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IN   ORBINE 

ALLA  QDISTIONE  RELIGIOSA 


I. 

Stato  della  questione, 

Nello  spaxio  di  due  anni,  quanti  durarono  infine  a  due  mesi 
le  praticlie  incomiociatesi  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Principe 
larck,  affine  di  dare   un  qualche  assetto  conveniente  alla 
di  Prussia  messa  tutta  a  soqquadro  dalle  infaustissime 
di  Magg^o^  si  usò  nella  trattazione  tanto  riservo,  che  nulla 
pnbblico  del  molto  che  se  ne  disse,  si  venne  a  sapere  con 
khe   fondamento.  Solameote  nel  mese  di  agosto  dell'anno 
ito  c^rse  voce,  non  si  sa  se  per  congettura  o  per  altro,  che 
"tratMo  era  in  sul  punto  di  toccare  la  fine^  e  che  la  pace 
deaderata  a\Tebbe  alla  travagliatissiraa  Chiesa  di  Prussia 
u?  le  lagrime  dì  un  lungo  e  non  meritato  duolo*  Dimo- 
ile, emendo  di  quei  dì,  il  20  luglio  1879,  morto  in  esilio 
jDore  Martin  Vescovo  di  Paderborn,  l'ottima  e  valorosa 
^J?,  Zeitunri  di  Bonn  scrivea,  che  come  Mosè  era  morto  a 
della  terra  proiriessa,  così  Monsignore  era  uscito  di  vita, 
Udo  appunto  gli  si  attacciava  ormai  vicina  la  sua  Diocesi, 
ite  il  ritorno,  che  di  lì  a  non  molto  vi  avrebbe  fatto.  Ma  sì 
sperauJse  ben  presto  svanirono,  e  la  negoziazione  si  avvolse 
inoro  in   fitto  velo,  e  così  stette  in  fi  no  a  che  uscì  per  le 
un  buon  numero  di  atti  e  di  parole  officiali,  che  a  guisa 
JÌj  tomptfsta  squarciato  il  velo  mostrarono  rotte  le  pratiche  e 
ìrso  ogni  sentore  di  pace.  Il  primo  mugghio  della  procella 
lontana  venne  da  una  deliberazione  del  ministero  prussiano, 
quale  fu  mandata  a  stampare  nella  N,  Ali,  Zeitung  ai  12  di 
ile.  Indi  silenzio  fino  al  maggio.  In  su  i  primi  di  questo  mese 
[«bbe  una  corrispondenza  di  origine  officiale  mandata  di  Ger- 
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«libito  »el  Ut 
tutta  rosa  del  Bismarck,  quindi  la  conversazione  che 
Canrelliere  nella  propria  ca«a  ad  tma  brigata  di  deputati  su  li 
fine  di  un'allegra  sfirata,,  riferita  e  commentata  da  tutti  i  gior- 
nali, appresso  la  furiosa  tirata  contro  il  partito  cattolico  del 
centro,  fatta  dallo  stesso  nel  parlamento*  L'opera  fu  terminata 
colla  pubblicazione  universalmente  conosciuta  di  nove  documenti 
intorno  all' ultima  parte  della  negoziazione,  dei  quali  ruUiino 
annunziava  la  rottura  della  medesima.  La  corona  fu  posta  al 
tutto  dal  discorso  del  Puttkamer,  quando  a  nome  del  governo? 
propose  le  nuove  leggi  ec^clesiastiche  al  Landtag. 

Dopo  sì  lunga  trattazione  non  si  venne  adunque  a  capo  di  niu» 
accordo!  Eppure  l'affare,  intorno  al  quale  si  sono  volte  le  pra- 
tiche, è  gravissimo.  Si  tratta  della  Chiesa  cattolica  in  Priissiat 
che  geme  da  satte  anni  stretta  da  crudelissimi  ceppi  per  oper* 
delle  leggi  di  maggio,  dei  »uoi  vescovi  pressoché  tutti,  dopo  di 
avere  saggiata  la  durezza  del  carcere,  mandati  a  confine,  di] 
ottocento  parrocchie  private  dei  loro  pastori,  di  una  moltitudiii^ 
di  sacerdoti  o  messi  al  bando,  o  cacciati  in  prigione,  e  tutti,  oltr*^ 
lo  spogliamento  delle  congrue,  taglieggiati  da  multe  senzji  pietàj 
Donde  molteplici  danni  :  danno  alla  coltura  del  popolo,  danw» 
aUa  religione,  dani»o  air  interna  pace  dello  Stato  a  cagiono  dio) 
malcontento  ogni  dì  più  crescente  cosi  nei  sei  uailioni  di  cali 
tolici  prussiani,  come  anche  in  gran  numero  di  protestanti,  li 
cui  Chiesa  fu  profondamente  scossa  e  in  parte  minata  in  fora» 
delle  stesse  leggi.  Chi  fu  la  colpa  della  duna  riuscita  in  affare 
6i  grave?  A  sentire  il  Bismarck  nel  dispaccio  del  20  aprile  (n.  VI) 
6  in  quello  del  21  maggio  (n.  IX),  ed  il  Puttliamer  nel  di 
che  ei  fé' nella  Dieta,  quando  propose  le  nuove  leggi  ecclu 
che,  la  Chiesa  ed  il  Papa  sono  i  colpevoli.  Se  lo  pratiche  furano 
rotte,  sfì  i  Cfittolici  dì  Prussia  rimarranno  ancora  in  lutto,  se  nul 
fu  conchiuso  di  comune  accordo,  che  potesse  alleviare  i  maU 
della  Chiesa  nel  regno  prussiano,  la  Curia  romana  e  il  Papa  m 
forono  la  causa.  Quajito  al  governo^  avendo  egli  fatto  in  opem^ 
di  condiscendenza  il  sommo,  che  per  lui  si  potesse^  rimase  netto 
di  ogni  colpa  e  di  ogni  responsabilità.  Ondechò  tutti  i  mali»  did; 
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''à  Simile  rottiini  provenissero,  toitti  audranno  a  gravare  la  eo- 
mm  del  Papa  e  ta  storia  Io  dirà.  E  sic<5oine  tento  il  Can- 
&,  quanto  il  ministra  citato  e  la  stampa  divota  al  governo 
ino  hanno  posto  e  pongono  tuttavia  sommo  studio  nel  fer 
der©  al  mondo,  essere  il  Papa  in  colpa  perchè  Irreconciliabile, 
Ine  di  metterlo  in  discredito,  e  con  questo  mezzo  volgergli 
atro  gli  animi  del  popolo  prussiano,  così  è  facile  vedere  come 
^Dodo  della  qaistione  in  sì  rilevante  affare  sta  nel  conoscere 
^chiaramente,  se  il  Papa  sia  veramente  in  colpa  del  niun  successo 
nefoziato,  oppure  il  governo  prussiano. 

IL 
Pirocedimenti  usati  dJul  Governo  prussiano. 

scioglimento  della  questione  dipende  naturalmente  dai 

aeati,  che  ci  rivelano  il  processo  delle  pratiche.  Il  governo 

IO  gii  ha  messi  fuor»  e  disse:  giudicate.  Bene,  Il  primo 

pdìzio,  che  si  affaccia,  dopo  di  averli  corsi,  si  è  il  rispondergli, 

t  documenti  presentati  sono  grandemente  imperfetti.  La 

mnia  si  pigliò  futile  brigu  di  sommare  i  documenti  rife- 

i  documenti  citati  e  non  riferiti,  e  trovft  che  messi  in- 

montano  a  diciannove.  Di  questi  diciannove  furono  pub- 

^atJ  nove  mlij  e  gli  altri  dieci  rimasero  nello  scrigno  de! 

HO-  Fossero  i  già  pubblicati  almeno  interi.  Neppur  questo: 

re  cinque  sono  dati  in  parte,  e  fra  essi  vi  si  annovem 

Dftantissimo,  posto  sotto  il  numero  sesto,  Pift:  i  docu- 

sti  scelti  per  la  pubblicazione  non  furono  tratti  dal  tutto  in*^ 

le  del  negoziato.  La  scelta  si  ristrinse  a  quelli,  che  corsero 

deliberazione  ministeriale  del   17  marzo  al   21   maggio 

ano  presente.  Gli  altri,  che  si  scrissero  dair  avviamento 

le  pratiche  in  Kissingen,  e  dalla  ripresa  delle  medesime  in' 

sa  fino  alla  deliberazione  citata,  si  stimò  bene  di  lasciarli' 

ti  nel  dimenticatalo.  La  pubblicazione  adimque  non  poteva 

pre  sotto  ogni  riguardo  più  difettosa  :  conciossiachè  essa  non 

altro,  che  un  piccolissimo  saggio  dell*  accaduto,  e  questo  a 

di  una  delle  due  parti  interessate.  E  siccome  una  discolpa 
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ovvero  im' accusa»  che  procedesse  da  simili  documenC  sai 
riputaU  di  niun  valore  presso  qiialechessiasi  tribunale;  cosi 
discolpa  del  governo  prussiano  e  T accusa  mossa  alla  Santa 
ò  da  stimarsi  di  Diuna  forxa.  Laonde  ogni  savia  persona  pu 
spondere:  dateci  per  disteso  tutti  i  documenti,  e  poi  giudi 
remo.  Lo  stesso  Bismarck  è  di  questo  parere,  avendo  scritto  ni 
dispaccio  del  21  di  maggio  (n.  IX)  queste  testuali  parole:  «  Se 
il  Papa,  come  dichiara  il  Cardinale  Segretario  di  SUito,  fosse 
obbligato  a  far  conoscere  ai  cattolici  l'esito  delle  negoziazioni, 
noi  pure  dal  canto  nostro  non  saremo  pirt  in  isUto  di  rontinuarti 
il  riservo  usato  infino  a  qui,  non  potendosi  comprendere  l'esita 
delle  negozijLzioni  altrimeuti,  che  per  la  pubblicazione  di  tulio 
il  loro  corso  e  di  tutte  le  vicende  del  meJesinio  ((ks  ffanziH 
Verlaufs  and  alter  Phasen  derselòen)  »  Perchè  adunque  noi 
si  è  egli  tenuto  a  questo  vero  principio?  Evidentemente  perch< 
non  gli  faceva  conrodo, 

Eccone  la  pruova.  Prima  della  deliberazione  ministeriale, 
17  liano,  le  cose  camminavano  bene,  l'accordo  non  pareva  loa 
tUMv  e  già  le  conchiusioni  del  Pro-Nunzio  e  dell'Hubler  eranc 
ibi  A  Berlino,  e  di  là  aspetta vasene  l'esito  con  buone  speranze 
l (imiti  oficiosi,  come  notò  opportunamente  il  Windthorst  ne 
«M  dtaHOO  del  28  maggio  alla  Dieta»  diceano  senza  ambagi 
«  Il  MgiMiuMiì  in  Vienna  procedono  oltre  ogni  aspettazione 
^MÈMÈÈumÈè:  wnA  d  accostiamo  a  buon  fine,  >  Dui  Cardinale  Pro* 
SiMntoiltii  BoBUk  aspettavasi  altrettanto.  Di  fatto  nel  dispacci! 
«M  tiifffìftì  mandato  dal  principe  di  Reass  al  Bismarck  si  noti 
il  Pro-Nunzio  avea  detto,  assorsi  dovuto  aspet 


bitta  giustizia  e  con  ogni  diritto,  che  i  lunghi: 


ministero  prussiano  intorno  al  lavoro  fatto 
rliere  ìntimo  D.  Iliìbler  finissero  manifestaudci 
^"  nio  fosse  disposto  in  ordine  ai  desiderii  di  Rom 

♦  ^H -1  i»»!.  ipmia  68S0  volesse  mantenere  le  proprie  domande 
l|)Mil<ft  tetto  ^i^i->  .♦.-^.^re  cofuparsa  una  deliberazione  ministe 
WHWitiiI  «MMn  e  .  .re  affatto  il  lavoro  di  Vienna  e  il  cui  va 
lM|e%ìlli|^ftte  spetta  al  componimento  del  litigio  fra  lo  Stato  e  1 
WiW^  riaaM  anconi  molto  incarto,  ne  può  determinarsi  coi 
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Il  dispaccio,  che  il  Pro-Nimzio  ricevette  da  Roma,  la 

t dolio  stesso  giorno,  era  nel  medesimo  senso,  se  pure  non  lo 

riva.  Imperocché,  come  si  leg^e  nella  puscritta  di4  dispaccio 

>i  al  Canrelliere  io  data  del  15,  il  Cardinalo  segretario  di 

favellando  della  risoluzione  ministeriale  del  17  marzo  dicea, 

il  sentituento  cagionato  da  essa  nell'animo  del  S.  Padre 

ito  sommamente  penoso,  essendo  egli  nella  persuasione,  che 

^altni  nianifcstaziony  ai  dovea  aspettare  dal  governo  prus- 

»  Dalla  somma  di  tutto  questo  escono  due  fatti  chiari  e 

luti:  l'uno,  che  le  pratiche  condotte  in  Vienna  dal  Pro- 

h  coir  inviato  HQbler  erauo  approdate  a  tali  conclusioni  da 

ine  sperar  bene  quanto  alFaccordo  finale;  l'altro,  che  il 

tao  prussiano,  abbandonata  la  via  delle  pnitiche,  si  mise  tutto 

su  la  nuova  della  deliberazione  ministeriale  troncando  bru- 

3nte  la  negoziandone  incominciata  e  condotta  con  tutta  lealtà 

ita  Sede.  Ognun  vede  da  questi  due  fatti,  quanto  faceva 

al  Governo  prussiano  passare  sotto  silenzio  i  documenti 

rieri  alla  risoluzione  ministeriale  del  17  uiarzo  ed  a  tenersi  so- 

ate  ai  posteriori.  Se  gli  avesse  pubblicati,  avrebbe  messo  in 

>,  che  la  prima  cansa  della  rottura  e  perciò  la  colpa  non  istà 

ito  Padre,  ma  nel  suo  per  niun  conto  leale  procedimento. 

è,  che  esso  comunicò  al  S,  Padre  la  prasa  risoluzione. 

contenuto  em  tale  da  renderne  impossibile  raccettazione. 

^tto  traducendola  iu  volgare  essa  viene  a  dire  così:  €  è  tornata 

gradita  la  promessa  concessione,  che  fate  nella  vostra  lettera 

H  febbraio  al  l'Arci  vescovo  di  Colonia,  circa  la  presentazione 

^omi  di  quei  sacerdoti,  che  vengono  a  mano  a  mano  destinati 

ìcii  del  loro  ministero.  Onde  in  ricompensa  di  tale  couces- 

•  -  "Mrerò  ottenere  dalla  Dieta  pieni  poteri  di  applicare  a 

,         lo  leggi  di  maggio,  e  questo  solo  in  alcuni  punti  spe- 

addolcendole  od  esacerbandole  secondochè  mi  parrà  con  ve - 

Indi  deporrò  i  Vescovi  e  li  condannerò  airesiglio,  o  gli 

5rr6  in  seggio  e  li  terrò  in  piitria  secondochè  giudicherò  più 

tuno:  sospenderò  le  congrue  ai  Curati  o  continuerò  a  pa- 

secondochè  crederò  più  utile;  ritnarrà  in  pie  il  tribunale 

le  ed  inappellabile,  il  quale  giudicherà  delle  sentenze  dei 
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¥eseoTÌ  e  a4  un  caso  auche  della  yostra  io  materia  di  Ci 
cioè  un  prete  sia  sUto  giusUiuente  o  ìngiiifitamiiiite  JSK>spe8a, 
laieo  Bla  stato  a  diritto,  ovvero  a  torto  scoMiunicato^  se  a  tale  qì 
ft  tale  altra  persona  sia  stata,  per  giusti  inolivir  negata  Tassolu 
ÙQue,  e  va  dicendo.  I  tribunali  staranno  al  mio  cenno:  faranai 
INPOcessi  0  non  li  faranno,  giadicheranno  o  non  giudicheranai 
SMiondo  il  rigore  delle  leggi  di  inaggio  secondo  il  mio  beneplaciti 
Tali  saranno  i  pieni  poteri,  che  procurerò  di  conseguire.  Fruttant 
mi  ?arrò  nel  senso  più  ampio  di  accettare  o  di  rifiutare  qm 
sacerdoti,  destinati  a  quale  che  siasi  officio  del  loro  ininlsteil 
i  cui  nomi  saranno  presentati  al  Governo  iu  forza  deirobbli| 
che  Voi  avrete  in  effetto  imposto  ai  Vescovi.  >  Si  riscontri  ora  ] 
disegno  di  legge  proposta»  alla  Dieta,  in  o^i  si  dontandano 
pieni  poteri  in  quistione,  e  si  vedrà  il  contenuto  convenire 
capello  con  dò,  che  abbiamo  qui  su  discorso.  Chi  avrebbe  potot 
accettare  simile  risoluzione?  Mun  uomo  per  fermo,  il  quale  abbi 
un  po'  di  senno.  Essa  ò  di  tale  natura,  che  il  solo  proporla  coi 
liane  un  insulto  al  buon  senso.  Di  qui  il  lamento  del  Pro-Nunrii 
le  querele  del  Cardinale  segi'etario  di  Stato,  ed  il  sentimento  e 
profonda  amarezza  cagionato  neiranimo  del  Santo  Padre.  E^ 
aapettavansi  con  tutta  ragione  un  qualche  esito  delle  I unghia 
sùne  consultazioni  del  ministero  prussiano  circa  il  lavoro  t 
Vienna,  ed  invece  si  sono  trovati  in  faccia  di  una  risoluzione  fati 
senza  il  loro  concorso,  la  quale  rotte  senza  il  menomo  riguard 
le  negoziazioni  iniziate  e  lealmente  proseguite  dalla  S.  Sedo,  i 
presentava  estremamente  inaccettabile  al  buon  senso.  E  poi  i 
grida,  che  il  Papa  è  la  colpa  del  niun  successo,  e  die  su  4 
lui  rimarranno  le  tristissime  conseguenze  del  fatto. 

Il  buon  principe  di  Reuss  scriveva  seriamente  a  Berlino  m 
dispaccio  del  16  aprile  su  citato^  che  non  ostante  una  m 
forte  arringa  in  laude  dell' insigne  risoluzione  e  dei  predai 
heneficii,  che  essa  arrecava,  il  Pro-Nuusdo  non  ne  era  rimast 
menomamente  convinto,  e  che  tra  le  molte  obbiezioni  fatte  i 
«•ontrario  ripete^'i  principalment*:?,  che  il  clero  cattolico  per  1 
risoluzione  suddetta  veniva  posto  alla  mercè  del  Governo,  e  eh 
pffl-ciò  l'esercizio  del  sacro  ministero  non  era  punto  assicurato 
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Biiìo  avea  tutta  la  ragione  di  aou  rimanere  convinto,  0 
obbiezione  coglieva  nel  seguo.  Come  venisse  posto  V6fa- 
èlero  alla  merfè  dtì  Goverm),  ed  a  quale  j?oi*te  di  mercè 
Bisinarek  ci  dà  il  modo  di  conoBceria  avendo  eì?p»sto 
Itr,  Jotto  quale  aspetto  egli  riguardava  i  pieni  poteri 

!ggete  il  dispacrio  del  Citncelliere  in  data  del  20  aprile* 
rjrverete,  come  egli  rassomigli  le  leggi  di  maggio  ed  i 
feri,  che  Tuol^  ott^uerc,  ad  una  valida  arma,  della  quale 
virai  a  suo  grado,  ^  Se  a  è  stimato,  egli  scrive,  chi> 
Simo  non  solo  deporre  le  nostre  arini^  ma  anfora  an* 

per  nmm  di  leggi,  ci  m  ò  attribuita  una  grande  stol- 

cui  credenza  non  ho  dato  nìun  motivo»  i*  E  supponendo 
fare  con  nn  netnico  egualmente  armato,  .dice  al  Papa: 
Ho  dunque  qirinci  e  quindi  trovarci  in  tale  condizione,  che 
da  tenga  nel  fodero  Tal  tra.  Ma  non  si  deve  pretendere, 
wrrfwuo  la  nostra,  quando  la  Curia  può  seguire  una  po- 
ca od  ostile  secondo  il  volere  dei  Papa  regnante  e  dei 
glieri.  »  Il  qoalo  concetto  di  armi  e  di  spade,  sotto  la 

egli  vede  le  leggi  di  maggio,  gli  sta  sì  fitto  in  mente, 
gè  ripetuto  nella  corrispondenm  officiosa  comunicata  al 
feti.  E  piò  esplicitamente  lo  fé'  udire  dal  suo  labbro 

Pliati  nella  famosa  conversazione,  che  egli  tenne  nella 
tre  maggio,  quando  egli  eapriuieudo  il  desiderio  di 
mrm  colla  Chiesa  soggiunse,  e  tutti  i  magni  giornali 
,no  nel  riferirlo:  «  rimane  però  fermo,  che  noi  vogliamo 
^rre  le  armi  sul  campo  della  lotta,  ma  non  mai  pri- 
ffine  di  averle  pronte  ad  un  bisogno.  *  Supposti  questi 
i  del  Cancelliere,  a  che  si  riduce  la  risoluaone  ministe- 
fatile  il  vederio:  alla  spada  di  Damocle,  la  quale  pen- 

capo  del  clero  cattolico  prussiano  può  cadervi  su  ad 
uento.  Le  manette,  le  multe,  le  prigioni,  gli  eaiglì  e 
Atro  di  pene  contengono  le  leggi  di  maggio  contro  i 
tutto  rimane  intatto,  ed  i  tribunali  aperti  e  i  giudici 
sentenziarne  P  applicasdone  qtialunque  volta  ne  venisse 
lìijo  dal  Governo.  Sarebbe  stata  oi>era  di  senno  accettare 

beneficio  di  non  essere  certi  dalPoggi  alPindomane^ 
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dal  mattino  alla  sera  circa  la  propria  sorte?  D  buon  senso  rj 
sponde  che  no. 

Né  Yale  punto  la  ragione  del  Crincelliere,  che  si  legge  nell 
stesso  dispaccio  del  20  aprile  (n.  VI);  vale  a  dire  che  la  rise 
luzione  ministeriale  mirava  ad  una  modificazione  esseimalissirii 
delle  lej;:gi  di  maggio,  in  tiuauto  che  al  presente  essendo  il  Govero 
obbligato  a  farle  eseguire  compiutamente,  quanio  invece  otteaess 
i  pieni  poteri  sarebbe  iu  istato  di  applicarle  nell*  interesse  dell 
pace  addolcendo  le  une  e  mettendo  da  canto  le  altre  riputai 
troppo  aspre  dalla  Chiesa  romana.  Di  che,  sarebbe  state  savi 
cosa  fare  buon  viso  alla  risoluzione  ed  accettarla.  Cosi  si  ragion 
nel  citato  dispaccio:  ma  altrimenti  dal  ratto  giudiiiio.  Che  ì 
condizioni  del  Governo  per  rapporto  alla  esecuzione  delle  legg 
suddette,  ottenuti  i  pieni  poteri,  si  trovassero  migliorate,  e  eh 
in  prò  della  sua  libertà  di  operare  la  modificazione  fosse  essea 
zialissima,  non  no  dubitiamo.  Ma  non  accadeva  altrettanto  per  I 
Chiesa.  La  sua  condizione  sarebbe  stata  per  T  accettazione  8^ 
stanzialmente  peggiorata.  Imperocché,  se  al  presente  il  Vescov< 
il  Curato,  il  prete  è  perseguitato,  ò  imprigionato,  è  gravato  ( 
multe,  è  cacciato  io  bando,  tutta  la  colpa,  tutta  la  ignomini 
cade  sul  capo  do!  persecutore.  Supponete  ora,  che  il  Pap 
avesse  accettata  la  risoluzione.  Il  persecutore  ai  giusti  richiaii 
potrebbe  sempre  rispondere  :  non  sono  contento  dì  questo  o  e 
quel  modo  di  operare  dei  Vescovi  o  dei  preti,  di  questa  o  i 
quella  decisione  della  S,  Sede,  di  questo  o  di  quel  portaraent 
dei  laici  cattolici  per  rispetto  del  Governo,  e  perciò  mi  è  foni 
di  stringere  la  mano,  di  applicare  in  tutta  la  loro  severità  1 
leggi  di  maggio.  Il  Papa  ha  stretto  la  pace,  accettando  la  ull 
risoluzione,  che  mi  dà  il  diritto  di  così  operare:  che  avete  a^r^H 
in  contrario?  In  sostanza,  al  presente  ò  il  persecutore,  che  ciò 
violenza  briìtale  afferra  le  vittime  e  le  pone  alla  tortura;  supposi 
r accettazione,  vi  sarebbe  licenziato  dal  Papa,  qualunque  volta 
lo  credesse  opportuno. 

Vero  è,  che  il  Governo  prussiano  faceva  molte  promesse 
mitigare  Papplicazione  di  quelle  leggi,  quando  avesse  ottenu 
i  pieni  poteri,  Contuttociò  era  egli  cosa  prudente  acconciarvi 
a  chiusi  occhi  ì  Nò  punto,  né  poco.  Cotali  promesse  quanto  eraii 
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m  Yiiita,  tanto  erano  buie  in  sé  stesse;  conciossiachè 
bftfl  si  desse  a  conoscere,  nò  fino  a  quel  punto  si  sarebbe  estesa 
fl&  benignità  del  Governo,  né  fino  a  qual  tempo,  né  quali  sa- 
rebbero i  casi,  in  cui  dalla  bontà  sarebbesi  di  nuovo  passato 
'asprezza.  Laonde  ottimamente  con  chiuse  il  Pro-Nunzio,  di- 
ai  Principe  di  Reuss,  che  per  la  risolusdone  non  veniva  uie- 
lente  a-ssicurata  la  libertà  della  Chiesa.  E  poi  come  fidarsi 
chi  TI  dice  francamente  tenersi  armato,  affine  di  colpirvi  in 
irei  dì  e  in  quell'ora,  nella  quale  stima,  giudice  egli  stesso,  di 
|rere  alla  mano  una  qualche  ragione  di  colpirvi?  iSimili  atti  non 
celiano  da  veruno  a  chiusi  occhi,  e  molto  meno  da  chi  suole 
aperti, 
f Finiamo  questo  pimto.  Suppongasi,  che  il  Governo  francese 
di  avere  lungamente  trattato  intorno  ad  un  accordo  di  pace 
Gorerno  prussiano,  tutto  ad  un  tratto  messo  in  non  cale  il  hi- 
V  già  fatto,  rompa  bruscamente  la  pratica,  e  senza  farne  molto 
'àiraltra  parte,  mandi  a  presentarle  una  sua  risoluzione  ostile  da 
a  fondo  nel  suo  concetto,  di  nìuno  o  d'incertissimo  prò  nella 
loza,  dicendole  con  fiero  piglio:  devi  ad  ogni  costo  accettarla, 
ri  menti  uiun  accordo  di  pace,  L'accetterebbe  il  Governo  prus- 
aol  Sì,  r  accetterebbe,  ma  quale  cartello  di  sfida,  e  su  tatti  i 
w  giornali  farebbe  correre  il  grido  della  indignazione  contro  la 
latenza  e  la  slealtà  francese,  e  le  aizzerebbe  contro  tutta  la 
le  alemanna.  Or  eccovi  il  caso  toccato  al  Papa  da  parte  del 
DVcmo  prussiano.  Ed  ora  chi  si  dice  offeso  non  è  il  Papa,  ma  il 
>Tenio  prussiano;  chi  si  proclama  innocente  delle  rotte  nego- 
rioni  non  è  il  Papa,  ma  il  Governo  prussiano;  chi  grida  contro 
reconciliabile  non  è  il  Papa,  ma  il  Governo  prussiano.  Leo- 
irreconciliabile,  il  quale  fu  il  primo  a  stendere  la  destra 
Sca,  il  quale  procedette  fino  all'estremo  di  una  ntgionevole 
^ndiscendenza,  il  quale  tuttoché  tradito  neUe  concepute  speranze 
^r  '*"-!  '^i  una  brusca  e  sconveniente  rottura  non  fa  rumore, 
goti  ,  >**e  parola  di  sdegno,  ma  culhi  pazienza  del  Vicario 

Cristo  si  tiene  pago  di  notificare  la  sua  rinunzia  provvisoria 
\ proseguire  nei  tentativi  di  conciliazione:  Egli  è  Tirreconci- 
\ì  II  Governa  prussiano  lo  pensi  e  lo  dica  a  sua  posta:  nes- 
lo  crede. 
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Esigenze  del  Governo  j^rw^^iano. 

Infino  a  qui  abbiatno  nt^onato  intonio  al  modo  di  proced 
usato  dal  Grorerao  prussiano  in  ordine  alle  pratiche  di  pai 
nulla  atibiaiiio  detto  intomo  alla  questione  dei  priuripii,  la  qui 
primeva  sempre  in  questa  specie  di  negoziati.  Contro  di  qu^ 
non  vi  ha  esigenza  che  si  tenga.  La  S*  Sede  da  questo  lato 
sarà  sempre  qual  torre,  che  non  crolla  per  soffiar  di  Teotì. 
esigenze  del  Governo  -prussiano  urtarono  contro  di  esso,  ed  - 
la  colpa  del  nlun  successo.  La  vita  e  la  grande  forza  della  lU 
è  tutta  nella  saldezza  dei  suoi  principii,  come  la  fonia  di  Sansone  ^ 
€ra  posta  nei  suoi  capelli-  Ondechè  il  douìandarle  direttatuente  a 
indirettamente,  che  se  ne  discosti,  o  che  in  qualche  parte  li  rin- 
neghi, è  segno  patente^  o  che  non  si  conoscono  tali  principii,  ù 
che  non  si  vuole  seriamente  venire  a  niun  accordo  di  pace  con  essa- 

D  ministro  Puttkauier  nel  suo  discorso  alla  Dieta  del  28  mag^ 
gio  di  qnast'anno  (vedi  Gernianla  num,  US,  Beilar}^)  dopo  di 
avere  affermato,  che  si  dà  fissamente  la  qualifica  di  n-egoziaziani 
(Verhamìlungtn)  a  ciò^  che  si  trattò  dal  rappresentante  della 
S.  Sede  e  da  quelio  del  Governo  prussiano,  non  essendo  occorsa 
altro  che  semplici  parlari  od  ahboccmnenti  f^BesprechungenJ^  dico 
schietto,  che  i  loro  discorsi  si  aggirarono  parte  intorno  a  quistioni 
di  principii,  e  parte  intorno  ad  alcuni  piniti  particolari  delle  leggi 
di  maggio.  Quanto  alle  quistioni  della  prima  specie  soggiungeva^ 
non  avere  il  Governo  prussiano,  fin  dall' incouiinciamento  degli 
abboccamenti  tenuto  nascoso,  che  le  linee  dei  rapporti  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato  segnati  dalle  leggi  di  maggio  1873  75  erano 
irremovibili,  e  che  perciò  la  Chiesa  cattolica,  non  ostante  la  sua 
pretesa  universalità,  dovea  quanto  alla  forma  estema  di  quei  suoi 
diritti,  che  toccano  l'ordinamento  del  diritto  civile,  tenersi  ferma 
entro  la  cerchia  del  diritto  nazionale.  Così  il  signor  Ministro 
ora  noi,  lìgli  prima  di  tutto  nega,  che  alle  trattazioni  passate  tra 
i  rappresentanti  della  S.  Sede  e  del  Governo  prussiano  convenga 
il  tìtolo  di  mgozìazionù  Forse  in  dir  questo  ei  non  si  avvide  dì 
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in  uisaccordo  col  Cancelliere,  il  quale  tanto  nel  dispaccio 
21  di  mag^o,  quanto  in  quello  del  14  le  chiama  per  Tap- 
col  titolo  di  VerhandltmffeUf  negozia^oni,  e  non  di  Bes- 
huu4jm.  Appresso  egli  afferma,  ohe  i  rapporti  tra  la  Chiesa 
Stato  segnati  dalle  leggi  di  inaggio  sono  irrevocabili,  e  che 
Dfaiesa  non  può  avere  altri  diritti  da  quelli  in  fuori,  che  le 
le  la  nazione.  Ognuno  capisce  essere  in  questa  affermazione 
nato  ttn  Rarissimo  princìpio^  sul  quale  né  Papa,  né  Ve* 
ri  possono  cedere  di  un  punto.  Tale  principio  si  è  la  sovranità 
""5  su  la  Chiesa,  Fondata  su  di  esso  la  Dieta  prussiana 
75  fece  le  famose  leggi  e  con  esse  mise  in  ceppi  la 
D  signor  Ministro  dall'altro  canto  non  potea  ignorare 
tndum  indirizzato  dai  Vescovi  prussiani  al  suo  prede- 
quando  questi  avea  prasentato  alla  Dieta  il  disegno  di 
leggi,  che  furono  approvate  nel  187 3.  Or  nel  bel  principio 
iitta  lettera  dichiara,  che  colali  leggi  sono  inaccettabili, 
bè  fondate  per  l'appunto  sul  falso  principio  della  sovranità 
Stato  su  la  Chiesa. 

la  sostanya  del  loro  ragionamento.  Il  solo  fatto  di  uno 
il  quale  da  sé  solo,  senza  previo  accordo  colla  legittima 
della  Chiesa  si  pone  a  dettar  leggi  su  la  disciplina  ec- 
ica, su  la  gerarchia,  su  l'esercizio  del  sacro  ministero,  è 
se  una  evidente  usurpazione  di  potere  ed  un  attentato 
festo  contro  di  essa  Chiesa,  in  quanto  ella  è  società  distinta 
iipendcnte  nel  suo  essere.  Cotal  fatto  presuppone  di  neces- 
\  che  lo  Stato  sia  potere  supremo  non  solo  della  società  civile» 
della  societii  religiosa.  Tra  due  personalità,  reciproca- 
ci l>enden  ti,  non  frtiò  aver  luogo  disposizione,  che  tocchi 
uniamo  e  l'operare  dell'una  e  dell'altra  altrimenti,  che  per 
scambievole  convenssione.  Se  Tuna  attribuisce  a  sé  sola  una 
iTftcoltà,  con  questo  stesso  sottopone  a  sé  Faltra  e  la  dichiara 
iila.  Il  che  in  risguardo  della  Chiesa  cattolica  importa  la 
iizione;  stantechè  la  indipendenza  dal  secolo  le  sia  essen- 
QQOsta  sola  osservazione  basterebbe  a  dimostrare  tanto  la 
stcQ  nullità  delle  leggi  proposte,  quanto  la  mpossibìlità 
ittoUci  ad  osservarle.  E  non  essendo  legge  quella^»  che  eon 
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esco  da  liti  potere  competente,  ne  consegue,  che  chi  si  aottaui 
tesse  in  cose,  che  toccano  la  Chiesa  di  Dio,  ad  un  potere  incoi 
petente,  commetterebbe  un  delitto  di  sacrilega  fellonia  verso 
stessa  autorità  divina.  Cosi  ragionarono  allora  i  Vescovi  di  Pnii 
né  altrimenti  può  al  presente  ragionare  il  Papa.  Onde  Tordi 
dato  al  plenipotenziario  di  Vienna,  come  afferma  il  Puttkau 
nel  discorso  citato,  di  tener  ferini  ed  incx)ncussi  i  rapporti  tra 
Chiesa  e  lo  Stato  quali  erano  stati  costituiti  dalle  leggi  di  mi 
tornava  lo  stesso,  che  dire:  non  Togliamo  Tac-cordo.  La  base 
in  sommo  grado  contraria  ad  un  principio  fondamentale  per 
Chiesa,  e  qui  odi  la  esigenza  sotto  ogni  riguardo  inaccettabile* 

Né  qui  sta  il  tutto.  Le  leggi  suddette  non  solamente  sono  infel 
da  reo  priucipio,  ma  ancora  distruggono  la  costitimone  fondi 
mentale  della  Chiesa.  Il  Vescovo  è  rettore  nato  della  Chies 
ordinayiento  divino.  Indi  in  lui  il  diritta  P  di  mantenere  Vo 
e  la  morale  intatte  nella  loro  purezza  e  di  far  sì,  che  sgorghino 
sempre  liuìpide  fra  il  popolo;  2*^  di  dare  a  questo  od  a  quel  sacro 
ministro  questa  o  quella  missione,  che  secondo  le  norme  canoniche 
stima  pili  air  uopo;  3^^  dì  giudicare  chi  sia  degno  od  indegno  di 
appartenere  al  corpo  della  Chiesa,  e  qiial  sacro  ministro  sia  degno 
od  indegno  di  esercitare  il  santo  suo  uffizio.  Or  nelle  leggi  di 
maggio  è  annientato  il  primo  diritto  essendo  tolta  al  Vescovo  h 
educazione  del  clero  e  data  alle  università  dello  Stato  col  potere 
di  esaminarne  la  dottrina;  è  annientato  il  secondo,  essendo  attri- 
buito al  Governo  il  diritto  di  permettere  o  impedire  la  destina- 
zione  dei  sacerdoti  ai  varii  uftìzii  del  loro  ministero;  è  anni»' 
il  terzo,  essendosi  ordinatìi  la  formazione  di  un'alta  corte  di  ì^ìu- 
stizia,  alla  quale  contro  il  proprio  Pastore  potessero  far  appello 
gli  scomunicali  ed  i  sospesi.  Nell'ordine  gerarchico  il  VescoYO  è 
subordinato  al  Papa,  indi  i  debiti  rapporti  di  dipendenza.  Nelle 
leggi  di  maggio  sono  questi  pure  annientati,  divietandosi  qua- 
limque  esercizio  di  autorità  proveniente  da  persona  fuori  di  Ger- 
mania. Esigere  che  il  Papa  accetti  qual  base  dell'accordo  le  linee 
irrevocabilmente  segnate  tra  Chiesa  e  Stato  dalle  leggi  di  maggio 
è  propriamente  esigere  una  enormità:  ed  il  pubblicarsi  da  un  mi* 
nistro  in  pieno  parlam»3nto,  che  tale  era  stato  T  ordine  dato  al 
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arìo,  è  lo  steaso,  cIjo  palesarsi  a  tutto  il  mondo 
Uà  quistioue,  o  m  colpa  della  ninna  riuscita  per  manco 
dia  Tolontà. 

sappiamo  quali  e  quante  modificassioni  siano  state  proposte 
le  la  negoziazJone  intorno  ai  particolari  articoli  delle  leg?i 
gio.  Non  tutte  però  ri  sono  nascoste:  giacché  il  Ministro» 
Uto  discorso  ebbe  la  bontà  di  palesarcene  tre»  che  non  riu- 
0,  e  ciò  in  pniova  della  irreconciliabilità  romana.  La  legge 
2  maggio  1873  stabiliva  in  favore  dei  cberici  il  ricorso  per 
di  potere  ai  trilninali  laici  contri  dei  Vescovi  nelle  cause 
ptitiari.  Il  Governo  prussiano  si  offrì  a  ristringere  l'ampiezza 
iì  tale  diritto  a  certi  casi,  che  specificava.  A  questa  condiscen- 
imu  la  Santa  Sede  rispose  col  sao  non  possumus,  dichiaraudu 
potile  ricorso  intollerabile,  inaccettabile  e  da  riirettarsi  assoluta- 
meote.  La  legge  del  13  maggio  dello  stesso  anno  ristringeva  ar- 
Utniriamente  i  limiti  della  podestà  punitiva  della  Chiesa,  e  de* 
lerminava  da  sé  sola  le  pene  e  le  punizioni  correzionali,  che  si 
doteano  applicare  a  preti  colpevoli.  Anche  su  questo  punto  il 
TUO  prussiano  pretende  di  aver  dato  larghe  concessioni  :  ma 
nfessiamo  di  non  averle  comprese;  e  intendiamo  per  con- 
assai bene  che  Roma  non  poteva  accettarle.  Da  ultimo 
io  alb?  leggi  contro  gli  Ordini  religiosi  si  credette  dar  saggio 
lima  moderazione  ammettendo  solamente  quelli,  che  si  de- 
0  alla  cura  degli  ammalati,  mantenendo  contro  tutti  gli 
litri  riniquo  bando.  Ma  in  questo  punto  altra  negativa,  essen- 
dosi chiesta  da  Boma  l'accettazione  del  princìpio:  che  gli  Ordini 
della  Chiesa  cattolica  sono  da  ammettersi  in  Prussia  tutti  sewm 
eccezione.  Dopo  cotali  rifiuti,  conchiude  il  Sig.  Ministro,  come 
si  procedere  alla  revisione  delle  leggi  di  maggio?  Questo 
era  senza  dubbio  reso  impossibile.  —  Non  lo  neghiamo: 
Jqnesto  non  accadeva  per  colpa  della  Santa  Sede,  sibbene 
nella  del  Governo  prussiano.  Quando  si  vuole  venire  seria- 
ad  un  coni  poni  n  tento,  è  necessario,  che  si  tolga  di  me/^zo 
r ostacolo,  che  non  istà  in  mano  dell'altra  parte  il  rimuo- 
0,  Salta  agli  ocelli  anche  dei  men  veggenti,  come  nel  saggio 
Irct  proposte  allegate  da!  Sig.  Ministro  si  mantiene  intatta 
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la  sovranità  dello  Stato  sulla  Chiesa  e  si  mira  al  roTefic 
della  sua  roBtitu/.ione  faGdainentaie.  Di  fatto  si   ced^ 
quanto  all' appello  per  abuso,  su  qualche  punto^  ma  «i  ma 
tiene  allo  Stato  il  diritto  sovrano  di  giudicare  inappellabilment 
le  sentenze  rescoTili  $n  parecchi  altri;  si  casdano,  è  vero,  alcnnd 
pene  correzionali,  ma  nel  medesimo  tempo  si  tiene  fermo  il  dl^ 
ritto  al  tribunale  laicale  d'infliggerne  parecchie  altre;  si  appr 
vano  e  si  ammettono  alcuni  Ordini  religiosi  di  certa  specie,  mai 
disapprovano  o  si  mettono  al  bando  molti  altri  contro 
gione  di  giustizia  e  contro  il  giudizio  della  Chiesa.  In  tuU 
i  casi  si  cede,  ma  come  chi  cede  del  proprio,  come  chi  cede 
avere  altri  compensi  del  diritto  ceduto.  Li  sovranità  dello  Stali 
sulla  Chiesa  vi  si  afferma  nel  Euodo  più  spiccato,  Dimod 
il  Papa  aveese  accettata  l'offerta  di  simile  benefizio,  ravrei^pg 
pagata  a  pres^^so  del  riconoscimento  di  un  principio  hufnirda 
distruttore  dell'ordinamento  divino  dato  alla  Chiesi. 

II  Sig*  Ministro  si  mostrò  scandolezzato  della  risposta  venufc 
da  R-oma  contro  il  ricorso  per  ahus     '       ^^^r^^,  dicendo:  «  ep 
pure  il  defonto  Arcivescovo  di  Coloni,.  ... ......  Qeissel  ha  ^uA^hi^ 

rato,  che  cotale  ricorso  entra  nel  diritte»  organico  della  Ci 
Ma  la  Germania  nel  suo  numero  131  del  31  di  nmggio  fu  proli 
a  racconciargli  in  bocca  la  falsa  proposi;doae,  additxndogli 
volume  à^W Archivio  dd  diritto  ecdmiastico^  l'anno,  e  le 
giue,  in  cui  dagli  atti  di  due  assemblee  di  Vescovi  pres 
nel  1848  dal  citato  Arcivescovo  e  Cardinale  si  ricava  apertami 
che  egli  con  tutti  i  suoi  colleghi  condannò  altamente  un 
fatto  ricorso  siccoirio  contrario  al  diritto  inalienabile  della  Chi^ 
e  che  lo  stesso  dando  il  riassunto  della  discussione,  lo  disse  g« 
in  Francia  nel  secolo  XV,  ed  entrato  in  Clernmnia  per  le  k 
giuseppine,  dalle  quali  se  lo  appropriò  nel  secolo  XIX  prima 
Baviera  e  poscia  la  Prussia.  Uu  altro  scandalo  mostrò  il  Sig. 
nistro  di  aver  patito,  cagionatogli  da  ima  risposta  venuta  da  tt 
Il  Papa  nel  suo  Breve  ali*  arci  vescovo  di  Colonia  avea  «crii 
<  per  affrettare  racc^)rdo  desiderato,  tollereremo  che  i  nomi 
preti  scelti  dai  Vescovi  delle  diocesi  per  coadiuvarli  nvVr 
cizio  del  loro  santo  ministero  siano  portati  alla  couosceii..,,  ,^ 
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i>  pniaaiaiio  avanti  la  istittizione  caDouica*  Nos  huiiua  con* 
matitrafulcm  caum  pasmirosj  ut  BofKs^co  giéemio 
canomemn  itmtitutioiìeni  nomina  exhibeantur  sacerdùtum 
quùs  Ordimmi  dioecmum  ad  gere^nlam  ammcprum 
tu  partem  suae  sollieitndims  vocant  >  Sorto  nel  Go» 
prussianu  il  dubbio  circa  la  estensione  di  cotesto  tolle- 
0  come  ei  la  chiama  concessione,  e  specialmente  circa 
della  voce  sare^-doies,  m  cioè  vi  fossero  compresi 
i  preti  coadiutori  e  i  cappellani,  T  ambasciatore  in  Vienna, 
appare  dal  dispaccio  (n.  I)  del  4  marzo,  ebbe  Tordine  di 
la  spiegTiziofìe.  Il  S.  Padre  la  fé' dare  prontamente 
filale  si  dovejk  Or  bene  al  Governo  prussiano  parve  sì  strana 
CQtitmna  alla  pensata  interpretazione,  che  il  Si^.  Ministro 
cosa  di  somma  iniportanza  il  riferirla  testualmente  nella 
e  non  dubitò  di  chiamarla  la  vera  difesa  della  proposta, 
fiicea  delle  nuove  legrgi  ecclesiastiche.  Or  eccovi  il  docu- 
tolto  dal  tttsto  tedesco^  quale  ei  1*  ha  lett^).  ^  In  ricambio 
quei  vantaggi,  che  la  Chiesa  desidera,  S.  Santità  si  riconosce 
da  ora  inclinata  ad  ordinare,  che  gli  Ordinarli^  rientrati  in 
0  dblla  libertà  nell' esercizio  del  loro  pastorale  ministero, 
rbuo  rÌToIgersi  al  Gofemo  qualunque  volta  si  tratta  della 
di  un  parroco,  aflBne  di  conoscerne  in  rìsguardo  dei  can- 
U  parere  o  le  obbiezioni  in  contrario*  I^a  perfetta  cono- 
dì  questa  materia,  che  poi?siede  V.,,  mi  dispensa  dall'in- 
\%  che  tale  concessione  non  può  cadere  altrimenti,  che  su  i 
non  essendosi  mai  conceduto  davvantìiggio  a  niun  go- 
,  nemmeno  a  quelli,  che  si  sono  resi  benemeriti  della  Chiesa 
allo  grado.  Vìdtimo  git(dizio  circa  la  idoneità  di  quelli^ 
o  a  ìfominarsi,  apparterrà  semijre  ai  Vescovi,  e  nel 
di  diì^crejHinza  di  opitmne  tra  essi  e  lo  Stato^  al  Capo 
della  Chiesa  >.  Tale  si  è  la  risposta  data  dalla  S,  Sede, 
'  ''lira  il  Governo  prussiano  rimase  attonito  vedendovi 
liL.  . j-  uizione  del  Breve  tutt^altra  da  quella,  che  si  era 
ita,  n  che  ci  ha  recato  non  piccola  meraviglia  consi- 
ndo  che  il  latino  del  Breve  sonava  assai  chiaro  in  queste 
ole:  ut  Bmumco  gubernio  ante  canonicam  institutiomm 
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nombm  exhibeanUir  mcerdofiim  illornm^  quos  Ordhmni 
cesium  ad  gerendani  animamm  cnram  in  parfeni  suae  mlli* 
citndinis  vocanL  Or  quelli,  che  gli  Ordinarli  chiamano  a  j^arte 
della  cura  delle  anime  non  possono  essere  i  preti  coiwìiutori, 
perchè  questi  coadiuvano  e  non  curano;  non  possono  es^ ^    ■ 
cappellani,  perchè  essi  non  ne  hanno  punto  l'incarico;  n 
i  semplici  curati  amovibili,  perchè  questi  non  ricevono  la  isti- 
tuzione canonica,  propriamente  detta,  di  cui  parla  il  Pontefice, 
Il  semplice  atto  di  presentare  il  nome  di  un  individuo,  scelto 
a  qualche  ufficio,  non  porta  in  sé,  né  manifesta  il  conferimeato 
di  alcun  diritto,  ma  soltanto  palesa  lo  scopo  d'intendere  il  pa- 
rere intorno  all'individuo,   scelto  dalla  persona  alla  quale  fu 
presentato  il  nome.  Il  Papa  avendo  scritto  che  avrebbe  tollerata 
la  semplice  presentazione  dei  nomi  degli  individui  scolti  pe^r  la 
cura  di  anime,  naturalmente  non  iuteodeva  di  conferire  al  Go- 
verno il  diritto  di  giudicare  autorevolmente  intorno  alla  Im^ 
idoneità,  ma  soltanto  di  conseguire  questo  scopo:  che  il  Grovenu» 
prima  della  istituzione  canonica  manifestasse  il  suo  parere  ìB" 
torno  agli  individui  proposti.  Onde  la  sua  spiegazione  era  tuttsi 
conforme  al  senso  genuino  del  Breve,  Che  se  il  Governo  pn» 
siano  non  Io  intese  in  egual  modo,  questo  dovette  provenire  da 
suo  falso  principio,  che  lo  Stato  soprastia  alla  Chiesa,  Ondechè 
pensava,  che  il  Papa  dovesse  riconoscere  in  lui  il  diritto  di  portare 
questo  giudizio  definitivo;  dì  qui  il  dubbio  in  lui,  se  sì  o  no  sotto 
la  voce  sacerdoti,  oltre  i  parrochi,  fossero  compresi  i  coadiutori 
ed  i  cappellani,  e  il  nìun  dubbio  intorno  al  possesso  del  diritto 
suindicato. 

Per  questa  medesima  cagione  non  si  avvide,  che  il  Papa,  oltr« 
i  principii  fondamentali  della  indipendenza  e  della  costituzioni 
della  Chiesa,  era  in  obbligo  di  sostenere  i  diritti  della  medesima, 
Sotto  questo  riguardo  egli  non  potea  accettare,  qual  base  irre 
movibile,  le  leggi  di  maggio,  couia  si  era  iiu^sso  in  capo  il  Qo 
verno  prussiano.  Quale  strazio  cotali  leggi  abbiano  fatto  de, 
diritti  della  Chiesa,  l'hanno  dichiarato  i  Vescovi  prussiani 
Memorandum  su  citato  al  ministro  Falk.  In  virtù,  essi  dieoM 
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trina  cattolica,  fondata  su  diviua  rivdazìouo;  in  virtù 
)ìk  ia?iuUbilc  libertà  di  co3cieaza;ÌQ  virtù  ad  diritto  natu- 
Je,  aoQ  che  della  natura  delle  cose  e  della  leggi  della  ragione; 
virtù  dei  diritti  storici,  legittiinameata  acquistati  dalla  Chiesa 
e  deU*obhli;;o  assunto  dallo  Stato  verso  le  provinre 
un-ue;  in    virtù   dei  trattati  conchiasi  dal  Governo   culla 
[ita  Sede,  e  finalmente  in  virtù  della  costituzione  prussiana; 
i  Chiesa  cattolica  possiede  il  diritto  intangibile  ed  inalienabile 
esistere  in  tutta  la  integrità  della  sua  dottrina,  del  suo  or- 
'snio,  della  sua  disciplina  e  di  regolare  ed  amministrare    i' 
affari  interni  per  mezzo  dei  suoi  organi  legittimi.  Or  tutto 
sto  cumulo  di  diritti  ò  stato  fieramente  manomesso  per  opera 
ik  leggi  di  maggio.  Imperocché  strappata  la  educazione  del 
dalla  mano  dei  Vescovi,  esse  T affidano  allo   Stato;  non 
flettono  oniina/ioni  di  preti,  se  non  a  grado  dello  Stato,  allo 
ito  attribuiscono  la  facoltà  di  opporsi  alla   nomina  per  la 
►Dazione  dei  bonofizii  e  di  decidere  in  ultima  istanza  intorno 
medesima,  prescrivono  il  modo  e  la  forma  dei  giudi/ii  ec- 
dastici,  inceppano  il  diritto  di  scomunicare  i  ribelli,  costrin- 
i  chierici  a  violare  T  ordine  gerarchico  della  disciplina 
iiponendo  di  deferire  il  loro  appello  ad  un  tribunale  laico,  e 
lbiIiscx)no,  che  il  potere  disciplinare  non  possa  esercitarsi,  che 
autorità  esclusivamente  alemanne.  Qual  diritto  rimane  intatto 
queste  leggi?  Niuno,  ninno:  è  annientato  quello  della  li* 
di  coscieui^a,  è  conrtulcato  quel  del'a  natura,  sono  calpesti 
ei  della  storia,  è  violato  l'obbligo  assunto  dallo  Stato  verso 
province  cattoliche  in  solenni  trattati,  sono  stracciati  i  con- 
lati conchiusi  colla  Chiesa  e  spenta  la  Costituzione  prussiana. 
|spr/:^*ato  rorganismo  della  Chiesa,  è  turbata  la  sua  disciplina, 
idotU  al  nulla  la  sua  indipendenza  neir ordinamento  delle  sue 
|ÌDteme.  Breve,  in  coteste  leggi  è  decretato  T eccidio  della 
ittolica  nella  Prussia.  Esigendosi  adunque,  secondo  gli 
Iti  air  ambasciatore  di  Vienna,  che  rimanessero  saldi  i 
pporti  fondamentali  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  costituiti  dalle 
dì  maggio,  sì  esigeva,  che  il  Papa  approvasse  e  ratificasse 
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oÉl  caorse  4eef?to\  ti  ^noiim  «ili  pub  in  ptrla  stcmit  Ti 
iiM(V  ^  ri  diiiide  ia  oosiffiitta  esblnim.  n  P&|*«  fTÌdent 
Mft  dsm  uè  poIffE  tnttuB  ifi  monli^  solli  boe  pmpcstft.  j 
pit  itnstto  obUfiE9  gli  Traditi  Impoisdfiite  oni  pw  ^>pf»  ^n 
terrai0.  Se  Tolete  semzoeDte  un  «cordo  piail€0  e  n^m 
eolperoli  degli  imaieDsi  danni,  che  sono  proT^otrti  e  die 
gmio  da  nna  lotti  si  iniqua,  chiedete  eom  possASi  e  non  in 
aiUli  eoonnità. 


Itiruproveri  del  Governo  prussiano  al  Paga 

Il  Goremo  prufi^no^  non  ostante  i  snoi  bìasimeroK  pr 
menti  e  la  enormità  delle  sue  esigenze^  muore  grati  rimjOTT 
graTi  querele  contro  la  S,  Sede,  aflRne  di  farla  coniparire  iB 
vadrice  della  ninna  rinscita  quanto  airaccordo.  La  prima 
che  ripetutamente  si  rinfaccia,  si  è:  scarsa  cordone  nei  Pr 
romani  intorno  alle  condizioni  della  Pnissìa,  indi  esagerata 
ranza  in  essi  a  mira  a  scopi  troppo  alti.  Cosi  nel  dispaccio  i 
20  aprile^  n,  VI,  e  in  quello  del  21  maggio,  n.  IX,  il  Cane 
dice,  che  la  causa  della  rottura  provvisoria  di  ogni  pratì^ 
parte  del  Papa  deve  provenire  o  danna  torta  conoscenza  del 
delle  cose,  o  dal  concepimento  di  fini  smodati.  È  fondato  qr 
rimprovero?  Rispetto  al  Papa  in  nion  modo,  rispetto  al 
prussiana  pienamente.  II  Papa  conobbe  la  difficoltà,  che  a^ 
Governo  prussiano  di  accostarsi  U  primo  alla  S.  Sede  a 
del  folk*  timore  di  nna  Canossa,  ed  egli  gliela  appianò  stend 
egli  il  primo,  tuttoché  gravemente  offeso  nei  diritti  della j 
la  mano  pacifica:  conobbe  la  ditficoltà,  che  avea  il  Governo^ 
siano  di  annullare  di  tratto  le  inique  leggi  di  maggio  c-on 
strepito  approvate  e  con  indicibile  accanimento  sostenute  pe 
anni,  ed  il  Papa  gliela  diminuì  quanto  per  Ini  si  potè, 
scendere  alla  presentazione  dei  nomi  de*  parrochi,  fino  a  con^ 

(  Velli  ncltn  CivUlà  CaUoUm  gti  articDli:  Indirizzo  UH  Veicovi  f>i 
«I  MinUtro  Fnikf  i*cne  otliiva  voi  X,  pa^:.  11):  l* Episcopato   prusBiù 
fronte  alla  vicina  ptìTifXuzionef  ivi  pun.  5S8, 
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iiella  prumessa,  che  appressa  sarebboivù  riveduti  i  capitoli 
avi  delle  medeeinie.  Il  Governo  prussiaQo  per  l'opposto 
|èa' prova  della  più  gr?^nde  igooi'anxa  circa  b  stato  delle  cose  ec- 
I  clefiiwtiche,  proponendo  ed  CH^tinataiuente  sostenendo  per  raccordo 
\mà  baae  impossibile  ad  acc/ettarsi  dal r  altra  parte,  e  misconobbe 
|tlft]  Sègm  la  dignità  del  Papa  fino  a  rompere  ìmprovvisanieQte 
MiflgfNÙazaoni,  con  ninna  o  poca  lealtà,  ad  a  proporgli  in  modo 
soluto  ed  imperioso  una  risoluvdone  ininisterialet  che  in  sé  con- 
laiata  contenea  un  insulto.  Un  savio  trattatore  di  accordi  dee 
iiiui  di  tutto  proporre  condizioni  accettabili,  e  poscia  procedere 
m*>do  leale  e  conveniente.  Due  cose,  che  mancarono  nel  governo 
i^iano  a  cagione  della  sua  ignoranza  circa  lo  stato  della  qui- 
tifine  ttccla^iastica. 

,oi..  '-Horjiiij^  si  conferuia  anche  da  ciò  che  disse  il  mi- 
r  alla  Dietti  nel  discorso  succitato.  «  Signori,  egli 
B,  6Ì  spesero  parecchi  mesi  intorno  al  trattato,  e  si  vennero  a 
due  cose:  la  prima,  che  per  lo  Stato  e  per  la  Chiesa  non 
terreno  comune  di  diritto,  e  che  perciò  un  modus  virefìdi 
^eiite  possibile;  Taltra,  che  noi,  e  in  ciò  abbiamo  patito  un 
ino,  non  siamo  in  niun  modo  riusciti  a  trovare  quei  punti 
vista,  i  quali  poteano  rendere  possibile  in  effetto  un  modus 
'     In  prova  di  che  vi  citerò  alcuni   fatti  piò  spiccati,  i 
^«•.,  .*  dimostreranno  iuoltre,  che  per  noi  m%  impossibile  trovare 
terreno  per  una  revisione  organica  delle  leggi  di  maggio.  »  I 
Tatti  citali  in  prova  furono  i  tre  da  noi  poco  fa  esaminati  :  i!  ri< 
da  parte  del  Papa  di  accettare  il  ricorso  per  abuso,  anche  in 
ca^i,  al  tribunale  laicale,  La  esclusione  iniqua  ed  ingiù- 
degli  Ordini  religiosi,  e  infine  il  diritto  delinitivo  di  nomina 
parrochi  nello  Stato,  Scuciate,  sig.  Ministro,  avrebbe  potuta 
rispondergli  alcuno,  il  vostro  agomento  prova  tutt'altro*  Esso 
ae  voi  iguorate  del  tutto  la  coudiiione  del  Papa  e  della 
^Studiate  un  po',  e  troverete  che  le  vostre  proposte  sono 
ie  alia  costituzione  della  Chiesa  e  micidiali  alla  sua  esi- 
Accettereste  voi  proposte,  le  quali  fossero  contrarie  alla 
mm^  fondamentale,  su  cui  si  regge  Timpero  germanico,  e 
!>r  natura  uucidiali  al  medesimo?  Certo  che  bo*  Or  come  va- 
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lete,  che  il  Papa  accetti  le  vostre?  Sì,  vi  è  im  terreno  comune  ne 
diritto,  io  cui  si  può  stabilire  raccordo  tra  la  Chiesa  e  lo  SUI 
ma  voi  mostrate  di  averlo  ignorato. 

Desta  non  piccola  maraviglia  sentire  il  rimprovero  dat<>  alM 
S.  Sede  di  mirare  a  scopi  tr-  ppo  alti.  Gli  scopi,  che  essa  cer 
cava  di  ottenere  iniaiediatamente  erano  tre,  e  quegli  appunti 
ehe  il  principe  di  Reuss  espose  nel  suo  dispaccio  del  29  ma 
(il  II),   Dei  quali  il  primo   era  la  permissione  del  Oov^f 
prussiano,  che  i  Vescovi  dimoranti  in  patria  e  fuori  gli  potesseil 
notificare  i  nomi  dei  parrochi  per  le  parrocchie  vacanti;  ili 
condo  Tamuistia  generale  dei  prelati,  la  reintegrazione  de'i 
desimi  nei  loro  nfiScii,  Tamnistia  dei  clero  condannato  a  p0oe| 
la  soppressione  dei  processi  io  corso;  il  terreo  Tassicurazione.  ci 
la  legge  prussiana  si  sarebbe  posta  in  armonia  coi  principii  dellj 
Chiesa  cattolica,  e  questa  armonia  era  lo  scopo  ultimo.  Ece 
la  sublime  altezza  dei  fini,  a  cui  mirava  la  S.  Sede!  Affinchè 
accordo  si  attiu\  è  necessario,  che  le  due  parti  contendenti 
piglino  tra  sé  le  pristine  relazioni,  che  si  tolgano  di  mezzo , 
atti  provenienti  dal  dissidio,  e  che  la  base  dell'accordo  apparis 
sicura.  Togliete  o  l*una,  o  Taltra  di  qneste  tre  cose,  la  pa 
ficazione  non  si  può  nel  suo  vero  senso  effettuare.  Or  che 
domandato  dì  più  la  S.  Sede?  0  piuttosto!  per  giungere  a  qtie 
tre  scopi  poteva  essa  domandare  di  meno?  Molte  cose  sarebboa 
potute  chiedere  in  favore  dei  Vescovi;  e  invece  si  chiedeva  che^ 
Governo  cortesemente  accogliesse  le  lettere  rispettose,  che  tati 
i  Vescovi  presenti  nelle  loro  Diocesi,  quando  gli  allontanati  da 
proprie  gli  avrebbero  scritto  partecipando  esser  eglino  pronti 
intendersi  con  esso  lui  circa  i  sacerdoti  destinati  alle  parrocck 
vacanti  secondo  le  condizioni  convenute:  e  si  dimandava,  se  qtg 
sto  atto  sareblie  stato  bastante  al  ottenere  ramoistia:  si  sarabf 
potuto  esigere,  che  fossero  cassati  tutti  gli  atti  di  condanna  fo 
mati  contro  gente  rea  di  nulT altra  colpa,  che  di  avere  a 
d'infinite  pene  difeso  i  diritti  della  giustizia,  della  Chiesa  e  del 
propria  coscienza;  e  invece  si  domandava  una  semplice  amnistii 
si  sarebbe  potuto  con  tutta  ragione  domandare  la  immediata 
visione  delle  leggi  di  maggio;  o  invece  non  si  esigeva  pirt  et 
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Im  parola  di  promessa,  che  si  sarebbero  risedute  appresso.  Il 
[che  non  era  solamente  necessario,  aflSnche  l'accordo  avesse  ima 
pAse  sicura^  ma  ancora,  come  ottimamente  dicea  il  Pro-Nuosiio 
principe  di  Reiiss  (poscritta  16  aprile  n.  V),  <  il  Papa  dovea 
Io  meno  essere  in  istato  di  porre  innanzi  agli  occhi  dei 
deli  la  speranti,  che  presto  o  tardi  si  perverrebbe  alla  pace, 
un  modus  vivendi  fondatj  sopra  base  legale,  la  quale  non  si 
ra  trovare  altrove  che  nella  revisione  delle  leggi  ecclesia- 
prussiane.  >  Venga  ora  il  buon  senso  e  giudichi,  se  cotesti 
poteano  essere  meno  necessari!  all'accordo,  o  meno  umili 
Btro  Ift  cerchia  del  convenevole,  o  più  facili  a  conseguirsi  sen/^a 
^prex^a.  Sapete  invece,  chi  inirava  a  scopi  troppo  alti?  Era. 
jprio  il  Governo  prussiano,  il  quale  mirava  colla  peruianeuzar 
^fitie  leggi  ad  ottenere  la  sovranità  dello  Stato  su  la  Chiesa^ 
iersi  in  pronto  le  anni  per  ferire  colpi  a  suo  grado  su  i  St- 
m  e  su  i  preti,  e  ad  avere  alla  mano  il  Papa  qual  povero  ar- 
di politica,  affine  di  servirsene  contro  il  partito  cattolico 
jtl  centro.  Questi  sì,  che  sono  scopi  troppo  alti.  Onde  senza  essera 
)feti  possiamo  affermare  con  sicurezza,  che  il  Papa  conseguirà 
joi,  se  non  sotto  il  presente  Cancelliere  ed  il  presente  mini- 
lini,  al  certo  sotto  alcuno  dei  successori,  o  che  li  conseguirà  a 
migliori.  La  ragione  è  semplice:  quelli  del  Governo  prus- 
IO  9uno  irragionevoli,  laddove  quelli  del  Papa  sono  ragionevo- 
Quando  il  sig.  ministro  Piitt1<amer  disse  alla  Dieta,  che 
I  sfopo,  a  cui  mirava  la  S.  Sede,  era  la  dominazione  di'l  mondo, 
I  risa,  che  si  levarono  nel  Centro  furono  la  risposta  degna  di 

corbelleria. 
jìEa  la  pili  alta  querela,  che  riempie  tutti  i  dispacci  di  Berlino, 
5te  nel  dire  e  ripetere  sott*}  tutte  le  forine,  che  il  Governo 
assiaiio  ha  dato,  ha  concesso,  ha  dal  canto  suo  mostrato  cui 
tti  la  sua  buona  volontà  per  raccordo,  quatido  la  Santa  Sedo 
hk  Sila  parte  si  è  tenuta  a  valghe  proinesse,  a  speranze  in 
^pettira,  ed  effettivamente  nulla  ha  dato  o  concesso,  e  per 
ita  alla  derrata  vorrebbe,  che  il  Governo  prussiano  non  sola- 
nole do[K>nesse  le  arrui,  ma  ancora  le  spezzasse.  Adagio  a  tantb 
ile!  Quale  delle  due  parti  è  debitrice  verso  deiraltm?  È  la 
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Santa  Sede  Terso  il  Governo  prussiaDo,  oppure  il  Goverao  p] 
Terso  la  Santa  Sede?  I  tatti  ce  lo  dicono.  Prima  di  t«tto  si 
legge  contro  gli  abusi  del  pergamo.  Per  quale  ragione?  Non  se  ii« 
addusse  ninna,  che  valesse.  Indi  si  abolirono  con  un'  altra  legge 
gli  ordini  religiosi  e  si  c^K^ciarono  in  bando  tutti  i  loro  tuembà 
Per  quali  colpe?  Non  se  ne  recò  una  sola.  Si  chiese,  che  prinia 
di  condannare  tanti  cittadini  airesiglio  s'istituisse  un  processe 
intomo  ai  fatti  loro.  Non  si  die' retta.  Si  presentarono  niilioni  d 
sottoscriyioni  in  loro  favore.  Non  si  curarono.  Si  provò  cogli  argo 
menti  di  fatti  alla  mano,  quanto  essi  fossero  utili  alla  patria.  S 
rispose  col  dispresizo.  Appresso  vennero  le  leggi  di  maggio  del  1S73 
a  questa  tennero  dietro  quelle  del  1874,  e  da  ultimo  quelle  del  1875 
Coir  opera  di  cotesto  codice  di  leggi  si  oppresse  la  indipendraa 
della  Chiesa,  e  fu  annientato  quel  cumulo  di  sacri  diritti,  cW 
abbiamo  su  considerato.  Quali  furono  i  motivi  di  tante  leggi  cni 
deli?  Clii  ha  letto  i  dibattimenti,  che  si  fecero  intorno  ad  esse 
rimane  profondamente  convinto,  che  il  solo  motivo  della  proposte 
e  dell'approvaisione  fu  un  paz7iO  furore,  onde  era  invasa  la  mag 
gioranisa  della  Dieta  contro  la  Chiesa  cattolica  ed  il  suo  Capo  su 
premo.  Le  conseguenze  di  tali  leggi  furono  quegli  esigli,  quella 
condanne  e  quei  tanti  malanni,  che  il  principe  Bismarck  deplon 
particolarmente  nel  suo  dispaccio  del  20  di  aprile  e  che  son< 
ormai  conosciuti  da  tutto  il  mondo.  Dimandiamo  qui  di  nuovo 
qual  ó  delle  due  p?irti  la  debitrice  e  quale  la  creditrice?  La  rispostì 
non  può  esser  dubbia.  La  grande  creditrice  ò  la  Chiesa,  ed  il  s\n 
gran  debitore  è  quel  governo,  che  ha  proposta  ed  accettata  Tap^ 
provazione  di  una  forma  di  leggi  apertamente  inique  contro  h 
Chiesa.  A  questo  adunque  spetta  per  obbligo  stretto  di  coscienza 
il  dare  e  il  dare  abbondantemente  tino  ad  avere  colmata  la  prò 
fonda  misura  della  grande  ingiustìzia,  della  cui  ripai^azione  vi 
debitore  alla  Chiesa  ed  a* suoi  concittadini  cattolici  macerati  nelh 
carcere,  tormentati  dalle  nmlte  e  condannati  all'esiglio  della  lo; 
patria,  rei  di  nuli* altra  colpa,  che  di  questa  sola:  vogliamo  piut 
tosto  obbedire  a  Dio  che  agli  uomini. 

Su  via:  che  ha  concesso  il  Governo  prussiano  alla  Chiesa?  S 
vede  riferito  nel  dispaccio  del  20  aprile  (n.  VI).  Ivi  si  afferma 
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dopo  la  venuta  del  Puttkamer  al  potere  furono  Mte  <  impor- 
iti  concessioni  pratiche  per  quanto  lo  permettevano  le  leggi.  * 
siano,  Tiene  indicato  più  sotto:  si  sono  sospesi  i  processi 
'litici  e  giudizi&ni»  si  è  dato  ordine  ai  procuratori  del  re  ed  alla 
di  non  fonnarne  di  nuo^Oi  ed  ottenuti  i  pieni  poteri  si  pre- 
te maggiore  larghezs^a  in  tale  materia.  Eccovi  le  grandi  con- 
ni e  i  grandi  fatti,  dei  quali  si  mena  vanto.  Ma  la  legge  non 
permetteva  di  fare  più.  Al  Papa  pure  non  era  permesso  di  usare 
oi*g?iote  condiscendenza.  La  costitusdone  della  Chiesa  non  gli 
ntiva  di  procedere  più  olire.  Oltredichè  al  non  molto  e  quo- 
incerto,  che  si  promettea,  ottenuti  i  pieni  poteri,  si  aggiungeva 
fiuto  di  rivedere  le  inique  leggi,  affine  di  avere  le  armi  pronte 
la  Chiesa,  come  se  questa,  quale  nemica  mortale»  spiasse 
ed  il  momento  opportuno  dì  assaltare  lo  Stato,  L*  accusa 
potaa  essere  più  assurda.  Per  sette  continui  anni  la  Chiesa  in 
fu  perseguitata,  oppressa  e  straziata  senza  mercè.  Mentre 
.eoava  così  furiosamente  a  tondo  la  spada  dell'ingiuste  leggi 
essa»  che  cosa  ha  fatto  la  Chiesa  od  il  Papa  ì  Hanno  tra- 
congiare,  hanno  cagionato  tuinulti,  hanno  gridato  alle  armi? 
di  tutto  questo.  L'arma  usata  dalla  Chiesa  in  Prussia  ed 
ovata  dal  Papa,  fu  quella  additata  dalla  lettera  pastorale 
^eU'Episoopato  prussiano  a  tutti  i  fedeli  alla  loro  cura  affidati, 
fu  quella  che  die'  e  darà  sempre  la  \ittoria  alla  Chiesa,  fu  la 
fu  r  orazione,  fu  una  magnanima  costanza  nel  sopportare  i 
colpi  del  persecutore.  Dic-a  11  Governo  prussiano,  se  i  catto- 
abbiano  fatto  uso  di  altre  ariui,  che  non  fossero  dalla  legge 
lo  Slato  permesse, 

fatto  perù,  che  cagionò  le  maggiori  grida  di  laìuento,  fu  il 
ilo  dato  dal  Papa  di  ordinare,  in  questo  od  in  quel  modo  elfi* 
al  partito  cattolico  del  centro,  che  non  facesse  opposizione 
nel  parlamento  quanto  nella  Dieta  al  Governo,  ma  fosse  in- 
lui  A  cagione  di  cotesto  rifiuto  la  oondiscendensia  del 
scesa  fino  al  litoite  estremo  per  vero  amore  di  pace, 
parv^e  si  poca  cosa  agli  ocelli  del  Bisraarck,  che  altri  potrebbe 
fosue,  aver  lui  avuto  quale  scopo  precipuo,  se  non  unico,  nelle 
ìbiràte  aegoziaisioni  con  Boma  la  intromissione  della  potente  in- 


28 


cu  ATTI  RECENTI  DEL  GOVERNO   PRUSSIAÌfO 


fiueaza  pontificia  su  i  cattolici  del  centro.  Sa  ciò  fosse  tero, 
creiiiamo  di  essere  in  diritto  di  aaserirlo  dopo  la  lettura  del  d|j 
spacciu  del  5  maggio  (u.  A^II),  egli  mostrerebbe  d'igDorare  affatM 
quale  uso  possa  e  debba  fare  un  Papa  della  sua  autorità  di  Capo 
supremo  della  Chiesa.  Non  ogni  materia  cade  sotto  questo  uso,  ina 
quella  soltanto,  che  è  in  tutto  o  in  parte  di  sua  natura  ecclesia 
stica.  Furono  tali  le  materie  proposte  nel  parlamento  o  nella  Dieta 
dal  GoveiTio?  Sono  indicate  dallo  stesso  Bismarclv:  il  lettore  IM 
giudichi.  Nel  dispaccio  del  20  aprile  si  legge,  che  *:  il  centro  nelll 
Dieta  del  regno  ha  combattuto  il  Governo  in  tutte  le  quistioni 
nella  quistione  delle  ferrovie,  nella  proposta  delle  leggi  circa  li 
vendita  dei  liquori,  circa  la  polizia  rurale,  e  nella  questione  pò 
lacca.  >  Tali  quistioni  sono  esse  di  lor  natura  sotto  qualche  rispetta 
appartenenti  a  materia  ecclesiastica?  Egli  è  cosa  evidente  che  »o 
<  Il  centro  nel  parlamento  dell'impero  ha  combattuto  il  Oovem^ 
in  quistioni  vitali,  come  il  bilancio  militare,  la  legge  contro  i  so 
cialisti  e  quella  circa  le  imposte.  >  Yi  è  egli  in  tutto  questo  alcu] 
sentore  di  materia  ecclesiastica  ?  È  cosa  njanifesta,  che  non  ve  n' 
fiato.  L'autorità  adunque  del  Capo  supremo  della  Chiesa  non  v 
entrava  punto.  Inoltre  il  pariate  prò  o  contro  la  proposta  del  Go 
verno  in  qualunque  parlamento  è  un  diritto  fondato  su  la  costi  tu 
yjone  dello  Stato.  E  siccome  i  deputati  sono  eletti,  affinchè  ap 
provino  ciò,  che  è  utile  allo  Stato,  e  disapprovino  colla  loi^ 
parola  e  col  loro  suffragio  quello  che  è  dannoso,  così  ò  dover 
comune  ad  ognuno  di  essi  il  valersi  di  tal  diritto  secondo  li 
propria  coscienza.  Il  principe  Bisniarck  non  può  imporre  ai  de 
putati  del  centro,  che  non  si  servano  della  parola  secondoch 
loro  sesubra  più  conveniente,  essendo  cosa  guarentita  dallo  Sta- 
tuto. Ottimamente,  Ma  nemmanco  il  Papa,  e  per  ragione  più  forte 
può  imporre  ai  deputati  cattolici,  che  non  esercitino  un  vero 
giusto  diritto  e  non  adempiano  un  dovere  di  coscienza.  Il  Bi 
smarck  adunque  chiedea  al  Papa  una  cosa  inaccettabile.  Diciamc 
più:  egli  chiedeva  un  profondo  avvilimento  della  sua  dignità.  Sup 
ponete,  che  il  Papa  avesse  accettata  la  indegna  condizione,  e  ch< 
si  fosse  per  conseguenza  messo  agli  ordini  di  Bismarck  per  im 
porre  ai  Deputati  cattolici,  che  approvassero  o  disapprovassero 
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Che  il  Bismarck  approvasse  o  disapprovasse  :  che  sarebbe 
il  Capo  della  cristianità  dinanzi  ajli  occhi  di  tutti  i 
luo ve  a  sdegno  il  solo  pensiero:  egli  sarebbe  divenuto 
.e  arnese  di  politica  in  mano  del  cancelliere. 

dispaccio  del  5  di  maggio,  dopo  la  ripetizione  dell*  usato 

Dvaro  contro  del  Papa,  perchè  egli  non  avea  vohito  impedire 

isizione  del  centro,  si  legge:  <  La  dichiara?;ione,  che  la 

,e  non  abbia  alcuna  influenza  sul   centro  non  trova  fede 

di  noi  »*  Vigliacca  ingiuria  cui  non  si  risponde!  Conclu- 

Domande  inique  o  invi  tenti  e  villani  insulti,  foniiano  la 

corona,  posta  dal  Governo  prussiano  all'opera  delle  ne- 

fEi,  iniziate  e  condotte  con  tanta  lealtà  e  condiscendenza 

Pìadre!  I)i  tal  moneta  fu  pagata  Cristo  dagli  Ebrei»  e  il 

Jo  suo  Vicario  non  dovea  esser  trattato  in  modo  migliore, 

lappallo  alla  storia.  Sì:  la  storia  dirà,  come  un  Governo 

.0  ha  proposte  iniquissime  leggi  contro  i  cattolici,  che 

te  le  ha  eseguite  con  un  rigore  senza  pietó,  che  ha  im- 

tàf  esjgliati  e  maltrattati  in  cento  modi  Vescovi  e  preti 

inaia;  dirà,  che  ha  oppresso  la  coscienza  dì  sei  milioni  di 

|d;  dirà,  che  ha  perseguitato  ton  fina  e  crudelissima  arte  la 

di  Gesù  Cristo;  dirà,  che  ha  rigettato  la  mano  pacifica  di 

gaissimo  Papa,  affine  di  continuare  su  la  via  della  per- 

ìDe,  Tutto  questo  dirà  fa  storia,  e  accanto  porrà  la  fede,  la 

la  magnanimità  dei  cattolici  tedeschi,  quale  condanna 

di  sì  malvagio  procedimento.  Farà  una  giunta  nuova 

delle  persecuzioni  piena  d'incancellabile  disonore  per  chi 

la  materia. 
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qualmasi»  fosse  pure  quella  dì  un  tempo  detennioato, 
dica:  il  raccolto  dell' anno  decorso.  Tanto  è  ciò  vero, 
&' pensieri  si  esprimono  appunto  col  termine  esprimente  la 
ni  astratta,  più  un  apposto  che,  indicandola  singolareggiata, 
ita  l'universalità. 

qusLÌ  nostra  potenza  si  generano  siffatti  concetti?  Quegli 

T.i>-  ammettevano  potere  Tintelletto  formar  concetti  sin- 

I,  aveano  pronta  la  risposta;  uè  bisognava  loro  ideare 

piale  potenza  destinata  a  percepire  concretanmnte  le  ra- 

non  cadono  per  sé  sotto  il  senso  ;  cioè  in  primo  luogo 

^  poi  le  relazioni,  il  tempo,  e  così  via  discorrendo*  Tutto 

I-si  apprende,  nella  sentenza  di  quei  filosofi,  dall'intelletto: 

sdoglimeuto  di  una  questione  non  s'avesse  a  mirare 

alla  semplicità  della  risposta,  non  ve  ne  avrebbe  altra 

di  qnesta.  Ma  le  teorie  più  seujpHci  non  sono  sempre 

&re,  e  spesso  avvien  loro  che  non  evitino  gli  scogli  vi- 

non  per  urtare  nei  ciechi,  tanto  più  pericolosi  quanto 

creduti. 

m  insistendo  sempre  su  quei  due  principii  incontra- 
modo  dell'operare  siegue  il  modo  dell'essere  e  che 
provengono  a  noi  dall' azione  degli  oggetti  esterni, 
per  diritta  conseguenza  che  riutelletto  non  può  di 
individua  materiale  formare  proprie  imagini  e  con- 
oocbè  per  formarne  converrebbe  che  e* ritraesse  Tog- 
lie secondo  la  materia,  e  converrebbe  perciò  che 
rcitata  sopra  lui  dair oggetto  o  fosse  materiale  o  af- 
I  da  condizioni  materiali  ;  ma  una  tale  azione  è  essen- 
Bfficace  sopra  lui,  per  ciò  stesso  che  egli  è  spirituale- 
dunque  di  tali  imagini  per  Tintelletto  è  al  tutto 
nel  presente  stato  di  vita. 
lo  inversamente  cogli  stessi  principii,  siamo  indotti 
che  quei  concetti  singolari,  poiché  pur  li  abbiamo, 
ad  nna  potenza  organica.  E  per  fenno  la  loro  sin- 
m  da  ciò  che  la  natura  per  se  astratta,  vi  si  ap- 
liDgolareggiata  per  qualche  condizione  materiale.  Ora  ciò 
farsi  se  non  se  in  una  potenza  che  informi  un  organo 
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rorporeo.  E  questa  potenza,  come  apparisce  dall' aggetto  e  di 
atti,  distinta  al  tutto  dair imaginazione,  sì  chiamò  mgion  pi 
colare  o  cogitiitìva.  S*  Tommaso  cosi  ne  discorre  nel  suo  ' 
mento  ad  Aristotele.  ^  Ciò  che  nelle  cose  non  si  apprende  ( 
oggetto  proprio  d'un  senso,  o  è  qualcosa  d'universale»  e  si 
prende  col  l'intelletto;,.,  se  poi  si  apprende  in  individuo, 
esempio,  se  vedendo  questo  colorato,  apprendo  quest'uomaj 
f|uest' ani  ritale,  una  tale  apprensione  ueiruomo  si  fa  per 
della  cogitativa  la  quale  vieu  detta  eziandio  fanone  partiroli 
perchè  confronta  le  ragioni  individuali,  come  T  intelletti)  ( 
fronta  le  ragioni  univeimli.,.  Ciò  non  pertanto  questa  po^ 
nella  parte  sensitiva;  perchè  la  forza  sensitiva  nel  suo  saprfi 
grado  partecipa  alctuj  che  delFintelletto  neiruomo,  nel  qi 
congiuDge  coli' intelletto...  Perocché  essa  apprende  Tini 
come  esistente  sotto  la  natura  comune...  onde  conosce  quesl 
sotto  la  ragione  d'uomo  e  questo  legno  sotto  la  ragione 
gno\  >  La  qua]  dottrina  il  Santo  Dottore  ripete  e  svolge  ia 
altri  luoghi  in  proposito  della  conoscenza  o  teorica  o  pratica 
abbiamo  degrindividai.  Così  nell'Opuscolo  XXIX:  <  La  quii 
egli  scrive,  della  cosa  particolare  in  particolare,  non  ispelta 
oggetto  per  so  ai  sensi  esteriori,  mercecchè  cotesta  quiè 
sostanza  e  non  accidente  ;  né  appartiene  all'intelletto  conat 
oggetto  per  sé,  attesa  la  sua  materialità.  Perciò  la  quiddità 
cosa  materiale  nella  stessa  sua  particolarità,  è  oggetto  della 
gione  particolare  alla  qiialt3  spettit  il  confrontare  i  conosci bUi 
ticolari;  la  qiial  potenza  per  la  sua  congiunzione  colTintell 
dov'è  la  ragione  che  confrontii  le  nozioni  universali,  pa; 
della  virtù  collativa:  ma  perchè  h  parte  della  sensitiva, 
astrae  al  tutto  dalla  materia,  onde  suo  oggetto  proprio 
quiddità  del  parlirolure  iiiattiriale.  » 

Con  questa  dottrina  pertanto  viene  a  darsi  nel  8Ìst*nM 
S.  Tommaso,  l'ultimo  e  necessario  compimento  alla  s 
potenze,  che  diremo  apprensive,  proprie  dell*  uomo.  Distia 
dolo  secondo  gli  oggetti,  vengono  in  primo  luogo  i  sensi  esl 
limitati  ciascuno  alFapprensione  dell'oggetto  suo  prop^'-'  '•^^ 

*  De  Ànima^  1.  2,  Iccl.  13. 
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alcnoa  qualità  sensibile;  e  questa  per  di  più  dev'essen^ 
w/e,  in  quanto  il  senso  non  la  percepisce  se  non  sotto  l'at- 
sua  impressioDe,  Viene  poi  il  senso  intemo  che  apprende 
egli  soltanto  gli  accidenti  sensibili  sub  Me  et  nutic  cm 
presenti  di  tempo  e  di  luogo,  quali  si  percepiscono  dal  senso 
m:  ma  Tinterno  s'avvantaggia  in  ciò  che  abbraccia  tutte 
j^^ualità  che  cadono  separatamente  sotto  i  sensi  esterni  speciali, 
perciò  comune.  Segue  in  ters5o  luogo  riinaginativa  che 
nelle  sue  imagini  dal  tempo  e  dal  luogo  pì^esente^  poiché 
[abbisogna  dell'attuale  fisica  impressione  dell'oggetto;  ma 
[luir altro  rappreseaUi  poi  anch'essa  esplicitamente  ne'suoi  fau- 
ni, se  non  le  sensibili  qualità.  Resterebbe  T intelletto,  di  cui 
[proprio  l'apprendere  dell'oggetto  corporeo  non  i  meri  accidenti. 
Ji  nntura;  e  la  natura  stessa  non  eoi  limiti  postile  neiriodi- 
corporeo  dalla  materia,  ma  in  tutta  la  sua  universalità.  Se 
Jche  fra  questo  genere  perfettissimo  d' imagini  e  quelle  della 
jSi  roncepisce  potervene  essere,  e  la  coscienm  ci  manifesta 
in  realtà  altre  di  una  classe  mezzana,  che  convengono 
r  prime  nel  rappresentare  la  natura  delle  cose  corporee  e  non 
sole  qualità,  6  pur  distane  specificamente  dalla*  dignità 
I  imagini  intellettuali,  perchò  limitate  come  i  fantasmi  a  non 
itare  quella  stessa  natura  se  non  affetta  da  condizioni 
li  e  individuanti.  E  siffatte  sono  le  imagini  prodotte  dalla 
ae  particolare^  potenza  che  può  dirsi  mediana  fra  il  senso  e 
letto;  se  non  che  ella  s'attiene  specificamente  al  primo  come 
lica  che  è:  e  come  a  tale  TAngelico,  rimettendosene  al  detto 
liedici,  concede  potersi  assegnare  per  organo  la  parte  media 
fcrvello. 
rimanente  quando  diciamo  che  alla  cogitativa  s'appartiene 
rodere  le  nature  corporee  in  individuo,  non  intendiamo  par 
ielle  sole  sostanze,  iiki  di  qualunque  oggetto  o  ragione  nui- 
di  quelle  che  non  ferisconu  il  senso  e  perciò  da  lui  non  si 
[>Ì8Cono:  e  neppure  si  percepiscono  così  singolareggiate  dal* 
llekto^  perchè  la  loro  singolarità  proviene  loro  dalla  materia 
sono  concretate.  Onde  TuBBcio  della  cogitativa  si  descriva 
logeliro  con  dire  che  ella  è  ordinata  in  generale  ad  appre- 
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heìuhndum  intentimies  qnae  per  sensum  non  acripiuniur, 
essa  adunque  conosciamo  altresì  nn  uomo  come  aiuico  o  netti 
come  padre  o  fratello  ;  e  un  corpo  come  maggiore  d'  ud  altro 
minore  o  uguale;  e  questa  musica  come  armoniosa  e  l'altra 
discordante;  e  questo  universo  come  ordinato;  e  un  determ! 
tempo  come  passato  o  futuro:  spettando  alla  ragione  particol 
di  paragonare  le  nozioni  particolari  come  all' intelletto  le  ni 
versali. 

Né  dee  far  caso  che  tanta  nobiltà  di  apprensioni  si  cot^--^^' 
UBa  potenza  organica.  Ammettiamo  pur  tutti  che  neiri 
appetiti  sensitivi,  il  concupiscibile  e  l'irascibile,  sì  estendono 
loro  affetti  a  beni  che  non  dilettano  per  sé  il  senso,  come  il 
dagno  e  le  compai^se;  e  a  mali  che  non  lo  contristano,  come 
affronti  e  le  perdite  di  persone  a  noi  care.  L'ambizione,  Tavai 
Tamor  di  patria,  la  passione  per  la  caccia  o  per  la  musica 
vere  passioui;  e  quantunque  inducano  una  cotale  indi; 
eziandio  nella  volontà,  pure  in  quanto  passioni  non  riseggoi 
essa,  ma  nell'appetito  inferiore  e  alla  volontà  spesso  e  volai 
riluttano  non  meno  delle  altre  pift  animalesche.  A  quel  modo 
<iue  che  non  ripugna  all'appetito,  sebbene  organico,  di  tene 
nell'uomo  ad  oggetti  non  relativi  per  sÒ  al  senso,  non  dee  nep| 
ripugnare  ad  una  potenza  organica  apprensiva  il  terminarsi 
modo  suo  in  simili  oggetti:  anzi,  a  ben  mirare,  quegli  affetti, 
mechè,  per  l'influsso  che  ha  Tintelletto  sulle  altre  potente, 
sano  indirettamente  avere  una  origine  intellettuale,  pure  ni 
mente  presuppongono  un'apprensione  dello  stesso  ordine, 
sensitiva. 

Cesserà  poi  del  tutto  ogni  difficolta,  quando  si  rifletta 
vertenza  fatta  dall'Angelico  ;  competere  cioè  alla  cogitativa 
atti  sì  nobili  non  per  parte  della  sua  natura  sensitiva,  ma  in  q 
è  congiunta  nello  stesso  soggetto  umano  coirintellettu.  Ques 
osservazione  è  profonda  e  soddisfacente  assai  piò  che  non  semb 
a  prima  vista.  Per  intenderne  meglio  il  significato  e  il  valore  a 
serviamo  da  prima  come,  a  confessione  dei  migliori  fisiolo^, 
forze  deiraflSnità,  del  calore  ed  altre  siffatte,  si  sollevano 
corpi  viventi  alla  produzione  di  efletti,  che  sono  al  tutto  inati 
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rre  fiiori  degli  organisiiii.  Si:nilnieate,  negli  animali,  la 
stativa  giunge  a  produrre  dei  moti  riflessi,  come  oggi  li 
),  che  ella  è  iociipace  di  produrre  nei  semplici  vegetali, 
ae  di  questo  fatto  è  riposta  ìq  ciò  che  negli  anijuali  la 
Bgelatìva  appartiene  ad  una  forma  o  principio  vitale  d'or- 
Iperiore,  qual  è  T  anima  sensitiva  rispetto  al  principio  at- 
^' corpi  inorganici:  onde  avviene  che,  per  la  intima  congiun- 
Ielle  due  virtù,  ridondi  dalla  superiore  nella  inferiore  k 
ita  di  produrre  alcuni  moti  che  questui  non  può  produrre 
?Uu  Tali  sono  per  avventura  i  tremiti,  Taffanno,  e  quei  si 
IbUamenti  e  fiighe  del  sangue  in  ragione  dei  varii  affetti 
»re,  d'ira,  di  vergogna.  Lo  stesso  dicasi  a  proporzione  di 
affetti  a  cui  iissorgono  ne' viventi  organii^zati  le  forsìe  fisi- 
mai  non  v'assorgono  nei  corpi  inorganici  dove  esistono 
aon  agiscono  se  non  colla  propria  virtù. 
[eimil  guisa  fra  le  potenj'.e  conoscitive  il  senso  non  sariibbc 
mturu  capace  di  formare  imagiui  d'altro  che  delle  qualità 
li.  E  così  è  nei  bruti;  i  quali  si  dicono  bensì  apprendere 
[ragioni  che  non  cadono  sotto  il  senso,  ma  non  così  per6 
formino  iraagini  apprensive,  bensì  per  mero  istinto,  in 
l'appetito  è  predeterminato  a  certi  movimenti,  collegati 
j^rovvida  natura  a  certe  apprensioni,  per  so  non  bastevoli 
dterli.  Ma  nell'aomo  il  senso  proviene  da  un'anima  spiri- 
doè  di  ordine  superiore  all'anima  semplicemente  sensitiva, 
si  quindi  congiunto  coli' intelletto  in  uno  stesso  soggetto, 
liiiudi  che  l'intelletto  apprenda  la  natura  astratta,  può 
[modificazione  spirituale  o  determiuare  la  cogitativa  o  Ri- 
formare a  modo  suo  uu'imagine  eziandio  della  natura  e 
i  che  non  cadono  sotto  il  senso.  E  in  verità,  per  due 
j  -.  :bbe  ciò  parere  impossibile:  o  per  la  spiritualità  di 
tiruagine;  ma  questa  è  esclusa  dalle  coudizioni  materiali 
jlar»)ggiano  il  concetto:  ovvero  per  la  mancanza  d'iin- 
per  parte  dell' oggetto;  ma  a  questa  supplisce  la  con- 
coir  iute! Ietto,  la  cui  modificazione  rifluisce  in  certo 
Illa  ragion  particolare.  Illam  eminentiam^  scrive  il  Santo 
ìmbet  cogitatim  et  nmìwratùa  in  homim  non  per  id 
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quod  est  propri nm  sensitivae  partis  sed  per  aliquam  aj 

teni  et  propinquitatem  ad  rationcm   unirersaietn,  sec 
quandam  rejiuentiam  ^  E  noi  vediamo  in  fatti  esercit 
proporaonato  itifliisso  ed  avverarsi  cotesta  ridondanza  deirin 
letto  su  "le  altre  potenze  inferiori,  benché  con  tanto  minore  in 
sita  quanto  elleno  sono  più  baase  e  perciò  da  lui  più  remote  e  | 
dipendenti  dalla  ntateria.  Lo  scorgiamo  neirimaginazioue,  i( 
fantasmi,  quando  ella  è  abbandonata  a  sé  stessa,  sorgono, 
paiono,  si  seguono  all' impasizata  senza  ragionevole  conne 
ma  si  riordinano  poi  e  sec^^ndano,  sia  pure  che  con  molte  < 
^azioni,  i  pensieri  delF intelletto,  quando  questi  si  occupa 
sue  operazioni.  E  gli  stessi  affetti  sensitivi  non  proviamo 
forse  molte  fiate  come  si  destino  o  si  calmino  per  alcun  princ 
universale  ed  astratto,  appreso  dall'intelletto? 

Vero  è  che  a  quel  principio  astratto  s'a';:giuuge  al  t^mpo  i 
in  noi  Tapplica/ione  particolare,  che  ne  fa  la  cogitativa,  ali 
presente:  giacché  solo  per  mezxo  di  questa  l'intelletto,  ozia 
neir ordine  della  pratica,  può  regolare  coi  suoi  principi!  le  no 
azioni.  Il  qual  punto  è  benissimo  dichiarato  dairAugelico  ne*| 
uiini  seguenti:  ^  L'intelletto  s'ingerisce  nelle  cose  singolari 
in  quanto  regge  le  potenze  inferiori,  per  mezzo  della  ragione  ; 
ticolare;  la  qual  è  una  potenza  individuale,  che  con  altro 
si  dice  cogitativa,  ed  ha  un  determinato  organo  nel  corpo,  cìoà^ 
cellula  mediana  del  capo.  Ora  una  sentenza  universale  che  \ì 
telletto   abbia  formato  intorno  a  cose  agibili,  non  è  pos 
che  si  applichi  ad  un  atto  particolare,  se  non  per  qualche  ] 
lenza  mediana  che  apprenda  U  singolare;  sicché  ne  risulti 
come  sillogismo,  la  cui  maggiore  sia  l'universale;  la    mia 
una  singolare  che  è  T  applicazione  fatta  dalla  ragione  parti 
lare;  e  la  conclusione  è  reiezione  dell'opera  singolare*,  fi 
cugion  d'esempio,  il  conoscere  coli* intelletto  questo  prinC 
universale  che  i  genitori  sono  da  onorare,  non  ci  menerà 
a  nulla  di  pratico,  finché  non  riconosciamo  come  nostri  ganiJ 
queste  determinate  persone:  ma  aggiunta  alla  prima  conosc 

'  S.  Tuoji,  i.  p.  q,  T>.  a.  t.  ad  5, 
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è  deiriutelletto,  la  seconda  che  ò  della  cogitativa,  nulla 

perchè  la  volontà  possa  inchinarsi  all'elezione.  Cosi  nel- 

i  canoni  generali  di  ineccanica,  di  geometria,  di  estetica 

bUì  altresì  di  politica,  di  strategia  e  d'ogni  altra  scieu/a 

itiea  0  sperimentale  si  applicano  ai  casi  concreti  mediante  la 

jitativa,  non  essendo  possibile  all' intelletto  di  venire  a  sif- 

applirazioue  esplidts.,  con  quella  conoscenza  solo  implicita 

fegli  ha  dei  singolari,  per  via  di  riflessione.  La  qual  cono- 

(giova  avvertirlo  poiché  se  n'offro  l'occasione)  Tintel- 

può  averla  non  meno  riflettendo  sulla  cogitativa  che  sopra 

inazione  \ 

indo  cosi  provata  resistenza  e  determinato  l'oggetto  e 
^do  di  questa  nobilissima  fra  le  potenze  sensitive,  tornerà 
E>le  ad  ognuno  il  far  ragione  doli' importanza  che  ella  ha 
vita  conoscitiva  degli  uomini.  Basterebbe  a  questo  fine  il 
'mente  ai  discorsi  che  da  mane  a  sera  fa  la  gente  e  non 
la  più  volgare,  ma  niente  meno  la  più  colta;  che  delle 
le  novantanove  parti  esprimono  direttamente  i  pensieri 
cogitativa  anzi  che  dell' intelletto.  Noi  dicemmo  altrove 
ti  senso  di  per  sé,  ancor  nella  facoltà  sua  piiì  perfetta,  che 
fantasia*  è  senza  parola.  Ma  la  cogitativa  come  riceve  dal- 
fjlletto  per  una  cotal  ridondanza  il  conoscimento  delle  nature 
]e  sue  imagìni  partecipa  però  alcun  che  della  dignità  del 
intellettuale,  così  partecipa  eziandio  dell'  uso  della  parola 
n.  Fra  gli  elementi  del  discorso  sono  sue  espressioni  i 
sostantivi  determinati  da  un  aggiunto  a  significare  uno  o 
adìvidui  di  cosa  o  di  persona  in  concreto  ;  e  i  nomi  proprii 
wrsone,  di  paesi,  di  corpi  celesti,  o'di  checché  altro  appar- 
ite all'universo  corporeo;  e  i  pronomi  personali;  e  gli  av- 
di  tempo  e  di  modo  determinato;  e  nel  verbo  stssso, 
À  principale  del  discorso,  tutti  i  tempi  e  tutte  le  persone 
aata  la  ter^a  del  presente,  usata  nelle  proposizioni  uni- 
li,  e  l'infinito  che  ha  forza,  di  sostantivo  astratto.  Il  perchè 
elir^  "^"'^ardando  couie  vero  e  proprio  verbo  interno  il  solo 
d  Jetto,  a  quelle  due  sole  voci  riduceva  altresì  il 

Tuoi.  De  An,  ari.  20  ad  i. 
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vero  e  proprio  verbo  gramrnaticale.  Ora  se  tn  rifletti  ai  ti 
discom  e  a  quelli  che  dagli  altri  ti  si  tesfano,  quaodo  è  to 
se  non  a  rare  volte,  che  tu  colga  te  o  altrui  in  atto  di 
fare  con  sentenze  universali  ed  astratte,  anziché  discarrei 
fatto  e  del  da  fare  e  delle  vicende  del  mondo  e  della 
mescolandovi  al  più  in  cambio  di  principii  assolnti  l'eniin: 
zione,  a  ino' di  sentenm,  d'alcim  fatto  costante  o  legg^  ini 
tiva?  E  di  tali  proposÌ7aoni  s' intossono  eziandio  quale  ì^  *  •♦ 
e  quale  in  parte,  non  che  le  discipline  storiche  e  le  pi 
saniente  sperimentali,  come  la  Storia,  la  Geografia,  l'Astrom 
la  Geologia  e  la  Storia  naturalo  degli  animali  e  delle  piai 
e  dei  minerali,  e  la  Fisia  e  la  Chimica,  ed  altro  chr  — • 
vanno  nascendo;  ma  né  le  questioni  metafìsiche  si  trali 
a  lungo  che  alla  riprova  di  fatti  materiali  e  contingenti  non 
ricorra. 

Ma,  diranno  forse  certi  filosofi,  che  nuiane  allora  più  a  fai 
all'intelletto?  E  s'adireranno  dell'onore  menomato  con  tale  teoi 
a  questa,  sì  nobile  potenza;  quasiché  olla  facesse  persona  da  E 
e  quasiché  attribnendosi  alla  cogitativa  tanta  operosità,  PìbI 
Ietto  si  raflBgimtsse  rome  nn  dignitìirio  disutile  e  scioperato.  Bft] 
mentiamo  dunque  un* altra  volta  coli* Angelico,  che  chi  penjisa 
conosce  non  è  né  Tinteli  etto  né  il  senso,  ma  la  persona  unmi 
dotata  di  quelle  duo  facoltà.  Potendo  adunque  Tuomo  prodiirt 
quelle  due  specie  di  atti  conoscitivi,  gli  uni  spirituali,  gli  alt 
immateriali  bensì,  ma  pure  partecipanti  di  qualche  coudizian 
teriale,  si  chiede  che  cosa  egli  conosca  precisamente  con  gli 
e  con  gli  altri,  circa  agii  oggetti  corporei:  e  la  risposta  è  che  cog 
atti  spirituali  o  intellettuali,  egli  non  riproduce  nò  conosi 
la  natura  astratta  ed  universale,  che  del  resto  è  il  modo  num, 
Simo  di  conoscenza.  Se  non  che  l'uomo  a  questo  difetto  della 
operazione  intellettuale,  dipendente  dalle  ragioni  più  sopra 
gate,  trova  un  supplitnento  in  un'altra  sua  facoltà  inferio] 
organica,  cioè  nella  cogitativa,  per  la  quale  gli  riesce  di  ripn 
intenzionalmente  e  di  conoscere  le  stesse  nature  ed  altre 
non  sensibili,  nella  loro  concretezza.  Kè  perdio  egli  eserciti 
continuo  questa  facoltà  rispondente  più  in  ragguaglio  allo 
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jsente  vita  terrena,  ne  viene  però  che  la  facoltà  di  pro- 
1  spirituali  di  ordine  conoscitivo  si  rimanga  in  lui  disutile 
%.  I  concetti  singolari  presuppongono  gli  universali;  e 
3  che  non  può  l'uomo  formare  quelli  né  paragonarli,  se 
quanto  ha  formati  e  paragonati  questi  :  la  modificazione 
iva  organica  non  è  che  una  conseguenza  della  spirituale, 
all'intima  unione  e  all'armonia  delle  due  facoltà  dello 
enere  possedute  in  realtà  da  una  stessa  anima.  Siffatta 
}za  hen  si  paragona  ad  un  regime  esercitato  dagli  atti 
uali  su  quei  della  cogitativa,  poiché  alla  norma  dei  prin- 
iversali  ammessi  dall'intelletto  o  rifiutati,  ubbidisce  per 
legge  anche  la  ragione  particolare.  S'aggiunga  a  questo 
enza  che  per  gli  atti  intellettuali  ha  l'uomo  di  quelle 
perazioni  della  cogitativa,  e  la  cognizione  indiretta  che 
lista,  eziandio  intellettudmente,  del  loro  oggetto,  e  della 
ita. 

"andò  sotto  questo  aspetto  le  cose,  non  solo  la  teoria  di 
naso  intomo  alla  ragion  particolare  non  menoma  l' esti- 
deir  intelletto,  ma  ne  mette  nel  vero  lume  la  supremazia 
;re  potenze  e  compie  il  disegno  del  molteplice  e  ordinatis- 
tema  di  facoltà,  da  cui  risulta  la  conoscenza  umana. 
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CofUinuazione  e  fine  delt  esame  dell*  argomentaziam 
Htstica  contenuta  nel  Capo  II  e  III  dell'Opera  Fof 
delVuomo^ 

Coscienza  di  sè^  individualità,   astraziom,  idee  ffem 
Convien  dire  che  se  mai,  il  Darwin,  nella  dimostrasdoae 

specifica  uguaglianza  intellettuale  de*  bruti  coli*  uomo,  bob 
inorgoglirsi  di  sé  medesimo  e  dei  suoi  argomenti,  giunto 
ragnifo  ora  annunziato,  smarrito  della  nullità  delle  sue 
dovette  proprio  perdersi  d'animo  e  non  sapere  egli  m^ 
conie  uscire  dal  pecoreccio  in  cui  era  entrato.  Si  atten 
grazia  al  suo  discorso.  Egli  confusa  fin  dalle  prime  che 
scienza  di  sèj  V  individuali tàn  V  astrazione j  le  id^e  gem 
«  secondo  parecchi  recenti  scrittori,  costituiscono  la  sola  a 
piuta  differenza  fra  V  uomo  e  i  bruti.  »  Tu  dunque  t' 
resti  che  egli  si  dasse  a  mostrare  falsa  una  tale  dlfferM 
che  però,  raccolto  a  tal  uopo  il  miglior  nerbo  delle  sue 
foase  sollecito  di  rivendicare  ai  bruti  anche  la  coscienza 
V  individualità^  V  astrazione,  e  le  idee  generali.  Ha  dM 
non  ci  apponemmo.  Il  nostro  filosofo  dopo  d'avere  ricom 
e  scritto  che  nell' ammettere  o  no  una  tale  differenza  è  ; 
finalmente  tutta  la  questìone,  scivola  con  una  scorrevole! 
non  ha  pari  su  questo  argomento,  e  neppure  ordisce  una 
nemmeno  tenta  d'adombrare  una  larva  di  dimostrazioni 
anzi,  cosa  meravigliosa  a  dirsi  e  a  credersi,  quel  Darwii 
ci  viene  sempre  innan/i  così  ben  fornito  di  fattarelli,  di 

'  Vedi  quod.  749,  pagg,  560-511  dd  voi*  0. 
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novellette  (isteriche  o  no  poco  importa),  intorno  alla 
►,  alla  memoria^  all'  imniaginaziom  e  al   ìinguaggio 
ti,   noi  ptinto  il  più  capitale  perde  ad  uq  tratto  tutta  la 
ammirabile  erudizione,  e  in  un  con  1*  erudizione  anche 
la,  né  sa  fare  di  meglio  che  appellare  all'autorità  e  al 
aia  del  Btlchner,  uomo  che  in  verità  mai  non  salse  al 
di  famoso  scienziato  neppure  presso  quelli,  che  pur  sono 
il  Darwin)  trasformisti  e  materialisti  sincerissimi.  Egli 
ci  dice  col  Bùchner  (Von/érences  sur  la  thèorie  Dar- 
mnej  <  che  la  moglie  di  un  selvaggio  dell'Australia,  degra- 
e  dedita  ad  opere  manuali,  che  non  adopera  quasi  vocaboli 
itti  e  nou  sa  contare  oltre  quattro,  non  può  esercitare  molto 
fucoltà,  0  ritlettere  intorno  al  problema  della  propria  esi- 
.  »  Dopo  di  che  ricordandosi,  come  il  suo  cane,  scorsi 
Iciini  anni  da  che  non  lo  vedeva,  lo  avesse  già  ricono- 
gli  pare  d*aver  ripreso  un  po'di  flato,  e  lo  spreca  subita 
chiudere  colla  seguente  declamazione.  «  È  fuor  di  que- 
che  gli  animali  ritengono  la  loro  mentule  individualità, 
kdo  la  mia  voce  svegliava  una  serie  di  antiche  associazioni 
ineute  del  cane  sopra  men/aonata,  egli  doveva  aver  con- 
sta la  sua  individualità  mentale,  sebbene  ogni  atomo  del  suo 
lo  abbia  sopportato  probabilmente  pili  di  un  mutamento 
teirallo  di  cinque  anui  ^  » 

ita  un  tal  raziocinio  sia  strano,  o  piuttosto  quanto  in  cotali 
lancili  qualsiasi  sorta  di  vero  raziocinio,  sembra  che  il 
medesimo  lo  vegga.  Egli  difatto  ha  cura  di  addurne  una 
le  scusa,  e  fin  dal  principio  si  schermisce  scrivendo  che 
ibe  inutile  tentare  di  discutere  queste  altissime  facoltà.... 
appena  due  soli  scrittori  sono  d'accordo  nelle  loro  defini- 
>  Se  non  che,  non  è  egli  cotesto  un  gittar  via  le  parole  al 
e  un  confessare  novellamente  la  propria  impotenza  di  venire 
d*una  dimostrazione,  che  pur  s'era  tante  volte  promessa? 
a  ove  sono  quegli  scrittori  consultati  dal  Darwin,  dei  quali 
due  si  trovano  d'accordo  nel  darci  la  definizione  di  quelle 


altissimo  facoltà,  che  egli  accomiiuu  senza  più  air  uomo  e 
bruto?  Sarauno  i  materialisti,  i  quali  imlTaltro  ramsaiMÌo  nel 
rauimaie  anche  ra^onevole  se  non  quella  potenza  e  che  essi  ri- 
pongono nel  sistema  nervt%  nelle  forze  degli  atomi  e  nel  puro 
organismo  (ki  sensi,  è  chiaro  che  mai  non  potranno  essere  d'ac- 
cordo tra  loro,  quando  trattisi  di  formulare  una  deflniadone  in" 
-illa  coscienza  di  sé,  bìV indimdualità^  iilV  astrazione  e  alle 
f/enerali  dell' uomo.  Ma  il  Darwin  face  male  ad  aver  ricorso 
«tosterò.  Che,  volendo  egli  a  noi  dimostrare  come  le  dette  fi 
4eiruonio  sono  comuni  anche  alle  sciinie  e  ai  ronzini,  era 
iJtro  tenuto  ad  indagare  almeno  che  cosa  intendano  i  nostri 
Sufi  per  coscienza  di  sé  o  per  idea  generale^  e  poi  stai 
doTera  esaminare  se  il  concetto  di  cose  tali  possa  verificjird 
alcuna  delle  operazioni  del  bruto.  Or  nel  rivolgersi  ai  nostri  fll< 
sofi  il  trasformista  inglese  avrebbe  veduto  che,  se  non  sei 
rispetto  alle  parole,  sempre  però  rispetto  alla  sostanza  è  un^ 
il  consenso  di  costoro  nel  porgerci  quelle  deftni:5Ìoni  che  ci 
d'uopo  conoscere.  Checché  poi  sia  delle  definizioni  dei  filoso 
ugli  è  certo  che  le  dispute  suscitate  per  avventura  da  taluno  i 
loro  intorno  a  certe  facoltà  ed  opera/aoni  deiranimo,  non  togli 
uè  l'aversene  da  tutti  sufficiente  notim,  nò  il  trovarie  noi 
stenti  in  noi,  nò  il  riconoscerle  ad  evidenti  segni  negli  altri  U( 
irìini:  sicehè  possiamo  chiedere  con  ragione  che  chi  vuole  atti 
huirle  ai  bruti  ce  ne  mostri  anco  in  loro  indixii  somiglianti,  Ol 
ad  una  tal  richiesta  i!iai  non  soddisfece  la  scuola  trasformistici 
ixxm  accingendosi  alla  prova  disse  scerpelloni  non  pio  uditi 
fece  pietosamente  increscere  di  sé  ogni  uomo,  che  serbi  tutta^ 
dramma  di  senso  comune.  E  il  Darwin  entrò  innanzi  a  tutti  g 
altri  nel  merito,  perchè  pressato  c/jntinuameute  a  doverci  prt 
vare  che  i  concetti  che  noi  abbiamo  (per  esempio,  di  bontà, 
di  virtù,  anzi  e/.iandio  i  concetti  generali  d'  uomo  o  d'altro  o 
getto  visibile),  si  ritrovino  veramente  nel  bruto,  adduce  il 
grino  argomento  delle  varie  sensazioni  dei  cani  e  dei  mal 
fantasmi  che  in  essi  ridestansi  nel  sonno.  Solo  il  dir  ciò  è 
darci  vinta  la  causa,  ed  è  un  confermarci  che  fra  la  specie  umai 
e  le  inferiori  corre  sempre  questa  essenziale  ed  immensa  din 
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ciic  m  aoi  anche  rimmagiiie  d'una  cosa  sensibilt^s  è  ripro- 
-  'Hii  mtìtitc  nostra  sjjiritualmtnU'^  laddove  nel  bruto  qtiaU 
ligino  è  sempre  materiale  ed  organica. 
^miimento  del  hello.  D'un' altra  dote  di  grrànde  presso  toglie 
irlartj  il  Darwin  in  sul  finire  del  C5apo  II;  ei  ragiona  del  sen* 
mio  del  hello.  Questo  altresì  attribuisr^e  egli  ai  bruti,  o  30- 
mt  che  in  siffatta  dote  essi  non  pur  gareggiano  coli'  uomo,  ina 
TiBCtiUu  talora  di  lunga  mano.  Eccolo  pertanto  con  più  larga 
di  fatti  a  compeusai^ci  di  queiT aridità  di  prove  di  che  die' 
^tm  nel  paragrafo  antecedente  e  tutto  sollecito  scend^^re  uuo- 
snte  in  campo  per  noverarci  e  descriverai  i  pirt  manifesti 
del  sentmcnto  del  bello,  che  si  scoprono  nei  bruti.  Egli 
I  argomento  di  ilimostrazione  dal  vedere  che  «  i  maschi  degli 
Bili  dispiegano  pomposamente  le  loro  piume  e  gli  splendidi 
ri  agli  occhi  delle  femmine  >;  dalU osservare  che  certi  uccelli 
^  con  singoiare  gusto  artistico  sanno  adornare  di  colorati 
ti  i  loro  nidi  >.  Ciò  fanno  anche  più  vagamente  le  clamidere 
a  quei  loro  pergolati  da  esse  composti  per  uso  dei  loro 
illi.  È  a  notare  in  verità  come  ciìiscuna  specie  di  cotesti 
ba  dalla  natura  il  suo  modo  proprio  d*  ingentilirli  e  di 
rli  La  clamidera  sericea  <  raccoglie  oggetti  a  colori  vi- 
1,  come  le  piume  turchine  della  coda  dei  perrocchettì,  e  ossa 
Bchiglie  imbiancate  al  sole,  che  appiccica  alle  verghette  e 
allVingresso  >.  La  clamidera  reggente  «  adormi  il  suo 
pergolato  con  conchiglie  terrestri  imbiancate,  che  appar- 
so a  cinque  0  sei  specie,  e  con  bacche  di  vani  colori,  tur- 
e  nere^  che  fanno,  quando  sono  fresche,  una  bellis- 
figura  ».  Simili  osservazioni  aggiunge  il  Darwin  per  ciò, che 
al  canto  degli  uccelli,  <  Per  ciò  che  riguarda,  dice 
,il  canto  degli  uccelli,  ò  certo  che  i  dolci  gorgheggi  modulati 
maschi  lungo  la  stagione  dogli  amori  sono  ammirati  dalle 
le;  e  di  questo  fatto  daremo  in  seguito  alcune  prove.  > 
i  detti  fatti  della  storia  naturale  degli  ammali  sieao 
ite  indiai  del  senlimento  del  bello  dei  medesimi,  egli  è 
Joio  per  il  filosofo  inglese,  il  quale  però  si  fa  a  mostrare 
^nm  legittima  del  suo  raziocinio  colle  seguenti  parole: 
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<  Se  le  fciiiimue  degli  uccelli  fossero  state  iucapaci  di  apprt 
^are  la  bellezza  dei  colori,  degli  ornamenti  e  della  voce  dei  H 
compagni  Tiiaschì,  tutte  le  fatiche  e  le  cure,  di  cui  questi  da 
prova  nel  far  pompa  delle  loro  grazie  agli  occhi  delle  feraB 
sarebbero  state  spese  inTano,  e  questo  non  si  può  assolutami 
ammettere.  Io  sono  d'avviso  che  non  possa  spiegarsi  perchè 
colori  brillauti  e  certi  suoni  armoniosi  rechino  piacere,  più 
quello  che  si  spieglii  la  ragione,  per  cui  certi  sapori  e  certi  oda 
sono  gradevoli;  ma  egli  non  v'ha  alcun  dubbio  che  gli  sfc 
colori  e  gli  stessi  snoni  vengono  ammirati  da  noi  e  da  molti  " 
animali  iuferiori  ^  » 

Ella  è  pur  meraviglia  che  il  Danvin  creda  davvero  che 
le  facoltà  dell'uomo  e  quelle  del  bruto  non  passi  differenza i 
senziale:   ma  la  meraviglia  cresce  dì  mille  tanti  quaudo 
facendo  le  viste  di  non  iscorgere  la  futilità  dei  proprii  rag« 
juenti,  li  osa  poi  spacciare  con  tanta  sicurezza  di  persua 
che  più  non  si  potrebbe  se  fossero  o  conclusioni   provatissiri 
0  verità  indiscutibili.  Quale  è  il  sentimenfo  del  beilo,  che 
e  deve  chiamarsi  vero  indizio  d*  intellettuale  facoltà  ?  È  il 
che  piace  alla  mente,  non  già  il  dilettevole  che  solletica  il 
È  quel  bello  insomma,  che  non  si  riduce  già  ad  una  ist 
compiacenza,  affine  alla  cieca  soddisfazione  del  provare  una  gr 
sensazione  cagionatii  dai  proporzionati  oggetti  sagli  organi, 
sì  fondasi  nel  conoscere  la  bellezza  stessa  delT oggetto  in  quanti 
tale  nella  sua  propria  natura  e  nei  suoi  intrìnseci  costitutill 
estetici.  Or  qui  è  appunto  il  vizio  dell' argomentazione  del 
win.  In  tanta  copia  di  esempi  da  lui  raccolti  per  mostrarci 
i  bruti  seviono  ancor  essi  il   beilo,  non  ve  n'ha  neppure 
che  sia  argomento  di  quel  hello  più  nobile  che  solo  indica  \ 
colta  intellettuale  e  solo  a  rigore  di   termini  deve  chiama 
sentimmto  del  hello.  Di  fatto  il  rimirare  vaghe  forme  e  s| 
didi  colori,  l'assaporare  gustosi  cibi,  l'udire  suoni  melodie 
soavi  e  averne  quindi  diletto,  è  forse  altro  se  non  compiere 
un* operazione  vitale,  che  per,  quanto  si  voglia  esagerare, 
oltrepassa  per  nulla  un  ordine  puramente  animale  e  sensibile?  \ 

^  0^,  t  loc,  cU. 
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iniporta  che  io  questa  operazione  d' ordine  inferiore  possano 

imigliai'si  ruonio  e  il  bruto?  Deve  essere  così,  perchè  ella 

■  è  esclusiva  dell' uomo  ma  è  invece  di  tal  natura  che,  conio 

[si  disse,  non  oltrepassa  per  veruna  guisa  il  limite  delle  fa 

comuni  a  tutti  gli  animali  e  conseguentemente  anche  ai 

dtmqae  i  nostri  avversarii  vogliono  stringere  qualche  cosa 
^oro  rajdocinii,  lascino  una  volta  le  anfibologie  del  discorso 
equivocazioni  della  parola  e,  senwi  cadere  in  tanti  circoli 
sin  rechino  finalmente  in  mezzo  un  solo  fatto,  per  il  quale  sia 
lio  che  un  puro  animale,  poniamo  pere  il  piò  perfetto,  oltre 
a  percepire  il  dilettevole  mìsibile  è  pur  atto  a  gustare  il 
,  che  piace  alla  mente.  Noi  facciam  loro  fede  che,  per  quanto 
Jibile  voglia  essere  quella  sicurtà^  con  che  i  corrispondenti 
scuola  trasfornmtica  sogliono  compilare  certe  cotali  re- 
tatte  fantastiche  e  puerili,  e  per  quanto  docilissima  vo- 
mirsi quella  cieca  fiducia,  con  che  eglino  medesimi  sogliono 
aiate  relazioni   allegare  nei  loro  trattati;   nondimeno  mai 
terrà  ad  essi  fatto  d'avere  tra  le  mani  la  sospirata  prova 
Dito  meno  di  poterne  trarre  una  verace  conclusione  per  la 
die  tanto  sconsigliatamente  difendono.  Il  Darwin  quasi  per 
r  enormità  dei  suoi  asserti  ò  pago  di  aggiungere  la 
ale  avvertenza.  <  Certamente  nessun  animale  può  essere 
d'ammirare  certe  scene,  come  il  cielo»  la  notte,  un  bel 
io.  od  una  musica  lavorata  >,  Volendo  però  fare  intendere 
tutti  che  quindi  non  se  ne  deve  derivare  alcun  divario 
ile  tra  la  facoltà  estetica  dei  bruti  e  quella  degli  uomini, 
j^e  subito  il  suo  dire,  affermando  che  nemmeno  le  persone 
Ite  e  pili  rozze  sono   capaci  di   elevarsi  alla  percezione  di 
le  più  sublimi  bellezze,  <  Ma  questi  gusti  elevati,  che  dipen- 
I  salo  dalla  coltura  e  dalle  associazioni  complesse,  non  sono 
^porali  dalle  persone  barbare  e  incolte.  »  Così  egli:  e  neppur 
loDgì  sospetta  del  grave  errore  onde  ha  offesa  la  mente,  er- 
ehe  gli  fa  attribuire  ai  bruti  tal  smtinteuto  del  bello  che, 
egli  lo  descrive,  concediamo  ancor  noi  non  essere  cosa 
>a  deiruomo.  E  per  fermo  :  ben  sappiamo  pare  noi  che  la 
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sensibilità  per  la  dilettazione  degli  oggetti  esterni  non 
(]t3l  pari  verso  tutte  le  cose  belle,  né  è  di  ugnale 
tensita  in  tutti  gli  uuinini.  Ma  ciò  che  inontu?  È  san 
che  tm  tutti  gli  animali  sob»  ruonio  ha  tale  attìtudineJ 
vagheggiare  il  bello  della  virtù,  il  bello  della  verità^| 
d*nu  «lualsìasi  oggetto  soprasseusibile  e  spirituale,  ov6 
ficienteuiente  proposto  alla  sua  considerazione:  ed  è 
certo  che,  trattandosi  anche  delle  cose  appartenenti 
sensibile,  solo  Tuomo  è  capace  di  vagheggiarle,  app 
e  gustandone    la  he! Uzza  quidditativa    mercè    un' 
Hstrattiva,  do  volita  non  già  ni  sensi  ma  alla  poten7.a 
facoltà  ragionatrice.  Or  questi  dilani  e  non  altri  sono  qi, 
rendono  s^mmt\ì\tò prerogativa  dell'uomo  il  ^entbnento\ 
che  in  lui  soorgesi,  e  sono  tra  noi  e  i  bruti  divani 
Né  il  Darwin  può  passarsene  alla  leggiera  come  se  noU 
sero,  né  può  fiire  che  esse  mia  li  non  siano:  se  pure  m 
finalmente  quel  dì  cosi  fortunato,  in  cui  il  suo  cane*|| 
-die' a  vedere  tanto  alto  intelletto,  da  lui  ulteriormente 
e  istruito^  dia  anche  prova  di  gustare  lutto  il  Insilo  d'i 
nata  dimostrasi^ione,  o  se  non  tanto,  dì  apprendere  alm^ 
la  bellezza  del  suo  covile,  ravvisandone  la  convenieuKa 
€  l'ordine,  rarmonia  e  la  propor/ìoae  delle  parti» 

Credenza  in  Dio  —  Religione.  11  gran  maestro  dèT 
derno  trasformismo  dà  mano  in  questo  paragrafo  a  detii 
un'altra  rilevantissima  difficolti,  che  si  oppone  gagliardail 
al  suo  sistema.  Se  Tuomo  e  il  bruto  sono  pari  anche 
peneri  facoltà;  come  va  che  quest'ultimo  non  è  capa*; 

'  Di  questo  suo  cane  foztouttk  più  voile  fa  IVlogio  il  Durwìn  in  qi 
Capo  n  doU'Orii/me  dtlVìinno.  In  sul  fìnire  del  Capo»  per  esempio,  itm 
tt  U  mio  con<^  unimule  bene  svìluppnlo  e  moHo  sensitivo  stava  sdraialo  \ 
durante  una  calda  e  (ninqoilla  giornMa:  mo  rioco  lungi  da  luì  una  Hev^ 
tiiceva  muovere  un  ombrello  al  quale  il  cune  non  avrebbe  certo  bad 
€uiio  fosse  stalo  vicino  a  queir  ouibrello.  Fntanlo  ogni  volla  ctie  qi| 
mente  sì  moveva,  it  rane  bmnlolwva  ed  abbaiava  feroeenn^nle.  Kgti  d<^ 
over  fatto  it  Tw}ionann!Lnlo  fra  sé  in  un  modo  rapido  ed  Inronsape^ 
movimento  senza  nessuna  eausa  apparente  indicava  la  presenza  dì  q*i( 
nco  tigente  vivo  e  che  nessuno  esiraneo  avea  difillo  di  dimorare 
ritorio,  • 
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Ho  nò  di  professare  alcuna  religione,  laddove  il  primo 
sempre  nella  (li?inità  e  pratici  sempre  una  religione? 
obbiedone  risponde  il  Darwin  che  la  nostra  credenza 
stra  religione  sono  frutto  del  progresso  delT umanità  e 
irò  non  costituiscono  alcuna  differenza  essenziale»  la  quale 
]dafinitivatnente  la  nostra  natura  da  quella  dei  sottostanti 
.  «  Non  f  è  nessuna  prova  che  l'uomo  in  origine  sia  stato 
del  nobile  sentimento  dell'esistenza  di  un  Dio  onuipo- 
Al  contrario  vi  ò  ampia  evidea/^  derivata  non  da  viag- 
ri  di  passaggio  ma  da  uomini,  che  hanno  vissuto  lunga- 
[|^reeso  i  selvaggi,  che  hanno  esìstito  ed  esistono  ancora 
ra^-e  di  uomini,  i  quali  non  hanno  idea  di  una  o  di  più 
ì^  e  non  hanno  nella  loro  lingua  vocaboli  per  esprimere 
'idea^  >  Qui  è  proprio  il  caso  d'affermare  che  i  nostri 
irii  si  trovano  nella  misera  condizione  di  coloro,  i  quali 
^tìudo  altra  prova  per  asserire  quel  che  dicono,  sono  co- 
a  immaginarsele  anzi  ad  inventarsele  senza  più  con  una 
cj06Ì  vituperevole,  che  certo  i  più  miti  di  animo  non  vor- 
avere  per  iscusata.  Non  v*  ha  alcuna  prova  che  tuoma 
fhie  sia  stato  fornito   del  nobile  sev  ti  mento  deltesi' 
iP  un  Dio  onnipolvnte?  Gel  permetta  il  Darwin,  e  sia 
buona  pace:  ma  noi  gli  diremo  che  questa  proposi- 
à  isturìcaniente  falsa  e  dev'e^ere  conosciuta  siccome  tale 
he  dai  più  ciechi  intelletti.  A  chi  non  è  noto  essere  verissima 
sns^a  scritta  da  Cicerone?  <  Egli  non  v*  ha  alcun   aniiuale 
^ori  deiruomo,  clie  abbia  conoscenza  di  Dio:  ma  tra  gli 
nan  si  ritrova  nazione  così  ferace  né  così  selvaggia^, 
m  mai  ignfrra  qual  Dio  debba  venerarsi,  non  sappia 
che  un  Dio  esiste  certamente,  »  E  quel!'  altra  di  Plu- 
Voi  potrete  rinvenire  delle  città,  prive  di  mura,  di  case, 
ii,  di  leggi,  di  monete,  di  lettere  ;  ma  nn  popolo  setiza 
preghiere,  senza  giuramenti,  senza  riti  religiosi 
"iVo  giammai  da  alcuno,  "p  Cosi  parla  l'antichità  per 
li  due  suoi  autorevoli  interpreti;  e  se  un  tal  parlare  dee 
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dirsi  verace  rispetto  a  tutte  quelle  regioni  della  terra,  che 
state  già  esplorate  dai  nostri  inaggiori,  esso  è  verace  é 
rispetto  a  tutti  quelli  altri  paesi  che  pi  il  tardi  furono 
coDOSciuti.  Le  testimonianze  più  solenni  della  storia,  gli 
nionumeuti,  le  tradi^oni  e  i  varii  linguaggi  dei  popoli  più  H 
bari  ci  dicono  costantemente  che  la  credenza  nella  Divinità  è 
per  tutto  universale»  e  che  gli  uonu'ni  nei  secoli  trascorsi 
furono  meno  auiiiali  religiosi  che  animali  ragionevoli.  Ori 
cosa  dovrà  dirsi  di  colui  che  a  una  tradizione  cosi  solidat 
comune,  cosi  propagata  presso  tutte  le  genti  neppure  pone  uùà 
Deh  !  la  studii,  la  esamini  il  Darwin,  ed  egli  con  tutti  i  si 
seguaci  si  provi  prima  a  distruggerla  con  poderosi  e  veri  a!| 
menti  innanzi  di  stabilire  il  dommatico  apoftegma:  che  d' 
primitiva  religione  sulla  terra  non  v'è  nessuna  prova  e  chei 
v'ò  ampia  evidenza  del  contrario. 

Ma  forse  che  die' per  avventura  nel  segno  il  novatore  ingta 
affermando  l'altra  proposizione:  Avervi  <  ampia  evidenza 
esistono  ancora  numerose  razze  di  nomini,  i  quali  non  han\ 
idea  di  una  o  piti  divinità  »  ?  Mendace  asserto,  il  quale 
bene  dimostra  che  ai  moderni  materialisti  nulla  cale  della  sci» 
e  della  verità,  e  che  essi  solo  hanno  in  animo  di  osteggiare 
e  di  gittare  nel  fango  Tumana  dignità.  Perfino  un  Laplace,  uo» 
quanto  celebre  in  iscien/a  tanto  poco  tenero  delie  cose  di  Ha 
gione,  condannò  cotesto  falsità,  quando  spassionatamente  ebbt 
scrivere:  ^  Ei  non  apparisce  come  mai  possa  altri  raf/ionetuìlfmn 
supporre  che  abbiavi  un  popolo  sulla  terra  totalmente  stranii 
alle  nozioni  di  una  qualche  divinità,  »  E  il  Darwin  quali  prt 
ci  reca,  per  dar  luce  a  queira//?/>/>ì  evidenza  onde  egli  ci 
giona?  Nessuna  affatto  :  che  prove  non  voglion  chiamarsi  né 
diceria  che  egli  fa  intorno  alF  origine  di  quella  fede  che  hall 
i  popoli  agli  spiriti  ageuti  ed  invisibili;  nò  le  allegazioni 
egli  aggiunge  del  Tylor,  dello  Spencer,  e  di  alcuni  altri  tra  i  qu 
non  manca  il  Lubhock  coi  suoi  tre  famosi  capitoli  sullo  svilup 
della  religione,  scritti  nella  Origm  of  Civilisation,  1S70» 

'  Vedi  Da  Barwin\$mt  par  le  Dr,  CassTA!«Tin  jamcs,  pp.  iOG»  291. 
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che  oè  la  ricordata  diceria,  né  le  indicate  citazioni  costitui- 
IO  ana  prova.  Difatto  quella,  oltre  che  altro  non  è  so  uou  una 
ie  di  spropositi  Tono  più  grossolano  dell'altro,  riguarda  una 
Uone  che  il  Darwin  stesso  confessa  essere  di  «  caso  al  tutto 
,  »  Quanto  poi  alle  allegazioni  e  alle  opere  degli  autori 
esse  tanto  possono  valere,  quanto  valgono  ie  ragiuui  clie 
adducono.  Ma  le  ragioni  in  cotesti  libri,  per  quanto  accu- 
Lionte  vi  si  ricerchino,  non  vi  si  ritrovano  e  tutto  riducesi 
itiiità  di  asserti,  a  gratuità  di  i legittime  conseguenze  e  a 
duU  non  già  tratti,  per  amore  di  verità»  da  fedeli  testimo- 
ne, ma  sì  per  istudio  di  parte  coniati  su  favole  romanzesche. 
il  può  tni  i  nostri  lettori,  ne  giudichi  egli  medesimo,  Tul- 
in  mano»  a  cagione  d'esempio,  i  tre  ricordati  capitoli  del 
tk:  la  frode,  o  diciafii  meglio,  la  buona  fede  di  ehi  li 
è  cosi  manifesta,  che  tu  non  saprai  qnal  piiì  ammirarvi, 
serietà  delle  testimonianze  o  la  seniplicitii  dei  testimoni. 
vi   vedrai   precipitosamente  dedotte  tutte  le  conclusioni, 
I  vanno  a  sangue  ai  trasformisti:  onde  la  gravità  dei  con- 
iti rende  piiì  ridicola  la  leggerezm  delle  premesse,  Ep- 
lo  scritto  del  Liibbock  fu  levato  a  cielo  dai  settatori  del 
rin  ed  anche  oggidì  passa  por  capolavoro  scientifico  nella 
ola  del  trcLsformisim  materialistico! 
^on  già  che  mai  non  sienvi  stati  viaggiatori,  i  quali  di  fatto 
biano  riferito  trovarsi  io  certi  luoghi  popoli  senza  Reli- 
lleuna.  Neppure  intendiamo  di  dire  che  costoro,  tutte  le 
che  così  ragionavano,  si  proponessero  di  mentire  o  di  trarre 
in  inganno.  Ma  le  costoro  testimonianze  volevansi  accogliere 
[riserbo  e  con  cautela;  volevansi  ponderare  secondo  le  giuste 
ae  della  sana  critica,  priina  di  spacciarle  per  narra/ioni  ve- 
lame, né  tampoco  dovevanvisi  mescolare  quelle  arbitrarie  in- 
atftzioui  e  quelle  giunte  esagerate  di  colori  e  di  tinte,  le 
a  questo  solo  riuscirono  che,  credendo  tu  di  aprire  certi 
di  storia  naturale  dell'uomo,  ti  ritrovi  invece  sott' occhio 
iTole  insussistenti  e  i  sogni  immagiuarii  dei  poeti. 
*1  resto  possono  agevolmente  indagarsi  le  principali  cause, 
[  indussero  in  errore  certi  viaggiatori,  e  li  mossero  a  doverci 


XI,  t«i    til,/a*c    7»! 
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dire,  non  avere  essi  scoperti  iadi^^ii  di  Religione  presso  W 

^ popoli  più  selvaggi.  Il  eh.  De  Quatrefages  nelle  sue  bellis 
conferenze  popolari,  dette  all'asilo  imperiale  di  Yiucennes^l 
ne  Tiene  uoverando  di  queste  cause  e  sono  le  seguenti  :  Ln  pfl 
l^roviene  dalla  intolleranza  delle  credenze  medesime  dei  via 
tori,  onde  eglino  non  sanno  iudiu'si  a  riconoscere  altra  Relig 
se  non  quella  che  eglino  professano.  E  se  essi  sono  Cattolici  ha 
ragione  in  verità;  che  runica  verace  Religione  è  appunto  q\i 
a  cui  eglino  appartengono.  Nondimeno  avrebbero  torto, 
guardassero  come  atei  tutti  coloro  che  Cattolici  non  sono, 
seconda  cagione  è  T  ignoranza  della  lingua  di  alcune  ra/jse 
famiglia  Umana.  Talora  non  s'intende  per  nulla  la  favelli 

I     certi  popoli,  se  ne  interpretano  in  un  senso  tutto  contraria  al 
gli  atti  e  le  ceremonie,  e  si  conchiudo  poscia  col  farli  sensEa] 
atei,  perchè  non  s'è  avuto  l'agio  di  verificarne  e  di  conosc 
in  qualsiasi  maniera  il  culto  religioso.  La  ter/.a   cagione, 
menò  parecchi  alla  medesima  falsa  conclusione  si  è  lo  sd€ 
disprezzo  che  assai  volte  noi  Eun^pei  abbiamo  per  le  tribù  \ 
bare  e  selvagge,  lìi  ce  testa  ter%i  cagione  cosi  discorre  savian 
il  De  Quatrefiiges*  <  Io  generale,  ruomo  Europeo,  altero  de 
proprio  sapere  e  troppo  convinto  della  sua  superiorità,  giti 
innanzi  tratto  ì  popoli  selvaggi  incapaci  di  attendere  a 
nozioni  un  po'pìrt  elevate.  Egli  non  si  dà  grande  pena  di 
care  quello,  che  stima  non  potere  esistere,  e  dopo  le  prime 
gini  poco  fortunate  egli  avvisa  essere  suo  diritto  di  conchiuj 
che  cotesto  razze  inferiori  non  hanno  attitudine  naturale  a  ptì 
inngere  Tidea  delia  divinità  e  quella  d'una  vita  futura^ 
Sono  dunque  da  correggersi  le  sinistre  prevenzioni  e  i  torti  j 
dizii  provenienti  da  ciascuna  delle  tre  cagioni  suddette,  e  se 
cagione  non  abbiavi  riposta  nella  decisa  volontà  di  negare  la 
chiara  evidenza  dei  fatti,  ciascun  uomo  assennato  vedrà  di 
propria  esperienza  questa  verità  storica,  ammessa  già  per 
versale  consenso  da  tutti,  ed  è:  che  in  ogni  paese,  malgrado 
errori  e  le  superitizioni,  si  crede  ad  Esseri  superiori  alPufl 

^  BiBloire  de  r/iomme  V,  <*iiriiclères  ìntelleL^luels.  moraui  et  religieux  de 
c€s  humainef.  pp.  41,  iB. 
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!Mti  i  popoli  si  crede  air  immortalità  dell' anima  e  ad 

vita  che  succederà  alla  presente,  «  Ora,  osserva  opportuaa- 

kte  il  De  Qutttrefagi^,  queste  due  nojjioni  formano  come  la 

^di  tutte  le  religioni,  e  chiunque  le  ammetta  è  certamente 

fioso.  Si  pu6  dire  pertanto  dell'iiomo  in  generale  che  egli  è 

re  religioso  »  \ 

E>iio  punto  vere  quelle  eccezioni,  che  anche  i  più  mode- 

tras/ofmisti  perpetuamente  ci  oppongouo.  Comunque,  essi 

D,  possa  ammettersi  come  universale  l'idea  reUgiosa  presso 

i  popoli  della  terra,  sono  però  sempre  da  e.^cliidersi  gli 

ìliam\  i  Becuani  o  i  lioschimani  i  più  rozzi  forse  tra 

[Ottentotì.  È  questo  un  errore  storico  che  ebbe  la  stia  origine 

^Una  delle  tre  cause  accennate  di  sopra,  e  che  radicossi  poscia 

opagossi  nella  scuola  trasformi  sii  ca,  perchè  tro|)po  ne  fa» 

le  fondamentali  dottrine.  E  per  fermo:  venendo  ai  popoli 

noi   troviamo  che   pift  o  meno   distintamente  esiste 

essi  una  mitologia  rudimentaria,  in  cui  ben  tosto  pos- 

ravvisarsi  i  piiuii  elementi  d'una  formale  religione.  Così 

esempio,  il  celebre  Campbell,  che  in  un  suo  primo  viaggio 

i  Boschimani  avea  di  già  scoperto  ciò  che  egli  appellò,  la 

con/um  ddV  esseì^e  mpremo;  in  un  secondo  viaggio 

dei  dettagli  pifi  particolareggiati  intorno  a  Qoha,  il  Dio 

dio,  che   essi  pungono  al  di  sopra  di  tutti  gli  uomini,  e 

imo  a  Ko,  la  dea  che  essi  pongono  come  femmina  al  di 

I  degli  uomini  medesinu\  I  quali  ragguagli  insieme  a  molti 

ritrovò  pur  verissimi  il  eh.  Livingstone^  l'intrepido  esplo- 

^re  di  quei  paesi,  ed  ebbe  però  ad  asserire  queste  parole: 

Per  quanto  degradati  sieno  cotesti  popoli,  e^li  non  ò  d'uopo 

avia  intrattenerli  della  esisten^Ki  di  Dio  né  parlare  ad  essi 

vita  futura:  queste  due  verità  sono  uuiversahuente  rico- 

ciute  in  Africa^.  >  Quanto  ai  Becuani,  è  cosa  tanto  certa  che 

da  essi  conosciute  queste  due  medesime  verità,  che  anche 


r  Op.d(.  V.  p.  46. 

f'  Vedi  il  Jahis,  Op.  dL  jwgg.  297,  208;  Causitte  Le  5on  jerw  de  Io  foiV 
irib  pttg^  517;    Pr^ciiarx»  Hiiioire  nulurelle  de  Vhonimej  km.  II,  [)agg,  Z0% 
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Oggi  haauo  essi  il  costuuie  a  tutti  notissimo  didiviuixi^are  dopo 
morte  i  loro  più  grandi  eroi  e  d'innalzare  ad  essi  pn^ghienì  '. 
Onde  il  Livingstone  che  pnr  di  questi  popoli  ebbe  propria  ospe* 
rien/A,  anco  di  questi  ne  diede  quella  medesima  testimoniana 
che  avea,  reso  ai  popoli  Bosdiiuiani  ^  Degli  Australiani,  che 
alcuni  vorrebbero  definire  per  gli  esseri  i  più  infinti,  i  più  orridi, 
i  più  ignobili  di  tutfci  la  creazione,  deve  recarsi  Io  stesso  giudim 
E  fu  recato  in  verità  da  quanti  ebbero  a  studiarli  da  vidao. 
Citiamo  ad  esempio  non  un  missionario  cattolico,  ma  un  uomo 
militare,  il  luogotenente  Britton,  che  meglio  di  qualsivoglia  al  tri 
persona  ebbe  agio  di  prendere  notizia  esatta  dì  quei  popoli 
Egli  ne  scrive  così:  <  Esiste  presso  tutte  cotesto  tribù  la  ere-, 
denza  in  imo  spirito  del  bene  e  del  male.  Nei  dintorni  di 
Sydnej%  lo  Spirito  del  bene  si  chiama  Coyan;  e  a  lui  si  ricorre 
con  preghiera  quando  trattasi  di  ritrovare  i  fanciulli  smarriti. 
Lo  Spirito  del  male  si  noma  Potoyan:  lo  si  accusa  popolar- 
mente di  avvolgersi  la  notte  attorno  alle  capanne  e  di  andar 
cercando  gli  abitanti  per  divorarli.  Né  ciò  è  tutto.  A  lato  a 
siffatte  divinità  superiori  gli  Australiani  pongono  ì  qeniì  se^ 
condarii,  e  sono  una  certa  cotal  razza  di  fate,  che  vivono  nei 
boschi  e  si  nutrono  di  mele  ^.  >  Che  cosa  hanno  da  opporre 
i  nostri  avversari!  a  cotesti  fatti?  Invano  si  fanno  eglino  a  com 
mentari^-  le  superstizioni ,  gli  errori  e  le  assurdità^  onde  i  po- 
poli ora  ricordati  ed  altri  ancora  meno  inciviliti  mescolano  quel 
culto  religioso  che  essi  prestano  alla  divinità,.  La  questione  non 
è  se  tutti  i  popoli  della  terra  abbiano  notizia  della  vera  reli- 
gione e  questa  professino,  è  sol  questione  di  vedere  se  tutti 
ne  abbiano  una,  e  se  in  mezzo  alle  loro  superstizioni  ai  loro 
errori  alle  loro  assurdità  riconosciino  veramente  un  Dio  ed 
abbiano  fede  in  una  vita  che  durerà  al  di  là  della  tomba*  Om 
lo  ripetiamo:  queste  due  nozioui  si  ritrovano  sempre  comunis- 
sime  e  in  mezzo  alle  tribù  più  incolte  della  Cafreria,  tra  i  Negri 
della  Ghinea,  e  presso  le  feroci  tribù  che  abitano  le  antichissime 

*  f)E  QuATRtFACES.  Op.  CÌL  V,  pog.  48,  Causettr,  Op.  ctt  II  Partii',  p.  :>H 

*  Vedi  il  JiiffES,  Op.  e  pBg,  cfL 
'  Jaites,  Op,  ciL  pai?g.  208,  21>9. 
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rAuiazone.  È  dunque  bene  avveutata  la  scuoia  iras^ 
m,  e  con  lei  il  Darwin,  quando  rifiutano  le  iruinife- 
aoni   relipase  a  tanto  larga  parte  dell' nmana  famiglia,  e 
ordano  poi  generosamente  al  cane  il  quale  dopo  «  liiuga 
con   profondo  amore  ri  toma  al  suo  padrone  »   o  alla 
•,  che  con  un  contegno  «  molto  differente  da  quello  che 
.  al  suo  simile  >  dà  manifestazioni  di  ossequio  e  di  rive- 
ai  suo  diletto  custode'.  Fortunate  bestie s  area  poc'anzi 
rin  medesimo  pronunciato  che  ai  poveri  selvaggi  non  pu6 
pbuirsi  sentimento  religioso,  perchè  questo  è  frutto  sol  di 
JJe  facoltà  morali  ed  intellettuali  *  che  abbiano  raggiunto 
i  certo  grado  di  elevatezza  ®,  »  Or  bene  voi  vi  levaste  a  tanta 
1,  e  dove  non  pervennero  tanti  uomini  voi  giungeste  cet 
Bote;  né  altri  deve  contendervi  un  tanto  onore! 

morale.  Il  Capitolo  III  dell'opera  Y origine  delfnowo 
Pultìmo  sforzo  dell'argomentazione  del  Darwin,  rispetto   al 
er&to  assunto  che  egli  vi  prende  a  dimostrare.  Cotesto  capi* 
i  tdo  tutto  intero  fu  scritto  per  mettere  in  chiaro  che  il  senso 
?'è  senza  dubbio  in  molti  animali  a  noi  sottostanti,  e 
^  questo  siccome  si  perfezionò  in  noi,  cosi  può  ancora  perfe- 
d' avvantaggio  in  quelli.  «  Io  mi  unisco  pienamente,  così 
in,  al  giudizio  di  queg:li  scrittori,  i  quali  asseriscono  che 
atte  le  differenze  che  esistono  fra  Tuomo  e  gli  animali  in- 
teri, la  più  importante  è  il  senso  morale  o  la  coscienza  ■*  t* 
eo  appresso  egli  tosto  soggiunge;  «  A  nie  sembra  un  fatto 
ibilissimo  questo  asserto,  che  ogni  animale  fornito  d'istinti 
molto  spiccati  debba  necessariamente  acquistare  un  senso 
le  0  coscienza,  appena  le  sue  facoltà  intellettuali  siensi 
opiwte  tanto  o  almeno  approssimativamente  quanto  nelFuo- 
f*>  Il  che  il  Darwin  s'affretta  subito  di  confortare  con  quattro 
.  Ma  né  l'asserto  uè  le  quattro  ragioni,  che  di  questo 
m   a  sostegno,  hanno  ombra  d'argomento.  Perciocché   sì 


1  Dàiiirr!*»  Op.  cit,  C, 
e  ìoc  cil, 
eU,  Gap.  IIL 
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Tuno  come  le  altre  suppongono  che  nell'animale  T*abbia  ^ 
YintelkttQ  propriamente.  Or  ciò  è  assurdo,  e  il  Darwin  Don  dà 
certamente  prova  del  suo  af-anie  e  della  sua  logica,  pretnliisaita 
con  nuova  petisdone  di  principio  sicure  le  mosse  da  un  eiiUB' 
ciato,  che  ogni  iiomo  di  senno  dichiarò  sempre  esser  fabo  e  eb 
egli  dovrebbe  derivare  come  conchtsione,  non  già  assumere  cdim 
mezzo  termine  del  suo  argomento. 

Né  il  fras/ormista  inglese  fa  miglior  prova  di  valore,  qtmoà 
con  un  discorso,  che  riempie  ruolte  pagine,  si  pone  a    * 
verci  a  tntt'uomo  i  segni  e  i  primi  elementi  di  noon- 
che  egli  ravvisa  nella  storia  naturale  di  molti  animali.  Ci 
egli  dell'andare  che  essi  fanno  insieme,  dei  servigi  che  ai 
gono  vicendevolmente,  del  mutuo  amore  che  si  porUino,  d< 
loro  simpatìe  ed  altre  coso  siffatte;  e  non  si  ricorda  che 
quanto  esageratamente  ci  dipinga  gli  istinti  sockmli  degli 
mali  ;  essi  a  rigore  non  sono  tali  veramente  né  possono  foi 
quelli  essenziali  elementi,  che  costituiscono  presso  gli  uomini 
senso  morale  propriamente  detto.  0  non  è   forse  egli  ni' 
Simo,  che  al  princii»io  di  questo  stesso  suo  Capìtolo  HI,  pru|>i 
alla  prima  pagina,  scrive  che  il  smso  morale  si  raccoglie  < 
quel  breve  ma  imperioso  vocabolo  di  dovere  >?  Ma  se  il 
morale  importa  dovere^  il  dovere  suppone  uua  legge  mira/f|^ 
questa  per  essere  tale  oltre  alla  conoscensca  delle  obblij 
suppone  nel  suddito  libertà  d'arbitrio  di  adempierle  o  no. 
questa  libertà  d'arbitrio,  il  potere  di  scegliere  txa  il  bene  d 
male,  che  e  proprio  quel  che  si  dice  facultas  ad  ojyposit^, 
non  udimmo  che  fosse  toccato  in  sorte  anche  ai  bruti  :  ^^-^ 
prendemmo  invece  che  tra  tutti  gli  animali  ella  fu  « 
all'uomo. 


Lo  maggior  don,  che  Dio  p^r  sun  larghezza 
Vessi*  creatido  td  rtlla  sita  kmriile 
Più  conformato,  e  quel  ili  t^ì  più  appreizjs 

Fu  de  Un  volunlà  la  libiMinte, 
Di  rhc  le  cn^àture  inlelligenli 
E  \n\\(i  e  sole  furo  e  son  dulute  *. 


*  DABrij  ParadiBit  V. 
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resto  eiascuDO  vede  che  l'arg^omeuto  trasformistico ,  da 

bmquc  lato  si  rimiri,  riesce  sempre  sostau^sial mente  difettoso 

^solito  sofismo  del  r/ratuito  pasmggio  da  uua  facoltà  sen^ 

ed  orgauir4i  ad  una  facoltà  intellettiva  e  iodipendeate  dai 

e  dal r  organismo.  A  che  ci  si  favella  di  istinti  socievoli 

[bmti  traiiuitoti  in  priiicipii  di  nwrati  virtù  e  di  morali 

frìì  Uq  puro  animale  con  tutte  le  sue  antipatie  e  con  tutti 

tó  amori  è  sempre  un  puro  animale  e,  per  quanto  vogliansi 

donare  i  suoi  organi  e  il  suo  cervello,  questi  mai  non  giun- 

ana  a  fornirlo  del  senso  morale^  che  non  appartiene  alla 

i  natura.   <  Se  le  nozioni  morali,  scrisse   stupendamente  il 

relli,  includono  idee  astratte,  se  le  idee  astratte  formano 

)VB  più  evidente  della  spiritualità  dell'anima  umana,  se  la 

|tualiti\  consiste  neir  operare  indipendentemente  dalla  m:ì 

i;  egli  è  chiaro  che  tanto  ripugnano  fra  di  h»ro  i  teruum 

|liio  morale^  quanto  i  termini  niateria  pettsatiie  K 

é  che,  a  sfuggirci  di  mano,  il  Darwin  e  i  suoi  seguaci 
ornano  a  quella  loro  infelice  astuzia,  di  mostrarci  come  vi 
[tfbiajio  popoli  sulla  terra,  i  quali  sono  msì  barbari  e  selvaggi 
mn  hanno  per  nulla  senso  mora/t\  Dal  che  poi  argouieu- 
e  dicono:  se  mercè  dei  progressi  delFistruzione  e  dell' in- 
aento  non  è  impossibile  che  cotesti  popoli  acquistino  il 
morale^  perchè  non  potrebbero  acquistarlo  essiandio  i  bruti 
li  talvolta  mostrano  d'avere  per  qmiìo  piii  attitudine,  che 
imi  individui  doir umana  famìglia?  Ma  i  nostri  avver- 
dimenticarono  ancor  qui  che  V  asserire  non  ò  provare,  e 
i  certe  riprese  non  che  rec^r  conforto  alla  loro  tesi,  meglio 
oe  svelano  la  debolezza  e  l'assurdità.  Se  vi  fossero  vera- 
uomini,  che  fossero  al  tutto  privi  di  senso  mjrale,  pò-* 
ero  senza  dubbio  acquistarlo  perchè  in  essi  v'è  la  ragione: 
non  è  e  non  fu  giammai  nei  bruti,  e  conseguentemente 
la  loro  natura  non  fu  nò  può  essere  capace  di  senso  mo- 
Quanto  al  fatto  poi:  avervi  popoli  sulla  terra  così  barbari 
acplti,  che  non  danno  indizio  di  moralitii;  rispondiamo  seuxa 
un  errore  affermarlo.  E  per  verità:  ancor  questa  è 

qio  (eoreiico  di  diritto  natarak,  l)i$s.  L  e.  IV, 
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ormai  una  proposizione  istoricaiiiente  dimostrata,  che  p 
possano  ritrovarsi  popoli,  i  quali  vadano  errati  nelle  eoa   . 
e  nelle  applicazioni  particolari  della  moralità^  non  si  ni;  v;i 
perft  una  sola  tribù  di  uoiuini,  che  possano  dirsi  privi  delle  pia 
generali  idee  del  bene  e  del  male  e  dei  più  universali  pricdpii, 
a  cui  riducesi  la  rettitudine  e  la  giuslim  d'ogni  lejrge.  Non 
faremo  qui  a  svolgere  un  tale  asserto:  perciocché  la  nostrn  di-1 
iiiostrayioue  riuscirebbe  identica  a  quella  che  poco  innanzi 
tuinuno  intorno  al  stntinwnto  reliffioso.  Solo  ci  staremo  ]>• 
di  aggiungere  una  bellissiuia  testimonianza  dèi  eh-  D^    ' 
fages,  il  quale,  raccogliendo  oppùrlunanieute  il  frutto  si.. .... 

delle  più  muderne  esplorazioni  a  degli   studii  dei  più  n 
scrittori  del  nostro  secolo^  così  ristringe  nel  suo  libro  dell'ui 
della  specie  umana,  in  poche  parole  quel  molto  che  può  di 
su  tale  argomento;  <  In  ogni  società,  ove  esiste  un  liogui 
abbastanza  perfetto  per  esprimere  le  idee  generali  ed  asl 
noi  troviamo  delle  parole  destinate  a  rendere  le  idee  della 
e  del  vizio,  dell'uomo  onesto  e  dell' uomo  sceierato.  Là 
viene  meno  il  linguaggio,  noi  troviamo  delle  credenze,  degli 
i  quali  provano  che  se  le  dette  idee  non  possono  essere 
dal  Yocabolario,  tuttavia  esse  esistono  pur  sempre  pi*es80- 
popolo  della  terra.  Presso  le  nazioni  le  più  selvagge,  non  esci 
quelle  trihù,  che  di  comune  accordo  sono  poste  tra  le  inftì 
nizze  delFumanità,  atti  pubblici  e  privati  ci  costringono 
noìscure  che  in  ogni  luogo  l'uomo,  a  lato  del  bene  e  del 
fisico,  ha  saputo  vedere  qualche  cosa  di  più  elevato;  e  presso 
nazioni  \m  poco  più  colte,  le  intiere  istituzioui  riposano  su 
testo  fondamento.  > 


NUOVA  MISSIO 

DELLO  ZAMBESE 


La  fondazioQe  di  una  grande  missione  cMtolica  nel  centro  più 

lelvaggio  dell'Africa  è  un  avvenimento  sì  grande,  e  di  tali  efftjtti 

l(gioTa  sperarlo)  per  la  religione  e  per  la  civiltà;  ch<3  noi  ci 

JTLSolvtauio  di  darne  un  breve  ragguaglio,  in  quattro  o  cin(|ue  ar- 

iicoli;  certi  che  i  nostxi  lettori  lo  gradiranno  volentieri  in  iseambio 

[ilei  solito  Racconto.  Esso  è  tradotto  dal  testo  inglese,  cojuposto 

olle  relazioni  originali  dei  niissionarii  stessi. 

L 

Sito  della  missione 

Xassuuo  ignora,  che  ai  nostri  giorni  ogni  sguardo  od  ogni  cuore 

'volto  verso  il  vasto  continente  dell' Africa.  Da  ogni  part^^  veg- 

si  muovere  spedizioni  o  scientifiche,  o  commerciali,  oppur  di 

curiosità;  le  quali  promosse  dai  Gaverni,  o  dalle  società 

le^U  scienziati  d*  Europa,  ovvero  da  persone  private,  si  accingono 

pen'jtrare  sempre  più  addentro  noir interno  di  quesk  terra, 

^' -'  -"fuosciuto  per  l'innan/i.  Ora  in  tutto  questo  movimento 

-lamo  non  riconoscere  i' a/Jone  mirabile  della  divina  Prov- 

tidenjsi,  che  suol  disporre  ogni  co^  ai  suoi  santi  fini,  e  vu(de 

jnrirsi  dell* attività  umana  per  raggiungere  il  sublime  scopo  della 

late  delle  anime.  Così  <iueste  intraprese  scientifiche  ci  han  fatto 

lere»  che  son  possibili  le  missioni  evangelirhe  uell*  interiore  del 

i^utinente  africano  ;  e  ci  lianno  an»i  mostrato  la  via  da  tenere. 

Ili  vuol  ripromettersi  un  felice  successo.  E  la  Chiesa  cattolica, 

ie  ?>^rnpre  cerc^  nuovi  mem  per  estendere  il  regno  di  Gesù  Cri- 

<i»n;}  fa4!cia  della  terra,  non  si  è  lasciato  sfuggire  il  destro  di 

lare  di  questo  nuovo  campo  aperto  al  Vangelo;  e  a  pifi 


60  LA  SiVÙVk  MlSSlOfCe 

si  mette  in  viaggio;  o  ciò  fornito,  li  menò  ai  carri,  i  ijuali  pei 
ulcuni  dei  Padri  doveau  8t3rviro  di  unico  domicilio  quasi  pnr  ui 
anao.  Il  Vescovo  stava  ad  a^spettarli,  ed  una  gran  folla  di  pò 
pnld  era  pur  quivi  per  darn  un  cordiale  addio  a  quesk  primi 
carovana  di  missionari]  cattolici,  che  apriva  la  serie  di  un  grtl 
numero  <li  uomini  apostolici  destinati  a  portare^  come  ci  gioii 
sperare,  la  salute  a  molti.  La  .simpatia  e  venerazione  addimO! 
sfrata  da  questi  fedeli  non  può  descriversi  a  parole.  Nea  I 
stancavan  mai  dal  baciare  le  mani  ai  Padri,  oii  alcuni,  come  dH 
risce  un  testimone  oculare,  si  prostravano  sul  suolo  per  badare 
loro  piedi,  quasi  volendo  esclamare  coli"  apostolo:  Quanto  ma 
belli  i  piedi  di  coloro ^  che  evangelizzano  (novellaj  di  pace,  ek 
evangelizzano  CnovellaJ  di  cose  I/none!^  Lo  zelante  Pastore  ve 
dendo  il  suo  gregge  raccolto  intorno  ai  niissionarii,  ne  piange! 
dalla  gioia,  ripensando  come  il  voto  dei  suo  cuore,  che  per  venti 
cimiu^anni  era  stato  il  suo  dolce  sogno,  di  vedere  cì^^è  un  corpo  Ì 
missionarii  neir  atto  di  partire  dalla  Colonia  pel  più  remoto  io 
terno,  stava  ora  sul  compiersi.  Lo  spetUcolo  era  reso  più  eoa 
movente  per  l*  arrivo  di  un  telegramma  spedito  da  Mons*  Lm 
nardo  Vescovo  dei  Capo  (Cape  Town  degl' Inglesi),  che  augurai 
con  tenero  aBFetto  un  felice  viaggio  ai  Padri,  e  invocava  sulla  loi 
intrapresa  le  più  elette  benedizioni  del  cielo.  Non  ?*  ha  dubbie 
che  noi  possiamo  in  tutto  ciò  notare  una  bella  prova  della  d 
vinità  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  non  conosce  vecchiezza,  oi 
vegeta  cou  tutto  il  vigore  della  prima  gioventù  dovunque  matt 
radici,  e  la  cui  fede  non  è  meno  forte  presso  gli  antipodi,  che  ai 
centri  più  favoriti  del  mondo  cristiano.  Onore  pertanto  e  lode  \ 
renda  ai  bravi  cattolici  dell'Africa  meridionale;  poiché  quaat 
abbiamo  qui  riferito  di  ^[uelli  di  Gfahamstown  si  può  con  propo 
/ione  meritamente  ripetere  degli  altri  di  tutte  le  parti  della  Ci 
Ionia,  coi  quali  i  Padri  ebbero  a  scontrarsi  lungo  il  loro  tragitti 
Per  tutto  questi  erano  i  benvenuti,  e  venivano  ricevuti  con  tanl 
j^elo  e  con  sì  tenera  premura,  che  sol  può  derivare  da  una  vi? 
fede,  e  da  quel  che  ò  frutto  spontaneo  di  essa,  l'amore  ardent 
della  salute  delle  aniniet 
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opera  di  aggiogare  i  buoi  era  per  laro  una  difficoltà  Hssai 

il  che  solo  inteniene,  quando  questa  tarde  bestie  soa  per 

ima  volta  appaiato  al  tiro;  ma  quando  sono  ima  volta  as- 

a  star  Tuiia  accanto  all'altra  nel  loro  comune  lavoro, 

yu  a  gonfie  vele,  e  tla  sé  stesso  si  metton  poi  in  fila 

;na  al  suo  posto,  a  guisa  di  bravi  soldati,  e  si  aggiogano 

ente. 

na  di  seguire  i  nostri  amici  nel  loro  lungo  viaggio,  fii  d*uopo 
1  bel  principio  dire  una  parola  intorno  ai  carri.  Se  il  cam- 
0  è  la  nave  del  deserto,  come  si  esprimono  i  viaggiatori  del 
Sfttuira,  il  carro  dee  dirsi  la  nave  dell'Africa  meridionale.  È  vero 
dhi»  esso  è  pesante,  dì  grande  ingombro,  e  massiccio  ;  ma  pure 
è  meno  indispensabile  tli  una  nave  in  mare:  giacché  esso 
a  tutti  gli  usi,  di  casa,  tiì  vettura,  di  magaìiizino,  e  al- 
'0  ancor  di  difesa.  Tutti  se  ne  lagnano,  ma  ninno  ha  saputo 
suggerire*  alcun  che  di  nn»glio.  La  tlote  r*aratteristica  di  un 
africano  ò  la  solidità.  11  peso  che  deve  portare  può  essere 
0  ad  8000  libbre  inglesi  ;  e  talvolta  esso  dee  resistere  al- 
di una  forza  unita  di  cinquanta  o  sessanta  buoi  ;  come 
allorquando  si  debbono  insieme  aggiogare  due  o  tre  filiere 
ali  per  estrarre  la  pesante  macchina  dalla  profonda  sabbia 
di  nn  fiume,  o  dal  faugo  lasciato  dalle  piogge  d'estate. 
è  an  grosso  traino,  lungo  quasi  quattro  metri,  e  largo  uno  e 
Le  sue  mote  sono  alte  due  metri:  e  l'altezza  della  cassa 
icolo  e  della  tenda  che  lo  cuopre  è  di  più  di  due  metri  t^ 
Questo  spazio  si  riempie  di  merci  fino  a  più  di  un  metro, 
si  lascia  per  domicilio  a  tre  viaggiatori.  Nelle  fitte  tene- 
lUa  notte  esso  si  avanza  per  istrado,  che  a  noi  parrebbero 
tìcabili,  senza  punto  badare  né  a  sassi,  né  a  tronchi  d'ai- 
infliggendo  ai  viaggiatori,  che  non  vi  sono  avvezzi,  dure 
delle  «iuali  il  minore  incommodo  è  che  rendono  impossibile 
►.  n  costume  ordinario  si  è  di  viaggiare  dalle  4  pom.  sino 
IO;  quindi  si  riposa  fino  alle  2  o  alle  3  antim.;  poi  si  torna 
lare  fino  alle  7,  e  novamente  si  fa  sostai  fino  al  dopo 
•  E  questo  si  fa,  sia  per  risparmiare  alle  bestie  il  viaggiare 
;mtidi  calori,  sia  perchè  esse  mangiami  solknto  di  giorno  :  e 
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perciò  la  notte  neppur  sì  staecain)  dal  giogo,  ma  esse  ste-sise 
1Ì0Y6  slaniìo  si  coricano  in  due  ftle^^  come  soldati  swnpre  pronti  i 
ridestarsi  alla,  battaglia. 


IH. 
Da  Grahafnstown  alla  RepidMica  dsU  Grange 

La  distamsa  fra  Grahamstown  e  KJinberlejr,  che  è  la  '• 
del  (iriqualaud  uccidoiitale  e  centro  del  Terreno  de' (ìiah> 
che  può  considerarsi  come  la  prima  posata  del  viaggio  neil'ii 
temo  deir Africa,  è  di  circa  400  miglia  inglesi:  e  i  nostri  mmii 
narii  la  percorsero  dal  1 6  aprile  al  1 2  maggio* 

Troppo  noioso  sarebbe  ii  raccontare  tutta  le  particolarità  di 
viaggio,  la  cui  velocità  non  oltrepassava  generalmente  le  15 
glia  al  giorno,  e  nel  quale  poco  o  nulla  si  offeriva,  che  fosse 
portante,  a  rompere  la  monotonia  del  cammino  in  una  coni 
quasi  che  disabitata,  e  in  molte  parti  sì  poco  interessante,  comft' 
rintemo  della  colonia  del  Capo. 

La  natura  generale  della  regione  può  rappresentarsi  in  pocl 
parole*  I  grandi  altipiani  dell'interno  dell' Africa  scendono  v< 
iljmare  per  una  serie  di  scaglioni  di  terre,  che  veduti  dal  me: 
giorno  paiono  altrettante  catene  di  montagne  considerevoli,  e  tanti 
più  vanno  crescendo,  quanto  più  si  avanza  verso  l' interno,  sino  i 
che  si  arriva  ad  una  gran  catena  centrale,  che  attraversa  la  Od 
Ionia  in  una  direzione  pressopoco  da  levante  a  pónente;  la  qual 
forma  come  la  linea  di  partenza  delle  acque  di  tutte  le  riviere,  eh 
scendono  verso  il  settentrione  al  fiume  Orange,  Quest  a  catena  \ 
più  culminante  nella  montagna  détta  Compass  llill^  che  s'innals 
sino  a  lOjOOO  piedi.  Le  declività  meridionali  delle  catene  marii 
time  sono  generalrneute  fertili  e  ricche;  ma  passate  queste,  i 
viaggiatore  s'incontra  in  pianure  sconfinate,  che  nella  stìxgioiw 
secca  sono  nude  e  infeconde,  principalmente  per  difetto  di  acqw 
essendo  ordinariamente  i  fiumi  asciutti  per  più  mesi  dell'anno 
oppure  scorrendo  per  profondi  chinali,  che  stau  più  centinaia  d 
piedi  al  di  sotto  del  livello  generale  della  contrada.  Queste  pianum 
chiamansi  Karoos^  voce  ottentota,  che  vuol  dire  appunto  steri 
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"he  anticaniente  eran  laghi,  fino  a  ehe  furoa 
r  mezzo  dei  i>rolondi  canali  attraverso  lo  montagne, 
i  notevoli  in  questa  contrada. 
kpida  descrmone  del  primo  giorno  del  viaggio  basta  a 
dea  della  campagna  dopo  la  partenza  da  Graliamstown. 
'/j  ant,  scrìve  il  P.  TerOrde,  i  carri  erano  insieme  adunati, 
tiolti  dal  giogo,  perchè  si  ristorassero  a  quei  buoni  pascoli, 
ra  sinistra  vedevasi  rediflzìo  di  un  gran  podere,  che  ser- 
Ibergo  insieme  e  di  uffizio  postale.  A  desti-a  era  il  letto 
ne  con  un  tenue  filo  d'acqua,  sulla  cui  oppostii  riva  si 
la  collina  di  circa  300  metri.  In  una  mezy/ora  appena 

enino  eretti  appiè  di  questa  collina;  e  là  in  quella  so- 
iella  natura  tre  Padri  colebmvano  la  S.  Messa:  mentre 

ed  altri  uccelli  venivano  a  far  coro.  »  Dopo  essersi  sco- 
nel  podere,  i  viaggiatori  si  trovarono  nuovamente  soli  soli 
Barn  della  natura.  Magnifico  era  lo  spettacolo,  ma  somma 
line;  non  una  casa,  non  una  capanna,  non  un  essere 
ol tanto  innumerevoli  uccelli  davano  vita  alla  scena.  Il 
,  mimosa,  e  l'albero  del  latte  rivestivan  quei  declivi,  e 
►ro  ombra  spuntavan  fiori'ed  erbe  delle  più  belle  e  variate 

mondo.  Il  pelargonio  indigeno  era  ammirabile  per  la  sua 
■^  quel  che  pare  caratteristico  deU'  Africa  meridionale, 
Im  albero,  né  una  vermena,  che  non  avesse  le  sue  spine. 
ie  scgueiite  i  carri  trapassavano  la  catena  di  colline,  che 
i  al  primo  altipiano;  ed  era  in  circostanze  tali,  che  non  si 
leranno  di  leggieri.  Il  nome  assai  espressivo  di  Hellqmrt 
'inferno)  dato  a  questo  mal  passo  dagli  antichi  coloni 
può  dare  un'idea  della  difficoltà  del  transito  per  vetture 
riche.  Non  è  a  maravigliare  pertanto,  se  un  carro  dei 
li  arrenò  nel  fango  sì  tenacemente  da  bisognare  tutt'  i 
menti  per  estrarnelo.  E  ad  accrescere  la  ditficoltà  ecco 
Hle  bufera,  che  già  da  gran  tempo  si  veniva  addensando, 

sulle  lor  teste,  appunto  allora  che  trovavausi  nella  parte 
adoi^a  del  passaggio.  Il  lettore  potrà  imaginare  la  triste 
e-  La  furia  del  temporale,  le  grida  dei  Cafri,  T oscurità 
e  sol  rischiarata  a  quando  a  quando  dai  lampi,  il  torrente 
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di  pÌogg:ia,  t^  tutto  questo  con  un  c-arro  arrenato  miV 
precipizio  spalancato  ad  inghiottirlo,  credia.rtìo  che  dovea  ben 
strare  agi'  inesperti  viaggiatori  una  parte  dei  brutti  scontri, 
aveano  intrapreso  a  superare.  <  Era  troppo  pericolosOt  scrive 
di  loro»  il  rimanersi  n*3i  carri;  ma  di  non  minore  rischio  si 
r  avventurarsi  a  piedi.  Quasi  ri  rallegravamo  allo  strl^jar 
fulmine,  che  ri  fac/ea  vedere  ove  mettere  il  piede  con  sicure^oa 
Il  giorno  seguente  la  carovana  pas^iava  il  grande  fiume  del  ft 
fGreal  Fish  RiverJ,  corrente  che  fino  al  1820  formava  il  cooi 
orientale  della  Colonia,  Verso  questvi  punto  il  fiume,  che  può  el 
uiarsi  grande  soltanto  al  paragone  di  un  altro  minore  dello  nte 
nomo,  fa  una  gran  curva  all'Est,  dopo  aver  corso  generalme 
in  direzione  meridiomile  per  quasi  100  miglia.  Salendo  luj^ 
fiume  durante  cinque  giorni,  i  nostri  Padri  viaggiavano  sera' 
per  ima  contrada  quasi  disabitata,  sì  che  u!i  piccolo  villaggctUl 
cinque  case,  chiamato  Goba^  fu  il  più  gran  borgo  che  trovaa 
nelle  prime  cinquanta  miglia  di  viaggio;  e  traversavano  la  profoi 
gola,  che  il  fiume  stesso  si  è  scavata  attraverso  la  cat«^na  centt 
delle  montagne-  Qui  h  scena  divenne-  maravigUosa.  Massi  enoj 
di  rocce  stavano  l*un  sopra  l'altro  ammonticchiati  all'alte^swi 
migliaia  di  piedi  sopra  la  strada;  e  il  fiumiciattolo  eorroT) 
perdersi  in  un  abisso  alla  profondità  di  un  centinaio  di  piedi,  i 
queste  appunto  le  gole,  o  Kfoofs  come  le  chiamano  i  coloni  ol 
de^i,  che  si  crede  aver  servito  di  emissarii  alle  acque  di  i] 
gmndi  laghi,  i  cui  fondi  formano  quelle  sterili  pianure  dt'tt^»  j 
roos,  già  ricordate.  Uscendo  da  qui^sta  gola  il  di  21  aprile,  i 
stri  viaggiatori  entravano  nel  villagi^io  ili  Cradock.  Qu«*sto^  \ 
pur  non  conta  più  di  2000  abitanti,  è  una  città,  grande  p 
terno  della  colonia.  È  vagamente  posto  in  forma  d*emicicl 
un  gomito  vhii  là  forma  il  Fish  River,  airaltL»/^adi  quasi  3000 
sili  livelb»  del  unire.  Pa.ssato  Crudock,  ecco  di  nuovo  divei 
contrada  sterile  oltremodo  e  malincfuiica.  Per  quimlici  gioì 
nn.ssionarii  ebliero  a  viagj<iare  per  piani  polverosi  che  non 
altro  sogno  di  vegetazione  fuori  di  un  sottile  velo  di  erbi 
stiate.  Non  si  vedeva  un  albero,  né  v'eran  a<r]Ue,  se  non 
fimdi  letti  de' fiumi  o  dove  una  valle  avea  dato  luogo  acw 
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un  serbatuio.  Ora  in  questi  siti  riodustria  dei  coloni 
tesi  ha  foimato  dei  colti,  pieni  di  bellezza  e  di  ricchezza.  Ogni 
dì  climi  temperati  e  seioitropicali  vi  si  trova  in  abbondanza. 
maudre  di  pecore  appartengono  ai  podorij  ed  hanno  buoni 
su  queste  pianure:  e  molte  volte  chi  vi  giungo  novamente 
con  gusto  ad  osservare  stonili  di  struzzi,  A  Fish  Kiver 
*adri  mentre  dicevan  la  S*  Messa  allo  scoperto,  erano  di- 
appunto da  questi  animali ^  che  venivan  frugando  mìlo 
ere  i  loro  lunghi  colli  intorno  air  altare.  Ognuno  di  leggieri 
de^  che  la  prima  rosa  da  procacciare  alle  fermate  si  erano  il 
e  l'acqua;  ma  chi  traversa  queste  pianure  non  trova  mai 
e  il  solo  combustibile  è  lo  stabbio  degli  ammali,  che  però 
toglie  con  nvoltii  cura,  dovunque  si  faccia  sosta.  Per  tutta 
regione,  che  diviene  tanto  piò  sterile,  quanto  più  il  viag- 
f»re  si  addentni  nella  Repubblica  deirOrange,  si  è  la  presenza 
acqua  che  sola  rende  possibile  la  vita  umana  e  la  coltiva- 
li che  viene  abbastanza  accennato  dai  nomi  di  Adatm-fon- 
Macassa-fontein^  Grooms-fanteiUf  che  sono  indicati  come 
di  sosta  sulla  strada,  e  che  mostrano  Telemento  essenziale, 
potuk»  dar  esistenza  allo  stabilimento  dei  coloni  e  al  pre- 
della industria. 

IV. 
Da  Colesberg  a  Kimberley 

30  di  aprile  i  nostri  viaggiatori  traversarono  Colesberg,  che 
Cmdock  è  la  più  grande  città  che  essi  abbian  visto  nell'in- 
•  Es.sa  è  formata  da  due  ordini  di  case,  e  terminata  da  varii 
chi  di  pietre,  ^^el  di  seguente  giunsero  al  fiume  Grange,  che 
piezisa  lor  parve  simile  al  Reno  presso  Colonia,  e  profondo 
BQ  metro.  Essendo  questo  uno  dei  principali  guadi  del 
sul  ijuale  si  esercita  il  traffico  fra  la  Colonia  e  T interno,  è 
le  trovare  altri  posti,  dove  la  maniera  (mratteristiea  del  viag- 
in  Africa  possa  esser  studiata  con  più  vantaggio.  Avviene 
te,  che  un  centinaio  di  grossi  carri  passa/ in  questo  luogo 
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il  fiume  in  un  sol  giorno;  soito  rari  chi  di  lana,  di  ponili  o  di  ai 
per  la  costa^  o  di  iiierei  europeo  per  T interno.  Quando  i  missioM 
pervennero  al  guado  colle  loro  saliuerio,  venticinque  carri  se 
stavano  aspettando  la  lor  volta  per  passare.  Non  è  agevole  il  & 
un  giusto  couretto  dello  spettacolo  che  vi  si  presenta.  L'adunai 
di  numerosi  carriaggi,  ciascuno  col  suo  tiro  di  quattordici  o  dicio 
buoi  ;  i  Cafri  dall'aspetto  selvaggio,  che  rappresentano  tutti  i  1 
dell'Africa  meridionale  eolle  diverse  fisonomie  tutte  spiacevol 
lor  cappelli  a  larghe  falde^  il  lor  vestito  di  strane  fogge;  Qui 
gito  (U  cinquecento  o  più  buoi;  il  grido  dei  conduttori;  lo  m 
piettio  delle  lor  grandi  fruste,  lunghe  talora  trenta  e  più  piedi 
tutto  ciò  in  mezzo  alla  placida  bellezza  di  un  vago  fiume  che  sca 
graziosamente  fra  due  sponde  ricoperte  di  un  ricco  fogliame,  liai 
vano  nella  memoria  tale  impressione,  che  non  si  cancellerà  gi 
mai.  Ma  tutta  questa  poesia  si  vedrà  svanire  quanto  prima,  peri 
la  civiltà  va  penetrando  in  paese.  Un  gran  ponte  di  ferro  è  già 
costruzione;  e  non  passerà  gran  tempo,  che  il  passeggero  valich 
il  fiume  colla  stessa  velocità  e  agevolezza,  che  si  valica  il  TatH 
a  Richmond. 

I  viaggiatori  entrati  adesso  nei  territorio  della  Repuhb' 
deir  Grange,  passano  vicino  a  Philipolis,  piccolo  villaggio  di  01 
desi,  che  ha  una  ventina  di  case,  e  un  bel  ponte  di  ferro  In 
250  metri,  sopra  un  affluente  del   fiume  Grange;  e  contine 
\iaggiando  parecchi  giorni  per  un  ampio  deserto  di  sabbia  fi 
pietre.  Quinci  seguendo  il  Kiet  gi-azioso  fiuniicello  che  va  a 
tarsi  nel  Modder,  e  lasciandosi  addietro  lacobsdael,  colle  sue  i 
ranta  case,  e  co' suoi  dcli^dosi  gianiini,  ove  trovasi  ogni  sorti 
frutti  europei,  nella  sera  del  9  maggio  giungono  al  Modden  fin 
assai  considerevido,  chi*  affluisce  nel  Vaal.  Qui  il  fiume  scorre] 
un  profondo  alveo,  che  da  sé  stesso  si  è  scavato  attraverso  i 
densa  creta  rossa,  che  scorgesi  sulle  sue  rive.  Ed  ecco  avvìciii 
una  discesa  ripida  e  pericolosa.  Un  c-arro  che  si  era  avventai 
al  guado  prima  di  essi,  arrenò  quasi  nel  bel  mezzo  della  fiUflU 
e  benché  cinquanta  buoi  vi  fossero  aggiogati,  e  per  quanto  i  ( 
salt^sero,  scal^tassero  e  urlassero,  quelle  misere  bestie, 
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aro  la  loro  impotenza,  itivece  di  avanzare  d'un  sol  passo, 
jite  presero  flemmaticamente  il  partito  di  sdraiarsi  Hoyra 
[profonda  mota  nel  letto  del  fiume.  Erau  le  dieci  della  notte.  Il 
10  era  di  renare  sulla  riva  opposta;  e  la  prospettiva  che  si 
alitava  all' affaticato  viaggiatore  era  certo  dolorosa  oltremodo. 
^liamo  dalla  letteni  di  imo  di  loro  il  seguente  tratto,  che  ci  fa 
fere  in  qual  modo  fu  superata  la  difficoltà,  <  Questo  ci  awer- 
,  egli  dice,  dover  noi  cercare  altrove  un  guado  più  praticabile; 
Fr,  Xigg,  montato  a  spalla  di  un  nero  Basato,  si  mette  a 
il  vero  guado.  Ed  ecco  che  ha  già  trovato  un  passaggio,  e 
iversa,  portando  in  una  mano  una  caffettiera,  e  neil'  altra  un 
^io  di  legna,  secche.  Egli  fu  tosto  seguito  dal  Pr,  de  Sadeleer, 
anch'esso  in  collo  ad  un  altro  Basuto,  con  in  mano  del 
I  del  lardo.  Questa  opera/Jone  era  durata  lo  s{)azio  di  uu'ora. 
tal  tentativo  i  nostri  quattro  equipaggi,  a  guisa  di  una  delle 
batterie  volanti,  entrano  a  galoppo  nel  fiamOt  lo  traversano 
il  menomo  ostacolo,  e  trionfalmente  salgono  airopposta. 
nda  e  guatando  indietro  aironda  periijlma  rimirano  gl'infelici 
ancom  incagliati  nel  letto  del  fiume.  I  nostri  cinquantotto 
tornarono  indietro  a  maniera  dei  nostri  cavalli  da  guernt 
'  rimettere  in  buona  via  il  nostro  carro  impantanato.  I  Fmtelli 
e  de  Sadeleer  preparavano  da  cena  alla  sommità  di  nuìi 
collina;  e  noi  trovammo  un  buon  piatto  caldo,  come  un  dì  i 
riiscupoli  allo  smontar  dalle  barche  sulle  rive  del  Genesareth,  >  È 
'uo  il  riferire,  come  gli  sventurati  compagni  di  viaggio  furo 
nella  loro  sciagura:  che  coU'aggiungersì  al  loro  carro 
,,;ra  fila  di  buoi,  non  però  senza  aver  prijua  una  v«dta  spesa- 
le catene,  si  riusci  finalmente  a  distrigarli  dal  loro  pantano. 
una  spedizione  simile  a  questa  i  fratelli  laici  ne  sono  come  i 
itori.  Sono  essi  gli  scelti  a  preferenm  pei  gnmdi  servigi  che 
rendere,  pel  mestiere  a  cui  possono  metter  mano,  per  loro 
ita»  prontezza  e  abilità.  Più  volte  in  ardui  scontri  furono  ap- 
to  questi  buoni  fratelli  che  cavarono  tutta  la  banda  dei  mis- 
da* passi  pericolosi,  e  forse  anche  da  irrepambili  disiistri. 
itori  delle  Riduzioni  del  Paraguay  non  avrnb!>Br  fatto 
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quanto  fecero,  se  non  avessero  avuto  in  lor  aiuto  la  destrezza  dei  : 
semplici  fratelli  laici,  che  insegnavano  ai  selvaggio  il  lavoro  ben  \ 
disciplinato  e  regolare,  ed  anche  T artistico:  e  noi  vedremo  più 
innanzi  fino  a  qiml  punto  siansi  i  nostri  missionarii  serviti  dei- 
Parte  di  un  fratello,  anche  pei  più  alti  fini  dell'impresa  apo-^ 
stoiica. 

Ai  12  di  maggio  i  Padri  entrarono  in  Kimberley,  coperti  di 
polvere,  abbronzati  dal  sole,  indurati  dall'intemperie;  ma  tatti, 
grazie  a  Dio,  in  piena  sanità.  Kimberley  è  nel  Griqualand  inglese 
a  circa  trecento  miglia  di  distanza  dalla  costa. 
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mi  schiarimenti  novelli  che,  da  alcune  più  recenti  pub- 
Reazioni  intorno  a  Giacomo  LivOpardi,  si  ricavano  ad  Ulìt* 
mzìùne  di  quanto  scrivemmo  a  pagina  558  e  seguenti  del 
hlume  VII!  ddla  Serie  decima. 


PARTE  TERZA 

ttchè,  secondo  il  già  dimostrato  nelle  due  riviste  precedenti, 
[quei  fanciulli  che  troppo  assottigliando  la  loro  piombaggine 
^Tesano^  così  i  troppi  pobblicatori  delle  cose  del  Leopardi, 
aoa  e  chi  in  alti'a  guisa,  fitiirooo  tutti  collo  spoetarcelo  no 
§e  non  letterariamente  al  certo  moralmente,  mostrandocelo, 
'  il  resto,  anche  canzonatore  più  che  cantore  della  morte,  del 
^0,  del  disprezzo  del  mondo,  della  luce,  della  campagna  e  di 
altre  sue  canzoni;  può  perciò  sorgere  pressoché  naturai- 
in  più  d'uno  il  dubbio  fondatOi  non  forse  anche  dell'Italia 
le  e  carbonaria  egli  non  fosse  poi  in  verità  si  altamente 
ita»  quanto  a  prima  vista  potrebbe  parere  a  chi  ne  legge 
lai  canti  sì  alti  e  si  passionati,  E  benché  nessuno  finora  e 
ae  il  Ranieri  ci  abbia  fatto  sopra  questo  punto  da  lucer- 
[pfacque  nondimeno  allo  stesso  Leopardi  di  aprirci  sopra  esso 
IO  suo  in  quei  suoi  Paralipomeni  alla  Batracomiomavhia 
jU  scrisse  a  Torre  dell'Annunziata  nell'anno  1836-37  clie 
Itimo  della  sua  vita.  Bel  che  ci  ragguaglia  il  Ranieri  a  pa- 
\h  dicendo  che:  «  colà  in  quella  cajupagna  la  Magna  Me- 
ice  che  era  Taria  gli  die  forza  e  quiete  da  comporre  sia 
ramonlo  della  Luna  e  la  Ginestra  che  i  Paralipomeni 
rammenti  o  Pensieri.  >  I  quali  Paralipomeni  dierono 
da  pensare,  e  più  da  fare  e,  peggio,  da  pagare  al  Ra- 
gliale ci  narra  (pag.  76)  che  <  questo  poemetto,  per  re- 
poe  Terso  il  perduto  amico,  io  mi  sobbarcai  a  stamparlo  iv 
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<  inie  spese  a  Parigi,  non  senza  gran  fastidio  0  danno  ecòn 
€  Poiché,  naturalmente,  in  Parigi  non  fa  venduto,  E  bisogni 
€  pervenire  nascosamente  gli  esemplari  in  Firenze  al  Le  ìli} 
*  che  li  acquistò  a  quarantacinque  centesimi  l'ano.  *  Con 
quali  suoi  fastidii  e  danni  economici^  come  già  con  altri 
d'ogni  fatta  e  novellamente  col  suo  libretto  del  sodai idÉ 
nieri^  se  procurò  la  letteraria,  non  servì  certamente  la  £euS 
del  suo  amico;  per  onor  della  quale  meglio  forse  sarìa  ^ 
sempre  fossero  rimasi  inediti  quei  Paralipotneni ;  siccoMl 
chcs  pariniani  bensì  nell' ironia  ed  ariosteschi  nella  forma  e" 
letterariamente  stupendi  quanto  qualsiasi  altro  suo  migli 
voro,  conteogono  però  anche  la  sua  più  sfacciata,  per  avvenj 
più  trivialmente  grossolana  professione  di  empissima  incred 
non  che  (e  ciò  fa  al  caso  nostro)  la  più  solenne  baia  ch^ 
stata  data  ai  liberali  e  carbonari  italiani  suoi  sodali,  ifl 
ridiivolmente  che  esattamente  da  lui  colà  simboleggiati™ 
Uubatocchi  e  Leccafondi.  Tocchi  e  fondi  già,  una  volta,  m 
stici  e  clericali:  ina  ora  anche  civili  e  laicali,  rubati  ^ 
leccati  anche  loro; 


Perchè  i  topi  a  nutrir  tutto  ò  fecondo  ; 


come  cantò  il  Leopardi  neir  ottava  trentaduesima  del  pr 

E  non  facendo  egli,  in  verità,  quasi  altro  in  tutti  qS? 
otto  canti  dei  Paralipomeni^  che  deridere  gli  italiani  ed  i 
valor  militare,  la  loro  sapienza  politica,  il  loro  progresso,  1 
Italia,  le  loro  congiure  ed  anche  il  loro  Statuto  e  la  loro  0 
zione,  ben  s'intende  perchè  di  quel  suo  poemetto  nessuno 
finora  fatti  quei  dotti  commenti  e  quelle  alte  critiche  alla  Des 
delle  quali  sardonescamente  scrisse  il  Ranieri  a  pag.  1\A 
che  ;  €  questo  libricciuolo  (del  Sodalizio)  non  ha  nullai^ 

<  comune  con  qualsiasi  maniera  di  critica  estetica,  filologa 
<c  sofica,  storica  0  somiglianti:  all'altezza  delle  quali  Paul 

<  dichiara  del  tutto  impari  ed  insufficiente.  ì>  Ma  a  torto.  Qt 
ben  dimostrò,  quando  vi  si  volle  mettere,  di  esservi  anch'  eg 
e  sufficiente  quanto  e  più  che  qualsiasi  altro:  secondo  che  0 
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da  sé  vedere  nella  Notizia  da  lui  premessa  nel  1845  alla 
edizione  fiorentina  delle  Opere  del  Leopardi ^  la  quale  egli 
ristampò  ora  tutta,  nelle  note  al  suo  Sodalizio,  Dove,  tra  le 
belle  cose  altissime  e  sublimissitne,  leggiamo  che:  €  Tuomo 
deputato  a  rappresentar  l'universo,  prima  col  pensiero  prò- 
araente  detto  che  è  la  parola,  poi  col  pensiero  incarnato  che 
azione.  >  Ma  accadendo  talvolta  che  <  il  pensiero  non  trova 
bilità  d'incarnarsi  >  allora  <  tutto  Tessere  umano  si  con- 
nel  pensiero  >  secondo  che  capitò  al  Leopardi,  Donde, 
molte  altre  non  meno  alte  e  profonde  che  lunghe  ed  inutili 
considerazioni  cosi  dette  e  credute  filosofiche,  saviamente 
ade  che  :  <  la  breve  notizia,  che  ora  si  dà  di  Giacomo  Leopardi, 
potrà  versarsi  in  viaggi,  battaglie  ed  altre  cose  strane  > 
^ran  ragione,  scopertasi  già,  come  scherzevolmente  dicono 
montesi,  a  Cuneo;  cioè  perchè  questi  c^si  strani  non  gli  sono 
tati.  Ma  come  si  poteva  dir  questo  così  semplicemente  e 
lire  alla  deputazione  deli/uomo  ed  al  pensiero  che  è  la 
^la?  Dopo  il  quale  affaticato  esordio  (che  nelle  scuole  di  ret- 
puerile  si  sarebbe  una  volta  chiamato  esordio  a  vite  perchè 
ibile  da  qualsiasi  ed  avritabile  a  qualsiasi  altra  notizia  o  vita 
letterato  antico  o  moderno)  passa  il  Kanieri  con  tuono 
falso  e  sforzato,  quasi  dì  basso  profondo  che  voglia  cantar 
0  soprano,  a  filosofare  sopra  lo  scibile  ed  i  grandi  in- 
e  r  innesto  terribile  di  quei  dne  principii  che  diedero  agli 
ni  il  primo  concetto  di  Oroniazo  e  d' Arimane,  Come  se  la 
non  fosse  anzi  ita  tutt*air opposto:  cioè  come  se  dalla  favola 
•mazo  e  d'Arimane  il  Ranieri,  come  tanti  altri  suoi  sodali 
e  earbonarelli  che  Fimpararono  nei  Catechismi  e  nei 
massonici,  non  avasse,  disapparando  il  catechismo  e  rin- 
}do  il  senso  comune,  preso  il  jrrimo  concetto  dei  due  prin- 
che  è  una  delle  forme  del  domma  e  dell'arcano  della  mas- 
,.  E  seguendo  così  a  sempre  più  perdersi  negli  scabrosi 
Hi  di  quel  suo  torto  e  contorto  filosofare,  accoppiando  pa- 
posi  a  caso  credendo  di  esporre  alti  perchè  non  intelligibili 
ri,  c'insegna  che  il  Leopardi  «  dopo  aver  domandata  la  mi- 
losa  catisa  del  dolore  a  tutto  l'Occidente  antico  feioè  ai 
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latini  ai  quali^  a  vero  dirt^  egli  non  domM 


€  pagani  gre 

<  mai  che  lettm^ntura^fiMogia  ed  erudizione)  corse,  sen^a 
«  indugiarsi  nel  medio  (evo)  dove  il  dolore  non  era  più  misto 
€  (cioè  senm  occì4parsi  della  vera  e  sola  buona  spiegazione  à 

<  ne  dà  il  cristiamsimo)  a  domandarla  ali*  odierno  »  increda 
ed  empio.  Bel  modo  in  verità  di  cercare  la  spiegatone  di  un  ns 
stero;  ?fr>«  indtff/iandosì^  cioè,  dove  non  vi  è  pia  il  mistero;  e  chil 
dendo  cosi  apposta  gli  occhi  alla  verità  rivelata  !  Ma  di  queste 
altrettali  puerilità  di  quella  sì  gonfia  e  sì  vuota  notizia,  vej 
guazzabuglio  di  lingua,  di  stile  e  d'idee,  e  perciò  tanto  più 
degna  dì  precedere  le  opere  di  un  tanto  scrittore,  una  quale 
scusa  e  spiegazione  si  legge  a  pag.  SI  del  Sodalizio,  Dove 
Ranieri  c'informa  che  la  sna  sorella  <  Paolina  m'inspirò  ipfl 
<c  sieri  che  io  manifestai  nella  Vita  che  precede  >  T  edizione  fi 
rentina.  <  Essa  mi  aiutò  a  correggere,  anzi  corresse  le  bo! 
^  Essa  ini  aiutò  insino  a  disputare  col  revisore  Canonico  Bini, 
*  a  persuadergli,  col  solo  rimedio  di  qualche  nota,  di  lasciare 

<  tatta  la  parola  del  grande  scrittore.  Ci  recavamo  quasi  s€mp 

<  insieme  al  palazzo  Strozzi:  e  parmi  ancora  impossibile  cM 

<  una  parola  finale  uscita  dal  cuore  inesausto  di  quella  dona 
€  fermava  e  dileguava  le  difficoltà  che  pullulavano  sulle  labb 

<  di  quel  bravo  ma  timorato  sacerdote,  >  Grandi  diplomatiche! 
sogliono  infatti  sempre  essere  anche  le  Donne  Prassedi,  non 
le  donne  letteratesse.  Ma  a  filosofare  non  sogliono  poi 
altrettanto  valenti.  E  quando  vi  si  mettono  (come  t^stò  anc 
vedemmo  in  enormi  volumoni  dei  quali  discorremmo  specialmei 
nella  Ri  vista  del  quaderno  677,  voi,  VII  della  Serie  X)  sped 
mente  poi  se  ci  si  mettono  alla  massonica,  alla  carbonara,  a 
liberale  ed  alla  giansenistica,  allora  ne  escono  fuori  queste  sa 
ciaturelle  ammirabili  soltanto  ai  fratelli,  massoni,  earbonat 
liberali. 

Dei  quali  tutti  (e  ci  maravigliamo  che  né  il  Ranieri  né 
sorella  se  ne  siano  accorti  ;  o  che,  se  accortisene,  non  abbi 
preferito  di  lasciare  inediti  quei  Paralipomeni)  se  la  rise  sa 
ritamente  il  loro  sodale;  secondo  che  è  manifesto  da  quel 
poemetto,  e  come  hanno  certiimente  veduto  i  presenti  liberali, 
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itini  questi  Paralipomeni  debbono  aver  savor  di  ben  forte 

le,  poiché  mai  non  ne  parlano,  nò  li  citiuio^  né  li  conuuen' 

1  né,  molto  meno^  li  propon^^ono  a  stadio  oelle  loro  scuole, 

fanno  di  tante  altre  non  certamente  nugliori  cose  Leopar- 

Or  sarebbe  mai  che  essi  vi  vedessero,  per  avventura,  oltre 

3,  anche  ben  raffigurati  quei  loro  gran  Signori  così  detti 

enti  in  quel 

Signor  di  Pesafumo  e  Stracciavento 
Troppo  raro  ai  suoi  dì, 

lere,  pittore,  statista,  filantropo.,  filoebreo,  fondatore  di 
Duole  economiche,  sbarbariche,  amministrative  e  diplomati- 
chicchessiasi  altro,  che  di  profondi 

Pensieri  e  di  dottrina  era  un  portento? 
Leggi  e  statuti  sapea  d' eutrarnbi  i  mondi 

an  Cavour,  un  d'As^eglio,  uà  Minghetti  od  un  Mancini, 

E  giornali  leggea  più  di  dugento 

un  Petruccelli,  un  Arbib  od  un  Arcais: 

Al  cui  studio  in  sua  patria  avea  eretto. 
Siccome  oggi  diciamo,  un  Gabinetto, 

Gabinetto  di  pubblica  lettura 
Con  legge  tal  che,  da  giornali  in  fitore, 
Libro  non  si  accogliesse  in  quelle  mura 
Che  di  due  fogli,  al  più,  fosse  maggiore. 
Perchè  credea  che  sopra  tal  misura 
Stender  non  si  potesse  uno  scrittore 
Appropriato  ai  bisogni  universali 
Politici,  economici  e  morali. 

|_opera  dei  quali  grandi  signori  settentrionali  e  meridionali. 

Antichi  topolin  filosofanti, 
Filosofi  morali  e  filotopi, 


^^ 
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eui  sempre  fu  tanto  a  cuore,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Torind 
Asti,  a  Biella  ed  a  Casale,  il 

Progresso  del  topesco  intendimento 
Che  aspettar  sopra  tutto  dalle  penne 
Ratte  dei  giornalisti, 

ottenne  Topaia,  ossia,  come  intende  il  Leopardi,  V  Italia^ 

novella  monarcliia, 
Una  di  quelle  che  temprate  in  parte 
Son  da  Statuti  che  si  chiaman  carte  ; 
La  qaal,  se  in  versi  non  iste^se  male, 
Avrei  chiamato  Costituzionale. 

Chi  dir  potrìa  le  pratiche,  i  maneggi 
Le  discordie,  i  rumor,  le  fazioni 
Che  sogliono  accader  quando  le  p'e^ffi 
Procedono  a  sì  fatte  elezioni 
Per  empier  guai  si  sia  specie  di  seggi? 

Ma  quando  Topaia  elesse  i  preteriti  dai  signori  di  Pesa^ 
Stracciavento,  allora,  stando  a  ciò  che  ci  canta  il  Leopardi 

Dato  alla  plebe  fu  cacio  con  polta; 

cioè  la  promessa  dell' abolizione  del  macinato  fino  ed  il  fat 
r abolizione  del  primo  palmento; 

E  vin  vecchio  gittar  molte  fontane, 

Gridando  ella  per  tutto  allegra  e  folta 

Viva  la  Carta  e  viva  Rodipane  ; 

Tal  che,  echeggiando  qualV alpestre  volta, 

Carta  per  tutto  ripeteva  e  pane; 

Cose  al  governo  delle  eulte  genti 

Chi  le  sa  ministrar,  sufficienti. 

Che  anzi  :  ancora 

Spesa  fece  il  Comun  per  allegria 
Dei  l'acquistata  nova  monarchia, 
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5o5iTniì  pili  di  tutti,  che  più  di  tutti  dovevano  poi  fal- 
dosi seguendo,  pressoché  in  tutto  il  suo  poemetto,  il  Leo- 
ridersela  dei  suoi  come  dei  nostri  liberali  contemporanei; 
pSi  capisce  perchè  i  nostri  presenti  ministri  della  pubblica 
B^ne  non  si  siano  curati  di  scrivervi  attorno  i  loro  commentì 
■gogoH  cosi  detti  estetici  e  critici,  temendo  giustamente  di 
jwrvisi  gli  orecchi.  Tanto  più  che  della  loro  pubblica  istru* 
i  appunto  più  sonoramente  se  la  rise  il  Leopardi,  deridendo 
BsaiDctis  ed  il  Ceppino  di  allora: 

Questi  a  rimuover  T ombra,  ed  all'aumento 
Di  civiltà  rivolse  ogni  sua  cura. 

E  bramò  che  sapesse  i!  popol  tutto 
Leggere  e  computar  per  disciplinaf 

m 

)rae  ora  si  fa  nelle  caserme. 


Quindi  nella  città  fé  da  per  tutto 
Tante  scole  ordinar  che  la  mattina 
Piazze,  portici  e  vie  per  molti  dì 
fcUon  d'altro  risonrir  che  di  abbici. 

Crescer  più  di  una  cattedra  e  lettura 
Anco  gli  piacque  a  ciaschedun  liceo; 
tCon  più  dote  che  mai,  per  avventura, 
Tfon  ebbe  professor  benché  baggeo  : 
Dritto  del  Topo:  dritto  di  natura; 
Ed  ogni  dritto  anti giustinianeo: 
E  fuvvi,  col  civile  e  criminale. 
Esposto  il  dritto  costi  tu  Jìionale. 

rchè  nulla  sfuggisse  alla  satira  dei  suoi  come  dei  nostri 
Je  ancora  il  Leopardi  toccare  quegli  industriavti  che 
rivoluzioni  pullulano  come  i  funghi  ed  i  ranocchi;  i 
bn  case  di  carta  pagate  con  carta,  inghiottono  l*oro  delle 
^  delle  province  e  dei  regni,  come  se  fosse  roba  di  Egitto. 
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Ondechò,  cantando  del  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  di  allorvj 

narrava  che 

Per  la  fidanza  ond'è  cagione 
Airaliìia  un  convenevol  reggimento, 
D'industria  a  rifiorir  ia  Nazione 
CoiiiÌDciava  con  presto  accrescimento. 
Compagnie  di  ricchissime  persone 
Cercar  di  grandi  spese  emolumento  ; 
D'orti,  bagni,  gìnnasii,  a  ciascun  giorno 
Vedevi  il  loco  novamente  adorno* 

Vendite  nuove  ed  utili  officine 
Similmente  ogni  d\  si  vedean  porre: 
Merci  del  loco  e  merci  pellegrine 
In  copia  grande  ai  passeggieri  esporre: 
StraÈie  comodità  far  cittadine: 
Novi  teatri  il  popolo  raccorrò: 
Qui  strade  a  racconciar  la  plebe  intenta, 
Là  d'un  palagio  a  por  le  fondamenta: 

ogni  cosa  insomma  come  ora  vediamo,  con  sì  comune  consola 
zione  e  progresso  civile,  non  che  criminale. 

Le  quali  cose  tutte  finora  esposte,  che  il  Leopardi  si  dilungai 
canzonare  nei  suoi  Paralipomeni  a  carico  dei  liberali,  masson 
e  carbonari  del  suo  come  del  nostro  tempo;  siccome  quelle  cb^ 
paiono  più  nate  ad  eccitare  il  riso  che  non  Tira  dei  suoi  sì 
sodali j  forse  non  sarebbero  bastate  a  consigliarne  anche  quel  lor 
si  cauto  e  risorbato  silenzio,  se  non  vi  si  vedessero  ancora  accoj 
piate  aniarissinie  derisioni  di  ciò  sopra  che  essi  poco  amano  chi 
si  rida;  cioò  il  loro  valore.  Vi  erano  infatti,  anche  ai  tempi  dd 
Leopardi,  di  quelli  che  ora  chiamiamo  Reduci,  sempre  reduci, 
non  ricchi  come  ora  di  pensioni,  ricchissimi  però  come  ora 
non  di  gloria  almeno  di  cicatrici  ;  secondo  che  accade  a  tutti  co- 
loro che  di  giorno  o  di  notte  vanno  facendo  i  paladini  di  tutte  U 
cause  giuste  ed  i  conquistatori  di  tutto  queir  irredento  che  pò 
sono  redimere.  Le  gloriose  vanterie  dei  quali,  come  ora  sui 
stri,  così  dovettero  già  terribilmente  dare  sui  nervi  sensibili  de 


io 
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pardi,  gran  cantore  anche  lui  di  patriottici  coraggi  e  perciò 
io  tanto  più  conscio  della  sostanza  loro.  E  perciò  cantava  che 

Sanguinosi  fuggian  per  ogni  villa 
I  topi  galoppando  in  sulla  sera  : 

:onandoli  alla 

•  fiamminga  gente; 

Viste  Farmi  d'Olanda,  immantinente 
Li  via  ricominciò  che  avea  fornita- 
Né  fermò  prima  il  pie  che  finalmente 
Giunse  invocata  la  francese  aita. 

franceM  aita  che  anche  dall'italiana  gente  fu  poi  imo- 
sfruttata. 

Tale  i  topi  al  destin,  di  valle  in  valle. 
Per  più  di  cento  miglia  offrir  le  spalle 

ÌXf  a  Novara  (due  volte),  a  Bologna,  a  Rimini,  a  Perugia, 

e  dovunque  mancò  loro  la  francese  aita.  Venne  poi 

T  la  Francia  la  volta  di  dover  invocare  l' italiana  aita. 

era  più  vicina.  E  poi,  a  Roma  non  vi  erano,  come  presso 

J,  /  granchiiy  incrostala  gente  (dice  il  Leopardi)  birri  di 

e  boia,  per  la  ragione 


pi  per  questo,  e  per  non  porre  a  repentaglio  la  propria  sta- 
iti romana,  l'italiana  gente  si  contentò  di  mandare  alla  fran- 
e  l'aita  garibaldina.  La  quale  naturalmente  fu  presto  reduce, 

''5  calici  autentici  ed  una  bandiera  apocrifa, 
:.....  .:a  poi  parlare  del  Quarantotto,  benché  non  parli  che 


Di  essere  senza  né  cervel  né  fronte, 
Sicuri,  invariabili,  impietriti 
Quanto  il  corallo  ed  il  crisial  di  monte  ; 
Questo  li  fa  colonne  e  fondamenti 
Della  stabilità  delle  altre  genti. 


78 


RIVISTA 


del  20,  21  e  31,  il  Leopardi  colà  dove,  cantando  del  Ee  Badi 
pane,  narra  che 

Visto  il  voler  dei  suoi,  per  lo  migliore 
La  guerra  apparecchiò  con  gran  calore. 

Guerra  tonar  per  tutte  le  concioni 
Udito  avreste  tutti  gli  oratori. 

Guerra  sonar  canzoni  e  canzoncine 
Che  il  popolo  a  cantar  prendea  diletto, 
Guerra  ripeter  tutte  le  officine 
Ciascuna  al  modo  suo,  col  proprio  effetto* 
Lampeggiavan  per  tutto  le  fucine, 
Lancioni,  armi  del  corpo,  armi  del  petto 
E  sonore  minacce  in  tutti  i  canti 
S'udìano,  e  d'amor  patrio  amori  e  vanti. 

Eran  le  due  falangi  a  fronte  a  fronte 
Già  dispiegate  ed  al  pugnar  vicine; 
Quando  da  tutto  il  pian,  da  tutto  il  monte 
Diersi  a  fuggir  le  genti  Soricine, 
Fuggirò  al  par  del  vento,  al  par  del  lampo 

fino  a  tanto  che  fu 

Tornata  Toste  ai  babbi  intera  e  sana, 
Se  a  qualcuno  il  fuggir  non  fu  mortale. 

La  quale,  a  vero  dire,  ci  pare  anche  troppo  mordace  ed  ' 
trespinta  satira  più  che  non  fina  ironia,  e  perciò  sforzata  e  hi 
ma  perciò  stesso  tanto  più  fatta  per  convincere  ognuno  qual  fo 
per  quel  suo  sodalizio  liberale  e  carbonado,  Taaimo  ed  il  ca^ 
di  Giacomo  Leopardi  sì  sprezzatore  sempre  di  tutti  e  di 
ciò  che  non  fosse  lui  medesimo  e,  più,  di  quello  che  più  ali 
mente  pareva  sentire  e  cantare  quasi  un  altro  Tirteo.  Lui  felM 
se,  come  della  falsa  ma  compatibile  valentia  patriottica  dei  su 
sodali,  così  ancora  della  più  falsa  e  non  compatibile  loro  incr 
dulità  ed  empietà  se  la  fosse  parimente  risa  di  cuore,  E  for 
chi  sa?  forse  se  ne  rise  in  cuor  suo.  Ma  nei  suoi  scritti  e  spe  \ 
cialmente  appunto  in  questi  Paralipomenu  se  ne  mostrò  py 
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ìppù  più  che  mai  preso  e  convinto.  Ma  non  lorderemo  queste 
fine  con  veriin  saggio  delle  sue  stolte  e  trinali  bestemmie. 
Preferiamo  inTece  d'infiorarle  con  un'altra  sua  graziosa  can- 
latora  delle  congiure  carbonarie  sì  ben  note  a  lui  che  vi  vi- 
ra come  in  mezzo,  nel  sodalizio  dei  Ranieri  e  dei  Poerii.  Canta 
Dqae  che  visto  che  col  ranni  non  si  faceva  niente, 

AUor  nacque  tra  i  topi  una  follia 
Degna  di  riso  più  che  di  pietade: 
Una  setta  che  andava  e  che  venia 
Congiurando  a  grand' agio  per  le  strade, 
Ragionando  con  forza  e  leggiadria, 
D*amor  patrio,  d'onor,  di  libertade: 

ite  bene. 

Fermo  ciascun  se  si  venisse  all'atto 
Di  fuggir,  come  dianzi  avevan  fatto- 

irono  infatti  sempre  e  da  per  tutto  allora  e  poi  i  rarbonari 
ì  mazziniani,  finchò  non  venne  la  francese  aita  ;  e  specialmente 
capi  e  i  gran  maestri,  I  quali  anzi  neanche  osarono  mai  di 
orsi  a  verun  pericolo.  Ai  quali  alludendo  e  specialmente  ed 

pressoché  nominatamente  al  Mazsdni,  il  Leopardi  canta  : 

E  certo,  quanto  a  sé,  che  pur  col  dito 
Lanzi  ei  non  toccheria,  nò  colla  coda. 
Pure  a  futuri  eccidii  amaro  invito 
0  ricevere  o  dar  con  i^iccia  soda 
Massime  all'età  verde  era  gradito; 

Ila  ffiovam  Italia^  che  il  non  più  verde  Mazzini  mandò 
^re  innanzi,  rimanendo  egli  sempre  indietro,  al  sicuro  ;  come 
adesso  i  caporioni  dell' Irredentismo.  I  quali  anche 

H  pelame  del  muso  e  le  basette 
Nutrian  folte  e  prolisse  oltre  misura: 
Sperando,  perchè  il  pelo  ardir  promette, 
D'ayere,  almeno  ai  topi,  a  far  paura. 


ricordare  che  il  Leopardi  non  aveva  naturalmente 
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neanche  un  pelo  di  barba  sul  mento.  Giacché  altrimenti,  fars 
se  il  Leopardi  avesse  avute  basette  da  poter  portare,  questi 
versi  erano  perduti  per  la  letteratura  italiana.  Ed  inoltre. 

Pensosi  in  sui  caffè,  colle  gazzette 
Fra  man,  parlando  delle  lor  congiure, 
Mostravansi  ogni  giorno:  e  poi  le  serdi 
Cantando  arie  sospette,  ivano  a  schiere. 

Or  questi  versi  sì  patriottici  e  tanti  altri  simili  dei  Parai 
pomeni,  perchè  il  Cairoli,  il  Bepretis,  il  Villa  ed  i  tanti  alti 
nostri  presentì  superiori,  che  si  bene  li  cantarono  già  coi  M 
nella  loro  età  verde,  non  li  fanno  ora,  per  decreto  reale,  iin|i 
rare  a  mente  alla  gioventi^i  del  Regno  ed  a  tutti  i  coscritti  delt 
scuole  non  meno  che  delle  caserme  obbligatorie?  Per  ferflw 
Faralipomeni  ben  espurgati  della  loro  parte  empia  potrebbe^ 
con  molto  frutto  e  lecitamente  (giacché  non  sono  airindice)  Tèa 
proposti  almeno  allo  studio  e  recitati  con  molta  soddisfazione  i 
colto  uditorio  nelle  pubbliche  adunanze  e  negli  accademici 
cizii  degli  scolari  in  presenzia  del  Signor  Prefetto  ex  carbi 
e  del  Signor  Provveditore  ex  mazziniano,  già  forniti  di 
ed  ora  anche  di  pensioni.  Ma  mettiamo  pegno  che  di  ciò  non 
farà  niente,  E  chi  volesse  farlo  vi  si  troverebbe  forse  impacciai 
anche  per  la  scarsezza  degli  esemplari.  Giacché  i  ParaUpoms 
benché  tra  i  migliori  lavori  del  Leopardi,  non  furono  però 
molto  alla  moda  in  questa  presente  nostra  letteratura  che 
tende  essere  sì  Leopardiana. 

Ed  anche  si  potrebbero  far  imparare  a  mente  e  recitare 
scolari  quelle  altre  ottave  leopardiane  dov*egli  se  la  piglij 
amaramente  contro  l'arte,  la  filosofia  e  F erudizione  tedesca, 
già  che  noi  giudichiamo  del  tutto  in  so  veraci  o,  molto  meni 
Leopardi  dicevoli  quelle  sue  sì  mordaci  ironìe  contro  chi  appai 
l'aveva  tanto  onorato  e  beneficiato:  secondo  che  anche  dalPE] 
stolario  appare,  per  esempio,  del  Bunsen,  del  De  Sinner  e 
altri  e  specialmente  del  Niehbur.  Del  quale  nondimeno  egli  no 


DELLA  STAMPA   ITALIANA  '81 

tè   fare  che  anche  non  si  burlasse  nella  seconda  ottava  del 
Ito  settimo,  dicendo: 

Gli  anni  non  so  di  Creta  o  di  Minosse  : 
n  Niehbur  il  dina,  se  vivo  fosse: 

ndo  che  del  resto  il  Leopardi  sempre  usò  fare  con  tutti  i  suoi 
miratori,  sodali,  ospiti  e  benefattori:  e  perfiu  col  Giordani  suo 
caro  ed  amorevole.  Il  quale  anche  si  lagnò^  com'è  noto,  del- 
n^ratitudine  Leopardiana;  dicendo  in  sostanza,  non  ricordiam 
ben  dove,  che  *  del  suo  Griacomino  il  cuore  non  era  pari  al- 
[riagegno  *  ;  poiché  fra  le  altre  cose  neanche  si  era  degnato  di 
minarlo,  dove  per  altro  la  cosa  pareva  naturalmente  richie- 
lu,  fra  i  buoni  scrittori  del  suo  tempo.  Tanta  fu  sempre  la 
.titudine  del  Leopardi! 

Ha  considerando  T  utilità  che  può  provenirne  ai  nostri  lettera- 
e  filosofastri  di  adesso,  che  lottano  anche  loro  tedesca- 
nte ^ét  la  coltura  tedesca  e  pel  Kulturkampfj  ignorando  che 
è  capitalmente  nemica  del  genio  latino  e  piegando  così  ser* 
mente  il  capo  a  coloro  cui  non  vollero  già  piegare  il  dorso, 
che  non  fosse  più  servile  la  servitù  intellettuale  che  la  po- 
tuttì  perciò  ora  incrostati  di  tedesco  e  di  prussiano  (tanto 
\  che  r Italia  ha  da  servir  sempre  al  tedesco  o  vincitrice  o 
iti);  considerata,  dicianjo,  T  utilità  che  può  a  costoro  prove- 
I,  non  ci  spiacerebbe,  come  dicevamo,  che  venissero  alla 
nelle  nostre  scuole  anche  quelle  ottave  leopardiane  dove, 
mpio,  si  parla 

Di  un  tedesco  filologo,  dì  quelli 
Che  mostrano  che  il  legnaggio  e  T  idioma 
Tedesco  e  il  greco  im  dì  furon  fratelli; 
Anzi  un  solo  in  principio:  e  che  fu  Koina 
Germanica  città. 


I  JCI«  vo<.  ///,  fa«6.  7tt 
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Ed,  io  geaeraie,  di  tutti  ì  tedeschi  diceva  il  Leopardi: 

Che  noE  provau  sistemi  e  congetture 
E  teorie  dell' aleinanoa  gente? 
Per  lor  Don  tanto  nelle  cose  oscure 
L'irn  dì  tutto  sappiamo  e  l'altro  niente, 
Ma  nelle  chiare  ancor  dubbii  e  paure 
E  caligin  si  crea  continuamente. 
Pur  manifesto  si  conosce  in  tutto 
Che  di  seme  tedesco  il  mondo  è  frutto. 

E  non  considerano  abbastanza  gli  italiani  che 

Né  Roma  pur,  ma  col  mental  suo  lume 
Italia  inerme  e  con  le  sue  dottrine, 
Vinse  poi  la  barbarie  e  in  bui  costume 
Un'altra  volta  ritornò  regina  ; 
E  del  goffo  strani er  che  oggi  presume 
Lei  dispregiar,  come  la  sorte  inchina^ 
Rise  gran  tempo:  ed  infelici  esigli 
L'altre  sedi  parer  vide  ai  suoi  figli. 

Quelle  altre  sedif  cioè,  già  di  Parigi  ed  ora  di  Beriino,1 
nostri  Leopardiani  andavano  e  vanno  ora  più  che  mai  in 
di  coltura;  come  colui  dei  Paralipomeni  che 

Alla  tedesca  poesia  die  loco, 

La  qual  d'antichità  supera  alquanto 

liC  semitiche  varie  e  la  sanscrita. 

D'arti  tedesche  ancor  fu  innamorato 
E  chiamavale  a  so  con  gran  mercede  : 
Perchè,  giusta  l'autor  sopra  citato, 
Non  eran  gli  obelisclu  ancora  in  piede 
Nò  piramide  il  capo  avea  levato, 
Quando  l'arti  in  Germania  avean  lor  sede, 
Ove  il  senso  del  bello  esser  più  fino 
Veggiam  che  fu  nel  Greco  e  nel  Latino. 


Dai  quali  saggi  (giacché  non  vogliamo  essere  infiniti)  può 'd 
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congetturare  il  resto  e  coìichiudeme  quanto  fosse  preso 

llia  liberale,  massonica  e  carbonaria  e  di  ogni  sua  politica  e 

ia  tendenza  il  Leopardi*  Ma,  ciò  nonostante,  la  cantò  altrove 

lente  come  tante  altre  cose  da  lui  sì  altamente  spregiate. 

'tali  contraddjyjoni  segue  punto  nulla  contro  T esterna  bel- 

k  fì  perfezione  dell'arte  Leopardiana,  La  quale  rimane  sempre 

Eo  esempio  e  di  ciò  che  possa  e  di  ciò  che  non  possa  la 
a  si  contro  la  natura  e  sì  colla  sola  natura.  Sopra  la  quale 
ito  come  aquila  vola  quell'altra  non  contraffatta  che,  lungi 
mentire,  sublima  ed  idealizza  la  natura:  e  non  già  soltanto 
naturale  e  pagana  si  bene  idealizzata  dai  greci  e  dai  latini, 
all'altra  ancora  santa  e  cristiana  cantata,  fra  gli  altri, 
ligbieri  e  dal  Tasso  e  novellamente  anche  dal  Manzoni.  I 
3me  sono,  così  saranno  sempre,  ognuno  nel  suo  genere, 
e  maestri  perchè  veri  non  solo  nella  forma  esteriore  ma 
neir intema  sostanza,  né  mentitori  mai,  nò  possibili  ad 
[jai  da  verun  in«1isrreto  o  venale  pubblicatore  dimostrati 
ri  a  sé  medesimi  o  pensatori  e  cantori  ciclici  in  piazza  di 
non  pensavano  e  non  cantavano  nel  loro  cuore.  Di  loro 
degli  altri  signori  dell'altissimo  canto,  mai  non  si  raf- 
nella  gioventù  studiosa  d'Italia  lo  studio,  il  rispetto  e 
Bla  non  sappiamo  se,  come  ora  e  sbollito,  così  non  sia 
ere  tra  non  molto  ghiacciato  il  moderno  entusiasmo  leo- 
Né  sarebbe  poi  gran  danno.  Griacchè  ciò  che  vi  ha  di 
ed  anche  di  perfetto  nel  Leopardi,  tutto  lo  troviamo  in 
,  antichi   esemplari,  che  egli  svolse  e  trattò  con  mano 
notturna,  diurna.  E  quel  mediocre,  cattivo  e  pessimo 
[letterario  specialmente  nelle  sue  cose  puerili  più  francesi 
ine,  regalateci  ora  dai  moderni  pubblicatori)  tutto  pa- 
troviamo,  anche  meglio,  negli  esemplari  moderni.  Al  cui 
^e  il  pessimo  del  Leopardi  letterato  pnò  parere  classicismo 

Simo  del  Leopardi  incredulo  può  parere  misticìsuìo. 

iti  per  ora  dei  costumi,  dei  pensieri  e  del  carattere  mo- 

[Giacomo  Leopardi  in  quanto  essi  ci  si  manifestano  sì  dai 

itti  come  dal  rec-entissimo  racconto  di  Antonio  EanierL 

ben  altro  potremmo  spigolare,  come  parimente  dagli 
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scritti  Leopardiani,  se  lo  scopo  di  questo  nostro  scritto  foSM 
quello  che  parvero  avere  gli  scritti  di  tanti  indiscreti  e  perii 
moderoi  pubblicatori  delle  miserie  Leopardiane:  e  sopra  tutti 
Ranieri  che,  ultioio  nella  serie,  va  ormai  primo  tra  i  pubblicaton 
di  queste  miserie.  Tanto  che  a  pa^.  47  narra  a  tutti  per  istampi 
ciò  che  egli  colà  ci  conta  non  aver  voluto  nò  anche  vedere  scritto 
dal  suo  Giacomo:  <  Ti  chiedo,  gli  disse,  il  permesso  di  lacenW 

<  ciò  che  hai  dettato.  Egli  (Giacomo)  stette  un  poco  sopra  di  si 
€  Poi  finalmente  consentì.  Ed  in  ultimo  io  strappai  il  foglio  in 
*  mille  parti*  »  Bene.  Ma  perchè  poi  dirci  ora  per  istampa  ap* 
punto  ciò  che  vi  era  di  peggio  in  quel  foglio  strappa f-o^  gii  pift 
di  quarant'anni  sono,  in  mille  parti?  Questi  sono  dunque  i  so* 
dali/ii  e  le  amicizie  liberali  e  carbonarie?  Per  fermo  noi  noi 
avremmo  mai  creduto  che  il  Leopardi  dovesse  finire  colFesser^^ 
malmenato  dalle  mani  appunto  del  suo  più  intimo  sodale^ 
parntogli  sopravvissuto  sì  a  Uingo  che  per  fiire  quella  gi 
che  pede  dando  sì^  ma  finalmente  arriva.  Ma  forse  potrà  a 
luno  parere  non  tutto  credibile  quanto  ci  narra  il  Ranieri^ 
ostante  che  il  Fanfulla  dei  6  giugno,  tenero  quanto  altri 
Leopardi,  dichiari  per  parte  sua  che  <  il  Ranieri  è  autore  di 

<  libro  recente,  nel  quale  si  fa  la  narrazione  emtfa  degli 

<  passati  insieme  al  (volendo  dire  col)  Leopardi.  >  Nel  qi 
giudizio  sopra  la  Teridicità  del  Ranieri  convengono  tutti 
moltissimi  che  in  Riviste  e  giornali  discorsero  finora,  per  qui 
venne  a  nostra  notizia,  dei  suoi  Sette  anni  di  sodalizio; 
essendoci  noi  finora  abbattuti  pure  in  un  solo  che  ne  abbia  mi 
nel  menomo  dubbio  la  scrupolosa  esattezza.  Della  quale,  a 
dire,  considerate  tutte  le  circostanze  sì  estrinseche  come  intriH'^ 
seche,  neanche  noi  crediamo  di  dover  dubitare.  Che  se  ad  ogD 
modo  potesse,  forse,  a  taluno  parere  o  troppo  carica  qualche  sui 
tinta  0  dubbia  qualche  sua  narrazione,  ci  pare  nondimeno  che  di 
quanto  ne  resta  non  soltanto  credibile  ma  certissimo,  ne  torà 
pift  che  giustificato  quel  giudizio  che  non  tanto  dell'arte  quant 
della  natura  Leopardiana  ci  vedemmo  forzati  di  dare  in  quest 
pagine,  non  per  odio  d'altrui  nò  per  disprezzo,  ma  uuicamenti 
per  ver  dire. 
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IL 

untari  di  Fisica  di  Mons,  GiusErrE  Rubbim  Pro- 
Fisica  e  Matematica  nel  Semimìno  rf/|  Bologna, 
t>fo  1,  (^pag,  160J.  Bologna,  Tipografia  Arcivesc,  1880 


'adre  Leone  XIII  nell*  opportunissima  e  sapientis- 

klica  Aeterni  Fatris  del  4  agosto   1879,  inculcando 

bte  ai  Vescovi  la  riforma  della  Filosofia  e  il  ritorno  alla 

peirAngelico  dottore  S,  Tommaso  d'Aquino,  egregia* 

che  un  tale  ritorno  avrebbe  recato  anche  vantaggio 

ienze  fisiche,  delle  quali  gloriasi  il  secol  nostro.  Né 

ridente  ragione,  mercè  che  per  avere  il  carattere  di 

ibbono  uscire  dalla  cerchia  dei  fatti  ed  entrare  talvolta 

def  principii,  onde  i  fatti  stessi  sono  regolati  :  e  dai 

d'erati  come  effetti,  debbono  salire  alle  vere  loro  cause 

dimostra/ione,  non  supponendole  a  caso  con  ipotesi 

e  sono  più  presto  parto  d' immaginazione  fervida»  che 

•già  considerasdone  e  logiche  illazioni  della  sperien7.a, 

irabilmente  giova  il  fondo  della  sincera  filosofia,  quale 

TAquinate,  e  ch'è  la  somma  di  principii  evidenti  e 

a  punta  di  logica  dedotte  da  essi  ed  applicate  alle 

rie  dello  scibile  umano. 

che  nelle  scienze  fisiche  non  sono  novizii,  o  imberbi  di- 
pn  sanno  che  a  nostri  giorni  c'è  una  variazione  perenne 
^^fondameniali,  e  che  nelFassegnamento  delle  cause  si 
'  esso,  a  tentoni.  I  mezzi  acconci  alle  osservazioni  si  sono 
ite  perfezionati,  moltiplicati,  universaleggiati,  quindi 
sperimentale  il  nostro  secolo  ha  vinto  i  passati  ;  ma 
enare  nelle  teorie  e  nel  rassegnamento  delle  cause  dei 
6  nella  dottrina  che  riguarda  la  natura  e  i  principii  at* 
iscondonsi  nelle  cose  tutte  corporee,  ci  sollecita  a  prò- 
profondo  ed  acuto  filosofare  con  la  mente,  rispetto  a 
rperimentiamo  consensi,  affinchè  le  due  bilancie  —  ra- 
rienza  —  con  le  quali  deve  essere  retta  la  scienza 
Yere  si  accordino. 
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Se  non  che  da  un  gran  pezzo,  non  tutti  ma  una  gran  pari 
degli  scrittori  di  cose  naturali,  avevano  dato  un  addio  alla  col 
tura  della  filosofia,  né  potevasi  vederne  un  raggio  nei  loro  scritt 
Se  altri  avesse  osato  a  qualche  ipotesi  ardita  ed  infondata,  op 
porre  un  principio  filosofico  certo  o  per  evidenza  o  per  dimostra 
zionej  avea  di  tratto  chiusa  la  bocca  con  un  detto,  oggi  mai  res 
comunissimo:  coleste  sono  soJisticJwrie  metafisiche. 

Dopo  rEnciclica  Aeterni  Patria  si  esperimentava  ogni  di  pi 
la  necessità  di  una  conciliazione  tra  le  naturali  discipline  e  1 
filosofia  deirAngelico,  perchè  altrimenti  avveniva  che  nella  stes» 
scuola  il  professore  di  fisica  malmenasse  rinsegnamento  di  qìiell 
di  filosofia,  0  il  professore  di  filosofia  bistrattasse  le  affermazioil 
ipotetiche  di  quello  di  fisica.  Per  lo  che  era  desideratissimo  ni 
Corso  elementare  di  fisica,  nel  quale  tutto  si  rispettasse  qui 
gran  tesoro  di  ritrovati  moderni  che  formano  la  gloria  della  m 
stra  età,  e  che  assai  conferiscono  alla  materiale  cultura  dell 
società  umana,  ed  insieme  si  stabilissero  qne'principii  filosofu 
i  quali  servono  come  di  argine,  aflìnchè  la  fisica  inconsultamenl 
non  discorra  e  vada  a  devastare  la  morale  e  la  fede,  come  j 
moltissimi  luoghi  testé  fece  e  ancor  fa. 

Ma  la  difficoltà  era  posta  specialmente  in  ciò,  che  era  malagl 
volassimo  ritrovare  uno  che  fosse  stato  da  lungo  tempo  e  anc<l 
fo^^e  professore  di  Fisica,  ed  insieme  conoscesse  e  rispettasse  I 
filosofia  di  san  Toiiunaso  e  fosse  intimamente  convinto  della 
verità.  In  Mons.  Rubbini  veggonsi  compiuti  questi  due  pregii 
egli  nella  Scienza  Italiami  (periodico  di  quella  Accademia 
sofico -Medica  di  san  Tommaso,  la  quale  fu  istituita  per  la  rìfoi 
della  scienza  e  vi  tende  da  parecchi  anni  con  indefessa  ene) 
cominciò  quel  Corso  di  Fisica,  di  cui  parliamo  in  questa  rivi 

Con  saggio  consiglio  soddisfece  al  desiderio  di  moltissimi 
fessori,  incominciando  a  raccogliere  e  pubblicare  in  volunn 
cui  AìQs/ascicoli,  le  lezioni  già  dettate:  e  sotto  gli  occhi  abbi 
il  primo  di  160  pàgine,  le  quali  contengono  otto  lezioni. 

Nella  prima  lej^ìone  si  st^ibiliscono  le  preleminari  o  fonda! 
tali  nozioni  della  Fisica,  Perciò  si  tratta  della  essenza  e  nai 
de' corpi,  e  in  ciascun  d*essi  si  distinguono  due  principii,  V 
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rattiiitìi,  l'altro  della  estensione;  Timo  attivo,  T altro  pas- 
cioè  la  materia  prima  e  la  forma  sostanziale,  che  dicesi  ap- 
tale  perchè  determina  la  sostanza  nell'essere  suo  specifico 
siale.  Trattasi  delle  qualità,  della  continuità  che  ha  luogo 
cun  corpo  individuo  (la  quale  non  esclude  la  porosità  non 
Dntinuante  le  sostanze  del  corpo)  il  quale  certamente  non  sa- 
più  uno  ed  individuo» se  fosse  un  aggregato  di  corpicciuoli 
>ro,  per  ogni  lato,  divisi  e  separati  da  una  distanza  qiia- 
|q6,  ancorché  piccolissima.  Si  parla  della  variabilitii  dei  vo- 
leali,  cosa  in  Fisica  di  altissimo  momento,  e  che  dà  la 
Iva  per  ispiegare  razionalmente  infiniti  fenomeni  naturali  :  la 
[e  variahilita  dei  volumi  reali  non  dipende  già  dairavvicinarsi 
irai  più  0  meno  dei  corpicciuoli  insieme  aggregati  (questa 
labilità  dei  volumi  apparmti  che  procede  da  improprk  di- 
doni  e  condensazioni),  ma  dipende  dalla  vera,  reale  quanti- 
dilatazione  e  condensazione  della  sostanza  corporea.  Altri 
bm  si  espongono  generali  principii,  mostrando  come  questi 
^si  trovano  in  opposizione,  ma  in  perfetta  armonia  coi  fatti. 
Lozioni  II,  e  III  trattano  delle  proprietà  generali  dei 
.  —  A  partirle  scientificamente  ecco  da  quale  principio  fisico- 
si  procede*  <  Certamente  le  proprietà  comuni  ai  corpi 
iono  tutte  dalle  forme  sostanziali  dei  corpi  stessi;  ma  con- 
odo  tra  loro,  per  rispetto  alla  dipendenza  che  hanno  dalle 
sostanziali,  le  due  classi  di  proprietà  soprannotate,  è  da 
jtrtire  una  differenza.  Quelle  proprietà,  che  si  trovano  in  tutti 
pi  egualmente,  dipendono  da  tali  forme  in  quanto  che  il 
|io  intimo  effetto  di  ogni  forma  sostanziale,  che  si  congiunge 
materia  si  è  quello  di  costituire  la  materia  stessa  neir essere 
corporea,  e  costituendola  così^  tale  forma  ò  principio 
ile  di  tutte  le  proprietà  che  competono  egualmente  a 
i  corpi;  ma  simili  proprietà  non  dipendono  dalle  forme 
ili  in  quanto  queste  determinano  le  diversità  specifiche 
r  materia  che  viene  attuata,  e  quindi  simili  proprietà  riescono 
della  materia  attuata,  in  qualunqm  modo  essa  venga 
ita.  Le  altre  proprietà  invece  che  si  trovano  sì  in  tutti  i. 
ma  non  in  tutti  allo  stesso  grado,  dipendono  dalle  forine 
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sostanziali,  anche  in  quanto  tali  forme  detenniìiano  le  diversi! 
specitìchb  ecc..  >  Ottima  scientifica  partizione  e  tutta  accoQC 
alla  di?ersità  dei  fenomeni  eh' è  nianifestii  secondo  la  diversil 
delle  nature  dei  corpi,  Il  eh.  Autore  passa  in  rivista  tutte  cotes 
proprietà  e  parla  delle  macchine  e  degli  istrninenti  che  servon 
a  scuoprirle  ed  a  misurarle. 

Dati  i  preliminari  della  Fisica  e  stabilite  le  proprietà  genera 
de' corpi,  il  Ilubbini  nelle  cinque  lezioni  che  seguouu  dà  un  Tmt 
tato  di  Meccanica  né  soverchiamente  esteso,  nò  troppo  con( 
ma  acconcio  a' giovani  cui  si  vuol  dare  un  corso  elementare.  Qi 
trattato  si  fonda  sul  concetto  di  vere  forze;  il  che  egregianw 
si  avverte  fin  dal  principio,  quando  parla  dell'attrazione  e  è 
gravità,  e  perciò  si  oppone  al  sistema  atomico- meccanico  che 
tutti  i  fenomeni  cosmici  altra  causa  non  ammette  che  urti  e 
di  atomi  estesi  e  capaci  solo  di  resistere. 

Fornito  il  Trattatello  di  Meccanica,  in  questo  fascicolo  si 
una  parte  della  Lezione  IX  postavi  a  compimento  del  foglio 
stampa:  la  quale  lezione  discorre  dell'equilibrio  e  della  pressioi 
dei  fluidi.  E  qui  specialmente  notare  come  benissimo  si 
ghi  il  principio  di  Pascal  deiregu?iglianza  di  pressione,  a] 
giandosi  alla  variabilità  dei  volumi  reali,  invece  di  ricori 
come  suole  farsi,  alla  ipotesi  di  corpi  fonnati  dalla  aggn 
zione  di  atomi  {{istanti  Tuno  dall'altro.  Questa  dottrina 
variabilità  dei  volumi  reali  di  tale  e  tanto  uso  si  mostra  in 
che  sejubra  davvero  voglia  essere  a  guisa  della  leva  di  Archimed 
come  la  chiamò  chi  la  ritornò  alla  memoria  dei  filosofi  e  dej 
scienziati  nel  secolo  presente. 

Nello  scorrere  queste  Lezioni  abbiamo  osservato  che  il  eh,  pi 
fessore  ha  fatto  uso  del  calcolo  e  di  formolo  matematiche  og 
qual  volta  la  necessità  lo  richiedeva  o  rutiliti  il  consigliava 
recare  esatto  conoscimento  delle  cose.  Ma,  memore  sempre  eh© 
suo  era  Corso  elementare,  ed  è  stato  parco  in  quell'uso,  ed 
messi  a  piò  di  pagina,  piuttosto  che  in  corso  della  uiedesim 
que' calcoli  che  ad  alcuni  almeno  dei  discepoli  potevano  riuscir© 
difficile  coniprendimento. 

Quando,  anni  sono,  eletti  ingegni  si  adoperavano  per  torre 
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[ire^o  od  alla  dimenticanza  la  scolastica  in  quella  parte  che 
rda  i  prinripii  filosofici  della  Fisica  razionale,  si  elevò  un 
norie  da  molte  parti»  protestandosi  che  ciò  non  si  poteva  tare 
iattura  della  Fisica  e  senza  arrestare  il  progresso  Inmino- 
no  del  nostro  secolo  in  opera  di  naturali  discipline.  A  priori 
timore  dovea  giudicarsi  e  fa  giudicato  infondato,  inercec- 
rque' principii  erano  veri,  e  veri  dicevali  la  dimostrazione 
non  si  sarebbono  giammai  potuti  ritrovare  in  cuntrad- 
co' fatti,  alti'amente  non  si  sarebbe  potuta  avere  l'umana 
ae  in  conto  di  maestra  della  verità.  Ma  la  prova  a  priori 
iva:  ed  a  tutta  ragione  gli  scienziati  non  si  potevano  con- 
ile della  medesima.  Era  mestieri  averla  anco  a  post(^rion^  ed 
aare  que*principii  scolastici  della  Fisica  ra7Ìonale  nelle  na- 
li  discipline  ed  esporli  nei  Corsi  delle  medesime.  La  Scienza 
ìfiami  ha  fatto  assai  io  questo  proposito,  ma  in  Europa  non 
,chi  mettesse  mano  ad  un  Corso  ài  tale  natura.  Il  Eubbini, 
e,  dal  saggio  avuto  nelle  Lezioni  di  questo  primo  volumetto 
cicolo,  ogni  discreto  lettore  esercitato  in  queste  materie  deve 
convinto  che  la  contraddizione  non  è  punto  tra  i  veri  prin- 
raasionali  e  i  fatti,  ma  tra  i  fatti  e  le  ipotesi  inventate  a 

h'altni  illusione  è  tolta  in  molti  alla  lettura  di  queste  Lezioni* 
è  il  credere  che  i  segnitatori  moderni  della  filosofia  sco- 
vagheggino  certe  dottrine  strane  che  gli  antichi  fisici  nel 
K)  delta  esperienza  davano  siccome  certe.  Basterà  leggere,  a 
Hpio  quello  che  dice  il  Rubbini  nella  Lezione  T  intorno  agli 
della  forza  centrifuga  e  delle  applicazioni  dei  pendolo,  per 
Qcersi  che  i  moderni  cultori  della  scolastica  non  meritano, 
\mì  lato,  appunto  veruno.  V'ò  una  distanza  infinita  tra  il  se- 
i  priucipii  filosofici  di  Fisica  razionale  degli  antichi,  i  quali 
capii,  perchè  veri,  sono  immutabili  ;  e  tra  Taccettare  le  aff^r- 
ffoni  de'  vetusti  naturali  che  ci  lasciarono  nel  campo  della  di- 
uà  asperimentale,  le  quali  affermazioni  erano  spesso  soste- 
da'pr^giudim  e  non  confortate  da  provo. 
scopo  di  questa  rivista  era  di  dare  un  cenno  generale  del 
Irtto  lavoro  del  Rubbini,  però  non  siamo  entrati  neìF analisi  par- 
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tieolareggiata  di  ogni  cosa.  Il  Corso  del  Rubbini,  perchè  Coreo  < 
Fisica  elementare  scolastica  e  primo  in  questo  secolo,  ha  un  prt 
gio  particolare,  e  d'una  grande  portata.  Altrettanto  si  dovrebb 
fare  nella  Chimica  e  crediamo  che  si  possa  ben  fare.  Come  nell 
Scimza  Italiana  da  parecchi  anni  i  valorosi  socii  delTAr  '  '  q 
filosofico-medica  di  san  Tommaso  aveano  con  molte  disst..  ..w„  ..i 
e  trattazioni  spianata  la  via  alla  composizione  di  un  Corso  di  Fi^ 
sica  scolastica  elementare^  così  oggimai  ci  sembra  che  1*  abbia* 
pure  agevolata  per  comporre  un  Corso  di  Chimica.  La  nozione  dd 
l'atomo;  la  spiegazione  esatta  della  esistenza  potenziale,  virtuale 
formale  di  una  cosa  in  un'altra  e  quindi  degli  elementi  nel  cM 
mico  composto;  la  verità  della  mutazione  sostanziale  che  avvieni 
nella  combinazione  chimica;  il  conciliarsi  che  fanno  tutti  i  pfUI 
cipii  della  Fisica  razionale  coi  fatti  esperimentali,  col  progress 
scientifico  ed  anzi  con  le  formole  chimiche  e  col  chimico  Un 
guaggio,  tutto  ciò  è  già  trattato  da  egregie  penne  nella  Scimz\ 
Italiana,  ed  anco  da  noi  in  questo  nostro  Periodico,  cotalch 
crediamo  potersi,  con  tutta  fidanza  di  buon  riuscì  mento,  da  qual 
che  professore  di  chimica  metter  mano  alla  composizione  di  lU 
Corso.  Anzi,  tutto  considerato,  troviamo  minori  difiì colta  per  con 
porre  un  corso  di  Chimica  in  armonia  coi  principii  della  Fisie 
razionale  scolastica,  che  un  corso  di  Fisica.  Dell'uno  e  del 
l'altro  poi  v'è  grandissima  necessità,  perchò  la  riforma  deli 
scienza  non  sarà  assicurata,  finché  tra  i  professori  di  cotea* 
scienze  naturali  e  i  professori  di  filosofia  vi  sarà  lotta  di  principi! 
Intanto  raccomandiamo  assai  il  Corso  del  Rubbini.  Opportuni^ 
simamente  è  nscito  il  primo  volume  alcuni  mesi  prima  della  fin 
dell'anno  scolastico,  perchò  così  i  professori  di  Fisica  possono  pre 
sentemente  leggerlo  e  prepararsi  per  adottarlo  nelle  scuole  dopj 
le  vacanze  di  autunno.  Perchò  poi  nel  medesimo  Corso  vi  BO&j 
tutte  quelle  materie  sopra  cui  si  versano  gli  esami  di  licenza,  sd 
condo  le  leggi  governative,  tornerà  vantaggioso  il  prenderlo  i 
testo  anche  in  que'seminarii  e  collegi,  nei  quali  sono  giovani  eh 
alla  fine  dello  studio  dovranno  dare  gli  esarai  di  licenza. 
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I  BEN  CREDE  DIO  PROVVEDE —  Rs^cconlQ  pubblicato 
Periodico  b  Clvilid  CattoHca,  Second;i  Edizione.  Uo  voi.  io  8, 
.  di  pagg.  296.  Prato,  tip,  Giachetti,  Figlio  e  G,  1880. 
dìiimo  assai  profìt'iiti  la  ìtìlliira      sere  ricco  dì  scelti  de  Ili  e  modi  prorer- 


,0  Kncconto  alla  gìoventùp  per 
oariìenti*  lulli  morali  e  pralici, 
ntìene,  acconcissimi  ai  tempi 
rono.  Esso  inerila  di  far  porle 
"^fpx'ìn  delta  fumigli^  e  d* essere 
lo;  polendo  ogni  g^'.nere  dì  per- 
irne uti)e  coQ  dileUo.  Uuu  del 
ip  CfiiSQlo  alla  lingua,  è  d'es- 


biali,  lutti  vivi  e  colli  dalla  bocca  del 
popolo  (oscanOi  cbe  racchiudono  tesufi 
di  supienza  e  di  esperienza.  Il  Racronlo 
si  vende  al  prezzo  dì  Lire  1,50  oirUf- 
lì^io  centrale  della  Civillà  Caflottct», 
Firenze  presso  Mannelli  Via  del  Pro- 
consolo n,  e  presso  lulli  i  principoli 
librai  e  gerenti  del  Perbdico  in  Italia* 


ilTI  LUIGI  —  Grido  dì  guerra.  Conferenza  teouta  al  Circolo  filo- 
ico  di  Firenze  la  sera  del  29  marzo  1880,  Un  voltrmelto  in  8,  di 
.  67,  edizione  elzeviriana.  Prezzo  L.  1.  Firenze,  lipogr.  delFArte 
a  Stampa,  1880. 


Autore  ci  pare  soverchia- 
lo (fuundo  si  se  usa  I  come 
dimeato,  del  misurarsi   che  fii 
note  delle  Odi  bnrbare  e  dice: 
fé  un  cosi  meschino  campione 
un  gigante  poderoso  come  è 
Ciirduccì,  in  venia  che  ci  è  do 
compassione.  » 
Carducci  è  gigante  poderoso^ 
signor  Albert  i  è  meschino 
L  Che  il  Ciirduccì  non  sia  nà 
oè  gigante  fu  da  uoi  provalo 
e  solo  aggi ungii remo  qui 
di  lui  ci  sembra  in  giusta 
colla  indecifrabile  oscurità 
poetare,  cotalchè»  a  nostro  av- 
lianno  in  isti  ma  di  grandissimo 
punto  quelli  die  lo  capiscono 


meno.  Fra  questi  non  è  cerio  da  met- 
ter rAlberli,  il  quale  se  mostra  di  cre- 
dere a  questa  fama,  lo  fa  senza  dubbio 
per  modesiin:  come  per  modestia  si 
dice  meschino  campione* 

Ma  egli  non  è  lale  :  e  se  in  pruova 
di  ciò  non  vi  fossero  le  altre  sue  opere 
ne  Torn irebbe  una,  assai  splendida,  il 
presente  grazioso  Volumetto,  composto 
mela  di  prosa  e  metà  di  versi ,  e  questi 
e  quella  già  applaudi lissimi  dallo  eletta 
della  società  fiorentina.  La  prosa  corre 
spontanea,  elegante,  vivacissima,  e  chic- 
chessia gli  deve  dir  bravo/  e  sfidiamo  a 
nou  dirlo,  quando  al  Cavallolli,  il  quale 
asserì  che  il  prof.  Rizzi  e  Gigi  Alberti 
sono  i  ducfioli  cheiìci  rimasti  delb  Chiesa 
antica,  egli  risponde  d'avere  una  gran 


'marmu 


J^ 


I  iBiri 


lil-nftì 
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paura  che  dì  questi  cbcrìci  ce  ne  siano 
ancoTD  dì  ino  Hi  iti  Ilalia  e  fuori,  anzi 
forse  nella  stesso  s.ib  del  circolo  fll (alo- 
gico; anzi  senza  dubbio,  dice  egJr,  ciie- 
rici  sono  lolle  le  signore  qui  prescnli^ 
ad  onla  delle  loro  splendule  cepjgiialure, 
che  «  nesso  ntt  pò  Irà  mai  consenlìre  un 
linguaggio  come  ò  quello  usalo  da  curii 
poeti  io  certi  libri,  che  pure  vorrebbero 
farsi  stradi!  nu!  loro  cuore  u  corrom- 
perete  la  onestò  4^  la  purezza  n. 

I  versi  quando  sctoUi,  quando  ar- 
monÌMnli  secondo  il  cosi  dello  meiro 
libero,  non  sono  però  tlosci  mai,  e  val- 
gono per  sé  soli  a  riballere  le  erìlìehc 
calunniose,  onde  i  poeti  nuovi  del  ire- 
mmo vorrebbero  irascinari!  nel  fango 
la  nobile  Iradizione  aulica  deiril^liana 


poesia.  Non  è  poi  credibile  quanto  < 
sì  vantaggino  dal  confronto  con  cerlf 

versi  0  strani,  0  empii,  u  ìninteltigitiU 
di  poeti  veristi,  che  F Alberti  ha  uon  fioe 
uccorgìmenlo  introdolli  qua  e  colà  (iti 
i  suoi. 

Tanti  essendo  i  merili  veri  e  felli 
di  questi  l^ivorietli  del  eh.  signor  W- 
berli,  proprio  non  era  neces^^ario  a< 
luslfo  di  essi  che  T Autore  iuvocnsséi 
solili  lunghi  communi  della  palriitie 
resldenta  eiluita  huylniente  a  liLM;riii,€ 
del  leale  e  forte  «ic/nor,  c/ie  Italia  ri- 
t;ercnie  onora;  cose  noti  vere,  noo 
reali,  e  per  giuntw  »ssai  doziinaVi»  che 
noi  deploriamo  altamente  commiste  fni 
lunt'oro  puro  di  belle  idee  e  di  spidi- 
d  idi  ss  ime  forme. 


BALAN  PIETRO  —  Sulla  aulenttcità  de!  diploma  di  EnricD  li  a  Papi 
BeDedtìllo  Vili.  Dissertazione  letta  neirAccademìu  Pontifìcia  delP  Im- 
macolata Concezione  nel  di  10  marzo  1880  dal  prof,  D»  Pietro  Balan 
sotto  archivista  della  S.  Sede  ecc.  Eoma,  dalla  tipogr.  della  Pace, 
piazza  della  Pace,  n.  35,  1880,  In  8,  di  pagg,  34. 
Il  diploma  che  forma  il  so^gello  di      da  noti  lemerc  più  conlraddi/joni.  >  .% 


cjuesla  tlissf^rUiiiionc  del  chiarissi  ino 
professore  \K  Pietro  Baiati,  è  qu<jllo  mi 
quule  il  re  Enrico  11  conferiiiava  al  Papa 
lìenudello  Vili  gli  alti  anteriori,  con 
cui  Pipino,  Carlo  Magno,  Pipino  ed 
01  Ione  aveano  riconosciuto  le  ragioni  e 
i  diritti  della  S.  Sede  siipra  le  terre 
dello  Stato  della  Chiesa*  I  nemici  ed 
anco  i  poco  amici  della  sovrani  là  pon- 
UOcia,  quali  pur  ìnlcressi  particolari  e 
qu:ìli  per  lini  politici,  si  sono  adoperali 
del  loro  meglio  per  dìmoslnirlo  apo- 
crifo: u  né  1*80  tentici  la  dell'alio,  noia 
PAutore,  è  ancora  posta  In  sodo  cosi 

BARBIERI  GIUSEPPE  —  Un  viaggio  fjer  il  centenario  di  S,  Benedetto, 
celebratosi  neiraprile  1880.  Memorie  di  Giuseppa  Bartjìeri,  sacerdoti 
della  diocesi  di  Cremona,  e  collaboratore  d^W Osserpatore  Cattolica 
dì  Milano.  Milano,  libreria  Ambrosiana  editrice,  vìa  S.  RalTacle  mi 
meri  12-14,  1880.  In  IG,  di  pagg.  234.  Prezzo  L  L 
Chi  ha  liìllo  queste  Jfemorifi  nei-      lano,  goderà  di  vederle  qui  raccolte  in 

Tegregìo  Oweruarore  CoUolico  di  Mi-      un  volume,  a  rinfrancescurgU  le  soavi 


\a  luce,  che  egli  condcrisw  sopra  tal  qui- 
stjone»  facendo  un  breve  mn  acciir«lo 
esame  del  documenlo  e  de*  falli  cheti 
hanno  relazione,  riesce  a  dissipar  pie- 
namente gli  argomenti  addotli  in  eoo- 
Irario,  ed  a  rivendicargli  per  sempre  la 
sua  storica  verità,  11  che  se  non  potrà 
valere  pe'nemici  della  CIùesM,  upe'quati, 
dice  il  noslro  Aulore,  una  verità  o  Iota 
incomoda  non  è  mai  ditnosfrala  a  bo^^ 
slanzan;  varrij  almeno  per  coloro  che 
nelle  quislioni  storiche  non  mirano 
secondi  lìnit  ma  unicumenle  al  vero. 
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deltina  venne  distrutta  dalla  rivoluzione. 
Per  un  intiero  mese  sono  vissuto  in 
016220  alle  più  vive  nieniorie  del  santo 
fondatore  del  monaeliismo  d*Occidente; 
e  debbo  3  questo  viaggio,  se  di  S,  Be* 
nedetlo  potei  farmi  quel  concetto  ade- 
quato che  invano  avea,  prima  della  par- 
tenza, cercalo  di  farmi  sui  molli  libri 
che  parlano  di  lui.  b  Sarà  questa  ere- 
diamo,  ima  valida  raccnmanteione  per 
queslo  libro,  resa  più  efficace  dallo  fre- 
sca rimembranza  delle  feste  ceti  tenarie^ 
che  vi  son  descrìtte»  celebrate  già  in 
onore  del  Santo  Patriarca. 


he  ebbe  a  provare  scor* 
»  coirAulore  1  luoghi  san- 

oedetlo,  ed  imparandone 

poi  non  le  conoscesse, 
sicuro,  che  il  presente  Ir- 
ocaccerà  una   ricreazione 

dita  che  pia,  e  quindi  per 
gradi ii*simì».  a  Io,  so  dice 
ì,  di  parlare  dr  molle  cose, 
ma  guida  fa  cenno;  cose 
ino  Ignorate  dalla  maggior 
alianì   e   specialmente  dui 

presso  i  quali,  oltre  alla 
[uasi  ogni  memoria  bene- 

GICSEPPE  —  La  B.  Vergine  delle  grazie.  Brevi  notizie  sto- 
ttorno  alla  taumaturgo  immagine  della  B.  Vergine  Annunciala, 
tenera  in  Monza  nella  chiesa  del  civico  ospedale,  raccoUe  per 

il  Gao.  Giuseppe  Bigiianl  Marna,  tip.  e  libt\  de'Paolini  di 

mio  e  G.  1881K  In  8,  di  pagg,  36.  Prezzo  cent.  50. 

\. 

DDOVICO  —  Manuale  vfiae  spirituatis,  continens  Ludovici 
jpera  spiritoalia  selecla,  ad  usum  praeserlìtti  studiosae  ìuven- 
ra  ei  studio  Caroli  Newshani  S.  Th.  D,  ere.  cum  praefritione 
^tni  Card.  Wiseman.  Torino^  cav,  Pietro  Marietti  tip.  poni. 
1880,  un  bel  voi  di  578  pag.  in  16. 
edìjcìone   dì   opuscoli  del      rimufiere  maravigtiirto  delta  copia,  della 


trita  bene  un  ricordo  spe* 
condotta  sull'  esemplare, 

nghil terra,  che  il  Sommo 
IX  dì  santa  memoria  te- 
tavolinOt  e  che  egli  rac- 

llgr  [licci  come  ecctltente 

ìtéùììt  esortandolo  a  Farlo 
Italia.  Cosi  si  «iggiugncva 

Irìbulate  ai  libri  del  Dlosio 
^'S  e  da  altri  gin- 
quella  dì  un  Pon- 

noine  tale  per  mille. 

Ili  percorre  il  Canon  vitae 
Speculum  spit  itti  aie, 

piritualiSi  il  3hmile  spi- 

endix  ecc.,  non  [mò  non 


giustezza,  della  soavrìtà  che  rìsplendono 
negrinsegnamenli  del  Bìosio.  È  pratici^- 
Simo  :  pel  Sticerdotr  e  pei  giovani  che  si 
allevano  nei  seminari  è  un  vero  lesuro, 
perchè  vi  apprenderanno  come  dirigere 
sé  medesimi  nelle  vìe  del  Signore  e 
come  altresì  reggere  gli  altri:  ed  in 
quella  che  il  ven.  Autore  non  tnisooda 
le  cose  comuni,  ascende  eziandio  al- 
Tapice  più  siibltme  della  virtù  cristiana. 
Il  volumetto  porla  in  fronte  una  dot- 
tissima prefazione  del  celebre  card.  Wi- 
seman, che  mette  in  bella  moslra  il 
disegno  e  lo  spirito  dell*Aulore  e  ne 
raccomanda  ai  seminarli  la  costante  let- 
tura, 


bonario  Apostolico)  —  Il  Cuore  Eucaristico,  ovvero  il  Cuore 
nel  SS.  Sacramento.  Vedi  FIORANI  P,  Carlo  Sac.  della 
ja  di  Gesù. 


ne  può  derivare  dalla  leltu 
pet  dettato,  esst^ndo  seri  Itti 
rea  lingua  del  Trticenln  e  * 
di  uno  de' piò  volenti  scriU 
secolo,  che  fu  il  Govalco. 
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BONAVENTURA  (S.}  —  Vita  S,  Fraocisci  a  divo  Baoavi 
posila.  —  Vita  di  S.  Francesco  di  Assisi,  volgarizzata  da  Fi 
Cavalca,  edita  e  corretta  per  cura  del  canoaìeo  Leopol 
3*  edizione.  Bonia,  tip,  dei  fratelli  Monaldi,  via  delle  Tjt 
In  8,  di  pagg.  288, 
Ànnunziaiuiiio  giù  \u  prima  edizione 

di  ques!a  Vita  di  S.  Francesco,  fiicendo 

i  debili  elogi  delle  cure  spesevi  inlorny 

dal  chiaro  canonico  Amonì.  Torniamo 

ora  ij  rùccumandarb   caldamenlet  non 

pure  pel  copioso  frullo  spiri lualc  che 

BO^XCOMFAGNI  BALDASSARRE  —  BulleUino  di  bibliogral 
delle  scienze  matematiche  e  tìsiche,  pubblicato  da  B.  B( 
Socio  ordinario  deirAccademia  PoQtif,  de  Nuovi  Lincei  ecc. 
Ottobre  1879.  Roma,  irp,  delle  scienze  matematiche  e 
Lata,  n,  3.  1879.  In  4,  di  pagg.  92. 

CAVALCA  FR.  DOMENICO  -  Vedi  BONAVENTURA  (& 

GENTIIllIONE  ALBERTO  MARIA -Vita  del  Padre  Fedi 
Tornielli  d.  C.  d.  G,,  descritta  dal  R  Alberto  Maria  Ceottirii 
medesima  Compagnia.  Torino,  tipogr.  Giulio  Speirani  e 
In  16,  di  pagg.  304.  Prezzo  L.  3. 
Ecco  un  ut  Irò  esempio  a  provare,      urdinarìi.  Ma  ciò  che  noi 

che  la  mano  del  Signore  non  si  è  punto 

abbreviala  in  (jueslì  nostri  lempi^   nel 

provvedere    come    in    passalo,  la   sua 

Chiesa,  di  uomini  insigni  per  santità»  e 

per  zelo  apostolico.  Il  P.  Federico  Tor- 
nielli   della  Compagnia   dì   Gesi\  die 

abbiamo  avuto  la  fortuna  di  conoscere 

e  trnlfiire  fimiiliannente,  fu  appunto  di 

questi.  Studioso  della  religiosa  perfe- 
zione e  deiracquisto  d'ogni  virtù,  di  cui 

fu  a   tutlì   splendido  esempio  ;  rigido 

sino  atraustenlà  con  sé  stesso;  amabi- 
lissimo  cogli   altri;  zelantissimo  della 

salute  delle  animci  che  procurava  in- 

defessamente  co'mìnisleri  della  divina 

parola  e  dell'udire  le  confessioni,  spe- 

ciolmcnle  nelle  sacre  missioni;  spesso 

graziato  da  Dio  del   dono  della   pene- 

Iraiione  de*  cuori,  e  di  altri  favorì  slra- 

CERClX  RAFFAELE  —  De  Sanclissimae  Trinitatis  mysteiii 
dormati eo-scbolasticus»  auctore  R.  P.  Raphaele  Cercìà  Soc.  lest 
neapolitanoConlcgio  tum  in  Romano  Iheologiae  dogmalicae 


ì 

Jturii 

I 

ita^ 


niamo,  troverà  il  lettore  sv 
fìcìente  cintpiezxa  nella  vita^ 
scrive  neirannuniirdo  volfjnra 
P.  Alberto  M.  Cenlurioni  :  il  < 
somma  diligenza  dà  lui  usata 
corre  c^Uu  maggior  possth 
le  notizie  ctie  riguardano] 
Dio,  tia  saputo  accoppiarei  j 
uguale  accuratezza  si  di  \ìy 
stile.  ?ioi  ci  auguriamo  che 
questo  libro,  spccialmeole 
e  ne' sacerdoti,  vorrà  corrispoi 
speranza  concepita  dal  pio  auj 
cioè  il  tipo  da  lui  dimostrato  { 
del  P*  Federico,  essendo  quel 
santità  tutto  allibile,  maniero; 
remo  anche*  più  accostevole  al 
infermile,  dovesse  allettar 
lerla  imitare. 


\ 


■i 


A^ 
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P,  evtypographaeo  Ioannis  Di  Maio,  anno  MDCCGLXXX.  Io  8, 
igg.  274.  Pi-ezzo  L.  4. 


rezza  e  brevhà,  dì  lanfo  ci  sembrano 
più  nolevnlì  in  questo,  in  quunlo  vi  è 
Indila  lo  ilmislero  [>ìiì  sublime  ed  jislruso 
della  fede  rrfstiana,  e  vi  è  Iraltalo  soUo 
il  doppio  rispcUo,  il  dommatìco  e  lo  sco* 
laslico,  si  colle  pruovc  direllee  sì  colla 
soltizìone  delle  più  intricate  difllcollà. 
Esso  pììò  tornare  ulilìssimo  non  meno 
ai  professori  che  ai  giovani  studenti. 


|nK>  ctie  il  chìarìssiino  P.  liaf- 
iià,  dopo  lungo  intervallo,  abbia 
[pubblicazione  de^suoi  litdaliS' 
ili  dì  leoloffìa.  Queslo  che  ora 
concerne  il  nirslcro  augu- 

sllo  SS,  Trinila.  I  pregi  «he 
E) tati  negli  altri  volumi  teolo 
lllastre  autore,  r.he  sono  sp<'- 
I  lo  pienezza  e  la  sol  idi  là  delh 

sposta  con  ammirabile  cbia- 

RANCESCO  —  Le  Glorie  del  Papato;  per  D.  Francesco  Croce, 
ole  Vicentino,  missionario  Apostolico,  dottore  in  S.  Teologia  e 
ifiere  d'onore  di  S.  S.  Leone  XIII,  nominato  Parroco  di  Fon- 
In  Pmio,  per  Ranieri  Guasti,  editore-libraio,  1880.  Due  vo- 
In  16,  di  pagj^.  406,  376.  Prezzo  dei  due  volumi  L.  5. 

S.  Pietro  a  Pio  IX,  ronfulando  a  mano  a 
mano  dove  nccorrn,  le  Tifi  si  là  e  k  men- 
zogne divulgale  a  carico  loro.  Da  ciò  solo 
ne  risolfa  un  quMdro,  che  egli  a  buon  di- 
ritta ba  potuto  intilolnre  li^  G/orie  del 
Papato,  in  quunto  la  sola  e  nuda  nar- 
razione di  ciò  fbc!  i  Piipi  hanno  fallo, 
è  un  perpetuo  inno  di  gloria  al  Papato. 
Noi  vorremmo  che  le  ftilkhp,  pè  scarse 
né  brevi,  che  ha  dovuto  durare  V  illu- 
stre sacerdote  nel  compilare  qycsf open 
e  darle  quella  forma,  che  ha,  sì  leggia- 
dra ed  allraentc,  fossero  coronate  di 
felice  successo,  incontrando  larghissimo 
spaccio  nel  popolo*  E  ben  lo  speriamo, 
se  quei  che  lo  possono,  o  sia  colla 
stampa  o  sia  colla  voce,  vorranno  usare 
dell*  lina  e  dcirallra  per  farla  conoscere. 

,GAMO  R  FELICE  —  Filotea  Mariana,  ossia  il  cuore  cattolico 
macolala  Concezione;  del  P.  Felice  da  Bergamo  predicatore 
icino.  Mihno,  tip.  e  libn  Arciv.  Boniardi-Pogliani,  via  Unione 
1880.  In  16,  di  pagg.  810. 

una  guida  pratica  per  ptmlo  Tha  composto.  Egli  Plia  diviso 
in  tre  parli:  la  prima  contiene  il  Giorno 
Mariano;  e  vi  è  tracdato  un  metodo 
di  vi  la  con  csercizii  quotidiani  proprii 
del  crisli:mo,  ma  fatti  in  unione  e  con 
divoli  riguardi  a    Maria,   ed   altri   alti 


r  opera  scritta  principalmente 
a  fine  cioè   di  fargli   in- 
verila intorno  al  Papi  ed  al 
quotidianamente  calunniati  da 
Biomall  e  da  altri  imbrutti  di 
si  pubblicano  a  betta   posta 
f\\  su  tal  soggetto   i  gludtziì 
per  questa  via   dal  seno 
»  n  modo  che  tiene  il  chiaro 
Rotore  non  è  quello  di  una 
ogta;  la  quale  in  questo  raso, 
iTìspondere  ad  infinite  accuse 
olire  a  riustiirc  soverchia- 
ass,  neppure  sarebbe   stala 
!  più  volg}iri  intelligenze.  Egli 
tessuto  una  storia,  quanto 
csntta,  altrettanto  semplice 
«le'Papi  e  delle  lor  gcstr,  da 


puna  soda,  continua  e  ben  nu- 

Dtie  verso  la  gran  Mridre  di 

Ssniissima,  la  troverà  nel  pre- 

jalc  ilei  chi;trn  P^idre  Felice 

>,  il  quale  a  quest'  uopo  ap- 
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sptjcialì  di  pie  là  verso  ili  Lei,  alituni 
quolìdiani  snch^essi,  ed  nkuni  dtslri- 
buili  per  cisiscun  giorno  delln  seUimana  . 
La  p  LI  rie  seconda  è  il  ^ese  Mariano^ 
proposlo  con  npposiltì  medi  Iasioni,  os- 
sequiti giiìculatorie  esoggi^Uì  di  leltura 
spìriiuale,  con  oppurluni  esempiì,  per 
ogni  dL  Fìnalmenle  la  parie  lerza  è 
intitolata  VAnno  Mariano^  e  propone 
brevi  e  divo  le  pratìdie,  per  luUi  i  giorni 
liel^dnno,  a  propri  i  luoghi  le   novene, 

DA  DRAFIA  P.  GIUSEPPE  MARIA  —  La  religione  mondu 
la  religione  cristiano-catiolica,  risultante  nel  confronto  cori 
altre  religioni  del  oaoQdo,  la  tjnicainente  vera  e  divina. 
P.  F.  Giuseppe  Maria  da  Drapia  Lett.  Gen.  em.  de' Min.  Rifop 
Piwincia  de'SS.  Marlin.  Napoli,  tip,  deiriride,  Magnocavi 
1878-1880.  Due  volumi  in  8;  il  primo  dì  pagg.  360,  il  secon 
gine  234,  con  appendice  di  pagg.  146.  Prezzo  complessivo 
La  Decessila  che  ora  hmm  ì  ere-      rìsloralo  da  Dio  al  fine  sopH 


ed  in  ogai  solennità  della  ^ 
adatta  meditazione  con  altj 
citajttoni.  Il  libro  è  scritto  i 
attinie  da' Sjinli;  conforme  i 
modellale  le  pralichc;  ed  a1f| 
ghiere  o  sono  de' Santi,  o 
norma  dello  loro  dottrine* 
nente  è  cosi  copiosa  la 
ognuno  può  scegliere  a 
suo  spirito  e  della  propria 


denti  di  conoscere  la  dottrina  cattolica 
e  i  doveri  che  essa  inculca,  non  pur 
quanlii  biisli  per  credere  ed  operare  crt- 
slianamente,  ma  anche  per  dar  ragione 
della  fede  e  professione  propria  e  di* 
fendefla  contro  le  calunnie  e  gì'  insulti 
degli  empiì  0  Ki  dicede  degf  ignoranti; 
cotesta  necessità,  dictamo,  ha  consigliato 
al  cb.  ?,  Giuseppe  M.  da  t)rapìa  di  met- 
ter mano  olla  presente  opera»  che  debba 
appunto  sopperire  a  lai  bisogno  per 
ogni  classe  di  persone.  Lo  stesso  ti- 
tolo che  le  ha  dato,  ne  fa  conctjptre  a 
prima  vista  il  disegno.  Egli  vtjol  dimo- 
strare che  la  religione  cullolica  è  la 
unicamente  vera  e  divina;  e  lo  fa  per 
via  positiva,  cioè  colla  esposizione  sto- 
rica insieme  e  doltrinale  della  religione 
callollca»  che  è  11  soggetto  del  primo 
volume;  e  per  via  negativa,  vale  a  dire 
col  ragguaglio  con  tutte  le  altre  religioni 
del  mondo,  che  al  suo  confronto  si  ap- 
palesano evidentemente  Talse;  che  è  il 
soggetto  del  secondo  volume.  Il  eh.  Au- 
tore compie  assai  bene  l'uno  e  l'altro 
assunto.  La  trattazione  delln  prima  parie 
muove  dalla  prima  creaiionc  dell*  uomo, 


da  cui  erasi  deviato  per  V 
colla  promessa  del  Redenti 
proseguendola  a  mano  a  mai 
della  legge  detta  di  nal\ 
legge  «ertila,  e  la  compie  ci 
delia  vita  e  della  passione  di  C 
sto  e  della  Tondazìone  della  CI 
abbiamo  detta  espo^tzione 
sicme  e  dottrinale,  perchè 
menti  sono  così  insieme  uni 
eh.  Autore,  che  mentre  egli  U 
un  quadro  succinto  de'  fallì  de 
e  del  iXuovo  teslwmento,  di 
razioni  e  spiegazioni  che  ni 
cavate  dalle  slesse  scritture 
lerpretaKionì  de*  Padri,  fa  risi 
spiccatamente  da  prima  la  Qgt 
poi  ridea  delta  vera  Chiesa,  \ 
sé,  ma  esistente  in  due  stali 
che  que' traili  storici  ne  fora 
certo  modo  i  lineamenti.  Un  i 
voro»  in  senso  conlmno,  egli  fii 
spetto  alle  altre  religioni  e  sètte, 
alla  religione  cattolica,  incom 
dagr  inibii  della  idolatria  che  rii 
ai  primi  secoli  dopo  il  diluvio 
minando  colle  varie  chiese^ 


1 

ini 

i  u 
de 
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&,  seperiitcsi  d-»ìla  Chiesa 
|gc  callolica.  E  a  dir  vero, 
ilo  storico,  conforlalo 
opportune  osservazioni 
)ti  è  sufflcìentissimo  a  porre 
ridema  non  solo  l'assurdi  là 
[dì  tuttt*  le  religioni  diverse 
ma,  rna  anclje  la  ^ilsità  di 
ille  i^riàliiiné  separatesi  della 

eno,  perchè  quesT  ullimo 
il  più   iiTif#ortanlc,  niunn 
ti  tnoddo  civile  che  possa 
Qel  polileìsniOy  a  nel  culto 
o  nel  giudaico;  con  savio 
Ito  il  eh*  Aulore  ci  fonia  di 
|con   ^n^Vppendice.  In  essa 
liioosiru  le  proprietà  essen- 
te earatlerislichc,  e  le  doli 
1  fero  Chiesa  di  Gesù  Cristo; 
kno  slesso  tempo  che  lut(e 
ililà,  di  cui  il  divino  Fonda- 
ulu  die  fosse  in  ogot  tempo 
Chiesa,  si  trovano  mani- 
cale odunote  nella  cattolica, 
fli   di  esse  si  ravvisano  a 
chro   nelle  altre   sètte  cri- 


stiane, li  cosi  VAutore  perviene  trion- 
falmenlo  alla  conseguenza  adejfuala  di 
tutta  rOpera,  che  è  l'assunto  messo  in 
mostrai  nel  titolo  di  essa» 

Quanto  ai  pregi  della  esecuzione, 
olire  a  <|uelli  che  possono  rilevarsi  dal 
breve  nonno  sinqyl  datone,  aggiunge- 
remo che  il  eh.  Autore  è  non  poco  dii 
lodare  per  una  non  comune  abilità  di 
comprendere  in  uno  spailo,  relaliva- 
menlo  risi  re  Ito,  ona  sì  vasta  materia» 
congiiingendo  alla  brevilà  la  chiarezza 
della  esposizione  e  la  cIDcacta  del  discoi  - 
so^sì  nel  provare  le  verità  che  prende  a 
dimostrare»  e  si  nel  risolvere  le  dis- 
colia in  contrario.  Anclie  la  lìngua  e 
lo  strie  nel  corso  dell'Opera  sono  gene- 
ralmente corretti;  laddove  sul  principio 
occorrono  con  qualche  frequenza  voca- 
boli 6  modi  che  non  sono  italiani»  fa- 
cili per  allro  a  correggere. 

Conchiuderemo,  racoomandando  as- 
sai quest'opera,  la  quale  a  chi  spe- 
cialmente vive  nel  secolo,  sarà  utilis- 
sima per  manlenersi  fermo  nella  fede 
e  ribattere  con  facilità  i  sofismi  di  eh; 


volesse  impugnarla. 

ANA  P- ANSELMO  —  Il  traviato.  Quaresima  predicata  Tar»- 
d;tl  P.  Anselmo  da  FoDtana  Cappuccino.  Seconda  edizione 
a  ilairaiitore.  Imola,  Lega  tipografica,  Via  del  Corso,  28,  1880 
di  pagg.  639.  Prezzo  L.  t 

Xlk  P.  ANTON  MARIA  —  Vita  del  ven.  R  Carlo  da  Sezze, 
sk  dal  P.  Aoton-Marìa  da  Vicenza.  Monm,  1880,  tip.  deTaolim 
AnnoDi  e  C,  Due  volumi  in  Iti,  di  pagg.  232,  286.  Prezzo  dei 
lumi  L.  2. 

ne  li  il  iloiiana  delk  viU  de' Santi,  che 
da  ben  irent'anni  si  va  ptibblicando  pe- 
riodicamente in  Monza,  è  slata  compo- 
sta con  niolla  accora  tcì^za  dal  eh.  P.  An 
toii  Maria  da  Vicenza.  Egli  ne  ha  attinte 
le  notiì&ie  da*  Processi  autentici,  compi- 
lali per  tu  sua  canonlesazione,  e  dalle 
memorie  della  pntprìa  v  ila  che  lo  stesso 
venerabile  scrisse  per  comando  del  suo 
confessore.   Quanti   la  leggeranno  non 

1  Sr  giugno  laUt 


Illa  del  ven.  P.  Carlo  da  Sezze 
alo  delia  provìncia  romana, 

in  fama  di  erotea  santità,  fiori 
XYII,  non  esisteva  finora 
salvo  un^assai  compeu- 

lOo,  scrittone  dal  F.  Pietro 

Vene2ia«  e  pochi  cenni  in- 

Legijendufio  francescano, 

ì  oni  esce  alla  luce,  e  viene  a 

Blo,  conte  vaghissima  gemma. 
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mente  se  reiitrmsi,  vi  tnjf 
e  slimoH  d'olmi  sorlo  per  ut 
pre  più  oello  via  delU  perfent 


ì 


animireranna  meno  h  eroicità  delle 
cristiane  virtù  di  queiranimii  eleltn»  che 
i  doni  de^  soprano  a  lurali  carismi^  onde 
le  fu  largo  il  Signore;  e  ludi»  special- 

ESSEIVA  PIETRO  —  Io  intilieres  emancipatas.  Salirà  Petri 
burgensis  Helveiii,  in  certatnine  poetico  HoeufTliano,  a,  MD€C(!1 
praemio  aureo  ornata.  AmsteJodami,  apud  loh.  Mullerum 
dì  pagg.  16. 

Ai  nostri  lettori  è  noto  at)b:islanza 
il  merito  poetico  del  chiarissimo  l^ietro 
Gsseiva,  essendoci  occorso  assai  volle 
di  doverne  parlare, specialmente  nell'an- 
nanziare  i  suoi  Carmi  laliin,  pe*  quali 
non  gli  è  fallito  mai  o  quasi  mai  il 
primo  premio  nel  concorso  poetico  di 
Amsterdam,  Ed  eccone  «n  altro  di  que- 
sti Canni,  da  lui  (Composto  pel  con- 
corso del  corrente  anno,  e  al  quale,  se- 
condo il  solilo,  è  stalo  aggiudicato  il 
primo  premio.  Esso  è  una  Salirà,  il 
cui  soggetto  sono  le  Doti  ne  etn  arici- 
patB:  tutta  Core  di  clnsstca  latinità^  e  dì 
grazie  poetiche,  e  condita  dì  aitici  sali 
ctie  è  una  guiezza  a  leggere.  Egli  Onge 
un'ussemb)e«i  che  coleste  aspiran li  alla 
gloria  dctlii  Emancipazione  hanno  adu- 
nali per  concerlare  i  mctzi  dì  olleneHa. 
Scolpito  periamo  con  pochi  Irallì  ma- 
gistrali il  caratlere  in  genere  dì  quesle 

«  Scili:^ìt  ut  cast»  terme  concreveral  orbis, 
Sole  lepenle  gravis  lellus  anìmanlia  fudìt 
Imperfecla  quideni,  quae  vijt  dignn scere  possis, 
S*fd  lamciì  et  molu  et  vilali  praedila  sensu; 
Non  al  iter  quam  tabcnli  de  funere  vennes 
SpoDte  sua  prodirc  soleat.  n 

Quindi  varie  forme  meno  ìmper-       V esistenza  ed  alla  natarate~i 
fette,  pesci,  uccelli,  iinimalì  terrestri,  e 
successive  trasformazioni  in  altre  di- 
verse  specie  cogli   organi  proprii   di 
ciascuna;  toUc  dovute  alb  lotta  per 


donne,  e  quello  in  parttcnlai 
eiella  a  presidente,  n»ci!a  11 
che  costei,  stilila  suIIa  bigoticii 
compagne.  La  sostanza  di  esso  è 
sizioue  del  sistema  di  Darwii 
sentenza  dcir  oratrìt'e  dimostra 
origine  del  genere  umnno,  stai 
uguaglianza  dé'diHlli  fra  Tuo 
donna,  e  rivendica  questa  diS 
vitti,  in  cui  I:»  superstizione  e  li 
lenza  dell'uomo  lu  l'accinrono  i 
la  rilengono.  Parrebbe  atiai_^ 
bile  esporre  il  sistema 
vario  e  complicalo,  con  ta 
e  precisione  sei  enti  fica,  e  insit 
tanla  brevità,  chiarewa  e,  ciò  i 
proprietà  di  lingua  ed  eleg^inia 
quanta  ne  ammiriamo  in  ques 
Ne  valgono  a  saggio  alcuni  bre 
Ecco,  per  esempio,  come  es|wic 
nerazione  spontanea. 


de^supersiili  nella  lotta*  Prd'23 
nati  e  bravi  de'quali  la  noslml 
designa  la  scimmia:  ^É 


«  Quos  inter  non  mente  minus  qiiom  corporc  velox 
Cercopithecus  ad^^st  :  buie  eia  assnrgìtc»  matres: 
Ilumanae  stirpfs  vobis  ego  Irndo  parenlem. 
Nempc  flviae,  sì  ncscìlis,  per  s^iecula  noslrae 
Erranmt  sHvis,  illarum  et  more  ferarum 
Nunc  pede  nunc  <^^uda  librabanl  coriwra  ramis 
Suspensae,  celerìque  monu  obvia  pom«  tegebant. 
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Qì  come  dalla  scimmia  provetuie  il  primo  antenato  dell'  uomo. 

1  Omnia  scd  longo  qaoniam  verlunlur  in  aevo, 
Corporis  el  cullus  iam  lujn  variare  ìuvabat, 
Cum  cauda  posuere  pìlos,  aurrsque  cacomen 
Curliirunl  dccoris  sladio;  raensura  eomaruro 
Longior  evasila  necnon  assurgere  nares 
Paul.nim  cepere  pedumque  rìgescere  phinlae, 
hm  nìiiiiisi  ritque  minijs  ramorum  ascensibns  aptae» 

Inai!  novus  lerris  aniraans  ?eslfgm  pressit, 
Simius  hic  an  homo  fiierìl,  si  forte  rognlis, 
Neuler  eraf,  medium  quando  inler  ulronique  lenebai  b 


le  fa  dedurre  pt^r  la  emancipazione  della 
donna  e  la  parlecipazbne  perciò  a  lutfì 
dirilli  dell'uomo,  Pitilloslo  conlenle- 
remo  la  ciirtasilà  del  Icllore,  il  quale 
sarà  vago  di  sapere  come  andasse  a 
terminare  co  lesta  sceno  :  ed  eccoci  u 
soddisfarlo. 


fuomo  con  coslumr  da 
I  e  selvaggi,  che  poi  si  ?en- 

a  poco  rlforbendo.  Ma  la 

broTilà  c'impedisce  di  ac- 

V  autore  nelle  descrizioni, 

cca  airoralrice,  de'di- 

arwin  assegnati  id  gè- 

é  nelle  conseguenze  che 

«  DesHl  hic  mulier,  plausuque  e^cepla  retessit. 

Kec  mora»  sex  septem  delur  sìhi  copia  fandi 

Exposcunl;  simul  inìussae,  hjud  obslanle  decore, 

Scandire  siiggeslum  certant,  seque  inde  vìcissim 

Deiurbere  volani  :  nequicqnam  voce  ntanuque 

Corripil  itidomilas,  suadetque  silenlia  praeses. 

Ilicet  ointiis  ubtl  studia  in  contraria  coetus, 

lUìus  haec  parles,  huius  quando  illa  luetur, 

El  reliquas  magno  stridore  esplodere  quaeril. 

Continuo:  «  l^ceat  Chloris^  Priscilla  loqualur.  'ù 

«  Imo,  tnquam,  dical  Tliymele,  tu  Paula  «aceto; 

Insulsa  obgannis,  o  —  Simul  hoc,  simul  undique  loto 

Turbatur  campo:  miserae  praenuntia  pugnae 

lupgia  crebrescunt;  tandem,  gliscente  lumullu, 

Per  vacuum  raptos  vidi  volitare  galeros,  > 

\JJLVS  mirrhae,  sive  considerationes  variae  de  sancUssimis 

Chrisli;  opus  piane  aiireum  atque  nielliUuum  Dominicae 

)i  oooiemplaodae  et  praedicandae  maxime  alile  a  quodam  pre- 

►  Societalis  lesu  olim  conscriptum,  nunc  ad  excitandam  lìdelium 

in  SS.  Crucifìxum^  cura  euiusdam  sacerdoti^  Congrefìaiio- 

iionis  D,  N.  L  C.  dentio  typis  mandainm,  uonnullis  emeodalis. 

~   .  ex  typis  Renna  et  Soc,  1879.  In  32,  di  pagg.  224.  Prezzo 

me  areo  libretto,  com*è  detto  nel  titolo,  e  tu t lo  proprio  a  fomentare 
Ivoiione  alla  Rosaione di  Gesù  Ctisto. 
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precisione  di  dcUaf 
rcìQnW.  h*  non  lievi  ifl 
lavori  s'innnntnmoi 
cagione  dj  cerli  COQ 
fDcre  i  quali  rìchi< 
prorondilà  dì  scie 
noi  auguiiumo  a 
multa  diffusione,  é 
tato,  cbe  riuscirà  d 
dllf}  anime,  seconq 
fernìare  Sua  Ecc.  B 
menrco  Agoslìnì  ptì| 
Palrijirra   di    Vene^ 
la  tìlampiu 


FIORUNI  ì\  CARLO  —  Il  Cuore  Eucarisiico,  ower 

oel  SS.  Sacramenio,  del  P.  Bìot  Milionario  Apoij 
Teologia,  ecc.  Opera  approvata  ed  encomiala  da  part 
Vescovi  e  da  altri  peraonagg^i  illustri,  onorata  di  j 
Pio  [X,  Traduzione  del  P,  Carlo  Fioriani  Sacerdote^ 
0ia,  1880.  Tipografia  Emiliana.  Voi.  2,  di  pa<rtr.  \Ì 
Prezzo  L,  5. 
DiiUo  SI  Lidio  di  (f^iest*  opera  «egregia 

possono  rilnirre  grandi  ulililì»  e  i  laici  e 

gli  ecclesiaslici  ;  perocché  non  solo  con- 
tengo asi  in  essa  ì  più  nobili  documenti 

a  modellare  rinlerna  vi(a  crisliana  sopra 

gli  uffetti  intimi  del  Cuore  SSmodi  ti.  C; 

ma  vi  abbondano  eziandìo  quei  foni  etti 

fecondi,  che  atirono  ai  prendi  calori  della 

divina  parola  facile  ven»  di  discorsi  so* 

lidi  ed  efficaci. 

Si   deve  dunque  s^jper   giudo  al 

eh.  R  Carlo  Fìorianì  d.  C.  d.  G.»  già 

noto  per  allrc  sue  opere  ^ptritimli,  dì 

averla  resa  ilalian»,  con  Ctistigatejizu  e 

CALDI  FEDERICO  —  La  seienza  e  la  Enciclica  Qà 

Leone  XIIL  Ragionamenti  per  chi  ragiona  e  per^ 

ragionare;  per   Monsignor  Federigo  M**  Galdi,  Vei 

Bologna,  tip,  Pont.  Mareggìani,  1879.  In  16,  di  paggi 

K  un  dotto  commento   deli' Enei-      comuoìsli,  dimostra ^ 

elica  del  Santo  t*adre,  Leooe  XIII,  Quod 

apQBiùiki,  Con  esso  il  eh.  Monsignor 

Oaldi,  dopo  esposti   i   varii  capi,  nei 

quali,  secondo  il  pontifìcio  documento, 

si  riassume  la  dot  Irina  de' socialisti  e 

GRANELLO  T.  M*  ^  Fr.  T.  M*^  Granello  dei  Predic| 
su  di  alcune  virili  di  Santa  Caterina  da  Siena,  18801 
anno  dal  bealo  transito  della  Santa,  Stab.  tip.  libri 
e  figli  in  Ferrara,  In  32,  di  pagg.  70.  1 

GRASSI  LANDI  —  Descrizione  della  nuova  tastiera  oa 

sizione  del  nuovo  sistema  di  schltura  musicale,  I^ 

cerdoie  Barlolomeo  Grassi  Landi.  | 

11  eh.  Stìc.  Grassi  Landi  è  inven-      Inlaoto  ne  raccomai 

lore  dì  una  nuova   tastiera  cromatica, 

delia  quale  giudici  intendenti  e  impar- 

zinli  fifiniio  pronun/ìalo  ruvorevolissima 

scnfcuzji.  Me  dìiremo   un   c^nno  nella 

prossimu  uppcndìce  dì  S<'ìenze  fialuralì. 


sono  in  aperla  confi 
gione,  colla  mora}e| 
piirJicoIare  i  loro  ei^ 
e  sulla  propriefi^  dij 
primi  fondamenti  m 


Deserizìooe  coirespi 
me  lodo  dì  scrftturij 
r  ut  lori  di  musica  fai 
evidènti  gli  e«>tmìi  1 
doppio  ri  I rovaio. 
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5tAC0M0  —  Vita  di  Sa»  Paolo  Apostolo,  Opera  premiala 
icerdotp  Giacomo  Murena  della  r/jngregazìone  della  Missian*j; 
la  ediziooe  riveduta  ed  emendata  dali'Amoro.  Ferrara,  per  Do- 
D  Taddei  e  figli,  188.  lu  16,  di  pagg.  350,  Prmo  L.  2. 

vita  di  Srtn  Pardo,  sia  degli  episodi i  cho 
vi  si  riferiscono»  è  ahbaslnoza  ad^iHo 
nlla  napacità  anctifì  dtfl  popolo  e  fnnissi 
leggere  con  piacere  dai  dotti  e  diiglì 
indolii,  Nella  partii  esposìiìva  dellp 
Lellere  dì  Sun  Paolo  riesca,  meno  po- 
polare, ma  pur  sompre  alile  per  In 
solidità  degli  «rgoinenli  in  conft*rina 
dei  caltolrcì  do^mi,..  La  commission»» 
è  d'avviso  che  il  lavoro  possa  esser»* 
presenlàto  al  pubblico  con-  celiala  Q\\e 
sarà  generalmenle  gradito.  »  IVel  qusl 
giudizio  noi  \olen1ìerì  conveniamo» falta 
eccezione  di  qualche  ponto,  che  non  è 
dì  t]ijeslo  luogo  dfscolere. 


crediamo  di  polcr  meglio 
esroptifa,  che  riferendo  il 
oferllone  dui  dotti  e  degnis- 
'dóli  salesiani,  commissarii 
Tesarne^  dì  essa,  da  chi  prò- 
1818  un  concorso  col  pre- 
1000,  di)  dar^ì  nll'autorc  del 
«re    ìnlorno   iillc  gcsle  ed 

deirA|jostolo  delle  genti. 

cti.  P  Murena  loccù  Iìj 
^lè  dicevano  Ira  Fallre  cose 
rit  suddelii  a  è  fatto  con 
Iria,  e  riunisce  la  dot  trino 
min  dtìl  racconto-  Per  ciò 
parlo  narrativa»  sia  della 


)  G,  —  Figure  e  simboli  nelle  opei'e  di  Dante.  Ricerche  del- 

Poletto,  Venemn,  coi  lipi  dei  fr.  Sacchetti,  1879  (per  le 

Ìrunelh-Vanzelli).  In  16,  di  pagg,  72. 

ggi^tli  di  figure  e  di  sim-  con  giudi/iose  osservazioni  intorno  al- 


fh.  professore  Poletii  si  fa 
con  qneslo  suo  lavoretto 
SI  Commedia,  sono  t  Cieli 
I  motido  fisico  e  Vuma- 
cnie  il  tempo  i*  V  umana 
\i  poco  lui  studiato  nel  dì- 
può  rammentare  il  gran 
lagtni,  di  paragoni  e  di 
tre  fasti  accennati  argo- 
o  atl^allissìmo  intelletto  di 
felrn  Autore  va  esponendo 
feensi  e  concetti  che  ne  ha 
con  Copiosa  erudìjEìonCt 


Tuso,  al  va!i>re,  alt'opporlunit:idi  quelle 
ìmaginì  o  ligure.  Ci  sembra  però  che 
il  rti.  Autore  avrebbe  fatto  beu*^  a  di- 
slìnguere  quelle  cose  che  sono  men* 
ìmagini  e  fìijurc,  ed  altre  che  possono 
0  debbono  essere  interpretnle  come 
simboli  0  allegorie  particolari.  La  man- 
canza di  tal  dislìuKÌone  genera  qualche 
confusione,  t  rende  spesso  le  sue  spie- 
gazioni alquanto  i  miei  ermi  mite.  M  che 
hit  lavili,  Irai  la  ridasi  dì  un  semplice  sag- 
gio di  studio  danlcscOf  non  è  da  dire 
proprìamenlc  un  difelto. 


e  confrontando  i  lesti,  e 

rEJN'^TO  delle  Figlie  di  Maria  col  Rituale  per  le  medesime. 
ione,  Monza,  tip,  deTaalini  di  L.  Annoni  e  C,  piazza  di 
I.  480.  Io  32,  di  pagg.  128.  Prezzo  cent.  35, 


in€o  di  spazio  riwtdfinmn  il  resto  della  Biblif *ff rafia 
Iquade^'ììo. 
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COSE  ITALIANE 

\.  Astensione  dogli  clellori»  e  nolanlemenlc  dei  caHolici,  dallo  cl^^ 
L^ie  —  2.  Risultali  approssimativi  delle   elezioni  Kenerali  del  U* 
Kìo  1880;  vantaggio  dei  parligìani  d^ll;»  Dealra  —  3.  DecreUi  per  la 
del  Sentilo;  a  coi  fu  richinmafo  il  Tecehio  —  4.  lnaugur.iziontt  <I 
j^islaturn;  dìsmrso  della  Curona  lello  &à\  Ile  Umberto;  criliche  dei  ^ 
r»-  Domenico  Farìnì  è  rielelto  Presidente  della  Camera;  srimceo 
|)ci  suoi  candìdaifi  iigit  allri  ulììcii  della  Prtisidenza  —  6.  Pr^'<"T 
schema  per  l«  rìform:»  della  legge  elellorale;  riserve  dol   (^ 
ifìuramenlo  —  1.  Volo  della  Cjjmi'ni  di  non  prendere  le  vacat  ^ 
non  sìa  sancila  la  leggo  per  la  riforma  elellorale  —  8.   Lederà, 
ibi  l''isco,  di  Ct-  GariUildi»  contro  la  monarchia  e  la  religione  ;  s 
ili  Coi*gres8o  razionalista  di  Bruxelles  —  9.  Bando  dell*  Eroe  dm 
per  inlimare  comi/Ji»  che  impong;mo  al  Governo  il  sufTiagio  nni^ 
OusfiUienle  —  10.  Slalislica  di  Liste  civili;  invito  agli  iUiliani  di  prò 
un  Governo  a  buon  mercato;  quanto  si  mangia  dai  democraliei  ? 

1.  A  voler  giudicare  delFi  nei  portanza,  che  gli  iutìaui  altrtbu 
al  sistema  parlamentare  di  Governo,  dal  loro  concorso  alle  eled^ 
Deputati,  è  da  dire  che  non  solo  i  fedeli  ali*  Italia  reaìe,  ma  ex 
partigiani  delta  legale,  ne  siano  più  che  un  poco  disioganoali 
stidìLi;  tanta  è  la  loro  noncuranza  pel  diritto  sovrano  di  nomìuarei] 
rappreseolanti  al  Parlamento.  Infatti,  sebbene  siasi  successivameQtdj 
largata  la  sfera  a  coi  si  estende  colai  diritto,  il  numero  di  color 
se  ne  valgono  venne  ognora,  proporzionatamente,  decrescendo» 

La  prima  volta  che  si'pt^ocedelte  alle  elezioni  generali  dopo  ilf 
delle  fangose  haìossate  che  fruttarono  le  annessioni,  cioò  il  31 
naio  1861,  gli  elettori  inselliti  erano  418,696,  ma  si  presentarono) 
tare  soli  239,355,  ossia  57»  16  per  cento,  poco  più  che  la  melù;  si  ; 
nero  177,341. 

Ijò  elezioni  generali  si  rinnovarono  il  22  ottobre  1865;   gli 
inscritti  erano  cre^iciuti  fino  a  465,488;  cioè  di  46,792;  dovea 
in  propoi*zione  il  numero  dei  votanti;  ma  no;  questo  giunse 
a  250,031,  e  perciò  scese  al  53,  70  per  cento. 

Alli  10  mai^zo  1867  si  bandirono  nuove  elezioni  generali.  Gli! 
inscritti  erano  460,169  ;  i  votanti  furono  238,381,  diraintiirono 
di  11,650,  riducendosi  la  proporzione  al  51,73  per  cento. 

Compiuta,  col  diritto  delle  bombe  e  del  plebiscito,  Tanne 
Roma  e  deUe  sue  province  del  Pairimonio,  aumentavasi  dì  15  il  i 


CRONACA   CONTEMPORANEA 


103 


ilegi  elettorali,  gli  elettori  inscritti  ascendevano  al  fniniero  di  niente 
1 528^93'2,  con  aumento  di  68,763  sopra  quello  del  18(JX  Or  bene! 
0  dei  volanti  calò  al  45  per  cento,  poiché  si  ridusse  a  soli  238,381, 
lOve  elezioni  generali  dopo  1*8  novembre  1874  devono  effettuarsi 
1,939  elettori  inscritti;  poiché  vi  sono  ammessi  circa  100,000  uf- 
pubblici^  questurini,  guardie  municipali  ecc.  ecc.;  che  poi  perle 
i  del  5  novembre  1876  salirono  fino  a  603,044;  ed  ecco  accorrere 
Ime,  a  malgrado  delle  forti  pi*essioni  dei  Destri  e  dei  Sinistri  che 
itepdeano  il  posto  alla  pubblica  mangiatoia,  soli  35(5,477  volanti I 
ile  risultato  si  ha  dalle  elezioni  generali  del  p.  p.  mese  di 
Destri,  i  Sinistri  del  Gairoli  e  del  Depretis,  i  Sinistri  del 
dello  Zanardelli,  del  Crispi  e  del  Nicoiera,  erano  tutti  interessali 
[gno  travaglio  per  far  gente  ed  accattare  loro  partigiani  tra  gli 
Dì  questi  non  abbiamo  veduto  cifra  esatta  ufficiale.  Ma  risulta 
elezioni  che  circa  2  terzi  degli  elettori  si  astennero!  Presso  a  poco 
avvenne  lo  stesso  che  a  Roma;  dove  al  primo  scniiinio 
ggio,  modificato  di  pochissimo  nel  secondo  pei  halìottaggi 
topn  10^919  elettori  inscritti  appena  3627  sì  preseniarooo  alle 
cioè  unii  terza  parte. 

^DObi  notare  per  giunta  che  mille  e  mille  tranelli  furono  adoperati 

arteria  abbattuta  nel  1876,  onde  accalappiare  ì  cattolici" e  trarli 

per  i  c>aodidaii  di  Destra,  Ci  venm»  assicurato  che  in  certo  paese, 

la  vigilia  del  16  marzo^  fu  diramata  agli  elettori  cattolici  in- 

Da  apocrifa  circolare  del  loro  Vescovo  che  li  esortava  a  presen- 

''  ;  e  quelli  in  parte  ottemperarono,  supponendo  che  il  Vescovo 

I  tu  un  cenno  dal  Vaticano.  Altrove,  e  questo  ancora  si  seppe  da 

ebe  ila  certi  influenti  personaggi  di  Destra  sì  fecero  pressantissimi 

'  il  Capo  del  comitato  cattolico  dt?l  luogo,  affinchè  volesse 

ine  gli  elettori  di  sua  parte,  a  volare  pei  ?^^orf^a^/;obbli- 

per  equo  compenso  a  voleHi  poi  ricambiare  con  escludere  dai 

inistrativi  comunali  e  provinciali  certi  arnesi  radimìi  che  \i 

iano;  ma  poi,  la  sera  del  15  maggio  disdissero  il  patto,  per 

che,  non  potendosi  a  quell'ora  diramare  la  disdelta  ai  cattolici 

fi  aveano  aderito,  non  pochi  di  essi,  inconscii  del  tradimento, 

pei  <^ndidati  dì  Destra,  Ma  questo  brutto  calcolo  andò  quasi 

le  fallito. 

Ilio  po6  dirsi  che  T  astensione  dei  cattolici  dalle  urne,  il  che 
r astensione  deir Italia  reale,  fu  generale  ed  assoluta. 
allato  positivo,  finora  accertato,  fu  quale  erasi  preveduto.  Tutti 
le  fi'izioni,  che  sì  accaneggiano  neirauladi  Montecitorio,  furono 
e  parecchi  di  essi  in  più  f>ollegi.  Quasi  lutti  i  gregarti  chinerò  la 
tura:  tranne  alcuni  pochissimi,  tra  i  quali  il  famigerato  Sal- 
ili, protettore  uflieiale  delle  generose,  che  soleva  esita rai'e» 
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colle  sue  empie  buflfonale  a  scherno  della  religione  e  della  Chiesa,  i 
col  leghi  molto  poco  onorevoli. 

La  consorteria  moderala  di  Destra  però  ebbe  il  vantaggio  di 
riammessi  alcunt  suoi  campioni  che  da  parecchi  anni^  come  nxveut 
fmo  onorevole  amico  Massari,  n'erano  stati  esclusi;  tanto  che  per  i|ti 
e  pd  rinforzo  d^alcuoi  disertori  passati  da  Sinistra  a  Destra,  e 
alquanti  seggi  guadagnati  nelle  province  meridionali,  il  parlilo  dei  ì 
ghetti,  dei  Bonghi,  dei  Lanzaesimih  ciurmadori,  cui  aderi  la  jia^^ 
già  inlìda  dei  Toscani,  crede  poter  contare  sul  voto  di  150  e  fors' 
170  pecore  delia  minoranza.  Il  partito  che  ha  suoi  capi  nelle  peli 
del  Cairoti  e  del  Depretis  novera  circa  230  pecore  di  maggiori 
spera  di  trìonrare  traendo  a  sé  qualche  decina  dei  Dissidenti  etei 
litano  sono  la  bandiera  del  Nicotera  e  del  Zanardelli,  senza  speran» 
di  potersi  rappattumare  coi  seltarii  del  Bertani  e  del  Crispi. 

V  Opinione  di  Roma  nel  n.  141  per  la  domenica  2;^  maggio  fee 
levare,  con  molta  compiacenza,  come  il  numero  dei  votanti  pei 
di  Destra  fosse  proporzionuUimenle  cresciuto,  e  diminuito 
tanti  per  la  Sinistra,  nella  comparazione  fra  i  risultati  elettorali  del 
e  del  1880. 

«f  Nei  345  collegi,  ove  la  elezione  definitiva  avvenne  a  primo 
tinio,  e  di  cui  si  hanno  i  dati  necessarii,  dice  V  Opinione,  le  eli 
del  1880  presentano  i  risultati  seguenti  rispetto  al  1876, 

w  I  candidati  di  Destra  ebbero,  nel  1880,  voti  80,602;  nel  li 
aveano  avuti  65,268;  guadagnarono  {|uindi  24,334  voti. 

a  l  candidati  di  Sinistra  ebliero  nel  1876,  voli  171,143;   n' 
nel  1880  soli  147,973;  tiuindi  ne  perdettero  23,170. 

<c  In  altre  parole:  i  voti  dati  a  candidali  di  ^mi^^ra superano 
dati  a  candidati  di  Destra,  nel  1876  di  105,875;  nel  1880  di  soli 
La  differenza  è  quindi  diminuita  di  47,504  voli.  » 

E  da  notare  che  devonsi  fare  ancora  buon  numero  di  elezioni  pài 
sì  perchè  parecchi  candidati  furono  eletti  in  più  collegi  tra  ì  quali 
optare,  lasciandone  due  o  tre  vacanti;  e  sì  perchè  contro  parcci 
zionì  si  allegano  ragioni  o  prelestì  di  invalidazioni  per  soverchii 
tigiane  o  per  illegalità  avvenute. 

3.  Nella  Goszetta  uffteiaìe  n.  125  fu  pubblicalo  un  decreto 
che  conferiva  novamente  al  Senatore  Tecchio  la  Presidenza  dell' 
mera,  e  rimeiteagti  al  lìanco  negli  ufficiì  di  Vicepresidenti  quelli 
Taddesiravano  nella  precedente  legislatura,  cioè  i  Senatori  Conforti^ 
Borgaiti  ed  Altieri, 

Per  la  piusi  lenza  della  Camera  iratlavasi  di  scegliere  ira 
ftvoli  Domenico  Farini,  Ceppino  e  Biancheri.  Vedremo  poi  come  e 
fu  eletto  il  Farini. 

4.  In  sulle  ore  11  antimeridiane  la  prima  Sessione  della  XIV 
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iigurau,  col  solito  cerimoniale  e  con  la  coosoeta  pompa, 
imervenio  della  Regina,  da  S.  M.  il  Re  Umberto  I;  il  quafe,  ad- 
ito IO  Irono  da  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  suo  fratello  e  da  S.  A.  lì 
Eogemo  di  Garignano,  e  circondato  dagli  uflìciali  della  sua  Gasa 
e  civile,  lesse  il  seguente  discorso  della  Corona,  volto  a  bmn 
i  Seoatori  ed  a  pochi  più  che  300  Deputali. 

«  Sigmri  Senatori!  Signori  Deputati/ 
rinaugurare,  or  volgono  pochi  mesi,  T  ultima  Sessione  della  pas- 
slatura,  io  esj)ressi  la  fiducia  di  vedere  sollecitamente  approvali 
edimenti  di  cui  la  Nazione  aveva  accolto  l'annuncio  con  unani- 
speranze.  Ma  le  gravi  difficoltà  che  minacciavano  scemare  effl- 
opera  del  Parlamento,  m'iodusBero  a  convocare  i  Comizi  in 
Ine  COSI  breve,  entro  i  limiti  inviolabili  dello  Slaturo,  come  era 
tfesto  dalla  jigorosa  necessità  delT urgenza. 

La  Nazione,  che  crede  nella  mia  lealtà  e  mi  conforta  della  sua  fiducia, 
esposto  all'invilo,  mantenendo,  anche  nel  furore  di  gare  vivaci,  la 
a  dignitosa  che  prova  come  sempre  più  si  rafforzi  la  coscienza  della 
Ubera. 

»  Salutando  con  questo  promettente  auspicio  la  XIV  Legislatura,  vi 

mcio  che  il  mio  Governo  ripresenterà  i  provvedimenti  che  compen- 

gTopera  dì  riforma  alla  quale  spianò  la  via  la  preparazione  di  lunghi 

|h  danno  nuovo  incitamento  le  riconfermate  aspirazioni  d^l  Paese, 

Hp  ne  dubito,  saprete  esaudirle. 

pLa   passata  Legislatura,  malgrado  rinascenti  ostacoli  ed  inattese 
f'  "ijascia  traccia  incancellabile  di  benefizi  e  di  propositi,  che 

0  alla  nuova  un  rapido  e  fruttuoso  lavoro. 
io  Governo  v'inviterà  a  deliberare  sulT imposta  di  cui  fu  già 
Ita  ed  in  parte  consentita  l'abolizione.  Io  contldo  che  vorrete, 
re  rassetto  delle  finanze,  definire  la  questione  nel  miglioi-e 
delle  popolazioni. 

esaminerete  le  proposte  che  i!  mio  (Jovenio  si  affreltent  a  pre- 
per  la  perequazione  dell'imposta  fondiaria,  per  provvedere  alle 
fliiàoziarte  dei  comuni  e  per  la  soppressmne  del  corso  forzoso. 
la  Legislatura  avrà,  spero,  la  gloria  di  attuare  la  riforma  elet- 
con  felice  augurio  di  eoncordii,  tutti  desiderano.  La  progre- 
ieoza  accerta  che  non  sarà  infecondo  il  risveglio  di  una  vita 
i')ne  del  voto  darà  una  più  completa  espressione  della  vo- 
cile lo  ho  sempre  cerotto  di  fedelmenie  interpretare,  e 
ìnoslnerà  tanto  più  evidente  quanto  più  saranno  sicuri  i  criteri  coi 
costituito  il  corpo  elettorale. 
riforma  elettorale  richiama  T  altra,  che  sarà  ripreseniata  come 
davanti  al  Parlamento,  e  che  racchiude  le  più  desiderate  in- 
neità legge  comunale  e  provinciale. 
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fi  Cosi  fanDD  seguito  alla  deliberata  sìstemazìane  ferroviaria^  ehei 
monumento  cV onore  della  XIII  Legislatura,  i  progetti  per  un  compie 
graodi  opere  che  daranno  maggior  iocrementa  alla  ricchezza  nairo 

«  Sarà  pur  degno  tema  dei  vostri  sludi  la  già  avviala  \\v?\avim 
dei  nuovi  Godici  nella  raaieria  peuale  e  commerciale. 

«  Fra  le  proposte  già  discusse,  ma  non  sancite  dal  voto  delia 
stauno  quelle  relative  agli  ordiuameoti  militari.  Sono  certo  che 
ranti  cure  rivolgerete  air  armala  ed  air  esercito,  che,  traendo  gli  de 
da  tutte  le  province,  emule  nel  valore  ed  unite  dal  dovere,  r 
la  Famiglia  i tal iaoa  nella  piij  viva  immagine  dcllfi  devozione 

«  L'ultima  volta  che  io  diressi  la  parola  alle  due  Camere,  M  ! 
di  annunziare  ottime  le  nostre  l'elazìoni  con  tutti  gli  Slati,  e  f    ' 
l'opera  di  coociliazìone  e  dì  civiltà  che  riassume  la  nostra 
rapixjrli  esteriori.  Gli  avvenimenti  riconfermarono  il  presagì 

«  [ja  fiducia  nella  imparzialità  nostra  ci  attribuisce  una  irnru- 
revole  nella  azione  diplomatica  che  assicura  la  le^le  osservanza  del' 
tato  di  Berlino.  La  recente  iniziativa  di  una  potenza  amica,  alla 
hanno  già  aderito  le  al  ire  insieme  alfltalia,  mira  a  rimuovere  dQ 
Cora  superate  dilBcolui  È  sperabile  sopralutto  che  la  pacificazioaft 
contrade  prossime  al  iMontenegro  eviti  la  sventura  di  un  conflitto. 

«  Né  maneherà,  rispetto  alla  questione  eSleoica,  consenzienti 
lutti  i  Governi,  il  nostro  valido  e  disinteressato  concorso  per  la  ri^ 
di  una  soluzione  conforme,  cosi  ai  comuni  impegni,  come  alle  tra 
della  nostra  polìtica  nazionale. 

*  Signori  Senatori!  Signori  Deputati  l 

«  Nelle  condizioni  propìzie  della  pace,  che  con  ogni  cura  cerei) 
di  conservare  onor*ua  e  lunga,  cominciano  e,  spero,  avranno  (ine  glo 
i  vostri  lavori.  Ciò  invoca  ed  aitende  Tltalia,  che  ha  raccolto  i  frutti, 
concordia,  e  vivamenle  la  raccomanda  con  la  grande  storia  dei 
lori  e  delle  sue  fortune.  » 

Dai  Dt*puUitr,  e  soprattutto  dal  rispettabile  pubblico  delle  ga|| 
si  applaudirono  i  tratti  del  discoi'so,  pei  quali  si  accennava  alla  I 
della  nazione  nella  lealtà  del  Re,  ed  invitavasi  il  Parlamento  a 
le  pm  sollecite  cure  a  migliorare  le  condizioni  deire^erciio  e  deU*ai| 
di  mare.  «  Ma,  disse  VOpimone  n.  145,  bisogna  pur  riconoscer 
giammai  si  è  udito  discorso  più  infelice,  per  quanto  concerne  il 
dei  lavori  della  sessione  e  le  intenzioni  del  Ministero.  Gli 
della  passala  Legislatura,  i  modi  tenuti  nelle  ultime  elezioni,  le  db 
della  Sinisira  doveano  necessariamente  render  impacciata  ed  ose! 
forma  del  tliscorso.  L'hanno  resa  anche  volgare.  Nessuno  di  (|t 
celtiche  rispondono  ad  un'alta  aspirazione,  nessuna  di  quelle  pait 
scuotono  le  moltitudini  e  rialzano  il  prestigio  del  Governo.  » 

A  ragione,  per  quanto  sembra  a  noi,  [Opinione  fece  quindi  rit 
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~5S»'  t.  inaug^irala  coli' avvenirne  Dio  della  Sinistra  al  Go- 

^iì  'Il  . .  rvenire  la  Corona  a  guarentire  lo  fallaci  promesse  dei 
quafti  che  io  tal  modo  s'ìmpegoassa  maggìormenie  il  Parla- 
icfiellare  le  proposte  del  Gabinetto,  e  ne  venisse  in  qualche 
iinau  la  nsponsabilità  minisieriale.  »  2*  Come  sapesse  di  rail- 
da  parte  dei  Ministri  il  decantare  «  la  traccia  incanccllaljile  di 
e  di  proposili  lasciata  dalla  XIIl  Legislatura.  »  3"  Che  sa  di 
oeria  ioipudenie  il  riproraeitere  T  abolizione  della  lassa  sul  niaci- 
fza  lurbire  Passetto  delle  finanze,  mentre  fin  qui  non  s'è  potuto 
ite  di  equivalente  entrala,  né  questa  potrebbe  attuarsi 
aiì.  Che  4^  pertanto  sono  giuochi  di  fantasmagoria  ìllu- 
promesse  di  abolire  il  corso  forsoso^  di  migliorare  le  conJizioni  dei 
di  dar  mano  a  gi*andì  opere  pubbliche  onde  nsiilterà  ce  mnggìore 
ilo  alla  ricchezza  nazionale.  »  U"  Il  che  apparisce  pura  ciurmerla, 
quelito,  che  si  tacque  de!  promesso  già  tan(e  volte,  e  non  mai 
concorso  governativo  per  le  grandi  opere  ediHzie  di  Roma. 
ìùtie  conchiuse  la  sua  critica,  lutt'aliro  che  priva  di  giusto 
Ito,  con  dire:  «  Nella  Sinistra  da  gran  tempo  non  si  discute 
pHncipii,  ma  unicamente  di  persone  (cioè,  diciamo  noi  pii;  chia- 
;  noo  si  traila  che  di  lasciare  o  far  giungere  il  tale  piuttosto 
tal  altro  ai  primi  posti  della  pubblica  mangiatoia);  ed  è  naturale 
il  antichi  programmi  delle  Sessioni,  larghi,  fecondi,  effettuabili  in 
si  sostituiscano  le  teorie  indeiermioate  e  contraddittorie,  e  il 
reale  sia  considenito  dai  Ministri  come  una  semplice  formalità, 
per  essi  la  vera  sostama  sta  nelle  trattative  coi  gruppi  e  sotto* 
nei  palli  colle  amhiziom  più  sfrenate,  nel  cercare  il  modo  di 

■?f    costo.  JD 

^  .'ìiom^  né  più  né  meno  che  se  dalla  consorteria  dei  mode- 
fib  ài  16  anni,  si  fosse  fatto  meglio  o<l  altrimenti  che  cosi,  oè 
stale  mai   gare  d'ambizione  sfrenata,  patti  per  puntellarsi  a 
I  coolinui  impegni  per  vivere  ad  ogni  costo! 

lo  discorso  della  Corona  si  fecero  poi,  dal  Senato  e  dalla 
le  rì-sf^etlìve  risposte,  eoo  le  ordinarie  parafrasi  più  o  meno 
e  coi  soliti  complimenti.  Di  che  per  verità  non  importa  occu- 
iagtierinl  fatti  in  casa,  diceva  il  frammassone  F.  Guerrazzi. 
♦T*  '  inii  0  meno  propizie  della  Camera  verso  il  Mini- 

um  nella  elezione  degli  ulTìciali  della  Presidenza. 
tentennava  nella  scelta  del  candidato  alla  carica  di  Presi- 
li «uo  Coppino  ed  il  Farini;  la  Sinistra,  in  generale,  preferiva 
Ir!    Tkstra  avrebbe  voluto  il   Biancheri,  ma  capiva  ci6  mm 
r  ad  ottenersi,  e  conientavasi  del  Farini;  il  quale,  prima 
-I,'  K*     ■'  *  'tura  offertagli  dal  Ministero,  volle  essere  accertato 
\  tni?r.<  ilità  degli  on&revoìi  le  si  dichiarerebbe  favorevole. 


Infaui,  aella  tornata  del  ?7  maggio,  presit^Jendo  lo  Spanlipilì 
eri  il  Vicepresidente  più  anziano  d'età  nella  precedente  Sezione,  si  |i 
cedette  airapf^ello  nominale  dei  419  deputali  presenti,  per  la  scelta 
Presiilente,  I  voti  a  favore  del  Farini  furono  406,  un  solo  pel  Biaucbi 
e  t2  schede  bianche  indicarono  il  piccolo  numero  dei  radicali  o  di 
Indiltv.rentl  lina  sonora  acclamazione  del  conjvesso  accompagni»  Lìle 
dJsfiizioneUdata  al  Farini  in  riparazione  del  disgusto  avuro,  e  della  ci 
seguente  sua  rinunzia  a  causa  del  Mancini, 

Huesta  scelta  però  non  signitìcava  rmlla  a  favore  o  disfavore  del 
nlsiero;  perchè  elìettuaUi  a  voto  moralmente  unanime  di  tutte  le  ft 
degli  onorevoli.  Sibbene  dalle  elezioni  dei  Vicepresidenti,  dei  Qw 
dei  Segrelarii  dovea  apparire  m  il  Ministero  godesse  la  fiducia  di 
ragguardevole  pluralità,  che  votasse  a  favore  dei  candidati  ad  eiiso 
diti.  Ma  che?  La  pluralità  dì  voti  ricldesla  per  la  elezione  a  phrao  ^^cri 
era  di  213.  Nessuno  dei  candidali  rainisteriali  (jer  la  Vicepn'  "  * 
ottenne  più  di  207,  e  fu  lo  Spaniigali;  gli  altri  tre  erano:  il 
n'ebbe  190,  il  Pianciani  a  cui  ne  toccarono  195,  ed  il  Baccelli  che 
ne  contò  se  non  135.  Il  simigliaste  avvenne  f.K?.r  la  nomina  d^     '  ~' 
Ma  nessuno  altresì  dei  Candidali  gradili  ai  dissidenti  di  S*> 
legati  colla  Destra,  avea  ottenuto  la  pluralità  di  213  voti.  Si  pr 
il  di  appresso  al  ballottaggio.  I  candidati  ministeriali  Pianciani,  T^ 
e  Baccelli  riportarono  20  voti  di  meno  che  i  loro  competiiori  $osl 
dalla  Destra  e  dai  dissicknti  della  Sinistra:  riuscì   pertanto 
quarto  Vicepresidente  lo  St^anligali,  con  208  voti;  ed  anclie  questo 
puro  caso  in  quanto  il  Budini,  nominalo  anch' egli  con  208  voti,  do^ 
perchè  più  giovane,  cedergli  il  vantaggio.  Il  consimile  avvenne 
elezione  dei  Quesiori  e  dei  Segrelarii.  Onde  rimase  chiarito  che  il 
nistero,  non  avea  nella  nuova  Camera  quella  pluralità  di  partigiaai, 
egli  avea  tentalo  di  assicurarsi  procedendo  alle  elezioni  generali,  B, 
che  era  peggio  per  esso,  i  Dissidenti  di  Sinisiira  aveano  per  ali 
forte  partilo  d^]Y opjìosisione  costittmoìiale  ossia  della  Destra, 

Proclamali  gli  eletti  agli  uHlcii  della  Presidenza,  il  Farini  presd 
sesso  del  suo  seggio  con  un  discorso,  in  cui  parlò  modestamente 
ed  appellò  alla  concordia^  air  operosità  ed  air  abnegazione  patriotttai 
fmorevofi,  con  linguaggio  da  devoto  alla  monarchia. 

Il  Ministro  delle  Finanze  chiese,  ed  impetrò  subilo  T approva 
della  Camera  e  poi  del  Senato,  per  la  prorogazione  deireserciw. 
visorio  del  bilancio  fino  a  tutto  Giugno. 

0.  Per  meiicre  in  sodo  la  sua  buona  volontà  di  attuare  le  pi 
annunziate  nel  discorso  della  Corona,  il  Ministero  presentò  subito 
Camera  il  desideralo  schema  di  legge  per  la  riforma,  con  allar^r 
di  diritto  al  suffragio  e  per  iscruiinio  di  lista,  della  vigente  h^gge 
lorale.  Di  che,  per  ora,  basti  questo  cenno,  perchè  ni  uno  può  al 


[divÌD^re  *|uale  ac  sarA  la  sorte,  dovendo  ancora  rale  schema  pas- 
te trafile  della  Oirafira  e  del  Senato,  non  senza  probabilità  di 
moditìcazìoni  aJ  lesto  primitivo  quale  si  le^ge  mWO^miont' 
,  a  nmlgrado  della  relazione  ed  es^iosizione  di  motivi  elaborala  dal 
L»  recitata  nella  stessa  Opintone  n.  156. 
solleciciidine  della  consorteria,  capitanata  dal  Depretis  e  dal 
,  attirò  a  queslr  mi  altro  smacco;  ossia  un  volo  della  Camera  che 
u>Qe  pochissima  liducia  del  successo^  o  paura  che  il  Ministero^ 
il  caoe  per  Taia,  riducesse  ìa  Camera  stessa  alla  necessità  di 
re  i  suoi  lavori,  a  cagione  dei  calori  estivi,  prima  d'aver  piena- 
itiscossa  e  sancjia  tal  riforma.  E  questo  volo  fu  provocalo  dal 
Diante  rieletto  di  Corte-Olona,  cioè  da  Felice  Cavallotti. 

schietto  e  t»ertinac^  reiJtibblicano,  prima  di  fare  la  cxiinioma 

colo,  mandò  ristampai'e  nella  Gazzeliaccia  La  CapfMeu/òò2h 

Qìag;^o  p,  p.,  le  anierioh  e  precìse  sue  dichiarazioni  già  fatte 

(precedenti  due  legislature  circa  quella  che  egli  pretese  dimostrare 

iftèia  e  vami,  anzi  irauiorale  e  ripugnarne  alla  libertà  ed  iodii>en- 

ifilir,  formalità  dì  giuramento;  la  quale,  per  suo  avviso,  non  impone 

lione  alcuna  di  coscienza  o  d'onore  che  debtosi  osservare  verso 

ardila,  verso  il  Re,  o  circa  lo  Statuto  foiidanientale  del  Regno. 

|Pof,  a|>fiena  il  DepiiHis,  nella  tornata  del  31  maggio  ebbe  preseo- 

Camera,  cogli  schemi  di  leggi  per  la  riforma  delle  leggi  pro- 

J  comunali  e  del  (iousiglm  dì  Slato,  aiìche  quello  della  riforma 

tegij;e  elettorale  politica:  il  Cavalloni^  come   ^ler  dire  che  le 

,  f^ue  sonare  di  profiria  bocca  da  S.  M-  il  Re,  non  lo  rassi- 

a  bastanza,  pro[)08e  che  quest'ultimo  schema  fosse  dichiai*aio 

^;  e  che  la  Camera  prendesse  irapegoo  di  non  separarsi,  checché 

per  le  vacanze  estive,  se  non  dopo  averlo  discusso  e  sancito. 

ìT  capire  die  temea  d'essere  corbellato.  Il  Uepi*etis  tese  subito 

eia  a  pìgliai^i  questo  schiaffo,  ed  aderì  a  nome  suo  e  dei  suo» 

,a  tale  projiosta;  la  quale  fu  approvala  anche  dallo  Zanardelli  che 

»  qualche  modificazione,  e  che  fu  posta  a*  voti  nei  termini  segnenii. 

Iji  Camera,  considerando  la  funga  attesa  del  paese  da  quattro  anni 

[quattro  successive  Session»  affidato  con  la  formale  promessa  della 

elettorale; 

^'jriilo  che  la  XIII  Legislatura  si  chiuse  senza  aver  potuto 

,j_llo  che  era  staio  proclamalo  un  srtcro  sito  debito  verso  la 

aspetUuiont  del  popolo;  e  che  perciò  alla  Ugislatura  che  le 

'      ii.imente  sacra  reredità  di  quel  debito  insoijdisfatto; 

I  di  rispondere  oramai  a  quella  as|>etlazione  con 

ano  ed  impegno  immediato  che  assicuri  dal  principio  dei  suoi 

XIV  Legislatura  la  fiducia  ed  il  concorso  morale  della  nazione, 

fioo  da  ora  di  aìTretiare  la  discussione  di  delta  legge  con  la 
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nomina  di  una  Commissione  speciale  composta  di  15  membri,  li 
valendosi  dei  materiali  raccolti  dalla  precedente,  compia  lo  studio 
legge  elettorale  presentala  dal  ministero  e  prenda  formale  impegno 
non  decretare  le  proprie  vacanze  estive  se  prima  quella  riform»  qoq 
stata  discussa  e  volata.  » 

Si  procedette  ai  voli.  Dei  346  votanti,  risposero  sì  ?10,  risi 
fio  130;  si  astennero  soli  6. 

Il  pronto  consentire  del  Deprelis  alla  proposta  de!  (Javallom  tq  i{ 
liflcalo  come  corsa  verso  la  Monfnrfna^  ed  un  bello  <»  bnnnn  s 
f)er  rimandare  alle  calende  greche  la  pericolosa  discussione  delfaboli^ 
della  lassa  sul  macinalo,  per  la  quale  non  basterebbe  il  tempo, 
.'tovesse  far  precedere  quella  sopra  la  riforma  elettorale, 

^  Il  Ministero,  dice  la  Libertà  n.  154  pel  2  giugno,  per  non 
da  «:É)rfmo,  s'è  lasciato  bravamente  rimorchiare  dal  microscopico 
dei  repubblicani;  ben   inteso  essendo  esso  pel   primo  persuaso,  c\à 
proposta  di  discutere  la  legge  elettorale  prima  delle  vacanze  d* 
quando  vi  sono  da  discutere  ancora  5  bilanci  e  la  legge  su!  maci 
non  è  proposta  seria  ed  attuabile,  w  Sia  pure.  Ma  e  ]»ercliè  nio' 
il  Ministero  di  «  passare  da  codino  »? 

Eccolo,  w  La  Capitale  e  La  Lega  da  più  giorni  andavano  di 
clie  il  Re,  proprio  il  Re,  non  voleva  la  riforma;  e  che  Dtqjrctis 
di  strumento  ai  voleri  di  Sua  Maestà,..  Il  Ministero  si  è  lasciato 
dal  timore  che  si  potesse  dire  di  lui  quello  che  ne  dicevano  la 
e  la  Lega  —  Ahi  (dissero  %  Minisfri)  Ah!  credono  che  noi 
gliamo  la  riforma  elettorale?  Ebbene  vi  dimostreremo  che  la 
più  deir  onorevole  Cavallotti,  dell' onorevole  Fortis,  dell' onorevole 
Ahi  Voi  repubblicani  volete  scrivere  su  pei  vostri  giornali  che  Sua 
il  Re  è  contrario  alla  riforma  elettorale?  Ebbene,  noi,  ministri  dd 
vi  prenderemo  a  braccetto,  per  T appunto  voi  repubblicani,  e  vi 
vedere  che  sappiamo  camminare  al  vostro  passo!  w 

La  monarchia,  pare  a  noi,  sta  davvero  aflQd;ita  a  bravi  coi 
ed  a  valorosi  campioni!  Tiri  pure  innarj/i  cosi,  che  non  hn  u' 
temere  pel  suo  avvenire! 

8,  Checché  ne  dicano  ì  portavoce  della  abbati uia  consorteria  dei 
deraU,  può  tenersi  per  certo  che  la  riforma  della  legge  elettorale  fioli 
si  farà,  e  che  il  Depretis  si  studierà  dì  non  lasciare  che,  nella 
parlamentare  di  tal  riforma,  mollo  bene  compendiata  MV  Unità  Catto 
nel  n.  130  pel  3  ^ugno,  abbia  a  i-egistrarsi  un'altra  illusione  spai 
Ma  tornerà  poi  a  vantaggio  deUe  istituzioni  della  monarchia  cosiituzioi 
con  ordini  rappresentativi?  Dìo  lo  sa!  Cerio  è  che  il  Socialismo^ 
padrone  in  Francia  dove  è  si  ben  servilo  dal  Governo,  si  agita  in( 
mania  e  fa  capolino  anche  in  Inghilterra;  e  Tllalia  massonica  non  vori 
fors' anche  non  potrà  sottrarsi  alf  influenza  rivoluzionaria  che  da 
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[  scmire  assai  intenda  per  latta  Europa.  E  pur  troppo  si  ha  ragione 
ere  qualclie  violento  alternato  della  demigo^ia  anche  in  Italia, 
j  sì  riflelte  air  audacia  ed  alla  ìmpumU  eoo  cui  certi  corifei  di 
i  baodi^ooo  ì  loro  violenti  propositi  contro  il  presente  stato  politico 

codesti  banditori  della  demagogia  primeggia,  io  Italia,  Giuseppe 
lidi,  Veroe  dei  due  niilìoni,  al  quale  è  guarentita  T  impunità,  della 
egli  si  avvale  con  tanta  raags^iore  licenza,  in  quanto  il  promovere 
ili  è  pure,  per  lui,  una  buona  fonte  di  guadagno.  Infatti  è  oggimai 
presso  modi,  anche  liberali,  la  persuasione,  che  quando  V  Eroe 
sto  SI  muove  dalla  Caprera,  o  di  quivi  manda  pubblicare  certe  sue 
in  fondo  in  fondo  non  trattisi  d'altro  che  di  farsi  pagare  con 
'Centinaio  di  migliaia  di  lire  il  ritorno  alla  Caprera  ed  U  silenzio, 
persuasione  diedero  qualche  fondamento  il  contegno  e  gli  atti 
']  per  la  fondazione  della  Lega  delia  Denwcrasm,  da  noi 
,..  precedente  Serie  X,  voi.  X,  pag,  486-98;  e  qualche  rincalzo 
flaconi  deirinfelice  Fereozona  nei  suoi  famosi  libelli  intitolali  Ga- 
jnttOi  e  Garibaldi  politico;  dei  quali  libelli  abbiamo  altresì 
1..-.I1J  nel  sopraccitato  voL  X  a  pag,  735-3G,  e  nel  successivo 
a  pag.  78-82  e  3j9-60.  Ma  vero  0  falso  che  ciò  voglia  dirsi, 
OOa  ci  rendiamo  mallevadori,  fitto  sta  che  egli  sembra  ora  ripe- 
scena  recitata  ueir  aprile  del  1879,  scaleo  ondosi  con  lettere  contro 
rchia,  e  promovendo  il  suffragio  universale,  e  la  CostHucntc, 
\iekUQ  ileputalo  dal  i«  Collegio  di  Homi,  YEroe  scrisse  ai  suoi  elet- 
tto  la  data  di  Caprera  18  n3ag:^io  p,  p,,  una  lettera  tutta  di  suo 
che  venne  pubblicata  nel  giornale  suo  ufficioso  La  Capitale  n.  3510 
i  '26  m:ìggio;  ed  essa  è  tale  che  il  Procuratore  del  Re  non 
i  dall' ordinare  il  sequestro  del  foglio  che  la  recava,  sotto 
che  fosse  olf^nsiva  per  la  maestà  del  Re  e  provocatrice  a 
nastro  fu  compiuto  quando  la  eitala  Capitale  stava  in  mano 
ichi  di  quinti  raveino  voluta  e  non  voluta. 
però,  per  evitare  m:tggiOii  guai  e  scaniaìi,  (inora,  che  da  noi 
i  astenne  dairiatenlare  processo  criminale  alla  citata  Gaz- 
piire  vuoisi  dalla  le;?ge  sopra  la  stampa;  e  si  guardò  bene 
lere  alla  Cambra  la  permissione  di  procedere  contro  T autore 
Ma  sarebbe  mal  c:ipii'Uo  qipil  giornale  0  periodico  cattolico 
fucesse.  Basti  pertanto  qui  accennare  co:oe  in  essa  lettera 
oéierjia  fede  repubblicana;  spiega  percliè  egli  siasi  rassegnato  ad 
dell' opera  e  delT  aiuto  della  monarchia;  sfolgora  questa   con 
fole,  come  rovinosa  pel  suo  mal  governo  e  per  aver  ridotto 
ilseria;  e  poi  propone  il  suo  programuKL  Questo  vuole:  1*  la 
(«nsioni  al  maximum  di  L,  5,(J(XJ  ;  T  la  sostituzione  della 
;ata  all'esercito  permanente;  3^  lo  spogliameuto  assoluto  del 
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Clero  e  delle  chiese,  mandando  i  preti  a  coltivare  Vmvo  roaamia^  e  o 
via  vìa  tnoUe  altre  simili  bestialitA. 

Come  se  questa  sfuriata  contro  la  Monarchia  e  la  religione  gli  av«! 
messo  il  rovello  nelle  os^a,  VEroe  dea  due  milioni^  saputo  d*an  (loi 
gi-esso  rasiùnalisfa  che  si  tenne  a  Bruxelles,  scrisse  al  suo  caro  Strf 
noni,  il  4  giugno,  la  seguente  lettera  pubblicala  nella  Capiinìe  dì  Roa 
n*  «1536  pel  1*2  giugno.  «  Io  aderisco  al  congresso  raziona) rsta  di  Bmif 
les,  e  propongo  allo  stesso  ìa  dichiarazione  seguente:  1"  1  liberi  peasak» 
sono  apostoli  del  vero,  cioè  della  ragione  e  della  scienza,  epperò  sono  aodi 
j  migliori  istitutori  dei  popoli.  Le  scuole  devono  essere  laiche.  2''  I  pnii 
a  qualunque  religione  rivelata  appartengono  (buddismo^  roaomeltanisfi 
cattolicismo  ecc.)  scrno  falsi  apostoli.  Essi,  gli  autori  delle  torture,  d 
roghi,  dei  saciìtìzi  umani,  sono  i  naturali  ncnaiei  delfp  nazioni,  che  hlÉ 
mantenuto  e  che  mantengODO  sempre  in  sanguinose  discordie.  Sei^ 
vostro  <j.  Garibaldi.  » 

9.  Uuindi,  facendo  toccar  con  mano  essere  verissimo  che  i  Demici 
religione  sono  del  pari  nemici  sfidati  della  monarchia,  il  soprallodato  A 
mandò  pubblicare  nel  suo  giornale  La  Lega^  n.  153  del  T»  giugno, 
bando  alla  democrazia,  del  cui  comitato  egli  \  presidente;  nel  quale  bau 
riprodotto  à^\Y Unità  Cattolica  a.  134,  egli  proclama  e^sei-e  giuntar 
di  spiegare  la  bandiera  su  cui  sta  scritto:  Suffragio  universaìs  e  G 
stituente.  Coma  siano  andate  a  Unire  le  monarchie  e  le  Dinastie  a^ 
con  t|iiesle  armi,  ognuno  sa.  VEroe  vuole  che  In  democrazia,  la  pati 
dei  voloniarii,  che  seppe  «  gloriosamente  alTermai-si  per  valore  guerr 
nelle  battaglie  liberatrici  »  dimostri  ora,  e  Vara  è  questa,  che  «  non 
da  meno  nelle  ancora  più  generose  battaglie  della  emancipazione  pa 
Una  da  una  oligarchia  usurpatrice  e  potente,  » 

La  Questura  uou  permise  che  a  Roma  questo  bando  fosse 
le  vie  e  le  piazze;  ma  i  settarii  della  Lega  eseguirono  subito  gh 
in  esso  contenuti,  agitandosi  perchè  alla  semplice  riforma  della  lei 
torale  si  sostituisse  il  puro  ed  assoluto  suffragio  univei*sale. 

Laonde  in  varie  città,  come  a  Roma,  si  tennero  comizii  plel 
rivendicare  «fuesto  diritto  ;  ed  i  giornali  della  setta,  come  la   Capita 
n,  3537  del  13  giugno,  presero  subilo  a  dimostrare  che  qualunque  l< 
elettorale,  che  non  sia  per  suffragio  universale,  non  farebbe  altro 
sancire  Tingiustizia,  E  di  fallo,  nel  comizio  tenuto  ^\\o  sferisterio  in  R 
la  domenica  13  giugno  (che  fu  un'orgia  di  matti  e  di  pulcinella)  fu 
eJamatissimo  un  telegramma  MVEroe  dei  due  milioni  al  Parbofii^ 
queste  parole:  v  Nmi  miserie  —  Sufifragio  univei-sale  vuole  la  nazio 
Garibaldi,  a 

10.  E  f>er  mettere  più  in  e\idenza  l'indole  di  tale  riforma,  e  lo  sd 
a  cui  mira,  la  citata  Capitale^  ossequente  ai  cenni  di  G.  Garibaldi,  si  si 
a  dimostrare  :  essere  una  ingiustizia  T  ammettere  il  censo  come  titolo 
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essere  elettore;  poi,  accennando  alla  legge  già  presentata  dal 
ero  alla  Camera,  per  islabilire  la  riconferma  della  dotazione  della 
rofki  e  della  Lista  civile,  recò  i  seguenti  cenni  di  statistica,  dai  quali 
idenie  quale  conclusione  debba  derivai-^  la  democrazia, 
«La  commissione  parlamentare  proporrà,  senza  aìeun  dubbio  la  piena 
na  della  dotazione  della  Corona  presentala  dal  governo.  Ed  è  al- 
mo certo,  che  la  Camera  approverà  quella  proposta,  senza  discus- 
nt^  lunghe,  né  brevi,  essendo  molto  dilìlcile  che  si  lasci  libertà  di 
ola  a  qualche  oppositore,  se  pure  vi  sarà  chi  domandi  delle  modifi- 
Non  è  senza  interesse  qiiindi,.riassumere  quanto  paghi  l'Europa, 
l^mpresa  l'Italia,  per  il  semplice  titolo  di  lista  civile. 
^  In  Prussia  è  assegnata  per  la  lista  civile  ed  appannagi^i  la  somma 
17  milioni,  583  mila;  in  Baviera  6  milioni,  679  mila  lire;  nella 
msL  Reale  4   milioni^  414  mila   lire;  nel  Wurtemberg  2  milioni, 
hre;  negli  altri  Stati  tedeschi  15  milioni,  500  mila  lire:  in  io- 
tir  impero  germanico  47  milioni,  liti  mila  lire, 
e  JJelta  Gran  Bretagna  lire  18  milioni,  268  mila;  neiriialia  lire  15  mi- 
À]  mila;  nell'Austria  lire  11  milioni,  625  mila:  neirUngheria  lire 
625  mila;  nella  Spagna  lire  9  niilioni,  5ÙU  mila;  nidla  Tur- 
\  Uns  24  mihoni,  444  mila;  nel  Belgio  lire  3  milioni,  500  mila;  nella 
inimarca  2  milioni;  nella  Grecia  un  milione,  508  mila;  nei  Paesi  Bassi 
un  milione,  544  mila;  nella  Norvegia  lire  682  mila;  nel  Portogallo 
3  milioni,  181  mila:  nella  Rumenia  Ure  un  milione,  185  mila;  nella 
tia  lire  un  milione,  613  mila. 
Sodo  dunque  200  milioni  circa  die  TEuropa  paga  soltanto  per  liste 
mentre  le  due  repubbliche  della  Francia  e  della  Svizzera  unite  non 
Ifaoa  al  totale  di  due  milioni,  assegnati  ai  rispettivi  capi  dello  Stato 
•spese  di  rappresentanza.  Poi  vengono  le  dotazioni  delle  varie  Corone, 
stenti  in  palazzi,  beni  demaniali,  parchi,  giardini,  ecc.,  che  rappre- 

un  valore  più  che  decuplo. 
fio  complesso  dunque,  TEuropa  tiene  immobilizzato  per  i  sovrani  li 
<t^le  di  oltre  due  miliardi,  e  paga  una  somma  annua  di  circa  due- 
milioni.  È  una  cifra  abbastanza  rispett;ibiie,  e  non  si  può  dire  che 
monarcliie  rappresentino  per  l'Eurot^a  il  governo  a  buon  mercato.  » 
Sarel>be  trop[>o  dolce  di  sale  chi  non  capisse,  a  prima  vista,  dove  vo- 
parare  codesto  studio  comparativo  fra  le  liste  civiìi  dei  Sovrani  per 
itló  dinastico  e  le  spese  pei  Presidenti  di  Repubbliche.  Tuttavia,  ad 
del  vero,  vuoisi  riconoscere,  che  i  vagheggini  del  Governo  a  buon 
ito  hanno  buone  ragioni  da  far  valere.  Imperocché,  secondo  le  mo- 
'  teoriche  circa  il  sistema  parlamentare  e  rappresentativo,  la  sotto- 
lio inalienabile  della  nazione,  che  detega  i  suoi  rappresentanti 
- ,  .  uflBcii  di  Stalo.  Tra  questi  primeggia  il  Capo  cosdtuzionak  del 
BO,  chetoni  solo  dichiararsi  tale,  fa  professione  d'essere  il  primo 
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cittadino  delto  Stato,  ma  delegato  dalla  n-j/jrjiic  u  yiì[)p\ 

forme  determinate,  la  sovranità;  d'onde  consegue  die  Uì 

abbia  pure  il  diritto  di  sindacalo  sulle  spese  che  costa  tal  rapprfseo- 

laaza,  e  di  llssarne  i  confini.  Che  meraviglia  pertanto  se,  polendosi  aven? 

un  Capo  costiitizionak,  che  costi  soltanto  un  paio  di  milioni,  si  trova 

onerosa  una  rappresentanza  che  ne  costa  quindici  o  sedici? 

Ciò  non  toglie  però  che  sia,  quanto  indecente,  altrettanto  iniqua  ed 
improntata  della  piò  nera  ingratitudine,  codesta  lesineria  dei  democratici; 
ì  quali  in  Uinto  s  ingrassarono  e  continuano  ad  ingrassarsi  alla  mangia- 
toia dello  Siato^  in  quanto  la  monDrcliia  e  la  Dinastia,  con  eroica  abne- 
gazione, si  privarono  delle  prerogative  di  cui  erano  in  secolare  possesso, 
accettando  quelle  teoriche,  e  suc^^geuandosi  alle  conseguenze  che  se  ne 
derivano,  r*cendo  però  assegnamento  sulla  discrezione  e  riconoscenza  ilella 
frammassonena  che  soltentrava  nel  godimento  di  quelle  prerogative. 

L'impudenza  di  codesti  fiscali  della  democrazia  è  tanto  più 
in  quanto  i  fantocci  tirati  su  da  essa  a  primeggiare  non  hanno  d::  ._ .  „. 
che  loro  sì  facciano  i  conti  addosvso  per  via  dì  confronto  tra  il  merito 
del  lavoro  e  la  mercede  che  ricevono.  Gli  omrevolf  hanno  l>en 
fare,  che  cercare  entro  al  Bilancio  il  troppo  die  si  mangiano  j  i 
riusciti  ad  arrampicarsi  in  sommo  M'albera  della  cuccagna  I  Pftr  Ct>* 
sloro  non  si  va  al  sottile!  Per  esempio  Xeroe  Benedetto  Cairoli  si  becct 
lire  15,000  registrate  nel  bilancio  del  Tesoro,  al  Capitolo  37,  come  sti- 
pendio suo  in  quahtà  di  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri;  poi  si  bosci 
alti*e  lire  45,000,  inscritte  a  favor  suo  nel  bilancio  del  ministero  degB 
affari  esterni  (pag.  21  allegato  D)  delle  quali,  lire  25,000  a  titolo  di  ^i- 
pendio,  e  lire  20,000  a  tìtolo  di  indennità  per  ispese  di  rappresenlaiua; 
code  in  tulio  riceve  dalle  Finanze  la  bagatella  di  lire  60,(KI0  annue,  sen» 
contare  il  vantaggio  d'un  palazzo  regale  arredato  regalmente  e  con  lulUl 
il  confortahle  possibile  ed  un  h:Uiaglione  di  famigli  e  servitori.  E  noi 
basta.  Il  Cairoli  tocca  per  giunta  lire  100,000,  assegnale  nel  bilancio  degi 
affari  esterni  (pag.  13;  capo  4)  alle  spese  segrete,  di  cui  egli  non  è  ob 
litigalo  a  dare  conto  veruno  per  giustjlìcarne  l'impiego;  tocca  poi  iWxi 
lire  85/100  ^er  ispese  casuali  soggette  però  a  sindacato;. inoltre  altr 
lire  70^000,  assegnate  nello  stesso  bilancio  (capo  2)  per  ispese  d'uffizio 
e  da  uhimo,  in  virtù  del  capo  3  dello  sti^sso  bilancio,  altre  lire  4I,00( 
per  ispese  postali  e  telegratìche.  In  lutto  il  patriota  Benedetto  ricev 
dalte  casse  dello  Stato  la  inezia  di  annue  lire  356,000,  delle  quali  vanÉ 
soggette  a  sindacato  o  coniroììo  soltanto  85,0(W.  È  [«tire  un  bel  confort 
per  regi^ere  la  croce  del  potere!  E  cosi  dicasi  avvenire,  presso  a  pocfl 
per  tutti  i  suoi  colleghi  condannali  a  questo  supplizio!  Perchè  la  demù 
crazia  non  fa  per  codeste  proiìi^^alilà  quello  che  fa  per  la  Listn   ^ 

Siamo  certi  di  non  errare  alTenì)ando  che  anctie  iu  Italia  veno- 
so per  ficie  certi  strati  sociali  di  quella  stessa  natura  e  lega,  onde  si 
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lo  la  Francia,  e  di  cui  sono  tipi  originali  Topulento  Gambetta  ed 
^allemel-Lncour,  a  cui  non  t;irdernono  a  succedere  i  Clémenceau,  i 
^roy,  i  Floquel,  designali  già  a  vedersi  poi  soppiantare  dai  Rocliefort, 
Ilutuberl  e  dai  Trinquet,  galeotti  d'altissimo  merito  sociale,  illu- 
^  dal  petrolio  e  purificati  nel  sangue  della  Cmnune  piirigìna  del  I87L 
Inche  in  Italia  i  primi  prodotti  di  questi  strati  sociali  g\ìì  sono  pe- 
lli nel  Parlamento,  dove  attendono  a  dare  di  leva  ai  seggi  del  De- 
1  e  del  Cairoh;  e^  fuori  di  11,  per  le  piazxe  e  nei  teatri,  ottemperando 
■  :»[0  daJr^ro^  tff^i  ihtf  milioni,  fanno  gridare  dalle  plebi  af- 
tgio  universale  e  costituente!  Di  codesti  meeting  Garibaìdeschi 
non  poco  tumultuosi  quelli  tenuti,  T  uno  a  Roma  allo  Sferisterio, 
^'  -ino.  Non  vogliamo  sciupare  queste  nostre  pagine  in  recitarne 
\  narrati  pel  primo  dislesamente  dai  giornali  romani,  TOpt- 
€,  il  Fanfulla^  l'Osservatore  ecc.,  come  dal  Secolo  e  dalla  Perse- 
la [)el  secondo.  Di  che  diede  no  frizzante  compendio  V  Unità  Cat^ 
nel  n,  141. 

fila  sorpresa  risentila  da  tutti  pel  ritorno  del  Gialdini  air  ambasciata 
il  Governo  della  Repubblica  francrse*;  del  risultalo,  propizio  ai 
rati,  delle  elezioni  amministrative  di  Roma;  e  dei  pettegolezzi  della 
addiremo,  per  mancanza  di  spazio  nella  presente  cronaca,  nei  se- 
lli quaderni. 


IL 

COSE  STRANIERE 

lA  —  1*  CnmUcri,  indicali  dalla  Reme  des  deux  mondcs,  di.'11a  presenle 
"yrìvf>bi2iim:m;i  della  Fnmrii  —2.  t'olilicji  e  ditlntuni  di  beone  Gim^beHa^ — 
p«:Iliinza  del  U<^p;iliito  LfiTiiy  circi  i  decrnlì  del  29  rubrico  —  i.  Abro- 
dellii   leg,i^<»  dd  liovttjnbrt?  1814  pi'l  riposo  dui  lavori  ptibbliii  nelle 
llctit;  —  5    Snno  i^roibile  le   proi'tissiodì  religiose  ;  garn  ira  I  Ministri 
re  l«  iniin»r^sl,izionì  d»il  cullo  iMillolico  —  6.  DimissiofiK  did  Lepore 
alslen»  d(»gii  altin  inlertiì  e  dei  €  dii  —  1,  Aiìrti^ersiirio  pei  morti  del 
^jgto    1871  —  8.  Leone  Say,  nominEiiti  umbnscintlore  a  lunilni  il  1"  di 
no,  ò  eletto,  In  vece  dui  Slivriel,  t^resitUnle  diil  Si*nulo  —  Q.  Legge,  ap- 
iifBla   dul'n   Camera,  per  obbligare  i  miiestri  dì    scuoio  primarie  ad  essere 
di  pikutc  ;  consfigut^n^e  per  le  Congregu^ioni  religfo;^  insegnunti* 

La  Francia,  travolta  dal  torrente  della  rivoluzione,  scende  precipì- 

[ptr  quel  pendio,  in  fondo  al  quale  sta  Tabisso  deiranarchia,  e  da 

s'esce  che  col  despoi'srao  della  dittatura  militare,  come  avvenne 

-    '  "  nnio  de!  secolo  XVIIL  Tale  è  il  giudizio  che  da  molti 

liti  condizioni  di  quello  Stalo,  un  dì  sì  potente,  ed  ora 

Ilo  da  una  sètta  il  cui  unico  scopo  si  è,  sotto  prelesto  di  riforme^ 

Inizione  di  lutto  il  precedente  sitato  sociale.  1  caratteri  più  spiccali 

*ta  crisi,  la  cui  gravità  cresce  di  giorno  io  giorno,  sono  Tincoe- 

e  la  contraddizione  per  parte  del  Govern*o,  riucerlezza  e  T  ansia 
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generalo  del  popolo^  per  Tassoluta  mnnaìfìza  dì  quahuisi  gaareotìgi»  ( 

stahilìlà  negli  ordini  civili  e  [>olilici,  simciti  oggi  per  essei^  abrogai 
domani.  «  Il  riiaìe  dell' incoerenti  e  dell'incertezza,  dice  la  Revue  * 
deuso  mondes  del  15  giugno  (pag,  942-93),  esiste,  ed  fe  tanto  setJSiWI 
che  ot^nuno  lo  vede.  Esso  si  inanifesia  ì>oilo  tulle  U^  forme,  iti  ogni  im 
giuuliira;  e  siccome  non  provietie  dal  paese  m^  dalle  istitueioni  jtersl 
stesse  (in  questo  oòo  sianjo  punto  d'accordo  colla  Mevtie)^  vuoisene  cefr 
care  Torrgine  altrove;  e  la  si  trova  eviìlenlemenLe  »el  modo  di  alluart 
le  isiittizioni,  e  nelle  idee  e  nei  procedìnK'Dli  coi  qu:ih  si  vuole  al  lutto 
inaugurare  la  doniiriazione  esclusiva  d'un  partilo.  - 

Ciò  è  vero  ed  evidente.  Ma  cociie  avvenne  che  co^lciii^i  pai 
scesse  tanto  m  polenxa  e  vigoria,  da  essere  in  grado  dì  inn 
Francia  tutta  la  sua  esclusiva  dominai^ione?  Come  avvenne  che  Titsaem^ 
blea  di  Bordeaux,  conìposla,  per  nove  decimi  de'suoi  membri,  tli 
«eDtaiiti  monarchici,  dotasse  la  Francia  dì  istiluzioni  repubhUcan 
e  perchè  si  accettò  dapprima  la  rt^puhWica  prom^onVi,  poi  la  repubWiCi 
conservatrice  del  Tliiers^  poi.  la  repuhhhca  amabile  del  Simon  col  atr 
tennato  tìacco  ed  incoerente  del  Mac-Mahon,  scivolando  seiupre  in  gii 
fino  alla  repubblica  democratica  dei  Gambetta,  che  viene  preparandoli 
repubblica  del  Gléraenceau  e  dei  radicai i  socialisti?  Non  ci  ebb<^  proprio 
parte  alcuna  il  pafse,  almeno  in  nuanio  elesse  i  suoi  rappresentanti 
legislatori?  Non  vi  contribuì  punlo  nulla  il  carattere  delle  isiìtìmm 
derivale  dal  coilice  sociale  e  reli^jioso  della  frammassoneria? 

Ad  ogni  modo,  aggiunge  la  Retjue:  «  il  male  profondo  e  pericolo^ 
sta  nelle  condizioni  assoloiamcnte  prive  di  qualsiasi  gtiarenligìa  e  disti 
bilìtù  in  cut  si  mette  la  Francia;  condizioni,  bisogna  pur  confessarle 
Ognora  piti  strane,  e  nelle  quali  neppure  si  sa  chi  realmente  regna 
governa;  ed  in  cui  non  si  può  distinguere  né  la  misura  delle  esigerà 
d'una  pluralità  senza  coesione,  né  il  limite  delle  concessioni  d'un  mii 
stero  aggirato  da  ogni  sorta  d'intluenz*.*.;  e  nelle  quali,  al  postuli^,  ìi 
vece  di  occuparsi  seriamente  d'affari  gravi,  si  sconvolge  tulto,  si  rimejscol 
lutto,  e  si  tìnisce  col  lasciare  lulto  in  sospeso...  Gli  uomini  di  partito 
quali,  coir  aiuto  delle  compiacenze  e  delle  debolezze  ministeriali^  contr 
bu irono  a  creare  queste  condizioni  ardue  del  pari  che  |jericolose,  credei 
con  ciò  servire  alla  repubblica...  Vogliono  rifar  tnlto,  rimaneggiare  lulU 
sotto  preleslo  di  compiere  le  riforme  che  sono  le  conseguenze  necessai!j 
Cd  il  corredo  indispensabile  della  repubblica.  Furono  tenuti  per  atcn 
tempo  a  freno;  ora  essi  hanno  tutta  la  lilwrtà  e  tulli  i  poteri,  e  se 
avvalgono!  »  Bella  scoperta!  Si  spalancano  i  cancelli  delle  gabbie  in 4 
sono  contenule  le  decine  di  belve  feroci,  e  poi  si  fanno  gli  stupori  perd 
queste  seguono  i  loro  istinti  voraci! 

1  Di  questa  condizione  di  cose  dovrà  la  storia  chieder  conio 
quelle  fazioni  di  monarchici^  i  quali^  aoiichè  sacrificare  a!  bene  del 
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le  loro  rivalila  tul  aaibizioni,  parvero  gareggiare  nella  sollecity- 
I d'aver  per  alleali  i  repubblìcatu,  ed  eziandio  i  radicali  della  estrèiùa 
^tra,  purché  lor  venisse  fatto  così  di  soverchiare  gli  emoli.  Onde  fu 
U  vicenda  i  repubblicani  ed  i  radkaH  stessi  vantaggiaronsi  fier 
Ho,  ora  dei  LeglUimlsii^  ora  degli  OrìcanisU^  ora  dei  Bonapartisti; 
alla  perline  tutti  questi,  estenuati  di  nuinero,  di  forze,  di  credilo, 
lignil:\  furono  ridotti  a  dover  tollerare  hi  dittatura  velala  ma  reale 
((Taml>elta^  per  paura  di  cadere  sotto  la  scure  del  Clémenceau  e  dei 
corri  [>liri. 

Gambetta  può  ancora  padroneggiare,  perchè  ebbe  somma  cura  di 

lutto  ciò  che  poteva  metterlo  in  lotta  con  coalizioni  parlamenl.jri 

itoraìi,  0  nella  necessità  di  rendere  malcontenta  f|ualche  fazione 

sa;  e  perciò  rillutossi  alla  presidenza  del  consìglio  dei  ministri 

quando  le  costumanze  parlamentari  ciò  esistevano;  schivò  accura- 

nte  i  contrasti  inevitabili  e  «luotidiaui  cui  va  incontro  chi  per  fiflicìo 

lifizzo  ^jlla  politica  dello  Sialo  o  si  espone  ai  contrarli  giudizi  della 

pubblica;  ma  lavorò  sempre,  con  energia  soppiatta,  come  pre- 

bte,  pi*r  più  anni  di  seguilo,  della  Commissione  del  bilancio,  di  cui 

evasi  fier  dominare,  senza  incorrere  in  alcuna  [lericolosa  Hsponsn- 

à,  «1  II  Gambetta,  dice  il  Conteìujìorain  del  1*  giugno  (p.  11^1)  ha 

saputo  procacciarsi  riulluenza  e  le  cariche  le  quali  fanno  gran- 

[iare  gli  uomini  senza  logorarli.  Con  una  perseveranzji  infaticabile, 

[ima  destrezza  piena  di  furberia  e  di  elFicacia,  si  recò  in  mano  tutte 

ve  del  Governo;  è  incredìbile  ciò  che  egli  ottenne  in  quindici  mesi; 

^mm  fatto  di  collocare  sue  creature  in  tutti  ^di  nlFici  rilevanti,  di 

Jronirsi  di  tutte  le  questioni  e  di  farle  risolvere  a  piacer  suo;  ed 

ora  reggitore  assoluto  della  Francia,  i  ministri  sono  suoi  umili 

plori,  la  Camera  dei  deputati  pende  dai  suoi  cenni,  il  Senato  morde 

Itmente  il  suo  freno,  ed  il  Presidente  della  repubblica  è  ridono  a 

tre  che  un  arnese  di  decorazione!  ja  Infatti  il  programma  esposto 

ambetta  nel  1878  al  circo  di  Roraans  è  oggimai  quasi  tutto  elfei- 

d;  e  pur  di  questi   giorni  il  Grévy  ed  il  Freycìnet,  i  quali  aveano 

aisde^nosa  alterezza,  solo  pochi  mesi  addietro,  dichiarato  non  ^)otersi 

[far  renno  ù'fministia  plmiaria  per  gli  assassìni  ed  incendiari!  della 

^^ne  del  1871,  eccoli  ora,  ad  un  cenno  del  Ganibelta,  farsene  essi 

promotori  con  apposita  legge!  Ciò  basta  per  intendere  coinè  deb- 

qualitìcare  il  presente  Governo  della  Francia. 

Credesi  da  molti,  e  non  senza  buona  ragione,  die  le  Icizgi  del  Ferry 

[decreti  del  *29  marzo  p.  p,  non  fossero  altro,  in  fondo,  che  spedienli 

i  a  stornare  irarf/m/i  dall'impegno  di  estorcere  dal  Governo  Vamnìsiia 

iVi.  Il  Cerbero  ingoiò  codeste  ode,  ed  ora  slava  di  nuovo  latrando 

amente  per  bramosia  dì  riavere  in  Parigi  quelli  che  T aveano  in- 

iiiuata  ed  ansa.  Essendo  già  dannale  allo  sterminio  le  Congregazioni 


118 


CRONACA 


religiose,  e  noo  essendo  opportuno  per  ora  di  saciificare  sinehe  il  ék 
secolare,  il  Gambetta  impose  ed  il  Grévy  acceUò  di  voltare  in  le^' 
quello  ?^tesso,  che  nel  passato  geonaio  avea  definito  esecrabile  ed  equi- 
valente nW  apoteosi  del  delitto  e  del  tradimenio. 

Cosi  si  vedranno  ad  un  tempo,  e  tornare  in  Francia  fCvSleggiali  cotoe 
eroi  e  benemerili  della  patria  gli  assassini  e  gli  incendiarii  del  1371:  ed 
essere  dispersi,  spogliali,  Qiandaii  in  bandii  parecchie  migliaia  di  re^ 
giosi,  contro  un  solo  dei  quali  non  potè  allegarsi  né  un  delilla  né  110 
fallo  che  valesse  almeno  una  denunzia  od  un  processo  innanzi  n^  '"- 
bunali!  Oltriimdo  Tamnistia  plenaria  per  arde  di  sicari  convinti  -^ 
atroci  misfatti,  il  Governo  al  tempo  slesso  impiega  la  for^a  antin 

espellere  dalle  loro  case,  dapprima  i  Gesuiti,  poi  ogni  altra  as<*oci*... 

di  religiosi  e  di  monache,  in  virtù  dei  decreti  del  29  marzo,  che  msi  1 
una  fligrante  violazione  di  tutte  le  leggi  della  giustizia  e  delPun 

3.  Intorno  a  co<Ìesn  decreti,  nella  seduta  del  3  mnggio,  mosse  mìì-  -    . 
tefpellanza  il  deputalo  repubblicano  Lamy,  non  punto  tenero  del  cl^'-ro  e  | 
della  religione,  e  tutfaltro  che  benevolo  pei  Gesuiti.  l/Vnivers 
supplemento  al  suo  fo;^lio  pel  mercoledì  5  maggio,  diede  il  renJ: 
este-so  di  quella  tornala;  nella  quale  il  Lamy,  con  molta  temperami  di  •[ 
lingtiagu:io  ma  con  pari  robustezza  di  argomentazione,  pose  in  e\ 
rillegalilà  e  T iniquità  di  quei  decreti.  Ma  it  Guardasigilli  Cazot 
i  già  logori  e  sfatati  paralogismi  adiotii  alla  Camera  per  le  famose  h 
esistenti;  kc-i  suonare  la  minaccia  di  ricorrere  ai  più  violenti  rigori  | 
conquidere  ogni  resistenza;  ed  appellò  all'esempio  del  regicida  Daa| 
per  far  intendere  di  che  si  servirebfje.,  all'uopo,  il  Governo  perlai 
efTelluaiione  dei  suoi  decreti.  La  pluralità  dei  repubt>licani  schiaccia  M 
una  gragnuola  di  interruzioni  e  di  vilui>ei'i  Teloquefite  Lamy,  non 
che  frenetici  applausi  pel  G:izol,  e  lini  col  seppellire  la  interpell:m/i  1 
un  ordine  del  giorno  puro  e  semplice  voluto  dal  Freycinet.  Ciò  baslj 
dimoslrare  non  esservi   tirannide  peggiore  di  quella  onde  sono  caj 
ministri  vigliacchi  per  servde  paura,  e  repubhlicaoi  di  quel  taglia 
il  Gambetta  ed  i  suoi  complici. 

4,  Pochi  giorni  doiH)  il  Senato  dava  novella  pi*ova  della  sua  d% 
denza  morale.  Non  solo  non  ebhe  coraggio  di  chieder  conto  al  Minisi 
deir  insulto  fattogli,  coirelTettuare  pei  decreii  del  2i*  marzo  quello 
il  Senato  stesso  avea  reietto  cancellando  dalle  leggi  del  F^rry  il  famoso 
articolo  7;  ma  assenti  a  sancire  T abolizione  dei  terzo  comandamento  del 
Decalogo  il  quale  proibisce  i  lavoi*i  servili  nei  giorni  festivi,  per  osseqjj 
al  Creatore  d'ogni  cosa. 

Fm  dal  1"  dicembre  1879  la  Camera  dei  D^^putati  avea  approv 
uno  schema  di  legge,  proposta  dal  repuhblicimoMaigne  pel  quale  dict 
ravasi  abrogata  «  la  legge  del  18  novembre  1814  pel  riposo  domenicale 
Alla  sua  volta  il  Senato  fu  invitalo  a  deliberare  su  riuesto  argomaa 
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0  delle  ragiarji  addotU%  in  elof^ueniìs^iml  discorsi,  dai  se- 
i  Fresn:iu  e  Cliesnelong,  approvò  in  prima  lettura,  nella  seduta  del 
ggìo,  a  pluralità  di  165  voti  favorevoli  e  HO  contrarli^  Ten^pia 
del  Mnigne,  Questa  torni  in  discussione  nella  seduUi  del  27  mag- 
Una  modilìcazione  proposta  dal  S**natore  Paris,  in  senso   cnsliano, 
[combattuta  dal  Varroy  ministro  pei  lavori  pubblici;  e  reietta  dal  Se- 
a  pluralità  di  152  voti  contro  122.  (Juindi  si  procedette  ai  suffragi 
lùMo  della  legge;  la  quale  fu  delìoìtivamente  approvala  da  ICO  se- 
ri favorevoli;  essendo  107  i  contrari.  Con  ciò  deve  sparire  ufficiai' 
^ogQi  minìfe^lazioiie  religiosa  tìello  Stato  verso  Dio  ed  è  ufficialmente 
Va  profanazione  delle  feste,  sebbene  in  lutti  gli  altri  Siali,  e  oo- 
emenie  in  quelli  d'Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  d'Araericii  sotto 
leggi  tal  profanazione  sia  vietala.  Solo  la  cattolica  Francia  in 
è  rnppre^ntala  dai  suoi  Goveroanti  e  legislatori  rifiuta  ogni  ri- 
ento  dei  diritti  del  Cremore. 
Per  Io  stesso  spirito  d'empietà,  ma  sollo   pretesto  di  anlivenift 
lini»  i  Prefetti  ed  i  Sindaci   in   parecchi  Sparlimenti  vietarono  le 
ssiooi  religiose,  tanto  per  le  Rogasiom,  quanto  f>er  solonnitù  del 
Domini,  provocando  a  gravissima  indignazione  la  tragrande  più- 
dei  cittadini  cattolici  che  già  tutto  aveano  in  pronto,  con  molto 
lìo,  [ler  lidi  funzioni  religiose,  ti  Cazol,  ministro  dì  grazia  e  giu- 
spinse  il  cinismo  del  suo  abborrimento  per  lali  pratiche  religiose 
>  à\  punto  di  spedire  ai  Magistrati,  che  da  lui  dì{>endono,  una  circo- 
t,  in  cui  loro  vietò  di  prender  parte  a  lali  processioni,  là  dove  fos- 
Slate  permesse,   con  le  insegne  proprie  del  loro  ulFicio!  Ou«illi'0 
in  congedo  che,  colle  loro  divise,  recaronsi  ad  onore  dì  portare  il 
'     >  sul  SS.  Sacramento  nella  processione  del  loro  nativo  villag- 
'  severamente  p<miti,  Quel  chicchessia,  che  castigò  ì  colpevoli 
[tal  reato,  sMspirò  certamente  all'esempio  del  Generale  Farre,  mifdstro 
ra.  Due  sono  le  quotidiane  occupazioni  di   questo  neofìto  del 
j:  togliere  di  carica  ed  espellere  gli   amichi  capi  della  mili- 
^  territoriale,  Oore  di  gentiluomini  e  valorosi  soldati,  amatissimi  dalle 
i  e  che  nella  guerra  del  1871,  a  prezzo  dei  loro  averi  e  del 
m\  difesero  la  loro  patria  contro  la  ferocia  del  vincitore  stra- 
i;  e  spiccare  ordini   fulminanti   per  vietare  agli   ufHcialr   e  soldati 
l'esercito  che  s'accostino,  quelli  alle  riunioni  dei  caltolici,  questi  alle 
ole  dei  tìgli  del  Lassalle  da  cui  imparavano  ^ra^/^  a  leggere  e  scrivere! 
I  6.  Non  è  bisogno  d'essere  profeta  per  annunciare  fin  d'ora,  con  cer- 
che gli  avvenimenti  non  ismentiranno  la  predizione,  che  il  Farre 
00  molto  Unirà  come  il  Gresley,  da  lui  superato  nella  viltà  del  ser- 
verso  i  liadìcali,  e  sotto  il   [ìcso  del  disprezzo  d'ogni   partilo 
rà   ueir  oscurità  d'onde  avrebbe*  dovuto  non  uscire  mai,  w  a  Dio 
Ita  ed  ai  nemici  suoi  »,  come  toccò  poc'anzi  al  famigerato  Carlo 
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Lepère,  autorf  dei  decreli  del  29  marzo,  bullaio  via  come  la  buccia 
limone  spremuto. 

Fin  diil  5  niaj2:Kio  costui  era  destinalo  in  olocausto  ai  Badkaii, 
sapeudolo,  avea  acceniialo  di  voler  dare  la  sua  dimissione,  pel  punì 
Jeir «essere  stalo  prererìlo  a  luì  mioisiro  dei  Culti  il  suo  degno  coll«p 
Cazot  guardasigilli,  per  ris[)Ondere  airinierpellanza  del  Lamy,  Il  Frey- 
cinet  avea  colto  la  palla  al   balzo,  e  mostrato  a  bastanza  cbiaro,  mmt 
annunziò  il  Natiimaì^  che  la  sua  dimissione  non  incontrerebbe  dtlfjcolli 
anzi  verrebbe  proprio  a  proposito.  Allora  il  Lefière  si  fermò.  Ma  aleufll 
gioi'ni  dopo  fu  impressa  dalla  Camera  la  discussione  d' una  legge  intoni* 
alle  pubbliche  riuniom.  Il  I^epère,  ministro  per  gli  affari  interni,  volevi , 
si  riserbasse  al  Governo  il  diritto  di  scioglierle,  allorché  per  aw    '  - 
trasmodassero  con  pencolo  i>er  T ordine  pubblico;  il  quale  diriii 
flegava  affatto  dalla  Commissione.  Fu  poi  preso  un  teraf>eramento  perem 
toglieasì  al  Governo  ogni  ingerenza  nelle  riumoni  pubbliche,  ma  se  Di 
fendeano  mallevadori  i  Sindaci.  1!  Ii(^père,  che  avea  sostenuto  il  principio 
contrario,  vide  in  ciò  uno  sfregio  al  suo  decoro  ed  un  indizio  delFaver  pe^ 
duto  la  lìducia  dei  suoi  padroni.  Forse  anche  temette  di  non  [XJler  uscirt 
salvo  rial  bruito  cimento  di  eseguire  colla  folta,  senza  turbolenza  di  cui. 
dovrebb'^  dar  confo,  i  «lecreii  suoi  del  '29  marzo:  e  mollo  più  temette  delle , 
conseguenze  die  avreblie  la  legge  d'amnistia  plenaria  ai  ecmiunarS^ 
a  tutti  ì  rei  di  crimini  politici  dal  1870  al  giugno  1880,  dì  che  già  si 
trattava  tra  i  Ministri*  Per  isfuggire  a  t;il  tempesta  e  salvare  il  suo  de* 
coro,  alferrò  il  pretesto  del  voto  circa  le  riunioni  pubbliche,  ed  offeri  al 
Fi*eycinet  ed  al  Grévy  la  sua  dimissione.  Questa  venne  accettata;  ed  8. 
Jmrnaì  officìPÌ  del  18  ma^runo  pubblicò  i  deci-eli  in  virtù  dei  quali  il 
Lecere  cessava  d'essere  ministro  per  gli  altari  interni  e  dei  culti  egli 
succedeva  il  deputalo  Gonstans,  sotto  segretario  di  stato  nello  slesso  mini 
stero;  al  quale  sottentrava  il  deputato  FalHères. 

Ragionando  di  questa  dimissione  del  I^père,  e  delle  quahtà  del 
cessore,  V  Opinione  di  Roma,  nel   n.  137,  venne  dimostrando  coi 
Governo  venisse  ognora  più  sdrucciolando  sul  pendìo  del  radicai 
di  cui  è  degno  rappresentante  il  Gonstans;  ed  aggiunse:  «  L'evolu; 
non  è  ancora  tìnila.  Al  di  là  del  signor  Gonstans,  attuale  ministro 
r interno,  vi  lianno  altre  persone  più  avanzate  di  lui  e  che  aspettai 
loro  volta.  Al  di  là  del  ministero  Freycinet  vi  sono  altri  ministeri 
parati  ad  imprimere  ai  Governo  un  carattere  più  rivoluzionario,  pii 
dicale.  La  repubblica  descrive  lentimente,  ma  fatalmente  l'orbita  si 
Gli  eventi  dimostrano  ora  veracissimo  il  piusagio  dell'  Opinione:  la 
poi,  nel  n.  168,  quando  già  sembrava  accertata  la  risoluzione  del 
cince  e  dei  suoi  complici,  d'obbedire  cioè  al  Gambetta,  cedere  all' o 
tunità,  ed  appagare  i  Radicali  colTamnisiia   plenaria,  siamf)ò  f 
altre  assennate  parole:  <t  11  Governo  si  accosta  dunque  ai  RadicalL 
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kbfsca  la  prima  legge;  domani  si  sforzerà  di  resistere  sopra  qualche 

panto^  ma  la  fatalità  lo  trascinerà  fino  airuliìmo  termine  della  di- 

Non  è  lontano  il  giorno  in  cui  il  signor  Raspnil  e  il  signor  Clé- 

lu  domineranno  nella  Camera  e  nell'Eliseo.  Un  solo  mezzo  avrebt^ 

Qisiero  di  arrestare  questa  marea:  cioè  f  appoggio  del  partito  coq- 

Itóre;  ma  questo  non  lo  ha,  riè  lo  potrebbe  avere.  Il  partito  conser- 

francese  è  per  tre  quarti  clericale;  quindi  partigiano  dei  Gesuiti 

rticoiare  e  delle  associazioni  religiose  in  genere,  che  furono  trattali 

LIDO  come,  dal  Governo  attuale.  Il  quale  ora  è  preso  fra  due  fuochi: 

i  radicali  e  là  i  clericali*..  I  Gesuiti  sono  stali  espulsi;  naa  i  loro 

sono  più  numerosi  e  più  risoluti  di  prima.  A  questo  Qne  sogliono 

capo  tutte  le  persecuzioìii.  a  Ben  detto.  Ma  T  Opinione  dimenticò 

fé  io  qual  modo  furono  trattate,  dalla  sua  consorteria  e  dai 

Di  , il,  le  Con;4reKazfoni  religiose  in  genere,  ed  i  Gesuiti  in  parti- 

[jpUrft.  La  Francia  non  fa  ora  che  copiare  ciò  che  fecero  i  Lanza,  i  Scila 
MinL'hetti  in  Italia  ed  in  Roma. 
^,  Naturalmente  il  Gambetta,  da  cui  tutto  dipende  orarsi  ripromette 
fare,  fra  qualche  mese,  la  bruita  figura  toccata  al  Thiers,  che 
iva  di  vincere  la  Comune^  proclamata  il  ?8  marzo  1871  a  Parigi, 
di  soavi  inviti  e  di  carezze,  e  dovette  poi  rassegnarsi  a  lasciarla 
dai  cannoni  del  Mac-Mahoo.  Certo  è  perù  che  i  Comunardi 
■provoc^irono  il  Governo  ad  usare  la  forza  per  reprimere  i  loro  aiten- 
Tra  il  16  ed  il  21  maggio  1S71  i  Comunardi  aveano  atterrala  la 
Veodòme.  saccheggiato  e  devastalo  il  palazzo  di  Thiers,  messe 
non  poche  chiei;e,  ai*se  col  petrolio  le  Tuileries,  incendiato  V Hotel 
YSÌe^  il  Louvre,  i  palazzi  del  Consiglio  di  Staio  e  della  Lpgiooe 
^ed  altri  ed  altri  assai  splendidi  editìzi  pubblici.  La  sera  del  21  le 
Al  Versailles  penetravano,  per  caso,  nel  reciolo  delle  mura  in  un 
ponto  dove  T  orgia  avea  assopite  le  guardie  postevi  a  difesa,  A  Ili  23  le 
truppe,  sempre  combattendo,  e  con  grande  strage  d'ambe  le  parli,  ma 
«Sregiamente  comandate  dai  Generali  Chnchanl  e  Ladmiraull  riuscivano 
ente  ad  Impadronirsi  delle  allure  di  Montmarire,  con  vittoria  de- 
sai  Comufiardi,  ì  quali  però  se  ne  vendicarono  coir  assassinare 
Civescovo  di  Parigi,  il  Bonjean  presideiùe  della  Corte  di  Cassazione, 
bie  Deguerry  curalo  della  Maddalena,  sei  Gesuili  una  sessantina  di 
iarmi,  e  molti  altri  presi  come  ostaggi.  Or  bene!  Questo  orrendo 
rersano  volevasi  dai  Comunardi  celebrare  con  gran  processione  fu- 
e,  con  discorsi,  con  deporre  corone  sulle  tombe  degli  incendiarli  ed 
sioi  presi  colle  armi  alla  mano  dalle  truppe  vincitrici,  e  fucilati.  Il 
DO  capi  a  qual  pericolo  sì  esponeva,  se  lasciava  fare,  e  con  una 
nel  Journal  Officiel  minacciò  severa  repressione  d'ogni  disordine, 
le  leggi  che  ve  T autorizzavano,  e  prese  energici  provvedimeuli 
milk  e  di  rigore.  Forse  ciò  non  sarebbe  bastato  air  inleoio.  Perciò 
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il  Gambetta  s'ioierpose,  e  promettendo  e  facendo  promenerf  ai  Raàt' 
che  più  lari! i  sarebbero  appagali  i  loro  voti  con  ramuisim  plenarta^^ 
tenne  che  la  dimostrazione  si  riducesse  a  poca  cosa. 

Alcune  centiuaia  dì  frenetici  però  si  recarono  là  dove  sono  le 
contentimi  le  spogUe  dei  Comummìi  fuciliili^  e  cominciarono  a  deporrì 
corone  con  emblemi  di  loro  sella.  Le  Guardie  di  pace,  Ivi  appostile 
in  gran  numero^  visi  opposero.  Ne  venne  un  conflillo,  in  cui  un 
zaccio  di  circa  17  anni,  figliuolo  del  famigerato  RocheforL»  mah^; 
una  di  codeste  Guardie,  la  costrinse  a  dargli  qualche  piatlonata,  si  die 
toccò  due  lìevisiiime  scalfitture^  di  cui  non  fece  caso  neppur  egli.  Ut 
andato  tre  giorni  dopo  a  visitare  suo  padre  in  Ginevra,  questi  s'inferocì, 
scrisse  e  pubblicò  una  lettera  piena  dVinsuUi  e  di  minacce  contro  T  Au- 
drieux  Fi^efetio  di  Polizia,  appellandolo  assassino,  ed  oliraggiaudooe  il 
cognato  signor  Koechiin.  Il  quale  Io  sMò  a  duello,  e  gli  diede  una  buona 
stoccata  che  per  poco  non  riusci  mortale.  Di  lì  una  serie  di  duelli;  ed 
il  Rochefort  f^ìnvb  rappresaglia  e  vendetta.  1/ amnistia  plenaria  già  prò* 
posia  dal  Ministero  e  già  sancita  dalla  Camera,  kIì  agevolerà  Tadetiipi- 
menlo  del  suo  voto.  È  probabile  assai  die  TAndneux  debba  rinuniiare 
alla  Prefettura  e  precedere  il  Freycinet,  il  Ferry  e  consorti  «ella  riUraia, 

8.  ]|  versipelle  Leone  Say,  vero  camaleonte  politico,  fu  nominato  anh 
basciadore  a  Londra,  il  l^  maggio,  e  vi  riusci  gradilo;  cosi  che  in  pocW 
giorni  giti  avea  coodotlo  bene  innanzi  le  pratiebe  per  appianare  gravi 
difìlcoltà  iusorle  tra  i  due  Governi  in  materia  di  dazii.  Ma  il  iMarlel 
che  già  avea  rinunziato,  per  cagione  di  sanità  alla  Presidenza  del  Se- 
nato Ju  irremovibile  nel  mantenere  la  sua  risoluzione.  Il  Ministero  temeva 
che  il  Senato  gli  desse  per  successore  Giulio  Simon,  da  lui  temuto  assai, 
Pertanto  seppe  tanto  bene  destreggiarsi  coi  capì  delle  varie  fazi 

si  accertò  dover  essere  gradito  e  preferito  per  tal  carica  il  suo  c;«! 
Leone  Say.  Infatti  il  35  maggio  si  procedette  nel  Senato  alla  nomina  dd 
Presidenie  in  surrogazione  del  Martel.  Volarono  276  Senatori.  Lo  scnK 
tiuio  ebbe  per  risultalo  che  eransi  deposte  neirurna  121  schede  bi^oelM 
0  nulle.  Restavano  pertanto  a  valutarsi  soltanto  155  suffragi;  per  laeto 
zione  valida  bastava  la  pluralità  assoluta  di  78  voti.  Leone  Say  ne  ot- 
tenne 147;  il  Le  Royer  n'ebbe  4;  il  Pelletan  2;  il  Simon  ed  il  Gavardic  l 
per  ciascuno,  Leone  Say,  proclamato  presidente,  scrisse  i  suoi  ringrazia- 
menti; spicciò  gli  affari  correnti,  e  si  aifrettò  d'andar  a  prendere,  con  une 
dei  solili  discoj'si,  il  possesso  della  sua  carica. 

9.  Prima  che  egli  giungesse  da  Londra,  il  Senato  alli  '27  maggia 
diede  T  ultima  roano  e  la  sua  sanzione,  come  accennammo  più  sopra^ 
alla  legge  per  T abrogazione  della  legge  del  14  novembre  1814  circa  J 
riposo  da  lavori  pubblici  nelle  domeniche.  La  Camera  dei  Deputati,  nella 
stesso  giorno,  sancl^  a  pluralità  di  366  voti  contro  121,  uno  seitema  di 
legge  sopra  i  titoli  di  capacità  neccssarii   per  pater  attendere  alfins^ 
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QeDto  primario  ed  elementare;  e  rigettò,  a  pluralità  di  31?  voti 
ro  169,  una  moditìcnzione  proposta  dal  senatore  Bardoux  a  favoi^e 
direttriei  di  scuole  femmìotli  e  degli  asili  trinfiinzia  che  giù  fossero 
Ianni  io  esercizio  di  tale  ufììcio.  I^  discussione  era  durala  soli  tre 
tri,  ed  i  dibaliimenti  erano  stati  fervidi.  Imperocché  il  vero  scopo  di 
U  legi^e,  proposta  da  Paolo  Bert,  era  di  abolire  le  cosi  dette  lettere 
my  che  per  virtù  di  parecchie  leggi,  erano  riputate  titoli  suf- 
pli^  pei   membri  delle  Congregazioni  religiose  insegnanti^  a  tenere 
ila  pubblica  prinoaria.  La  destinazione,  fatta  dal  Superiore,  d'un  tale 
li  lo  alla   tale   scuola^  era  riconosciuta  cora**  equivalente  alle 

..  .....e  dallo  Stato.  Ora  invece  dovrà  ogni  membro  di  Congrega- 
religiose  auiarksak  soggettarsi  personalmente  agli  esami   pre* 
^*  pur  insegnato  egregiamente  da  30  anni,  e  cimentarsi  allo 
rifiuto  della  patente. 
\ÌA  legge  approvata  dalla  Camera  il  27  maggio  fu  trasmessa  al  Se- 
);  che  alla  sua  volta  nominò  la  commissione  incaricata  di  esaminarla 
i  riferire;  e  questa  commissione  si  dichiarò  favoi^evole;  siccliè  tutto  fa 

Ire  che  il  Senato  le  darà  la  sua  sanzione. 
f*  1^  quistione,  dice  V  Univers  del  16  giugno  è  gravissima.  Al  presente 
iì  maestri  o  maestre,  appartenenti  a  Congregazioni  religiose,  sono 
patente  di  cafwicità.  Tra  un  anno,  se  codesta  legge  pendente  al 
alo  sarà  approvala,  saranno  tutti  e  tutte  escluse  dalla  pubblica  istru- 
aone.  »  Ed  in  apposito  articolo,  fondandosi  sa  dati  utllciali  allegati  dallo 
toso  Paolo  Ben  e  da  Giulio  Ferry,  V  Univers  venne  dimostrando  che:  — 
l*OìA  Ufi  d'ora  più  di  600,000  fanciulli  e  fanciulle  sono  senza  istruzione 
akami,  e  che  per  darla  loro  bisognerebbe  un  aumento  di  15,000  mae^slri 
tre.  È  dunque  cosa  savia  rescinder  d'un  tratto,  per  mancanza 
■u  H^utute-^dair insegnamento  non  meno  di  46,667  istitutori  ed  istitutrici 
laiche  0  religiose?  —  2*  Al  presente  si  contano,  per  confessione  del 
l''«rry,  298  Comuni  senza  scuola  alcuna.  Come  vi  si  provvedere  ?  — 
jXon  meno  di  3,307  comuni  son  privi  di  scuola  per  le  fanciulle;  né 
possono  aprire,  se  non  si  ha  un  aumento  dì  3,307  istitutrici  pa- 
Come  e  dove  si  trovei-anno?  È  dunque  ora  proprio  il  caso  di 
sì  di  46,677  istitutori  ed  istitutrici,  che  diedero  ottima  prova  di 
INU^chi  ed  anche  molli  anni  d'insegnamento  riconosciuto  soddi- 
ncteimo? 

,'odio  contro  tutto  ciò  che  sa  di  religione  accieca  talmente  la  setta 

liMDte,  che,  non  ne  dubitiamo,  queste  considerazioni  non  avranno 

alcuna  per  impedire  la  promulgazione  della  legge  di  Paolo  Beri. 

)oi  ci  resterebbe  a  dire  di  molti  altri  gravi  falli  politici  e  religiosi 

I  dimostrano  i  progressi  della   rivoluzione  radicale  in  Francia.  Ma, 

di  spazio  nella  pres43nie  cronaca,  ne  diremo  nei  quaderni  se- 

Li  qui  accennare   che  Mons.  Freppel  fu  eletto  deputato  al 
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Parliimenio;  che  il  Challemel-Lacour  fu  norainato  dal  Governo  franca 
suo  ambiisciadore  presso  h  Regina  dlngbilieiTa,  e  vi  fu  accolto  UmeA/i 
vocato  Rouss^  capo  della  corporazione  degT avvocati  di  Parigi,  sle^ej 
mandò  pubblicare  nei  principali  giornali  caiiolicì,  come  in  apposito  su 
plemeiìto  nìVUnivcrs  del  14  giugno,  un  amplissimo  e  sHi|jendo  coosuli 
legale  contro  i  Decreti  del  29  marzo,  dimostrando  insussislenie  l'invocai 
fondamento  delle  allegate  leggi,  ed  arbitrarii  eii  ingiusti  e  ripugnanti  ( 
più  sacri  diritti  i  provvedimenti  banditi  contro  le  Congregazioni  religta 
non  autorizzale  e  specialmente  contro  i  Gesuili.  Ma  a  lutti  questi  fili 
sovrasta,  per  le  conseguenze  che  tutti  ne  prevedono,  la  presenr:  '] 

parte  del  Ministero,  e  T approvazione  della  Camera  a  gran  pi; .i.- 
^volì  (come  avverrà  certamente  nel  Senato)  di  una  legge   per  aran»l 
plenaria  a  tutti  i  condannali   per  delitti  e  crìmini  politici  dal  1870*i 
al  19  giugno  1880. 

III. 

SVÌZZEIÌA  (Mostra  corrisponfimza) —  i.  Assegni  del  così  dello  F'^^**"»  "  ^* 
zionati^,  e  Ioni  riparlfriorii*  »  tiirìco  dei  iMiiloni  rtie  i:t)ltivano  il 
tiposlalì.  —  2. (Atg«>\ia)  IsUmze   dei  deputali  ratlolicì  aì  Gran  C 
3.  (Frfl>urgoi  PnHi'St;i  de!  Coiisìglirt  dì  Sin  lo  e  di  un  grnn  numero  di  pan 
L'hianì  di  La  Tour  de  Th^me  eonlro  lo  ^uiidjlo  «lì  ima  mo  svi  e  avvenni''  nel 
m fiero  di  qu'*Uii  Uiraiìlà  —  4.  (Srhwì^)  Avvenimento  doloroso  )i 
iiflllolica  —  iì.  (Ti"'ini>)  l*rossiinà  fine  del  processo  di  Slabia.  lacii 
sedula  dei  dì  i  npiili\ 

1*  Il  funzionario  meglio  retribuito  della  Confederazione  è  ^ 
dubbio  il  signor  Vescovo  nazionale  (Monsieur  Véirqm  iiatioìL,.,, 
si  fa  cliiaroare  THerzog.  In  una  delle  nltime  discu^ioni  del  Gran  Coi 
di  Ginevra  fu  posto  in  sodo  cb'egli  perci[>eva  per  lo  meno  25,r>^ 
l'anno,  senza  contare  le  sovvenzioni  che  gli  somministrano  te  ^ 
blicbe  inglesi.  Vero  è  che  esiste  sempre  un  gran  divario  fra  questa  soi 
e  i  CO,(X)0  marchi  (85,(X)0  franchi)  che  riceve  il  vescovo  de'  \ 
tolici  tedeschi,  Reinkens;  ma  e' bisogna  considerare  che  passa  mi 
diffei*enza  fra  la  nostra  picciola  repubblica  elvetica  e  il  {X>tetite  \m\ 
gemìanico.  Gli  assegni  dell' Herzog  provengono  in  parte  da  coairibuU 
varii  cantoni,  e  in  parte  dal  cumulo  d'impieghi  lucrativi.  Egli,  per 
pio,  ha  3000  franchi  come  parroco  di  Berna,  e  50O0  come  proft5ssor6' 
teologia  neoeretica.  Contuttociò  la  sua  carica  è  un  vero  benefizi 
perchè  le  parrocchie  poste  sotto  la  sua  giurisdizione  non  arrivitin 
e  pereliè  i  bisogni  religiosi  del  suo  gregge  si  riducono  a  poco  o  mei 
Potrebbe  taluno  muovere  il  quesito,  come  mai  smalli  prekvaziooi 
bilanci  cantonali  iu  favore  del  capo  spirituale  dei  vecchi-cattolici  pu$i$l 
conciliarsi  con  rarlicolo  49  della  Costituzione  federale,  il  quale  dispoo 
«  Nessuno  ^  tenuto  a  pagare  aggravii  imposti  a  causa  propria  e  pai 
coiai*e  deir esercizio  del  culto  di  un'associazione  religiosa,  alb  quale 
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appartiene.  »  1  cattolici  alimentano  le  casse  dello  Stato  al  pan  degli 
Mticlà  e  dei  nuovi  eretici,  e  trovansi  così  costretti  a  conrribiiire  alle 
sipese  ri*un  cullo  che  non  è  il  loro.  Ma  i  funlon  della  sella  non  trove- 
relliersi  imbarazzati  per  cosi  poco.  Kispooderebbero  al  certo  che  il  per- 
ire dell*  imposta  si  guarda  bene  dall' avvertire  i  cattolici  che  una 
qualsiasi  del  loro  contributo  ^  destinala  a  colare  nelle  lasche  del- 
ig;  cosi,  conchiuderebbero,  la  Costituzione  è  salva,  SMnganner*?bbe 
t  credesse,  trovarsi  sempre  Mmisieur  Vévéque  sur  un  letto  di  rose. 
amente  gli  è  toccato  il  disgusto  di  sentirsi  rinfacciare  la  sua  rapa- 
dai  giornali  d*ogni  colore,  e  da  questo  rimprovero  egli  si  è  difeso 
male  nel  suo  organo  che  ha,  per  anlifrasi,  intitolato  II  Caftoìko, 
cantoni  che  collivano  il  seme  degli  a[>05lati  sono:  Zurigo,  Argo  vi  a, 
;ovia,  Basilea,  Neucbàtel,  S.  Gallo,  Berna  e  Ginevra;  otto  in  lutti.  Se 
che,  nei  primi  cantoni  non  trovausi^  sparsi  qua  e  là,  che  pochissimi 
i,  laddove  Berna  e  Ginevra  ne  posseggono  tuttora  una  piccola  col- 
;  ciie  vii  pt^rò  sempre  più  assottigliandogli.  Osservatt»  le  debile  pro- 
ooi,  il  piccolo  cantone  di  Ginevra  dovrebbe  contribuire  al  ranmeni- 
del  vescovo  scismatico  per  somma  minore  che  non  i!  vasto  cantone 
rna.  Tale  è  stato  anche  il  parere  di  alcuni  membri  del  Gran  Con- 
ginevrino,  i  quali  erano  disposti  a  sopprimere  qualunque  assegno, 
a  Tare  sotto  questo  rispetto  considerevoli  economìe.  Ma  sotto  la 
fctdra  del  signor  Garterei  il  Consìglio  di  Slato  aveva  assunto  V  im- 
di  versare  la  stessa  quota  che  Berna,  cioè  2750  franchi.  Il  deputato 
sseéès  ha  comincialo  dal  dichiarare  al  Gran  Consiglio  che  quella 
era  rlit»asia  fissata  d'accordo  con  gli  altri  cantoni  interessali,  e 
se  anche  T  assemblea  non  fa  votasse,  questi  ultimi  sarebbero  in  diriito 
Ipria.  Ha  però  finito  con  acconsentire  a  ridurre  la  quota  a  1850  fr^ 
slato  subito  preso  in  parola. 

L  1  deputai;  cattolici  al  Gran  Consìglio  d'Argovia  han  deposto  sul 
della  presidenza  una  domanda  tendente  a  ottenere  che  s'inviti  il 
Irò  di  Stato  a  presentare  il  più  presto  possibile  il  suo  rapporto  e 
proposizioni  intorno  al  progetto  di  reslituzione  di  benefizii  e  fondi 
liei;  a  preparare  senza  indugio  un  progetto  di   legge  per  reiu- 
le  parrocchie  cattoliche  e  i  loro  pastori  nel  diritto  di  comunicare 
mente  con  le  legillirae  autorità  ecclesiastiche;  e  final  mente  a  mo- 
la legge  suirinseguamento  nel  senso  che  gF  istitutori  non  siano 
ricali,  come  per  f  addietro. delT  istruzione  religiosa,  ma  che  questa 
Meramente  dispensala  dal  clero  di  ciascuna   confessione.  Speriamo 
le  alla  stanchezza  prodotti*  un  po' dappertutto  dal  KuHurkatnpf, 
i  ricorrenti  vedere  appagali,  almeno  iu  parie,  ì  loro  voli. 
fi  Consitjlio  di  Stalo  del  cantone  di  Fribui'go  e  120  parrocchiani 
'     "      <'  bau  pmtesiatn  iu  termini  rigorosi  presso  il  Con- 
I  Io  scandalo  recentemente  avvenuto  nel  cimitero  di 
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(\wììUi  località,  e  de!  quale  io  vi  teneva  proposilo  neir ultima  mia  eoi 
rispondenza.il  Consiglio  federale  ha  respiolo  al  sindaco  di  La  Tourd 
Trènie  la  protesta  ome^ssa  dall' anzidetta  parroccliia,  attesoché,  secood 
esso  dice  nella  lettera  di  rinvio,  «  non  |ja  slimato  opportuno  d'andò 
in  materia  a  proposito  d'un  reclamo  fatto  in  una  forma  e  io  un  l 
sconvenienti  per  l'autoriti^,  cui  era  destinalo.  »  Noi  però,  per  parte  noslrt 
pensiamo  die  ciò  che  ha  dato  sui  nervi  al  potere  centrale,  non  è  tamal| 
vivacità  delle  frasi  adoperale  dai  reclamanti  offesi  nelle  loro  credena 
nel  loro  diritto  di  proprietà,  quanto  T impossibilità  di  porgere  sp 
intorno  ai  fatti  allegati  nella  protesta.  Identico,  senza  dubbie,  . 
giudizio  che  porteranno  i  vostri  lettori,  dopo  che  avran  preso  cognirii 
della  protesta  medesima. 

«(  Signor  Presidente,  —  Signori  Consiglieri^ 

«  Dopo  aver  ricevuto  comunicazione  delle  decisioni  della  vostra 
prema  Autorità  relativameole  alla   tumulazione  di  I.uigi   Leyvrax 
cimitero  privato  della  corporazione  catlolica  di  La-Tour-de^Ti'èmi 
abbiam  pregalo  il  governo  di  Friburgo  di  sostenere  dinanzi  a  ?oi  i 
diritti;  noi  lo  abbiamo  informalo  che  avremmo  senza  dubbio  in  ' 
un  ricorso  alle  Camere  federali  per  chieder  giustizia  e  reclamili 
le  molestie  di  cui  siamo  viltime  da  parte  di  gente  che  non  abita  nep| 
il  nostro  Comune,  se  non  avessimo  saputo  che  una  legge,  ^h: 
dichiarato  voler  presentare  alle  Camere  federali,  doveva  ret) 
fatta  questione. 

«  Colesti  individui,  che  s'immischiano  sfronlatamente  nei  m^^  "^'" 
non  han  trascurato  alcun  mezzo  per  indurvi  in  errore  e  per  i 
contro  di  noi,  fino  a  invocare  T articolo  53  della  Co^^tiltizione  federai 
laddovi^  noi  avremmo  avuto  per  i  primi  il  dii-itto  d'invocarci  contili  i 
loro  lo  stesso  articolo  della  Gosliluzione.  Essi  hanno  snaturato  i  fatti, 
vi  hanno  indirizzalo  messaggi  menzogneri  e  audaci  proteste. 

cr  Qualunque  siano  i  motivi  che  han  dettato  le  vostre  decisioni,  €g 
è  certo,  e  ciò  risulta  dai  termini  stessi  della  vostra  decisione, 
voi  rilìutate  a  noi  cattolici  quello  che  accordale  agli  ebrei,  e  ci  proibii 
di  stabilire  presso  di  noi  quello  che  avete  lasciato  stabilire  alrr^^^ 

«e  Quello  che  vi  ha  di  certo  si  è,  che  i  reclamanti,  i  quali 
in  Bulle,  città  catlolica,  hanno  in  Bulle  stessa  il  loro  cimiteri 

lare,  benché  non  siano  che  un  centinaio  circa;  e  a  noi  che  .s 

sette  0  otlocenlo,  e  abitiamo  a  quindici  minuti  di  distanza  da  quella 
città,  voi  ricusate  un  eguale  vantaggio  e  ci  vietate  d*  avere  un  cimiti 
nostro  proprio. 

«Egli  è  dunque  d' un' assoluta  evidenza  che  v'hanno  due  pesi  e 
misure,  e  che  voi  permettete  e  ordinate  alla  distanza  d'un  quarto  d" 
sul  territorio  elvetico,  cose  le  più  contradiltorie. 

«r  L'ingiustizia  è  veramente  inaudita^  e  noi  non  sapremmo  coDteucii 
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legittima  indignazione!  Noi  siamo  traltali  come  se  fossimo  genie 

sufi  coniQ^  e  i  pochi  proieslanli  che  vivono  fra  noi,  e  che  abbiamo 

re  risppilalo  come  nostri  confederati,  c'imiiongono  la  legge,  e,  forti 

jro^t'ro  appoggio,  vogliono  metterci  fra  T  uscio  e  il  muro. 

Dinanzi  a  si  flagrarne  contraddizione  noi  non  possiamo  starcene  in 

0  protestiamo  altamente,  con  la  presente,  contro  una  decisione 

liaroo  aver  diritto  di  trovare  più  intollerante  che  la  pretesa  in- 

inza  di  cui  ci  accusano. 

iVoi  ci  permetterete,  signor  Presidente  e  signori  Consiglieri,  di  dirvi 

le  nostre  decisioni,  noi  abbiamo  lasciato  fare,  pure  afTerraando 

i  diritti,  ma  che  non  abbiam  ceduto  se  non  alla  forza.  E  per  colma 

amia,  dopo  di  essere  stali  sotterrali  i  due  defunti  protestanti  nel 

>  cimitero,  proprietà  particolare  legalmente  acquistata  e  st4Ìla 

non  possono  vantare  alam  diritto,  il  ministro  protestante,  al- 

>;i  della  nostra  Chiesa  cattolica,  nella  nostra  parrocchia  esclu- 

Jitolica,  in  seno  del  nostro  paese  quasi  interamente  cattolico, 

imstro  che  ha  presedulo  alla  tumulazione,  si  è  fallo  lecito  nel  suo 

d' ingiuriarci  e  di  farsi  befle  delle  croci  che  si  trovano  sulle 

tombe  calpestale  dagli  assistenti.  Egli  ha  gettalo  il  disprezzo 

MIO  quello  che  vi  ha  di  più  santo  e  di  più  siterò  nel  nostro  culto, 

^  •  '^  che  alcuni  fra  !j,\ì  stessi  protestanti  lian  provato  indigna- 

.sto  di  tali  insulti,  né  han  saputo  astenersi  dal  manifestare 

orrore  per  un  contegno  cotanto  ignobile. 

Voi  dunque,  sig.  Presidente  e  signori  Consiglieri,  vi  persuaderete  che 

m  potevamo  tacere  dinanzi  a  fatti  che  ripugnano  a  lutti  i  cuori  onesti, 

IKnriranno  a  farvi  conoscere  chi  sono  coloro  che  con  lutti  i  mezzi  im- 

bili  sono  arrivali  a  far  trionfare  presso  di  voi  la  loro  pessima  causa. 

conseguenza,  noi  deponiamo  dinanzi  a  voi  una  querela  conti'O 

<\  grossolani  lanciati  alla  nostra  religione,  al  nostro  culto,  ai  per- 

fp  più  elevati  in  dignità,  e  ciò  sopra  una  terra  che  è  nostra  pro- 

É  «elusiva. 

abbiamo  fiducia  che,  una  valla  debitamente  illuminali  e  sugl'ìn- 

nienli  derivali  dalla  condotta  del  ministro  e  sullo  stato  reale  delle 

jTOl  non  potrete  non  lasciarvi  piegare  dalla  giusiizia  de' nostri  di- 

\^,  dalla  gu:ireniigia  che  voi  dovete  alla  nostra  liL>ertà  vìohita. 

I  Noi  invochiamo  altresì  contro  coloro  che  ci  oltraggiano  Tart,  53  della 

doiie,  né  cesseremo  di  far  udire  le  nostre  doglianze  fino  a  che 

tìa  sia  fatta. 

Vi  preghiamo,  signor  Presidente  e  signori  Consiglieri,  di  voler  acco- 

beniKoamente  i  nostri  reclami;  noi  facciamo  assegnamento  sulla 

f^ialità,  sulla  vostra  lealtà,  e  su  tutti  i  titoli  d'onore  che  vi 

;      iati  al  cospetlo  del  popolo  svizzero,  e  vi  presentiamo  col  più 

rispetto  l'omaggio  delfalta  nostra  considerazione.» 
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4.  Dolorose  ooLìzie  ci  giungono  dal  cantone  di  Schwiz,  ci 
roenfaneamenie  perdiilo  per  la  cauj^a  cattolica,  ItifalLt,  le  elezioni  che 
ebbpf  luogo  il  25  aprile  pel  rinnovameoto  del  Corpo  legislalivo,  han  di 
UQà  magC!:toranza^  per  qiKinto  debole,  al  partito  radicale.  Un  tal  tisulU 
è  slato  procaccialo  in  modo  il  più  perfido  eia  un  foglio  cattolico  libera 
il  Baie,  il  quale  andava  proclamando  su  tutti  i  toni  che  la  lotta  con  ei 
diretta  contro  il  partilo  conservatore  cattolico,  ma  soltanto  contro  alctt 
fanatici  che  sedevano  nel  governo.  Molti  uomini  deboli  si  son  lasciati  pre^ 
dere  a  quella  rete,  e  per  non  esser  governati  da  conservatori  prete 
esofferaU,  han  dato  il  loro  voto  a  radicali  della  peggior  razza.  M^ 
die  V*  ha  di  più  deplorabile  si  è  che  il  irionfo  dì  qu6st*  ultimi  è  doffl 
a  un  disgraziato  prete  apostata^  che  ha  spiegato  in  loro  favore  la 
influenza  sacerdotale,  sempre  grande  in  mezzo  a  una  popolazione  « 
plìce  e  religiosa,  ancfie  quando  colui  che  la  esercita  ne  fa  abuso. 

5.  Nella  sua  prossima  corrispondenza  potrò  forse  informarvi  deirerii 
del  celebre  processo  di  Stabio,  cantone  del  Ticino,  processo  che  vdli 
al  suo  termine  dopo  due  mesi  consccrati  air  udizione  dei   testiraooì.  I 
seduta  deirS  aprile  si  distinse  per  un  incidente  che  fece  grnr  *■   ^*  a 
pilo.  Nella  sala  delle  Assise  ei'asi  riserbato  un  bnnco  ai  rappi 

della  stampa  svìzzera  e  straniera,  senza  disUnzione  di  colore  politico.  N 
numero  di  costoro  trovavasi  certo  Scartazzinl,  dei  Grigioni,  ministro  pr 
testante  e  corrispondente  della  Nuova  Gazzetta  dì  Zimino.  Questo  $ 
Potter  non  solo  si  faceva  distinguere  fra  tutti  i  suoi  confratelli  hbefl 
pel  modo  parziale  e  menzognero,  con  cui  rendeva  conto  delle  discussici 
ma  ingiuriava  periodicamente  la  Corte  e  i  Giurati.  Un  tnl  giorno  cbfi 
udiva  in  esame  un  prevenuto  già  condannato  alta  carcerazione  per  fa 
estranei  al  processo  di  Stabio,  e  che  questi  trovavasi  sul  banco  di» 
accusati  coirabito  dei  detenuti,  lo  Scart4izzini  disse  al  corrispondente  i 
Douere^  organo  dei  radichili  ticinesi,  ch'egli  avrebbe  piuttosto  v* 
da  fare  con  quel  prevenuto  che  co' suoi  giudici.  Il  corrispona 
smise  questo  detto  insolente,  al  suo  giornale,  che  si  fece  un  pregii 
riprodurlo.  Invitalo  a  riiratlarsì,  io  Scartazzini,  promise  dapprima  di 
ma  poi  sì  tenne  in  silenzio;  in  seguito  di  che,  il  signor  Delsiro» 
dente  delle  Corte,  ordinò  la  sua  espulsione  dal  banco  della  stiimpa^ 
sciandolo  tuttavia  in  liberi*^  di  assistere  al  dihaitìmenlo,  confuso  eoa 
folla.  Gli  avvocati  della  difesa  sollevarono  allora  un  incidente,  e  ne 
rebbe  sorta  una  grossa  questione,  se  il  presidente  non  l'avesse  tosto  tri 
c^ta  togliendo  loro  la  parola  su  questo  fatto.  I  rappresentanti  della  slam 
radicale  tennero  dietro  allo  Sc^irtazzini  nel  suo  ritiro^  e  tutti  insti 
ricorsero  al  Coi^iglio  federale  contro  la  risoluzione  adottata  dal  pi 
dente  della  Corte;  ma  ebbero  il  rammarico  dì  udii'e  queir autoritl 
chiararsi  incompetente. 


lANTO  EVANGELCr 

IN  VOLGARE  CON  NOTE  DICHIARATIVE 
eou  approvazione  dell'Autorità  Ecclesiastica 


use  Luigi  Mannelli  Editore,  1880.  Terza  edizione  !9tereot1pa 
^corretla*  IJn  volutie  in  16  piccolo  di  pag.  29^,  coperto  in  carta-tela 
liO  ;  ben  legato  ìd  tela  ÌDglese  L.  1, 

"  trova  rendibile  ìq  Bologna,  Matteuzxi;  Firenze,  Manuelli;  Milano, 
ai;  Napoli,  Barbieri;  l'alermo,  Cr.  Biondo;  Roma,  Cav,  Befani  j 
>,  Cav.  Marietti  ;  Venezia,  Cav.  Battaggia, 

i  soprascritti  recapiti  eoe  tutti  sono  copioBamente  foroìti  di  esem- 
dendone  10  copie  se  ne  danno  11* 
qualunque  altro   paese  d' Italia  mandandone    il  prezzo  eoi  proprio 
al  solo  L,  Manuelli  in  Firenze  si  riceveranno  franchi  a  destina- 
aenaa  undecime  gratuite, 

Vfntaggi  religiosi  che  la  lettura  del  3«  Vangelo  produce,  por  Top- 
di  questa  lettura  in  questi  tempi  in  cui  tanto  aì  bestemmia  con- 
G.  Cristo^  per  la  scelta  delle  annotazioni  e  la  diligenza  di  rendere 
Eptà   perfetta  la  versione  Ui  Mons.  Martini  e  per  la   singolare   teuuità 
to,   la  prima  edizione  di  circa  6000  esemplari  fu  esaurita   in    bre- 
tràipo  quasi  tutta  nella  sola  Firenze.  Il  perchè  ne  fu  tosto  impressa 
^tida  ristampa    quadrupla  della  prima,  recandovi,  com'era  naturale, 
notevoli  miglioramenti,  non  solo  nella  forma  esterna  e  nella  corre- 
tipografica,  ma  eziandio  per  la  sua  contenenza,  sia  nella   versione,  la 
in  fendo  è  sempre  quella  di  Moos.  Martini,  sia  nelle  Note  dove  chia< 
'io>  dove  ampliate,  e  dove  ancora  purgate  da  qualche  lieve  inesat- 
ti era  incorsa.  Anche  questa  edizione  venne  in  breve  tempo  esaurita, 
gli  stessi  caratteri  stereotipi  se  ne  è  pubblicata  una  terza  ancor 
e  non  meno  copiosa  della  precedente. 

ra,  che  di  questo  mezzo,  il  quale  adoperato  a  dovere  è  forse  ira 
efficace  a  risvegliare  e  nutrire  nelle  anime  il  sentimento  cristiano, 
vogliano  valere,  e  non  pochi  ancora  si  adoprino  per  indurre  altri 
alarsene. 


CUI  BE^  CREDE  DIO  PROVVEDE 

RACCONTO 

HIBBLICVTO  NEL  PEIUODICO  LV  CIVÌLTÀ  CATTOLICA 

SeeoDdn  Kdialiine 

S.picc.  dipagg,  290.  —  Prato,  Tip.  G-iacìiettì,  Figlio  e  C  1880. 
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LEONARDO  DA  VINCI 

PERIODICO   DI   EDUCAZIONE   E    DILl 

CON  ILLUSTRAZIONI 


lice  II  prlM  e  11  tmo  KlofetU  d^ogni  mtM 

Col  P  Giovedì  di  Luglio  incomincerà  P Anno  IV  efe/j 

COKDIZIOin  D'  ABBOMMESTO 

Vv[  \  ì\\\U'y\  ij  dnmicilio.  t*Hr  un  semestre  l*.  0  —  4*er  \n\  anno  ^ 
l*cf  l' estero.  »  tt  7  —  -•      ^  ^j 

Uo  numero  separata  Cent  $0, 

Oueslo  pofisioniu  diru  con  oji^ni  verilfi  essere,  se  non  l'unico,  cerio j 

lutti  ì  irlnrnriU  ciUtiìit^i  Ì!Ii<-,Irjìi  «rrLilIiie  senio  «!  iM»ii>.  nel  fni^rili> 

W\,  e  in  ( 

■  «ki  lora  ììkIìuoH  ^ 
M  i  ir  fu  sono  sempre  CHI 

bellezz-i  prup*  i^tro^'nJ.*  *'<Hnnjnn<l»*vo!e,  Il    resi.»   \nì\  ri 
poesi»'  et!  runr»nil;»  di  varkt  specie  è,  geocralnienle  pin  lì 

pregi  M>  non  ttomnnt*. 

\'\m  t^erva  di  regola  alht  lanlc  persone,  che  o  cen^ftnn  im  i 
t;ìiii¥n  i'  kjiluLL'mlf.  per  l^i  loro  fjmit<liu»  o  sono  richiesto  di  con 
Credano,  r.fn*  ìii  linlia  non  si  irovn  jm}\\^  di  meglio:  e  p»\r  uÌo)i 
e  mn:  ■;,;        ìsiruuii^o.  T  i  ifTio  dan<i" 


LE  GLORIE  DEL  PAPAJ 

per  I).  VINCENZIO  CROCE 

Si(iff<tote  ViocntlJi'^,  Miitlontrto  ip^iUtieo^  Ui»uai«  in  H.  Tnolufì 

r.ft(ii0ft#M  é'tQw  11  s.  a.  lEoKE  xin 

fhie  voìnnit  m  /6  (/*  /^/i^r/  404:  378.   Prutn,  per 
libraio  :!8'^0.  —   I\'<\sso  de* dm  mlumi  L*  ^ 

Ui  questa  egregia  opera  redi  il  giudizio  critico  nella  tibtk 
nenie  quaderno 


IL  FIGLIUOL  PRODIGO 

p«r  Fr&  EBKENEOILBO  BA  CHITIOHAN< 

Un  voL  in  Àif  icr  pag^.  404.  Prato^  per  Ranieri  Otiasti  editi 

Ci  baetì  per  oca  aiuMinztare  qae^i*  altra  opera,  Toramente 
per  la  •ofian^a  che  per  la  forma,  del  obiariasimo  P.  Grmeaetftl 
gnaiko.  Ne  faremo  la  rlvSta  in  uno  de'proasimi  quadernU  1 


PMtoi  Tip.  aMtoiM,  ngiift  •  C. 
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^rof.  FRAIN^GESGO  MASS 

^^  CON  NOTE 

Borasi,  iktUa  tipografia  della  Face,  piazza  della  Pace,  «.  35. 
Un  volume  in  16  di  pagine  172.  —  Prezzo  Liiz*e  1«  SC 

Parleremo  a  miglior  agio  di  questo  nuovo  gioiello  poetico 
chiarissimo  Professor  Massi.  Per  ora  ne  diamo  1*  annunzio  ai  m 
lettori^  per  non  ritardare  a  molti  il  diletto  di  gustarlo. 


I  FRAjfllflASSOMI 

che  sono,  che  fanno,  che  vog^Uono 

per  MONSIGNOR  DE  SÉGUR 

AggliitoTl  te  noie  ed  il  comneate  detti  l'riititDasioiierfi  itilltM  eel  floettniicf 

JToma,  uf}izio  ddla  CiviltX  Cittoucì.  Uà  tkgunU  voU  in  H^  *  Prezzo  G«fit,^ 

Il  libro  originale  in  iingua  francese  levò  mollo  grido  e  venne  spar  ^  *    ' 
edizioni.  La  traduzione  è  lavoro  di  valente  prnnu  clic  seppe  rendere  il  fra! 
iiulìaiH)»  senza  aUirrurne  punlo  la   vìvacìlìi  e  la  forza.  L'opera  fu  oodie  dal  Ti 
arriccili  la  d*  una  Prefazione  e  di  molle  noto,  le  t|uaH  raddoppiano  n  pregio  éA  I 
lo  rendono  ncconcìo  eziandio  ai  lettori  cotti  ed  alla  gtovenlù;  ed  inOne  di 
Bullo  Frammossonerìa  llaliaQQ  e  di  varii  Ducumentl  di  non  lieve  ulllìiù 


OPERE  MINORI 

del  i\  ANTONIO  BRESCIANI  d-  C,  d,  C. 
volumi  due 

che  conlengotio  i  seguiinti  opuscoli 

Memorie  intorno  alla  vita  del  P.  Michele  Sezczytt  —  Arte  di 
semprt^  —  Memorie  iiitonio  ad  Eugenio  Cusaui  —  Arte 
governare  —  Esere izt  spìrltnali  —  Vita  di  Abukher  Bisciar 
iUografledi  tre  alunni  di  Propaganda  —  Animanimetiti  di^ 
nldtì  —  Avvisi  a  ehi  vuol  pigliar  moglie  —  Romantieiìii] 
llaiio  —  Maggio  di  aleuue  voci  toscane. 

RoMjk,  Costipi  della  Civiltà  CxTroLicA  2  voltimi  in  8  orandc.  di  ùircai 
gine  ciascuno. 

Oli  aonuaziatì  volumi  formano  parte  della  Collezione  generate  dfl 
del  P.  Antonio  Bresciani.  Tuttavia,  ehi  volesse  acquistaril  separatao 
dendoll  ameadae.  U  potrà  avere  al  prezzo  dì  le.  H  francUi  dì  porlo 
lUlla. 
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iiu  ruioro  che,  al  lume  della  fede,  scrutano  con  senso  cri- 
gli  avvenimenti  della  storia  contemporanea,  sono  indotti  a 
9re  di  pieno  accordo  queste  due  verità:  che  cioè  da  una 
mai  forse,  dopo  lo  stabilimeuto  del  cristianesimo  nel  mondo, 
di  Satana  non  yì  si  è  iminifestato  così  operoso,  come  in 
sec/do;  e  mai  neppure  l'intervento  della  provvidenza  di 
è  apparso  così  visibile,  secondochè,  alla  fine  della  lunga 
ebbe  a  confessarlo  lo  stesso  protestante  Gui/.ot,  con  gra- 
ne parole.  La  storia  di  questi  ultimi  cent'anni  si  compendia 
^una  guenu  fierissinia  deirantìrristianesirao^  o  meglio  del 
IO,  alla  Chiesa  di  Cristo  e  in  una  difesa  mirabile  presane 
►;  così  che  dairnna  e  dall'altra  viene  a  sfolgorarne  una 
prova  della  sua  divinità,  che  già  abbarbaglia  e  confonde 
snudone  odierna  e  conqniderà  a  salute  la  susseguente. 
non  è  da  negarsi  che  ai  tempi  nostri  questa  guerra,  in- 
Ita  prima  da  me'/M  tregue  di  breve  durata,  viene  ogni  giorno 
acnidendo  e  pigliando  la  forma  orridissima,  che  ebbe  nei 
^riDfipii  dentro  la  Francia  e  poscia  via  via  in  (juasi  tutta 
;  porta tiivi  dal  furore  di  questa  niuione,  che,  por  circa 
lustri,  fu  il  flagello  del  cattolicismo  e  sejnbrC»  invasata 
tartaree  legioni  di  Satanasso.  Al  presente,  ovunque  si  giri 
nel  In   cristianità,  non  si  vede  altro  che  persecuzione, 
Io  orculti  ed  ipocrita,  quando  aperta  e  sfacciata  alla  Chiesa 
>.  Tutto  ciò  che  si  fa  appartenere  alla  cinltà  e  va  sotto 
nome  di  progre^iso^  in  politica,  in  diplonui/ia,  in  arte, 
aratura,  in  iscienza,  in  legisluzione,  tutto  è  rivolto  contro 
I  poteri  pubblici,  apostati  nella  teorica  o  nella  priitica 
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dalla  sua  fede,  ìe  Russia,  in  GeniuiniaH  in  T  "  ì,  m 
in  Italia,  in  Belgio  ed  in  parecchi  Stati'  deli  .,;,^jica,  sono  c^j 
legati  colla  gran  setta  massonica,  che  è  la  chiesa  di  Satana,  dì 
l'unico  intento  di  esterminare  dalla  faccia  della  terra  il  B<*gi 
del  Dio  creatore  e  redentore  del  genere  umano.  E  questa  le^ 
non  mira  già  solo  a  scristianizzare  socialmente  le  nazioni  n 
stiane,  ma  a  scristiani/zzarne  le  famiglie  e  gl'iadividui,  baodeQ! 
Cristo  e  la  sua  Chiesa  e  i  suoi  dommi  e  i  suoi  sacnimenli  e 
suo  culto,  non  pure  dalle  leggi  pubbliche,  ma  dalle  usatj7,<ì  ài 
raestiche,  dall' educazione  e  dall' insegnamento,  che  si  cerca  ( 
.sottrarre  in  tutto  e  per  tutto  al  magistero  salutare  d«d  Vangel 

Ai  nostri  tempi  si  può  dire  con  verità,  che  i  Governi,  scieo 
a  inscienti,  servono  di  strumento  al  Satanismo,  neir  opera  impo! 
sibile  della  distruzione  del  cattolicismo;  perchè  tutti, 
qual  meno,  sono  sottoponiti  alla  setta  di  Satana  e  ne  esu^u 
le  tiraìiniche  volontà.  Il  mistero  di  questa  persecuzione, 
pari  negli  annali  del  mondo,  è  tanto  per  noi  incomprensibile^ 
Iato  dei  fini  che  ha  Dio  nel  permetterla,  quanto  è  evidenti 
dal  lato  deir origine  sua,  disila  sua  furza  e  dello  scnpo  a 
diretta.  Certamente  Dio,  nel  permetterla^  intende  graudissime 
le  quali  torneranno  tutte  a  somma  gloria  sua  e  del  suo  Cristo 
a  splendore  della  fede,  del  Papato,  del  sacerdozio,  degrisUI 
religiosi  e  dei  sacri  diritti  ora  più  che  mai  rinnegati  r 
cali:  e  basta  al  sagace  studioso  delle  vie  della  Provviù 
reggere  quaggiù  la  Chiesa,  il  vedere  questa  persecuzione  si 
dinaria,  a  fare  che,  con  un  argomento  di  analogia  che  non 
ne  deduca  un  trionfo  pure  straordinario,  il  quale  potrà  tardi 
ma  non  potrà  mancare:  e  già  i  segni  precursori  si  scor^/'^'" 
chi  non  è  cieco,  nella  sniisurata  potenza  di  unità  e  di  v^ 
Dio  viene  crescendo  e  perfezionando,  fra  le  battaglie,  nel 
stesso  della  Chiesa.  Ma  il  come  e  il  quando  di  questo  m 
che  sarà  una  delle  meraviglie  della  storia,  è  per  noi  un 
che  ci  lascia  il  merito  della  fede  e  non  ci  toglie  il  conforto  di 
speranza. 

Per  contrario,  che  da  Satana  muova  tutta  questa  catastrofe' 
persecuzioni,  che  la  setta  massonica  no  sia  la  ministra  iniivi 
e  l'uno  e  l'altra  non  agognino  ad  altro  che  a  spiantare  il 
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m\  Cristo  dalla  terra,  e»  soatittiirvi  il  regno  per  sempre  de- 
di  colui,  che  da  Cristo  fu  detto  Principe  di  questo  inondo 

lui  soggiogato  e  cacciutoue  fuuri  *;  è  cosa  tanto  iiiaDÌfesta, 
uè  mano  i  priucipali  apostoli  del  S?itaD!siiio  odierno  credono 
anieote  dissi luular la,  o  metterla  iu  Jii'>bio. 

IL 

un  lu  dilmighererno  in  rita/aoai\  che  ci  abbonderebbero  fra 
ni,  di  autori  godenti  gnm  credito  nella  socieUi  detta  mo- 
t/i quiiii  tutti  si  sono  adoperati  a  rhihilitare  Satana  nel 
tto  dei  popoli.  Basti  ricordare  un  Béoan,  il  salariato  he- 
jlmiatore  della  divinità  di  Gesù  Cristo^  che  ha  srritto:  <  di 
[gli  esseri  altra  volta  maledetti,  che  la  tolleranza  del  nostro- 
po  ha  prosciolto  dugli  anatend,  Satana  essere  per  certo  quello,, 
provenuto  maggior  utile  dal  progresso  dei  lumi  e  dalla 
e  della  civiltà.  Lui  essere  un  povero  calunniato,  un 
lu/jMiuuio  sventurato,  il  quale,  per  gran  voglia  di  fare,  si  ac- 
lid  iurprese  arrischiate.  »  Uno  Schelling,  che  esaltando  Sa- 
ba dichiarato  Dio,  acciocché  il  Cristo  Dio  avesse  un  an- 
Un  Michelet,  che  ha  vaticinati  i  trioni  suoi  sopra  Cristo, 
^uinet,  che  ha  sognato  di  inunergere  il  cristianesimo  nel 
per  mettere  in  sua  vece  SaUiua,  qual  principe  che  debba 
•lutti  i  cuori.  Do  Promlhon,  che  Im  espreSsamentC'  dichia 
^f olerai  surrogare  Satana,  il  diMto  ddt anima  sua^  al  Si 
kitore  (Cristo)  che  si  fece  croci  Jigger  e.  Potremmo  anche  ri 
rimmoi»do  poeta  italiano,  che  compose  un  inno  a  Satana. 
lodogli  di  P'gnare  sulla  terra  in  luogo  di  Cristo  detronato 
?ale  la  sp«sa  di  tutu  re  a  verbo  una  pagina  del  Bulleffino 
jii$ero pensiero,  in  cui  è  dato  conto  d*uoa  couforenza  tenu- 
|ii  30  giugno  1S76  in  Brus^elte,  da  un  tìil  Eugenio  Robert, 
uno  dei  sopracciò  della  setta  prepotente  e  governante  ora 
Igio,  Eccola  tradotta  fedelmente  in  liogua  italiana, 
I  Pargando  Satana  dalla  lunga  ctilounia  dei  secoli,  e  spoglian 
'  ifosQ  e  ridicolo  indumento,  r.he  la  superstizione  e 
.jio  aHìbbiato,  Turatore  ha  restituito  airArcangelo 
sua  e  le  sua  grandezza.  Dietro  la  caricatura,  ha  fatto 
ìsuiUÈ  mundi  mcktur  (orai,  loaii.  Xll,  3i. 
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apparim  il  priDcipio.  Satana  è  ridivenuto  il  fratello  di  Prometea 
r  erede  dei  Titani,  il  di  tensore  ed  il  consigliere  degli  uoinbi 
r  unico  toro  appoggio,  Y  unico  rifugio  loro  contro  Vasmrbenk 
mffiìcante  stretta  del  principio  divino  o  autoritario,  sotto 
su:i  furiua,  religiosa,  politica  e  sociale.  Dio  sempre  si  i  tnm( 
dalla  parte  degli  oppressori  e  dei  forti:  Satana,  accostatosi  A 
Funiauità  per  la  disgra/Ja  e  la  caduta  sua,  ne  è  diventato  Ta^ 
stelo  e  il  sosteoitore....  Simbolo  e  genio  della  libertà,  ang< 
deir orgoglio  e  delFesiglio,  eterna  protesta  contro  rantichitt 
la  tirannide,  egli  fu  is})iratore  di  tutte  le  umane  rivendicaziùik 
dulia  rivolta  di  Adamo  nel  paradiso  terrestre,  fino  alla  grande 
terribile  insurrezione  dalla  Comune,  fulminata  essa  ancora,  pei 
5*. vere  promulgato  T  intero  affrancamento  dell' uomo  e  del  dttD 
dino,  Perchò  mai  fu  maledetta  l'umanità J^  Perchè  segui  Vuw 
della  scienza  e  della  giust:;«ia,  che  il  serpente  le  avea  trasfi| 
ii''ir anima...,  È  tempo  che  il  libero  pensiero,  principio  del 
è  la  ribellione  contro  l'autorità  del  damma  e  della  ri 
2 ione,  dia  a  questo  principio  tutto  il  logico  s volgi ?nento  di 
è  capace;  e  rigettando,  sotto  le  molteplici  siie  for/rie,  il  priiicij 
divino  dell'autorità,  opponendo  il  diritto  uiuano  al  diritto  divini 
gridi:  —  Dio  P  morto!  Vìva  il  diavolo!  > 

Il  proposito  dei  conduttori  e  seguaci  di  questa  guerra  a  Crii 
l*uo  essere  manifestato  più  limpiJauieute  di  così?  E  può  ti; 
mcdesiuio/:za  più  perfetta  di  spirito,  tra  loro  e  Satana  che  m 
sano  come  dio? 


III. 

L'odio  di  Satana  airUomo-Dio  ò  antico  quanto  Tessere  si 
e  Jiu-em  per  tutti  i  secoli  eterni.  Qu..*st'odio  org^»glioso  cb« 
r*ì;e  doppiamente  omicida  da  principio,  e  su  nei  cieli,  alien 
appena  creato,  desiderò  con  furore  impotente  che  T  umanità 
esistesse  mai,  per  non  adorarla  divinizzata  nell'ipostasi  del  \$A 
e  nelFEden,  allorché,  appena  uscita  dalle  mani  di  Dio,  a  tii 
Seco  in  perdizione,  cercò  di  guastarla  nel  ceppo  radicale  dei  ir 
l».ogenitori,  come  costituisce  hi  malizia  del  suo  peccato,  così  fom 
rc^i^ej/41  della  irreparabile  sua  infelicità.  Per  lo  che  tanto 
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!  Satana,  quanto  odio  inestiuguibile,  furibonda,  impotente  a 
DiO'Uomo;  cioè  odio  air  autore  e  consumatore  della  fede, 
grazia  e  della  gloria,  compimento  sovrauaturale  e  subii - 
tta  di  tutta  l'opera  della  naturale  creazione*. 

*^  propriamente  la  feda»  circa  ì  parlicolari  del  peccato  angelico; 
intórno  a  i|uesU  k»   opinioni  dei   leologi,  Tultavra  è  oggi   mollo 
im  q*M'ìià  di  dk)llort  gnivìssimii  i  qm\ì  lungono   die  Dio  rivelò  loslo  tigli 
futuro  mìsicro  dclIMncarriitKio ne  dtl  V»Tbo:eciitj  il  pec«alo  dei  rìbeUi 
arte  iri  ciò,  che  nt^garono  di  adorare,  coiUìì  Dui  lo  ingiunse  loro,  qncslo  suo 
imilà,  elle  nel  tempo  assunierebbj;  e  di  riconoscerlo  (piai  capo  di 
tre,  chtj  In  lui  e  per  lui  glor»rtcherebbero,  con  adegualo  ossequio, 
Ifla  inaeslà  di  filo;  ed  insieme  quale  causa  meriiorid  6d\à  grazi»,  per  cut  essi 
I  unìc^inente  avrebbero  potula  ottenere  la  soprarmalurale  beEitiludine.  Quegli 
eccels  issimi,  e  più  di  lui  li  Lucifero,  che  solo  compendiava  in  so  le  pre- 
e  le  bellezze  di  talli  ed  era  entne  il  sole  fra  i  pianeti,  videro  assai  beee 
me  dtstunz»  cbe  passavo,  s«"eond*j  la  natura,  tra  loro  e  l'uomo,  e  conse- 
fipnie  inlesero  Tatto  di  profondissini.i  umiltà  che  l.ho  richii-deva  da  loro, 
kisuclterli  al  possesio  della  supTna  felieilà*  Lucircro  poi  che,  per  lo  stii- 
|ddl(s  duli   di  cui  «edevasi  arricchito,  si  conosceva  naturalmente  cupi»  di 
Eìgelioa  creatione  e  quindi  a^sai  più  delle  allro  creature  mleriori,  le  qtiali 
ni  aver  Tessere  da  Dio,  preso  da  un  eccesso  di  superbia,  ricusò  di  ac- 
jiipr»  sé.  In  un  Uomo-Dio,  il  domìnio  di  nnn  naluni  tanto  dì  sii  nunore; 
i|ues!q  in   vtr Utile  non  sldil  (I04».  Vili,  ii).  Egli,  quanfo  a  sé,  volle 
I  fularv  ufTuiin  non  Tosse,  più  losU»  che  cortsentire  alla  esultazione  di  essa 
*  <M,  n<»!r unione  iposlalica  tot  Verbn.  .\nibì  d'esser  unico  nella  supe- 
ri voli,  e  mollo  più  di  non  avere  altra  crt-ala  natura,  banche  indiala 
a  Ul  soprastesse-  Oijde  al  suo  [neredibite  or|^'>gllo  sì  riferiscono 
ente  le  parole,  die  Isaia  pose  in  bocca  al  re  Babilonico  :  yat  dicebas 
tuo  :  In  coelarn  conscen^iiim,  super  astra  Dei  exaltaho  soUam  meumf 
n  «tfper  allitadin^m  nahmm,  Èimilis  «ro  ÀUmmo^  Anelò  ad  esser 
nini  rordinazione  di  Do,  capo  naturale  del  crealo  inUlligente,  sensibile 
Tessere  con  ciò  la  creatura  di  tulle  più  simile  air  altissimo  Iddio, 
i'\»  del  domtnio;  escludendo  risolulamenle  il  fallo  deUMncarnimone 
decretai»  ab  aelertio  dall' eterno  amore  di  Dio  verso  rUnianìlà  del 
0.  ngione  Onale  dì  tulle  le  cose.  Undc,  per  mosìruoso  amore  di  so  e 
iì^ma  propria,  e  per  odio  alTuomo,  disse  a  Dio  quel  Non  serviam,  che 
bty^o  «li  moki  ani^eli,  da  lui  sedotli;  confutato  poi  dil  Quia  ul  Bca^.^del 
Ikliele,  eh-  annientò  il  sulìsma  luciferino,  aJTefmando  ri  supremo  e  san- 
diiinido  di  Dio,  e  ritenne   nella  verità  e  nella  caritij  la  massima  parte 

Kftlo  ool  vediamo  la  società  angelica  adorare  il  Verbo  umanato,  subito 
noll'umiliaxinne  del  pre^t'pio  di  Bellernrne:  facta  est  multitudo 
fr>  l4i>id'intiiim  Ddum  (Lix.  Il,  13).  E  dopo  questo  primo  ingresso 
fDio   ndU  torrii,  rivediamo  la  società   slessa  adorarlo  di  nuovo,  per 
-^  su  j  secondo  ingresso,  qu»*:ido  nnaiM|Uc  dal   sepolcro,  fra 
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In  virtù  di  quost'odio»  tutu  ra/Zioue,  periMssa   da  Dio 
Sutana  nel  mondo,  ha  avuto  io  mira  un  sol  punto:  impidJit| 
quanto  ^M  Ymis$à  fatto  i  frutti  deiriucarna/ione  del    Verb 
giacché  non  ne  poteva  impedire  rese^uinieuto.  Quindi  è 
priuia  della  veoutii  del  Kedentore,  egli  ogni  astu/ia  pose  mU 
l'iogannare  il  genere  umano,  riiuovendolo  non  solo  da  ogni  ii 
di  redenzione,  ma  ingolfandolo  in  tali   errori  e  brutalità,  eb^l 
moralnieute  lo  impossibilitassero  ad  accoglierla.  DI  fatto  il 
regno  nella  terra,  avanti  Cristo,  era  stabilito  neiridolatria 
quale  emndio  si  connetteva  eoi  panteisjuo  e  col  materialisnKM 
colla  negazione  di  im  vero  Dio  personale  e  con  quella  dell'anni 
e  in  sostanza,  sotto  la  figura  degl'idoli,  esso  riceveva  il  cult 
luogo  di  Dio  e  faceva  a  sé  sacrificare  il  sangue  o  Tonesti^ 
la  vita  naturale  0  momie  d' innumerabili  itiuano  creature. 

gli  spleniluri  della  gloria  dcirUmiiiiiià  sua  rìsorb,  come  c«  lo  rnosini  S.  1 
Cum  iUrnm  introdunt  prima(jenUnm  itv  orhtim  terrai,  dicit  :  Et  adt* 
ofnne.<  an<jt'U  eius  (IUi^bh.  [,  G).  K  firjnlint^ntc*  ^li  ang(.*H  la  julorenjin 
liti  sem^iileino  iori>  e  d<*gli  uonimì  a  ilHi*univi!rso  iTisilOg  ntirtslremi»  gitf 
per  tum  i^^ssarr"  mai  più  in  lulti  i  secuU  di  iidoiiirlu  e  (!td4*l)nirlo  :  Ta  Aola§  $nnù 
tu  nAus  Doyniaus,  (u  solu»  AUisMUfias,  km  GtirUta.  Nò  solo  gli  angeli  e  i  i 
jie'ciHi;  ma  Ln^Mfero  pure/lminvilulo  in  Sidann,  ron  lutti  gli  spìtllt  si» 
rifila  rtU'ltliHìe  e  con  lyllt  gli  uomini  roprubi,  ghirdidkLTumto,  a  gfiih 
Joro^  la  potviiza  dtil  It.^gno  e  M  ^o-m   M  Do  UuiiiOi  e  s' tact)r\ eratuiu 
i  suoi  piodi:  M  nomine  ìesa  omnQ  genutkdatur  ci^desliam,  leneHirUmì 
ùìffjnorum  (Paii.  !I,  10). 

QuifsUi  seri!eri/u  nuli  si  oppone  ad  el^-unii  ìÌAU*  varila  rivelate;  e  nej| 
il  paisì^o  di  S.  t^iiuui,  ove  riiHirdii  il  m]itUria>n  iiuot  absconditum  fuii  o  »ìì$ 
ti  g*'nt;rotiimÌtjus  (Colos^*  I^  SG);  ì\  qvAki  non  è  gin  il  mistero  diUMneurrNiiil 
om  tj'iH  delb  Yoe.'ìziiine  delle  gt-'niì  alla  r«»d.%  rome  il  eon lesto  lo  pron,  I 
presto  anzi  si  conforma  ad  altri  tuoniti  delld  Scrtltura  «  più  pìanamt^iUf^  sph 
queir  odio  ìnipluc^ibile,  elio  Sali>nu  porlH  fiir  amanita  ed  u  liiUo  ([uello  cliiJ 
bene  amlic  nahinile  di  t^Bsa.  Imperoretu;  d  S dautsmo  tende,  non  puri*  ulla  i 
ruzìone  sopranna  tu  rèib  deiruomo;  ma  alUesì  Jilta  d.igrad<<zÌontì  e  disitroi  ooej 
sua  nanira;  ed  è,  con  rigore  niiilefruitìoo,  etptìpidlefde  A  nicltiiinmo,  m*g 
intera  d*ogni  bène  deJP uomo  indivi  Juo  i5  :S4>ciiilcj.  Quindi  non  può  trovarsi  I 
lUIcaiione  di  Siiiana  più  vera  e  pro[irìa,  di  <(•  iella  che  gli  hi  data  uno  \ìifi 
lerribtN  inarlelli  <  lie  Talibian  IkiUoIi»  rM'tIa  terni,  S.  Ignazio  di  Loìob,  11  qmite|i 
libro  de^snoì  laseri  ìzii  spirìtiuili,  lo  cliìamn  inirnini»  fninninae  naturtie^  il 
p€r  untoooma^jia  drlla  natura  iitiuina,  cir  r'gti  otiò  ^i^  inUÌ9  e  di  cidi  mU 
imirildito,  hi  fece»  con  infuiiie  volontà,  niieìdiati',  (aii  homcida. 

E  pejisarb  cIk-ì  vi  sono  rnuìiri  d*oojn)ii ,  rristiani  rinnegali,  chc^  per  farei 
t  CriìitOi  cantano  inni  a  i|oestii  orribile  belvut  odio  viventi^  e  personilkala 
umani  !à  ! 
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]a  guerra  sua  incessante  fu  a  lui  nella  sua  Chiesa,  af- 
indosi  di  frastornarne  la  diffusione»  di  spegnerla  nei  tor- 
i,  di  adulterarla  colle  eresie  e  cogli  scismi;  e  finalmente  di 
latteria  col  razionalismo,  che  nega  ogni  verità  rivelata  a 
onseguenza  rifiuta  tutti  quanti  i  beneficiì  della  incarnazione 
hT\)0  redentore, 

enchè  poi  Gesiì,  vincitore  del  mondo,  col  morire  nella  croce, 

^tbia  cacciato  fuori  Satana  usurpatore  del  suo  dominio,  nulla 

neoOf  per  arcano  consiglio  della  sua  sapienza,  ha  concessa 

Qcede  che  costui  si  studi!  con  ogni  perfidia  dì  racquistarlo 

linche,  fino  a  un  certo  segno^  ne  venga  per  qualche  tratto 

empo  a  capo;  senza  che  egli  giunga  però  mai  a  soppiantare 

Chiesa  e  a  distruggerla.  Il  che  dà  ragione  dell*  avvicendarsi 

terra  la  pace  della  sua  Chiesa   con  le  persecu;doni   alle 

s»}ggiace;  e  di  alcuni  effimeri  e  brevi  trionfi,  che  Satana 

urtare  sopra  di  essa  e  sono  di  tanto  scandalo  ai  pusilli. 

i^ra  siamo  da  un  pezzo  in  uno  di  questi  periodi,  noi  quali 

itanismo  sembra  prevalere  al  cattolicismo,  nel  cuore  stesso 

cristianità.  La  costanza  con  cui  la  setta  diabolica^  sparsa 

[tutto  Torbe  e  padrona  di  quasi  tutti  gli  Stati,  va  dissemi- 

ìo  il   ra/,ioDalismo,  sotto  vani  nomi  che  cuoprono  ma  non 

la  sua  natura  di  anticristianesimo;  la  rabbia  con  cui 

E^lisee  0  strejua  tutte  le  più  salutari  istitu'^ioni  della  Chiesa, 

ia  dei  beni,  ne  spregia  i  diritti,  ne  tiene  imprigionato 

ifice  sovrano,  la  esautora  e  scredita  quanto  può;  ia  per- 

lifà  con  la  quale  tenta  di  corrompere  la  crescente  genera- 

strappandola  dalle  scuole  cattoliche  e  soggettandola  ad 

'40  ateistico  ed  immorale;  e  gli  artifizi!  che  usa 

i,.u-o^ati  e  dilatare  il  suo  spirito  da  per  tutto,  accat- 

coir  ipocrisia  il   favore  di  un   numero  grandissimo  di 

De  che  la  giudicano  innocua,  anzi  benefica  alla  prosperità 

[popoli  ed  alT incivilimento;  e  per  ultimo  quella  specie  di 

che  sembra  accompagnarla  in  tutte  le  sue  iniquità,  com- 

ebe  la  immensa  congiura  dei  nostri  tempi»  contro  Dio  d 

m  Cristo,  è  suggerita,  promossa  e  aiutata  da  una  fonia  supe- 

I  air  umana,  la  quale  non  pnò  essere  altra  che  la  diabolica 
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IV, 

Il  quale  intervento  preternaturale  di  Satana  nel  rnoderoo 
piglio  dell'ordine  religioso  e  civile,  che  prende  nome  di  RìfoI 
zione,  si  fa  palpabile  per  due  altri  cupi;  e  sono  gli  omaggi  che 
fa  rendere,  con  prestigi  e  misteri  i  quali  ricordano  Tetà  piigaiii 
e  le  dottrine  perversissime  che  sono  messe  in  voga  dalla  suasett 
peggiori  e/iandio  di  quelle  che  deturparono  il  gentilesimo. 

Quanto  ai  dì  nostri  sia  professata  e  praticata  la  sapersti^aoi 
dello  spiritismo,  da  tanti  ancora  che  si  vantano  increduli  a  DI 
e  perciò  appunto  che  tali  si  vantano,  non  ò  bisogno  che  si  st 
a  dire.  Lo  spiritismo  è  diventato  un  culto  che  ha  i  suoi  tempi 
i  suoi  sacerdoti,  i  suoi  riti,  i  suoi  simboli,  i  suoi  fedeli  in  ogi 
regione  dell'Europa  e  dell'America.  Variano  le  forme  deileo 
ìimnicazioni  degli  spiriti^  ma  unico  è  il  termine  cui  sono  d 
rette;  di  mettere  cioè  in  immediata  relazione  l'uomo  con 
0  per  via  di  una  inesplicabile  for/a,  che  si  inorpella  col 
di  magnetismo,  o  per  via  di  segai,  di  battute,  di  seri  ti 
anche  di  voci  e  di  fiitti,  che  accadono  a  ritroso  delle  leggi 
natura.  Conseguito  ciò,  il  resto  viene  da  so;  e  lo  spirito 
uico  ottiene,  co!le  maligne,  cogl' inganni  e  colle  seduzioni,  gì' 
teutì  suoi*  Questo  ò  sicuro,  che  non  si  conosce  epoca  del  m 
nesirao,  nella  quale  la  magìa,  e  quindi  l'adesione  a  Satana, 
stata  così  diffusa  e  coiiuine  tra  i  cristiani^  com'è  ora,  E  si 
nissimo  è  che  i  pii\  caldi  aderenti  e  devoti  dol  suo  culto, 
di  coloro  che  si  gloriano  di  non  credere  a  nulla,  siccome 
jjemaiorif  e  neppure  al  diavolo:  e  intanto  gli  servono  6 
onorano  e  gli  prestano  una  fede  da  disgradarne  donnicciuc^ 
curiose  e  ignoranti. 

Non  pariìamo  poi  degli  orrendi  misteri  die  si  compiono 
secreti  antri  della  settìi,  nò  delle  formali  adorazioni  che  a  ì 
tana  vi  si  fanno,  nò  degF indicìbili  sacri fi/ii  che  a  lui  si  offron 
Sono  cose  piil  note  ai  pri)faui,  che  non  si  pensa:  ma  non  i^ 
bono  descriversi  da  penna  cristiana  \  Basti  sapere  che  passai 

'  Can  questi  scellTatissimì  inìsilcri  sì  collegano  i  Tirlì  «acrilegfn  clip  nvfi 
gohi)  ora  coti  Umlìi  rrcr['ienZci  nello  nosire  *'liicsc,  i  quali  si  perptìlrana  per 
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fio  al  Dio  creatore  e  redentore  deiruojDo,  il  se^ao  di 
r«maaa  pravità  può  escogitare,  e  i  delirii  di  abboini- 
ODC  oe^quali  il  paganismo  piò  Bufando  potè  cadere. 

dottriDe  del  Satanìsino,  ossia  della  Rivoluzione,  sono  quelle 

[►rese  nel  sistema  detto  liberale,  il  cui  sommo  principio  è 

feto  nella  negazione  più  o  meno  patente  del  l'ordine  divino; 

uiodi  nella  ribellione  ad  ogni  autorità  che  da  Dio  parta  e 

)io  s'incentri,  per  sostituirvi  il  disordine  delle  umane  pas- 

^  a  la  tirannide  dell' arbitrio  e  del  vìzio.  1/ applicazione  di 

to  principio  a  tutte  le  appartenenze  dell' nomo,  della  fami* 

[e  della  società,  sì  rispetto  alla  religione,  come  alla  morale, 

politica  ed  alla  scienza,  con   la  serie   delle  deduzioni  e 

crollarli  che  ne  derivano,  forma  nella  teorica  la  filosofia 

luesta   Rivoluzione:  la  quale  non  è  ugualmente,  fino   alle 

ne  sue  consegnen'/e,  professata  da  tutti  i  suoi  adepti,  solo 

tè  non  tutti  amanc^  od  hanno  il  coraggio  di  essere  logici. 

portano  il  carattere  della  bestia  infernale  \  che  è  un  qoal- 

fioe  che  di  rubare.  1  pìi  caUoìici  fri- filerebbero^  se  s'indicasse  loro  a  cht; 
qUk!S!i  fyrlf,  cbe  fanno  rabbrividire  le  anime  crederili.  Ma  pmljè  si  ijbbia 
eh«  ctini-t^Uo  dell'odio  anlìcrisliiinu,  dì  nuì  la  sella  infiamma  i  smoì  pii"] 
se|ni»^ii  (ogliiimo  «ju^'Slo  faUo  che   riporta  V  Vnivera  di   Piirigi,  nel  suo 

drn  Id  giugno  1880. 
[ìfì  ornblc  sa»  Tilegio  si  è  *-*omnjtìssa  a  Si-rierriiain-Len>bfon  (Pay  de  Dòm^) 
Iterilo  e  noUe  df'l  t  giugno   E^ro  ciò  ctie  narra  la  Gazzetta  d'Àavergne. 
crocifìsso  allo  un  metro  cm  in  casj  di  un  cotuW,  bt*n  noto  p'T  te  sie 
fki  rholuiionurie»  irrt^lìgiose  e  antisociali.  Egli  lo  aveva  compralo  in  um 
uW'éSlii.  Come  ciò  si  seppe,   tolti  jv^-nsaviino  vh^  l* avesse  na|^iistiilo 
flit*   liso    inr.iute,    Il  1  giugno   egli   ita  ito   n  ooo   slravi^io   tre  o  quidlrti 
nt  d'*lb  sua  c!ri'j4!.i;  il  crnrtflàso  fu  pO'^lo  stipru  unn  invola,  ti  gli  si  vtilHron»» 
molli  bieebùrrii  grld4)nd(»:  —  Ifeut,  bevi  ii  mtKiue  ddi' iniquità  !  — 
'  poi  di  r«re  soprj  di  esso,  quello  rhe  i  carnefici  fenoro  in  verità  sopra 
'   t>pnlo  delle  fOtìmì  e  d'ii  pìi'di,  Iransfìss'ooe  del  cosUto  e  eorunn- 
[Kìst:ìn  U  IriStiin.irono,  ci3a  uaa  corda  .il  collt),  per  le  vie  dL»llH 
k«  iffie^lo  ali!  n  raUro  di  seni,  in   giorno  di  morciMo.  cantando  ti  Lihera 
ole  b»  misero  in  mille  pczir,  che  sono  oni,  n  rpiel  che  si  dice,  nel  sìw 
|4el  liMIo  di  ntni  megera,  la  qr.ili?  ba  promesso  a  parecchi  vicini  dì  farli  lor 
IT'ri'ndosi  d»  mostrar  loro  un  hrigante  morto,  c/te  tkn  nat^costo  nt/Uo 
Q  ies!o  è  il  Ciiso  di  aggiurigen?  pur  Irnppo  ah  uno  disce  omnes^ 
$\B  mìim  ad  accendere,  In  chi  legge,  il  desiderio  di  fiire  a!  Hio  dì 
l'ìfiss^j  un  q' laiche  aUo  dì  riparazione. 
\Chafac(erem  imliae.  Apoc.  XIX,  20. 


die  grado  di  odio  alla  Chiesa  ed  alla  ftsde  di  Cksù  Cristo^  i 
rtii  pure  in  qualche  grado  sodo  apostati:  tutti  udoranr 
b^tia  e  riniHiajine  sua*,  che  sono  le  opere  della  Rivu 
ma  non  tutti  accettano  di  andare  sino  al  fondo  di  quelTabiM 
ore  il  principio  del  Satanismo  necessariamente  conduce  chi  coi 
diritta  dialettica  voglia  ragionare.  M:i  non  gio?a  illudersi: 
proprio  sistema  dottrinale  del  Satanismo  non  è  altro  che 
liberalismo,  qualunque  sia  il  temperamento,  col  qu^le  se  neiOF 
inette  il  principio,  generatore  di  tutto  il  resto.  Non  tutti  i  lì 
berali  sono  liberi  pensatori  e  socialisti;  ma  tutti  i  liberi  peli 
satori  e  socialisti  nascono  dai  liberali.  Seu7.a  il  liberalismo,  noi 
À  avrebbe  il  socialismo,  com^sen/ia  il  padre,  non  si  avrebbe 
tigliuolo.  Il  socialismo  è  nel  liberalismo,  come  neireutimema 
ronseguente  è  nel T  antecedente.  Disse  bene  colui,  che  affermò 
liberalismo  essere  o  il  Ubero  pensiero^  o  nulla. 

Ora  quel  che  dicesi  programma  della  satanica  Rivoluw<me 
espresso  da' suoi  caporioni  e  maestri  in  queste  poche  parete 
ExTiNCTis  mm,  bxtinoto  deo,  successit  humakitas.  Dopo  aver  ad^ 
rat/o  più  dei  nel  paganesimo,  dopa  aver  adorato  un  solo 
nel  cristianesimo,  ò  tempo  che  T umanità  adori  sé  stossa.  Pe« 
non  più  Cristo,  non  più  Chiesa,  non  più  donimi ,  non  più  D 
non  più  anima,  non  più  autorità,  non  più  famiglia,  non  più 
Irimonio,  non  più  proprietà,  non  più  patria:  ma  soltanto 
8p3cie  di  società  umanitaria,  che  non  si  sa  che  cosa  voglia 
sere,  ed  una  cotale  repubblica  universale,  che  sia  P  anarchia 
la  confusione,  tèi  nallm  ordo,  com'è  neir  inferno, 

€  Che  è  la  Rivoluzione?  dimandò  e  rispose,  nel  famoso 
gresso  di  Liegi,  uno  dei  più  acclauiatì  oratori:  è  il  trionfo 
lavoro  sopra  il  capiule,  delloperaio  sopra  il  parassita,  deirucH 
«apra  Dio.  Questa  è  la  Rivolu/aone  sociale,  includa  nei  pring 
del  1789:  questi  i  diritti  d-riruomo,  com^  sgorgano  dalle  til 
loro  conseguen/.e.  Come  socialisti,  noi  voghamo,  nelP  ordini 
I14ÌOS0,  l'annichilauieato  di  ogni  religione  e  di   ogui  Chi 
Dill'ordine  politico,  vogliamo,  ponendo  in  atto  l'idea  repubì 
e  ma,  giungere  alla  federa'>cione  dei  popoli  e  alla  solidarietà 

'  Aéoraverunt  heiliam  et  tmaf^mem  tias,  It».  XtV,  IK 
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iviiim.  i\HH  ordine  sociale,  vogliauio  rabolisdaue  della  pro- 
nta e  dell'eredità.» 

oin'ò  ebbro,  dairodio  di  Dio  si  procode  Rno  all'odio  del- 
m,  sotto  eolore  di  culfo  deU  umanità.  È  codesta  la  crudete 
ma,  di  ctii  vivono  tutti  i  satelliti  di  Satana,  il  gra,Q  padre 
Budacio  e  dei  mendaci.  E  nondimeno  tal  è  repilogo  delle 
i\sim  di  cui  sono  i?iibevuti,  da  un  secolo  in  qua,  le  genera/ioni 
nel  cristiauesimo  si  succedono,  di  cui  è  pregna  raria  che  re- 
mo, e  sono  quasi  passate  in  sostanza  delle  menti  di  un  nn- 
senza  nuutero  d* uomini  d'ogni  stato  e  condizione, 
[Dal  che  si  scorge  che  il  Satanismo  avvelena  ed  appesta,  non 
f>  quel  partito,  non  questa  o  quella  nazione,  ma  T  Europa 
quanta  e  in  particolare  le  stirpi  latine,  che  sono  le  catto- 
he  e  perciò  ancora  le  più  insidiate.  Colla  menzogna  del  pro- 
sm  si  cerai  di  farle  tornare  al  paganesimo,  ans^i  alia  barbarie» 
più  tosto  al  vivere  selvatico  come  i  bruti,  perchè  poi  sì  logorino 
[si  consumino  nelle  sozzure  del  senso,  nelle  stragi  e  negl'in- 
i;  meta  e-strema  della  negazione  d*ogoi  verità  e  d'ogni  bene, 
,  del  nichilismo  tanto  magnificato.  Diciamo,  più  che  pagane- 
vivere  selvatico;  poiché  i  gentili  non  arrivarono  a  tanto 
90  di  demenza  nelle  negazioni.  Contuttoché  fossero  alieni  dal 
innaturale,  pure  accettarono  una  grandissima  porzione  del 
milarale  o  procacciarono  alla  società  molti  dei  beni  naturali, 
fodio  alia  divinità  ed  alla  umanità  non  fu  mai  presso  loro  eie- 
a  sistema  teorico  e  pnitico  di  civiltà  sociale  e  di  ben  essere. 
[se  n'intende  ancora  la  ragione*  Il  paganesimo  fu  infedele,  non 
^la;  servì  a  Satana,  più  ignorando  che  negando:  ovenhè 
j/ioue  moderna  gli  serve,  più  negando  che  iguorando, 
il  pagano  si  rassouiigliò  airuomo-bestia,  simboleggiato  in 
ticco,  perchè  accecò  lo  spirito  nella  corruzione  della  carne: 
ita  invero  tiene  del  diavolo -verro,   raffigurato  in   quel 
immondo  di  cui  parla  il  Vangelo*;  giacché  si  corrompe 
spirito,  per  bruttarlo  e  perderlo  insieme  colla  carne:  il  pa- 
auiò  iìtl^amente  la  sua  natura  d'uomo;  T apostata  verame&te 
>  ed  al  suo  nemico  la  dà  in  ischiava. 

Wl,  20  33. 
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Fa  spavento  il  Teiere  con  che  operosità  e  baldanza  la 
satanif!a  si  viene  ordinando,  e  stringe  le  fila  della  congiura 
involge  tutta  la  cristianità.  Mentre  nella  Francia  si  privano  g 
Ordini  religiosi  del  diritto  comune  ad  ogni  cittadino,  per  aisoj 
gettarli  a  leggi  che  non  esistono  e  disperderli,  le  società  d* 
Libero  pensiero  si  fanno  legalmente  riconoscere  e  proteggere  éì 
Governo  e  si  rannodano  con  quelle  del  Bt3lgio,  di  Londra  e  dcgl 
Stati  Uniti  d'America,  e  già  parlano  ad  alta  voce  di  costituirsi 
Chiesa  che  deliba  surrogare  la  cattolica,  <  A  noi  tocca  di  orp 
nizzare  la  grande  Chiesa  dei  liberi  pensatori,  la  quale,  presta 
tardi,  quando  la  scienza  terrà  le  veci  del  domma,  il  giorno  de 
notte,  il  vero  dall'assurdo,  sarà  la  sola  cattolica  ed  universale. 
Cosi  il  preside  d*una  di  queste  congreghe,  stabilita  in  Tours,  eh 
è  insieme  sindaco  di  quella  città  e  siede  deputato  nella  CameA 

Or  tutti  sanno  che  le  società  dei  così  detti  liberi  penrmtoi 
fondate  e  largamente  propagate  io  ogni  paese,  sono  rampo 
genuini  del  massonismo^  e  le  capitanano  massoni  perfetti,  e  ape 
tamente  professano  di  non  credere  a  Dio,  né  alla  spirituali 
dell'anima,  né  ad  una  morale  stabile;  ed  ì  loro  membri  affettai 
di  vivere  separati  da  ogni  Chiesa,  e  giurano  persino  di  moni 
come  i  pagani  sine  Christo^  sine  Deo,  sìne  spe  e  di  voler  essei 
seppelliti  da  pagani.  Ed  ecco  a  qual  punto  si  rincorano  di  poi 
giungere:  a  fare  che  la  loro  consorteria  succeda  alla  Chiesi 
Cristo,  e  ne  usurpi  persino  il  nome,  colla  prerogativa  propria  i 
cantente  di  lei,  la  cattolicità! 

Net  tempo  medesimo  i  giornali  francesi  pubblicavano  gli  ! 
tuti  di  un* altra  similissima  società  che,  col  tìtolo  di  Uniom 
mocratica  di  propayamhi  anficlericale^  si  propone  per  iscdf 
diretto  ed  immediato  di  scristiani/mre  la  Francia,  colle  sciM 
c^i  giornali,  coi  libri,  colle  feste  scolastiche,  coi  concorsi  a 
mii,  eolla  musica  e  colle  arti;  e  crea  un  foglio  apposta,  che 
dato  in  dono  a  tutti  gì* inscritti  mìVUnione^  ai  quali  per 
prométte  un  diploma  dVmore  in  vita  e  in  morte  una  gj 
ghirlanda,  per  ornamento  del  loro  sepolcro.  E  alla  luce  del! 

^  Vedi  VUnimvB  di  P^irigi  num.  dei  13  giugno  ISSO. 
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ibblicano  sotto  questi  statuti  i  uoini  dei  presidenti  e  vm- 
adenti  e  membri  della  coniraissione,  ìd  gran  parte  senatori  e 
utatì  e  uomini  stretti  al  Governo,  che  ora  trascina  la  Franna 
branche  del  comimismo. 

Ecro,  esclama  la  Défeìtse  socia/e  et  reìigieuse  di  l*arigi^ 

riportato  per  isteso  l'intero  documento,  a  quali  termini  ci 

imo.  Mentre  i  Gesuiti,  i  Domenicani,  ì  Barnabiti,  i  Cappac- 

gli  Oratoriani  e  tutte  le  congregazaoni  religiose  sono  mi- 

Diate  fino  nel  possesso  del  loro  diritto  comune,  ecco  che  sorta 

f)cietà  il  Governo  tollera,  approva,  favorisce.  Che  dico?  Ecco 

congregazione  ch'esso  medesimo  crea,  sperando  di  edificare 

iteismo  officiale  sopra  i  ruderi  del  cristianesimo  in  Francia, 

virtù  certamente  del  diritto  dello  Stato  e  del  principio  del- 

ìità  naziofm/e.  Non  si  grida  più  che  il  clericalismo  è  il  ne- 

y  ma  si  batton  le  mani  a  coloro  che  dichiaran  guerra  ad 

religione,  alla  religione  stessa  naturale!  Questa  è  la  irre- 

di  Stato  f  Non  è  forse  giusto  il  dire  che  la  ragione  di 

è  già  caduta  in  tale  bassezza,  che  non  resta  loro  più 

che  scegliere  una  bri  falda  per  loro  dea'? 

VI. 

lesto  affannarsi  di  tutti  i  fautori  del  Satanismo,  per  i^n- 
sotto  gl^influssi  preternaturali  del  loro  duce,  una  estrema 
centro  il  Eegno  di  Gesù  Cristo  nella  terra,  è  molto  pro- 
sile indizio  di  qualche  vicino  soqqnadramento  sanguinoso   e 
^bile  delle  nazioni.  Generale  è  il  timore  di  un  predominio, 
leggero  sì  ma  niinosissimo,  del  socialismo,  che  sia  per  riniio- 
ire  da  per  tutto  le  gesto  della  Comune  di  Parigi  e  di  Cartagena. 
t&rà  quel  che  Dio  vorrà,  e  i  Governi  ed  i  popoli  non  mieteranno 
*Itro  rhe  ciò  che  avranno  seminato,  colla  loro  apostasia  da  Cristo 
taìorc. 

la  checche  sia  per  avvenire,  noi  giamo  certi  che  T intervento 

ordinario  di  Satana  nel  mondo,  ai  dHuni  della  Chiesa,  attirerà 

^intervento  pure  straordinario  di  Dio.  a  sua  difesn  e  sostegno. 

'  *MÌa  battaglia  che  si  apparefclna  sarà  per  la  Chiesa  il 

*  uto  di  un  nuovo  trionfo.  Di  ciò  non  possiamo  dubi- 

inutD.  degli  11  glugQo  1880. 
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tare^  essendo  ella  predestinata  nell'eterao  consiglio  dell*  ' 
a  parer  sempre  viuta  e  ad  essere  sempre  viocitrice  iu  (  i< 

ha  detto  alle  deaerazioni  de' suoi  fedeli,  sino  alla  cou^  i 

de'secoli:  Confidite:  ego  vici  mundum^. 

lotaato  però  veggano  quei  non  pochi  c^ittolici,  i  quali  credaa 
di  poter  secondJire  la  Rivolii/Jone,  e  dar  di  spalla  al  liberalismi 
salfa  la  illibatezza  della  loro  professione  cristiana,  rhe  e  chis< 
«ondino  ed  a  vantando  di  quale  caiisu  tornino  i  molteplici  favor 
benché  mitigati  e  velati^  che  concedono*  Ancor  essi,  forse  m 
qualche  buona  fede,  che  attenua  il  loro  fallo,  servono  al  S«l^ 
nisuìo;  e  pensand«BÌ  di  giovare  alla  patria  ed  alla  civiltà,  pw 
muovono  la  coo^ura  di  Satiina,  che  dicono  di  abborrire,  tm\x\ 
Cristo,  che  intendono  di  adorare* 

Veggano  quegli  altri,  che  sempre  sospiran  dietro  a  comprai 
menti  e  conciliazioni  del  cattolicissno  collo  spirito  e  colle  ofi 
dei  nuovi  tempi,  e  mirerebbero  con  gaudio  certe  alleati^  I 
sognano  del  contìnuo,  veggano  se  sia  possibile,  a  chi  ha  m 
l'intelletto  e  incorrotto  il  senso  cristiano,  stringere  in  aowfl 
ed  acrornodare  insieme  Cristo  e  Satana;  e  si  i  '        '   1 

liberalismo,  finché  non  muta  natura,  cioè  non  ce.  ,«  ,.  .....    »^j 

ralismo,  sarà  sempre  tanto  inconciliabile  col  cattolicismo,  qat 
è  la  menzogna  colla  verità,  Belzeb*rtb  con  Cristo  Dio. 

Veggano  finalmente  i  cattolici  schietti  e  sinceri,  se  fra  ti 
ribollimento  di  guerra  pervicace  e  furiosa  a  tutto  ciò  cheèj 
vino  e  sacro  nel  monlo,  sia  perdanabile  lo  stare  colle  ni 
cintola  0  contentarsi  di  fare,  per  la  causa  di  Gesù  Cristo  e 
sua  Chiesa,  quel  quasi  nulla  che  basti  a  poter  dire  che  $t 
qualche  cosa.  Confessiamolo,  poiché  è  vero:  noi  Italiaoi, 
stiamo  da  vent'anni  e  più  sotto  le  calciigna  della  setta  di  Sali 
che  ci  calpesta,  ci  smngne,  ci  oltraggia  senssa  ritegno,  abWni 
pur  moltr}  da  imparare,  in  punto  di  operosità,  di  coraggio  fl 
sacrifiido  per  la  fede  nostra,  dai  cattolici  di  Germania,  del  M\ 
e  della  Francia;  e  non  senza  ragione  dobbiamo  temer*^ 
giustizia  di  Dio  prolunghi  questa  vergogna  di  servitù  di 
nostra  agli  schiavi  del  Satanismo,  in  pena  della  ineriMi  m 
0  del  nostro  iosiifiìcieute  fervore  pra  Chrish  et  prò  Peiri 

•  toni.  XVI,  33. 
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'lok  delia  visibilità  sensibile  :  argomeììfi  che  sembrino 
dimostrare  la  visibilità  sensibile  dì  Dio. 

Ve  stranezza  (or  peccunte  per  eccesso  or  peccunte  per  dl- 
I  rispetto  a  quel  meuo  in  cui  la  verità  censiste)  che  non  sia. 
;detU  0  non  9Ì  dica  dagli  scienziati  e  dai  filosofi  a  dispetto 
scienza  e  (Iella  filos<)fla,  che  sono  al  falso  dianietraliiiente 
5.  Fra  le  tante  che  si  sono  dette  v'ò  pure  la  sentenza  che 
visibile,  secondo  alcuni,  all'occhio  umano  corporeo;  se- 
altri,  che  almeno  naturalmente  Io  sia^  airoccbio  deirintel- 
I  primi  furono  condotti  a  tanto  errore  o  per  avere  avuto  una 
lacera  contezza  della  divinità,  o  per  non  avere  esiittamente 
sopra  l'indole  della  corporea  visione,  I  secondi  furono 
.que'vaui  sofi.siui,  onde  sì  volle  puntellato  il  sistema  ideo- 
iò  detto  ontologismo,  e  che  disgr.iziatameute  fa  capolino 
Mie  scuole  eattolÌch<%  ed  anche  s'insegna  da  quelli  che 
Qu  di  seguitare  la  dottrina  di  San  TVnimaso,  e  di  volere 
quella  riforma  della  filosofia  eh* è  intesa  dalla  Encìclica 
yPutris.  Entriamo  in  questione, 

>la  tisibile^  come  la  parola  /m<^  egualmente  bene  siado- 
Bir'ordine  materiale  e  nello  spirituale,  come  bene  insegne 
<  De  aliquo  nouiiue  duplieiter  convenit  loqui:  imo 
Kinduni  priniam  buius  imposi tionenif  alio  modo  secim- 
nominis;  sicut  patet  in  nomine  visionis,  quod  primr» 
litim  est  ad  sig:nificandum  actum  seusus  visus;  sed  propter 
im  et  certitudinem  hiiius  sensus  exteusum  est  hoc  nome» 
iiu  usum  luqueutium  ad  omnem  cognitionem  alioruiu  sen 
idicipius  enim:  F/V/e  qm;modo  sapit,  vel  quomodo  redolet. 
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vel  quoiuodo  est  calidmn;  et  ulterius  eliaui  ad  cogDitionem  h 
lectus  secimduni  illud  Matth.  5.  8.  Beati  mnndo  corde  qmm 
ipsì  Deum  vuìehunt.  Et  siiailiter  dicenduiu  est  de  nomine  1« 
Nam  primo  quidcm  est  institutuin  ad  siguificaudum  id  qmdfaafì 
manifestaiwnem  in  scnm  pìsus;  postiuadum  autem  extensiim  est] 
ad  significandola  onine  illud  qnod  facit  mauifestutionem  secuud 
qnumi'innqtie  rognitioneiii.  Si  ergo  aedpiatiir  Domen  Iiuiùuis 
cundurn  suain  primani  imposilionem,  inetaphorice  in  spiritualUj 
didtur,  ut  Ambrosius  dicit.  Si  aiiteni  aecipiatur  secundiim  qd 
est  in  usu  loqiientiuiu  ad  onmem  iiiauifostatioueiiì  extensiiui,^ 
proprie  in  spiritiialibus  dicitur.  *  (I,  67,  L)Come  il  popolo 
i  lilosufi  trasferi  roiiu  la  parola  vedere  dal  senso  del  corpo 
fanoltà  dell'intelletto,  e  quinci  e  quindi  adoperarono  tutti  i 
boli  che  al  vedere  si  riferiscono,  come  visibile,  invisibile,  chia 
oscuro,  evidente,  non  evident^^  lume,  luce  ed  altri,  E  tale  è  H^ 
nesso  tra  Tun  vedere  e  T altro,  che  ragguagliiindoli  insieniu 
traggono  bcllissiruc  siniilitudìui,  aggiustatissime  analogie,  ond 
dottrine,  tra  le  altre  più  astruse,  della  umana  intellettiva  co 
zione  rendonsi  accostevoli  e  dilt^ttevoli  a  tutti*  Ora  vediamo  sfl 
possa  dire  elie  Dio  è  visibile  nella  prima  maniera^,  cioè  agli  ocfi 
corporei. 

Nella  visione  corporea,  quattro  cose  vogliunsi  distinguere.  Iii| 
getto  eh' è  visibile;  la  ragione  della  sua  visibilità;  il 
cui  è  visibile;  il  modu  ond'è  visibile. 

Per  ciò  che  si  attiene  all'oggetto,  questo  dev'essere  lodtlii 
quanto.  Diciamo  localmente  quantdj'  e  non  c^rpo,  perchè  1&. 
stanza  del  corpo  consisto  nella  materia  e  nella  forma,  e  per  ca 
di  quella  ha  il  corpo  la  quanlìtt)  locale  e  per  cagione  di  questal 
qualittL  Laonde  essendo  la  quantità  locale  un  accidente  natm 
del  corpo,  non  v'è  punto  d'intrinseca  contraddizione  che  un 
non  sia  localmente  quanto.  Nella  ipotesi  che  il  corpo  non  fu 
localmente  quanto,  sarebbe  iavisibile,  perchè  sopra  e^so  non 
trebberò  riflettorsi  i  raggi  Itmiiuosi,  ne  potrebbe  esso  materialineat 
operare  sopra  gli  altri  corpi  localmente  quanti»  Egli  è  poi  chia 
che  un  punto  matematico,  comechè  si  possa  dire  ìdì/jo  o  terniìiill 
di  quantità  locale,  tutta volt4i  non  si  deve  dire  nò  ai  può  dire  gpiia* 
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Fci5  auche  il  punto  miitematico  (e  consegueutement©  più  punti) 
Il  pilo  al  tutto  essere  visibile  all'occhio  corporeo.  Infatti  i  raggi 
j-luce  debbono  dipartirsi  dall' oggetto  visibile  e  costituire  in 
ina  base  lujuinosa  di  uua  specie  di  piramide  o  di  un  couu, 
puoUi  va  a  terjuinare  nella  pupilla  di  chi  vede.  Ma  né  si  può 
[una  base  in  un  punto  matematico;  uè  un  punto  matematico 
ippi^rre  nello  spazio  resistenza  ai  raggi  e  rifletterli, 
Ferondo  luogo  la  ragiona;  della  visibilità  non  è  hàsola  quan- 
ile  del  corpo,  cioè  un  corpo  non  è  visibile  solo  perchè  lo- 
lite quanto.  Egli  ha  bisogno  di  mandare  luce,  sen^a  la  quale 
ia  natura  sarebbe  invisibiln  all'occhio  umano.  Dicevamo  di 
ire  luce  e  non  dicevamo  solo  di  averla.  Perchè  fatta  l'ipu^ 
Ile  un  corpo  abbia  luce  in  sé  medesimo,  tua  non  la  mandi  al 
Ito  della  visione  (il  che  avverrebbe  se  •intorno  all'oggetto 
sse,  anche  per  piccolo  spazio,  il  mezzo  cioè  //  soggetto  dei 
I  luminosi)  esso  sarà  invisibile.  La  luce  che  uuiuda  può  scu- 
rire da  lui  stesso;  nel  qual  caso  la  ragione  della  visibilità  sta 
ir  aggetto  eh' è  per  sé  luminoso:  od  invece  può  ad  esso  essere 

tlicata  da  un  oggetto  luminoso.  Una  fiammella,  una  lucciola, 
e^  le  stelle  (non  i  pianeti)  sono  per  st'  visibili,  perchè  sono 
jdi  luce:  ogni  corpo  che  dicesi  opaco  non  è  per  uè  luminoso 
ile:  ma  la  sua  visibilità  diptmde  da  quello  che  gli  invia  il 
Joud'ò  fatto  visibile.  Tuttavia  un  corpo  opaco  può  ancora 
re  lu  (Unoso,  quando  per  intrìnseca  uu»ta>5Ìone»  viene  ad 
icsso  stesso  sogg^4to  e  fonte  di  calore  e  di  luce. 
òt£0  luogo  considerando  il  soggetto  a  cui  l'oggetto  è  visi- 
fli  è  chiaro  che  debbo  essere  proporzionato  a  ricevere  la 
sione  deir  oggetto.  Ove  mauclii  cosi  fatta  proporzione,  sia 
I  (come  avviene  iu  ogni  organo  sensorio  che  non  sia  quello 
rista),  sia  per  accidens  (come  avviene  talvolta  ueHa  vista 
i)  a  cacone  di  un  qualche  organico  difetto,  o  la  visione  non 
hÀ^  0  si  farà  in  modo  imperfetto  :  mercè  che  il  paziente  aflSne 
fiione  deir  agente,  debbe  a  questo  essere  convenien- 
ciò.  Quest'ò  un  principio  filosolìco  verissimo  con- 
a  priori:  e  certissimo  considerato  a  posteriori^  cioè  ri- 
ilU  umversale  sua  appIica^Jone.  Ma  qui  possiamo  ancora 
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cènsiderare  che  il  soj^^etto  che  vede  può  avere  in  sé  la  ragion 
della  visibiiità  dell' Oj^^etto.  Vogliamo  dire  che  vi  può  e- 
occhio  il  quale  sia  m  qualche  modo  sor^eate  di  rag'^i  lu. 
che  iti  ad  investire  Toi^getta  opaco,  da  questo  sieno  rìinaada 
airocchio  stesso,  che,  riceveodoli  riiabalzati  dairoggetto^  la  mk. 
Tuttavia  sic45Dme  una  poteuy.a  organica  non  può  riflettere  s 
medesima,  il  vero  soggetto  che  vede  non  potiu  per  cagioii 
luce  vedere  sé  stesso,  comechè  possa  vedere,  iu  qualche  i 
ciò  che  a  sé  è  mcimssimo  e  che  dal  volgo  si  crede  immedesiraal'j 
con  esso.  Cosi  la  pupilla  può  vedere  dò  eh' è  luminoso  inu^ttiii 
8Ò,  coraechf>  sia  per  entro  l'occhio,  che  si  tiene  serrato:  uu  U 
pupilla  non  può  veder  la  pui)illa,  cioè  sé  stessa. 

In  quarto  luogo  fioaluiente  discorrendo  del  modo  onde  ToggetW 
ò  visibile,  cioè  si  fa  manifesto,  è  mestieri  osservare  che  è  doppio. 
L'uno  è  diretto:  l'altro  è  ritlesso:  in  quello  Togiiretto  è  visibile 
in  se;  in  questo  è  visibile  nella  sua  imagine:  e  questi  due  modi 
riguardano  non  meno  gli  oggetti  per  so  liunioosi,  che  quelli  ci» 
per  sé  tali  non  sono,  ma  sono  Ululinosi  in  grazia  del  lume  da  altri 
ricevuto.  Il  volto  della  pei*sona  con  cui  purli,  e  la  fiuinuiella  deiln 
luceroa  che  sta  innanzi  a  te,  po3f}no  essere  di  te  veduti  dintUi' 
mente^  quando  mediante  i  raggi  luminosi  da  loro  dipartiti,  essi 
operano  sulla  tua  potenza  visiva.  Tu  li  vedi  riJitsmmeiUe,  allorché 
non  essi,  ma  le  imagini  loro,  mediante  i  raggi  che  da  questa  si 

dipartono,  alla  medesima  tua  potenza  si  congiuo^'ono,  Cote^*  : 

gini  poi  possono  essere  tali,  .come  scobisticamente  si  dice, 
infierii  in  sul  farsi,  quali  sono  quelle  che  si  fanno  nello  specchio, 
che  cessano  tosto  che  allo  specchio  pift  non  pervengono  i  m|^ 
lumioosì  iuviati  diilToggetto  visibile;  o  possono  essere  ifi /<«# 
esse  e  per  cosi  dire  stabili  e-Jinne^  come  sono  le  fotografie,  le  scultc^ 
le  dipiute,  le  prime  delle  quali  dipendettero  dai  raggi  inviati  dal- 
l'oggetto solo  nel  breve  tempo  onde  ftirono  formate,  ma  poscia  n^. 

Queste  avvertenze  tornano  di  grande  utilità,  anche  per  isvol 
gere  con  chiarezza  la  visibilità  iutetleltuale,  alla  quale  vuoisi  sa- 
lire dalla  cognizione  della  visibilità  sensibile  od  animale.  Posto 
le  quali  avvertenze  rechiauio  da  prima  alcune  ragioni  che  seii< 
brerebbono  mostrare  possibile  la  matariale  visibilità  di  Dio. 
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prirao  luogo  pare  che  nulla  manchi  a  Dio  di  ciò  che  si  è  fin 
iicato  cssore  necessario  ad  un  oggetto,  affinchè  dicasi  e  sia 
Ita  seneibihnento  visibile.  Egli  ò  raro  che  Dio  nou  è  corpo; 
)n  si  poso  già  il  primo  carattere  della  visibililà,  in  ciò  che 
sito,  nella  sua  essenza,  sia  corpo:  ma  bensì  che  sia  local- 
ttk  ^Maw/o.  Adunque  qualora  si  possa  avere  la  quantità  lucale, 
^téhé  sott'essa  non  vi  sia  il  corpo,  la  visibilità  pure  si  avrebbe. 
i  la  t|uantità  locale  procede  dal  corpo  c(»uie  da  suo  naturale 
jpio.  Ora  gli  è  un  assioma  ammesso  nella  filosofia  che  la 
prima  può  fare,  di  per  sé  sola,  quello  die  possono  fare  le 
I  secoode.  Di  che  viene  che  Dio  per  la  sua  onnipotenza  può 
causa  efficiente  della  quantità  locale  e  dimostrarsi  sotto 
medesima.  Se  ciò  avvenga  si  dovrà  conseguentemente  dire 
io  è  visibile  all'occhio  corporeo, 
latti  tutti  gli  accidenti  suppongono  la  quantità.  Perchè  in 
ente  creato  la  operazione  è  la  sostanza,  ma  è  accidente^ 
le  che  se,  per  ipotesi.  Iddio  sottragga  in  un  corpo  la  so- 
e  col  suo  infinito  potere  mantenga  la  quantità  e  le  qua- 
tta, che  sopra  essa,  per  cosi  dire,  si  appoggiano,  si  conservino 
affatto  quelle  relazioni  con  gli  altri  corpi,  che  vi  sarebbero 
fsostan/ii  del  corpo  rimanesse.  Questo  conosciamo  che  accade 
[ti  Eucaristia,  dove  la  sostanza  del  pane  non  v'è,  ma  da  Dio  è 
''^'^^^*''*tìtA  la  quantità  locale  e  quelli  accidenti  che  ad  essa  si 
^-/-ano.  È  vero  che  questo  fatto  è  sopranuaturale,  ma  perchè 
àie  non  cessa  mica  d'essere  un  fatto:  e  poicbò  ab  esse  ad  posse 

kiilatiOj  possiamo  pur  dire  che  Dio  può  far  ciò  di  assoluta 
m  quando  gli  piace  e  dove  gli  piace,  e  qm^ndi  dominque 
Intuirsi  visibile.  In  questo  vi  sarebbe  disparità:  che  nella  Suca- 
■l  è  Gesù  Cristo  presente;  ma  in  questa  maniera  potrebbe 
Btuirsi  Dio,  anche  quale  purissimo  spirito,  presente  e  visibile 
Pi  occhi  corporei. 

^e  anzi,  spingendo  più  innanzi  il  discorso  (come  Io  farebbono 
iP^nteisti),  si  potrebbe  dire  che  tutta  la  natura  corporea  a  noi 
labile  ò  Dio.  In  fatti  non  debbesi  forse  ammettere  quel  principio 
non  stmt  multi idimnda  entia  sine  vecessìtatt?  Se  Dio  può 
fó  la  causa  efficiente  di  tutta  la  quantità  locale  corporea  di 
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per  so  ed  immediatamente  a  die  fingei^e  sotto  le  inolteplìci  qaan* 
tìtà  che  vediamo,  delle  sostanze  inutili  che  non  veggiamo?  Baste 
Iddio!  Iddio  adunque  potrà  essere  V unica  sosi-ama  o  il  sost^^a 
di  tutta  la  rosniica  quantità  e  conseguentemente  di  tutte  qa»flla 
quali tii  che  noi  diciamo  corporee. 

Altri  potrebbe  dire  che  questo  possibile  separazhm  delll 
quantità  locale  dalla  sostaui^a  corporea  si  sa  solo  per  fede  e  the 
il  filosofo  non  deve  ad  essa  porre  mente.  Ma  questa  istanza,  dou 
ree:ge.  Primieraiuente  perchè  questa  possibile  separazione  ha  suo 
principale  fondamento  nella  distinzione  reale  che  passa  tra  la 
quantità  e  la  sostanza  del  corpo,  la  quale  reale  distintone  en 
conosciuta  ai  filosofi  indipendentemente  dalla  fede.  In  secoudiJ 
luogo  perchè  sebbene  si  voglia  concedere  che  l'uomo  col  solo  Vi- 
lore  di  sua  ragione  non  sarebbe  sUito  capare  giammai  di  cono* 
scere  la  possibilità  della  separazione  ao/Jdetta,  tuttavolta  avutane 
la  cognizione  per  fede,  la  medesima  possibilità  si  può  diuiostraf6 
a  punta  di  ragione  filosofica  e  perciò  essa  entra  nel  campo  drfU 
filosofia.  E  poi  che  che  ne  sia,  o  s'abbia  tale  cognizione  per  UU 
0  per  filosofia,  o  per  Tuna  e  per  Taltra,  la  si  ha;  e  quindi  eoo- 
seguentemente  alla  medesima  si  può  filosofare. 

Da  così  fatto  argomento  appare  manifesto  che  si  può  dire  t\i 
Dio  è  visibile  ad  occhio  corporeo  :  anzi  potrebbesi  sostenere  ài 

Dio  è  rimira  sostanza  non  solo  visibile,  ma  che  si  w^} 1  ^ 

quella  che  dicesi  universo  corporeo. 

Altri  sostenitori  della  visibiiitìi  di  Dio  potrebbero  puntpllars 
sopra  questo  secondo  argomento.  Chi  negherà  a  Dio  ronnipoleasja 
Nessuno!  Tutto  egli  adunque  può  fare.  E  conseguentemente  (pm 
luìujue  cosa  ha  in  sé  una  potenza  ohedienziale  a  IVire,  qaal 
istrimiento  di  Dio,  ogni  operazione  o  a  produrre  quale  si  sia  effetti 
Perciò  Dio  può  elevare,  con  la  sua  virtù,  l'occhio  mortale  a  véd« 
ciò  eh' è  naturalmente  invisibile,  gli  spiriti  e  sé  medesiiuo. 

E  poi  che  difficoltji  e* è  di  ammettere  questa  sentenza?  El 
seguita  da  un'altra  in  forza  di  quel  prinripio  illativo  a  maiù 
ad  minifs»  Di  vero,  non  v'ha  dubbio  che  la  distam^a  tni  la  4 
viua  essenza  e  rintt:j1Ietto  umano  è  infinitamente  maggiore  dtsl 
distanza  che  corre  tra  uno  spirito  angelico  e  Tocrhio  lummo:  ti 
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I  Dio  è  elevato  V  urnaìio  intelletto  a  vedere  la  sua  propria  es- 
ì;  dunque  a  più  forte  ragione  può  rocchio  umano  essere  eie- 
uto  a  vedere  uno  spìrito  angelico.  Che  se  questo  si  conceda^ 
thè  negare  che  rocchio  stesso  possa  avere  una  poteuzii  ohe- 
miale  di  intuire  la  luce  pnrissiuia  della  es?;euza  divina?  E 
kntunque  ciò  posga  accadere,  non  si  tralascerà  per  questo  di 
che  Dio  abita  una  luce  inaccessibile,  perchè  T accesso  non 
,  mai  naturale^  ma  solo  potrà  aversi  in  modo  soprannaturale. 

IT. 

'diTruìsfra  l'asso  tuta  invisibilità  di  Dio  ad  occhia  corporeo. 

h  coleste  ragioni  non  hanno  punto  di  sodezr-a,  ed  altro  in 
ita  non  sono  che  veri  sofismi.  E  tornerà  utile  al  letture  cono- 
ne  la  vanità  perchè  in  tal  punto  ci  sono  degli  abbagli  molto 
lìeri  e  molto  divulgati,  e  nel  tempi  di  incredulità,  in  cui  vi- 
no, conviene  essere  sufficientemente  addottrinati  per  non  ri- 
irretiti  dalle  sofisme  che,  in  questo  proposito,  non  pure  si 
ino  con  la  stampa,  ma  ancora  s'insegnano  dalle  cattedre. 
i?ia  è  bene  che  prima  con  F  analisi  penetriamo  un  po' ad- 

la  questione, 
jdio  è  purissimo  spirito;  né  la  quantità  locale  può  quale  ac- 
ente  pullulare  alalia  sua  sostanza,  sebbene  possa  derivare  quale 
^tlo  dalla  sua  potenm  come  da  causa  efficiente.  Perciò  non  è 
un  oggetto  per  sé  sensibile  o  visibile,  s^jpra  cui  possa  ri- 
re  la  luce  corporea,  e  rocarne  la  visione  alla  umana  pupilla. 
nemmeno  possiamo  dire  di  sensibilmente  vederlo  nelle  so- 
c^rporee  come  nelle  sue  vere  iuiagin!.  E  vero  che  tutte 
ì  corporee  si  possono  dire  in  qualche  maniera  imagini  di 
h  ma  la  ragione  di  im  igine  rispetto  alle  medesime  non  è  prò- 
bensì  metaforica  o  impropria.  Per  la  qual  cosa  meglio  ven- 
dette vestigli  0  segni  di  Dio,  che  sue  imagini.  Infatti  non 
al  concetto  d'imagine  che  una  cosa  sia  fatta  perchè,  in 
(mique  si  sia  maniera^  imiti  quello  che  dieesi  suo  esemplare; 
stieri  che  lo  imiti  rispetto  al  proprio  essere  speci  fico  ^  ud 
ao  in  qualche  proprio  accidente,  <  Non  quaelibet  similitudo^ 
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dice  TAquinate,  etiamgi  sit  express*  ex  altero,  snflBcit  ad  uimm 
imagmis.  Si  enim  similitiido  sit  secuadum  genus  taulum,  fi 
secimdiiin  aliquod  accideas  commune,  non  propter  hoc  dicetar 
aliquid  esse  ad  iinagineiu  alterila...  Requirìtiir  ad  rationem  imi- 
ginis  quod  sit  siniilitiido  secundum  speciem,  sicut  imago  iegit| 
est  in  filio  suo;  ?el  ad  minus  secundum  aliquod  accideitò 
priuui  specie!  et  precipuo  secuoduui  figuranu  simit  hoiuinii  imii|[i' 
dicitur  esse  in  cupro  >  (L  93:  2).  Dì  che  viene  che  la  ^ 
intellettiva  soltanto  si  può  dire  imagine  di  Dio,  perchè  ^ 
creata  per  esprimerlo,  e  lo  esprime  in  ciò  che  costituisce  h  pflh 
pria  ultima  diffei^ernsa  e  ne  delennina,  per  ciò  stesso,  la  spedi 
Dio  è  mentii  ed  ogni  mente  da  Dio  creata  lo  imita  in  quanto 
è  mente,  comechè  infinitamente  la  divina  mente  superi  la  crata» 
Ma  Dio  non  è  un  corpo  infinitamente  più  perfette}  di  un  cftffl 
creato,  per  lo  che  nessun  corpo  può  dirsi  imagine  di  Dio,  m 
mechè  sia  prodotto  da  Dio  per  e.^priinere  la  idm  ardietijaè 
corpo,  ossia  Tesemplare  concepito  neiriritelletto  divino 

Come  adunque  vergendo  noi  un  fuoco  dipinto  sapra  di  a 
cuore  non  possiamo  dire  di  vedere  una  verace  imagim  deiramw^ 
ina  un  solo  simbolo  del  medesiuio;  così  nel  vedere  le  cose 
poree  visibili  all' occhio  umano,  non  possiamo  dire  di  vedi 
iinagini  sensibili  di  Dio,  comechò  possiauio  dire  di  vedi 
segni  0  gli  effotti  o  i  vestigii  della  sua  belley.m  e  della 
virtù  onnipossente.  E  ben  si  vede  la  discrepanza  che  v' 
l'anzidetta  visione  e  la  visione  delle  cose  corporee  che 
tonsi  nello  specchio,  della  quale  discorrevamo  sopra  uftll 
vertenze.  Imperocché  sebbene  le  imagini  foruiate  nello  ^ 
(ed  egualmente  si  dica  dì  una  pittura^  di  una  incisione,  di 
scultura)  non  rappresentino  la  vita  od  anche  Tessere  sostium 
di  un  fiore,  di  un  occelliuo,  di  un  uomo  che  stanno  innrp^  -•  »^''' 
specchio  stesso,  tuttìivia  quelle  imagini  nell'essere  acr. 
loro  proprio,  eh* è  la  figura^  rappresentano  la  figura  del  ft 
deiruccellino,  dell'uomo.  Ma  le  cose  corporee  nò  rag-^uardato  d^I 
loro  sostanza  e  secondo  la  specie  loro,  nò  ra^guardate  *•  ■  ' 
proprii  accidenti  rappresentano  Iddio,  quali  iiua^ini*  hx 
fermo  che  Dio  all'occhio  corporeo  è  invisibile  affatto,  perchè 
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medesimo  può  vedersi,  né  vi  ha  imagirie  corporea  che  lo 
resenti. 

|6  che  diriamo  della  visibilità,  vuoisi  eziandio  applicare  a 
gli  altri  sensi  corporei  e  con  ragione  migliore,  perocché 
sti  sono  inferiori,  diciam  così,  all'  occhio,  il  quale  e  per  la 
bilobi  Ita,  e  per  la  estensione  del  suo  oggetto  adequato,  e  per 
Mocità  neir  apprendere  ciò  che  da  esso  dista  immensamente, 
cento  altri  pregi  viene  airintelletto  para*jonato,  e  nelle 
ioni  di  entrambi  si  adopera  un  couinne  linguaggio  come 
abbiamo  con  S.  Tommfiso  accennato, 
^rchè  poi  tutti  i  fantasmi  della  iiriagina/.ione  sono  sensibili, 
gè  stessi  e  propriamente  altro  possono  rappresentare  che 
jtó  ch'ó  oggetto  di  un  qualche  senso;  ne  consegue  parimente  che 
Bare  colla  imaginazione  si  può  apprendere  Iddìo,  né  dì  eaao 
l^uò  avtjre  fantasma  che  quale  imagine  lo  rappresenti.  Or  ve- 
Bno  alle  ragioni  che  di  sopra  si  sono  addotte  in  contrario. 


III. 


disciolgono  gli  argomenti  che  fendotm  a  dimostrare  la 
le  visibilità  di  Dio. 


HUo  quello  che  nella  priuia  ragione  si  dice  della  quantità 
ond'è  constituito   il  corpo  localmente  quanto  e  conse- 
^mouttì  visibile,  e  egregiamente  detto.  Si:  errano  i  seguaci 
irtesio  ed  i  moderni  seguaci  di  Epicuro  i  quali  fanno  con- 
ia sostanza  del  corpo  uella  quantità,  ed  altro,  da  questa 
non  riconoscono  nel  corpo  ;  come  errano  egualmente 
che  stabiliscono  la  sostan/ia  del  corpo  in  certi  punti  ma- 
Imatici  essenzialmente  inestesi  e  perciò  indivisibili.  Li  quantità 
le  è  un  accidente  del  corpo,  non   essenziale,  ma  naturale: 
tiò  stesso  naturalmente  da  esso  corpo  non  separabile,  seb- 

mia  separazione  non  involga  contraddizione. 

poichò  la  quantità  onde  il  corpo  è  localmente  quanto  (ed 

À)  in  un  determinato  spazio  da  esso  occupato,  e  secondo 

ie  sne  parti  sta  in  varie  parti  dello  spazio  medesimo  ed 

kpporto  con  altri  corpi  pur  quanti)  pullula  dalla  sostanza 
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del  corpo,  Dio  può  produrla  per  sé  medesiuio  e  sostituire  la  m 
oim\himyjtL  alla  caiìsalità  della  sostau/a  corporea*  la  quasV» 
€a.so  tiene  l'adagio  filosofico,  che  può  Dio  fare  di  per  sé  solo, 
quello  che  possono  le  cause  seconde  che  hanno  l'essere  e  In 
loro  efficienza  da  Dio. 

Clie  se  ciò  avvenga,  la  quantità  prodotta  da  Dio  e  sarà  vi- 
sibile ed  avrà  tnlti  que' caratteri  di  varia  sensibilità,  r,he  avrebbe 
se  essa  fosse  quantità  di  quella  sostanza^  cui  Ilio  sottrasse  e 
dia  quale  r,on  la  propria  virtù  volle  supplire.  Io  tale  ipotesi 
cotesta.  quantità,  ch'è  elTetto  della  divina  potensia,  si  dirà  quantità 
della  sostan/a  corporea,  che  non  v'è,  uja  alla  quale  fuitural' 
munte  si  riferisce^  e  non  sì  potrà  giammai  dire  quiwtità  di  Dio 
0  suo  accidente.  Adunque  pur  concessa  la  possibilità  del  fattOt 
non  regge  la  illa^sione  che  dunque  Dio  sia  quanto  e  visibile  ad 
occhio  corporeo. 

Neiraffennare  la  non  ripugnanza  che  la  quantità  di  un  corp* 
possa  dipendere  come  da  causa  prossima  immediafamente  itt 
Dio,  anziché  dalla  sostanza  dd  corpo  stesso,  non  abbiami ^ 
già  di  fare  allusione  particolare  e  diretta  al  mistero  dell 
ristia;  ma  in  questo  ciò  avviene.  Imperocché  la  quaìdita 
ch«j  v'è  neir  Eucaristia,  non  può  esser  detta  quantità  di  Gart' 
Cristo*  ma  bensì  di  quel  pane  a  cui  essa  dice  naturale  relaziooi'*, 
comerlié  non  la  sostanza  del  medesimo,  ma  Gesù  Cristo  s* 

trovi  sotto  la  medesima  quantità  in  quella  nmniera  mira; 

soprannaturale,  che  per  fede  conosciamo  e  crediamo.  Nella  quale 
uiauiera  Gesù  Cristo  (vero  Dio  e  vero  uomo)  è  di  per  sé  fuor» 
del  corumercio  attivo  e  passivo  con  altri  corpi  che  hauuo  quan* 
tità  locale  ;  e  la  sua  reale  presen'/a  è  str/mita  od  indicata  dalli 
quantità  del  pane,  la  quale  è  dalla  divina  potenzia  conservatii  in 
tutte  qtitlìv  stesse  rela&doni  e  maniere  che  sarebbe  se  pullulasse 
dalla  sostaijza  del  pane. 

Nfl  qual  fatto  Tuomo  non  è  tratto  in  iuganno,  cotu'-  cua, 
ammirabile  brevità  e  con  f^losufira  verità  esprosse  rAogdieo' 
in  quello  belle  parole  :  <  Accìdentia  autem  sino  subiecto  in  eo^ 
dem  subsistunt,  ut  fides  lorum  habeat,  duin  visibile  iuvisibilitei 

*  Opiisc.  ST.  Lf'd.  Brev.  in  f*Me  Cort),  C/u 
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ir  aliena  specie  occttltatum  :  et  seDSus  a  deceptione  red- 
immunes,  qui  de  accidentibiis  iudicaot  sibi  notis.  »  Di 
triplice  è  Toggetto  del  senso:  V  proprio,  ed  è  quello  che 
sopra  uo  detennitiato  senso  soltanto:  così  è  il  colore  o, 
1^  i7  colorato  rispetto  alla  vista;  %""  comune,  ed  è  quello 
>era  sopra  più  sensi,  comechè  in  maniera  diversa  :  così  il 
1  percepito  dairocchio  e  dal  tatto:  S*'/)^;*  accidens^  e  questo 
.ata  YerUQ  senso  ed  ò  solo  coìigianto  co' precedente,  p.  e. 
stanza,  V essema j  i  caratteri  intimi  personali  di  una 
ta.  Ora  la  relazione  del  senso,  come  tale^  dà  solo  ri)gg:etto 
e  comune  e  non  quello  che  dicevamo  per  accidens.  Per 
se  binto  acconciamente  sia  fatta  una  sfcitoa  dì  cera  e  ve* 
Ji  abiti  da  rassomigliare  le  fattezze  di  nn  uouio  o  del  tuo 
(questi  dae  sono  oggetti  per  accidens)  e  sia  collocata  in 
tifiche  distixnza.  i  tuoi  sensi  dehhonti  riferire  l'oggetto  di 
Bho  roti  la  ragione  tu  abbi  a  giudicare  a  prima  vednta,  che 
è  uomo,  od  è  il  tuo  amico.  In  ciò  i  sensi  non  sono  tratti 
;anno  perchè  assi  riferiscono  i  loro  veri  oggetti  che  sono  gli 
nti  e  non  ciò  che  è  soggetto  di  questi.  La  tua  ragione  poi 
irà  tratta  in  inganno  se  ti  venga  detto  che  sotto  quelle  ac- 
li  pan^enze  v'è  la  sostanza  della  cera  e  non  Tuouio  e 
50,  0  se  questo  inferirai  ol  discorso.  Egualmente  uell'Ea- 
i  sensi  non  sono  tratti  in  inganno  per  Io  stesso  motivo; 
kie  la  quale  ti  è  m:ii!evadrice  che  Dio  in  tal  caso  ha  sur- 
la sua  potenza  fUl'efBr,acia  della  sostanza  del  pane,  risi^etto 
nauti tà  locale  ed  egli  altri  accidenti,  fa  sì  che  nemmeno 
nigione  s'inganni. 

■0  sarebbe  nella  ipotesi  indic*%la  nel  primo  argomento,  cioè 

i^uantità  e  gli  accidenti  di  tfdto  T  universo  corporeo  fos- 

umediatatiieute  prodotti  da  Dio,  nò  esistessero  sostanz<3  in- 

e  corporee  dalle  quali  la  medesima  quantità  e  i  medesimi 

iti  derivassero*  Imperocché  in  tale  ipotesi  tutto  il  geuere 

sarebbe  tratto  in  errore  giudicando,  come  fa,  il  coutrario; 

agione  ci  costringerebbe  a  peneverare  in  tale  errore.  In 

togli  di  grazia  alcuni  che  hanno  bisogno  di  dare  a  pigione 

do  cervello,  non  v'ha  uomo  che  fermamente  non  tenga  re- 


^ 
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larsi  sotto  la  quantità  corporea  sostanze  indiridiio,  sostansse  finit$« 
sostanze  le  quali  né  separatamente  prese,  né  col  letti  vaiuenta^  mBM 
capaci  di  dare  una  perfezione  infinita  od  un  essere  perfettissima 
qua]  è  Dio,  Questo  iiniversalissimo  e  costantissimo  consentimentu 
è  sostenuto  dalla  ragione  filosofica  con  vera  evidenza.  Nò  pud 
essere  altramente  perchè  ogni  tendenza  di  natura  è>  per  sé»  or- 
dinata, giusta  e  vera;  appunto  perciò  che  la  natura  viene  da  Dio, 
e  sa  natura  errasse^  questo  errore  a  Dio  stesso  dovrebbe  ascriverà, 
secondo  il  noto  adagio  :  Causa  caiisae  est  causa  cansatu  Nò  ao 
cade  qui  svolgere  quella  ragione  filosofica,  cui  te^tò  additavamo; 
il  farlo  sarebbe  un  correre  fiiora  del  seminato.  Basti  il  dire  àà 
se  dalla  quantità  e  dagli  accidenti  corporei  si  sottraessero  le  so* 
stanze  individue  create,  sottrarrebbonsi  per  necessità  simuUwim 
le  nature  individue  o  i  principii  attivi  di  tutti  gli  enti,  e  Diodth 
vrebbesi  dire  autore  non  solo  di  mille  imperfezioni  e  disordini  lui 
esdaudio  delle  colpe,  e  di  operazioni  che  mutuamente  routr; 
e  che  non  senza  stoltizia  e  contraddizione  potrebbonsi  a  lui,  v ..... 
a  causa  totale  e  prossima,  attribuire. 

Per  finirla,  riguardo  al  primo  argomento,  concliiudendo  diciamo 
che  non  è  affatto  alieno  dal  filosofo  discorrere  della  reale  distin- 
zione tra  la  sostanza  corporea  e  la  sua  quantità  e  della  possi- 
bile mutua  separazione  di  questa  da  quella  (diasi  pure  che  ìXfatt^ 
della  separazione  sia  solo  per  fede  da  noi  conosciuto)^  ma  diciama 
ancora  che  il  filosofo  non  potrà  giammai  essere  condotto  ad 
fermare  che  Dio  è  venaiieute  visibile  ad  occhio  umano,  c^  i  "*^' 
egli  possa  rendere  manifesta  la  sua  presenza  od  un  qualcln  ,..  ., 
speciale  del  suo  operare  sopra  la  creatura,  mediante  segni  sen* 
sibili  e  visibilissimi.  Così  vengono  spiegate  alcune  testimonianxe 
ed  alcuni  fatti  delle  sacre  scritture. 

Ora  entriamo  nelFaltro  argomento^  col  quale  si  vorrebbe  pro- 
vare la  visibilità  cor[)orca  di  Dio,  cogliendo  il  mozzo  termine  dalk 
sua  onnipotenza  che  tutto  può  fare  per  mezzo  delle  creature^  li 
quali  per  ciò  stesso  hanno^  dicesi,  una  potenza  ob^dienziale  senm 
liniite  alcuno.  Di  che  verrebbe,  che  Dic^  può  di  guisa  cuiiforUra 
rocchio  umano  da  darsi  a  vedere  sensil>il mente.  Exiandio  questa 
argomento  è  vano.  Ma  poiché  assai  toma,  e  per  lo  punto  presenta 
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altri  ancora,  conoscere  nn  po'  chiarameote  a  che  si  stenda 
delle  cause  seconde  sotto  il  divino  influsso,  tocchiamo 
ito  rnnjiidetta  potenza  ohedienziale, 

iè  il  lettore  non  aombri  a  cag^ione  di  questo  vocabolo,  e  si 
a  intendere  con  chiare:c/!a  la  dottrina  che  in  esso  è  in- 
pigli a  considerare  la  penna  tinta  nell'inchiostro,  V'è  in 
qualche  naturale  potenza?  V'è  senxa  dubbio:  anzi  ve  ne 
parecchie  e  tra  queste,  quella  di  tingere  in  nero  la  carta  cui 
sce  con  l'estrema  sua  purte.  Ma  la  penna  scrive  una  ordina- 
di-ssertazione^  una  bellissima  poesia.  Si  può  dire  che  la 
nafttrale  potenza  di  produrre  nella  scrittura  T ordine  e 
Jéyy.hì  No  per  certo!  Tutta  volta  essa  potrà  concorrere  ad 
ijiire  queir  ordine  e  questa  belleicsca  sotto  il  movimento  che 
dulia  mano  regolata  dalla  nieute,  che  dell'ordine  e  della 
k;è  eaosa  principale.  Adunque  diciamo  ohedienziale  la  po- 
che ba  la  penna  di  scrivere  ciò  ch'ò  ordinato  e  ciò  ch'è 
p,  6  così  totesto  vocabolo  sarà  determinato  e  chiaro  nella  sua 
5ca»0De. 

I  sìngole  creature  hanno  prtjpria  natura,  e,  a  cagione  di  que- 

inno  fiainrali  potenjse  a  produrre  certi  effetti  e  ad  operare 

.1  maniera.  Ma  Dio  può  adoprarle  a  guisa  d'istrumenti, 

loro  produrre  altri  effetti,  alla  produzione  dei  quali,  ab- 

lionate  a  sé  stesse,  sono  incapaci;  e  può  determinarle  ad  ope- 

Qi  che  superano  la  portata  della  loro  virtil  naturale.  Questa 

1,  di  produrre  tali  effetti  e  di  operare  così,  dicesi  obtdien- 

ir^nè  può  il  filosofo  recarla  in  dubbio;  mercecchè  ò  una  naturale 

imwAX  della  liuiitazione  della  creatura  e  della  onuipoteuza 

I.  ik  cx)me  ben  vede  il  saggio  lottare  la  creatura  che  ha  la 

rtta  p'^teuxa  obedien/Jale  deve  in  qualcfie  modo  coucorrere  a 

'  0  deve  pure  essere  in  qualche  modo  principio  di 

.i/i*.»ne;,  il  quale  effetto  e  la  q^iale  operazione  superano 

liurale  suo  valore.  Qualora  ciò  non  accada  e  si  voglia  supporre 

\la  sua  presenza,  senza  veruno  suo  influsso,  la  creatimi  non 

Itrk  giauinmidire  causa  di  effetto  o  principio  di  operaziouei 

iii\  rimosso  otjni  influsso,  è  come  s'ella  affatto  non  esistesse: 

Itale  iimtesi  tutta  la  operazione  e  tutto  l'effetto  si  dovrebbe 
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ascrivere  a  Dio  solamente.  Però  saggiamente  l'esimio  dottore 
tu  parlando  di  questa  potenza  obedieoziale  scriveva  cosi  *:  t  Vm* 
ter  haec  est  in  creatura  potentia,  ut  cooperetur  Deo  tainquam 
inòtrumenfum  elus,  ad  ellectus  vel  actiones  superantes  totum  na- 
turaeordinem  ut  verior  sententia  theologoruiu  docet:  illa  ergo 
potentia  non  potest  non  esse  roalis,  cum  per  illam  iofluat  res  in 
elTertum  realem,  nec  potest  non  esse  activa,  cum  sii  priucipiuoi 
ageudi  saltem  iustrumentaliter  comparata»  quae  ad  effectum  vel 
actioneiu  non  potest  dici  naturalis,  ciun  talis  actio  omniuo  sit  sii? 
pra  naturam  talis  instramenti.  In  se  tamen  et  in  entìtate  sua  n^ 
est  ex  se  entitas  supernaturalis,  sed  talis  est  qiialis  fuerit  entJtai 
ipsius  creaturae,  qtiia  in  re  est  omnìno  idem  cum  illa,  et  ilU  non 
coijfert  aliquam  speci  fica  tioneni.  linde  etiam  est  necessario  conge- 
nita cum  entitate,  cuins  est  potentia,  secunduui  quaiu  habitu'li» 
nem  ad  effecUim  et  considerato  modo  agendi,  optime  appellatuf 
poteutia  obedientialis  activa,  non  negative  tìintum,  sed  p  "■ 
quia  revera  j[^oò7"//Vc  exequitur  imperiinn  vel  moUunem  sup 
ageutis,  cui  adive  cooperaturj  et  aliter  operari  non  potest  »  Li 
quale  dottrina  è  perspicua  e  se  il  lettore  non  apprende  di  subita 
come  la  potenza  ohedienziale  non  sia  altro  in  re  che  l'entità 
della  cosa,  che  si  dice  avere  la  potenza  stessa,  richiami  alla  m* 
moria  ciò  che  sopra  dicevamo  della  penna  bagnata  neirinchiostrOi 
la  quale  ha  potenza  naturale  a  tingere  in  nero  la  carta,  ma  i3i>^ 
ilknziale  a  produrre  quell'ordine  e  quella  bellezza  che  soni 
nella  dissertazione  filosofica  e  nella  poesia.  Imperocchò  è  C08l 
evidentissima  che  tale  potenza  obedieu/Jale  in  re  non  è  diversi 
dall'entità  della  stessa  penna  e  dello  inchiostro.  Così,  rispetto  a 
Dio,  la  potenza  ohedienziale  considerata  in  ogni  creatura,  in  n 
non  è  cosa  diversa  dairentita  della  creatura  stessa.  Il  Suare«^ 
ragione  citai  teologi,  perchè  la  potenza  obedienziale  che  piir^ 
può  e  si  deve  considerare  nella  filosofia,  è  indispensabile  nella 
Teologia;  appoggiaudosi  sopra  di  essa  la  realtà  tutta  quanta  del- 
l'ordine  soprannaturale. 

Ora  adattiamo  questa  dottrina  che  ha  una  grande  applicasdai 
in  moltissime  questioni,  all' argomento  che  fu  recato  in  secondi 

'  Miiaph.  Disp,  XLIfl.  Sccl.   IV. 
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n  dimostrare  la  corporea  visibilità  della  dirina  essenza. 
afFermarsi  che  Dio  così  avvalori  la  facoltà  visiva  che  il  suo 
|ikt€  dì  vedere  apprenda  la  divina  essenza?  E  come  Iddio  da- 
ti all'uomo  a  vedere  sensìbilmente?  Essa  non  ò  in  sé  vi- 
lua  solo  intelligibile  e  perciò  è   fuori  dell' oggetto  arie- 
ài  ogni  senso,  ed  entra  nell'oggetto  adequato  dell' iutel- 
Ma  la  facoltà  visiva,  fin  che  rimane  solo  tale,  non  può 
che  atto  di  vedere,  e  Tatto  di  vedere  non  si  estende  fiiora 
'oggetto  adequato  di  essa  potenza.  Dunque  Dio  a  darsi   a 
Ire  dovrel>be  V  tramutare  la  potenza  visiva  in  potenza  in  tei- 
pva,  2''  oppure  aggiungere  alla  potenza  visiva  una  intellettiva 
,  3"*  oppure  bisognerebbe  ammettere  che  Tatto  vitale  del- 
jlendere  fosse  prodotto  nella  fitcoltà  visiva  dalla  divina  potenza 
jla  causa  prossima  ed  adequata, 

prima  cosa  porta  tramutazione  di  sostarne;  e  questa 
mone  non  *ei  può  fare  senza  T annientare  la  potenza  yì- 
creare  la  intellettiva  o,  meglio,  creare  un'anima  intellet- 
( con  la  sua  potenza  d'intendere.  Uonciossiacliè  la  mutazione 
inza  in  sostanza,  senza  annientamento  di  quella  clrera 
["termine  a  quo  della  munizione,  e  senza  creazione  di  quella 
11^  nel  termine  ad  qiiem,  non  può  accadere  che  nelle 
,jutenalij  ossìa  in  quelle  la  cui  forma  incoraincia  per 
fciaune  della  stessa  materia  e  che,  per  questo  motivo,  dicesi 
e  potentia  fnateriae.  L'anima  intellettiva  non  può  esor- 
che  per  creazione;  per  nmtazione  sostan^iiale  non  mai.  Egli 
\iì  manifesto  che  anDientaiidosi  la  facoltà  visiva  non  si  po- 
s  pili  diro  ch'essa  ò  innakata  superna! mente  da  Dio  a  ve- 
la essenza. 

1  esima  conclusione  riesce  la  seconda  supposizione;  per- 

LTtuuMuo  moltiplicate  le  facoltà,  nò  questo  potrebbe  avvenire 

,  la  produ^one  di  nuovo  soggetto  delle  medesime  facoltà. 

terza  ipotesi  è  impossibile,  appunto  perchè  sì  tratta  della 

Ere  eh' è  atto  vitale  ed  immanente.  Imperciocché  è  assurdo 

Tatto  d'intendere  informi  la  facoltà  visiva  ch'ò  corporea. 

fse  dicasi  che  Vatto  ù  prodotto  quale  effetto  da  Dio,  in  tal 

inon  avrebbe  pili  il  carattere  di  vitale,  riguardo  alla  facoltà 
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yisiva,  né  sarebbe  suo  atto  imm^mnie,  il  quale  (perchè  tale 
essemialmente  deve  derimre  ab  intnmeco.  8e  si  verri  ripetere 
che  ha  il  carattere  di  TÌkile  ìu  Dio  stesso,  da  cui  deriva^  in 
tale  cjiso  si  attribuirebbe  a  Dio  uà  atto  iruruiaeate  ftml«>  e  real- 
meate  distiate  dalla  sua  essenza*  cosa  assurdissima;  e  di  piò  si 
dovrebbe  ascri^rere  il  vedere  a  Dio  e  qou  alla  facoltà  visiva  del- 
l'uomo  come  porta  la  antitesi  dolTavversario- 

Ond'ò  tuanifesto  che  Dio  è  in  risibile  ad  occhio  corporeo.  <! 

che  questo  non  pu»)  essere  elevato  alla  sensibile  visione  di  Dii/. 

perchè  ciò  inchiuJe  intrinseca  ripuguanza.  Laonde  di  Die 

si  potrà  giatnumi  ritrarre  nel  marino  o  nella  tela  venitia.  iu»*- 

gioe  che  in  verità  lo  rasaomigli.  Ma  è  folle  nonché  incon^^''^^**** 

la  illazione  di  coloro  che  perciò  vogliono  interdetto  il  culi 

sacre  imfìgìui.  Imperocché  de^Santi  e  di  Cristo  (eh*  è  Dio  unito 

all'umana  natura  nella  unita  della  persona  del  Verbo)  ti  pM 

essere  vera  sensibile  invrigino  ;*  e,  coniechè  no»  ci  possa 

di  Dio  quiile  purissimo  spirito,  tuttavia  ci  si  possono  avere  il 

qualche  maniera  imagini  di  qtie' segni  coi  quali  dichiarò  talvuUl 

la  sua  presea/.a  od  uua  qualche  speciale  su%  operazione;  e  & 

pifì  egr*?giamente  si  possouo  simboleggiare  le  divine  perfedotó 

od  anche  le  iliviue  persone.  Nò  qui  aerovie  ricordare  che  il  culto 

cattolico  alle  sacre  im:igini   non  ò  ìtssoluto  ma   relativo  (e  k 

sanni  i  fiinciulli  appena  ch'abbiano  accostate  le  labbra  al  cat^ 

chisaio),  il  quale  è  santissimo,  e  a  noi  uomini,  che  sempre 

cose  invisibìli  dalle  visibìli  costiuiiamo  ascendere*  ntilìssi 

moralmente  necessario.  Ci  fanno  ridere  coloro  che  mentre 

cansì  al   collo  i  capelli  chiusi  in  aureo  astìicrio,  e  serrano 

petto  la  imagine   di  una  persona  spesso  iniqua  e  disoni 

niamente  anuita,  e  per  siffatte  coso  dimostrano  un  culto  ap] 

sionato,  si  danno  poi  a  siudacitre  severamente  quale  superstisi^ 

il  culto  cattolico  relaiim  delle  varie  imagini^  de' simboli^ 

reliquie*  ila  è  universale  e  continuo  costume  dei  nemici 

verità  radere  in  aperte  coutrad*li/ioni.  L-isciamo  da  lato  q' 

punto;  e  daFa  inviubilitii  sensibile  di  Dìj  all' intelligibile 

passiamo^  soggetto  di  alta  importanza,  di  sublime  bellezza  e 

to^grande  atilità,  rispetto  alla  filosofim  specialmente  a' dì 
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Bibbia  ricorda  espreasamente  sei  nomi  soli  di  Re  assiri, 

Btieoti  al  secolo  Vili  e  VII  av.  C;  e  sono  Phul  \  The- 

halasar^f  Salmaìwsar*,  Savffon*,  Sefmnrherib^,  Asar- 

:>ll^  Or  cioque  di  questi  noirii  hanno  i!  loro  indubitalo 

atro  nei  monumenti  cuneiformi;  del  solo  Phnl^  il  primo 

esti  re,  non  si  è  trovato  finora  in  questi  monumenti  niuna 

ja.  n  Canone  dei  Linmiu  non  conosce  niuu  Re  di  questo 

e  ninna  iscrizione  ^.ssira  fiv  di  lui  men/*ione. 

è  phe,  oltre  la  Bibbia,  fanno  ricordo  di  cotesto  Phul, 

olo  Giuseppe  Ebreo  \  ma  anche  il  caldeo  Beroso  e  il  greco 

neo.  Imperocché  Beroso,  nelle  sue  Dinastie  caldee,  dopo  i 

assiri  (appartenenti  alla  Dinastia  VI*)  pone  un  Phnl^ 

indicare  quanti  anni  ei  regnasse;  e  gii  dà  per  immediato 

ore  Sennacberib,  a  cui  attribuisce  18  anni  di  regno ^  E 

Beo,  nel  suo  celebre  Canone,  dopo  il  Nadius  di  cui  dianrJ 

(IO,  fa  regnare  a  Babilonia,  dal  731  al  726,  Kinzirm 

BfifTum,  XV,  19;  J  Pafiìiip.  V»  26, 
•  IV   heipim.  \V,  20;  XVI,  1  10;  f  Paraiiv.  V,  6,  26;  il  Paraitp.  XXVIil, 
HIO,  ti. 

MMH    Urgvm,  XV]].  3  6,  XVUI.  0;  TMq»,  I,  2,  18. 
■piatili,  XX,  i. 

^■iV  nrtpim,  XVIIK  XIX;  il  ?utaii'p-  XX^iifl.  1-22;  Tobiùs.  f,  18-24;  haxm, 
Hrt,  XXXVH;  hkiii.  Xf.VIll,  U)-24;  I  Mmìmb,  \H,  41;  Il  Maxhab.  Vili,  19* 
"^ir  negum,  XIX,  31;  I  ^srfrtie,  IV,  2. 
g^ifilt^.  ìudoic,  L.  fX,  e.  XI. 

^B|lel  Oitmitin  nnucrn  di  Kusttio,  edili»  M  Mai»  a  fwg.  n*!8,  ftt  Iffge: 
^KÌIim  (iS  rrgtn  Asttyriv^)  ait  (PnìyìMur  ex  fìnotto)  exlilifttte  CHoldaÉurum 
^k,  rtit  mmen  Pneics  eruf^  i^uttn  Hebraeofvm  quoque  hUloria  infrnorot, 
pfnn^e  iifim  Pìiuhiin  app^tot  .  Hìc  lurtafam  invoèisBé  dicìtur.  IHndé 
àUùr  SfftfchmiLrum  Totjtìo  potilum  esse  vH,  eie.  —  Briiosi  Fragmenla, 
prefissa  il  ttiiiif  i,  Fragmenla  histvricor.  gtaeccT,  Voi.  IL  pif^.  &03» 
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e  Pon4s  couteraporaneamente ':  il  qual  Porus  si  han  f  ^rti  f 
ilicii,  non  esser  altri  che  il  Pknlns  di  Beroso. 

Chi  si  fosse  nondimeno  (|uesto  Phul,  e  come  avvenga  che  m 
testi  assiri  non  se  ne  iocontri  nino  vestigio,  ciò  rimane  un  prrf 
blema,  intorno  al  quale  sì  stan  tuttora  affaticanfto  i  dotti,  i 
risolverlo  varie  sono  le  ipotj^i  da  essi  imma^ginate;  ma  elli 
possono  ridursi  tutte  a  dae  classi;  Tima,  di  qiidi  che  tiniio 
Phul  un  personaggio  al  tutto  distiuto  da  Tuklatpalasar  IlU'alti 
di  quei  die  con  lui  l'ideutificaiio. 

Trai  primi  tien  luogo  cospicuo  rOppert,alla  cui  sentenn 
per  alcun  tempo  anche  il  Lenoruiant  ;  entrambi  tra  i  più  illl 
assiriolojjì  francesi.  Secondo  ^Oppert^  Phul  era  un  Qmìi 
caldeo,  il  Balazu  o  Belesys  di  Ctesia,  il  quale,  avendo  iasi 
col  Medo  Arbace  presa  Ninìve  nel   7S9  av.  C,  e  diriso 
Arbacc  T Impero  assiro,  tenne  perse  l'Assiria  propriamente 
eie  province  occidentali  delT Impero,  cioè  i  paesi  aramei 
due  rive  dell'Eufrate;  indi  si  mosse  a  invadere  il  regno  d'hi 
ed  ebbe  da  Manahem  i  mille  talenti  che  narra  la  Bibbia, 
la  morte  di  Phul,  l'assiro  Tuklatpalasar,  verso  il  747,  ri 
l'Assiria  dal  giogo  caldeo,  ma  non  ottenne  possesso  traa 
del  trono   che  nell'anno  744,  dal    quale  conuocia  nel 
assiro  dei  Limmu  il  suo  regno.  In  questo  Canone  poi  il 
di  Phul  non  si  trova,  perchè  eg!i^  siccome  caldeo,  non 
P  usanza  dei  Re  assiri  che  notavano  i  tempi  dalParcontato 
Limmu ^  ma  sì  quella  dei  Re  caldei  che  li  segna van  cogli 
del  proprio  regno.  Laonde  nel  Canone  medesimo  si  deve 
porre  una  interruzione,  ossia  lanma  di  presso  a  moawo 
cioè  di  lutto  lo  spazio  che  corse  tra  !a  prosa  di  Ninivc  e 
venimento  di  Tuklatpaìasax*  Così  FOppert:  ma  il  suo  sistei 


'   MÉ?(4»T,   Bttffyi(ìn(>  nt  la  Oiniiiéf',  (jajf.  290. 

'  VeiJf  lii  sijii  Oinmrdogte  h'titsque;  e  Ira  i  più  recenli  stioì  scrini,  Top 
Sitlomitn  el  si*$  successtuTs,  Sottuioa  (Vun  prohlème  fihrorwlogiqae;  p' 
*ì2-r>6.  Cf.  Lt?ioniiA5T»  Manuel  d'higtoin^  fincienne  d*ì  L'Orit^nt,  VuU  \U\> 
dov«  l'\uh»rc  ^egue  la  sealt^nza  ik4rOpp<'rl,  }h\  nell'Opt-ni  pckileriore,  iniiUil 
Lea  première»  CivilUiìlions,  Voi,  U.  j»ag.  221,  «Wwndona!»  queU«  sr 
aiUenp,  quanto  a   Phul»  prL^so  a  poco   iiir  iipmionf ,  che  nr  am  rsp* 
r.iorgio  Uiiwlinsofì, 
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ut'su  con  grande  ing-egno  e  dottrina,  e  da  lui  riputato 
0  per  concordare  la  cronologia  biblica  coirassira,  va 
Difetto  a  difficoltà  gm  vìssi  me;  e  perciò  esso  è  oggidì  iiuiver- 
itlmente  abbandonato. 
Giorgio  Rawlinson  \  tra  le  varie  senten>;e,  tiene  per  la  più 
bile  quella  che  fa  di  Pimi  un  pretendente  alla  corona 
non  mai  riconosciuto  a  Ninive,  ma  riuscito  ad  occupare 
>TÌDC6  nieridiouali  e  occidentali  dell'Impero,  ed  a  stabi- 
in  guisa  da  poter  quindi  intraprendere  una  spedizione  in 
e  riscuotervi  tributi  dagli  iinticlii  Viussallt  delPAssiria  : 
un  Re  babilonese,  il  quale,  profittando  della  fiacche/*/.a 
nioiviti,  anteriori  a  Tukiatpalasar,  s'impadronì  a  man 
dì  tutta  la  valle  delF  Eufrate,  e  qninci  mosse  verso  Oc- 
dilatando  riuvasione  e  la  conquista  fin  nel  cuor  della 

Autori  \mV*  citati  suppongono  Phnl  anteriore  a  Tuklatpa- 
fz  altri  al  contrario  lo  fauno  a  lui  contemporaneo.  Così  il 
'^  -  è  d*avviso,  Phul  non  poter  essere  slato  che  un  col- 
rffeftf,  di  Tukiatpalasar  nelF  imperio,  nn  Re  a  lui  stret- 
ate  coogiuuto  e,  allato  di  Ini,  signoreggiante  in  alcuno  parti 
Babilonia  e  dell'Assiria  medesima.  Il  Kohler*""  tuoI  ch'ei 
no  Gen«?rale  di  Tukiatpalasar,  e  stima  di  ravvisarlo  uel- 
i>miiio  dell' anno  762  (al.  763),  Puril-mlk!;  nome,  il  cui 
elemento  avrebbe  dato  origine  a  PhuL  Quest'opinione  fa  a 
willa  Bibbia,  la  quale  dà  a  Phul  il  titolo  espresso  di  Re,  e 
I  altrove  accuratamente  distingtiere  il  Re  dal  suo  Generale, 
ado  questo  c^l  proprio  titolo  di  Tartan,  o  Rabmces^  o 
f  cotale.  Ma  piiì  strana  e  temeraria  è  pApinioue  del  R^^sch  *, 
etende  di  trovare  il  Phol  biblico  nelP Eponimo  assiro  del- 
io 768  (al.  769),  Dil  nmlik,  e  suppone  che  il  «acro  scrit- 
pigliando  con  cuonnc  abbìtglio  il  malik  (che  significa  Ri  , 


fiat  ijrrui  Mmarrhir»,  Voi.  IL  puir,  123  124. 

kdihfl  fur  iuUifTiscUe  Thmtog*'',  1184;  png.  98. 
*  Sbidhn  iinJ  KrUiLtfu  t^l»;  {^%»  U^ì. 
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non  per  semplice  elemento  di  nome  privato^  ma  per  tìtolo  iì 
gnità  regia,  facesse  di  cotesto  Bil-iiialik  il  suo  Phul  Rkx  Aì^sìj- 
riorum. 

Altri  asdriologi,  serbando  a  PhuI  la  sua  incontrastabilf;  qua- 
lità di  He  assiro,  attribuitagli  dalla  Bibbia^  pensarono  d'ideaUfi- 
cario  con  alcuna  dei  noti  R<5  cbe  tennero  il  trono  di  Ninive  ndlli 
prima  metà  di  quel  secolo.  Così  lo  Smith  da  prima  lo  imme 
simò  col  Re  Assurnirari,  che  ei  leggea  Vul-nimri  ^  ;  poi  col  Bù 
nirari  III,  da  lui  chiamato  pur  Vnl  nirari^;  nel  F^^/  scorgend 
sempre  F origine  del  PhuL  Parimente  Enrico  Rawlinson,  in  Bin 
nirari  III,  il  cui  nome  ideografico  ei  leggea  Vullihh^  crcdett| 
un  tempo  potersi  riscontrare  il  misterioso  Phul;  ma,  dopo 
scoperta  del  Canone  dei  Limmtt,  avredntosi  che  la  ragion  cruc 
logica  eoi  consentiva,  mutò  avviso,  e  tolse  a  propugnare  Vidmt 
di  Phul  con  Tukìatpaìasar  \ 

A  questa  ultima  sentenza,  che  è  il  contrapposto  di  tutte  le  \ 
riate  ipotesi  finor  descritte,  parve  inchinare  sulFultiuio  anche  1^ 
Smith  ^;  e  ad  easa,  come  la  più  probabii  soluzione  del  probleu 
che  sopra  dicemmo,  inchina  oggidì  o  apertamente  aderiscCt  ca 
Enrico  Rawlinson,  col  Lepsius  ^  col  Brandis  ^  col  Maspéro  \ 
Viijouroux  *  ed  altri,  la  raaggioramsa  degli  assiriologi.  Ma 
cìpal  sostenitore  e  campione  delibi  medesima  è  ìl  celebre  Professe^ 
di  Iena,  Eberardo  Srhrader;  e  gli  argomenti  da  lui  messi* 
campo  ^  avvegnaché  nQn  bastevoH  a  dileguar  ogni  dubbio,  noij 
può  negarsi  tuttavia  che  abbiano,  presi  nel  loro  complesso, 
fonsa  a  persuadere  che  Phul  e  Tukìatpaìasar  siano  un  solo  e 
de;>imo  personaggio. 

Ecco  in  breve  di  questi  argomenti  la  sostanza.  Escluso  itma 

'  ?lella  Z^^iischrifl  far  À**[jijptmhf»,  SpracH  Ì8G!);  f^ng-  9, 

*  SMITH,  The  Asnyrian  Ki>oHym  Canon,  p:i|?g.  185-188. 

*  MV  Àthenamm,  ili  Kondra,  1863;  pag.  245. 

*  Vedi  la  su;i  opera  posUiuiu,  History  of  Bahyiofiia.  edìln  dui  SAfCc:  pag.  Il 

*  Utber  den  chronolarihcfien  Werth  der  asfurischcn  Epon^mpn^  Berlin,  !É 

P»g.  sa. 

*  Àbtuindliingcn  zur  Ge*chtcfU^  dea  Origli  tm  ÀUnrihumt  I87i;  pug.  IC 
IHstoire  oncienm  des  pmpka  de  VOrif.n\  1876;  pfg,  368. 

*  Nella  fìfivut  dei  qué.^liùnn  hUtoriquea,  avril,  1879;  pnj?.  380, 

*  Dì«  Kf^ilinachrifUn  und  doM  aUe  Tt*>>liment.  1812;  pngg.  tÌS-133. 
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||g»to  con  sode  ragiaui  le  ipotosi  che  cercaao  Phul  fuor  dell'As- 
ia e  fuori  della  linea  regia;  eoi  5Ìam  costretti,  scrive  lo  Schra- 
Iff,  a  raffigurarlo  in  imo  dei  noti  Re  assiri,  il  cui  noirie  in  alcun 
gli  couvBtigar  e  questi  non  può  essere,  che  Tuklut  hahnl- 
JJ  secondo  elemento  infatti  di  questo  nome,  habal,  consueto 
Bviarsi  in  ia^  0 /ja/,  potò  facilmente  trasformarsi  ìnpul 
iul;  m  quella  guisa  che  in  Nabo-polassar,  lo  stesso  kahal  o 
vedesi  cangiato  in  poi  n  pnl;  e  che  il  pai  di  Tuklatpalasar 
medesimo,  neirebraico  Tiglathpileser  trovasi  mutato  in  pil.  ludi 
l'iutiero  nome  Tuklatpalasar  potè,  ueir  uso  volgare,  abbreviarsi 
m  Phul;  e  di  simili  accorciamenti  nelle  scritture  assirocaldee  ne 
ifuo  pili  esempi,  come  quello  di  Merodach  Baladau  ridotto  in 
ìudan^  di  Asurnadinsum  in  Asordan^  deirantico  re  Agu-kak- 
in  Agu^  dì  Ragmu-seri  ina-namari,  personaggio  delle  leg- 
le  d'Izdubar,  in  Ragmu.  Dal  che  avvenne  che  il  medesimo 
[portasse  come  due  nomi\  e  potesse  venir  designato  a  piaci- 
or  colPimo  or  colTaltro;  a  quel  modo  clie  noi  usiamo  di 
re  il  primo  Imperatore  dei  Romani  col  nome  di  Ottaviano 
;usto  e  il  moderno  Cesare  della  Francia  con  quel  di  Bo- 
0  di  Napoleone.  Quindi  lo  scrittor  biblico  dei  Re  ^,  ben- 
I  a  prima  fronte  ei  sembri  indicare  due  personaggi  ben  dit. liuti, 
sotto  il  no[iie  or  di  Phul  or  di  Theglathphalasar,  intendere 
[)lo  e  medesimo  personaggio,  noto  a'suoi  dì  in  Oriente  sotto 
jnbi  quei  nomi;  col  diritto  medesimo  e  per  la  stessa  ragione 
He,  nell'Esodo,  (li,  18,  III,  1)  il  suocero  di  Mosò  è  chiamato 
^mu  Raguel,  e  indi  a  pochi  versi  lethro*  Quanto  poi  al  passo 
Paralipomeni  ^  che  in  un  medesimo  versetto  associa  i  due  Re 

U  Ki5xi  nelle  Ukercht  f»er  io  studio  dvlV  anlkkilà  Amink^  pag.  SQ,  in- 
a  supporre  che  «  Pai  fosse  un  soprana^tne  di  Tiglalpiilusar  t  Cerio  è  che 

|l(o  nume,  i]uatun>|ue  ne  sia  la  derivazione  e  il  signiOcato,  non  è  punlo  nuovo 

luiunuinetili  a:s^iri.  Non  trovasi  nei  U^\\  regri,  ma  si  nei  dacyinentì  privati; 

Su  TU  lo  rÌQveune  tra  i  dìs^jucci  scriui  da  un  ufUtiìate  assiro*  t  Una   delle 

j^  Olic'i*g1i)  deirutUoiale  assiro  Put  si  trova  nella  mia   nuova  raceolla  s  di 

»•  IV  riKcui,  XV. 

*  Et  tm^  itami  Ih*u$  Israel  spirilum  Piuki  regis  àisyrimumt  cf  spiritavi 
hrlg^ttìptìtiliìasar  THgis  Àaur;  ci  trunalaiit  itaòeit  ci  Gad  et  dimidiam  Iti- 
tfum  Manasse»  e(  addaxit  eus  in  Lahela  et  in  Habor  et  Ara  et  (ìuvium  Gozan, 
mqu€  od  diem  hanc,  —  1  Pabalip,  V,  i6. 
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PhuJ  e  Tukiatpalasar,  e  ad  ambedue,  corno  fossero  una  sol 
SODE,  attribuisce  il  fatto  medesiruo  del  tfaslocamento  delle  IriK 
traosgiordaniche  in  Assiria;  esso,  non  che  opporsi  ali* identità! 
due  Re,  è  anzi,  agli  0€chi  di  Borico  Rawlinson  e  del  Lepsius 
altri,  un  forte  argomento  a  cooiprovarla:  soprattutto  se  n 
ag^iinga  la  grave  autorità  deirantico  interprete  Siriaco,  ed^ 
l'Arabico;  il  primo  dei  quali  nomina  il  solo  Tuklatpalasar, 
ÌTiK  il  solo  Phul  ':  indicio  manifesto  cbe  ainendue  gl'interpri 
erao  persuasi,  l'autor  biblico  sotto  quell'apparente  dualità 
noiiii  aver  voluto  parlare  d' un  solo  e  medesimo  Re. 

D'altra  parte,  prosieguo  lo  Schrader,  in  Tuklatpalasar,  ed 
lui  solo,  ottimamente  s'avverano  e  si  riscontrano  tutte  le  con 
sdoni,  che  la  Bibbia  e  Beroso  e  Tolomeo  ci  riferiscono  di  Pini 
r  Secondo  la  Bibbia  ^  Manahem  d*  Israele  ed  Amria  (VO/h  i 
IV  dei  Paralipomeni,  XXVI,  e  d' Isaia,  VII,  1  )  di  Giuda, 
rono  contemporanei  dì  Phul  ;  e  contemporanei  essi  furono  di  Tu| 
latpalasar,  secondo  le  iscrizioni  del  medesimo,  nelle  quali,  coi 
or  or  vedremo,  entrambi  quei  Rl-  sono  ricordati.  2**  La  Bibtì 
uarra  cha  Manahem  sborsò  a  Phul  mille  talenti  d'argtmto, 
averne  aiuto  e  protezione;  e  gli  Annali  assiri  di  Tukiatpala 
tra  i  re  suoi  tributarii  e  vassalli,  allato  al  re  di  Damasco  etj 
quel  di  Tiro,  noverano  un  Minhtmmi  Saminn(n\  Manahem 
Samaria.  3'  Phul  è  detto  da  Beroso  R»5  de'Caldei;  e  Tukiatp 
lasar  di  fatto  regnò  nella  Caldea  e  nella  Babilonia,  onde  mt 
Iscriidoni  ei  porta  il  titolo  di  Re  di  Dab-Iln,  Re  dei  Sumirij 
Accadi,  e  si  vanta  d'avere  signoreggiato  il  paese  di  Kaldu  Ulti 
quaeto.  4'  D  Canone  di  Tolomeo  pone  a  Babilonia,  nei  dnq 
auui  dal  731  al  726,  due  Re  simultanei,  Kimìr  e  Por;  e  que 
r  r  non  può  essere  che  il  Phul  di  Beroso,  il  Ttiklatpalasar 
III- perocché,  primamente  il  fatto  dì  due  Re  simultanei  in  Bali 
li^Dia  non  puè  ragionevolmente  spiegarsi^  attesa  lo  stile  del  Ca- 
none e  l'oso  caldeo,  fuorché  supponendo  Tun  d*essi  re  vas^ 
Taltro,  Signore  sovrano.  Ora,  Sovrano  della  Babilonia  era  e  . 
nate  a  quel  tempt)  l'assiro  Tuklatpalasar,  che  nella  seconda 


itel  VViiTos.  in  h»  L 
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dmone  caldea,  verso  il  731,  riafferuiò  e  stabili  più  saldamente 

be  mai  la  signoria  assira  in  quelle  contrade;  e  poiché,  d'altra 

le,  il  nome  di  Kinzit  è  ignoto  ai  fasti  regii  dell'Assiria: 

mnm  dunque  dire  che  Kin/ir  fosse  il  re  indigeno  babilonese,  il 

vassallo,  come  erano  stati  i  suoi  antecessori,  Nabonassar  e 

Mi"s;  e  Por,  cioè  Tuklatpalasar,  il  Sovrano  assiro.  Quanto  poi 

ik  trasformazione  del  Pimi  o  Pul  dì  Beroso  nel  Por  di  Tolo- 

0,  nome  d'indole  del  tutto  estranea  al  linguaggio  assirocaldeo; 
Uà  è  facile  a  spiegarsi  per  una  corrurione  introdotta  posteriore 
mU  dai  Persiani  achenienidi;  i  quali,  mancando  della  let- 
lera  !,  solcano  surrogarla  colla  r;  onde,  siccome  nelle  iscrizioni 

Deiformi  trilingui,  dove  il  testo  assiro,  per  Babilonia,  dice  Ba- 
ilu,  il  persiano  scrive  lìahirus^  così  Tantieo  Phul  o  Pul  caldeo 
Illa  pronuncia  persiana  venne  a  trainntarsi  in  Por,  e  tale  passò 
l  Tolomeo,  y  Aggiungasi  per  ultimo,  che  Tolomeo,  all'anno  726, 
me  a  Babilonia  un  nuovo  cangiamento  di  re,  onde  Por  scom- 
ire  dalla  scena;  e  nel  medesitiio  anno  appunto  scompare  Tuk- 
Itpalasar  nei  fasti  assiri,  che  a  lui  estintosi  dopo  IS  anni  di 

m  danno  per  successore  Salmanasar. 

Poste  pertanto  tutte  queste  congruenze  e  ragioni  ;  t  Egli  è,  a 
ào  credere,  impossibile  (conchiude  lo  St'hrader)  il  rifiutar  di  ri- 

Doscere  in  Phul  e  Por,  e  in  Phal  e  Tuklatpalasar  un  solo  e 
bdesimo  personaggio*  Il  che  auimesso,  viene  altresì  a  diradarsi 
un  tratto  la  nube  che  involge  la  questione  cronologica,  sin- 
olarmente  per  quel  che  riguarda  il  computo  biblico  in  paragou 
éirassiro  che  è  di  un  30  a  50  anni  più  corto;  questione,  a  ri- 
pker  la  quale  non  si  sono  finora  tratte  in  campo  che  supposi- 
Doi  vifdente  \  >  Ed  ancor  noi  aiinnettiam  di  buon  grado,  col 
degli  assiriologi,  la  soluzione  dello  Schrader;  non  già  come 
al  tutto  dimostrata  e  indubitabile,  perocché  non  tutte  le 
Ubre  ci  sembrano  per  anco  intorno  a  lei  dissipate;  ma  almen 

ne  la  più  probabile  e  soda  fra  le  sentenze  che  in  tal  argomento 
a  questo  di  si  son  recate  in  mezzo.  Presupposta  adunque 

lentità  di  Phul  con  Tuklatpalasar,  entriam  ora  a  descrivere  le 

imprese  in  Siria  e  Palestina,  raccogliendo  quel  che  da  una 

i*  Sciiajiiiiw,  lue«  di  peg.  t33. 
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parte  i  testi  assiri,  e  dall'altra  la  Bibbia,  con  mirabil  armoma  é\ 
accordano  a  raccontarcene. 

La  Taroletla  cronologica^  già  spesso  citata,  annovera  ku 
nove  spedixioni  di  Taklatpalasar  in  quelle  contrade;  sicché  egli 
vi  occupò  un'intiera  metà  del  suo  regno  diciottenne.  La  couqtiista 
infittì  dell'Occidente,  o  a  dir  tneglio,  il  rac-^uisto  e  ampli 
del  dominio  che  altri  suoi  predecessori  avcano  già  colà  piab^.. 
e  che  sotto  gli  uUimi  Re  imbelli,  Assurdanil  e  Assurnirari;  erti 
quivi  come  nel  rimanente  Impero  certamente  assai  discaduto,  m 
l'opera  più  ardua,  a  quanto  pare,  ma  altresì  la  più  importante  ^j 
gloriosa  del  nuovo  e  gran  guerriero,  che  nel  744  erasi  assiso  §idj 
trono  di  Ninive* 

Le  nove  campagne  militari,  da  lai  intraprese  ad  occidente  \ 
l'Eufrate,  si  distinguono  in  due  periodi:  il  primo,  di  sei 
consecutivi,  742  737,  pei  quali  la  Tavoletta  segna  ^  : 

7i2.  Ma  *ir  ÀrpadJa  —  Nella  cillà  dWrpjid  —  e  soggiunge:  DikU 
mai  Vrarthi  dikit  —  Le  Iruppu  J*Arjf»enia  furoo  Irucidaic. 
141*  Àna  *if  Af padda  —  Verso  (o  eoiUru)  la  ciuà  d*Appad- 
7411  Àna  Hr  Arpadtla  —  Verso  la  ciuà  d^Arpud  —  e  soggiutigc:  imi 
tonati  Kasid  —  Dopo  tre  ouni  la  conquUlò. 

130,  Àna  'ir  Arpadda  —  Verso  1»  ci  Ila  dWrpad. 
138.  Àna  mal  lUaht\  *tr  Bina,  habluC  —  Versa  il  paese  d'CllabOiI 

cfUà  di  Birtu  (a  ponente  doli' Eufrate).  non>]uidt«« 

131,  'Ir  Guilani  Kosid  —  Con^iJÌsta  la  ciUà  di  CnììM  (Siria). 

il  secondo  periodo  è  di  tre  anni,  parimente  continui.  73S.is 
di  cui  la  Tavoletta  scrive: 

133.  Àna  mal  Pilasia  —  Verso  il  paese  di  Kìlislea* 

132,  Àna  mal  Dlmnika  —  Verso  il  paese  di  Dam*isc0« 
131.   ina  mal  Dimuska  —  Verso  il  p«iesi^  di  Djriiasct% 

L'anno  S**  adunque  del  suo  regno  (742  av.  C),  Tuklatpa 
valicò  per  la  prima  volta  T  Eufrate,  e  coU'esercilo  marciò 
volta  della  citta  di  Arpad%  nel  cuor  della  Siria  settaotriom 

«  SCflRADKR,  loc.  Ci*,  pugg,  'ÒU,  3!9;  cr.  nAffi.1T,  Ànnaki  dei  Ht/ii  d'ÀSi 

*  Àrpad  0  Arphad,  è  la  odiorna  iGlBefa^  situala  a  due   U^gbe   Incita 
<t*\U*nìmm  dVVli^ppo.  Cosi  \\  Kikpkrt,  nelU  ZeUsckrifl  dcr  D^atichén 
idtidmhen  Ge$tiUchti{t,  voi.  \XV,  p'^^  (;5'>:  t*  it  ìlàsi'il^o-  Uist.  anri^ 
pag.  m. 
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i  fitta  medesinja  che  era  stata  meta  delFultinia  spedizione  assira 
kth  un  dieci  anni  addietro  (nel  753)  da  Assurdanil  IL  Dalla 
)  della  Tffro letta  appare  che  Tuklatpalasar  facesse  pacifica- 
li suo  ingresso  in  Arpad,  ina  Hr  Arpadda;  ed  ivi,  a 
Jintegrar  solennemente  l'Impero  nel  possesso  de'siioi  antichi 
fritti,  tenesse  corte  sovrana,   chiamando  a  rendergli  il  debito 
naggio  e  tributo  i  Principi  e  Re  di  quelle  contrade.  Infatti  un 
ammento  de' suoi  Annali y  che,  a  parer  dello  Schrader\  proba- 
Btneate  appartiene  a  quest*anno,  reca  una  lista  di  tributi  da  lui 
eruti  in  Arpad;  ed  è  la  prima  delle  tre  liste  di  Principi  tribù- 
che  ne'  suoi  fasti  abbiamo,  alla  istoria  del  suo  regno  nie- 
ntissime. Il  Frammento,  dopo  il  novero  di  parecchie  città  can- 
ate nel  settentrione,  prosieguo  *: 
<Di  lìnzin^  re  di  Siria,  18  talenti  d'oro,  300  talenti  d'ar- 
qU),   200  talenti  di  rame,  20  talenti  di  Simìndunu  {aromi?}. 
L).»,^  io  fissai.  Il  tributo  di  Kustaspi  di  Knmniuha  (Comagene), 
\iizin  di  Siria,  Jlirom  di  Tiro,  Uriakki  di  Eue...,  Pisitis  di 
icherais,    Tarhulara  di  Gaugama,...   oro,  argento,  piombo. 
To,  pelli  di  bufalo,  corna  di  bufalo,  azzurro...,  nero....  stoffe  di 
,  e  lino,  produvàon  dello  loro  contrade,  in  copia,-.,  strumenti 
l&rmi,..,  nel  mezzo  della  città  di  Arpad  io  ricevei.  » 
Colla  sottomissione  di  questi  Princìpi,  e  d'altri  per  avventura 
luti  nelle  lacune  del  testo  (fra  i  quali  lo  Suiìth  ha  per  proba- 
He  che  fosse  anche  Manahem  d'Israele),  Tuklatpalasar  adunque 
abili,  fin  da  questa  prima  sua  comparita,  la  dominazione  as* 
i  dalle  rive  dell'alto  Eufrate,  su  cui  sedevano  Carchemis  e  la 
;ene,  fino  al  !nare  di  Tiro,  e  fino  al  cuor  della  Siria  cen- 
o?e  signoreggiava  Razin  re  di  Damasco,  il  Rasin  della 
'^,  che  vedrem  tosto  ritoniare  in  campo.  Una  improvvisa 
intanto,  scoppiata  in  Armenia  con  istrage  delle  truppe 
^cola  stanziate,  secondo  che  poco  innanzi  leggemmo  nella 
^to;  richiamò  ad  un  tratto  verso  settentrione  il  Monarca: 


di.  pogg,  lio,  ui, 
tìtn,  ÀÈmjrian  Disto^^eries,  pag.  27 i;  cf.  Scnn.ii»ER|  ìoc,  ciL  pa^.  HI, 
Mf  ÌWùvn,  XV,  SI;  XVf.  5  de;  il  Paraup.  XXVIir,  5;  Isir.  Vii,  1  e(c.; 
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fi  quale,  come  continua  a  narrare  il  Frammento  testa 
<|uivi  intraprese  nuova  guerra  e  vittoriosa  contro  il  re  1 
e  spogliatolo  del  regno,  il  diede  iti  governo  a  un  de*  prò 
pitani. 

Frattanto  in  Siria,  appena  ei  ne  fu  partito,  Arpad  rib 
anzi  divenne  il  centro  d'una  vasta  ribellione  di  Principi 
eollegatesi  a  scuotere  il  giogo  che  il  despota  assiro  avea  t 
«pennato  di  volere  ricalcare  e  premere,  più  duro  e  saldo  t 
loro  in  sul  collo,  Tiiklatpalasar  adunque  dovette,  l'anno  so 
farvi  ritorno,  e  continuare  per  più  altre  stagioni,  nel  vaste 
che  è  dall'  Eufrate  airultimo  Libano,  la  guerra.  Arpad,  il  bl 
più  forte  dell'alta  Siria,  e  intorno  al  quale  il  maggior  ne^b^ 
forze  della  lega  erasi  senza  dubbio  raccolto,  resistè  alle  aj 
sire  per  ben  tre  anni,  in  capo  ai  quali,  come  dice  la  Tavo^ 
fu  couquistatìL  Né  però  colla  presa  di  Arpad,  avvenuta 
fu  spenta  la  guerra  e  compiuta  la  conquista;  iniperocch( 
goen^e  e  conquiste  in  quelle  regioni  d'occidente  la  Tavoltt 
desima  annuncia  sotto  i  due  anui  seguenti;  alle  quali  poi 
la  corona  nel  737  la  conquista  della  città  di  Gullani  *: 
impresa  di  Tukiatpalasar  in  questo  primo  periodo  de*suoi 
giaiiieati  in  Siria, 

Or  a  tal  periodo  appunto,  ed,  a  giudicio  dello  Schracie: 
Smith,  più  probabilmente  ai  due  ultimi  anni  di  esso,  73 
appartengono  due  preziosi  brani  degli  Amtali  di  Taklatpi 

"  Probiibilmenle  la  Calam  ili  Isau  X»  9.  QutóSta  Calnno  è  da  mol 
ripuliila  identkii  saWìì  Chalanne  d«tl  ijt..'tt:si  X,  IO,  posla  in  terra  Sennaur,  e 
Caldea,  e  nifUgurala  dìiir  Opi>i:itT  nell»'  ctliù  di  Llr^  o^^  Miighi  ir^  d^i  ull 
<;,  Hawiiusou,  ti  Maspkho  et't\,  in  Mfnir,  o|rgi  KifTer.  Ma  il  cotiIcsS 
Simo  d' Isaia  ci  sefiibra  dìmoslrarc  chi  Oilana  era  l'illà  Sira.  Imj 
t"  luUe  le  atlrc  ciuù  nominale  in  qud  uonti^stn  (Vers.  O-H),  CIiarcKmis 
Enialh,  Damiisiro,  SaniurM,  Gerusalemmi^  ap|.wi ri  tingono  ulla  Sukì,  [irtiiij 
senso  più  ampio,  2*^  ISi:!  novero  <li  f|iirsk  *^ìUji  vedesi  uei  ordini^  f^ni 
sempre  verso  Oi*c»denle»  da  Charomis  ctik*  ern  sulla  riva  d<*a1ra  dell 
fino  a  Gerusalemme;:  ordine  rispondenti^  aAh  marcia  deirinvusiune  o  ( 
assira,  ii  cui  termine  doveva  essere  Gcrusiilenimc  :  donde  segue  die  Coli 
i*d  oc«:idcnle  di  CImreainis  Ira  qiicsia  ed  \r|ih;»d.  Ella  pr*i  dunqtie  in 
probiibilmenic  la  (hiUftni  o  Kullani  Mia  Taiwl^Un  assira,  li  doiro  Vi 
'nella  R^otie  sopra  t  ìlaia,  png.  388)  li»  Itene  nniì  per  cerio,  idenlinean 
a)lro  qucéla  Hulliini  o-lla  Calano  d'Isiai». 
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icnisi  troTEQ  nominati  Amaria,  re  di  Giuda j,  e  Manahem,  re 
Ì\  Samarioy  e  son  rappresentati,  il  primo  come  capital  nemico, 
ì secondo  conie  umile  vassallo  e  trìbaterio  del  Monarca  assiro. 
Ecco  il  testo  del  minore  di  questi  Frammenti  '  : 

e  I  (Nel)  corso  delld  mìa  spedizione  il  Irìbulo  dei  re..,.. 
t  .,.„(\iar)ia  di  Gìudu  —  (Aznjyahu  mat  !ahudai  —  come.... 

3  ,..,.(A)Earìa  di  Cm\l&  —  (A)zurhjfiha  mat  ìakudi  — .. .. 

4  —.•senta  numero  alfaltn  cielo  fumn  levali. ... 

5  ....negli  occhi  lof(v  che  come  dal  rìelo.», 
t  ..  ..gutìrni  e  soUoporre  ì  pletlL... 

1  ....del  grand* esercito  d'Assiria  essi  udirono,  e  il  loro  t:uore  Irepidò... . 

8  .  .«le  lom  cilià  io  rovoscìbi,  dislrussì 

^  •  ..od  (Azaria   si   volsero   e  lo  rortifìc«rono  e  —  (AzTÌy)Qhu  ^ikimu 
udanninuMU'Va  — .. ., 

lo  VAìHìii  untare:».» .. 

W  ....  combttllendo,,.. 

ti  ..-.^gli  cbtuse  il  soo  campo  ... 

15  furon  piìslii  e  lo  sua  usata .,.. 

U  egli  porlo  t**,,,, 

15  ì  suoi  soldati  egli  radunò  pur.., 

46  .,.^lì  fece  circondare  e,».- 
n  il  suo  grande come.  « 

Da  questo  brano,  avvegnaché  sì  lacero,  si  ritrae  nondimeno 
piiiaramente^  come  lo  Sch rader  ^  e  lo  Smith,  e  con  essi  il  Vigou- 
OU.X,  concordemente  avvisano:  V  esser  ivi  nominato  tre  volte  un 

'rft  Giuda,  il  cui  nome  finisce  in  ..,^a/7a,  ond'ei  non  può  essere 
ke  l'Azaria  del  Libro  quarto  dei  Re  (e,  XV,  XVI);  2'  esser  egli 
fippresentato,  non  come  un  dei  re  tributari],  ai  quali  accenna  la 
I,  ma  come  giierresrdante  contro  T Assiria,  an/j  come  il  duce 
lampione  principal  della  guerra,  al  quale  faceao  capo  i  nemici 
[nbelli  dell'Assiro  (lin.  7-9).  Il  che  vien  ancor  meglio  espressu 
[conferuiato  dal  secondo  dei  due  Frammenti  sopra  annimciati; 


SiiTH»  ÀmfT,  DiicoverieSt  pag.  275-i7tì.  Cf,  Schimivkh,  L.  cil.  pag.  115, 
>cnitiDF.it,  l.  cil  pfgg.  116-111;  e  neU'allra  sua  opera,  KeiUnschrifUti 
|6  'ifìic/itint/,  pag.  399- MXL  Ivi  egli  confula  jjllreM  con  SE«lde  provf 

'  ii'i*riiTj  il  quale  mìWizriahu  o  Asriaiiu,  coui'im  legge,  dt'l  lesiò 
ir<i,  vuol  elle  sia  espresso  non  il  nolo  Re  dì  Giuda,  imi  un  nnlìrè,  un  pre- 
ai  Ironn  di  Giuda,  rho  sarebbe  il  figlio  ih  Ta*ted,  inJiealu  SlMìz'  allm 

Imis  vu,  n. 
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che,  o!tro  Tessere  meno  guasta  e  uialcoacio,  è  anche  ass^' 
copioso,  e  fe  non  solo  ripetuta  menzione  di  Azaria^  ma  coatie 
altiesi  l'unico  ricordo  che  le  tavolette  coneiformi  ci  abbian  serbalo" 
vii  Manahem, 

Il  tenore  di  quest'altro  Franunento  è,  couiy  sy^ue  ' 

» 

I  1  Giiitla,... 

ì  ♦«  Ai  Kmm  —  Xzritifkti)  —  la  niana  rnSa  fectj  gran  pres?. 
3 dritio**...  Iribulo  cuine  cfuel  di 

4  ....jn  suo  iiìulo  la  ctUù  Oi  Ma 

5  ...*«la  ciiij  di  U^nu,  Siban  J»  HK..,.kd...  .hi  luago  il  mire,  e  le  cilU  (ini 

a  SfJUB,  ^ 

6  la  monlagoa  che  è  nel  Libano,  furono  divbci  la  (erra  dì  Baalseplion  lìnif 

ad  Ammana,  la  terra  di  hka  e  Siiu^  luUa  iiuaata»  il  dblrctto  di 
Kjrrìinnion, 

7  liadruL'h,  il  disIrt^Uo   di   NuRtidinA,  H»zu  e  luUe  (e  laro  ciui»  li  tluà 

di  Ars ,  Iti  dita  loro  ausiliari, 

8  tulle  Itì  loro  dtlj|  il  pA^m  di  Gurbua,  Ij  nionUgna  t u Ila  «{uan top  lediti 

di  Xiàhmì  e  Tud^ib*,  dì  YariiKu,  la  nion^«^na  lulla  quantAi 

9  le  t-iilù  d' n,  Etliliirbi  e  Zilauu,  firn  ut  mezzo  della  cìUh  di \liiinì,-<» 

BuniamL  19  diserei  ti 

10  d»  ILimith  e  Iti  cillii  loro  cirronvìcine,  cbe  acmi)  lungo  il  mure  al  Sol^ 

ojcid^'iite,  cuti  (icrllda  r.biillione  ud  Azaria  si  trono  vtilble  — 
ina  tiiUi  muMupU  ana  AzritjalìuHkimu  —  ; 

11  lille  fronUtìru  dell' Vs^ìria   io   le  ajrRl'ins',  e  ì  mìci   ulllciaii   suvro  i-^t 

slifbslii  per  govi-rmktori,  30,300 

12  .-..id!e  lor  ciuà,  e  \ù  cilià  di  Kvi. .».  io  foci  prendere,  12Ì3  fmrsone 

nH  disliello  di  ITIlnba  Irasloeai.  La  tribù  di  Kura n 


Il  B'rammeDto  prosiegue  (lin.  13-29)  narrando  altre  guerre  é 
vittorie  di  Generali  assiri  nel  paese  dejli  Aramei  ecc.;  noverando 
le  ricche  prede  e  le  gran  torme  di  prigionieri,  condotte  dai  vinci- 
tori alla  presenza  del  Re  nel  paese  diyfi  Hit  fili  (Siria  del  nord), 
doy'ei  campeggiava;  e  facendo  l'esatto  computo  degli  uomini  e 
delle  donne  che,  separatamente  gli  uni  dalle  altre,  secondo  il  bar* 
baro  costume  della  sua  politica,  a  più  centinaia  e  migliaia  insieme, 
il  Re  avea  traslocati  dalle  vinte  lor  patrie  in  altre  terre  dell'Im- 
pero, Dopo  ciò,  il  testo  (tin.  29-36)  reca  una  lunga  lista  di  r^ 

*  SiiTii,  isfftjf.  Diicomrieft,  pag.  116-279;  Wnéiera  Aita  /rwcrìpfìoitf^ 
vd.  in,  tav*  9,  n.  3.  CL  Sciirìdkr,  Dia  K&Uiiuchr.  and  ttxi  aUe  TeMument 
pag.  115,  e  KeUimdìT.  und  Géickichl»fQnchung,  p»g.  SD7'399. 
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ptarii,  importantissima,  perchè  ella  mostra  Testensione  delle 
|lii8te,  fatte  o  rafft^rmate  da  Tuklatpalasar  in  questo  primo 
io  di  perra  nelle  contrade  occidentali,  ed  è»  por  così  dire, 
Desta  guerra  la  corona  e  il  trofeo.  La  lista  infatti  appartiene 
nno  B*  del  regno,  cioè  al  7S7,  ultimo  del  periodo  or  nomi- 
imperocchè  nel  Fmni mento  a  lei  tieu  dietro  immantinente 
ìkconto  dei  fitti  ieWanno  9**  —  Ina  IX  bai  ya  etc.  —  ossia 
^erre  di  Media  e  d' Oriente. 

n  Ifibato  (dice  il  KrHutmf  n'o  *)  dì  KuHaupi  dì  Ktunmulin,  Jì^ixin  di 
Damasco,  Munaht^m  di  Si^mnrio  (Minkimmi  Samirinai), 
f^  Hirom  dì  Tro,  Stbittihohal  dì  GebaI  (Byblos),  Vtikki  di  Rui,  Piaifìs 

di  Garcliemis,  EniH 
|3t  di  Ifcima1h«  Panammo  di  S<imlid1.%   Tarhulura  di  G^iugnnia,  Salumai 

di  Milid,  Dadtht 
\^t  di  Kiiska,  Tttfsvrmi  dì  TdIkiI^  JJfhUli  di  Tunn,   ^rpalli  dì  T^ihana, 
Tuhammi  di  klumia, 
33  trimmi  di  ITt^sunnin,   Zabibi  regina  del  paese  à*Anhi  (Vratiìu);  ore. 
argento,  pi*imbo,  fcrro^  pelli  di  bufsib»  coma  dì  birfjiln, 
^Si  slofTi*  dì  luna  e  dt  liim«  lann   vrolHceii,  h  na  purpurea,  legno  robusto, 
legno  per  tirm\,  dcinn^»  schiavr»  (J)^  lesori  regii,  peliS  dì  pecore,  velli 
SS  dì  splcndt^nle  porpora»,  uccelli  del  fiilo,  piarne  delle  loro  «li  di  splen- 
dente vinleflo,  cavntit,  cavalli  da  selln^  buoi,  pecore,  camelli, 
M  csmclle  coi  loro   rameUìni,  io   ricevei.  Nt  ir  anno  JX**  del   mio  regno, 
Aftsuf,  mio  Signore,  mi   prolcsse»  e  alle  conlrade   di  Bìl'kfpsi, 
Bìl-irangi, 
}ìl-1iiziiKkt,  MiÉduì  (MediaX  ^^^   io  ^^  ^^^^^^  ^^  ciltà  di  Bil  (Star  ecc.  « 

Tfóesto  secondo  brano  degli  Ammli  porge  luogo  ad  alcune 
iti  riflessioni. 

r  L'Azaria,  nominato  alla  lin.  2  e  10,  è  manifestamente  il 
ao  che  quello  del  primo  Frammento;  ed  anche  qui  egli 
risce  in  atto  di  guen'a  contro  T Assiria;  e  di  Ini  qui  si 
I,  colla  medesima  frase  ana  Azrvjahu  ^ikimu^  il  medesimo 
,  dell'essersi  a  lui  rivolte  e  collegate^  siccome  al  più  possente 
I  re  di  quelle  contrade,  Hamath  e  più  altre  città  ribelli  al- 
to* La  Bibbia  non  parla  di  questa  guerra  d'Amrìa  contn- 
pria,  rivelataci  per  la  prima  volta  dai  testi  cuneiformi,  ni' 

Olire  la  SiiTit,  L  c'U,  ;  reggasi  per  questo  tralto  del  Ftsmmentn,  lo  Scbraiieì, 
teilinsfhr,  und  das  oUf  Tesiomeiìt,  pag.  143;  e  il  Mékìht,  Ànnaks  He, 
ÌI6w 
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JlOk  ìm  lesi  era  HiMfh  e  iltrì  SUki  drvrai 
foel  che  di  Ini  dlt  d  mtfmta^cdBo^ncaBesftàrpÉì 
e  iBkrai  fitondenti  di  DiTìd  die  ini  ■liiiMini  «1 
QMi.  Q  IflAg^  no  regno^  di  52  uiL  ft  on  dei  pìd 
0orìm:  egli  eovhitté  feKeeneDte  ecntn)  i  Filistei^  eli 
AnMnìti;  il  iM  iofeoinriiM  esemto  eontifm  tal  3 
bitteili^;  ad  3  soo  nome,  propter  cnims  wkUtn^^^ 
ìtMque  ad  intrmtMm  AeffypH^.  8»  im  die»  infine 
delle  sue  proq^edtà  e  d^g^eoenuido  dalU  pratioa  pie 
rogarli  tMbe  Tufieie  neerdotale  e,  dcmi  osttnte  le 
del  pookeflee  Azaria  e  dei  sàteràùU^  brodar  di  sua  mane  ^ 
suir  altare  dd  timiama:  oode  fa  colpito  di  sobitanea  leU 
fagioQ  della  quale  sequestrato  dairauìano  coDiinerda,  da 
ranegnare  le  redini  del  goTemo  al  figlio  loatham^  che  | 
sneeeese  od  trono*.  Or  al  concetto  che  della  potenza  e  dd 
di  Amrìa  d  porgono  i  libri  sacri,  ^regiamente  risponde  qoelj 
di  lui  ci  forniscono  i  testi  assiri.  Questi  inffj^ii  d  mostnno  Vi 
di  Giuda  primeggiare,  qua^  capitano  d'una  eomnn  leg% 
nemici  del  conquistatore  assiro,  e  fare  a  costui  gagliarda! 
ii^&nm  e  fortunata:  imperoccfaè  Tulclatpalasar  riesce  bensì 
nfre  ed  a  soggiogare  ed  incorporare  all'Impero  Hamath  co'J 
1 9  distretti  e  piiì  altre  città  della  lega,  capitanate  da  A?ariì 
esso  le  regioni   del   Libano  e  della  marittiraa  siro  fenicia 
FraiiHìiento  (lin,  5-10)  enumerate;  ma  non    può    menar 
ne' suoi  Annali  di  avere  disfatto  o  soggiogato  Azaria  mede 
né  invaso  ninna  delle  sue  città  o  terre;  e  nella  lunga  lista  d^ 
Tassai  li  che  recaronsi  a  presentare  a' pie  del  yincitore  assiro  J 
tributo,  dall'Asia  minore,  dalla  Siria,  dalla  Fenicia  e  persiB 
PArabia,  il  nome  d'Azaria  di  Giuda  punto  non  compare:  eloqd 
conferma,  dice  lo  Sclirofier*,  d«J  raggtiagli  che  abbiam  dalla] 
bia  intortio  alta  grandej^zan  |K»i»anmdj  cotesto  Ke;  ed  argom 


•  11.  fflfttWp,.  XX vr.  ir 

•  Ivi.  8. 

»  Ifl,  16  21;  IV  iWfjHm,  %v,  ti, 
'  Lei^pogg.  \kt,  m. 
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sieme  di  gran  peso  a  viemeglio  assicurarci  che  VAzri;/altu  dei 
Iti  cuneiformi  altri  non  può  essere  che  TA/isria  appimtu  del 
irò  lY  dei  Re,  l'Ozia  dei  Paralipomeni, 

2"  Il  terzo  dei  re,  nominati  nella  lista  dei  tributi,  Mamihem 
\  Samaria,  è  indubitatamente  il  Manahem  della  Bibbia,  contem- 
tieo  di  Azaria  \  Egli  era  salito  al  trono  d'Israele  mercè  d*im 
iio>  trucidando  Sellum^  figlio  dì  labes;  il  quale  in  simil 
usa  aveva,  un  mese  innan:<i,  occupato  violentemente  il  soglio 
|Mr  uccisione  di  Zaccaria,  figlio  di  leroboam  II  ed  ultimo  dei  re 
Iella  dinastia  di  lalui:  così  cominciando  quella  serie  di  rivoluzioni 
[tragedie  sanguinose  che  furon  come  preludio  alF  ultima,  e  non 
Diana,  catastrofe  del  regno  ^  Manaheiu  il  potere  male  acquistato 
ercitò  tirannescamente,  ed  il  suo  regno  di  10  anni  inaugurò  con 
udeltà  spaventose  contro  la  città  di  Thapsa  e  parecchie  altre 
be  alla  sua  usurpazione  eransi  opposte  ^  Laonde,  tra  per  Fodio 
d  sudditi  e  per  la  macchia  originale  del  suo  titolo,  sentendosi 
fermo  in  sul  trono,  ebbe  ricorso  al  Re  degli  Assiri  Phul,  che 
iquei  dì  guerreggiava  in  Siria,  e  gli  si  "fé' spontaneo  vassallo,  ai 
)tsef  ei  in  auxiliiim  et  Jirmaret  reynum  eins^,  e  pagogli  1000  ta- 
ènti  d'argento,  che  estorse  dai  grandi  e  dai  ricchi  del  reame,  a 
igione  di  50  sicli  per  testa.  Ed  il  Be  assiro,  ricevuta  la  somma, 
fare  altra  dimora  nel  paese,  e  contento  d*  avere  ricooqui- 
ato  alla  corona  il  vassallaggio  che  un  dì  ella  avea  già  posseduto 
ì  un  a)SÌ  importante  Stato  qual  era  il  Bit-IIumri,  ritoruossene 
iDpace^  Tal  è  il  racconto  biblico,  per  ciò  che  riguarda  le  rela- 
ODÌ  di  Manahera  coir  Assiria.  Ora  il  nostro  Frammento  cunei- 
brae,  annoverando  espressamente  Manahem  fra  i  re  tribLitarii  e 
vassalli  di  Tukiatpalasar,  fornisce  a  quel  racconto  un  bel  coni- 
^ mento  e  controprova;  e  al  tempo  stesso  porge  un  valido  argomento 
[credere  che  il  Phul  della  Bibbia,  come  sopra  dicemmo,  altri  non 
che  Tukiatpalasar  IL 


•  IV  Kegum,  XV,  17 
I  «  Iti.  XV,  8  e  s*-gg. 

»  K  XV,  16. 

•  Ifi,  XV,  19. 

[t'      VV      .>|| 
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3**  Dal  novero  delle  città,  che  nel  Frammento  (Un,  5-10, 
Tuklatpalasar  dice  aver  conquistate  nel  coreo  di  qtiesta  guerra 

—  Baalsqìhon^  Ammaìta^  Hadraihf  Ilamath  eccetera;  —  6 da 
quel  dei  re,  che  ei  noina  suoi  tributarii,  Tanno  8^  del  suo  regna, 

—  Eniel  re  dì  Haniath,  Hazin  di  Damasco,  Manahem  di  Sama- 
ria, Hirom  di  Tiro,  SibiWhahal  di  Gebal,  Znbihi  regina  d'Ara* 
hia;  —  rilevasi  che  egli  nei  sei  anni  di  cotesto  primo  periodo  clw 
campeggiò  in  Occidente,  aveva  estesa  la  supremazia  del  dominio 
assiro  fino  alle  frontiere  della  Giudea  e  della  Filistea,  abbraerianJo 
a  ponente  del  Libano  tutta  la  marittima,  ed  a  levante  della  caleni 
medesima  penetrando  fin  nelTArabia.  Ma  questa  non  fu  che  U 
prima  parte  delle  sue  imprese  e  conquiste  occidentali.  Restavagli 
a  condurre  le  une  e  le  altre  sino  all'estremo  confine  deirAsi:i,  io 
sulle  frontiere  d'Egitto;  e  questa  fu  l'opera  ch'ei  compiè  nei  tre 
anni  del  secondo  periodo  guerresco,  che  sopra  divisammo,  e  che  né 
prossimo  articolo  prenderemo  a  descrivere. 
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Alcuni  particolari  del  viaggio 

,  è  detto  da  taluno,  la  Tita  dei  carri  essere  una  scampagnata^ 

pare:  ma  certo  di  scampagnate  av^rene  di  ph1  ragioni.  Uscire 

e  godersi  una  giornata  con  un  tempo  bellissimo,  in  mezzo 

Nelizie  dulia  cam{»agna,  con  abbondanza  d'ogni  cosa  all'in* 

è  senza  dubbio  una  ricreazione  a  tutti  gradi ta.  Ma  ci  vo- 

1  un  motivo  assai  più  forte,  che  quel  di  ricrearsi,  per  fare  di 

riaggio  simile  a  t|uesto  uu  sollazzo  campestre,  anche  al  più 

fo  cacciatore.  Il  duro  strapunto  del  più  austero  religioso  sa- 

un  letto  di  lusso  appetto  alle  dure  condi/ioni  di  un  carru; 

\  se:i2a  potersi  neppure  lusingare  di  migLiurameEto  per  lunghi 

Benché  la  latitudine  del  guado  dell*  Grange  sia  come  t|uelUi 

lire,  pure  il  freddo  spesso  era  sì  rigido,  che  i  viaggiatori  non 

K»  restarsi  nei  carri,  «  Io  non  ho  mai  sentito  (scrive  U 

rOrde,  che  pure  è  tedesco)  tanto  freddo,  come  qui,  nell'  of- 

il  S.  Sacrifico.  »  Talvolta  la  pioggia  che  giù  cadeva  senza 

rendeva  impossibile  raccendere  un  po' di  fuoco  per  ristoro 

la  cucina,  «jutindo  i  Padri  erano  al  termine  di  una  marcia 

i  sotto  lo  scroscio  di  un  temporale  che  agghiacciava.  Il  loro 

I  era  <iuel  che  è  facile  imaginare,  sapendosi  che  era  stato  im- 

e  cotto  in  fretta  in  un  forno  lì  per  li  accommodato  da 

3Q0,  inesperto  in  quell'arte.  Sempre  frugali  i  loro  pasti,  ta- 

limitavano  a  quanto  era  stretbimente  necessario:  e  chi  sa 

sia  il  viaggiare  attraverso  pianure  deserte  portando  seco 

[e  suppellettile,  può  capire  quante  cose  si  sottintendono  in 
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qìiestii  e:iprossioae.  Qualche  Yoltii  però  la  Pruvvitlea/^i,  stjfopi 
vigile»  mandava  loro  dtù  ronrorli,  dove  iiieuo  eni  da  aspe' 
<  Era  lui  giorno  assai  triste,  scrive  uno  di  é3ssì;  e  i  fueili 
ri  avoauo  procurato  alcun  rinfranco.  Quand'ecro  un  colono 
bastante,  la  cui  figlia  era  in  convento  a  Graliamstown,  dova 
avea  fattu  conoscenza  col  fratel  Nigg,  venne  da  un  luogo  disi 
cinijue  miglia  a  portarci  pane,  carne  fresca  e  latfe?.  *  Basta^ 
pere  che  cosa  sia  soffrir  freddo  e  fame  per  far  la  giusta  si 
di  una  delicatezza  così  generosa.  Nonostante  tali  patimenti,  i  mis* 
sionarii,  per  divina  bontà,  si  sentivan  seinpre  in  cuore  tranquilli 
o  lieti;  eran  tutti  intesi  al  gran  lavoro  che  lor  si  parava  innanzi, 
epperò  stando  seduti  entro  i  carri  stndiavan  le  lingue  indigenii, 
recitando  già,  come  uno  di  loro  riferisce,  il  rosario  in  lingua  óV 
sdumm  (usata  tra  i  Betscinani),  tenendo  ogni  peso  C/Ome  leg- 
giero, purché  potassero  piantar  la  croce,  e  glorificare  il  nome  di 
Dio  in  iiuelle  vaste  regioni.  Ecco  la  brama  che  li  spingeva  avauti; 
e  ciò  che  li  sosteneva  si  era  la  celeste  marma  a  <*ui  ogni  dì  par- 
tecipavano per  derivarne  il  vigore  necessario  ad  incontrare  e  stt*' 
pcrare  ogni  incommo<lo.  M 

Quanto  alle  armi,  di  cui  faceninn»  parola,  è  da  sapere,  riira 
missimiarii  andavano  l)en  provvisti  di  fu<*ili,  di  munizioni  e  di 
buoni  strumenti  di  simil  fatta.  Ordinariamente  per  via  non  mau- 
cavano  accasioni  di  ca(*ciare.  Ma  non  tutti  erano  valenti  in  fiue*  j 
st'arto.  Uno  ili  loro  forse  più  destro  nel  cncinare  la  sel\; 
che  uel  prenderla  e  pc^rtarla  a  casa,  trasse  un  ctdpo  di  ivh  no 
un  nido  di  formiche  assai  distantis  e  elle  riniaginazifme  e  11 
dimte  desiderio  avean  trasfonuatu  in  una  grossa  cerva';  il 
mm  gli  bastò  per  riconi|uistare  la  ripntazi<me  di  cacciatore, 
dnta  il  di  irmaiLii,  tiuando  con  una  schioppettata  importuna 
viso  un'intera  mandra  di  sprìngbocks  (s::pecie  d'antilope),  di 
lezzare,  al  momento  che  venivano  giusto  a  tiro. 

In  questa  parte  dal  loro  viaggia  i  missionarìi  avean  incori 
pochi*  occasioni  per  esercitare  i  lor  apostolici   ministeri, 
anche  qui  non  mancò  ad  essi  qualche  cosa,  che  venne  a  c( 

•  Sì  noli  rlip  certe  spe<*ie  dì  formiche  afrìeime  erlifì^'arin  fnrniirui  aUi 
un  melra. 
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re  ti  lor  ruore,  e  ad  accendere  vive  brame  di  migliori  successi 

^11^.  I  ior  conduttori  emù  tutti  protestanti,  e  pìx'lu  appena 
osti  mostmvano  di  avere  qualche  buon  sentinieuto  religiosa*. 
Un  giorno,  scrive  il  P.  Croeneobergh-s,  uno  de'  nostri  condut- 

Éche  è  un  nero  Basutu,  venne  a  ponnisi  di  fronte  nel  sediU* 
ioro  del  carro*  ove  io  nd  trovava,  e  mi  disse:  it  Signore. 
è  mai  ì  bianchi  sogliono  trattarci,  come  se  fossimo  cani? 
ediò  non  Siam  noi  tìgli  noli  d'ujio  stesso  Dio  i' j^  Io  procurai 
jli  comprendere,  che  vi  sono  bianclii  e  bianchi»  cristiani 
ini,  e  che  noi  preti  cattolie^i  andavamo  nel  cuore  del- 
ìca  seny-a  motivi  di  personali  guadìigni,  e  senza  avere  la 
a  propria  utilità  di  alcuna  sorta;  ma  soltanto  per  recai* 
^forto,  aiuto,  e  la  vera  civiltà  ai  poveri  fratelli  africani.  Chi 
roderebbe?  mentre  io  cosi  parlava,  grosse  lagrime  scorre  vati 
li  occhi  di  queir  infelice  negro.  «Sì  davvero,  egli  rispose,  i 
cattidici  sono  un  pop(do  buono  o  caritatevole.  *  —  Pur  troppo  è 
ll^ta  una  desolante  verità  al  cuore  di  chiunque  ancor  conserva 
Hkenso  di  pietà.  La  ra/*/a  negra  è  generalmente  disprezzata  e 
maltmttivta,  come  se  nulla  avesse  di  conumo  con  noi.  Per  cert^i 
fwute  questi  poveri  negri  non  sou  buoni  ad  altro  che  a  tagliar 
ledila  0  ad  attinger  acqua;  sono  essi  che  portatio  il  peso  del  giorno 
j^' cocenti  calori;  e  spesso  non  sono  tenuti  in  miglior  conto  che 
^kimali  utili  e  int^tdligenti,  lippure  se  fosser  trattati  cantate - 
^rUlmetìte,  diverrebbero  atti  a  rendere  eccellenti  servigi,  come 
kM^nn  farne  testimonianza  qmd  che  ne  han  preso  sperimento. 
Pko  può  dubitare,  che  anclr  essi  non  si  chiudano  in  petto,  sotto 
le  tton  piacevoli  forme  esteriori,  anime  preziose,  e  non  sieno  ca- 
ptó  di  esser  elevati  a  divenir  figli  di  benedi/jone,  purché  si  tras- 
Mtoiuo  col  soave  influsso  della  carità  e  coi  s<^vrano  potere  della 

^  In  Cradock  i  inissionarii  trovarono  soltanto  trenta  cattolici. 
Hit!  aveano  avuto  dal  Vescovo  un  avTiso  del  passare  che  fa- 
^Bero  por  colà  i  missionarii;  e  se  ne  stavano  ansiosamente 
Hjttudo  il  loro  arrivo.  Ed  erro  che  sul  primo  lor  entrare  in 
BBbl  protestante  si  fa  ÌJinan/i,  offrendo  ai  Padri  una  stanza 
sm  casa,  ad  uso  dì  cappelhi.  La  generosa  profferta  fu  ttist** 
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accettata;  e  il  dopo  pranxo  fu  speso  mi  ricercare  al  di  fnon 
cattolici,  e  nel  disporli  a  ricevere  i  SS.  Sacmmeuti.  Intanto 
sagrestano,  P.  Paravicim,  si  dava  d'atkirno  per  adornare  all'uopi 
una  cappellina  improvvisata:  la  bandiera  del  S.  Cuore  servì 
ancona  all'altare;  e  il  resto  delle  decorazioni  era  tutto  qm 
poteva  fornire  la  lor  portatile  guardaroba,  cosa  di  semplici! 
miti  va.  Eppure  quella  povera  gente  non  avea  mai  viito  altare  |B 
bello  di  questo.  Due  ter/i  di  quella  buona  adunanza  ai  accosta^ 
rono  alla  mensa  eucaristica,  e  tre  giovani,  in  età  di  quindici  i 
ventanni,  fecero  la  prima  comunione.  Quando  poi,  priioa  dalli 
partenza,  i  missionarii  si  recarono  a  render  grazie  all'ospite  pei 
le  generose  sue  accoglienze,  fnron  da  lui  ricevuti  con  nuovi  s 
di  gentilezza,  e  ne  ebbero  in  dono  cinque  sterline  per  limosi 
un  sacco  tli  patate  pel  viaggio.  Questo  era  più  di  quello  c^ 
paese  tollerare  si  potesse  :  poiché  Craduck  è  quiusi  tutta  in  pi 
de' protestanti.  Vogliamo  sperare  che  Iddio  si  degnerà  di  beni 
chi  non  ebbe  timore  di  esporsi  allo  pubbliche  dicerìe,  per  ai 
di  quelli  che  in  nome  del  Sigoore  portavan  la  buona  nove 
Colesberg  i  missionarii  trovarono  due  cattolici,  che  da  sei  anni 
avean  più  visto  un  prete.  Ed  anche  questi,  poiché  ebbero  la  hm 
sorte  di  assistere  al  santo  sacrifizio  della  messa,  e  di  vedere  i 
loro  figliuoli  accostarsi  per  la  prima  volta  alla  santa  comi 
confessavano  che  la  loro  f^dicità  era  giuata  al  coimo.  A  Jacob 
vi  era  un  solo  cattolico^  il  quale  nra  tutto  inebriato  dalla  gioia 
vedere  colà  tanti  sacerdoti-  Da  (luesto  punto  in  là  essi  non  obi 
più  frequente  materia  da  esercitare  il  loro  zelo;  perocché  a  Di 
Pan,  dove  giunsero  agli  11  di  maggio,  e  dove  incontraroai 
centinaio  di  cattolici,  essi  già  trovavansi  entro  la  giuri; 
della  Missione  di  Kimberley» 


VI. 
Il  Terreno  dei  diamanti. 


Non  è  possibile  nominar  Kimberley  senza  sentirsi  por 
dir  qualche  cosa  dei  suoi  dianmnti,  Kimberley,  come  ben  oss 
il  P.  DepeleWn,  è  una  dita  di /eira  e  di  diamante  nello  st 
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che  si  snol  dire,  l'Ingliil terra  essere  nn  paese  di  ferro  e 
};  con  questa  differenza  però,  che  mentre  in  Inghilterra  Y*è 
Ito  scavato  dal  suolo  e  convertito  in  oro  pel  laYorio  degli 
Bsi,  qoi  a  Kinrberley  v*è  il  inagieD  potere  del  diamante,  che 
fin  dalle  estremità  della  terra  il  ferro  già  lavorato.  Pe- 
nna casa  di  ferro  mettersi  presto  in  piedi,  tosto  si  pensò 
essa  la  pi  l'I  acconcia  a  dare  asilo  a  quelle  migliaia  di  per- 
che qua   trassero  in  folla  tostochè   risonò  pel  mondo  il 
di  diamanti  a  piene  muììi.  Non  è  punto  nuova  la  scoperta 
jdiamanti  sulla  riva  del  Vaal,  Se  vogliam  credere  ad  uno 
DrR  americano  as.sai  autorevole  \  una  carta  geografica  fatta 
dei  niissinnarii,  e  pubhlicata  fin  dal  1750,  porta  queste 
ie,  *  Qtii  si  fiorano  diamanti  »,  stampate  a  grandi  lettere, 
rispondono  precisamente  al  luogo  or  conosciuto  come  il 
di  diamanti^  Di  più  alcuni  strumenti  di  pietra  lasciati 
antichi  Boscimani  possono  riguardarvsi  come  chiaro  argo- 
che  questi  ingegnosi  selvaggi  conoscevan  Tuso  del  dia- 
come  di  strumento  attissimo  a  perforare.  Ma,  come  è 
di  tante  altre  cose  dell* Africa,  così  anche  il  diamante 
ra  essere  ai  nostri  giorni  uovamente  scoperto. 
r^Iampnte  nel  1S68  gli  occhi  di  uomini  esperti  si  aprirono  a 
|ias«*ere  questo  fatto,  che  cioè  tesori  inestimabili  si  calpesta- 
»  co' piedi  nelle  vicinanze  del  confluente  dei  Yaal  coli' Orango- 
ovavano  dei  diamanti  jierfino  in  quel  fango,  onde  erano  ce- 
lti^ le  capanne  dei  Boeri  (Ohuidesi  coloni).  Avendo  un  dì 
f  donna  olandese  mostrato  ad  un  viaggiatore,  che  a  caso  per 
passava,  alcune  pietre  brillanti  da  sé  raccolte  nell'aperta 
ara  detta  il  Veldt,  quel  passeggero  si  avvide  essere  quelli 
iici  veri  diamanti.  TI  gran  diamante  detto  il  Dmìley^  che 
[suo  splendore  e  per  la  purezza  dell'acqua  sua  non  ò  superato 
cuna  delle  gemme  deir  India,  e  che  su(d  dirsi  a  ragione  la 
deirAfrira  meridionale^  era  un  dì  fra  le  mani  di  uno 
che  se  ne  serviva  ne' suoi  incantesimi.  Non  appena  la 


iTedi  Scribn€T*s  Mtmtkìy,  1818,  donde  abbiamo  atlìnle  nlcune  notùìe  in- 
ai terreno  dei  dinintìfil^  La  Citiltà  CvUolìva  ne  dtcdc  un  rnggungl'O  mi\ 
citf»:  le  G^mt'Ue  africnnt*. 
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Scoperta  cominciò  a  diffondersi,  e  tosto  un  Boero,  che  avea  Yedufi 
*jue8ta  piotra  preziosa,  a  guisa  dell' uomo  ricordato  nd  VaugeJtv 
andò  a  casa,  vendette  quanto  avea,  ossia  non  meno  di  500  pecons 
e  buoi,  e  comprò  la  gemma.  E  il  dì  seguente  la  rivendeva  & 
pre/zu  di  11,000  sterline  J  Non  eran  trascorsi  due  anni  da  tuie 
avvenimento,  e  già  12,000  persone  si  vedevano  accaimpale  sotta 
le  tende  sulle  due  rive  del  Vaal.  Per  tutta  T  estensione  dj  ìm 
25  miglia  del  corso  del  fiume  si  vedevano  popoli  numerosi  tutti 
intesi  a  perforare,  a  lavare,  a  vagliare,  e  poi  a  giocare  e  a  ftr 
gozzoviglia,  acquistando  così  in  un  giorno  portentose  fortune  yfft 
tntto  perdere  in  una  sola  notte. 

Eppure  il  Vaal  non  era  destinato  a  divenire  il  centro  prioci* 
pale  degli  avidi  cercatori  di  diamanti.  Presto  si  venne  a  srnprirtj 
che  la  preyiosa  gemma  trovavasi  in  maggior  abbondanza 
Veldt,  a  20  miglia  dairarqua,  ed  a  50  miglia  incirca  all'Est 
coitfìuente  fra  il  Modder  e  il  VaaL  Quindi  ecco  formarsi  in  h 
tempo  città  di  miniere,  quali  sono  Dutoits-Pan,  Bult-Fon 
f)ld  de-Boers,  e  finalmente  la  più  produttiva,  e  la  più  popol 
come  il  suo  antico  nome  di  New-Rush  l'accenna,  cioè  la  miniera 
ora  detta  di  Kimberley:  le  <iuali  città  si  sorgono  tutte  dentro 
raggio  di  un  miglio.  Per  ben  comprendere  la  natura  singol 
di  questa  miniera,  che  suol  dirsi  la  porzione  di  terreno  la 
produttiva  del  mondo,  per  quauto  finora  si  conosce,  poi 
inuiginarci  un  cratere  quasi  circolare  di  circa  1000  piedi  di  Jii 
metro,  e  d'iguuta  profondità,  scavato  nella  roccia  arida  ed  inf^ 
c(jnda,  e  ricolmo  fino  al  livello  della  pianura  di  creta  azzurra 
mista  al  tufo  e  alla  sabbia.  Per  ogni  parte  di  questo  cratere  lA 
preziose  gemme  sono  abbondantemente  e  quasi  egualmente  disti 
buite.  Tale  era  lo  stato  di  (jnesto  ricco  deposito  fino  al  1871; 
v*em  cosa  alcuna  che  lo  facesse  discernere  dal  circostante 
serto.  Ora  invece  quivi  si  vede  come  un  pozzo  di  300  piedi  j 
profondita;  e  diviso  in  mille  porzioni,  o  proprietà,  in  ds 
delle  (iuali  si  viene  tagliando  verticalmente,  affinchè  non  si  atì 
a  perdere  pur  un  centimetro  del  prezioso  terreno.  Al  fondo 
questo  pozzo  si  veggono  4000  negri,  a  nuuiiera  di  uno  sciame 
formiche,  tutti  occupati   a   scavare  la   preziosa  creta:  mei 
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6000  sul  margine  sono  intesi  a  sfarinare,  a  crivellare,  a 
lare  la  torra  scaTuta*  e  a  cercam  per  entro  le  gemme:  e 
to  mille  ceste  si  calano  e  si  sollevano  per  mezzo  di  pulegge 
Targhe  tli  ferro,  che  si  stendono  e  si  diramano,  a  guisa  di 
gigantesca  ragnatela,  dalle  diverse  bocche  della  miniera  fino 
piattiifnnua  corrispomlento  sul  margine  del  pozzo.  Non  dee 
maraviglia,  che  uno  scrittore  americano  abhia  detto,  essere 
il  primo  aspetto  deLF interno  della  miniera,  da  dare  un  bar- 
io ed  una  specie  di  affascinamento.  Né  dee  parere  strano,  che 
qoegU  abitanti  dicano  in  aria  di  trionfo  a  chi  vi  giunge  l.a  prima 
tolta:  <  Signore,  ha  mai  veduto  una  miniera  a  questa  souii- 
t^t  >  Ora  intorno  a  questo  centro  di  attività  si  è  venuta  in- 
endo  una  città  di  25000  abitanti,  nella  quale  non  l'acqua* 
il  cjirboue,  neppure  il  ferro,  ma  solo  il  diamante  è  il  primi» 
if0.  Ogni  bottega,  ogni  cartello  che  si  affigge,  ci  parla  di 
ti,  di  compratori  di  diamanti,  di  agenti  e  mercanti  di  dia- 
e  di  quelli  che  somministrano  il  bisognevole  ai  cercatori 
anti:  mentre  il  telegrafo  colle  sue  elettriche  scintille 
ogni  cambiamento  nel  valore  delle  preziose  gemme,  che 
■ne  sulle  piazze  del  mondo  commerciale,  I  più  dei  grandi 
laoti  qui  ritrovati,  hanno  una  tinta  gialliua,  o  di  color  pa- 
glierino: ma  si  fa  nigione,  che  fm  cento  di  essi,  dieci  se  ne 
incontrano  di  un'  acqua  senza  colore  e  purissima  :  e  di  questi  non 
è  fai*ile  trovarne  in  maggior  namoro  in  altre  miniere  del  glol>o. 
,,  che  una  me/^.a  tHunellata  incirca  di  diamanti  viene  tis[>ur- 
pubblicamente  in  un  sol  anno  da  tpesta  miniera;  e  si  crede 
almeno  altrettanto  paasi  per  mani  private.  Se  riflettiamo, 
il  pi  fi  gran  diamante,  che  sia  mai  stato  rinvenuto  nelFAfrica, 
lo  ^tefrarff  di  2SS  */g  carati,  non  raggiunge  il  peso  di  due 
;  se  ricordiamo,  che  il  più  gran  diamante  della  corona  Bri- 
non  ha  la  quarta  parte  di  questo  peso;  e  che  uq,  dia- 
\U^  cji  20  carati  è  già  una  pregevole  gemma;  possiamo  farci 
-'Usta  idea  del  numero  tragrande  indicato  da  quella  cifra, 
-judo  il  registrato  valore  anuuale  dell' esportazione  dei  din- 
di tre  milioni  di  sterline,  giudìclii  ognuno  iiuanto  prezioso 
essere  quello  spazio  di  terreno  di  non  più  che  nove  iu^reri, 
produce  un  simile  tesoro. 


m 
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VII. 

Accofflieuze  e  soggiorno  tv  Kiniìfeiiey 

Ma  basti  del  Terreoo  dei  diamanti.  Or  mi  riraane  a  dire 
che  del  buon  popolo,  che  in  questa  remota  parte  del  iriftni 
apriva  le  brarria  per  dare  un  fraturao  amplesso  a  coloro,  che 
nome  di  Gesù  Cristo  venivano  a  portare  ì  tesori  preziosi  del  (*iel 
a  quelle  genti  che  paion  lo  più  disprezzate  della  terra.  j 

Fiupossibil  cosa  sarebbe  il  descrivere  le  liete  acco^lieu/A  <>irf 
i  Padri  furono  rirevuti  a  Kimberley.  T  cattolici  di  questo  Inog 
giungono  appena  ad  nn  migliaio,  e  sono  diretti  da  due  Oblatì  ( 
Maria  Immacolata.  Cominciando  da  questi  ottimi  Padri  fino  ali 
persona  piiì  volgare  del  loro  gregge,  ed  anche  fuori  di  questo,  ti 
solo  pareva  essere  il  sentimento  predominante,  quello  cioè  di  dar 
il  benvenuto  ai  missionarii,  uno  solo  il  desiderio,  dii  aiutarli  rio 
in  ogni  cosa  che  potesse  esser  loro  necessaria  pel  lungo  tragitto 
Chi  veniva  ad  offerire  una  dozzina  di  cappelli  a  larghe  falde,  ci 
portava  un  centinaio  di  cartucce  ad  uso  dei  fucili  Martini  ;  un  altf 
recava  in  dono  una  cassa  di  scarpe  nuove,  nn  altro  una  dozzin 
di  paia  di  calze,  un  altro  cinque  sterline  in  oro,  mentre  i  mercao 
eon  ammirabile  generosità  presentavan  loro  in  abbondanza  piW 
vigionl  pel  viaggio.  Nel  pomeriggio  di  una  domenica,  essendo 
fatta  una  colletta  di  elemosine  a  vantaggio  della  missione  dop 
una  predica  de!  P.  Law,  si  raccolse  una  somma  di  più  di  tri^nt 
sterline,  benchò  non  ne  fosse  stato  dato  precedente  avviso.  K 
quel  che  più  commoveva,  e  superava  ogni  espettazione,  si  em  8B 
deputazione  di  cattolici  venuti  a  visikre  i  missionarii  presso  1 
residenza  del  Parroco  nella  vigilia  disila  lor  partenza;  che  prl 
senta  reno  al  Superiore  una  borsa  contenente  100  sterline,  w 
pagnundo  il  dono  col  seguente  indiriy^zo: 

«  Reverendo  Padre,  Noi  sottoscritti,  cattolici  del  Campo 
diamanti,  vi  preghiamo  di  aggradire  questa  borsa  con  quel  cht 
si  contiene  in  attestato  di  approvazione  e  lode  alla  grande  e  gì 
riosa  impresa,  a  cui  vi  ^iete  consacrato^  e  in  argomento  della 
ranza,  che  abbiamo,  di  vedere  i  nobili  sforzi,  che  voi  fate  per 
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'e  la  nostra  saata  fede,  coronati  dal  felice  surcesso,  che  ben 
idtlica  ad  una  missione  sì  &nblime.  In  fine  noi  auguriamo  a 
e  a  tutti  i  vostri  coUaboraturi  o^ni  benedizione  spirituale  e 

Tale  >. 
|ott  è  certamente  di  poco  conforto,  ove  noi  ti  troviamo  pur 
Ihentara  in  mezzo  ad  un'ardua  intrapresa,  l'incontrare  un  favore 
tmile  a  questo  in  persone,  il  cui  solo  interesse,  che  li  muove,  si 
é  h  sjintità  e  la  grandei^m  della  causa  che  not  abbiamo  per  le 
i.  Eppure  io  non  ho  ancor  dato  una  giusta  idea  delle  generoso 
imzQ  qui  ricevute.  I  Padri  vi  furono  alloggiati,  intrattenuti, 
ggiati  durante  la  loro  dimora  %  Kimberley,  come  se  T opera 
isse  propria  di  ciascuno  di  (questo  luogo.  Oltre  a  ciò  essi  fu- 
Tovveduti  ili  quanto  altro  potesse  agevolare  il  loro  viaggio. 
or  Bailie,  officiale  del  Genio,  che  si  ò  fatto  ammirare  pel 
interesse  da  lui  preso  alla  missione,  donò  ai  Padri  un  suo 
,  ed  era  una  carta  topografica  ben  particolareggiata,  utilis- 
pel  tragitto  a  Gubuluwayo,  che  indicava  tutte  le  correnti  e 
gii  stagni  di  acqua,  posti  lungo  la  via,  Bi  più  diede  loro 
da  commendatizia  per  introdursi  presso  Lo  Bengula,  sul 
'e  sentiva  di  avere  qualche  influenza,  atteso  le  sue  persoimli 
ioni.  U  signor  Barber,  suo  cognato,  consegnò  ai  Padri  un'altra 
per  introdurli  presso  Khama,  il  capo  dei  Bamaiujuatos; 
que  egli  ben  vedesse,  che  Tinfluenza  della  Società  de'mis- 
protostanti  di  Londni  ornai  troppo  potente  a  Sciosciong 
poca  speranza  ai  Padri  di  prendervi  stanza.  Ma  quel  che 
soprattutto  si  ò  che  lo  stesso  .Sir  Barile  Frere,  Alto  Com- 
ic nelP Africa  del  Sud,  il  quale  in  questo  tempo  trovavasi  a 
,ey,  con  quei  vivo  interesse,  che  egli  ha  sempre  preso  alle 
in  ruézzo  ai  pagani,  diede  ai  Padri  un  passaporto,  col 
essi  «  venivano  raccomandati  ai  migliori  servigi  di  tutti  gli 
governativi,  e  a  tutti  gli  amici  del  Regno  Britannico  esi- 
UiìX  Transvaal  e  nelle  vicine  contrade, 
fri  erano  stati  lasciati  a  4  miglia  lontano  da  Kimberley  per 
ai  buoi  un  pascolo  conveniente.  Colà  dunque  il  dì  19  mag- 
\  pomeriggio  di  Domenica,  e  novamente  nel  mattino  ap- 
destinato  alla  partenza,  un  liuon  numero  di  amici,  cattolici 
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e  protestaDti,  recaronsi  a  far  visita  ai  Padri  per  augurar  luro 
folice  viagg^if);  V  m'ù  |>ort.avano  dnl  burro  fresco,  e  buuiia  quanti 
di  legumi  ;  mentre  i  signori  voileru  presentar  loro  un  migliaio  d 
cartucce  del  sistema  Murtiiii  Henry;  e  sul  congedarsi  fu  parta!* 
un  grazioso  salute»  <  al  Santo  Padre,  ai  missionarii,  e  al  faasb» 
successo  della  Missione  *• 

Cm\  Oiiuipaggiitta,  e  ac(*umpagnata  dai  sinceri  auguri!  di  tanti 
amici,  il  dì  21  maggio  la  carovana  si  rimise  in  viaggio.  Ma  i  fon 
duttori  se  ne  erau  fuggiti  alle  miniere;  la  guida,  che  si  era  prò 
ferta  a  roudiirli  soltanto  sino  a  Kimberley,  li  aveva  ora  abbamio* 
nati:  siccliè  ì  nostri  viaggiatori  dovevano  aspettarsi  una  serie  ( 
nuove  ditlìcoltà. 

VIIL 
Da  Kìmberley  al  Transvmil 

La  loro  partenti  da  Kiinberley  era,  nel  ^ero  senso,  un  addio  (hi 
al  mondo  civile.  Essi  non  presero  la  via  seguita  dal  sig.  Baili* 
ma  preferirono  di  non  uscire  del  territorio  inglese,  retaudosl 
Transvaal  per  la  via  ili  Zeerust.  Questo  cammino,  fra  gli  altri  irai 
taggi,  avea  anche  quelb»  di  essere  megli* »  provvtjduto  d*acqut 
ina  fra  Kiniberley  e  Zeerusl^  il  qual  tragitto  [ireudeva  quaHi 
mese  lii  vinggìiu  i  due  soli  luoghi,  che  potevau  dirsi  anchV^ssi  i 
laggi,  erano  Bloemhof  colle  sue  diciotto  case,  e  Christiana  che 
ha  otto  Soltanto.  Or  mmiuriavano  i  Padri  un  viaggio,  in  cui  Ti 
sietà  della  speranm  insieme  e  del  timoro  li  avrebbe  sempre  acct 
pagnati.  La  loro  meta  era  Sciosciong  nel  paese  o  reani^^  dei  Mi 
e  che  nelle  carte  inglesi  è  scritto  Shoshong.  Ma  come  sapere  Sé 
sarel)benj  stati  ricevuti?  E  se  noi  fossero,  Pandar  pili  oltre  avreb 
avuto  miglior  successo?  Questi  pensieri  eran  Toggetti^  delle  an( 
sciose  preghiere  non  pur  dei  viaggiatori,  ma  altresì  dei  buoni 
d' Europa,  rhe  in  ispirito  li  seguivano.  Era  duopo  fidarsi  in 
che  in  tiuel  vastissimo  paesr,  che  lor  si  schiudeva  inuan/i,  av; 
saputo  trovare  un  t4»rreno,  ove  esercitare  il  loro  zelo.  Fidi 
adun(pie  abbanilonaronsi  alla  Provvidenza;  e  questa  li  benedi' 

Intanto  non  tardarou  mtdto  ad  avvedersi,  in  un  arduo  es 
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difficoltà  iJoiriiiipresa,  a  cui  avenii  messo  mano.  Avendo 
voluto  tentare  una  scorciatoia,  i  carri  trovd.r<^nsÌ  tosto  fuori 
linea  regolare;  e  vedendo  poi  le  mote  allVissar^i  nella  sabljia 
all'asse,  e  tutto  il  tniino  arrestarsi  imni(*bile  quasi  ad  ogni 
d*<Ta,  ebbero  ad  apprendere  a  proprie  spese  che  tal  im- 
era  al  tutto  disperata,  e  furon  costretti  a  rimettersi  nell'or- 
via.  Ma  ecco  sorgere  una  difficoltà  assai  più  grave.  Sogliono 
piaggiatori  che  vengouo  da  Grahainstown  cambiar  tutf  i  buoi  a 
rley,  e  toA  con  fresche  coppie  partire  per  T  interno.  E  che 
fosse  ^^avio  partito  n'era  prova  ciò  si  era  osservato,  cìie 
jo  la  via  percorsa  in  questa  parte  del  viaggio  neppur  uno  sche- 
di animali  si  era  visto;  laddove  fni  Colesberg  e  Kimberley 
lino  era  seminato  qua  e  là  di  a-vanzi  di  bestie,  che  non  eraii 
per  la  spossat<^/za  nudare  più  oltre,  e  le  rui  ossa  erano  state 
ogo  stessM  spolpate  ilagli  avvoltoi,  i  ([Uali  appena  aspettano 
bestia  sia  spirata  per  divorarne  le  carni.  Nella  presente 
lluntura  i  missionarii  non  aveau  seguito  un  tal  costume;  e  cpie- 
cagione  di  un  lungo  ritardo  al  loro  viaggio;  e  benehè  ag- 
issero a  quando  a  quando  buoi  freschi  e  robusti  agli  altri  già 
iti  dal  lungo  eaniiuinare,  addossando  cosi  a  quelli  tutta  la 
ti  ([Uesti,  non  poterono  totalnieute  riiiarar*^  al  mal  fatto, 
strada  ora  si  apriva  in  uiexzo  ad  una  rontnida  folta  di  erbe 
ondeggianti,  con  pochi  albi^ri  riui  e  colà  disseminati.  Vi  si 
10  passare  in  gran  numero  pt^veri  indigeni,  che  tutti  si  affac- 
ivano  per  recarsi  a  far  fortuna  nel  centro  d'ogni  ricche/^a; 
[erano sì  avidi  quest'infelici  di  arrivare  alle  miniere  de'diamanti, 
puì  volta  si  recavano  a  piedi  sin  dall'interno  più  remoto,  che 
r>ra  offi^rta  di  stipendii,  q'ift^tunque  lauti»  valevole  per  in- 
ad  Hcc».*ttare  un  tavonr,  l'Iie  li  nitteneva  dal  raggiungere  la 
ita  meta.  Molti  di  (luesti  sciagurati,  dovendo  fare  il  lor  viag- 
pasciuti  e  peggio  vestiti,  e  costi^.vtti  poi  a  passar  le  uottì 
serena»*  erano  sbiti  trovati  morti  dal  freddo  là  dove  si  eran 
riposare.  Altri  in  vere,  rhe  avean  lavorato  alquanti  mesi 
ipo  dt'Miamanti  per  una  sterlina  alla  s^^ttimana,  ed  avean 
piat»  tutte  quelle  ric<;haz7.B,  che  il  lor  r'uore  desiderava*  se 
roavan  di  poi  a  casa,  non  più  con  un  fucile  m  is^ialla  (il  più 


bel  pruniio  per  uà  eafro),  perchè  0  gOTerno  l'avoft  vietato 
ridili  di  varii  oggetti  di  nessun  uso,  conie  ombrelli  liea  colorati  ed 
altri  puerili  gingilli.  Povere  creature!  Il  sol  vederlo  destava  tristi 
pensieri  ;  e  non  si  sapeva  ben  disceruere,  se  fosger  degni  di  mag^ 
gior  r.oìiipa^ssione  coloro,  le  cui  Urame  non  eran  soddisfatte,  o  ve* 
ramento  quelli  che  non  aveau  più  nulla  a  desiderare. 

Ai  27  di  maggio  la  nostra  carovana  giunse  al  Vaal,  che  è  m 
bel  fiume  chiuso  da  sponde  ricche  di  un  folto  fogliame.  Essi  cor- 
sero col  pensiero  alla  Schelda,  a  cui  il  Vaal  somiglia;  ma  ijuesl 
è  cosi  basso  e  sa'isoso,  che  in  parecchi  luoghi  può  attniver&i 
agevolmente  col  metter  il  piede  da  una  pietra  all'altra.  I  Padri 
guadarono  il  dì  28,  e  così  passarono  dalla  Repubblica  dell'Orauj 
nel  Transvaal,  e  precisamente  a  Christiana,  piccolo  borgo,  come 
cemmo,  di  poche  case.  Il  dì  ultimo  del  mese  giunsero  a  Bloeinhol 
Questi  iiue  villaggetti  son  posti  amnodue  sulhi  riva  destra  delli 
stasso  fiume,  ed  appartengono  alla  repubblica  del  Traasvaal.  W 
torno  a  questo  borgo  nulla  appariva  che  alludesse  al  suo  nome,  d 
vuol  dire  giardinn  di  fiori.  In  mezzo  alla  desolazione  r 
che  il  calvinismo  dei  coloni  olandesi  ha  seco  porUitti  in  qi, 
gione,  trovavansi  tuttavia  tre  famiglie  cattoliche,  il  coi  spirituali 
profitto  era  venuto  crescendo  in  propor/Jone  del  difetto  di 
me//*o  che  lo  sostenesse.  L'arrivo  de* missionari  fu  una  vera  fi 
per  questa  buona  gente.  Si  celebrò  la  S.  Messa  in  una  dtdlelo 
(ijise:  al  maltiuo  e  alla  sera  si  fece  una  predica;  e  quando  quesl 
povero  popolo  fu  ammesso  ai  SS.  Sacrajnenti,  il  loro  cuore  na 
sopraffatto  dalla  gioia.  Pareva  che  queste  buone  famiglie  non  avi 
sero  cosa  che  volentieri  non  avrebbero  data  lu  missionarii:  pau< 
butirro,  carne  e  patate  erano  a  piene  mani  accumulate  innau/i 
Padri;  e  quando  questi  avean  già  fatto  un'ora  di  viaggio  da  qi 
luogo,  ecco  gente  spedi tii  a  raggiungerli  per  donar  loro  \m^ 
e  fresco  latte.  Non  è  veramente  gran  patimento  l'essere  stanco 
alTamato,  quando  altri  s'incontra  a  trovare  una  carità  simile 
questa.  Nel  tragitto  da  Bloemhof  a  Zeerust  furono  spesi 
giorni.  Yi  abbondavano  acqua  ed  erba,  essendo  la  contrada 
Jid  un  bel  prato,  già  maturo  per  la  falce;  ma  scarseggiava  la  l 
Non  fa  bisogno,  che  qui  ci  tratteniamo  a  contare  le  particol 
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po.  Basta  osservare  i  nord  di  Riet-fontain,  Barnhoa- 
ifj  Maguasie-spriiit^  Flac/i/oufein,  Malkas-fontein^  7;jf/a- 
'Spruit,  e  Bevanden-fontein^  che  iiidicaao  altre ttauti  luoghi, 
il  preidoso  elemento  ha  attirato  gP industriosi  Boerì\  e  dove 

iteri  posson  trovare  riposo  e  provvigioai, 

IX. 


1  però  da  crederò,  che  il  viaggio  dei  Mostri  missioiiarii  iiian- 
itto  di  curiose  avventure.  Un  di  accadde,  che  una  banda  di 
atarii  che  marciavano  alla  guerra  venne  ad  accamparsi  vicino 
si.  Porse  questi  prodi  avean  ricevuto  lu  stipendio  prima  ancor 
i;  che  non  manca van  segni  da  far  giudicare  che  il  buon 
oipo  operava  alquanto  nelle  lf>r  toste.  Fu  gran  ventura 
fhe  il  risultato  dello  scontro  ron  siffatti  eroi  non  oltrepas- 
i  limiti  del  ridicolo.  Io  lascio  qui  che  il  P.  Croonenberghs  ci 
il  fatto  colie  sue  proprie  parole:  <  Ben  tosto,  egli  scrive, 
••  quasi  spenti  mi  avvisavano  esser  tempo  che  io  cedessi 
j-w.,,.^  ad  un'altra  sentinella.  Io  mi  era  appena  disteso  sotto 
coperta  di  lana  (che  già  da  gran  te;npo  noi  abbiam  dato 
a  lonzuuli  di  lino),  quand'ecco  io  odo  il  F,  de  Sadeleer, 
[mi  avea  sostituito,  mett^^rsi  a  disputare  con  duo  stranieri. 
me  si  facera  sempre  più  animata,  e  i  cani  abbaiavano 
i.  AÌYAì  la  testa  sul  mio  giaciglio,  e  gridai  che  si  fa- 
I  sìlerudo.  Ma  che?  Ei^an  passati  appena  dieci  minuti,  e  di  nuovo 
\  nnperiosamente  reclamar  silen/jo.  Quand*ecco  il  nostro  nero 
credendo  venuta  Torà  propizia  per  mostrare  senza  pericolo 
l'ardore  del  suo  coniggio,  salta  lestamente  dal  di  sottri 
si  apposta  superbamente  davanti  ai  due  soldati  bianchi, 
crjandoli  c(d  pugno  levato  in  aria*  grida  a  tutta  gola:  «  Il 
jmdrone)  ha  parlata»:  ebbene  andateveae  tosto  via;  o  al- 
io vi  stendo  morti.  >   Ma  i  voiontarii  nò  rispondono,  uè 
EIQ  punto.  Io  mi  levo  in  piedi,  e  comando  a  JohUy  il  nero 
)>  di  bisciarli  andare.  Ma  egli,  preso  animo  dalla  sua  prima 
di  fniachoiiissa,  rinnova  le  sue  minacce,  e  nello  stesso  istante 
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per  tutta  risposta  rireve  un  sonoro  se 
dietro.  Allontogli  si  scaglia  sopra  uà  tizzone  ardente,  lo  impugna, 
e  minareia  di  rolpirue  ì  soldati;  ma,  venutigli  questi  addosso  per 
inseguirlo,  esso  getta  a  terra  il  tmone,  e  si  dà  a  precipitosa  fugi* 
Intunto  tutto  il  campo  di  quei  voloutirii  era  sorto  in  anni,  k\ 
pronto  e  risoluto  a  voler  mettere  in  pezzi  il  negro.  Anzitutto  w 
arresto  uno  di  loro,  e  minarcio  d'invocare  rintorveutM  deMor 
capi,  se  essi  non  si  fennano;  (luimli  corro  dietro  alPaltro  cheinr 
seguiva  il  Basuto.  Ma  John  eni  già  per  ventura  fuori  de!  campo; 
e  da  lungi  ini  gridava  in  aria  di  trionfo  :  <  Ertkos  (maestro),  io 
ho  qui  la  mia  frusta  di  rinoceronte;  con  essa  uccidr^ri*»  chi  mi  vi^ni 
contro,  e  così  sarò  vendicato*  > 

Altri  accidenti  di  minor  importanza,  come  T  affondarsi  delk; 
ruote  nella  rena  sì  che  vi  fu  bisogno  aggiunger  due  filiere  di 
buoi  e  lavorar  vigorosamente  di  -vanga  per  estrarne  i  carri; 
i*aver  dovuto  scaricare  uno  de' carri  per  distrigarlo  dalla  moto  in 
mezzo  li* un  fiume;  la  caduta  di  uno  de* buoi  nell'acqua,  da  ed, 
non  potè  essere  rialzato  senza  grande  sforzo  di  braccia,  ed  altii 
minori  intoppi  nrm  ebbero  altra  conseguenza  che  produrre  iia 
lireve  ritardo,  e  tener  la  carovana  sempre  all'erta  per  provvedami 
ai  diversi  casi  che  potovan  ripetei'si  lungo  un  simile  viaggio.  Mi 
poco  mance  che  i  missionarii  non  dovessero  restar  vittime  di  tta 
funesto  avvenimento,  che  poteva  mettere  uni  tragica  fine  a  tutti 
quanta  la  spedizione.  Giova  qui  udire  lo  stesso  ?•  Depelchifii 
capo  della  spedizione,  che  ce  lo  descrivo, 

«Ben  cento  volte,  egli  dice,  uoi  ahbiam  toc<*iito  con  maai 
che  la  divina  Provvidenza  veglia  sui  suoi  missionarii.  Oggi  si 
noi  l'abbiamo  scampata  per  miracolo.  Protetti  divinamente  è 
scudo  doirAltissimo  noi  non  abbiam  più  nulla  a  paventare 
dagli  ardori  del  giorno,  né  dagli  orrori  della  notte  :  Sento 
cumdabit  te:  non  timebis  a  tintore  nocturfw,  ab  vicur, 
daemoHìo  mpridiano.  Era  la  mezzanotte;  e  nel  nostro 
regnava  il  più  profondo  silenzio,  Quand*ecco,  io  sento  farsi 
tome»  al  mio  carro  uno  strano  tumulto.  I  nostri  Cafri  si  eran  lo 
vati  all'improvviso,  e  andavan  gridando  a  squarciagola:  Al  fdoco 
ai  fuoco  :  Balzo  dal  carro  e  veggo  che  il  fiioco  si  era  appreso 
una  lunga  cassa  sospesa  sotto  il  mio  carro,  che  conteneva  aleM 


asti  giornaliero.  Una  densa  nube  di  fumo  c'iuvolge 
^  e  già  una  dell' estreiiiità  della  cassa  è  tutta  iu  fiamme. 
0  si  stncfia  la  cassa;  si  estraggono  in  fretta  gli  oggetti  che 
fri  nnl  di  iriuanzi  vi  avean  riposti  alla  riufusa  insieme  con 
ini  tÌ7^,om  del  nostro  focokre  non  anfora  spenti;  e  così  si 
co  a  salvare  il  carro  dall'incendio.  Non  v'è  dubbio,  che  quei 
m  appunto  appiccarono  il  fuoco  alla  russa,  e  poco  mancò  che 
r appiccassero  a  tutto  il  carro.  Mix  quel  che  ci  diede  a  pen- 
>  5Ì  è,  che  so  noi  non  avessimo  prontamente  scorto  ed  estinto 
loco»  non  sarebbero  scorsi  dioci  minuti,  o  tutti  saremmo  .-stati 
ipresi  dalle  fiamme  e  scagliati  in  aria-  E  perchè  ciò?  Perchè 
eoeva  sotto  il  mio  guanciale  un  barile  di  polvere;  e  ciascuno 
sode  quale  catastrofe  sarebbe  seguita.  Ma  noi,  la  Pio  mercè 
amo  scampati,  sebbene  con  non  poco  spavento,  e  vede- 
tufo  cotesto  un  avvertimento,  che  la  Provvideuza  n 
andar  più  cauti  per  T  avvenire.  » 
nostri  missionarii  avessero  letta  la  descrizione  deirorribile 
fé  onde  restò  vittima  il  sig.  Burgess,  alloniuando  trovati- 
caccia  in  vicinanza  del  Zambese,  fu  sbalzato  in  aria  egli 
eme  col  suo  carro,  e  i  buoi  ed  i  cavalli  a  cagione  di 
villa  usiiita  dalla  sua  pipa,  io  son  corto  che  avrebbero  ancor 
ito  la  gravità  de!  pericolo,  da  cai  la  Provvidenza  sempre 
loro  prò  li  avea  scaoipati.  Noi  abbiamo  qui  accennato 
ilo  assai  grave,  che  è  pur  inseparabile  da  qualunque 
a  traverso  l'Africa  meridionale;  e  che  por  ninna  antiveg- 
;>trà  mai  del  tutto  rimuoversi.  Il  viaggiatore  ha  sempre 
di  portar  seco  delta  polvere  :  e  la  ragione  è  manifesta, 
altrimenti  non  potrebbe  tirare  alla  selvaggina.  Nò  deve 
arsi  di  cotesto  rinfranco  :  giacché  in  certi  luoghi  la  cac- 
si  offre  da  sé,  e  così  abbondante,  che  gli  risparmia  di 
provvigioni,  e  per  giunta  la  caccia  gli  serve  a  maraviglia 
■rvaro  la  sanità  e  le  forze.  Ma  intanto  il  pericolo^  a  cui 
asposto  iu  aperta  campagna  un  carro  allo  scoppiar  dei 
temporali,  sì  frequenti  ueirAfrica  meridionale,  salta 
chi  di  ognuno,  <  Così,  por  esempio,  scrive  lo  stesso  P,  De- 
aella  notte  dei  9  giugno,  un'orribile  burrasca  è  venuta  a 
sulle  nostre  teste.  I  lampi  solcano  la  nube,  o  piuttosto 
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formano  altrettanti  niscelli  e  veri  torrenti  di  fiioco!  I  ripeti 
scrosci  del  tuono  de.staiio  un  orribile  fracasso;  il  suolo  par  e 
tatto  si  scuota,  ondeggi,  e  si  npalaiichi  :  ad  ogni  istante  si  tai 
che  carri,  uomini  e  buoi  debbano  essere  trasportati  dalla  fili 
della  tempesta.  E  poi  dire,  rhe  in  tpn^sti  sì  paurosi  momenti  n 
Siam  coricati  sopra  di  una  polveriera  !  Se  mai  il  fulmine  renis 
a  piombare  sul  mio  carro,  tutta  la  spedizione  apostolica  del  Zaii 
bese  salterebbe  in  aria  a  guisa  di  un  vasceUo  da  guerra,  la  ci 
santa  barbara  scoppiasse  in  mezzo  airOceano!  Eppure,  chi 
crederebbe^  fra  tante  bufere  noi  traniuillameute  riposiamo  preaì 
ad  un  barile  di  polvere,  sicuri  come  siamo,  che  i  nostri  cari  auiii 
d'Europa  stan  pregando  pei  missiouarii  dell'Africa,  e  che  gh  Al 
geli  del  Signore  vegliano  su  di  noi  con  un'incomparabile  fedeli 
e  ci  portano  in  palma  <li  mano:  Anyelis  sttis  Dea  a  mamìavitt^ 
te...  et  in  manibiis  $ìns  portalnmt  te. 

Questa  parte  del  viaggio,  a  somiglianza  della  prima,  forai  i 
Padri  qualche  occasione  di  esercitare  le  lor  apostoliche  fuMiwI 
La  conversione  di  un'intera  famiglia  tedesca,  e  «juella  di  un  « 
lono  assai  benestante  della  tribù  indigena  dei  Barolong;  l'iitl 
zlone  6  il  battesimo  di  un  povero  Oafro,  che  era,  stato  spogù 
delle  sue  vesti,  e  dai  suoi  spietati  compagni  lasciato  cosi  igna 
a  morir  di  tifo,  sotto  pretesto  che  niun  rimedio  vi  era  più 
salvarlo,  e  che  però  le  vesti  non  eran  per  lui  di  alcun  uso; 
infine  rincontro  che  ebbero  con  un  cattolico  irlandese,  il  qii 
sul  primo  rivedere  un  sacerdote  cattolico,  con  quella  fede  i 
.non  Tavea  mai  abbandonato,  era  caduto  a  ginocchi  per  ottenni 
la  benedizione  e  poi  avea  profittato  della  presenza  dei  Padri  p 
compiere  tutt'i  doveri  della  sua  religione;  tutto  ciò  è  da  contai 
fra  le  consolazioni  del  viaggio,  oltre  tutte  quelle,  che  il  Signti! 
suole  accordare  nel  corso  della  vit^  giornaliera  a  coloro»  che 
l'amor  suo  sacrificano  ogni  cosa  terrena. 

Il  riferire  per  singolo  tutti  questi  fiitti  tornerebbe  di  gma»Ìi 
Simo  interesse;  ma  troppo  spazio  prenderebbe  nel  presente  la?af 
Basta  però  quanto  si  è  accennato  per  aver  come  un 
conoscere  il  gran  frutto  che  si  potrebbe  raccogliere,  se  Tea!) 
a  stabilirsi  delle  missioni  in  questi  abbandonati  paesi. 
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ratura  italiafia  di  Cisabe  Femni  Professore  del  R.  Liceo 
ferini.  Manuali  Hnepli  X,  1878. 

mannaie  di  Letteratiira  ikliana  compilato  ad  uso  del  popolo 
|1h  gioventiì,  dovrebbB  inoan/à  tratto  proporre  ai  suoi  lettori, 
rite  come  in  un  quadro,  le  orioni  e  le  principali  vicende  della 
Ietterai  ara  fino  alla  età  presente,  dando  una  bastevole  con- 
degli  uomini  che  ne  ilhistrarono  i  varii  rami;  e  del  loro 
proferendo  un  giudizio  fondato  sulle  norme  sicure  delFarte 
btta  e  appoggiato  airautorìtà  dei  migliori  maestri.  Dovrebbe 
secondo  luogo,  indicare  le  cagioni  che  per  via  diretta  o  ia- 
influirono  sui  progressi  o  sul  decadimento  della  letteratura 
spirito  ond' è  informata  nelle  varie  età:  le  quali  cagioni 
svariatissioie,  Io  scrittore  d'un  siffatto  manuale  avrebbe 
irsi  da  due  opposti  difetti;  Funo  di  estendersi  di  soverchio 
losofare  sulle  cause,  con  iscapito  della  chiarezza  o  della  in- 
ik  d*^lle  parti  storiche;  Taitro  di  non  tener  conto  se  non  di 
influsso  partirokre,  trascurando  gli  altri,  con  pericolo  di 
la  natura  dei  fatti,  e  dandone  così  una  spiegazione  in- 
IQta  e,  in  quanto  tale,  falsa;  onde  meglio  tornerebbe  allora 
^'  nessuna. 

ii  su  questa  via,  il  Fenini  sarebbe  venuto  a  capo  di 
lare  un  utile  libricciuolo,  il  cui  contenuto  avrebbe  risposto 
|o,  la  forma  alle  regole  del  buon  metodo,  il  tutto  agi'  in- 
iti  di  chi  si  fa  a  leggere  un  manuale  di  Letteratura  ita- 
vero  però  altresì  che  con  tali  norme  il  manuale  non 
riuscito  una  scuola  dVidee  liberalesche,  d'irreligione,  e,  a 
10,  d'immoralità,  insomma  di  quello  spirito  moderno,  alla 
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<MÌ  lìilfiisioTio  si  subordina,  dai  suoi  apostoli,  arte,  scienza.  .<?i 
]>olitìca,  ogni  cosa.  Non  son  Unte,  iufatti,  le  Doti^^ie  che  iotorii 
ai  prosatori  u  poeti  iUiliani  dà  ai  suoi  letturi  il  iiumaale,  nói 
mille  tanti  i  principii  di  hmm  rritì*a  letteraria;  quanto  le  favofi 
0  i  contorti  gindicii  e  le  invettive  a  stra;^io  della  Chiesa,  e  fjiij 
ie  niassiuie  o  le  su',^i;:e^'tiuui  contrarie  ai  su  a  insegaauienti* 

e  Perchè  (chiede  il  ruauutle)  Federici»  Il  fu  così  spleudidii 
protettore  delle  scienze  e  delle  arti  ?...  La  sua  vita  è  dominata  àà 
m  gramìe  iileale;  ripigliar  l'opera  d^i  fim^^bardi  riunin^  cioè 
in  un  solo  stato  ritalia...  lua  egli  vide  che  per  riuscire  bisognava 
ìnanzi  tutto  fiaccare  la  Chiesa.,.  La  vitji  non  gli  bastò  a  coinpiera 
il  sublime  disegno;  ma  Taverio  concepito  e  avviato  è  tal  ^hiria. 
aggiunta  al  suo  nome,  che  nulla  possono  contro  lei  le  stolte  9 
compre  nieny.ogne  degli  avversarii  (pagg,  4648)  »,  Ma  se  Fole- 
ngo II  è  «  un  gigante  »  cUe  s'ha  da  pensare  di  queir  altro  gran 
protettore  delle  lettere  che  fu  Leone  X?  Ve  lo  dice  subito  tx 
rafkedra  il  nostro  professore  «  povera  Italia  e  povere  lettere,  -^ 
il  loro  splendore  dovesse  riflettersi  da  costui,  pessimo  priurip**, 
pessimo  papa,  pessimo  italiano,  a  cui  la  potenza  della  fami^'li;i, 
il  fasto  mondano,  la  vita  breve,  tennero  luogo  presso  i  contem- 
poranei e  pressa  i  posteri,  d'ogni  biiDna  qualità  (pag.  10S)n 
Povera  Italia  davvero,  povere  lettere,  se  nei  suoi  licei  s*i 
ad  infilare  tante  bestialità  in  così  porhe  parole,  e  se  Tari -^ 
loquacità  dell'uno  o  dell'altro  professore  si  crede  bastevole  a  ri- 
fare la  storia  e  sopraffare  la  voce  di  tre  secoli.  E  da  questo  sag?i<> 
si  argomenti  senza  che  ci  diffondiamo  in  pirt  citiiy.ioui,  con  quanU 
n^n  diciamo  riverenza,  ma  spassiimatezza  e  dignità  sia  tralUto 
ad  ogni  passo  in  questo  libercolo  la  Chiesa. 

Per  ciò  che  riguarda  le  sue  credenze,  la  riforma  di  Lutero  fu, 
a  giudizio  del  manuale,  <  un  trionfo  st^gnalato  della  libertà  sopri 
la  cieca  tradizione  e  più  ancora  sulle  esorbitunìse  deirautoritàcltó 
negava  i  diritti  del  pensiero  (pag.  185)  >:  le  questioni  circa  V 
Comunione  sotto  una  sola  specie  o  sotto  ambedue,  erano  «  questii 
ile  lana  capriìmiptìg,  148)  »,  e  così  via  discorrendo.  Il  Machia 
velli  nel  combattere  la  Chiesa  <  si  pone  sul  terreno  vero  deft 
lotta;  per  eoiubattere  il  papa  egli  mette  in  dubbio  lo  Spirito  Santo 
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er  abbattere  la  Chiosa  egli  confronta  il  Oattolicismo  col  Pagane- 
no  antico  »  e,  secondo  il  manuale,  <  che  queste  idee  piacciano 
fDOn  piacciano,  poco  importa  ^,  Ma  bene  importa  che  egli  colla 
liita  leggerezza  approvi  il  vanto  dato  dal  Machiavelli  al  Paga- 
tto  sopra  al  Oattolicismo,  asserendo  <  che  sul  terreno  del- 
fimoT  patrio  e  dello  spirito  politico  non  è  difficile  mostrarlo  (il 
Wtolicismo)  inferiore  >.  Come  se  alcun  che  valessero  i  sofismi 
politico  fiorentino:  come  se  la  legge  dell' universale  carità  cri- 
aa  escludesse  l'amor  della  patria  e  non  anzi  lo  nobilitasse, 
jlo  purificasse  e  avvalorasse  a  grandi  sacrificii;  e  come  se  alla 
ìe  senza  ricorrere  alle  età  lontane,  il  pagane.simo  redivi vt> 
nostri  di  non  ci  chiarisse  abbastanza  intorno  alla  natura  del 
amor  patrio,  volto  per  codesti  novelli  pagani  alla  mangiatoia 
bHo  Stato  sempre  rifornita  a  spese  delle  affaoiate  nazioni.  Ma  la 
del  Machiavelli  con  tutto  T infame  ed  empio  corredo  delle 
ssime  non  può  dispiacere  ad  un  manuale  liberalesco,  che 
[letterario  si  converte  volentieri  in  politico  per  insegnare  al  po- 
lo e  alla  gioventù  che  <  bisogna  pur  convenire  che  nel  mondo, 
ile  esso  è,  gli  Stati  né  si  fanno  né  si  conservano  colle  virtù 
iinali  e  teologali.,,  che  insomma  anche  ai  nostri  dì  l'Italia 
81  è  fatta  né  coi  sublimi  entusiasmi  di  Fra  Cristoforo,  né  colle 
se  omelie  del  Cardinale  Federico,  ma  colle  astazie  diplomatì- 
e  coi  cannoni  di  S.  Martino;  che  infine  i  santi  sono  santi;  ma 
fer  l'Italia  valeva  assai  più  di  loro  quell'angelico  fedifrago 
fa  il  conte  di  Cavour  (pag.  1 17)  >,  Oh  che  dubbio?  S*è  fatta, 
I  cotesta  Italia,  se  così  vi  piace,  senza  Prudenza  né  Giustizia  né 
Bperanza  né  Fortezza;  e  senza  Fede,  e  senza  Speranza,  e  senza 
ita;  e  come  la  si  conserva  bene  !  che  ogni  dì  ci  rivela  qualche 
DVD  sfacelo  nelle  sue  finanze,  nell'  industria,  negli  armamenti, 
la  dignità  fra  le  altre  nazioni;  e  nella  concordia  di  quei  che 
ano  alla  pubblica  cosa,  divisi  in  fazioni  irreconciliabili,  ognuna 
le  quali  mira  a  scavalcar  le  altre,  seguane  della  patria  quel 
può- 

E»me  il  Principe  e  i  Dialoghi  del  Machiavelli  porgono  il  de- 
al Fenini  di  dare  ai  suoi  lettori  una  lezione  di  politica  libera- 
la così  il  Decamerone  del  Boccaccio  lo  mette  in  sullo  sdmc- 
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dolo  di  spiattellare  le  più  schifose  massime  del  materi 
epicureo  a  pervertimento  degl'inesperti  lettori.  Il  Boccaccia, 
egli,  *  nella  stia  adorazione  della  fisica  bellezza  è  così  sincero 
di  buona  fede,  che  non  si  cura  di  farne  mistero  ma  anzi 
al  sito  idolo  un  altare  a  cielo  aperto,  invitando  gli  uomini 
tarvi  i  loro  sacrifici.  Diremo  perciò  che  la  sua  sia  una  nal 
guasta  e  spregevole?  Tutt' altro,  giacché  la  materia  è  àoch*eM 
essenziale  air  uomo  come  lo  spirito,  i  gaudi  di  quella  non  som 
meno  legittimi  dei  gaudi  di  questo,  ed  è  infermità  le  poche  volli 
che  non  è  ipocrisia  quella  che  ci  fa  indifferenti  air  amore  nei  suoi 
misteri  pii'i  sublimi,  perchè  sono  i  più  essenziali  alla  vita  del  ge- 
nere umano.  Il  Boccaccio  adunque,  celebrando  a  suo  modo  Tamore, 
è  nel  diritto  umano  ed  artistico,  quanto  il  Petrarca,  che  lo  canta?a 
in  modo  opposto  (p.  Si).  >  Sarebbe  stato  miracolo  se  tanto  spre- 
gio della  Chiesa,  dei  suoi  ministri,  dei  suoi  dommi  specolativi  t 
pratici,  quanto  ne  professa  questo  libercolo,  non  si  vedesse  acconi' 
pagnato  da  tanta  bruttura  quanta  ne  trasparisce  in  questi  pocli 
versi.  Tale  è  la  sorte  come  della  scienza  così  della  letteratan 
incredula.  Quanto  piii  boriosa  nelle  sue  sentenze,  e  persuasa  ddli 
sua  altezza,  tanto  più  abbietta  nelle  sue  conclusioni  e  condannat 
a  precipitare  nel  fango  dell' immoralità  per  la  china  dei  sofism 
più  puerili.  La  materia  è  anch'essa  essenziale  all'uomo  com^ 
spirito  :  così  è,  caro  professore,  finché  egli  vìve  in  questo 
ma  di  quelle  parti  essenziali  l'una,  cioè  la  materia,  vuol  esse] 
getta  all'altra,  cioè  allo  spirito.  Così  c'insegna  la  rivelazione 
la  semplice  ragion  natiu^ale;  nò  fuori  dell'immonda  scuola 
epicurei  s'è  trovato  nel  cristianesimo  né  fuori  d'esso  chi  frai 
le  ioclinazioni  animali  delFuomo  dal  dominio  della  ragione 
dello  spirito.  I  godimenti  materiali,  insegnate  voi,  non  sono 
legittimi  dei  godimenti  spirituali.  Verissimo  anche  questo,  qi 
però  quei  primi  godimenti  sono  veramente  legittimi,  che  ìk 
sempre;  ed  anche  in  ciò  convengono  tutti  coloro  che  non  h 
perduto  ogni  princìpio  di  pudore  e  d'onestà.  Gli  è  quindi  un  n 
garlì  tutti  e  insieme  uno  snaturare  il  bello  dell'arte,  chi  asserii 
che  altri,  sia  pure  il  Boccaccio,  celebrando  la  disonestà  è  nd 
ritto  umano  e  quindi  nell'artistico.  Se  voi  siete  persuaso 
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lite,  come  soggiungete  poi  che  la  lettura  del  Boccaccio  <  eou 
consentita  a  giovani  costumati  >  ?  E  coinè  so  n'  aster- 
ie essi  dopo  che  impararono  a  giustificarne  la  scostumatessza  ? 
rer  nostro  una  pagina  siffatta  del  manuale  contiene  maggior 
ao  d'immoralità  che  tutto  insieme  il  Decamerone  di  Messer 
mi;  sebbene  a  distiUarFelo  non  vi  sia  bisognata  maggior 
che  a  spremere  il  succo  delle  triviali  dottrine  da  chiasso, 
sono  intrise  le  carte  de' materialisti  ultramontani  o  dei  lerci 
carducciani. 
^  chiederà  forse  qualcuno  che,  soddisfatto  all'  obbligo  di  no- 
questi  vizii,  gravi  bensì  ma  estranei  per  sé  all' argomento 
letteratura  o  della  sua  storia,  veniamo  finalmente  a  esami- 
i  il  merito  letterario  del  manuale.  Ma  dalle  cose  dette  è  già 
|e  argomentare,  che  in  un  libercolo   siffatto  la  parte  princi- 
è  data  all'apostolato  liberalesco  ed  irreligioso,  e  la  dis^us- 
veramente  letteraria  vi  tiene  il  secondo  luogo.  Trattone  un 
l'anfanare  per  conriucerci  che  le  varie  età  della  letteratura 
non  vanno  divise  per  secoli,  quasiché  si  fosse  mai  inteso 
Brano  di  dar  quella  divisione  come  esatta;  poi  una  discussione 
faltro  che  concludente  circa  le  origini  della  lingua  italiana,  e 
altre  simili  osservazioni  attinte  dai  fonti  della  critica;  il 
aente  della  trattazione  è  tutto  subordinato  dal  Fenini  a  con- 
doni 0  estranee  alla  materia  o  non  essenziali  e  spropositate. 
iiedesimare,  per  esempio,  la  storia  della  letteratura  con  quella 
ramore  air  indipendenza,  massime  quale  la  intendono  i  rivo- 
pnarii  moderni,  è  una  stranezza  senza  pari:  e  se  ammesso  tal 
pipio  se  ne  può  trarre  occasione  d'incielar  Dante,  dissimu- 
com'egli  chiamasse  a  gran  voci  Alberto  tedesco  a  dominare 
ia,  e  rappresentandolo  come  ostile  al  dominio  temporale 
Papi;  se  si  può  siuiilmente  a  tale  stregua  esaltare  fra  i  sommi 
chiavelli,  e  il  Guicciardini  e,  se  piace  a  Dio,  anche  il  Sarpi, 
[poi  di  giuoco  forza  o  rivolgersi  ad  altri  principii  per  chiamar 
il  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  TAriosto;  o  disconoscere  il  merito 
ricchissima  nostra  letteratura,  e  rappresentarla  come  di  fatto 
mescliiiiissima,  poiché  pochissimi  furono  tra  gli  scrittori  nostri  ì 
}ri  della  moderna  liberaleria.  E  quanto  all'ingenerare 
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ne'  lettori  un  concetto  assai  meschino  della  letteratura  italiana, 
tra  per  la  scarsità  degli  scrittori  nominati  e  per  la  povertà  delle 
notide  intomo  ai  loro  meriti  e  per  gl'insani  giiidizii  onde  Tengono 
avviliti  parecchi  dei  soraiui,  il  manuale  del  Fenini  par  fatto  ap- 
posta, <  Qual  è  la  generosa  idea  che  l'Ariosto  ha  bandito:  qual  è 
il  maschio  consiglio  da  Ini  pòrto  alF Italia,  che  ne  avea  tanto  bi- 
sogno, quale  almeno  il  rimprovero  sdegnoso  che  lo  spettacolo  di 
tanta  ignavia  gli  ha  fatto  erompere  dal  cuore?  >  Cosi  domanda  il 
Fenini:  e  qualche  pio  fraticello  domanderà:  Qual  è  il  divoto  af- 
fetto che  l'Ariosto  ha  destato  nei  suoi  contemporanei?  Quale  Tar- 
gomento  religioso  da  lui  celebrato  nei  suoi  versi  ?  Quale  almeno 
il  Santo  da  lui  encomiato?  E  la  magnificenza  della  grandezza  e 
della  bontà  di  Dio,  i  misteri  or  terribili  or  sì  soavi  del  Cristiane- 
simo qual  poema,  qual  verso  gli  ha  fatto  erompere  dal  cuore? 
€  Tanti  tesori  di  fantasia,  di  eleganza  di  gusto,  eccetera,  eccetera 
a  che  cosa  hanno  riescita  (o  più  italianamente  sono  rinseiti)^  qual 
frutto  hanno  dato?  »  Così  potrebbe  domandare  il  fraticello  e  la 
sua  critica  sarebbe  meno  insulsa  di  quella  del  manuale,  che  & 
carico  air  Ariosto  di  non  essere  stato  un  Tirteo.  Riprendete  nel 
poeta  le  pagine  licenziose  che  imbrattano  il  suo  poema,  chequast<) 
è  un  vi/io  positivo;  ma  poi  non  chiedete  che  cosa  egli  non  abbia 
detto;  che  non  tutti  sono  nati  a  dir  tutto,  e  un'opera  d'arte  è  da 
giudicare  dai  pregi  che  ella  ha,  e  non  da  quelli  che  potrebbe 
avere. 

Dopo  ciò  flguriamoci  come  il  Fenini  vada  franco  nello  sfrondare 
la  corona  letteraria  d'Italia,  là  dove  le  passioni  partigiane  gli 
danno  qualche  speranza  d'essere  secondato.  Il  Pallavicini,  il  Bar- 
toli,  il  Segneri  sono  gesuiti.  Quindi  tutto  il  merito  conceduto  ai 
primo  si  riduce  a  questo  d'essere  stato  <  zelante  d'esaltare  per  ogni 
verso  il  Concilio  di  Trento,  ma  più  zelante  ancora  di  farsi  citare  fra 
i  testi  di  lingua  e  di  stile  >  e  d'avere  fatto  *t  sfoggio  di  frondosa 
rettorica.  >  E  gli  altri  due?  Qualcuno  <  ripeterà  che  il  padre  Se* 
gneri  ed  ii  Bartoli  sono  due  glorie  di  questo  tempo.  Per  noi,  dire 
il  Fenini,  essi  sono  ben  altro.  Come  religiosi  e  come  scrittori  easi 
sono  due  gesuiti  e  nulla  più;  uomini  eioò  che  vogliono  far  credem 
agli  altri  quello  a  cui  pochissimo  credono  essi  stessi  e  di  cui  quindi 
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jtti  gli  entusiasmi  sono  flttizii,  tutte  le  frasi  lambiccate  cosi  da 
'6  eridentemente  lo  sforzo;  eleganti,  arbitri  della  parola  e 
periodo,,.  >  ci  fermiamo  qui,  perchè  il  lettore  avrà  già  sbavi- 
gliato  e  questa  è  la  giustizia  che  il  buon  senso  fa  a  tali  stereotipe 
insulsaggini.  Ma  si  ridesta  poi  lo  sdegno  per  l'amor  nazionale 
offeso,  quando  il  nostro  professore  si  lascia  dall*  avversione  al  Se- 
peri  trasportare  fino  a  scrivere:  «  Chi  paragona  il  Segneri  con 
uet,  con  Massiilon,  con  Bourdaloiie,  calunnia  T eloquenza  sa- 
Ifraneese.  *  Piaao  di  grazia,  Signor  Professore;  è  già  troppo 
la  letteratura  liberalesca  strappi  di  fronte  ali*  Italia  la  sua 
bella  corona  oratoria,  e  la  trascini  nel  fango:  senza  che  per 
issello  la  gitti  a  calpestare  in  un  campo  straniero.  Chi  para- 
li Segneri  coi  grandi  oratori  francesi,  non  escluso  il  Bour- 
le,  gesuita,  se  noi  sapete,  anch'  esso,  non  calunnia  l'eloquenza 
■,  ma  paragona  termini  di  generi  troppo  lontani  e  quindi 
ne  sarà  sempre  inesatto,  ma  ingiusto  non  mai, 
iiiti  sono  la  befana  del  Fenini  il  quale  consacra  ventidue 
;e,  cioè  giusto  un  decimo  del  suo  manuale,  ad  esporre  i  ma- 
ehe  essi  e  gli  Spagnuoli  uniti  insieme,  recarono  alla  lettera- 
in  Italia:  e  potete  ben  credere  che  que' malanni  furono  ine- 
bili  pel  numero  e  per  la  gravità;  ma  ce  n'è  uno  poi  che 
la  parte:  imaginatevi!  sono  essi  gli  autori  remoti  della 
ìsalemme  liberata  «  lavoro  stentato,  dove  le  partì  peggiori 
quelle  che  forse  al  poeta  costarono  più  fatica  ed  in  cui  egli 
»va  di  più.*.  E  anche  la  forma  si  risente  di  questo  vizio 
stento  mal  dissimulato...  La  frase  è  molte  volte  lambiccata, 
ftto  ricercato  nei  meschini  artifizi  delle  metafore  bizzarre,..; 
la  lingua  gli  si  presta  facile,..,  »  a  dir  tutto  in  una  pa- 
sarà  quel  che  vuol  essere,  ma  non  certo  quel  capolavoro  di 
avea  fin  qui  la  semplicità  di  gloriarsi  e  le  altre  nazioni 
invidia.  Or  come  dunque  la  mente  di  Torquato  Tasso 
alla  luce  quest'aborto?  La  cosa  è  chiara;  T infelice  poeta 
bevuto  il  veleno  delT  educazione  dei  Gesuiti  >:  e  il  Fenini 
acche  dire  in  che  risedesse  la  malignità  di  quel  veleno. 
di  nobile  e  imaginoso  poeta*.,  egli  (il  Tasso)  dovè  portar 
dalla  nascita  quel  fatale  squilibrio  delle  facoltà,  per  cui 
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la  fantasia  e  il  sentiuieoto^  esuberando  sulla  rìflessione^  limano  i 
consumano  ruomo.,.  Dato  un  fanciullo  con  disposizioni  siffatta 
mettiamolo,  come  il  Tasso  fii  messo  in  Napoli,  alla  scuola  de 
Gesuiti:  la  sua  mente  s'imbaverà  di  superstizioni,  e  quando  fatt^ 
uomo,  egli  sentirà  il  bisogno  di  pensare  e  la  voluttà  deiram&re^ 
amore  e  pensiero  gli  parranno  delitti  e  dietro  V  idea  del  delitto 
si  produrrà  quella  dell'eterna  dannazione  !►  (pag.  151).  Eccolo 
il  tossico  I  A  esser  galantuomini  e  dare  al  fanciullo  Torquato  una 
buona  educazione,  i  Gesuiti  dovevano  insegnargli  che  nella  vo- 
luttà e  nel  pensiero  non  c'è  mai  delitto,  e  rassicurargli  la  cosdena 
con  la  teoria  epicurea,  che  abbiam  veduto  più  sopra  offrircisi  ìd 
questo  manuale;  ovvero  torgli  il  timore  dell'eterna  dannazione, 
Non  Io  fecero,  e  ne  conseguì  che  il  Tasso  invece  di  abbandonarsi 
senza  ritegno  a  un  poetare  profano,  scrisse  la  Gerusalemme 
rata!  A  loro  la  dobbiamo*  Untori!  E  qui  si  può  far  punto. 
Povera  Italia,  povere  le  lettere,  se  il  loro  splendore  de' 
flettersi  da  un  manuale  come  questo,  e  da  cattedre  in  cui 
tanta  insipienza!  Povero  popolo  e  povera  gioventù  a  cui  si  m 
un  intruglio  di  tanti  spropositi  letterarii,  politici,  morali  e 
giosi!  Povero,  anch' egli,  Teditore-libraio  Hoepli  la  cui  oollezìone 
si  scredita  con  tali  imbratti! 


IL 


Antropologia  di  G.  Canestrini  Professore  nella  Regia  Unii 
sita  di  Padova.  Manuali  Hoepli  XI V^  in  16,  di  pag, 
Ulrico  Hoepli,  editore-libraio  Milano-Napoli-Pisa,  1878. 

Molta  presunzione,  pochissima  sodezza  di  verace  dottrina,  aperti 
falsità  a  danno  dei  fatti  scientifici,  nessuna  logica  di  sano 
ziocinio,  linguaggio  sfacciatamente  cinico  contro  le  verità  delk 
Cattolica  Religione,  confuso  ammasso  di  contradittorie  opimi 
e  di  pedantesche  frasi  e  dì  parole  saccheggiate  iuipunema 
nelle  Opere  del  Darwin,  sono  i  caratteri,  onde,  quasi  per  altrrf 
tante  note  individuanti,  distinguesi  V Antrojmhgia  del  Canestrini 
Basta  essere  sol  mediocremente  versati  in  certe  questioni  agii 


moderno  tras/ormisìno,  per  ravvisare  subito  e  chiaramente 
Idia  prima  lettura  del  libro  qui  annunziato,  qiial  sia  stato  lo 
scopo  dell' Autore  nel  dettarlo  e  nel  metterlo  alla  luce.  Pretese 
<igli  di  sostenere  le  parti  della  scimza^  dimostrando  in  suo  nome 
che  Tuomo  non  ebbe  orione  sulla  terra  per  un  atto  di  divina 
done^  ma  bensì  per  un  successivo  e  indefiDÌto  trapasso  d*un 
inferiore  in  quello  più  nobile  in  che  ora  lo  vediamo.  A 
►'unico  intento  dirige  egli  tutte  le  148  pagine,  che  compon- 
la  sua  antropoloffia;  con  più  animo  però  e  più  scoperta- 
ite  mostra  egli  il  suo  reo  divisamento  nel  paragrafo  XIV,  che 
ode  le  ultime  9  pagine  del  libro.  Sol  su  questo  ultimo 
mfo  ci  intratterremo  ora  qui  noi  brevemente;  tanto  più  che 
estrini  medesimo  ci  dice  d'aver  quivi  riepilogato  le  dot- 
già  esposte  in  tutto  il  libro  e  d' averci  dato  il  sunto  degli 
menti  che  militano  in  favore  della  sua  tesi. 
B  Canestrini  cosi  dà  principio  al  paragrafo  Xl¥  <  Due  sono 
teorie  professate  in  tale  materia  (delForigine  dell'uomo).  L*una 
che  l'uomo  è  il  prodotto  d'un  atto  creativo  speciale;  l'altra 
iene  che  l'uomo,  con  lenta  e  graduata  modificazione,  per  gli 
della  eleidone  naturale,  è  disceso  dagli  animali  sottostanti.  » 
tralasciamo  il  resto  di  quella  vanissi  ma  declamazione  che 
ire  soggiunge,  e  rimandandolo  ai  primi  rudimenti  del  Ca- 
0  cristiano  che  insegnasi  ai  putti,  perchè  quindi  apprenda 
eonto  debba  aversi  anche  intomo  dLlVmiffiìie  ddTuomo 
che  egli  chiama  «  la  vecchia  teoria  suggerita  dalla  Bibbia  > 
:,  HO);  ci  faceiamo  senza  più  a  indicargli  quanto  audacemente 
tenga  meno  alla  scienza  e  alla  verità,  quando  si  fa  ad  asse- 
che  la  teoria  del  trasformismo  <  è  la  teoria  moderna  che 
spontanea  dalle  dottrine  intomo  all' evoluzione  degli 
^  (pag,  140). 

ftrini  deduce  un  T  argomento  AkWv^  posizione  sisfetna- 

ffemre  umano  (pag,  144).  Ecco  Targomento  nella  sua 

ijci:  il  genere  umano  non  costituisce  in  natura  un  regno  a 

'le,  anri  nemmeno  una  serie  o  classe  separata  da  quello  dei 

aniiferi.  Di  fatto  tutta  la  struttura  di  questi  ammali  concorda 

~h»  dell'uomo.  La  discendenza  dunque  del  genere  umano 
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da  un  altro  organismo  deve  ammettersi  per  <  necessaria  *  illa' 
zione.  Sien  lodi  al  CaDestrini,  e  al  formidabile  valore  dalle  sue 
prove.  È  egli  vero  che  la  struttura  degli  altri  maramiferi  e  ani- 
mali sottostanti  concorda  con  quella  dell'uomo?  Gli  studii  anato- 
mici mostrano  anzi  a  tutto  rigore  d'esame  scientifico  che  vi  sodo 
enormi  differenze,  differenxe  che  non  furono  poste  in  dubbio  nep- 
pure da  un  Huxley  e  da  uu  Moleschott;  e  la  fisiologia  mostm 
che  più  enormi  differenze  ancora  incontransi  tra  le  funzioni  Ad* 
l'organismo  dell'uomo  e  quello  di  tutti  gli  altri  animali.  Sebbene 
il  divario  essenziale,  come  già  ripetemmo  altra  volta,  non  ab- 
biamo a  cercarlo  né  nella  struttura  anatomica  né  nell'eseraiid 
fisiologico  dell' organismo;  lo  dobbiamo  invece  ricercare  ndk 
parte  o  forma  specifica.  Or  la  forma  specifica  è  e^senziùf  ^^ 
diversa  nei  bruti  e  neiruomo;  perciocchò  nei  bruti  rau:.:.,  . 
irragionevole^  nelFuomo  al  contrario,  come  ciascuno  sa  e  vede 
e  sentei  è  ragionevole.  Il  povero  Canestrini  la  scorge  anch' egK 
una  tal  diUerenKa:  eppure  per  far  valere  il  suo  argomento  fu  di 
a\TÌso  di  doverla  senza  pii\  negare,  dicendoci  risolutamente  cfad 
la  sua  <  idea  non  è  confutata  nemmeno  dallo  studio  dei  caratteri 
psichici  della  nostra  specie,  che  sono  essenzialmente  i  me(fesiirf'' 
in  tutti  i  mammiferi  »  (pag.145).  Sesquipedale  asserto  in  ventai 
ma  tale  per  sua  natura,  da  non  potere  essere  giammai  inz"^^^-^' ' 
pazientemente  dalla  scienza!  Conosciamo  pur  troppo  ove  i 
Canestrini  e  compagni  e  in  che  essi  s'affatichino  e  sudino*  Hill 
stien  pure  di  buon  animo:  che  eglino  faranno  sempre  ineresc^ 
di  sé,  e  non  che  ogni  dotto,  ogni  uomo  savio  sarà  sempre  pronto 
a  confutarli^  tutte  le  volte  che  vengano  a  dirci  da  senìi-^  r^ttft 
Vintellttto  ragguagliali  cervello ,  anyi  con  questo  si  id' 
e  che  il  pensiero  non  deve  riputarsi  un  atto  semplice  e  spinluiii" 
ma  bensì  un  prodotto  dei  eentri  encefalici  della  testa,  e 
tutto  dipende  finalmente  dalle  facoltà  organiche. 

L'Autore  mette  mano  a  un  2"*  argomento;  e  lo  trae  dai 
ratteri  anormali,  e  Avviene  talvolta,  così  egli  scrive,  che 
gano  od  una  parte  qualsiasi  del  corpo  umano  de  vii  dalla 
struttura  normale.  Allora  succede  di  frequente  che  tale  d^ 
zione  si  compie  in  guisa  da  rappresentare  lo  stato  normali 
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vertebrati.  Ciò  non  può  attribuirsi  al  semplice  caso,  né 
imo  considerare  questi  fenomeni  come  giuochi  della  natura: 
spiegarli,  è  d*iiopo  amiiiettere  un  legame  tra  Tiiomoegli 
[dmali  a  lui  sottoposti  nella  scala  zoologica.  Questo  legame 
;  può  essere  determinato  che  dai  rapporti  di  parentela  »  (pa* 
145),  Che  avvengano  talora  le  dette  anormalità  non  v'è 
[ìtlcon  dubbio,  È  anche  verissimo  che  esse  non  possono  consi- 
nè  come  giuochi  di  natura  né  come  ghiribizzi  del  caso. 
iltto  sappiamo  che  la  scienza,  lungi  dal  profferire  mai  siff'atto 
elione,  riguardò  sempre  le  dette  anormalità  come  naturalis- 
i  effetti  di  svariate  cause,  le  principali  delle  quali  essa  venne 
iolta  chiarezza  indagando  e  noverando  nei  suoi  belli  trattati 
iratologia.  Se  non  che  ella  è  una  conseguenza  al  tutto  arbi- 
a  e  per  nulla  legittima  quella  che  ne  trae  il  Canestrini  :  non 
potersi  cioè  spiegare  quei  fenomeni  senza  <  ammettere  un  legame 
^  parentela  tra  l'uomo  e  gli  ammali  a  lui  sottoposti  nella  scala 
Hbgica  ».  I  più  recenti  studii  fatti  sull'eaibrione  e  sul  feto 
mano  hanno  messo  in  chiaro  che  in  tutte  le  anomalie  di  diftito 
iQ  di  eccesso,  mai  non  s' è  verificata  una  mancanza  totale  degli 
Kfui  principali  del  nostro  corpo,  e  che  sempre  anzi  se  n'è  tro- 
iata una  traccia  o  un  vestigio  più  o  meno  già  abbozzato  nei  suoi 
batti  primitivi.  L'illustre  Stefano  Geoffroy  Saiut-Hilaire  ebbe  la 
d'aver  posto  in  sodo  eoo  tutta  evidenza  una  tal  verità.  Dal 
conchiiise  egli,  e  il  dimostrò  colle  sue  osservazioni,  che  sic- 
negli  arresti  degli  svolgimenti  così  nelle  ridondanze  dello 
ppo  del  feto  non  hanno  luogo  affatto  quelle  sognata  mo- 
ità  né  quelle  identità  belluine,  che  richiamassero  senza  più 
e  del  bruto  animale.  Citammo  in  proposito  Stefano  Geof- 
Saint-Hilaire,  e  facciamo  menzione  altresì  delFesimio  trat- 
teratologico  di  Isidoro  Geoffroj*^  Saint-Hilaire.  Il  Canestrini, 
he  da  certi  libri  pregiudicati  e  parziali,  apprenda  di  qua 
sia  il  vero  progresso  della  scien>!a,  e  vedrà,  se  pure  vorrà 
gli  occhi  alla  luce,  che  il  legame  di  parentela  da  lui  as- 
Ito,  per  necessità  di  causa  con  manifesta  petizione  di  prin- 
Don  ha  alcun  luogo  tra  gli  esseri  della  scala  zoologica,  né 
nderd  ragione  di  quei  caratteri  anormali  del  feto  umano, 
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intorno  ai  quali  pur,  sr|gioiiaDdoiie,  esagerò  non  po<!o  i  fet 
della  natura. 

Il  3'*  argomento,  che  il  Canestrini  trascrive  dal  Darwin  c^ 
tutta  la  fedeltà,  degna  veramente  di  un  paziente  copista,  i 
quello  dei  caraUeri  rudimentali.  Vi  sono,  ci  si  dice,  nel  corpi 
umano  certe  coUli  parti  e  certi  cotali  organi  poco  o  nulla  svol^ 
impiccioliti,  talora  appena  visibili,  e  tali,  clie  non  sapresti  qua 
fiinzione  fisiologica  attribuire  loro.  Ebbene  essi  sono  resti  e  iih 
dizio  di  quelli  organi  e  di  quelle  parti,  che  si  videro  già  svilup; 
pata  e  perfettìssinie  negli  antenati  dell'uomo.  <  La  teoria  deli 
revolu%ione  spiega  la  presenza  di  tali  organi  in  modo  plaosibile^ 
considerandoli  come  organi  bene  sviluppati  negli  antenati,  e  chi 
sono  in  via  di  regressione  >  (pag,  146).  Speravamo  che  il  Cane- 
strini volesse  provare  il  suo  mirabile  asserto,  mai  ei  non  lo  provò: 
nò  poteva  provarlo,  perciocché  non  ritrovò  nei  libri  del  Darwin 
medesima  alcuna  prova  che  potesse  ricopiare.  Difatto  il  novatort 
inglese  intorno  a  un  siffatto  paradosso  non  seppe  ftir  meglio  « 
non  asserire  ancor  egli,  e  nulla  più.  «  Affine  di  comprenderei 
egli  dice,  la  presenza  degli  organi  rudimentali,  abbiamo  soh  J« 
supjMjrre  che  un  primiero  progenitore  possedesse  in  istato  f^* 
fette  le  parti  che  ora  sono  rudimentali  *-  »  Tutto  il  fondamene 
dunque  dell'argomento  è  riposto  in  un  supposto  :  abbiamo  nok 
da  supporre.  Ma  che?  questo  supposto  è  assolutamente  contri^ 
detto  dai  fatti  e  dalle  osservazioni  della  scienza.  E  per  fermai 
tutte  le  ricerche  fatte  fin  qui  dai  più  abili  osservatori  ci  dimo- 
strano che  Tuonio,  anche  rispetto  al  suo  corpo,  fu  sempre,  quali 
è  oggidì  ;  né  ì  terreni  fossiliferi,  per  quanto  si  rifnistassero  di 
pii^i  infaticabili  geologi,  mai  ci  schiusero  finora  nei  loro  strati  ui 
solo  essere  semiumano,  nel  cui  organismo  più  sviluppai  si  fft 
desse  la  menoma  gradazione  di  passaggio,  e  un  qualsiasi  aneU^ 
di  congiungimento  tra  Tuonio  e  i  suoi  pretesi  antenati.  Nò  d6T( 
tener  luogo  di  ripresa  pel  Canestrini,  raffermare  che  egli  fa  eh 
di  alcuni  organi  umani  s'ignorano  quali  sieno  le  funzioni.  Qì 
non  sa  di  grazia  che  T  ignorare  la  natura  o  gli  elfetU  di  uà 

•  L'Origine  delVumno.  P,  1,  e.  1. 


^A 


^^^M 


mai  non  deve  essere  ragione  sufficiente  allo  scienziato  per 
.me  l'esistenza? 
A  pagine  146  e  147  il  nostro  Autore  viene  a  proporci  il  suo 
4"  argomento  in  prò  del  trasformismo;  e  questo  argomento  altro 
è  se  non  la  pretesa  prova,  che  vorrebbe  togliersi  dai  hfoghi 
mìi  dello  sviluppo  etnbrìogenico  dal  feto  umano.  Diciamo  dai 
hi  comuni^  perciocché  i  nostri  avversarli  hanno  il  vezzo  di 
ci  innanzi  tutti  esultanti  e  in  aria  di  attoria  dar  poi  prin- 
a  una  interminabile  diceria  per  dimostrarci  falsa  V  opinione 
coloro,  i  quali  insegnarono  che  il  giovane  animale,  e  l'uomo 
à,  presenta  fin  dal  suo  primo  concepimento  quasi  delineata, 
Icroscopiche  dimensioni^  V  esatta  immagine  di  ciò  che  esso 
in  avvenire,  e  che  fin  dal  suo  primo  manifestarsi  nel  seno 
madre,  è  già  fornito  di  tutti  quegli  organi,  che  a  lui  si 
'engono  nel  pieno  sviluppo  di  essere  completo  e  perfetto, 
mcelo  che  nna  tale  opinione  fosse  un  errore,  e  prima  che 
trasformista  se  ne  avvedesse  coli*  esperienza,  i  piò  insigni 
'fi  se  n^erano  accorti  col  solo  lume  della  ragione  speculativa, 
t  però  furono  tuty  d'accordo  nel  dirci  che  l'effètto  dello  sviluppo 
embriogenìco  non  è  quello  di  accrescere  le  parti  nella  loro  mole, 
A  è  quello  di  far  soggiacere  il  germe  vivente  a  una  continuata 
di  successivi  cangiamenti,  per  i  quali  trapassando  esso  dalla 
nsca  all'atto,  dall' imperfetto  al  perfetto,  riveste  finalmente 
luo  couipiuto  organismo  e  mostra  tutta  intera  la  sua  umana 
!gurazione.  Ma  lo  ripetiamo,  la  prova  che  da  questo  fatto 
trarre  dai  trasformisti  è  al  tutto  pretesa  ed  illegittima, 
he  altro  è  1*  asserire  il  graduale  sviluppo  e  la  succes- 
Umiglianza  del  feto  umano  colle  forine  di  certi  aniriìali 
feriori;  altro  è  l'asserire  nel  detto  feto  metamorfosi  propria- 
ite  dette  e  vere  identità  di  forme  coi  bruti.  Il  primo  enun- 
è  verissimo:  perchè  da  un  lato  è  legge  di  natura  che  Teute 
sto  si  produca  per  le  cause  seconde  dal  grado  piiì  semplice 
iù  composto;  dall'altro  lato,  avendo  ruomo  coirauimale  co- 
li suo  genere  logico,  non  è  meraviglia  che  offra  nei  primi 
ti  della  sua  formazione  i  tratti,  diciamo  così,  più  generali 
ipo  animale,  a  tal  segno  da  non  lasciare  iscorgere  a  prima 
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vista  le  sue  specifiche  differenze.  Al  contrario  il  secondo 
ciato  è  falsissiiiio;  perchè  esso  ammette,  senza  averla  dimosti 
la  mutabilità  della  specie,  ed  abbraccia  in  zoologìa  questo  errore, 
che  il  germe  già  fecondato  dell' uomo  sia  al  principio  quasi  una 
materia  vivente,  coniime,  auibigua,  iudeterminata,  non  avente  per 
sua  intrinseca  virtù  tendenza  alcuna  ad  essere  piuttosto  un  es- 
sere che  UE  altro  e  che  possa  quindi  addivenire  ugualmente  bene 
un  zoofito,  un  mollusco,  un  pesce,  un  augello,  una  bestia  a  quattro 
gambe,  ovvero  un  uomo  e  un  professore  d*  Università,  a  secondi 
degli  aggiunti  fisici,  cliimici  o  fisiologici,  nel  mezzo  dei  quali  gli 
avverrà  di  ritrovarsi.  Né  punto  importa  che  T occhio  deiruoinOt 
non  ravvisi  agevolmente  in  sulle  prime  tra  il  feto  umano  e  quello 
d^un  vertebrato  alcun  divario  essenziale.  Basta  per  ogni  sci 
il  certissimo  fatto  che  dopo  breve  tempo  il  feto  umano  adunicur. 
sempre  uomo  e  quello  d'un  vertebrato  addiviene  sempre  un  paro 
animale.  Non  è  forse  un  principio  formulato  dal  Darwin  medesimo 
e  tenuto  per  io  concusso  nella  scuola  trasformistica  questo  assio* 
ma:  che  una  medesima  causa  produce  il  medesimo  efett^?  Or 
bene  Vuonw  perfetto  e  V  animale  perfetto  n^  sono  certo  dui* 
effetti  identici.  Dunque,  il  prof,  Canestrini,  si  trova  in  tra  due: 
0  rinnegare  il  principio  del  suo  maestro,  o  dirci  che  i  due  embrioni 
dell'uomo  e  dell' animale,  comunque  non  appariscano  tali  al  80« 
occhio,  pure  sono  fin  da  quel  loro  primo  svolgersi  e  perfezianarsl 
già  differenti  Tuuo  dall'altro* 

L*Autore  deirAntropologia  soggiunge  ancora  due  altri  argo- 
menti, che  sono:  V  Lo  sviluppo  intellettuale  e  morale  delk 
specie  umana:  2°  Gli  avanzi  umani  antichi.  Noi,  per  amore 
di  brevità,  ci  passeremo  di  questi  ultimi  argomenti,  assicurando 
però  i  nostri  lettori  che  non  sono  da  più  di  quelli,  che  già 
riferimmo,  e  dal  saggio  che  loro  demmo  dei  primi  quattro  po- 
tranno essi  stessi  inferire  il  valore  scieutifico  di  questi  due  ultimi^ 
Vero  è  che  il  Canestrini,  con  queste  e  colle  altre  quattro  pro^e 
dji  lui  recate,  s'avvisa  d'aver  compiuto  un' apodittica  dimostn^- 
zione  in  favore  à%\V  uomo  bestia;  e  però  conchiude  pronunzianà(> 
questa  ultima  definitiva  sentenza:  <  La  teoria  della  discendena 
naturale  dell' uomo  è  dunque  sostenuta  da  molte  serie  di  fatti 
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Sri,  mentre  la  dottrina  opposta  noe  è  puntellate  che  dal- 
?*autorità  contestebile  delle  tradizioni,  da  sentimenti  non  generali 
^6  da  timori  infondati.  >  Ov^e  vuole  avvertirsi  che,  come  apparisce 
da  quel  che  scrive  più  sopra,  Vautorità  contestabile  delle  tradì- 
n  ò  per  ini  V autorità  stessa  della  Fede   Cattolica,  e  per 
niimenti  non  g^ììeraìi  e  timori  infondati  Timle  egli  intendere 
^ébimom  tanto  OTvia  mossa  al  trasformismo,  che,  derivando 
esso  l'uomo  dai  bruti,  lo  degrada  in  verità  e  gli  toglie  così 
ni  diritto  d'innalzarsi  al  di  sopra  della  natura  dei  puri  ani- 
di.  Parrebbe  incredibile,  ma  pure  è  così:  il  chiaro  professore 
fella  regia  Università  di  Padova  al  principio  del  paragrafo  XIV 
^armbatta  per  risolvere  una  siflFatta  difficoltà,  non  istà  in  forse 
asserire  che  Tuomo,  discendendo  da  una  bestia,  non  che  si 
degradi  o  si  avvilisca,  ma  anzi  cresce  in  meriti  e  in  dignità. 

E  questa  è  la  dottrina  <  che  scaturisce  spontanea  dalle  dot- 
Kne  intorno  alla  evoluzione  degli  organismi?  >  E  una  cotal  tesi 
dovrà  dirsi  il  frutto  pregevolissimo  del  progresso  scientifico^  al 
quale  giunse,  in  sul  suo  declinare,  il  secolo  XIX?  Sì,  purché  si 
badi  ^la  ciarlatanesca  usanza  di  certi  cotali  dì  scambiare  il  vero 
lificato  delle  parole,  e  per  progresso  scientifico  j?' intenda 
elio  preteso  dalla  scuola  materialistica^  alla  quale  appartiene 
titoli  non  contesigli  da  alcuno  Giovanni  Canestrini,  autore 
presente  antropologia.  Oh!  vale  proprio  la  pena,  dopo 
^.appresi  da  costoro  così  peregrini  trovati,  di  rendere  infinite 
i  ai  nostri  laureati  dottori  e,  per  la  grande  consolazione  del- 
tio,  cantare  ancor  noi  con  un  certo  spiritoso  poeta  dei  nostri 
api  quei  suoi  lepidi  versi  ; 


Quando  era  barbaro 
1/  uon)  9Ì  credea 
Fatto  iid  imniìigìrLtì 
LH^IPalta  Idea; 
Or  eh*  è  sull*  apice 
D'ciirni  coUura, 


Ai  bruii  dispula 
L'aUii  natura, 
E  delle  scimie 
Ornai  si  crede 
Scodato  T\%\m 
Spelato  erede. 
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//  Figliìiol  prodigo,  per  Fra  Ehmeneoildo  da  CmTifìNANo  M.  R 
UD  voi.  in  8.  di  pag.  XXIUrOi,  Prato,  Ranieri  Guasti  1880. 
Prezzo  L.  2,  50» 

Il  nome  del  P,  Enìiene^Ido  da  Chitignano  è  oggiinai  noto 
e  caro  a  quanti  nell* Italia  amano  il  ben  pensare  e  il  bello  ed 
elefante  scrivere,  avendo  egli  arricchita  la  nostra  letteratura  di 
parecchi  libri  che  sono  veri  gioielli  per  la  bontà  intrinseca  e 
per  r  estrinseco  splendore  della  lingua  e  dello  stile,  che  tanto 
ritraggono  dal  classico  trecento.  Sarà  dunque  gradito  a  molti 
il  sapere  che  I*aurea  sua  penna  ha  composta  la  nuova  opera  che 
qui  annunziamo  e  raccomandiamo  sopra  le  altre  ancora,  mi 
perchè  scritta  meglio,  ma  perchè  svolge  un  argomento,  che  k 
il  più  acconcio  di  tutti  ne' bisogni  de' nostri  tempi. 

La  immortale  parabola  del  figliuol  prodigo  del  Vangelo 
esposta  e  commentata  in  tutti  i  più  minuti  particolari  coi  quali 
il  Salvatore  divino  ce  1'  ha  rappresentata,  ed  appropriata  alli^ 
turba  senza  numero  d'infelici  cristiani,  che  ai  nostri  giorni  ri- 
producono in  sé  i  traviamenti  e  la  miseria  di  quel  figliuolo 
sventuratissimo,  è  tatto  il  soggetto  del  libro,  diviso  in  venti 
capitoli,  quante  sono  appunto  le  circostanze,  che  Gesù  Criitd, 
non  senza  un  gran  perchè,  ha  volute  rammentate  e  notate  nelii 
narrazione  del  fatto. 

Gr interpreti  ed  espositori  delle  sacre  carte,  seguendo  la  tn- 
dizione  dei  Padri  della  Chiesa,  hanno  applicato  il  senso  di  questa 
parabola  sì  al  popolo  gentile,  che  si  separò  dal  padre  Iddio, 
per  andar  dietro  alla  volontà  del  senso  e  divinizzarle;  si  a  qu( 
parte  del  popolo  giudaico,  che  a  Dio  si  ribellò  per  non  ami 
tere  la  dottrina  del  suo  Unigenito,  da  lui  mandato  ad  illurd 
nare  e  salvare  il  mondo;  sì  a  quei  cristiani  credenti,  che, 
ricevuto  il  dono  della  fede  del  Redentore  col  battesimo 
grazia  degli  altri  sacramenti,  voltano  le  spalle  a  Dio,  per 
gulre  le  passioni  ed  il  mondo  carnale  e  superbo. 

Ma  chi  consideri  l'apostasia  odierna  di  tanti  cristiani  cai 
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5"6^ù  Cristo  e  dalla  sua  Obiesa,  gì  listai  tieote  può  farne  una 

ile  applicazione  a  costoro,  qualunque  sia  il  nome  che  pren- 

ko  di  liberali,  di  deisti,  di  materialisti^  di  liberi  pensatori,  di 

knfliestri  d'una  religione  dell'avvenire;  giacché  tutti,  qual  più  qual 

meno,  si  accordano  nell'abbandonare  Cristo  autore  e  consumatore 

della  fede,  per  vivere  a  seconda  dal  libito  e  sostituire  alla  sua 

Indtà  la  vanità  e  la  menzogna  dell' orgoglio  e  della  carne,  E 

jH^sta  applicazione  non  trascura  di  fare  Tegregio  Autore,  come 

rende  manifesto  nel  proemio  stesso  dell'opera,  dal  quale  ci 

staccare  una  pagina,  che  sarà  ancora  come  un  saggio  delle 

de  e  vive  grazie  ond'egli  abballa  il  suo  dire. 

ostrato  come  le  sètte  giudaiche  attempi  del  Salvatore,  imi- 

irò  il  figliuol  prodigo,  giungendo  persino  a  toglier  di  vita 

col  supplizio  della  croce  sì  buon  padre  ;  <  Ora,  prosegue  egli, 

della  mala  genia  degli  Scribi  e  de*  Farisei  e  dei  loro  seguaci 

Qaa  se  ne  perdette  mai  la  semenza.  Nel  nostro  secolo  poi  ne 

ymero  una  moltitudine  sterminata,  e  assai  più  potenti  e  astuti 

|BU  antichi.  E  anche  cotesti  nuovi   corruttori  di  ogni  bene 

Fngettarono  G-esù  Cristo,  E  perchè?  Parve  loro  per  avventura 

che  sia,  o  troppo  alto  nei  suoi  misteri,  o  non  savio  nei  suoi 

coosigli,  0  non  puro,  giusto  e  santo  nei  suoi  precetti  ?  No,  no, 

imperocché  in  Gesù  Cristo  e  nella  sua  dottrina,  per  quanto  ne 

dicano  e  scrivano  in  contrario,  la  ragione  non  può  trovar  nulla 

so  0  di  men  che  retto.  Essi,  come  i  loro  antecessori,  pre- 

a  odiare  e  a  non  voler  Gesù  Cristo,  perchè  niente  propone  a 

;ere,  niente  consiglia,  niente  comanda,  che  favorisca  i  superbi 

ieri  e  si  accordi  coll'appagainento  illegittimo  delle  passioni. 

tatto  dispiacque  loro,  perchè  a  quelli  che  non  osservano 


statuti  del  suo  Vangelo,  minaccia  il  fuoco  dell'inferno 


». 


Quindi  detto  quanto  costoro  arrabbiino  per  le  pene   eterne 

egli  minaccia  ai  viziosi  ed  agli  schiavi  delle  animalesche 

ipiscenze,  continua:  «  Co  tali  scellerati  non  potendolo  stra- 

in  sé  stesso,  come  fecero  i  giudei,  lo  impugnano  in  tutti 

artìcoli  della  sua  fede,  lo  scherniscono  nel  suo   nome,  lo 

insultano  nelle  sue  feste,  lo  maledicono  nei  suoi  santi,  lo  insoz- 
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catturano  nei  suoi  ministri,  lo  spogliano  nei  saoi  templi 
suoi  altari,  lo  flagellano,  lo  coronano  di  spine,  lo  croci%gono 
e  gli  dai^no  Tacete  e  il  fiele  nella  Chiesa  sua  sposa.  Ma  essi 
pure,  colla  loro  perversità  concorrono,  senza  volerlo  né  avve- 
dersene, air  adempimento  dei  disegni  di  Dio  sopra  la  famiglia 
di  Adamo  ;  e  sperando  sempre  di  poter  vincere  la  prova^  divisi 
per  sètte  si  rompono  il  capo  tra  se  e  Tuno  dopo  l'altro  sver- 
gognati e  premuti  dall'ira  di  Dio  fanno  pessima  ftne,  e  vanno 
a  ricevere  tutto  il  debito  loro  dove  non  ò  redenzione.  E  Gesii 
Cristo,  in  questo  mondo  che  va  tutto  in  volta,  vive  e  regn& 
sempre  glorioso  colla  sua  parola,  col  suo  sacerdozio,  coi  Buoi 
, sacramenti,  col  suo  impero  negli  intelletti  e  nei  cuori  e  cai 
trionfi  della  sua  Chiesa.  » 

Ognuno  dei  capitoli,  ne'  quali  V  Autore  vien  dichiarando  e 
chiosando  ed  appropriando  ai  figliuoli  prodighi  del  nostro  secalo 
gli  aggiunti  narrati  nella  parabola  evangelica,  ha  come  le  sue 
native  belle?ize  di  linguaggio^  così  i  pregi  suoi  singolari  di  dot- 
trina scelta  e  sicura  e  di  giocondi  e  soavissimi  affetti,  che  con 
grande  spontaneità  sono  eccitati.  Il  uiodo  che  egli  tiene  di  esporre 
il  concetto  e  di  lumeggiarlo,  è  insieme  adatto  alla  capacità  vol- 
gare e  gradevole  alle  menti  più  colte.  Codeste  sue  pagine  si  tras- 
corrono con  un  cotal  diletto,  che  appaga  lo  spirito,  contenta  la 
fantasia  e  ricrea  il  cuore.  La  vaghezza  poi  dello  stile  è  accompa- 
gnata con  una  sì  naturale  evidenza  di  discorso,  che  fa  entrare  la 
verità  nell'animo,  senza  quasi  che  chi  legge  se  ne  accorga,  e  la  ' 
persuade  senza  fatica  e  senza  sforzo  di  sottili  ragionamenti. 

Noi  vorremmo  che  questo  grazioso  e  gentile  volume  andasse 
per  le  mani  di  molti  d'ogni  età  e  condizione  e  cadesse  sotto  gU 
occhi  di  tanti,  i  quali  dicono  di  discredere,  perchè  ignorante 
L'egregio  P,  Ermenegildo  poi  seguiti  a  trafiicare  i  bei  talenti  di 
cui  la  provvidenza  lo  ha  dotato,  facendo  frequenti  doni  all'Italia 
di  simili  libri  che  onorano  le  lettere,  promuovono  la  fede  e  som- 
ministrano antidoti  salutari  alle  anime,  in  tante  guise  avvelenalti 
dall'empietà  moderna. 
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I  iiiovn  lastìera  cromatica  del  Sac.  Grassi-Land^  e  il  nuovo  sistema  éì  scr'rl- 
iramusìcale  del  m€dej>imo  —  2.  Le  correnti  eleUnche  mlìnitesimali  —  3.  Con- 
imi successi  della  meijilloscopiu  —  4.  Lii  cinlura  niagnelica  dell' Edard  contro 
InaJ  dì  mnre,  ed  altri  appanni  mugoeticì  del  medesimo  aulore  —  5.  Efficacia 
^n  minerale  magnetico  su  piante  malate  e  delF ossido  di  ferro  sulle  vili 
Ifelle  dì  filossera. 

A  chi  sia  affatto  sfornilo  d'ogni  cognizione  di  musica,  ci  toree- 
troppo  difficile  il  fare  intendere  la  struiitira  non  che  ì  pregi  della 
aiKva  tastiera  cromatica  ideata  dal  Sac,  Grassi-Landì,  già  messa  alla 
1  nelle  sale  del  palazzo  Altetiips  in  Roma  con  felicissimo  l'insci  mento, 
miata  dai  pi-ecipui  ^?iciroali  e  periodici  di  colà;  come  diiW Italie 
maggio,  dair  vlurom,  dalia  Voce  d^ìla  Veri  fa,  ùM  Osservatore 
no^  dagli  Siudii  in  Itaìkt.  k  citi  non  è  musico  adunque  basterà 
io  genere  che  si  tratta  di  urna  nuova  foggia  di  tastiera  da  *40- 
0,  se  cosi  piace,  anche  da  sovrappoi^t  alla  tastiera  ordinaria  dei 
e  dCKÌi  Ofgani;  coir  esimio  vantaggio  del  sopprimersi  con  sol 
tutta  una  classe  di  gravissime  e  altretlante  inutili  ilifficollà  mate- 
U^  metodiche,  ond' è  ritardato  T  apprendimento  della  musica,  e  distratta 
j^PDte  spesso  ancor  dei  più  pratici  sonatorì.  Il  qual  ritrovato,  sebt>ene 
PO  del  tutto  nuovo,  i*etio  al  cimento  e  ottenuti  gli  enconiii  di  maestri 
rimi  in  Europa,  non  ebbero  torto  i  valorosi  Studìi  in  Italia  di 
lUe^rne  una  rivolujtione  mim^ole.  La  qual  se  riesce  a  buon  terniioe, 
lem^K)  riuscirà,  Tarte  ne  sarà  cerio  più  rieonoscen le  al  Grassi  che 
per  essere  al  fondatore  della  boriosa  e  pedante  musica  deiravvenire, 
coloro  poi  che  delta  musica  si  occupano  o  come  maestri  o  come 
j^ sebbene  per  la  piena  conoscenza  del  ritrovato  dobbiamo  rimetterli 
lUme  dallo  stesso  Autore  in  un  apposito  opuscolo  \  daremo  non- 
alcuni cenni,  bastevolì  per  loro  ad  apprezzare  almeno  in  genere 
nza  e  i  vantaggi  di  cotesta  innovazione. 


stona  diìla  nuot?a  (altiera   croma  fica  ed  e^offtiione  dd  nuQ]}o 
di  fcfiUara  musicfde.  Invenzione  del  Sac,  Bìutoloiiko  riBASst-Li»»]. 
^Tipogrnfm  di  H'min  \mi 
r  U,  voi*  m,  foàt   7il  H  9  ImiHù  t9é&. 
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Il  rili'Ovato  semplicissimo  del  Grassi  ciiJunque  consiste  in  ciò  ohe  uella 
sua  tasiiera  ì  tasti  si  succedooo  con  viceoda  continua  di  uno  bianco  e 
di  uno  nero.  Se  non  ctie  le  note  io  tal  guisa  disposte  non  avendo  pii^ 
determinata  posizione,  il  Grassi  ripara  air  inconveniente  con  unreffolutore 
die  porla  ire  segni:  il  1"  del  do,  il  2"  del  fa  e  il  3"  del  soL  lì  regolatore 
essendo  mobile^  collo  spostare  dei  segni  cambia  anche  i  nomi  ai  tasti  e 
quindi  si  ottiene  la  trasposizione  dei  toni,  senza  bisogno  d'altro  avviso  o 
cambìaniefito  di  scriltura.  Per  conseguenza  una  sonata  si  può  esegunt 
iodilTerenteniente  in  qualunque  tonalità. 

Dalla  nuova  disposizione  dei  tasti  derivano  principalmente  die  via* 
taggi:  li  primo^  che  T  ottava  riesce  più  ristretta,  poiché  corrisponde  alla 
settima  attuale,  onde  non  solo  le  dita  di  una  mano  ì' abbraccialo  più 
agevolmente,  ma  è  reso  possibile  alle  mani  piccole  di  toccare  acccrdié 
nona  e  di  decima.  In  secondo  luogo  le  scale  diatoniche  maggiori  sm 
ridotte  da  It  a  due  sole  posizioni  o  combinazioni,  e  similmente  le  minoii; 
restando  sempre  eguale  la  distanza  dei  tasti,  e  in  perfetta  relazione  colte 
distanze  dei  suoni.  In  conseguenza  ciascun  accordo  ha  due  sole  fornicai 
combinazioni  in  qualunque  tono  o  grado  si  consideri. 

La  nuova  disposizione  dei  tasti  si  chiamava  dietro  un  nuovo  metodo 
di  scrittura  musicale  che  a  quella  corrispondesse.  E  questo  è  un  alito 
ritrovato  del  (irassi;  necessario  compimento  del  primo  e  foggialo  sopì» 
esso  a  regola  di  perfetta  e  bellissima  rispondenza.  I  gradi  della  scali 
sono  indichiti  nella  scrittura  del  Gntssì,  come  neir ordinaria,  dai  righi  fl 
dagli  spazii  in  cui  cadono  le  note.  Ma  v'è  questo  di  proprio.  Come  uelli 
ustrera  ad  ogni  grado  corrispondono  due  t;jsti  Tun  bianco  e  l'altro  nero, 
0  invei*sa mente,  il  primo  dei  quali  dà  la  nota  naturale,  per  esempio  un  d^ 
e  il  secondo  la  dù  accresciula  di  mezzo  tono,  per  esempio  il  do  diemi 
cosi  nella  scrittura  sopra  ogni  rigo  o  spazio  cadono  per  la  stessa  noU 
due  caratteri  dislinli,  Tua  bianco  in  quanto  ha  rocchio  aperto  (comi 
presso  a  noi  quello  della  minima)  T altro  nero,  in  quanto  ha  rocchi( 
accecalo  (come  presso  noi  (|uello  della  crotna):  sicché  i  righi  o  spmii 
la  bianchezza  o  nerezza  della  nota  scritta,  corrispondente  al  bianco  o  uerc 
dei  tasti,  concorrono  insieme  a  significare  i  gradi  dei  suoni:  menlreelìi 
poi  il  valore  o  durata  del  suono  è  s^jinitlcato  dalle  code  o  mancanti  ( 
semplici  0  doppie,  ecc.  come  nella  scrittura  ordinaria. 

Da  questa  variazione  leggerissima  in  sé  derivano  fra  gli  altri  i  sé 
guenii  vantaggi.  I 

1*^  Una  sola  chiave  serve  per  tutte  le  voci  e  per  tutti  gli  stromeot 
musicali, 

2"*  Non  vi  è  più  bisogno  dì  nessun  accidente  musicale  né  in  chiavi 
De  ntl  corpo  dèlia  sonata  e  perciò  sparisce  il  stHticlavio, 

3^  La  scala  diatonica  ha  due  forme  o  progressioni  determinale 
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inui  che  s'jocomìncia  per  nota  bianca  e  ne  comprende  ti^  bianche  e 
Qatlro  ifere;  e  per  converso  Tallra  che  comincia  da  nota  nera  o  chiusa, 
SmilmenU  ciascnn  accoriio  h:\  due  sole  forme  proprie  e  distinte  dagli 
iltn  accordi  di  diverse  specie:  il  che  agevola  di  mollo  per  l'analisi  dt  L|iia- 
tanqae  aroionia  e  per  distinguere  la  tonalità,  come  altresì  per  applicare 
pii  imparipe  le  regole  dell'armonia  e  del  contrappunto. 

Il  Grj^sì  non  s'è  fermalo  qui.  I  suoni,  osserva  egli,  di  un  periodo 
©nsicale  sono  12,  onde  segue  la  convenienza  che  12  siano  parimente  i 
monosillabi  coi  quali  sì  appellano  le  note:  e  poiché  si  debbono  per  lai 
riguardo  aggiungere  cinque  raonosillabi  ai  sette  già  usati  nella  scala  dja- 
lOQica,  metteva  meglio  cambiarli  tutti,  qualora  da  tal  mutamento  se- 

tlBC  qualche  vantaggio,  come  or  ora  si  dirà.  Venendo  al  fatto,  il  Grassi 
pie  che  si  prendano  le  quattro  vocali  a,  e,  i,  a,  ripetuta  ciascuna 
f»1te  con  premettervi  le  consonanti  6,  d,  l;  onde  si  hanno  i  mono- 
tó  6a,  be,  hi^  bo^  da,  de,  di,  do,  eccetera.  Questa  disposizione  rende 
più  facile  il  solfeggio  e  T intonazione.  Qualunque  nota  bianca,  se  posta  in 
rigi,  è  indicata  coi  monosillabo  avente  la  vocale  a;  se  posta  in  isp:izio, 
è  per  la  vocale  i:  e  con  simil  norma  alle  note  nere  s* adattano  le  vocali  e 
td  0,  Quindi  si  hanno  tre  scale  che  incominciano  da  a,  tre  da  e,  e  cosi 
m.  Lo  stesso  dicasi  degli  accordi. 

Ma  la  numerazione  introdotta  dal  Grassi  non  si  riduce  ad  un'agevo- 
teos  procurala  agli  studiosi.  La  numerazione  usata  tin  qui,  osserva  egli 
tostamente,  non  è  al  certo  esatta.  I  suoni  della  scala  diatonica  sono  sette 
«  la  ripetizione  dello  stesso  suono  in  altro  grado  si  dice  ottava.  Nei  ri- 
|ioi  la  somma  degl' intervalli  non  corrisponde  mai  nepptire  ^ÌY ottava 
la  term  ha  per  rivolto  (a  sesta,  e  6  -+-  3  —  9.  Qui  v'è  manife- 
:  un  dissento,  nato  da  ciò  che  la  numerazione  si  comincia  dal 
di  partenza.  Il  Grassi  nel  suo  sistema  toglie  di  mezzo  cotesto 
ì,  Chirrmando  Tonica  il  punto  di  partenza,  da  qualunque  suono  si 
,  e  1",  2**,  3",..  grado  i  sefiuenii  fino  al  Ì2%  la  numerazione  ribatte: 
hniea  vi  sarà  sempre  ripetuta  al  ^2^  24",  36"^  grado.  Cosi  gì' inter- 
di terzo  grado  sono  3,  6,  9,  12,  15.,.;  quelli  di  quarto  sono  4,  8, 
6,  20.  I  rivolti  poi  corrispondono  ognora  al  totale,  giacché  la  terza 
r  rivolto  la  turni  e  3  -**  9  -  12  la  quarta  ha  per  rivolto  Y ottava 
8  =  12:  I  numeri  pari  corrispondono  costantemente  coi  pari  e  i 
coi  dispari  e  dalla  somma  risulta  sempre  il  12  per  totale. 
lasciamo  altre  considerazioni  riguardanti  le  ragioni  delle  armonie, 
nuovo  metodo  appaiono  ridotte  a  miglior  sistema.  Ciò  che  ora 
ta  si  è  che  il  felice  ritrovato  del  Grassi  entri  nella  pratica  co- 
Qualcuno  gli  ha  opposto  per  modo  di  obbiezione,  che  con  esso 
s'agevola  T imparare  la  musica,  che  d'ora  innanzi  diventerebbe 
I  bambini.  E  difatli  cosi  dovettero  esser  tentati  di  giudicarne  quei 
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raoltissfmi  che  nel  Palazzo  Altea) ps  videro  eseguire  sulla  nuova  la»riei 
del  Grassi  alcuni  pezzi  diìQciltssìmi  da  un  faDciullo  dì  poca  età.  Ma 

dilìieoUà  rioiosse  dal  nuovo  metodo  non  sono  quelle  che  procacciano 
vero  vanto  di  buon  sonatore  a  chi  le  vince;  poiché  sono  di  ordine  piul* 
losio  lìieccanicoe  melodico;  e  accidenl;dì  neirarte  musica  e  non  essenzia 
Il  musico  dee  bensì  irarm  egli  ogni  nota  dal  suo  islrumento  e  io  ciò 
differenzia  dal  meccanico  che  gira  la  ruota  di  un  organetto  in  cui 
sequela  dei  suoni  fu  da  altri  congegnala;  f  acquisto  poi  della  debita  pre« 
cìsione,  deir  agilità,  delfes pressione  e  di  cenio  alye  lìnezze  deir arte,  gli 
offrono  diilìcolià  che  non  solo  il  superarle  lorna  a  vera  perfezione  ddlij 
musica:  ma  il  francar  la  mano  e  la  mente  da  altri  impacci  che  ne  di 
vidaiìo  i  moti  e  Taiteozìone,  è  vero  pregio  della  struttura  degristrumeatì 
e  del  metodo  di  scrittura.  0  forse  v'è  alcuna  dei  gran  maestri  clie  il 
vidii  a  certi  sonatori  la  bravura  che  fimno  per  le  bettole  sonandosi 
violino  dietro  le  spalle?  0  per  amor  della  diOìcoItù  preferirenao  il  meioA 
anteriore  a  Guido  d'Arezzo,  perchè  si  |)enava  allora  dodici  anni  ad  ii 
parar  ciò  che  dopo  lui  s'impara  in  due? 

Oppongono  altri  essere  impossibile  trasformare  seconda  il  nuovo 
todo  di  scrittura  gf  innumerevoli  libri  musicali  che  possinliaiuo,  t  %n 
ijuali  si  eseguiscono  o  preparano  i  canti  e  i  suoni  in  isj)ecie  della  Chie.<i 
del  teatro.  Si  risponde  che  le  grandi  mutazioni  non  si  vogliono  etTettoai 
di  tratto.  Secondo  noi  questa  avrebbe  a  cominciai^i  nei  seminarli,  do/ 
scuola  di  canto  e  d'organo.  I^e  musiche  sacre  essendo  per  lo  più  scrili 
a  mano,  il  ridurle  e  rinnovarle  a  poco  a  poco  non  sarebbe  fatica  insolil: 
Similmente  ai  maestri  privati  di  pianororte  che  useranno  la  nuova 
stiera,  i  rapidi  progressi  dei  loro  discepoli  attireranno  senza  dubbio  oi 
numero  ognora  crescente  di  allievi,  ai  quali  si  vorranno  da  prima 
ministrare  le  musiche  manoscritte;  ma  non  andrà  molto  ctie  la  naOI 
scrittura  potrà  correre  per  le  slampe  del  paro  colf  antica:  e  il  tempo 
il  resto.  Si  cominci  soltanto,  e  T  ingegnosa  innovazione  del  prete  Gì 
raelterà  il  compimento  a  quella  del  frate  Guido  d'Arezzo,  a  onore 
piccolo  della  Chiesa. 

2.  Discorremmo  a  suo  tempo  degli  effetti  maravigliosi  ottenuti 
Irò  certe  malattie  nervose  dal  Dott.  Burcq  per  mezzo  della  met'illoscopi 
cioè  per  la  semplice  applicazione  esterna  dì  piastrine  metalliche:  ed 
si  pubhlictno  altre  cure  non  meno  maravìgliose  dovute  agli  appai 
magnetici  del  Doti.  Edard.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  l'etTetloè  don 
a  correnti  eleliriche,  che  per  la  loro  tenuità  possono  dtrsi  infinitesimi 
Tutto  ciò  si  rende  non  solo  credibile  ma  inlelligibde,  se  osserveremo 
prima  col  Moigno  *  che  il  corpo  umano,  o  meglio  ogni  corpo  vivente 

«  Lu  mmdtSf  U  juin  1880. 
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pparato  elelirico  o  magnetico  nel  quale  releUricità  o  il  Russo  magne- 
ico  è  del  coDtiQuo  in  azione.  Ciascuno  dc^^rionumerevoli  liti  nervei  del 
pò  unaano  è,  secnotla  che  diraastrò  già  T  Ampère,  un  comliittore  elet- 
irico  formato  di  rientra  da  unii  m^imrA  conduttrice,  e  di  fuori  da  una 
lanza  isolante  percorsa  dì  continuo  o  a  periodi,  sjfioniancamente  o  elet- 
,  da  una  corrente  d'eleltncità  acconcia  a  tutti  gii  effetti  che  si 
tiii  dalle  nostre  pile  e  macchine  eleiiroinagnetiche.  f.o  stesso  Ara- 
ptn  din&ostrò  che  i  muscoli  sì  contraggono  per  muiua  attrazione  dei  fili 
Bfcrvci,  quando  questi  sono  tutti  percorsi  da  una  corrente  nella  medesima 
dinttura:  fenomeno  imitalo  dal  Trouvè  nel  suo  muscolo  arlifit'i;ile.  S'ag- 
giuDgono  a  ciò  le  splendide  esperienze  del  du  Bois-Raymond,  del  Siemens  e 
d'altri  suir elettricità  umana.  Il  certo  è  che  rekttricilà  ha  una  parte  gran* 
dissima  nei  fenomeni  anche  più  essenziali  della  vita,  henrliè  ella  vi  sia 
eomaihre  latente  e  In  proporzioni  veramente  inlìoiiesimali.  Non  è  dunque 
menTìglia  sh  anche  il  magnelismo  messo  in  opera  negli  apparati  delTEdard, 
ibbia  una  grandissima  eOìcacia.  Ed  è  anzi  assai  conlbrme  alla  ragione  ed 
iiresfierienza  che  reletlricità  e  il  magnetismo  negli  usi  medicali  allora 
ipjMjnlo  debbano  riuscire  più  adattati  allo  scopo,  ((uatido  sono  ridotti  a 
issima  intensità;  pro[>orzionandosi  allora  meglio  allo  stato  dellluido 
organismo. 

Checché  sia  di  ciò,  la  meialloscopia  giudicala  si  variamente  nei 
priocipii,  continua  ad  operare  guarigioni,  disperate  da  chi  prima  le 
eoa  lutti  gh  altri  spedienti  delTarte.  Il  Moigno  racconta  come  te- 
mo quella  ottenut^i  in  una  donna  isterica^  condotta  a  t:de  che  non 
a  più  le  punture  anche  profonde,  né  giltava  per  quelle  pure  una 
di  sangue.  Chiamalo  il  Burcq  applicò  al  braccio  delT  inferma  snc- 
jvamente  le  sue  piastrine  di  vari  metalli:  oro  argento,  rame,  ferro; 
Dlando  ad  ogni   applicazione  se  v'avesse  ritorno  di  sensibilità. 
mme  produsse  T effetto;  e  da  ciò  il  Burcq  dedusse  aversi  ad  am- 
ra  interoamente  lo  stesso  metallo.  Se   ne  prescelse  il  solfato,  e 
ife  rfnferraa  usci  sana,  maravigliandone  i  medici,  dallo  spedale. 
L  Ma  veniamo  alle  applicazioni  magnetiche  delTEdard.  La  prima  è 
|lioella  di  una  cintura  efficace  contro  il  mal  di  mare,  secondo  che  è  messo 
di  dubbio  da  moltissime  testimonianze  raccolte  a   bordo  di   molti 
;edaicimenli  fattine  a  bello  studio  sopra  un  gran  numero  di  per- 
Wc. Stranissimo  è  che  in  più  casi  l'effetto  deir applicazione  è  istantaneo. 
fra  le  altre  la  testimonianza  di  M.  I*assavant  capitano  del  vapore 
Ihanf-Port  ali  Havre, 

Il  6  alaggio  imbarcai  sul  mio  legno  24  pei*s*)ne,  allo  scopo  di  spe- 
la cinture  elettro-magnetiche  di   M,  Edard,  contro  il   mal 
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rellì  in  alto  passando  presso  la  Hève,  barcheggiando  e  facendo  preo* 
dere  al  battello  le  posture  più  proprie  ad  eccitare  il  raal  di  mare  in 
coloro  che  vi  vanno  soggetti  aache  in  niinimo  grado.  Dopo  un'ora  ài 
navigazione  dodici  persone  aveano  pi*eso  il  male;  e  fra  esse,  cinque  in 
grado  assai  intenso:  una  d*esse  ha  perduto  i  sensi  per  circa  mezz'ora, 
prirtJa  che  le  si  applicasse  la  cintura.  Apphcat^ì  questa,  T effetto  segui 
immediatamente:  dopo  pochi  momenti  di  riposo  i  sintomi  erano  scomparsi, 
e  il  male  non  è  più  tornalo.  L'effetto  fu  parimente  istantaneo  per  un* al* 
in  persona.  La  cintura  fu  messa  a  tre  altre;  ma  per  queste  il  rnalp  fu 
più  restio,  e  non  si  dileguò  che  dopo  una  mezz'ora. 

mprtiova.  Ho  imb^ircate  di  nuovo  le  dodici  persone  che  s*eraQO  aiu 
malate  nel  primo  sperimento,  e  di  più  altre  due  che  non  v' aveano  avuta 
parte.  I  primi  furono  muniti  di  cintura  prima  della  partenza^  e  io  quattro 
ore  di  altura,  facendosi  prender  sempi'e  al  battello  le  indizioni  più  disa- 
giale, non  provarono  però  il  più  leggiero  incomodo.  Gli  altti  due  furooo 
presi  dal  male.  Parecchi  passeggieri  malati  avendo  ottenuto  una  ciotutt 
da  M*  Kdard,  rimasero  liberi  in  istanti  dal  vomito,  e  rientrarono  sena 
altro  disturbo  in  fjorto.  In  lede  di  che  rilascio  il  presente  attestato,  perchè 
serva  all'uso  di  diritto. 

Ora  in  che  consiste  e  come  opera  cotesta  cintura  dell' Edard?  Esn 
è  una  fascia  di  seta,  larga  dalT  un  capo  di  15  ceuL,  dall' altro  9  cenL 
ma  per  entro,  secondo  la  lunghezza,  vi  corre  una  guaina  alla  quale 
vengono  a  scaiurii'e  alti'e  guaine  più  piccole,  oblique  rispetto  alla  pcinfltj 
e  parallele  fra  loro.  Tulle  sono  ripiene  di  una  polvere  o  arena  mìo^ 
rale,  titanica,  naturalmente  magnetica,  e  inoltre  preparata  colf  arte.  Li 
guaina  principale,  quando  la  cintura  è  affibbiata,  forma  una  corrente 
eleitro-magnetìca  costante,  rinforzata  dalle  guaine  laterali.  L'apparato 
quindi  opera  in  due  modi:  meccanicamente,  in  quanto  che  col  suo  peso 
comprime  le  regioni  addominali  e  impedisce  così  che  gF intestini  si  soh 
levino  contro  al  diaframma  e  comprimano  il  fegato;  magneticamente  poi 
influendo  sulle  correnti  elettriche  delT  organismo. 

Altri  apparati  dello  stesso  Edard  sono  la  cosi  delta  spazzola  magno 
lica,  suole,  corone,  bracciatetLi  e  cigne  diverse  per  varii  incomodi. 

5.  Più  nuova  ancora  può  st^rabrare  l'efficacia  dimostrata  dalla  polveri 
magnetica  sulle  piante.  Un  giardiniere  di  Parigi  consegnò  air  Edard 
reccliie  piante  da  stufa  cosi  malarrivate  che  pareano  vicine  a  spegnersi 
V erano  quattro  fuchsie,  un  geranio,  un  meoporo  del  Giappone,  tre 
del  Bengala,  un  arancio  e  quattro  aloe.  Una  delle  fuchsie  <illa  soli  O^^i 
aveva  un  solo  ramo  di  0'»,04  colle  foglie  ingiallile,  senza  un  boccio: 
rosi  si  alzavano  un  O'",06;  le  loro  foglie  erano  secche  e  brizzolate  e 
bocci,  due  in  tutto^  si  tenevano  a  stento-  Molti  testimonii  degni  di  fedi 
lianno  vedute  queste  piante  e  prima  e  durame  la  cura,  che  consistè  m 
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meseolare  al  terriccio  di  ciaschedana  testa  una  pìccola  dose  di  minerale 
magnetica  'Are  giorni  dopo  cominciarono  tutte  a  migliorare,  poi  ringa- 
gliardeodosi  a  vista  d'occhio,  le  ftichsie  si  copersero  dì  fiori  bellissimi, 
e  fra  esse  la  più  sfinita  mise  128  bocci:  i  rimessiticci  del  meoporo  s'ai- 
langarooo  di  0°",  30  in  0°>,40;  il  geranio,  gli  aloe,  l'arancio  tutti  in 
rigoglio;  e  uno  dei  piccoli  rosi  giunse  persino  a  schiudere  il  suo  fiore 
lette  ore  dopo  l'applicazione  del  minerale.  Altrettanto  maravigliosa,  se 
DQD  più,  fu  la  guarigione  d'un  vecchio  arancio  esausto  dalla  lunga  età 
di  dogent'  anm\  e  in  termine  oramai  di  vita,  ma  tornato  al  vigore  della^ 
gioventù,  la  mercè  dì  250  grammi  di  concio  magnetico  applicatigli  al* 
piede.  Il  Moigno,  dal  quale  togliamo  quasi  ragguagli,  volle  prima  attri- 
buire la  virtù  del  minerale  alla  provenienza  organica,  supponendolo  de- 
rivato dalla  decomposizione  dei  fuchi  marini:  se  non  che  oggi  appunto 
i  aonuozia  che  V  ossido  di  ferro  sembra  manifestarsi  il  più  poideroso 
rimedio  contro  la  filossera.  Qualora  di  quest'ultimo  ritrovato  ci  giungano 
sufflcienti  conferme,  ne  daremo  notizia  ai  nostri  lettori  in  una  seguente 
appendice. 
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BOMA  (NùÈtrn  cortùpondmza)  —  Considerala  la  natura  ambìgua  ed  pqaìroa 
de)  l'iinkìiànK),  se  nu  dL^diioe  h  sua  naturale  aUUudine  ad  essere  il  ìknm 
©  l'Arcano  della  Massonerìa, 

Dimostratosi  ormai  bastevo! mente,  sia  in  primo  luogo,  per  le  generali 
col  fatto  slesso  e  colle  ap(3^rle  confe-^sionì  dei  Frammas<^oni,  sia  \^u  "* 
particolare,  colla  consideraziooe  dellti  origioì  del  Panteisrao  anlichissinw 
veramente,  perchè  errore  pressoché  naturale  di  ogni  mente  filosofale 
sopra  Tori  gì  ne  deìFuniverso;  dimostratosi,  diciamo,  che  al  Paoteisaw  si 
coofà  ed  ailaglia  mirabilmente  quanto  dell  amichila  del  loro  arcano  doaKW 
ciarlataneggiano  questi  frati  del  diavolo;  j*esta  che  ora  dimostriamo  coni 
il  Panteismo  abbia  veramente  quella  natura  e  proiìuca  quelle  consfwrnft 
che  ha  e  produce  il  domma  della  Massonerìa.  Donde  si  farà  sempr<*  più 
evidente  quello  che  ci  proponemmo  qui  di  chiarire:  cioè  che  nel  Paiiieh 
smo  e  nel  sofo  Panteismo  si  teorico  e  sì  pratico  è  riposta  veramente  tulli 
quella  doiiriiia  e  pratica  massonica  che  nel  segreto  dei  rituali  sj  chinina 
il  Domma  e  l'Arcano  e  nel  mondo  profano  si  chiama  Liberalismo,  AolK 
clencahsmo,  Civiltà,  Civiltà  moderna,  Scienza,  Scienza  moderna,  Penstfft» 
moderno,  Pensiero  laico,  Scienza  laica,  Progresso,  Umanitarismo,  Lolll 
perla  Civillà,  Luce,  Vera  Luce,  Filosolla,  Ragione,  Illuminismo,  Sci«fltt 
positiva  0  qualunque  altro  siasi  il  nome  con  cui  si  copre  ora  ranlichissiiM 
cabala  ossia  tradizione  settaria  tramandataci  doi  così  detti  iìtosofi  p3i^Qt* 
gnostici-ebrei-alessandrini.  1  quali  ne  furano,  in  verità,  i  primi  inveoton 
nei  primi  tempi  della  Chiesa;  ralTazzonando  a  tale  uopo  ed  anche  invea» 
tando  di  pianta  non  solo  molte  dottrine,  ma  anche  molti  libri  degli  aolii 
lilosoH,  secondo  che  a  poco  a  poco  verremo  esponendo  a  suo  luoj 
quale  cabala  alessandrina  covò  poi  sempre  per  tutto  il  medio  e 
mondo  specialmente  orientale;  ma  anche  neiroccidentaìe  grazie  agli 
Per  mezzo  degli  arabi  e  dei  maomettani  si  divulgò  poi  anche  in 
dente;  Qnchè  vi  straripò  sotto  T ombra  del  Platonismo  e  della  Riì 
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oej  secolo  decimoquìnto  e  decimosesto,  piglìaodo  poi  vani  nomi  e  varie 
apparenjie  nei  Cabalisti,  negli  Alchimisti,  nei  Rosacroce,  nei  Biformnlori, 
Filosofl  antiaristotelici  ed  in  generale  negli  eretici,  Finatmeole  poi, 
in  nuovo  assetto  ed  in  nuova  forma  di  Fninìmassoneria,  che  prima 
"per  prudenza  e  per  paura  si  dava  per  cristitìna,  fini  col  mostrarsi  aper- 
ente,ariticrisliana  e  razionalista^  cioè  panteista,  quando  gli  Stati,  di- 
ati8]  da  sé,  cedettero  anzi  le  loro  armi  d'inquisizione  e  dì  braccio 
olare  alla  stessa  setta  ma.'^sonica  loro  nemica  mfì  meno  che  della 
^iesa,  E   ben   vediamo  ora,  come  dì  queste  armi  che  essa  chiamava 
Doe  delle  coscienze  ed  oppressive  della  lib^rlù  del  pensiero,  quando  le 
èva  in  mano  della  Cliicsa  e  dei  legittimi  Governi,  sa  essa  ben  servirsi 
^quando  può  usarle  essa  medesima  a  sua  propa^Jizione  e  ad  oppressione 
Danti  le  fanno  non  solo  danno  ma  ombra.  Che  anzi,  mai  non  si  è 
che  sognato  da  veruno  né  nella  Chiesa  né  negli  Stali  di  servirsi  di 
armi  proibite,  di  cui  si  serve  ora  la  Massoneria  ed  il  Liberalismo 
[liranaeggiare  le  coscienze  ed  opprimere  la  [iherlà  del  pensiero;  come, 
T   '■-'.  dell'islruzione  obbligatoria,  graluila  e  laica,  come  ora  dicono, 
l^hio  uìi posto  per  legge  ad  ogni  padre  di  famiglia  di  mandare 
figliuoli  a  spese  proprie,  cioè  comuni  dello  Slato,  a  ruinarsi  l'anima 
corpo  dovunque  e  presso  chiunque  piaccia  al!a  tirannia  regnante 
labibre  una  scuola  di  ateìsmo  e  d'immoralità:  cioè  di  morale  indi- 
odeoie.  ]ndif>endente  cioè  da  ogni  rehgione  e  rivelazione,  né  proveniente 
k dalla  ragione  divinizzala,  cioè  dal  Panteismo.  E  poiché  questa  ragione 
de  pur  troppo  di  fatto  si  pazza  in  Vdnlì  individui  ed  in  tante  circostanze, 
iosj^  ciò  nonostante,  sostenere  e  j-icoooscrre  come  divina,  infallibile 
Dte  di  ogni  inorale,  di  ogni  legge  e  di  ogni  priucipto  di  obbligazione, 
[questo  si  è  inventata  la  ragione  unlversaìe  e  colletthfa.  La  quale, 
vero,  nessuno  sa  dove  stia  di  casa  fuori  dei  cervelli  individuali.  Ma 
oni  e  i  liberali  insegnano  nel  diritto  costituzionale  che  essa  abita 
rappresefìtanze  e  nelle  maggioranze.  tJusl  che  Tessere  una  legge 
e  morale  oppure  pazza  ed  immorale  dipende  ora  dal  male  di  vìsceri 
onorevole  chicchessia.  11  quale  se  guaiisce  a  tempo  e  giunge  a 
a  votare,  ponendo  cosi  (come  spesso  accade  per  un  voto)  la  mag- 
da  parie  sun,  allora  diventa,  per  ciò  solo,  savio  t  morale  ciò 
ftgli  tardava  un  momento  ad  arrivare,  giungendo  a  maggioranza 
seo2a  e  contro  quel  suo  pezzetto  di  ragione  universale,  sarebbe 
b,  per  ciò  solo,  pazzo  ed  immot^ale.  Vero  è  che  poi  la  leorica  cambia 
iberaleria  ed  in  Massoneria  quando  le  magghiranzee  le  rappresentanze 
cattoliche;  giacché  allora  la  ragione  universale  cambia  subito  dì 
Irlamento  e  va  a  risiedere  o,  per  lo  più,  in  piazza  e  nelle  lunghe  lìle 
oiicini  dimostranti  f>er  le  vie,  con  sassate  intelligenti,  la  loro  ra- 
universale  o,  talvolta,  nelhi  tesla  vuota  di  un  chiccliessiasi  dìcliia- 
per  roccasione  Eroe-Di ttatore-Venerando,  o  altrimenti  secondo  Fop- 
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portynità:  il  quale  diventa  allora  la  sede  esclusiva  delta  sapieoM  conetti?! 
e  della  ragiooe  universale  ;  finché,  come  spesso  accade  a  questi  eroi,  non 
finisce  anche  lui  al  manicomio  od  alla  galera  nel  gran  Pan,  donde  esce 
e  dove  finisce  si  gran  parte  del  Pan  massonico  e  liberalesco  cioè  li* 
benino. 

Ma,  per  venire  più  da  presso  al  nostro  proposilo,  se,  come  dicemmo, 
dalla  considerazione  delle  origini  pressoché  naturali  del  Panteismo  si  ri- 
cava essere  esso  quell'errore  che  i  Massoni  pongono  per  loro  domma  ed 
arcano  antichissimo  trovato  dall'antica  sapienza  e  tramandato  sempre  di 
mano  in  mano  da  Osiride  e  Zoroastro  fino  al  Petroni  ed  al  Tamaiò,  lo 
stesso  anche  più  chiaramente  si  deduce  dalla  considerazione  della  sua 
natura,  qualità  ed  essenza  di  dottrina  essenzialmente  ambigua^  ex[uivoca, 
bifronte  e  perciò  maravigliosamente  acconcia  ad  adattarsi  a  tutte  le  inlel* 
ligenze  ed  a  tutti  ì  gradi  d'intelligenza  per  poco  che  altri  sia  inclinato 
a  filosofare  sopra  T origine  delle  cose,  senza  quei  solidi  presidii  naturali  e 
soprannaturali  assolutamente  necessari!  a  chiunque  vuote  filosofare  senza 
pericolo  di  spropositare,  E  vedendosi  in  verità,  che  di  fatto  non  solo, 
come  vedemmo,  gli  antichi  filosofi  pagani,  ma  anche,  come  sì  sa,  molti 
moderni,  e  non  solo  già  protestanti  ed  increduli,  ma  anche  ottimi  catto- 
lici, si  facilmente  si  lasciano  sedurre  a  porre  principii  di  loro  invenzione 
donde  tanti  sa  vii  dicono  e  provano  scaturire  conseguenze  panteistiche  non 
già  intese  e  volute  positivamente  dalla  foro  pietà  e  buona  fede,  la  quale 
anzi  le  nega  ed  esclude,  ma  dedotte  necessariamente  dalF inesorabile  logica, 
la  quale  non  la  perdona  né  può  perdonarla  a  nessuno;  già  da  questo  solo 
fatto  si  può  ricavare  quanto  debba  essere  di  natura  sua  lubrico,  insinuante, 
suggestivo,  sdrucciolevole  e  perciò  adattantesi  ad  ogni  forma  e  grado  di 
intelligenza  un  errore,  che  quantunque  si  assurdo,  si  gofi'o  e  si  ìnintel* 
ligihile  nella  sua  limpida  espressione,  sa  però  si  sottilmente  innitrarsi  e 
pressoché  inavvertitamente  in  Umte  menti  anche  acutissime  e  sanissime. 
E  ciò  considerando  ci  pare  che  non  già  pazzi,  scemi  od  empii  a  dirit- 
tura per  progetto,  come  si  dice,  e  per  espressa  intenzione,  ma  piuttosto 
logici  brutali  e  slacciati  debbano  forse  chiamarsi  alcuni  almeno  dì  quei 
più  anche  apparentemente  pazzi  ed  empiì  moderni  panieisti  specialmente 
tedeschi,  i  quali  trovati  come  ammessi  certi  pnncipii,  trovati  già  ed  am- 
messi anche  da  celebri  cattolici  (come,  per  esempio,  per  tacere  dì  altri  più 
recenti,  dal  Cartesio  e  dal  Malebranche)  e  deducendone  severamente  quelle 
conseguenze  che  i  primi  per  buona  fede  ma  non  f>er  buona  logica  non 
vollero  0  non  seppero  dedurre  ed  anzi  negarono,  vennero  tìnalraentc  a 
dover  dire  ciò  che  in  verità  dovremmo  dire  anche  noi  se  ammeltessima 
quei  principii  e  fossimo  capaci  di  dedurne  tulle  le  necessarie  conseguenze. 
11  che,  se  noi  facessimo  qui  o  un  trattalo  o  la  storia  della  Filosofìa  sa- 
rebbe agevole,  ma  inopportuno  e  lungo  a  dimostrare  ed  anche  inutile^ 
essendo  già  cosa  fatta  non  solo  da  altri  assai  altrove  ma  specialmeate 
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i  queste  pagine  in  lunghe  trattazioni,  che  ora  corrono  stampate  a  parte 
le  mani  di  tanti  maestri  e  di  tanti  scolari  Ma  tanto   per  addurre 
esempio  toccheremo  qai  brevissìmaoieote  del  Cartesianismo,  appunto 
tra  i  sistemi  erronei  è  in  apparenza  il  più  innocuo  e  per  fermo 
Bto  tale  da  tanti  anche  cattolici,  i  quali  anche  presentemente  l'inse- 
in  pili  di  una  scuola:  eppure  è  sì  logicamente  fertile  di  pessime 
pofiegtienze.  Avendo  infatti  il  Cartesio  posto  per  suo  primo  principio  e 
sto  di  conoscenza  filosofica  non  già  soltanto  l'evidenza  (la  quale^ 
Die  intesa,  è  necessariamente  ammessa  da  tutti;  non  potendo  la 
procedere  che  dalf  intuizione  che  fa  T individuo  di  un  vero  ira- 
iiatamente  o  mediauimente  evidente)  ma  un'evidenza  preceduta   dal 
Bbbio,  egli,  da  quel  buon  cristiano  che  era,  escluse  la  necessità  di  questo 
bbio  dalle  veritìi  morali  e  religiose  insegnateci  dalia  rivelazione,  re- 
ringendola  alle  sole  fllosoQche  e  naturali.  Ma,  come  poteva  vedere  egli 
Simo  e  vede  ora  ognuno,  videro  poi  molti  che,  se  è  vero  il  principio 
ÉrtesiaiK)  quanto  ai  veri  naturali,  lo  è  parimente  quanto  ai  soprannatu- 
ilt.  tHjode  è  nato  il  razionalismo  ossia  T asserito  predominio  della  ragione 
Opra  la  fede:  essendo  anche  ora  perciò  comune  semenza  essere  il  Car- 
ilo il   padre  della  filosofia  moderna  in  quanto  per  rilosofia  moderna 
^tjitexide  la  razionalistica  ed  anticristiana.  Ed  essendosi  anche  il  Cartesio 
liuso  nella  cerchia  della  propria  coscienza,  scovando  nel  suo  dubbio 
«versale,  quasi  stabile  roccia  il  cogito  ergo  mm,  dal  quale  poi  fa,  con 
bacchetta,  sorgere  tutto  il  mondo  delf  umana  conoscenza;  altri 
Ulesso  principio  logicamente  dedusse  il  Soggettivismo  o  Fenomena- 
Infine  avendo  anche  il  Cartesio  trovato  che,  per  passare  dal  suo 
fito  al  mondo  reale,  non  vi  era  altro  ponte  che  Tidea  delfente  perfet- 
0,  ossia  intìnito,  cadde,  come  è  chiaro,  nel T Ontologismo  che  è  la  per- 
I  diretta  ed  immediala  dell' Infinito,  delf  Ente  o  di  Dio  stabilita  come 
re  principio  dell'umana  conoscenza^  ed  anche  di  quelf^r^o  cartesiano: 
HW1Ì0  non  conchiuderebbe  nulla  se  già  non  si  sapesse  prima  di  pronun* 
^sere  impossibile  che  la  stessa  cosa  sia  e  non  sia  luti' insieme; 
alirimenti  col  Cogito  potrebbe  stare  benissimo  il  Non  Cogito  e 
^Ergo  8uni  VErgo  non  sum.  Resta  dunque  anche  pei  Cartesiani  V  idea 
*iDltnilo,  anche  prima  dello  stesso  principio  dì  contraddizione,  come 
certa  e  sola  base  e  fondamento  di  ogni  conoscenza,  secondo  che  poi 
psii  chiaro  il  Malebranche,  Or  procedendo  di  conserva  l'ordine  reale 
*  ideale,  se  nell'ordine  ideale  nulla  si  può  concepire  se  non  per  quel 
md  unum  che  f  intelletto  diventa  colla  cosa  intesa  che  è  Dio^  finfinìto 
l'Ente,  il  medesimo  converrà  dire  dell' ordine  reale  in  cui  parimente 
i*^re  se  non  in  quanto  sia  o  partecipi  lo  stesso  Dio,  Infl- 
I  iito  però  e  limitato  a  quello  o  quell'altro  grado  o  mani- 
deir  infinita  perfezione  di  Dio,  cleir  Infinito  e  dell' Ente  secondo 
"<M  dìeoDO  in  sostanza  i  Panteisti.  Alle  quali  conseguenze  certamente 
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non  pensava  it  buco  Cartesio:  che  anzi  positivaiuenie  oon  le  voleva,  come, 

io  geoerale  le  oegaoo,  non  le  vogliono  o  ooo  vi  pensano  tauli  altri  dlosoft 
sìsteniaticì,  dotlissìnaì  del  resto  e  piissimi,  i  quali  credono  che  la  fllosofii 
sia  nata  col  loro  cervello,  e  che  prima  di  loro  nessuno  non  bibbia  mai 
capito  niente.  Escono  cosi  ora  ogni  giorno  tante  Minerve  bello  e  falle  ed 
armate  dal  capo  di  t^nii  Giovi  che  le  amano  paternamente  come  figUuoli 
e  non  ne  vedono  ed  anzi  ne  ammirano  come  bellezze  quelle  che  agli  altri 
appaiono  ì^trauezze.  Le  quali  poi,  a  poco  a  f>oco,  crescono  coir  età  io  nu- 
mero ed  in  mole,  specialmente  se  v»  si  aggiungono  le  male  compagnie, 
cioè,  nel  caso  nostro^  i  tiratori  dì  conseguenze  pratiche;  come  è  accaduto 
al  Cartesio,  il  quale  non  pensava  che  a  bene,  quando  specolo  quel  suo 
Cogito  ergo  sum;  ma  si  vide  tirato  a  male.  Co>l  appunto  fauno  quel 
fanciulli  che  non  pensano  a  tante  cose  quando  sul  veriioe  di  lunga  erta 
montana  danno  del  piede  in  un  sasso  che,  abbandonato  air  impeto  di 
romorosa  frana,  per  lo  scheggiato  calìe,  precipitando  a  taJle,  cn^ 
scendo  per  la  via  come  valanga  e  trasportando  seco  altri  sassi  ass;u,  vi 
ruiuando  con  gran  fracasso  (che  alcuni  credono  gloria)  quanto  incontra^ 
tinche  batte  nel  fondo  esso  medesimo  e  si  spezza  in  minuti  frantumi* 
Dalie  quali  cose  finora  discorse  si  vede,  come  dicevamo,  quanto  sia  di 
natura  sua  insinuantesi,  lubrico^  e  come  da  sé  infillrantesi  pressoché  na- 
turalmente in  ogni  intelletto  un  po' specolativo  quest'errore  del  Panteismo^ 
sì  deforme  e  brutale  nella  sua  chiara  espressione  e  nondimeno  si  (acitii 
ad  essere  inavvertitamente  accolto,  anche  da  chi  non  lo  vuole. 

Or  quanto  la  sua  natura  sìa  ancora^  come  dicevamo,  equivoca,  ani- 
bigua  e  bifronte  e  perciò  maravigliosamente  acconcia  ed  adattaniesi  ad 
ogni  umore,  per  cosi  dire,  o  grado  e  forma  d'intelligenza  o  vogliam  dird 
tendenza  varia  di  specolare  (alcuni  amando,  per  esempio,  muovere  dall6 
cose  sensibili  e  dal  finito  ed  in  ciò  fermarsi  piò  posatamente,  altri  dalla 
cose  ideali  e  dalf  infinito  e  sopra  ciò  fermarsi  come  misiìcamenle;  e  per 
tutte  le  vie  essendo  facilissimo  arrivare  quasi  senz'accorgersene  al  paiH 
teismo):  quanto  diciamo,  il  panteismo  sia  perciò  un  errore  di  natura  sua 
accomodato  allo  scopo  ed  alf  intento  massonico,  apparisce  siil>iio  a  chi 
considera  come  esso  vesta  quinci  la  natura  ed  essenza  di  pretto  ateismo 
e  materialismo  e  quinci  quella  di  idealismo  e  di  misticismo  secondo  chi 
a  ciascuno  più  talentai.  Suppongasi  infatti  uno  [mmo  di  natura  sua  a 
misticismo,  ed  alla  contemplazione  di  Dio  e  delT  infinito  in  tntie  le  cosfl^ 
egli  si  avvicrà  subilo  al  Panteismo  per  mezzo  delF Ontologismo,  dell*! 
tuito,  della  Visione  e  di  tutte  le  altre  varie  forme  e  parole  delle 
si  veste  quel  panteismo  iniziale  che  ha  da  Unire  logicamente  nel  f( 
Panteismo  alessandrino  che  perfezionò  T  Eleaiico  e  st  chiama  ora  ted' 
11  qual  Panteismo  mistico  è  anche  quello  dei  Cabalisti  e  dei  Rosaci 
quale  si  legge  nelle  loro  teorie  presso  Agrippa,  Paracelso,  Fludd  e 
altri  copiatori  di  Plotino  e  degli  altri  neoplalonici  e  neopillagorici 
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fece  aUri  è  portato  al  sensualismo»  al  materialismo  ed  all'ateismo, 

'trova  parimente  lutto  questo  net  Panteismo,  che  da  mistico  si  mula 

|àU>  m  maieriaìistico  e  da  Tutto  Dio,*ékenUi  subilo  Tutto  corpo, 

ammetiendo  ìofatti  il  Panteismo  che  una  sostanza  sola  in  questo 

ù,  lanlo  può  questa  unica  sostanza  essere  creduta  tulia  corpo  quanto 

,  spirilo:  r  imporlanle  essendo  soltanto  che  Y  uomo,  o  corpo  o  spirito 

sia,  diventi  Dio  e  perciò  indi^ìendeole  e  re  di  sé  medesimo  senza 

oè  rispetto  di  verim  Dio  personale  che,  o  corpo  o  spirilo  che  egh 

imponga  doveri,  gli  proponga  premii  e  gii  minacci  castighi.  Ed 

io  questo  appunto  il  domma  massonico:  cioè  che  l'uomo  è  Dio  e  Re 

^medesimo;  che  uon  esiste  altra  legge  che  la  ragione  umana;  che 

(e  Don  altro  che  impostura  sono  tutte  le  reHgioni  rivelate,  ed  altrei- 

apielà  che  dette  cosi  subito  e  chiaramente  urterebbero  i  nervi  ed  il 

iGomuDe  della  più  parte  dei  massoncini;  perciò  la  Massoneria  con- 

.Bel  segreto  e  neir arcano  questo  suo  dorama  panteistico,  e  solo  si 

I  dì  aoilarlo  insinuando  a  poco  a  poco  nei  Rituali  e  nei  Catechismi, 

rivelarlo  a  nessuno;  pretendendo,  sperando  e  spesso  ottenendo 

massoncino  vi  arrivi  da  sé  medesimo.  Che  se  non  vi  arriva  e  si 

wezm  via,  sempi'e  atineno  la  Massoneria  ha  guadagnato  in  lui 

acuì  è  arrivato.  E  cosi  vediamo  che^molti  massoncini  si  fer- 

\ntìl' indipendenza  poIiUca  senza  passare  alla  religiosa;  ed  aìfunia' 

no  0  cùììettiviià  del  genere  umano  inteso  filantropicamente  o 

aficamente^  senza  passare  ad  intenderlo  mai  panfeistkamente:  ed 

inleso  socialmente,  fisicamente  e  poìiticamenie,  quanto, 

comodi  materiali  e  mojaii  di  buon  governo  è  di  lieto  vivere,  senza 

nxai  ad  intenderlo  nel  senso  massonico  delf  evoluzione  coniinua 

iti  e  del  mondo  dal  bene. al  me;zlio,  fino  al  diventare  poi  tutti 

PaD  che  essi  chiamano  Vammiire  dell' umamtà,  \evo  è  che 

l|iie$tB  leorie  aiassoniche  s'insegnano  pubblicamente  ora  dalle  cat- 

[fOajMnicbe  dì  filosofìa,  di  storia  e  di  politica:  ma  non  s'insegnano 

[trorie  massantche;  dovendo  la  Massoneria  sempre  poter  dire  anch»* 

cristiano  ed  anciie  air  ecclesiastico,  che  si  fa  massone,  che  la 

è  una  scuola  di  morale  e  di  tolleranza  e  non  già  di  Panteismo 

e  tiranno*  Cosi  ottiene  di  non  essere  mai  scoperta  ufficialmente 

che  è:  potendo  ella  sempre  dii*e  e  dicendo  di  fatto  che  e^sa 

ibile  di  ciò  che  fuori  delle  Logge  fanno,  insegnano  e  seri* 

Massoni  di  queslo  mondo.  E  cosi  vediamo  che  ì  medesimi 

massoni  predicano  in  Loggia  il  rispetto  a  tutte  le  opinioni,  ma 

Uranni  delle  opinioni;  professano  in  Loggia  il  rispello  delle 

Vi  ordini  costflnziomdi  vigenti,  ma  fuori  fondano  la  lega  dei 

li  (bel  nome  simbolico  degli  inlendimenti  di  costoit)!);  (ijfen- 

1  l^ggj»  la  santità  del  matrimonio  e  del  giuramento,  ma  fuori 

d  libero  scambio  anche  delle  mogli  e  dichiarano  che  al  loro  giù- 


222  CRONACA 

rameoto  non  intendono  dare  né  valore,  né  peso.  Mantengono 
dito  nel  volgo  dei  massoncini  la  Loggia  e  la  Massoneria,  seguoi 
recluie  anche  tra  i  non  cattivi  ed  anche,  giova  ripeterlo,  fra  gli  si 
ecclesiastici,  e,  come  già  i  giansenisti,  pretendono  di  rimanere  qu 
nella  Chieda  e  di  esservi  onorati  e  sepolti,  quinci  nello  Stato  e  dì  ess( 
in]piegaii  e  spesati,  mentre  insieme  lavorano  a  distruggere  a  poco  a  p 
in  Loggia  nella  mente  dei  massoncini  tutti  i  principii  di  morale  i 
fede,  e  fuori  della  Loggia  i  fondamenti  della  Chiesa  e  dello  Stato  m 
riuscendo  quasi  sempre  ed  ogni  giorno  più  e  meglio  a  distruggere 
Stati  e  gli  ordini  civili:  ma  non  riuscendo  mai  a  distruggere  quello 
più  e  solo  desiderano  distrutto,  cioè  la  Gliiesa  di  Gesù  Cristo.  Giao 
dove  r  argomento  delìu  menk,  che  non  si  può  negare  potente  nella  s 
massonica,  si  (ingiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa,  che  vi  sono  poi 
tissimi,  ìiessun  riparo  vi  ^ntò  far  lu  genie  non  afiìdata  dalle  pronai 
di  Oìsto.  Il  quale  non  agli  Stati  ma  alla  Chiesa  promise  quel  parine 
feri  non  praevakbunt  e  qneW  Ecce  ego  vohisctim  $um  omnibtis  dk 
usque  ad  consummationem  saeaili,  che  le  bastò,  le  basta  e  le  basi 
sempre  per  ridersela  dei  frammassoni. 


IL 
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ì.  Esperimento  scolaslìco  in  presenza  del  Sommo  Ponlefice,  sopra  le 
ftlosofiche  di  S*  Tommaso  d'Aquino  —  2.  Udienza  e  discorso  del  S.  B 
Leoiìe  XIII  al  Seminano  Vaticino  —  3.  Polemica  circa  la  preparstioUQ 
caltolìci  pel  concorso  eventuale  alle  Ufne  polìtiche  ;  ammonimenti  ottloft 
a  lai  proposito  —  4,  Circolare  del  presidente  deir  opera  dei  Congressi 
lolìci  sopra  il  contegno  da  osservarsi  nelle  presenti  congiunture  —  S.  ' 
di  opere  condannate  e  poste  air  ladice  dei  libri  proibiti  —  6.  Protesi 
del  Card*  Vicario  contro  il  Sindaco  di  Homa  per  la  cessione  d*un  coni 
di  religiosi  a'proteslanti  a  line  di  edificarvi  un  tempio  anglicano  —  1.  Sotei 
del  SS.  Apostoli  Pie  irò  e  Paolo;  la  Società  degU  interessi  cattolici  sup 
pel  Municipio  romano  ofTrnodn  il  dovtjto  calice  a  S»  Pietro  —  8,  Dispai 
logica  alla  presenza  del  S.  Padre  —  lì.  ti  Governo  del  Belgio  rì( 
Boma  il  suo  rappresentante  presso  la  S.  Sede,  ed  abolis^^e  tu  sai 


1,  Per  queir  impegno  efficacissimo  con  cui  il  Santo  Padre  pr 
la  ristaurazione  della  sana  filosofia  nelle  scuole  cattoliclie,  richiar 
studio  della  dottrina  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  degnassi  Sua  San 
sister^  il  giovedì  10  giu^o,  ad  un  pubblico  e  solenne  esperimen 
ne  diedero,  in  Vaticano,  nella  splendida  sala  delhì  Elibfioteca,  gli] 
dei  Pontificii  Seminarii  Floraano  e  Pk),  che  frequentino  il  corso  j 
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ìorc  sotto  il  magistero  dell  illustre  Pror  Talamo  nel  Ginnasio- 

inlillcio  Seminario  a  S.  Apollinare. 

ttu  del  Sommo  Pontefice  e  d' una  imponente  Corona  di  Emi 
Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati  e  Capi  ili  Congregazioni  religiose, 
in  ed  alunni  degli  isUtuii  ecclesiaslici,  la  disputa  si  protrasse 
►  e  mezzo  antimeridiane  fino  al  tocco  dopo  mezzodì  La  for- 
ione  latina  fu  delta  dairill.mo  e  Rev^mo  Mons.  Luigi  Pallotti, 

^li  studii  nel  seminario  a  S.  Apollinare;  dimoslrando  in  essa 

Slosofia  di  S.  Tommaso  siano  fornite  le  armi  a  combattere 
lerni  errori,  e  specialmente  il  moderno  scetticismo. 
icì  lesi,  registrate  mW  Osservatore  Uomano  n.^  132,  furono 
ile  sostenute  dai  difeiidenii;  ed  il  Santo  Padre  ne  fu  cosi  sod- 

chiamò  a  sé,  quando  pose  fine  al  dotto  esperimento,  i  di- 
gli arguenti,  donando  ai  primi  una  medaglia  d'oro,  agli  altri 
Jja  d'argento;  e  consolò  tutti  dell'apostolica  benedizione. 
lenti  furono:  i  Rev.di  signori  D.  Donato  Sbarretti  canonico  di 
Martìjre.^,  D.  Giacomo  della  Chiesa,  dell'Accademia  dei  No- 
aistici,  e  D,  Pietro  Gaiani  del  Pootitìcio  Seminario  Pio. 

giorni  dopo,  il  20  giugno,  vigilia  della  festa  di  S.  Luigi  Gon- 
Erainenza  Rev.ma  il  Cardinal  Borromeo,  arciprete  della  Pa- 
lasilica  di  S.  Pietro,  accompagnato  dalla  Commissione  Capito- 
l'onore  di  presentare  al  Santo  Padre  Leone  XIII,  nella  sala 
il  Rettore,  i  Maestri  e  gli  alunni  del  Yen.  Seminario  Vaticano 
ie%i  esterni  che  ne  frequentano  le  scuole,  L'Emo  Cardinale 
lesse  un  nobile  ed  affettuoso  indirizzo;  al  quale  Sua  Santità 
spondere  col  seguente  discorso,  pubblicalo  anche  nella  Voce 
fà^  n.  142  pel  23  giugno,  con  l'indirizzo  mentovato. 

dolce  consolazione  vedere  oggi  d'innanzi  a  Noi  il  Seminario 
d  anche  i  giovani  che  ne  freciuenLino  le  scuole:  Ci  sono  di 
^fazione  le  parole  che  Ella,  sig.  Cardinale,  Ci  Ira  pocanzi  ri- 
Jfeljcj  risultali  che  fin  qui  si  sono  ottenuti,  mercè  le  comuni 

fermo  V  educazione  del  giovane  Clero  è  della  più  alta  imiHir- 
a  Chiesa;  e  però,  come  essa  ffi  sempre  oggetto  di  particolari 
eore  i)ei  Nostri  Predecessori,  così  è  anche  per  Noi  una  delle 
i  e  delle  più  %ive  sollecitudini.  Alle  quali  non  poteva  certa- 
;oere  estraneo  il  Seminario  Valicano,  che  per  molti  e  speciali 

Ijenie  le  ri^clamava:  tanto  più  che,  posto  sotto  l'ombra  del 

h/U  Apostoli,  ebbe  sempre  a  sfjerimentare  largamente  i  benefici 
proiezione  dei  Romani  Poniefici, 

I,  SA  le  NoMre  preinure  furono  ben  corrisposte,  a  Lei  prin- 
5Ì  deve,  signor  Cardinale,  die  con  savio  accoririmento  e  co- 

rirà  seppe  tutto  si  I)ene  preordinare  allo  scopo  desiderato.  Si 
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deve  altresì  al  capitolo  Vaticano  ed  alla  benemerita  Commissiooe  Al 
nislratfice,  che  deja:namenle  lo  rappi-esenta;  giacché,  ossequente  ai 
desiderii,  lia  voluto  concori-ere  etlìcacemeote  coiropefa  e  coi  mm  (( 
cuniarii  al  m^gliorameato  di  questo  Istituto  di  ecclesiastica  educuid 
E  menti'e  Ci  piace  di  esprìmere  loro  io  questa  ctrcoslaiua  tutta  la!i 
stra  piena  soddisfazione  per  quello  ctie  si  è  fatto  Qu  qui,  nutriamo 
speranza  che  vorranno  perseverare  costanti  Dell'opera  si  tiene  incomiiicÌJl 
e  condurla  felicemente  a  perfezione. 

«  Sappiamo  che  a  questo  nobilissimo  scopo  con  animo  e  fon» 
cordi  mirano  eziandio  i  Superiori  e  i  Maestri  del  &^mìnario, 
della  somma  importanza  del  loro  ufficio,  e  ben  persuasi  che  dai 
eetti  alle  loro  cure  affidati  si  ri  promette  la  Chiesa   ministri  degni 
Santuario;  ministri  che  sìeno  la  vera  luce  del  mondo  e  il  vero  sai 
terra,  e.^si  si  sono  interamente  consacrati  ad  educarli,  quali  tenere 
e  a  dar  loro  un'istruzione  religiosa  e  civile  quale  i  tempi  addtro! 
ben  fondata  e  ndicata  nei  fermi  prìncipii  dellì  fede  e  della  morali 
lolica.  Assai  volentieri  tributiamo  loro  questa  lode  ben  meritata; 
tendiamo  con  questo  incoraggiarli  a  proseguire,  con  sempre 
alacrità  e  spinto  di  annegaztone,  questa  quanto  difficile,  altretiani 
e  nobile  impresa. 

«  Siccome  però  i  Nostri  intendimenti,  le  Nostre  premure,  <]uelle 
Capitolo,  lo  zelo  stesso  dei   Superiori  e  Maestri  riuscii*€bbero  v»qì, 
fallisse  la  corrispondenza  dei  giovani  allievi,  così  da  ultimo  a  voi 
giamo  la  Nostra  parola,  figli  carissimi  —  Il  cielo  vi  ha  fatto  un 
stimabile  benefìcio,  aprendovi  in  tempi  così  calamilosi  per  la  gi^i 
un  asilo  sicuro  ove  Hcevere  una  sana  e  cristiana  educazione,  lungi 
pencoli  del  mondo  e  dalla  corruzione  degli  uomini.  Sa|)piate  prafitl 
largamente  di  questa  grazia  segnalatissima  che  viene  concessa  a 
Prima  vostra  cura  sia  Tacquislo  di  una  pietà  sincera  e  profoai 
radicata  nei  teneri  animi  vostri.  Senza  di  essa  a  nulla  vi 
gegno,  r  istruzione,  le  altre  doti,  di  cui  per  avv^eutura  vi       _  .   i  Pi 
videnza  arricchiti;  tornerebbero  anzi  a  manifesto  detrimento  dei 
pili  vitali  interessi.  Vi  sovvenga  sempre  che  ti  santo  timor  di  Dio  è 
damento  e  principio  di  ogni  sapere,  e  che  deve   in  voi  andar  sei 
congiunta  la  pratica  delle  cristiane  virtù  coiramore  allo  studio,  alto 
fere,  alle  scienze.  Arrendetevi  con  esemplare  docilità  di  mente 
cuore  nelle  mani  amorevoli  dei  vostri  saggi  educatori  ed  ìstitotorL 
coir  aiuto  della  celeste  grazia,  sapranno  istillare  nei  vostri  cuori  <il 
soda  virtù  che  rende  fecondi  i  talenti,  illuminato  e  mo<lesio  ri  sij 
sublime  lo  spirito;  sapranno  infondere  nelle  menti  quelle  utili  co| 
e  quella  scienza  che  edifica  e  serve  dì  scala  per  giungere  a  Dio, 

«  Ed  affinchè  all'opera  vostra  assista  propizio  il  cielo  e  i'  "  • 
ogni  bene  in  copia  su  voi  diffonda  i  suoi  doni  celesti,  itnpa* 
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imo  ael  cuore  a  tufti  T Apostolica  Benedrzioae.  Scen«ìa  quesU  su  di 
signor  Cardinale^  e  ne  ac^resf^i  lo  zelo;  sulla  Commissione,  sui  su- 
riorl,  sui  maestri,  e  oe  diriga  le  industrie  ;  discenda  su  lutti  i  giovani 
loro  animi  def»ODga  quei  semi  preziosi,  che  debbano  poi  frutlificaro 
a n temente  a  salute,  a  bene  della  Chiesa   e  della  Società,  Betie- 
ffrfio  Dei  eie.  » 

3.  Il  Cittadino  cattolico  di  Brescia  pubblicò  certe  considerazioni  in- 
torno  al  contegno  che  i1ovrebl>ero  osservare  i  cattolici  per  la  congianiura 
iflCiii,  da  Chi  solo  ha  T autorità  competente  d;i  tanto,  fossero  licenziati  ed 
IfiTiiati  a  concorrere  alle  elezioni  poliltche  dei  Deputati  al  Parlamento 
Regno  d'Italia.  Oirelle  considerazioni  e  proposte  furono  favorevolmente 
e  svolle  d'AÌV  Oiiservaton'  Romano  del  ìfj  magt^io  e  del  5  giugno, 
li  intitolali  Preparazione  ed  Astensiom;  ai  ijuali  diede  rincalzo 
articolo  nel  n.  139  [^el  venerdì  ti  giugno,  circa  la  Frvparaziona 
ìmsmte;  nel  quale  ncoi*dava  le  parole  di  Pio  IX  dirette  albi 
Primària  per  gli  interessi  caltolici  il  5  dicembre  1878,  e  che 
no  cosi:  «•  R  necessario  che  le  vostre  forze  divengano  di  giorno 
IO  pili  pocierose,  e  che  ad  esso  sia  data  tal  vita,  forma  ed  organa- 
du  poter  lutti  accorrere,  come  un  sol  uomo,  a  (Qualsivoglia  cbia- 
bisogno.  » 
torno  a  questo  argomento  gravissimo  s*  inrpe.gnò  tma  vivace  polemica 
recchi  giornali  cattolici  italiani,  nel  novero  dei  quali  non  deve 
per  certo  queir  ibrido  Cùnservatore,  che  vuole  rassodare  sì  gli 
della  rivoluzione  e  delle  annessioni,  ma  \m  farli  servire  a  difesa 
ione,  secondo  i  programmi  e  le  idee  variabili  del  noto  R.  Stuart. 
%m\e  spesso  accadere,  nella  gara  degli  ingegni  e  nel  dedurre 
da  rerti  principìt,  si  lravafìc;iva  di  qua  e  di  là  quel  limite 
ora  tener  tulli  nei  confini  della  mod*:razione  e  della  prudenza, 
impedire  che,  a  malgrado  delle  buone  intenzioni  di  coloro  che 
lice^i  io  questa  lizza,  la  polemica  divenisse  un  contlitlo,  La  Voce 
Ferità  ricevette,  e  stampò  nel  n.  MI  pel  martedì  52  giugno,  un 
articolo  di  savii  ammomnmnli;  i  quali,  per  la  sigla  Q.  D*  che  lenea 
i  llrma,  apparirono  snbito  come  dettati  da  C!ii  ha  pieno  d  ritto 
rìi  osservati,  e  fedelmente  seguiti. 
MI' esempio  di  fdiale  ossequio,  V  Ossf^rrafore  Romano,  nel  nn- 
2  pel  23  giurino,  rìpro'bis.se  snbUo  codi^sto  articolo  della  Vm^, 
ndovi  queste  poche  [lurole:  <*  Noi,  litli  che  i  nosiri  precedenti 
già  additati  come  pienamente  concordi  colle  vedute  e  cogli 
menti,  che  scritture  autorevolissimo  porge  alla  slampa  cattolica. 
ociamo  per  intero  rariicolo  (della  Voce)  fiduciosi  che  esso  produrrai, 
fé  oc  iia  bisogno,  fruiti  salutari.  i>  Or  ecco  T articolo  del  Q.  D,  che 
lo  egualmenle  ìVaW  Antora. 
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<t  La  polemica  fra  i  eattoHcL  La  circostanza  delle  ullime  tìisM 
pDJiliclìe  Ita  risvegliato  tra  parecchi  giornali  cattolici  la  qiiesti(»ne  iA 

ooQCorso  dì  questi  alle  urne  politiche;  né  fio  qui  vi  sarebbe  cosa  aiciioi 
skd  itppNQtare  o  riprovare,  l  na  tal  polemica,  anziché  nuocere,  può  gioare; 
e  at»biamo  notato  che  la  Chiesa  stessa  ama  che  una  poJeaiica  saggio 
rispettosa  preceda  alle  sue  più  gravi  decisioni;  volendo  appunto  che  pd 
meno  di  questa  s'istruiscano  i  fedeli,  s'illuminino  le  raentf,  <{  nnpm 
sempre  meglio  a  svolgere  gli  argomenti  prò  e  conlra,  si  |>os5;a  tnsotnmt 
forntare  un  criterio  sulT  opportunità,  snirimpn>ssione  della  decisione  di 
pi*endersi.  E  questo  contegno  della  Chiesa  è  sommamente  conseulaoai 
alla  qualità  della  sua  missione.  Essa  é  madre  e  maestra,  né  saprebbe  d<» 
cidersì  a  determinare  qualsiasi  cosa  a  riguardo  dei  suoi  tiglio  se  il  loil 
vantaggio  a  co  fare  non  la  inducesse:  ed  oltre  air  intrinseca  utiltli 
convenienza  della  cosa,  tien  conto  anche  dulìe  loro  aspirazioni  per  jrlu 
diesare  sulla  maturità  dei  tempi  per  pronunziarsi.  Dunque  non  è  coDinrii 
la  Chiesa  ad  una  discussione  in  precedenza  di  una  sua  determin^zinn^ 

«  Senonchè  questa  discussione  deve  farsi  dai  figli  ossequenti  dealn 
certi  limili.  Esporre  il  proprio  parere  con  calma  e  dignitosameute  soéta 
nerlo  con  savie  ragioni,  rispondere  con  amorevolezza  alle  obbiezioni  di 
altri  credesse  fare  alle  nostre  opinioni,  sempre  però  rimettendosi  a  qwM 
in  ultimo  sarà  per  decidere  queir  Autorità  a  cui  ogni  cattolico  deve 
pifi  illimitata  fiducia  e  obbedienza:  qu^to  non  solo  non  è  vietatoci 
é  a  riputarsi  sommamente  lodevole  il  contegno  di  simili  scrittori, 

«  l'ur  troppo  però  una  tal  daiiderabile  forma  di  polemica  non  \ 
diamo  adottata,  eoo  grande  dispiacere  di  tutti  i  buoui^  da  alcuni  i 
nostri  giornali  neir  accennata  discussione  sulf  opportunità  del 
dei  cattolici  n!le  urne  politiche.  Essi  con  troppa   p-issione  sosi- 
loro  parere,  con  troppji  vivacità  si  fanno  ad  impugnare   l'opposto 
avversarli,  di  maniera  che  sembra  che,  non  solo  tengano  p^^r  mfilU 
la  loro  opinione,  ma  la  vogliano  quasi  imporre  alta  Chiesa  stessa,  iji 
un  t;tl  contegno  sia  non  troppo  opportuna  ed  anche,  bisogna  pur  dli 
[ìOCQ  conveniente,  non  v*ha  chi  noi  vegga.  Esso  è   poco  edificante 
occhi  dei  fedeli,  giacché  sembra  che  io  certa  modo  si  tema  che  l.t  Ci 
sia  per  appigliarsi  ad  una  determinazione  adessi  nociva;  è  poco 
toso  verso  la  Chiesa  stessa,  alla  quale  sembra  voglia  dettarsi  la  li 
condotta  giusta  il  proprio  privalo  giudizio;  pregiudica  la  questione, 
dandone  la  soluzione  sia  in  un  senso,  sìa  nelP altro. 

tt  Come  infatti  potrebbe  con  sicurezza  pronunziarsi  la  Chiesa  m 
a  tanta  violenza  di  polemica,  a  tanta  discordia  di  pareri  tra  i  suoi 
Essa  che  appunto  fa  conto  sulla  loro  concordia  perché  le  sue  decis 
abbiano  un'eflìc^ice  ed  utile  applicazione?  E  se  la  Santa  Sede  rillati 
a  tanto  scatenamento  di  passioni  contrarie,  »*  temendo  o  di  comprome^ 
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[«ui  (li'jrnHà,  0  ili  scontentare  uoa  parte  dei  stioi  fìgli^  si  antenesse  àk 
ne  che  pure  fìelfalta  sua  sapienza  giudica  opportuna^  grim* 
n  vianoi,  che  ne  deriverebbero,  non  sarebbero  da  imputarsi  a  que«li 
auti  che  colla  loro  sconsighat^j  precipitazione  si  oppongono  ai  suoi  p'^ml 
Ohi  quaul^  alcuni  dei  nostri  giornali  avrebbero  da  im[»arare  dai 
ùoi  del  Catloiicismo,  ai  i|uah  non  sfugge  mai  una  piirola^  non  direnao 
lazTOne^  ma  neppure  di  osservazione  contro  le  inique  sèlle  che  li 
Irij.'OfK»  all'opera  non  oìono  s*^ollerata  che  stolta,  di  dislniggere  la  Chiesa^ 
M)n  ciechi  istromenli  e  fanutici  difeusori  di  quanto  ad  essi  piaccia 
d'imporre.  La  Chiesa  non  pr  tende  tanto,  e  sebbene  voglia  Tobbe- 
la  più  illimitata  alle  sue  supi-eme  decisioni,  pure  prima  di  appi- 
fi  queste  tien  calcolo  delie  aspirazioni  e  delle  hbere  manifestazioni 
situi  tight  perchè  son[imamente  si  cooipiace  che  quanta  è  per  fare 
sia  utile  ma  riesca  loro  ancora  accetto  e  gradevole* 
iglia  Iddio  che  ì  giornali  dì  cui  parliamo  s'inducano  una  volu 
hficare  alla  cristiana  concoixlìa  quel  soverchio  amore  alle  proprie 
^'^  li  fa  trascendere  in  forme  riprovevoli  contro  i  foro  avversarli, 
iundosi  ad  una  discussione  calma  e  sapiente^  qualunque  sieoo^ 
Opinioni,  abbiano  sempre  in  vista  di  tranquillamente  soltoporHi  a 
rema  sanzione  che  alla  Chiesa^  come  madre,  maestra  e  guida 
*'  per  divino  volere  solamente  riserbata.  Q.  D,  » 
4.  Avendo  V Osservatore  Romano  nel  n.  139,  come  accennammo  più 
fa,  appallato  alle  parole  di  Pio  IX,  dirett*^  all' Opera  dei  Congrnssi 
Uiiici,  tornava  opp<}rtuòissimo  che  il  Pj-esideoie  di   que-sla,  Frllusir** 
del  ttiovimenio  cattolico  io  Italia,  signor  Duca  Scipione  SalvjHii^ 
liiano  del  vero  ^Hinsiero  di  Pio  IX,  come  ora  è  autorevole  interprete 
di  Leone  XUI,  corroborasse  colla  sua  parola,  nelle  menti  e  nel 
;lì  ascritti  a  tale  santa  o|^Hìra,  quei  sensi  di  f)erfHta  docihtjt  e 
che  sono  indisp«'jisiib>U  (terchè  ì  sopra  riferiti  ammonrmeiiti 
intesi  e  posti  in  pratica  senza  riserve.  Laonde,  con  una  cir- 
Vesidenti  dei  Comitali,  fece  saper  a  lultil:  «  non  esservi  cosa 
nuovo  circa  la  direzione  dei  cattolici  nelle  attuati  circostanze.  ^ 
rora^  pubblicando  questa  circolai-e  nel  suo  n.  U7,  le  mandò  innanzi 
ne  parole,  intorno  alhi  mentovala  polemica:  *  Ci  astenemmo 
itKlfirvi  parte,  deplorando  di  vederla  deviare.  Ci  allieta %ra  la  ferma 
di  vedei*  ctiiusa  questa  discussione  con   la  seguente  circolare 
Il  fé  Gen^Tale  del  r  Opera  dei  CoìUfressi  cattolici^  signor  Duca 

.  .òtto  ai  Presidenti  dei  Comitati  regionali  e  diocesani: 
Presidente  —  Una  recente  polemica,  insorta  in  alcuni  giop- 
ti  d'Italia^  ha  prodotto  qualche  emozione  nelle  nostre  file. 
chò  sia  persuaso  che  nessuno  di   qoanti  conoscono  T Opera 
si  caitoiiei,  e  in  mo<io  particolare  quelli  che  fanno  parte  dei 
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suoi  comitati,  divìdano  punto  i  dubbi  che  in  qualcuno  si  sono  desutti^ 
dieli'o  questa  polemica,  circa  rutilila  presente  dell'Opera  nostra,  pur 
tuttavia,  r^olla  mia  solita  franchezza  le  esporrò  il  mio  pensiero  intorno  i 
questo  argomento! 

«  Nell'ardore  delle  discussioui  gioroalisiiche,  non  di  rado  accjidc  clie 
si  oscurano  quelle  chiare  idee,  che  devono  guidare  il  callolicjo:  mn  i 
oggi  |>er  me  uè  ìì  tuoniento^  oè  T  occasione  di  manifestare  [a  mia  opiniooe 
circa  questa  questione  ;  il  mio  compito  molto  più  semphce,  tende  a  ri- 
mettere sotto  gii  occhi  gr  insegnamenti  ctie  abbiamo  ricevuti  e  1»^  '^-^i- 
seguensse  pratictje  che  ne  dobbiamo  cavare. 

«  È  evidente  che  la  più  gran  gloria  dell'Opera  dei  Gongit^l,  nucil-i 
che  è  la  sua  maggior  garanzìa,  consiste  nel  seguìj-e  sempre  eoo  iscro' 
polosa  fedeltà,  non  dirò  gli  ordini,  ma  le  indicazioni  del  Santo  Pidrt 
Senza  parlare  degfi  incoraggiamenli  dati  dalla  v.  ra.  diPio  IX  »*  ' 
tonante  Leone  Xlll  alla  nostra  opera,  il  24  dello  scorso  aprile  i  - 
Padre,  accogliendo  la  commissione  che  umiliava  ai  suoi  piedi  rìndiriizo 
delTadunanza  Regionale  Romana,  le  diceva  queste  memorande  parok:  - 
<t  esser  suo  desiderio  che  air  Opera  dei  Congressi  si  uniscano  lutti  \  cai- 
«  lolici  italiani.  La  Chiesa  cattoUca  è  Tunica  che  ha  la  potenza  di  cooh 
ti  battere  con  efficacia  tutte  le  forme  che  va  prendendo  la  rivoluziaDf 
«  sociale.  Se  questo  faranno  i  cattolici,  avranno  la  gloria  di  aver  salvila 
<f  la  Società,  aiutando  la  Cliiesa;  mentre,  se  staranno  neghittosi,  riealrt 
tf  anche  su  di  essi  la  respnsabilità  del  male  che  fanrnno  i  tristi,  B 
«  poiché  r organizzazione  e  T  unità  funno'la  forza,  quanto  meglio  i  di- 
«  tolicj  saranno  organizzati  ed  uniti,  tanto  più  avranno  di  forza  peropL*- 
«  rare  il  bene,  per  tenere  in  l'ispetto  i  nemici  e  per  conseguire  ciò  clic 
«  hanno  diritto  di  avere.  » 

n  Da  queste  vener'^nde  parole  del  Supremo  Maestro  riceviamo  ifudla 
pacn  che  ci  illumina  in  mezzo  al  labirinto  ed  alle  discussioni  presenti. 
Vedremo  così  quanto  sia  chiara  la  nostra  vìa,  sicura  la  mela  alta  quali 
•  lobbiamo  tendere. 

*  Il  Santo  Padre,  dirigendosi  all'Opera  dei  CongiTssi,  le  ha  m 
ÌLieule  confermato  in  questa  recente  occasione  il  suo  desiderio  che 
i»':tEanizzi  ed  unisci  i  cattolici, 

«  Fede*  alia  nobile  missione  che  c'impone  il  nostro  Duce»  Udci 
r^ila  grazia  promassa  a  chi  segue  la  Chiesa  ed  il  suo  Capo,  non  necu{ 
deci  delle  parole  di  coloro  che  mettono  in  dubbio  Tutihtà  dell' 
nostra,  con  sempre  maggior  zelo  intendiamo  alla  organizzazione  ed  ii 
di  tutte  le  forze  cattoliche  sotto  la  bandiera  dell'  Opera  dei  Congressi. 

t*  l  Comitati  R^'gionali  non  si  fermino  dalf  operare  finché  nella  pi 
regione  restano  Comìlati  diocesani  da  costituire;  i  Comitali  dii 
lavorino  incessantemente  alla  costituzione  dei  Comitati  parro^hiall, 
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ili  dobbiamo  uUiraanienle  attingere  la  forza  e  T influenza  necessaria. 
(f  Niklro  fìJucia,  signor  presidente,  che  basti  averle  ricordati  gf  inco- 
{giameoti  prodìgaiict  dal  nostro  Santo  Padre,  perchè  il  suo  Comitato, 
ersuaso  non  esservi  cosa  alcuna  di  nuovo  circa  la  direzione  dei  catto- 
lici nelle  attuali  circostanze,  riprenda  la  sua  calma  ed  operosità  nel  la- 
ro di  organizzare  e  di  unire  tutte  le  forze  cattoliche  secondo  i  desi- 
lerii  del  Santo  Padre. 

«  Roma,  li  26  giugno  1880. 

Sfwàevjna  SALVI  ATI  Presidente  i* 

5,  Per  decreto  della  S,  Congregazione  ùqW  ìtìdlce  sotto  il  21  del 
Simo  passato  giugno,  approvato  dal  Santo  Padre  il  22  e  per  suo 

ime  pubbhcato  alli  26,  furono  condannati  e  registrali  neir Indice  dei 
bri  proibiti,  sotto  f^ena  d'incorrere  nelle  censure  consuete  per  chi  le 
0  spacciasse,  !e  seguenti  opere. 
Alexandre  Dumas  Fils.  La  questìon  du  divorce.  Paris,  Cahnanu 
V)  édileur  1880. 

«  Maria  al  cuore  deir Italiano,  —  Manifestazioni  di  un  eremita  del- 
fAppeonino^  per  servire  di  seguito  alle  glorie  di  Jlana,  scritte  da  Al- 
Liguori,  tip.  di  G.  Barhera^  1880.  Opm  pnwdamnaUim  ex  Rig.  II, 
ìnd.  Trid, 

«  Atidor  Operis  etti  titulus:  Callel  Atig.  L'Enfer.  Paris,  1861, 
tiib,  decr.  6  Junii  1862,  ìaudabiìiter  se  stihiecit,  et  Opus  repro- 
it 

Aìwtor  Opusmlorum  quorum   tituhis:   Earle  Garolus  Joannes 
A.  The  spiritual  Body.  —  Latine:  Corpus  Spirituale.  —  The  Forty 
Ijys.  —  Latine:  Quadraginta  dies.  Londini,  1876,  prahib.  decr.  8  apri- 
1878,  laudabilifer  se  subìecit  et  Opuscula  reprohaint. 

6.  Tra  gli  ediflzii  dì  cui  la  rivoluzione  italiana,  in  vìrtìi  del  diritto 
nhblico  massonico,  s' impossessò,  e  che  furono  ceduti  al  Municipio  Ro* 
aoo,  era  il  convento  degli  Agostmiani  Scalzi  annesso  alla  chiesa  di  Gesù 

I  Maria  al  Corso;  ed  eravi  stato  posto  non  ci  ricorda  più  bene  quale 

bblicc»  ufTicio,  ma  ci  pare  che  fosse  una  Pretura,  Un  bel  di  una  parte 

convento  crollò,  per  grazia  di  Dio  senza  danni  di  persone.  Dopo  es- 

stato  lunga  pezza,  a  foi-za  di  puntelli,  sorretto  ma  abbandonato,  si 

a  sapere  che  quel  convento  con  tutta  la  sua  area  era  stato  per- 

3to  dal  Sindaco  E.  Ruspoli,  consentendovi  il  Consìglio   Municipale, 

altro  edifizio  posto  sulla  via  Flaminia  a  pochi  metri  dalla  Porta 

[)polo,  e  che  servi  per  motti  anni  ad  uso  di  tempio  de'settarii  Aa- 


ani. 

Scopo 


della  permutazione,  per  parte  del  Municipio,  fu  di  allargare  i 
della  Porla  del  Popolo,  atterrando  quella  sconcia  baracca,  che 
di  essere  volta  ad  uso  di  tempio,  non  era  che  un  vasto  fenile; 
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scopo  dei  Protestanti  era  d'avei'e  un  loro  spleiididf^  tempio*  in  tino  drt 
quartieri  più  belìi  di  Rom»,  e  che  suol  essere  popolalissirao  di  fomstion 
dalfaiiliinno  al  conni  ncìare- dell' estale.  Da  un  Municipio  qual  era  ; 
ed  è  ancora  al  presente  io  molla  parie,  (jutìllo  di  Roraa,  ooq  era  d.,  ;• 
rare  che  sì  capisse  qtianla  era  riadBCisnKa  di  Lisciai'  erigere   un  teuipio 
d^eivtici  proprio  a  ridosso  d'una  chiesa  cattolica,  <1 
convenlo  di  religiosi.  Ma  doveasi  presumere  che  al  un  ■ 
impedito  dal  rispetto  delle  dfSposizioQi  d^lle  lesjgi,  ia  virtù  delle  tjuali 
erasi  proceduto  alla  liquidazione  disile   proprietà  dei  conventi  ed  alli 
espropriazione  di  questi.  Ma  non  ne  fu  nulla,  come  apparisce  chiaro  dalli 
seguente  lettera  di  protestazione  pubbliciila  oeir  Osaerpuim^e  Sùmam 
n*  146,  edti**^tta  dall' Em.  Card.  Monaco  [.a  Valletta  ad  Emv     '   " 
spoli,  che^  iu  sua  qua! iti  di  Sindaco  avea  Onnato  il  sueriie^o  r 
permutazione. 

ff  Illustrissimo  Signore.  Con  vero  e  grande  ramm;iricu  si  è  api^n:^ 
che  porzione  del  convento  degli  Agostiniani  S^^alzi  presso  la  Chiesti  i;i 
Gesù  e  Maria,  sìa  stata  da  codesto  Comune  ceduta  per  contrailo  di  per- 
muta airamminislnaione  delta  così  detta  Chiesa  anglicana. 

«  Che  in  lloma,  dove  all'eresia  tino  a  questi  ultimi  tempi  non  futlfll*^ 
mai  accesso,  lo  stesso  Go;nune  coiisenta  con  solenne  contratto  che  in  nm 
dei  più  popolali  quartieri,  ed  iu  un  locale  eretto  ad  uso  di  comumlii 
ligìosa^  sì  alxi  una  nuova  cattedra  di  protcsiantt'^simo  collo  snamialoi 
eìttadinì,  è  tale  un  fatto  che  sfu^^ge  ù^tiì  previsione. 

w  Né  può  dii'si  che  il  Comune  era  ignaro  del  lo  scopo  cui  sanalil^ 
slata  destinata  Tarea  che  cedeva;  imptirocchè  nell'isirumenlo  di  fjenniii* 
viene  dal  medesimo  prt'tlsso  agii  eretici  il  lermlnti  di  due  anni  per  ob- 
bligarli a  costruire  in  quell'area  il  nuovo  tempio. 

«t  A  questo  fatto  si  aggiunge  altresì  che  lo  stesso  Comune^  peroitì- 
pire  un  alto  s^  avverso  alla  fede  dei  romani^  volle  perlìno  travi* 
disposto  delle  attuali  leggi.  Poicfiè  in  forza  della  legge  con  cui  si  ^u 
soppre^i  gli  ordini  religiosi,  il  municipio  pu6  ottenere  alcuni  degli  in»' 
mobili  f)Osseduti  dalle  comunità  soppresse,  pur<*hè  questi  his  > 
uso  di  scuole f  dì  (isìli  infantili^  di  ricovero  di  memU'Màt  di     ^ 
di  altre  opere  di  benefketu^a  e  di  pubblica  utilità,  (d  questa  categtJfi* 
non  entra  cerlamente  rerezione  di  un  tempio   proteslaule,  e   lo 
Comune  ha  veduto  di  non  trovarsi  in  piena  conlormità  col  diSfK\sii 
leggi,  quando  neiristrumenio  si  assumeva  T obbligo  di  intendersela 
ogni  caso  col  regio  commissarialo  dell'asse  ecclesiastico. 

«e  Costretto  dunque  «bl  dovere  del  ministero  sacro  che  esertllo  ia 
Roma,  non  posso  esimermi  dal  segnalare  questi  fatti  inqualificabili^  ed 
io  pari  tempo  pj'Otestare  contro  un  conlratlo  che.  mentre  ripugna  alli 
coscienza  del  popolo  romano,  è  stipulato  a  nome  del  Comune  di  Ron 
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cosa  veramente  deplorevole,  che  il  Comune,  invece  di  adoprarsi  a  ren- 
idere  ognor  piii  vani  gli  sforzi  indefessi  con  cui  l'eresia  attenta  dì  per- 
venire quello  popolo,  oe  agevoli  l'opera  aprendole  un  altro  ricetto  in 
alla  città. 

«  Dal  Vicarialo  13  giugno  1880.  Di  V,  S,  Illnaa  Dmo  Servìtor  vera 

lilAFFAeLE    CARD.    VlCARlO  » 

7.  1  cattolici  Romani,  col  loro  divoiissirao  concorso  alla  Basilica  Va- 
na, nel  giorno  sacro  alla  solennità  dei  Principi  degli  Apostoli,  testi* 
jloaiarono  T  incrollabile  loro  fedeltà  a  <|uella  religione  che  èia  più  pura 
Mie  glorie  che  possa  vantar  Roma.  Le  funzioni  dei  priaìi  Vespeh  e  della 
lessa  Ponlilicale  furono  celehrate  dalTEmo  Card.  Borronaeo,  arcipi-ete 
della  patriarcale  Basilica,  ad  un  altare  portatile  eretto  presso  la  Confes- 
e,  e  non  già  all'altare  papale  come  altri  stampe.  L'apparato  en» 
eodidisssimo.  Ma  soprattutto  era  commovente  il  contegno  del  popolo, 
fotti,  come  dice  la   Voce  (Mia    Verità  n"  147,  alTolfavansi  presso  la 
latua  di  S.  Pietro,  e  volevano  baciare  il  piede  del  principe  degli  Apo- 
lli, come  in  alteslazione  d* omaggio  e  di  gratitudine  per  la  fede  che 
lui  ricevettero  e  conservano  immacolata;  e  prima,  piegalo  il  g^inoc- 
hio,  pregavano  fervidamente  innanzi  alla  statua.  Né  i  numerosi  divoti 
alisi  in  San  Pietro,  ^uissando  nella  navata  Sinistra,  hanno  potuto  di- 
enticare  la  tomba  ove  riposa  il  corpo  dell' amatiSvSimn  Pio  IX,  ed  ivi 
alibiamo  veduto  non  |X)chi,  che  pregavano  pace  alTanima  benedetla 
ci  grande  predecessore  di  Leone  XIIL..  Si  poteva  vedere  la  fede,  lo 
aocio,  la  religione  dei  romani.  In  quel  concorso,  in  quella  festa,  non  il 
^immo  disordine,  non  la  più  piccola  confusione  hanno  turbato  la  rego- 
iA^t  diremo  pure  la  gravità  ed  il  contegno  dai  cìttiidìni  serbato;  ed  in 
circostanze  si  mostra  sempre  meglio  la  educazione  ricevuta  sotto 
I  governo  dei  Papi.  Qnindi  la  Voce,  nei  termini  seguenti  narra  d'un' am- 
ia onorevole  che  dal  1870  in  qua  si  suol  fare  dalla  Società  per  gli 
iìtressì  cattolici,  in  riparazione  di  un  dovere  sacro  negletto  dal  Municìpio, 
«  Una  deputazione  di  tre  membri  della  Società  romana  per  gli  Intt*- 
caliolici,  composta  da  S»  E-,  il  signor  Principe  D.  Filippo  Lancellotli, 
IV.  avv.  Giovanni  Befani  e  cav.  avv.  Clemente  Palomba,  ieri  mattina  alii- 
8  si  recava  alla  Basilica  Vaticana  per  fare  atto  di  omaggio  al  Prin- 
Ppe  de^li  Apostoli,  offrendo  un  calice  d'argento,  in  surrogazione"  di  quel!* 
Ite  per  voto  sarebbe  tenuto  di  presentare  il  Municìpio  di  Roma,  a  nonie 
cittadini,  e  che  dal  1870  in  poi  non  viene  più  olTerto. 

Accompagnala  la  deputazione  dairilliìio  e  Revifio  Monsignor  Nusfì, 

lieo  della  Basilica  Vaticana  e  delegato  de!  Capìtolo,  ai  piedi  delL 

del  Principe  degli  Apostoli,  nell'interno  della  Confessione,  fal(,t 

ma  breve  preghiera,  ed  offerto  il  Calice,  si  Icaò  S.  E.  il  l^riuci(*.* 

li.  rivol'ZPudo  :rl  ifeletiato  il^l  Capìtolo  le  seguenti  parole: 
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a  Spio  Oggi  un  decennio  dacché  h  Romana  Società  p^r  ^Y  inlnn 
m  Catloiicì,  torni  anfni.ìl mente  a  sodilìsfare  vei'so  H  Prìncipe  degli  A 
<t  stoli  il  solenne  obbligo  dai  noslrì  padri  assnnlo;  obbligo  appunto  «*l»e 
a  per  essere  solenne  anzi  sacrosanto,  non  poteva  non  realizzarsi  anche 
«  da  coloro  che  in  questi  ultimi  anni  pretesero  rappreseolare  Kelerna  città, 

ic  Ma  se  venne  meno  alla  fede  per  noi  data  dai  nostri  maggiori,  ehi 
*i  dovea  invece  ly telare  l'onore  Romano;  se  ieri*  chiuse  gli  occhi  alla 
M  luce  terrestre  per  riaprirli  in  Dio  colui  che  ritenevamo  c^po  reale  della 
.1  ciUadinanza  e  die  allidato  avea  alT  associazione  che  rappresentiamoli 
«  cura  di  adempiere  T annuale  promessa  che  qui  sciogliamo;  viva  rimana 
«  sempre  ed  ìiitatla  ìa  fede  del  po[X)l  nostro  la  sudditanza  e  rumore 
«  verso  il  Principe  degli  Apostoli^  e  primo  cittadino  di  Roma  cristiana. 
u  Fede  sudditanza  ed  amore  che  non  morranno,  simboleggiate  anche  in 
»  quest'aotio  nel  voto  che  nel  pivsente  istante  abbiamo  la  sorte  di 
t<  compiere.  » 

«  Rispose  r egregio  Prelato  senlite  parole  di  encomio  verso  la  l>em> 
meriu  Società  che  volenterosa  mente  da  più  anni  compie  la  presiaz  one 
del  calice  in  omag>;io  al  Protettore  di  Roma,  ringraziando  la  depntazioii^ 
anche  a  nome  del  Capitolo  Vaticano, 

«  Dopo  di  che  la  rappresentanza  della  Società  passe  nel  sotterraneo 
della  Basilica,  ove  ascollò  la  Messa  alTaltare  dedicato  ai  Principi  degh 
Apostoli,  sul  quale  si  venerava  ieri,  racchiusa  in  una  preziosa  custodia, 
ima  perinsigoe  reliquia  di  S.  Pietro.  Il  calice  olTerlo  rimase  esposto  du- 
rante la  giornata  nel  mezzo  delTallare  papale,  secondo  Tanlica  cosili* 
manz;i.  » 

8.  La  mattina  del  giovedì  1'  di  luglio,  nella  monumentale  sjila  della 
Jijbliotèca  Vaticana,  e  con  quel  maestoso  e  numeroso  concorso  di  Car- 
dinali, Arcivescovi,  Vescovi  e  Prelati  ed  altri  insigni  personaggi,  che 
aveano  assistito,  il  IO  giugno,  alla  dispula  filosofica,  si  tenne,  alla  pre- 
senza dei  Santo  Padre,  un'altra  solenne  disputa  sulle  dottrine  teologiclie. 
La  prolusione  fu  parimenti  recitata  da  Monsignor  Pallotli.  I^e  tesi  pro- 
poste erano  i5  sulla  Sacra  Scrittura,  e  IC  sulla  Storia  Ecclesiastica.  1^ 
prime  furono  sostenute  dai  difendenti  Signori  Martinetti  Tito  alunno  del 
Seminario  Romano,  e  l^iccardi  Ambrogio  alunno  del  Seminario  Pio;  le 

*  Qui  ftcrennava  li  prin«*ip4;  lìirn:t'llol!i  ìiIIìi  prczkisa  m<irle  di  U' egregio  %tr 
rhese  Franc^jsco  Cavalla  Mi  Senalore  di  Roma,  ohe  rendei  le  a  Dìo  la  forle  antiti» 
mu  b  metllinn  del  ti  giugno,  dopo  avere,  durante  Tutta  la  dolorosa  sun  uiaLtrìa  e 
la  lunga  sua  ugouiu,  d^Uo  cosidntenitìnli;  ì  segni  più  ediOcunIÌ  dì  fervìdissiiiiu  pioli 
ffisruma.  VOuermiore  Rtmanò  nel  mQ  n.  Ii6  ne  ha  compejtdi;ìlo  b  biogmtìa^ 
e  rammemoralo  ì  uìeriti  insignì  di  luì  <-oiiie  c.ipo  del  Patrìziuto  rumano  e  come 
i»mminÌs1ririore  M  com-jne.  (Noia  (ÌkUu  compUaTionti), 
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tvt?onde  dai  Signori  Salvatori  Ignazio  alunno  del  Seminario  Uoroano,  e 
|Vrtr!(lietti  Bia^o  alunno  Jet  Seminano  Pio. 

Poco  dopo  il  tocco,  essendo  lo  scòlasiico  esercizio  cominciato  circa  le 

ih'  9  V«  il  S.  Padre  nfielteva  ter  mine  at  saggio  teologico,  e  benignamente 

nnhvrt  a  sé  gli  alunni  dei  due  Seminarii  die  aveario  preso  parte  alla 

Klls^uia;  ed,  a  testi mofi^anza  dell'alta  sua  soddisfazione,  donava  a  ciascuno 

h  difendenti  una  medaglia  d'oro,  ed  agli  arguenti  una  medaglia  d'ar- 

;ento,  riochiuse  quelle  e  queste  in  elegante  astuccio  improntalo  dallo 

mmn  di  Sua  Santità.  Quindi,  ammessili  al  bacio  del  piede  e  della  mano, 

fingeva  a   tutti  tiuei   valorosi   giovani   [larole  di  sommo  encomio  per 

^esperimento  sostenuto  con  lanla  valentia,  rallegravasì  «ji  si  bel  risultato 

01  Professori,  ed  impartiva  a  tutti  T  apostolica  benedizione. 

9.  La  serenità  di  spirito  dimostrata  dal  S.  Padre  Limone  XIII  nelle 

lienze  date  in  questo  e  nei  precedenti  giorni,  era  bella  prova  deUa  forte 

opera  del  grande  animo  suo;  per  cui  ben  può  afTermarsi  che  egli  è  di 

uomini  cui  nìuna  avversità  riesce  troppo  grave,  si  che  impaiidum 

?  ruity:t4if  Infatti  egli  gìfi  sapeva  die  fin  dal  28  erasi  compiuto  dal 

d'un  Re  e  d'un  popolo  cattolico,  a  servigio  della  Frammasso- 

ria,  uno  dì  quegli  alti  che,  tornando  sempre  funesti  a  chi  li  fa,  sono 

Branche  oftensivi,  per  la  forma  loro  data,  della  dignità  della  Santa  Sede, 

che  si  può  chiedere:  Qttare  fremìterunt  gmks  et  popuJi  meditati 

inania?  Il  che  ben  s'attaglia  alle  mandre  settarie  che  sono  domi- 

dai  Frammassoni  e  ne  secondario  le  imprese.  Ma  ciò  accade  perchè 

'  troppo  :  Astiteruni  Eeges  terrae  et  Princlpes  convetienmt  m  unum 

iversHs  Dominuni  et  adversns  Christum  eitts  (Salm,  2),  Per  ottem- 

ife  ai  moderni  dettati  dì  civilià.  Imperatori,  Re  e  Sovrani  d'ogni  fatta, 

acconci.irono  ad  essere  puri  rappresenlariii  di  parala,  e  per  le  solenni 

rimonie,  di  quel  sovrano  effettivo  che  è  oggimai  la  fr.immassoneria  ;  la 

afe  per  ora  li  tollera,  fa  loro  lautamente  le  spese  di  rappresenìaoza 

la  Lisia  civiìe.e  li  opprime  di  adiik*z:oni  purché  non  s'imt>accÌDO 

governo,  ma  si  uìostrino  arrendevoli  a  sacrjlìcare  anclie  Tonore  e  la 

cjenzit,  per  merilarsi  titolo  di  Galantuomo  e  di  kaìe,  mettendo  sé 

«ni  e»!  ogni  cosa  a  disposizione  di  chi,  governaniJo  in  nome  loro,  scon- 

Jlge  ogni  ordine  civile  e  lavora  senza  posa  a  danni  della  divina  istilu- 

della  Chiesa  cattolica,  anzi  pure  d'ogni  religione. 

Appunto  il  lunedi  28  giugno,  vigilia  della  Solennità  dei  SS.  Apostoli 

Hm  e  Paolo,  il  Oo verno  (già  si  sa  che  il  Ite  inviùkìlnk  e  non  ri- 

satiilt  «ww  m  potè  avere  parie  alcuna)  del  Belgio,  con  delicato  e 

110  tratto  dì  cortesia,  accomiatò  il  Nunzio  della  Santa  Sede  ac- 

i'resso  S  M.  Leopoldo  11,  Re  dei  Belgi;  e  per  ratllnamento  di 

anità  fece  pubblicare  certi  suoi  documenti  diptomatici,  e  bandire  dai 

Il  giornali  certe  supposte  tergiversazioni  della  Santa  Sede,  in  guisa  da 
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apporre  alia  stessa  persona  del  S.  Padre  Leone  Xni  le  iaecie  viìnparose 
di  soppiaUeriu  e  sleale  diipliciil  Ecco  come  andò  il  fflto. 

Fin  dai  primi  giorni  dei  p.  p.  mese  di  giugno  corse  voce  per  Rom*i 
che  il  Barone  d'Anethan,  rappresentante  del  Belgio  presso  la  àmia  Sede, 
avesse  lascialo  inlendei'e,  che  giù  era  decisa  dai  suo  Governo  T  aboti* 
lìont  assoluta  di  questa  [negazione,  e  che  egli  stesso  disponeasi  a  ricevere 
Tordine  di  prendere  commiato  e  partire  con  tutti  gli  addetti  al  suo  tif- 
ficio,  seco  portando  gli  archivii,  e  romiiendo  afTjilto  ogni  relazione  diplo* 
suitica  colla  Santa  Sede.  Kd  era  vero.  Ma  da  Roma  fu  scritto  al  Le  Monde 
ehe  fier  ora  non  se  ne  farebh3  nulla;  e  che,  non  ostanti  le  dicerie  c^m- 
imrie,  la  Lega/aone  Belga  continuava  nel  regolare  esercizio  delle  sua  at- 
tribuzioni: tantoché  pochi  giorni  prima  era  stata  incaricala  di  ctnedfire 
ijfìEìciai niente  alla  Santa  Sede  la  dispensa,  necessaria  tra  cugini^  pel  raa- 
irimonio  della  principessa  Stefania  lì:^lia  secondogenita  del  Re  Leopoldo  li 
cùd  rArciduca  Rodolfo  d'Austria  tìgiio  ed  erede  deiPlmpera  tore  FmocesCQ 
Giuseppe  He  d' lingerìa. 

il  massonico  giornale  XÈtmh,  organ»}  uIBcioso  del  Governo  del  ¥.\ 
Ffère-Orbin,  colse  la  i>alla  al  balzo,  e  stampò,  come  ìeggesi  anche  nd 
Journal  de  Bruxelles  n.  164  pel  l'i  giugno:  «  Secondo  le  dicerì' 
IWiri>,  a  cui  alluJeasi  neir  allegata  corrispondenza  dd  Monle,  il  i^ 
già  (in  d*ora  ha  cessato  d'essere  rappresentato  al  Vaticano;  e  nelle  Ffere 
diptoirtauche  si  sta  in  espetlazione  di  riceverne  quanto  phnm  la  noiitV 
eazione  unictale.  d 

Commosso  da  tal  modo  di  esprimersi  t>er  parte  del  giornale  iillicìoso 
del  V.',  Frèr^OrlKin,  il  citilo  Journal  de  Bnixeìhs  f.ice  rilevare  a 
ragione  qual  ne  sarebbe  la  C4>nseiìuenza  :  «  Se  noi  abbiamo  ben  compresa 
ifucsta  ed  altre  .ilTcrnm/ioni  di  tal  genere,  dovremmo  ;immeitere  che  la 
liBgazione  del  Belgio  a)  Valicano  è,  non  già  una  I^egazione  dH  Rt  d'una 
muBione  cattolica,  ma  l'agenzia  diplomatica  d'un  semplice  partito  dcri* 
deroso  di  scambiare  veduk,  ovvero,  tutt'al  piii,  un  ulUcio  ti^mporaneo* 
ed  utiliiario  dello  spartimeoio  attuale  degli  AlTari  esterni.  La  Leg"i*tn*» 
Belga  al  Valicano  non  sarebbe  una  missione  dd  Re:  ma  una  mi 
del  Ministero,  destinala  a  servire  come  strumento  di  jmlitica  liberale,  ira 
le  mani  del  signor  Frère,  per  modo  d^esempio.  »  Ci  perdoni  il  Journal 
de  Bruxelles  se  gli  diciamo  che  veramente  egli  fu  troppo  ingenao  Oli 
Hui,  se  non  si  avvide  prima  d'ora  che  cosi  era  veramente  e  da  gran 
fiezza;  anzi  dacché  fu  istituito  il  Governo  liberale  nel  B<'lgio  con  Lei 
foldo  I  per  Re;  al  quale  per6,  attese  certe  sue  attinenze  e  certe  suA 
iloti  di  mente,  il  Ministero  portava  il  dovuto  rispetto,  e  la  Fi 
ocria  non  osava  fare  oltraggio.  Le  Legazioni  d*uno  Stato  ro57 
IO  cui  il  Re  rcgtm  ma  ^ionj^oi^^ma,  sono  essenzialmente  rappreseataDlè 
una  del  Re,  tua  del  Ministero,  Il  uome  del  Re  e  eolra  come  una  iusi^gia 
inaila  porta  d'una  bottega. 


rfr— ' 


CONTEMPORANEA 


.bklti  il  Re 


può  sceglM 


Mìi 


235 

lui  e  che 


Imistri  che  piacciono 
•Asposti  n  «wcorjdare  le  sue  idee  e  la  sua  po!itiea;  ma  deve  ^mei- 
1  '«fttéllt  che  ^'11  K»no  imposti  dulia  j?oni  dei  partiti  plilrci  nelle  Ca- 
l;  effuesiì  Ministri  alla  lot*o  volUi  scelao^o  per  loro  rappresentali 
a^^mti  diplofTìalici,  chi  loro  p»re  e  piaoe. 

Co8i  è  che  fio  tlal  5  giugno,  cioè  tre  giorni  prima  delle  ultime  ele- 
liooi  poliliche  ÓPÌ  Belgio,  dulie  quali  già  prevedeasi  che  si  v^niaggerebbe 
fl  ficirtUi»  ìiberak-masmnim  (corm  avvenne  di  ritto),  il  Fr,  Frère-Orban 
|Wiii4avii  al  BarorH"  (IWoeilian,  rappresenlunte  t*elga  prf*sso  la  Santa  Sede, 
ine  di  aceomicitarst  dal  Cardìoaie  Segretario  di  Slato,  th^^^t'erdine 
■'0  alli  9  gingn'^».  Finalmente  filli  28  giugno  il  F.".  Frère-Orban 
E.  Rma  rArcivescovo  di  Nicea,  Monsignor  Vannntelli  Nunzio 
Qiico  acH^redìtaio  presso  la  Corte  del  Re  Leopoldo  II,  che  il  Go- 
dei Re  cessava  da  qn<^l  giorno  stesso  da  qualsiasi  reta/ione  diplo* 
con  la  Nunziatura. 
«  Otì^stn  non  libazione,  ilice  il  Journal  de  Btìuodles  n.  182  del 
I  giugno,  è  radìóoìèt  in  questo  senso,  che  essa  esclude  lin  la  possibilità 
quella  che  il  signor  Frère  elìiamava,  pur  T inverno  scorso,  una  ms- 
ione  di  cortesia.  In  una  parola  la  Legazione  del  Re  presso  la  Santa  Sede 
ribolita,  e  non  esisterà  più  Nunziatura  Apostolica  ufficialmente  ricono- 
ùuU  sotto  il  presente  Ministero».  Fin  d'ora  possiamo  dire  la  nostra 
>*niooe  sopra  quest'atto  impolitico  ed  antinazionale  commesso  dal  Mi- 
ero.  La  Legazione  Belga  pjesso  la  Santa  Sede  avrebbe  dovuto  essere, 
avviso  e  proposito  del  signor  Frère,  uno  strumento  di  regno  pel 
•  Tale;  secondo  lui,  la  Legazione  del  Re  non  era  d'alcuna  utilità 
1  no  presente,  se  essa  non  poteva  procurargli  un'alleanza  tra  la 
Sede  ed  il  signor  Frèi'e  contro  gli  interessi  religiosi  del  nostra 
eait^lico,  Ow'^^'^t "orgoglio  (lolitico  dovea  produrre  il  risultato  che 
tiara mo  più  sopra.  » 

gregiamente!  Sramo  in  ciò  perrtltamente  d'accordo,  attesa  l'evidenjca 
9tilta  dai  fatti,  col  Journal  de  BriixeUes,  Il  F.\  Fj-tre-Orban  non 
;  sia  facendo  altro  che  copiare,  sconciandolo  pero,  il  priociiie  Ut- 
di  Bisnciark. 

I  Cancelliere  di  Guglielmo  I,  infatti,  anche  recentemente  si  proferiva 

sposto,  an/i  pronto  a  ristabilire  una  Iiegaztone  prei^so  la  Santa  Sede  e 

** anche  a  ricevei-e  una  Nunziatura  A|:H>siolica  presso  la  (jorte  di  Ber- 

qualora  il  Papa  si  fosse  voluto  alleare  con  esso  lui  contro  gli  in- 

si  reUyimi  dei  cattolici  alemanni,  suggellando  que.sii  e  sé  medesimo 

<i  di  niagi^'io.  E  troppo  più  avrei)[»e  fatto  in  onore  ed  a  favore 

»uta  Sede,  se  il  Papa  avesse  voluto  avvalersi  della  sua  autorità 

cxiStriDgere  il  valoroso  Partito  del  CetUro  a  sottomettersi  come  vile 

*  ^d    ogni  volere   del    Dismark   nel   Lnndtag  e  nel   lieichstAjg, 

n    disciogliers),  Quello  stesso  Bismark  che  rupi^  guerra  alla 


236  CRONACA 

Chiesti  callolica,  e  guerra  atroce  quanto  ingiusta,  fìngendo  di  paventare 
la  iofluenzri  del  Papa  infaìUMÌe  sulle  cose  politiche  delf  Impero,  scese 
fino  a  mercanteggiare  una  tregua  per  impetrare  che  il  Papa  mettesse  la 
cuffia  dei  silenzio  ai  valorosi  ed  indomabili  campioni  del  cattolicisnao 
nel  Parlauìento.  Fallitogli  questo  assurdo  tentativo,  ruppe  le  pratiche  di 
pace,  ed  annun;^jò  alteramente  clie  di  relazioni  niTiciaii  od  ufficiose  tra  11 
Vaticano  e  Berlino  non  si  parlerebbe  più- 

Allo  stesso  modo  il  V:.  Fn^re-Orban^  appiana  tornato  al  tioverno,  disse 
alto  e  esilaro*  «Tre  volle  il  nostro  partilo  domandò  T  abolizione  della 
I^egazione  presso  la  Santa  Sede;  saremmo  pertanto  in  contraddizione  con 
noi  medesimi  e  con  la  nostra  politica,  se  ora  la  volessimo  consei^vare. 
Tullavoita,  per  gravi  considerazioni  d'ordine  politico,  ci  conviene  man- 
tenerla per  ora.  Dunque  sì  lasci  nel  bilancio  la  somma  assegnata  per 
le  spese  delie  Legnzione.  »  I  c^nfraielti  frammassoni  furono  cerlami^nte 
informali  dei  motivi  di  questa  risolozioneved  ottemperarono  air  invito. 

Or  quali  erano  codesti  motivi  di  temporeggiare  prima  di  procedere 
alla  già  risolili  a  altolizione?  1  fatti  li  dimostrano.  Sperava  il  F.*.  Frère- 
Orban  di  poter  cosi  alloppiare  la  Santa  Sedere  fors* anche  farla  in  qual- 
che modo  sua  complice  delle  opere  malvage  che  stava  architettando  a 
detrimento  della  religione  cattolica  nel  Belgio.  Prevedendo  la  energici 
resistenza  che  gli  sarebbe  opposta  da  quel  zelante  e  fortissimo  Episco- 
pato, massimamente  per  T  esclusione  g\h  decisa  dell*  insegnamento  reli- 
gioso e  cattolico  nelle  scuole,  si  lusingò  di  poter  indurre  la  Santa  Sede 
ad  adoperare  la  sua  autorità  sui  Vescovi  per  farli  rimanere,  se  non  pagbt, 
almeno  silenziosi  circa  le  perniciosissime  leggi  scolastiche.  Avvedutosi 
ora  di  non  poter  rompere  la  salda  unione  dei  Vescovi  colla  Santa  Sede  e 
deir  inutile  speranza  di  trarre  questa,  colla  paura  di  vedere  accommiatata 
la  Nunziatura,  a  farsi  ligia  del  Governo  contro  i  Vescovi,  il  F,\  Frère* 
Orban,  viemeglio  rassicui'aio  dal  riuscimpnto  delle  elezioni  troppo  bene 
previsto,  mandò  ad  «elTelto  il  suo  divisameiiio»  richiamò  da  Roma  il  suo 
rappresentante  Barone  D'Anetban  e  la  rup(>e  con  la  Nunziatura  I*ontifìcrt, 

Vuoisi  anche  notare  che  il  F.\  Frère-Orban  imitò  e  copiò  il  Bismark 
perfino  nelle  forme  per  niente  diplomaliche,  anzi  incivili,  con  cui  pro- 
cedette a  questa  rottura.  Come  il  Bismark  mandò  pubblicare  quella  serie 
di  nove  documenti,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  nostro  volume  LX 
della  presente  Serie  XI,  a  pag.  73749,  ed  in  questo  stesso  volume 
pag.  5-29;  ed  a  questi  diede  tale  trama  e  tale  ordito  che  facesse  appari 
(ai  gonzi)  incoerente  ed  indiscreto  ed  incoociliabile  il   procedere  dell 
Santa  Sede  verso  il  Governo  Imperiale:  cosi  il  F,',  Frére-Orban  U 
pubblicare  una  serie,  moncn  ed  artificiosa  dì  documenti,  alcuni  dei  qui 
d'indole  pressoché  privata  ed  al  tutto  coniidenziale,  con  evidente  pfO] 
Sito  di  far  apparire  il  Papa  Leone  XIII  incoerente^  ami  soppiatto  e  sleaK 
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Ci  duole  di  dover  sciivere  parole  cosi  oltraggiose  per  la  Maestà  Augusta 
del  Santo  Patire;  ma  non  ne  Iroviamo  altre  che  possano  qualificare  se- 
condo verità  il  perfidissimo  ariificio  del  F.\  Fj'ère-Orbao.  Mn  di  questo 
discorreremo  a  suo  tempo  quando  la  verità  delle  pratìclie  corse  fra  il 
io  Belga  e  la  Santa  Sede  apparirà  da  documeolì  che  si  publjli- 
iiio,  e  che  perciò  si  tennero  sepolti  dalla  frammassoneria  regna [i!e 
Igoveruarite  oel  Belgio. 

Inianto,  affinchè  sia  ben  chiarito  a  qual  grado  di  violen/,a,  e  di  ab- 
e^ione  al  tempo  stesso,  sono  capaci  di  scendere  codesti  corifei  della 
immassonena,  rrascriviamo  qui  un  telegramma  spedilo  da  Bruxetles  il 
'  lufjho  e  riprotiotto  da  tutti  i  giornali  politici^  e  che  evidentemenie  è 
fVingme  ofllciosa. 

•  Con  lettera  del  30  giugno  al  Nunzio,  Frère-Orban  gli  rimette  i  suoi 

isMporii,  dicendo*  «  T interesse  della  giustizia  e  della  verità  mi  obbliga 

I  a  mantenere  i  miei  apprezzamenti  del  18  giugno,  e  Te^altezza  di  fatli 

che  non  potrebbero  essere  scossi  da  vaghe  e  temerarie  denegazioni,  w 

ilinistro  protesta  quindi  contro  T allegazione  del  Nunzio,  che,  quando 

innanzi  alle  Camere  i  risultati  dei  negoziati^  egli  sapesse  che  le 

tn;eguenze  che  attribuiva  alle  parale  del  Cardinale  Nina  non  corrìspon- 

Jìano  alle  intenzioni  del  Papa.  «  Questa,  dice  Frère-Orban,  è  una  as- 

tserzione  che  non  è  neanche  verosimile,  »  La  lettera  termina  cosi:  «  lo 

;  non  avrei  potuto,  senza  la  vostra  qualità  diplomatica,  riconoscervi  ì] 

[diritto  di  giudicare  ciò  che  pub  convenire  alla  politica  del  paese,  » 

Di  qui  apparisce  che  il  F/   Frère-Orbao,   forse  perchè  il  telegrafo 

li  stava  dando  notizie  di  quel  che  facevano  quel  giorno  stesso  in  Parigi 

[complici  e  proiettori  dei  comxitiardiy  contro  ogni  ragione  di  civiltà  e 

gittSLtìzia  si  senti  punto  da  emulazione,  e  volle  anch' egli  segnalarsi 

alti  dì  brutale  grossolanità  e  con  insultare  un  Nunzio  Pontificio  dan- 

[li  del  menzognero  ed  intimandogli  lo  sfratto.  Tal   procedere  d'un 

Prer4-0f  han  è  un  titolo  di  benemerenza  e  di  gloria  per  mons.  Vannut^lli. 
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t70.SE  STRANIERE 


FUA^ClÀ  —  l.  Servilità  del  Governo  e  dèh  Camera  verso  il  fismibella  —  iD^-i 
creto  por  la  festn  na^iiuiald  dol  14  luglio  —  tij*lle/ì(>ne  drl  ftoltHvHo  rim/énemftfi 
Tfifiqtiel  il  membro  évi  Consìglio  nimnnal**  «li  PHrijri  —  i.  Srhi^mr 
presentato  dal  Minisi  ero  allo  Cam»  rn,  [wr  l'iimnistiii  (jlem*ria  e  senza  i 
incoerenze  del  Freydnel  o  delt*Atidrieiiv  —  5.  l'eruraiioni  del  r, 
Belli-ville  e  nellH  Canera  a  favor'  dcllNimniWia,  *^he  e  SHcirita — ti 
approva  l'abolizione  dei  capfiellani  militari  —  7.  Le  petizioni  cniilro  l  <kcrt|t| 
del  29  marzo  ul  Senato  sono  reiette  —  8.  Il  Cialdini  ripiglia  reserrtfio  < 
sua  etìlica  d' ambaseiadore  d* Italia  presso  la  RepubbUea  francese  —  9J)iliil-^ 
limcnto  nel  Senato  sopra  hi  legge  per  Tamoisrìa,  chu  viene  u\ 
d<'tidone  gii  Inncndìarii  ed  aswnssin*  —  10.  E'^eruflone  dei  derrrt  : 
ooniro  i  soli  religiosi  dt»lla  Compngnia  di  Gesù  In  luti»  la  Pusncia. 

L  La  Francia,  considerata  ora  nel  suo  Parlamento  e  nel  suo  I 
esecutivo,  porge  di  sé  naiserando  spettacolo  di  frenesia  partigiana  i 
pluralità  della  Canfiera,  e  di  vigliacctieria  rovinosa  da  parte  del  Gol 
I^  pili  insane  pi*oposie  sono  approvate  e  sancite  dalla  Camera, 
darsi  pensiiero  alcuno  del  f| itasi  c>*rto  rilìulo  del  Senato,  ma  sotto  rrt 
di  scjjlenarsi  contro  di  questo,  se  osa  resistere,  e  non  si  pie^^a  a^li  ardiri 
della  nazione  rappresentata  dai  Radicali  e  padroneggiata  dal  Gamb 
1  Ministri,  e  Io  stesso  Grt^vy,  Pj*esidente  delta  Repubblica,  osi 
non  aver  per  norma  dei  loro  atti  verun  principio  politico,  ma 
il  proposito  d'una  servile  obbedienza  ad  ogni  cenno  del  Gambetta^  il < 
alla  suo  volta  svolge  il  suo  principio  deìV  opporfHnità  a   ser\i£Ìo 
iiadicalL 

Qual  motivo  ha  il  Gambetta  di  farsi  campione  di  codesita  abb 
nevole  sella  che  lo  abborre  e  de  lesta  e  fa  di  tulio  per  sopf 
L'ambizione  del  dominio  cernirà  s^^nza  dubbio  per  non  poco. 
eflBcace  impulso  gli  è  dato  dal  perfido  intendimento  di  far  sciogliere,  i 
senso  del  suo  famoso  programma  di  Romans  nel  1878,  tutte  lo 
più  ardue,  e  che  potrebbero  essergli  d'intoppo  quando  non  [m; 
lare  di  sottomettersi  alla  necessità  parlamentare  di  assumere  la 
danza  del  Ministero,  od  anche  di  salire  (e  questo  è  il  supremo  scop 
questo  seLtarto)  al  seggio  della  Pre-sideiiza  della  Fkpubblica  in  vecei 
fatuo  Grévy, 

Pertanto  il   Gambetta,  sotto  colore  dì   prudenza  e  di  opr  "'''"" 
dandosi  faria  d*un  moderatore  prudente  che  vuole  rimovere  ( 
di  interne  scissure  tra  i  liberali,  si  rimorchia  dietro  la   pluralità] 
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r<i  wi  il  Ministero,  facendosi  firomotore  dellii  convenienza  di  ajv- 
Igare  i  voti  dei  Radimìi  [)er  rassodare  in  Hepubblica;  e  rosi  colFopéfa 
'altri,  senza  incorrere  veruna  responsabilità  polìlìcii,  senza  impegnarsi 
ersonalmente  in  eonflilli  che  poireblmro  dare  il  tracollo  alla  sua  dilla- 

taspeua  il  nDomento  opportuno  di  farsi  Capo  ufBciate  delio  Staia^ 
dover  temere  che  i  Ikidkall,  non  trovando  ancora  esaurito  il 
IO  loro  programma,  gli  si  possano  efficacemente  ailraversare.  Ciò 
spiega  più  che  abbastanza  il  rapido  avviamenlo  dello  indirizzo  repubbli- 
eaiK)  ad  una  polìtica  interna  sempre  più  rassomigliante  a  quella  della 
CùntJtnsiont  del  1793.  I  fatti  che  accenneremo  qui  brevemente  ne  por- 
limpida  dimostrazione. 

La  Francia  legale,  pmclamataj^i  atea,  e  recenlJiraente  ancora,  col- 
dizione  del  riposo  dei  lavori  servili  nelle  Domeniche^  avendo  dichia- 
^dì  non  riconoscere  Dio  e  di  non  voler  piti  feste  religiose,  pur  senti 
d'una  ft?sia  nazionale.  Il  Consiglio  comunale  di  Parigi,  nel 
domina  di  gnin  lunga  la  settii  dei  RadJmli,  emise  il  volo  che 
ji  dichiarasse  festa  nazionale   il  14   luglio.  E   perchè?    Perchè   in  quel 
nel  1789  avvenne  la  pivsj  della  Basttgha^  e  Tairace  macello  dei 
invalidi  che  ne  coslilutvatio  tutto  il  presidio;  il  quale,  dop^^^  for- 
capitob/Jone  che  gunreniìva  al  Comandante  ed  a  lutti  gli  ufliciali 
ed  ononita  uscita  colte  proprie  armi,  appenn  ebbe  ^[►ert*>  le  \mie, 
^rcondato  e  trucidato  senza  misericordia,  e  senza  ec**ezione;  con  la 
id'tnftiggereal  comandante  i  più  orribili  supplizii  prima  dì  lascì;irlo 
bre  fili  agiato  in  mdle  guise«  Inolire  in  quel  giorno,  alli  14  higlio  1790, 
debraia  la  famosa  festa  della  ftdera^mie,   per   la  quale   può  «Jirai 
iiigì  XVI  firmò  la  sua  decadenza  e  la  sua  morte. 
nHe  prif  i  che  il  Governo  nicchiassi:*  a  consentirvi.  Ma  jhm* 

le  il  <  '  Comunale  cominciava  a  dare  in  raggili  di  collera 

Inmicciando  di  non  votare  il  bilancio  se  non  si  faceva  il  voler  suo:  per 
IéIri  la  co'TimemorazioHe  di  (|uelle  gloriose  gesta  [)oteva  raccendere,  a 
'Hhi  del  Governo,  gli  spiriti  repubblicani.  Perciò  il  Gambetta  non  tardò 
^annuire  col  tieaigno  suo  consenso;  e  dato  questo,  ninno  avrebbe  potuto 
elBeia'  contrasto.  Il  martedì  8  giu2;no  li  Camera  dei  Deputati,  senza 
|iiiio,  approvò  e  sancì  la  seguente  proposta  del  radicale  Beniamino 
ail:  ft  La  Camera  adotta  il  14  Luglio  come  giorno  di  annua  festa 
ile.  i>  Nissuno  degli  altn  pteri  pubblici  ebbe  coraggio  di  farvi 
^sìone.  Il  Ministero  si  dispose  subito  a  contribuirvi  con  {splendida 
fna  di  truprc*  d'ogni  arm  u  la  Camera,  per  legge,  assegnò  fr.  òtKJ^OOt) 
^|)ese  della  festa.  Il  Consiglio  comunale  assegnò  fr.  2(J()*000  per  lo 
eff-^llo;  ed  altri  rjO,(M)(»  per  le  onoranze  e  le  accoglienze  ai  Sindaci 
Ili  i  fJomuni  di  Francia,  invitati  tuNi  lìd  assistere  a  tal  festa;  la 
Ognuno  vede  essere  una  imitaiione  perfetta  di  quella  della  federa- 
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3hve,  a  mi  potrebbe  l^ner  dietro  qualche  ìmitaxìnne  delLi  pre^a  Mh 
Bastiglia:  e  che  favorirà  cerinmenie  il  disépo  d'nna  nOvelKi  Cm 
jsione  per  i!*pacciai*si  del  Seca  Lo. 

3,  A  dare  più  spiccalo  risalto  e  pieno  colorito  a  questo  drsei^; 
elettori  comunali  del  20'  circondario  di  Parigi,  dovendo  eleggere  un  ter 
rappreiienianle  al  Consiglio  miinicìpule,  stabilirono  per  fondameuU)  cìn 
il  Candidato  dovesfie  essere  repubblicano  purissimo  e  radkale,  eosìcbl 
surrogasse  flegnamente  un  Carlo  Queniin  promosso  alia  presidenza  ed/ 
rezione  della  assistenza  pubblica,  cioè  della  disinbuzione  di  su&siitii  li 
buoni  patrioti.  Si  accettò  da  una  parte  di  elettori  la  candidatura  d'iw 
radicale  provato,  un  certo  Letalle.  Ma  ciò  parve  poca  c(^*a  al  riman«fltó 
degli  elettori,  i  quali,  ad  iulenJiraenlo  manifesto  di  far  risolvere  laque* 
elione  allora  agitata  della  amnistia  plenaria  per  lutti  i  comunarS 
del  1870-71,  scelsero  per  loro  candidato  un  tale  Trinquet»  che  ancori 
adesso  sta  trascinando  a  Nouméa  fa  sua  caienn  da  galeolto.  Cbi  eri  e 
stui?  Un  calzolaio,  che,  datosi  al  mestiere  di  tribuno  della  plebei 
suo  circondario,  che  era  appunto  il  20\  riuscì  oel  1871  ad  esserne 
delegato  alla  Comune:  si  segnalò  m\  dare  il  sacco  a  varie  chiese  e 
caldeggiare  la  dislruziotte  della  colonna  Vendùme;  ccKOdusse  al  mai 
squadre  dì  quei  furibofjdi  che  arsero  ed  insanguinarono  Parigi  e 
pìerono  Passiissinio  «ie-li  ostaggi;  e  si  meritò  fama  di  spartana 
bruciando  di  sua  mano,  con  un  colpo  di  pistola,  le  cervella  ad  un 
fioldaio,  che,  f;ttlo  prigioniero,  ri (ìu lavasi  a  marciare  e  com batteri 
comunardi  contro  i  suoi  fratelli  d'armi.  Perciò  Yeroe  Trinquei  era 
eondatinato,  come  reo  convinto  di  rapine,  furti  ed  assassinio,  ai 
forz  iti  in  un  recioto  fortificato.  Gli  elettori  del  20*  circondario,  nello 
tinio  di  ballottaggio  tra  lui  ed  il  Letalle,  lo  crearono  loro  rapprese) 
al  Municipio.  Gli  elettori  inscritti  erano  7,422;  andarono  a  de 
loi*o  scheda  4,533. 11  Trin-jnet  fu  eletto  con  2,358  vot»,  avendone 
Calie  ottenuti  soli  1,897;  ed  esst*ndo  jmlli  o  dispersi  i  rimanenti  si 
Il  Municipio  di  Parigi  die  già  possedL'va  tra  ì  suoi  Padri  Coseni 
allri  consimili  arnesi,  potrà  asst^gnare  al  galeotto  Trinquei,  quando 
nera  da  Nouméa,  dapprima  una  buona  indennilà  pecuniaria  e  gli  OBI 
del  trionfo,  poi  il  seggio  accimto  al  galeolto  Humbert;  e  questi  due 
ranno  un  bel  paiol 

4.  Questa  bella  prospettiva  d'un  branco  di  galeotti  ladri  ed  a: 
seduli  in  pìen  Consiglio  mumcipale  ed  amministratori  della  MetrùpI 
vlella  Francia  non  piacque  tropi^JO  ai  repubblicani  di  quel  colore  che 
Journal  (ks  Df^bais;  i  quali  parvero  cominciare  a  capire  dove  [>otretil 
metter  capo  V opparhmismo  imposto  dal  Gambetta  e  servilmente  pr 
licalo  tlal  Grévy  e  dai  suoi  minisiri,  non  guidati  da  alcun  principio, 
pieghevoli  come  cannucce  ad  ogni  spirare  di  vealo. 
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I  Oh  mme  è  vero,  esclamò  fa  Bevue  des  deux  niomìes  del  1*  lu- 
jjjjQ,  ^iag.  tìl^  eternumente  vero  die  non  si  va  mai  tanto  lonlano  couie 
non  si  sa  dove  si  va!  Posto  che  siasi  il  piede  su  questa  via  sca- 
dili'igaoio,  senza  aver  prefissa  una  direzione,  senzii  limili  definili, 
iver  un*  idea  precisa  di  ciò  che  si  deve  o  si  può,  aiìzi  neppure  di 
'fnfl  che  si  vuole,  tutto  diviene  agj^ufiio  e  scoglio,  tentu/Jone  e  pericolo, 
^viirioni  cominciano  con  le  incertezze;  gli  errori  si  concatenano  per 
irresistibile;  alle  diOìcoItù  reali  ed  inev  Labili,  di  cui  si  vuol  sempn^ 
conto,  vengono  ad  aggiungersi  le  ddTìcoltà  fiHlfzie,  inutili  od  irri- 
nate dalla  confusione  delle  volontà  e  degli  eccitamenti  inij)eTiosi  e 
cit'Che  iniìpazìenze.  Il  disordine  regna  subito  nei  consigli  e  nei  prov- 
ili; il  movimento  si  accelera  con  rapidità  formidabile  e  vertigl- 
ecco  attraversarsi,  senza  che  vi  si  fosse  pensato,  un  garbuglio 
licioni  insolubili,  certe  veni  impossibilità,  in  condizioni  che   pur 
ancora  propizie,  e  che  la  domane  sono  inlralciatissime  e  slra- 
pericolose;  cosi  che  si  rag^^iunge  quel  termine  in  cui  non  si  può 
lodar  innanzi,  non  si  può  dare  aildietro,  e  neanche  rimaoere  dove 


io  quadra  a  capello  colle  condizioni  in  cui  si  è  messo  il  Go- 
sotto  Va  cieca  obbedienza  alle  ispirazioni  soppiatte  de!  Gambetta, 
io  anch'  egli  dalla  variabile  opportunità  del  compimento  dei  lo- 
rtii  suoi  disegui  di  dittatura.  Tra  i  molli,  scégliamone  due  esempi! 
Torna  opportuno  tenere  a  bada  i  radìcaìi  che  minacciano.  Si  vuole  evi- 
tare la  nex^ej^sità  di  concedere  o  negare  l'amnistia  pleiìaria?  Si  dia  duit* 
ai  rmlicali  un  balocco  ed  una  preda.  Ecco  le  leggi  del  Ferry,  pel 
qaento  dei  voti  espressi  nel  1878  al  circo  di  Rom-uis  a  Marsiglia 
Parigi.  K  un  pascolo  di  preti  e  religiosi  da  immolarsi.  Vi  si  spinde 
iDO  intero  a  dilaniarli;  e  siccome  Tosso  è  duro  tropici,  ri  Ministero 
a  col  Senato:  daleini  la  polpa  deirarticolo  7,  lasciale  almeno 
ire  i  Gesuiti,  e  il  resto  per  ora  auilrà  salvo.  Ma  il  Senato  i  iliuta 
l'ioiquo  comfx)nimento,  e  seppellisce  T  articolo  7.  Allora  la  Caiiiera  si 
(l»ctii»ra  per  T  applicazione  delle  kfjf^ì  che  si  suppongono  esistenti.  Il 
fftycinet,  atterrilo  dalla  prospettiva  d'un  conllilto  colla  Camera,  cede; 
lijc^  sulla  guancia  de!  Senato  un  sonoro  schìalTo,  emanando  i  decreti 
marzo  pei  quali  la  strage  delle  comiiniià  religiose  dee  essere  ge- 
;  ed  in  aspetto  contrito  dice  al  Senato:  È  colpa  vostra!  Vi  avea  avver- 
volesle  Tarticolo  7,  e  la  Camera  vuole  fapplicazione  inesorabile 
i;i  esistenti.  Non  possiamo  entrare  in  guerra  colla  Camei-a  senza 
lo  di  peggio^  ed  obbediamo.  Inter  dì(os  litìtjtmies  tertius  gaudet, 
n  terzo  è  la  setta  dei  RadkaìL  Ma-con  ciò  il  Governo  s'inoltra  nel- 
ricabile  labirinto  di  violenze  e  d'illegalità  e  di  giuridiche  oppo'^izioni, 
tioa  sa  più  come  uscire,  dopo  esservi  entrato  air  impazzata. 


at,»»i.  iit.f»»f,  7tf 
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Riportala  questa  vittoria  staranno  bwoiìi  i  Eadkaìi?  Mai  no.  1»  lorr> 
si  raccende  più  rabbiosa  che  mai  la  bramosia  della  riabilitazione  delta 
Comune  con  l'amnistia  plenaria;  ed  il  Ministero  si  trova  esattamente  mi* 
r impiccio  da  nii  sperava  uscire  con  prestarsi  alle  iniquità  tirannesche 
delle  leggi  del  Ferry,  delle  epurazioni  della  magistratura  e  militare.  ^ 
deirassassinio  dei  Gesuiti. 

Si  tiene  allora  presso  il  Freycìaet  un;i  conferenza  i  cui  partic-olan, 
narrati  dal  lìappeì  si  veggono  rJpro<lotti  dal  Fran^ais,  n*  167  pel  sa- 
bato 19  giugno.  E>opo  varii  parlari  senza  conclusione,  ecco  il  Gambetta 
aprire  la  bocca,  e  fare  sfogirio  della  sua  eloquenza  per  dimostrare,  non 
che  opportuna,  affjllo  necessaria  Kamnislia  qual  vuoisi  da  qur^ìì  inno* 
centi  agnelli  che  sono  i  Radicali,  Ciascuno  degli  astanti,  il  Freycìnet, 
pel  primo,  dicr*:  demitto  auricnlas  ut  iniquae  mentis  aselius.  Si  scar- 
tano le  proposte  di  svicolare  dal  pecoreccio  con  moltiplicare  a  larghi!^ 
sima  mano  le  concessioni  di  grafie,  e  si  metle  mano  a  stendere  TomcO' 
artìcolo  seguente:  «  L'amnistia  è  conceduta  a  tnlti  i  condannali  per  eri- 
mini  e  delitti  spettanti  ai  sollevamenti  del  1870  e  del  1871,  del  pari  che 
a  tutti  i  condannali  per  criaiìnt  e  delitti  politici  o  piT  crimini  e  delitti 
di  stampa  coiumessi  fino  alla  data  del  19  giugno  1880.  u 

Questo  Ijel  portato  MVopporfunismo  è  presentalo  il  19  giugno  atb 
Camera  dal  Freycine.t  in  pvTsona  ;  il  qtrale  nella  sua  esfjosrzione  di  mo* 
ti  vi,  i^iferìta  nel  Jourrmi  des  ì^^hats  del  21,  in  stile  melliftio  fa  ta  piii 
deliziosa  pittura  del  maraviglioso  ravvedim**nto  dei  colpevoli,  della  pace 
che  regna,  del  senno  di  cui  si  mostrano  ridondanti  i  popoli,  della  enen?f» 
del  Governo  nel  reprimere  chi  osasse  poi  abusare  dell'amnistia,  e  del- 
TEden  di  felicità  che  sarà  la  Francia^  quando  avrà  riabbracciato  quel 
dilettissimi  suoi  tìgli,  che  in  un  momento  dt  capriccio  fioscw  a  fuoco  e 
a  sangue  la  sua  metropoli  Parigi  nel  1870-7 L  «  Son  cose  da  tìnirsi  tra 
noi,  da  seppellirsi  qui,...  cose  che,  a  rimestarle,  si  fa  peggio..,  Troncarf, 
sopita,  Rev,  Padre,  sopire,  troncare,  j»  diceva  il  conte  Zio  del  Mài» 
P.  Provinciale  dei  Cappuccini,  quando  voleva  far  c^uxiare  \n  i-i 
buon  P.  Cristoforo.  Cosi  fece  d  Frevcinet. 

If  giornale  L^  Frani;nis  nei  suoi  numeri  167  e  172,  fece  ur^    : 
cilegio  delle  eloquenti  parole  con  cui  TAndrieux,  nel  1879,  avpt 
battuto  r  amnistia  plenaria  e  sfolgoralo  le  scelleratezze  ùé  corno 
con  piena  approvazione  del  Freycinet^  di  Giulio  Ferry  e  deiranHtjiiifb')"' 
.lauiéiuiberry.  I/Andrieux,  ora  Prefetto  di  Polizia,  si  dislese  allom  nih 
enumerazione  delle  infamie  e  delle  aimcilà  conmiesse  da  quei  scellenll 
non   pochi   dei   quali  erano   già  stali,  prima  della  Comune,  «  r"''-' 
da  quattro,  da  diteci,  e  Un  da  venti  condanne  per  furio,  eslorsio 
tentati  al  buon  costume  ecc.  »  appellandoli  «  genia  di  tristi  s^nt.i 
«ipii  cfie  vivono  d' immoraliià,  di  rapine  e  di  furti...  che  sono  il  r 
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dlft  Fnirtcia  e  soprattutto  delle  grandi  città...  che  se  non  toserò  ora 
tla  Nuova  Caledonia  biso^nerebl>e  mandarveli.^  che  sono  colore  di 
|uioif<est:izioQi  fx)iiliclie  avcano  dato  attraverso  per  ogni  eccesso  d'as- 
awQii,  d'  mcendiì,  dì  furti  e  di  s^tccheggi.  >»  E  tìnjva  la  sua  arringa, 
hravo  Andrieux,  interrogando:  «  Vi  cliiedo  se  voi  volete  amnisliare  i 
iriiDÌni  fili  afilioiriiiji'voli  clie  si  possano  irnvnrt'  nelle  pagine  della  nostra 

Ed  ercn  ora  il  mellitluo  Freycinel  farsi  a[^K)logìstn  della  oppf)rtunilà 
li  dare  piena  amnistia,  sì  che  possano  diventare  (Jonsigheri,  Magistrali, 
VpuL'ili,  Senatori  ed  anche  Presidenli  della  Kepnbhlìca,  codesti  uomini 
••leule,  sòl  ix»chi  mesi  addietro,  l'Andrieux,  di  pieno  accordo 
^  »,  avea  sepolto  sotto  il  fango  sanguinoso  del  1871  ed  i  ru- 

1  deJle  case  incendiate  da  cotesti  mostri!  Anzi  ecco  lo  stesso  Andrieux 
tra  i  primi,  come  diremo  a  suo  luogo,  ad  approvare  T  amnistia 
ina  a  loro  favore  !  (',he  pieghevolezza  di  carattere  sa  imprimere  il 
làmbetta  ai  suoi  servitori! 

5.  Perctiè  la  santa  impresa  si  potesse  compiere,  il  Gambetta  si  di- 
agio  fìoo  a  visitare,  sotto  {pretesto  di  una  inaugurazione  di  non  sap- 
(rumo  che,  i  suo»  elettori  di  Belleville;  che  al  primo  suo  appjirire  lo  saiu- 
laroeio  di  applausi,  ma  gridando  furiosamente:  Vira  ramnistìa 2>f fonarmi 
die  egli  tingeva  slare  io  gran  riserlio;  lìnchè,  come  se  sentisse  il  bi- 
e  ropfKjrlunità  di  cedere  al  volo  popolare,  promise  die  ramnislia 
bandita  per  legge.  Data  cosi  la  sua  parola,  niuno  serbo  d  mi- 
duhbio  che  non  dovesse  seguire  FelTetio  inteso.  Infatti,  nella  tornala 
1  giugno,  tolto  prelesto  da  alcune  roventi  frecciate  del  deputalo 
di  Cassagoac,  cedette  ad  un  vice-presidenle  la  cura  di  dirigere  il 
^bìitiimento  circa  la  proposta  legge  di  Amnistia,  sali  alla  bigoncia  e 
lutto  lo  sfoggio  degli  artitìcii  della  sua  eloipicnza,  perorò  la  causa 
'•miMMia  plenaria.  Il  dittatore  avea  parlato  in  guisa  da  far  sentire 
oon  voleva  op^iosizionì  e  repliche,  e  che,  a  parlare  propriamente, 
Distia  si  dava  da  lui,  sotto  la  personale  sua  inalleverìa,  e  si  dovea 
a*slo. 

ibitj  iion  sì  fece  presto,  ma  subito.  Fu  scartata  dapprima  una  giunta 

pinato  Barihe,  per  escludere  dal  benefizio  deiramnistia  gli  incemiiarii 

as^si^iór,  che  pur  era  si  discreta.  Procediiiosi  infatti  allo  scrutinio 

Uil  restrizione,  essendo  447  i  votanti,  26*2  si  dichiararono  pe!  no, 

le  favorevoli  soli  IHTk 

adi  fmio  a'voti  il  sopnirecilato  articolo  unico  di  legge  proposto 

'ftfvcinel,  non  fiochi  deputati  si  astennero  o  furono  asa*nti,  ma  333 

varono,  e  soli  140  vi  si  opposero.  Tra  coloro  che  si  alTrettarono 

ar  deporre  nelTurna  il  loro  sì,  il  settimo  fu  appunto  TAudrieux. 

ramuistia  plenaria  fu  sancita  dalla  Camera  dei  [)eputaii;  la  quale 
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per  calmo  di  uraiìissima  soLtoinissione  al  Gambella,  e  jieT  far  vedere 
ramnìstb  era  lutto  cosa  di  Un  e  dovutii  a  lui,  approvò  parimenle 
proposta  del  Lapère:  che  il  discorso  viliorioso  del  Gambetta  si  sL 
pk$se  e  sì  affìggesse  fa  tutti  i  Comuoi  di  Francia,  E  cosi  fu  hiXù 
molto  disppnriio  e  gran  fusso  di  stampa. 

6.  Jti  quello  slesso  giorno  '21  giugno,  mentre  la  Camera  resliiuivai 
Francia  gli  assassini  ed  incendiaria  della  Comune,  Ì1  Senato  dlchii 
con  voti  139  contro  119,  essere  d'urgenza  la  legge  propostagli  peri 
abolizione  dei  Capf^elìafii  miliari  come  istituzione  onerosa  per  lo  : 
e  pericolosa  per  la  disciplina  deiresercito.  Nella  tornala  del  giorno  i 
presso,  2?,  a  malgrado  della  eloquente  ed  energica  opposizione  del 
nelong  che  proponeva  qualche  temperamento;  e  del  Senatore  de  Re 
che  metteva  a  confronto  il  rispetto  del  Ministro  Farre  pei  Frammt 
ed  il  suo  accanimento  contro  i  preti  cattolici:  il  Senato,  chiamatoli 
tare  il  P  articolo  che  decideva  di  tutto,  lo  approvò.  Votarono  38! 
natori;  furono  favorevoli  167,  contrari  114. 

È  permesso  ai  soldati  ed  ufficiali  francesi  bazzicare  nelle  Logge  i 
soniche,  ed  ascoltare  le  conferenze  dei  socialisti.  Ma  è  loro  moraln 
vietato  e  materialmente  reso  imix)ssibile  Tassisteie  alla  Messa  od  i 
lare  la  spiegazione  del  vangelo  d'un  prete  cattolico! 

Finalmente  nella  mJnUì  del  28  giugno,  vigilia  della  soleofiiti  i 
SS.  aj:>ostoli  Pietro  e  Paolo,  il  Senato  coronò  la  grande  opera  di  rin 
dairesercito  T  ultima  reliquia  delle  pratiche  ufficiali  di   i^eligiooe. 
legge  per  T abolizione  dei   cappellani  militari  in  tempo  di  pace,  ; 
a' voli,  fu  approvata  con  175  voti  favoi-evoH,  essendo  100  soli  i  cooD 
e  275  in  tutto  i  volanti.  Non  è  improbabile  che  Iddio  dal  cielo 
aggiunta  a  quella  legge  una  parliceMa  contenente  il  decreto  di  abolii 
del  Senato. 

7.  Tanta  piii  che  tre  giorni  prima  egli  avea  immolato  altre  vitlìi 
al  Dio  del  Radicalismo.  Nelle  sedute  del  24  e  del  25  giugno  il 
avea  discusso  le  proposte  circa  il  da  farsi  intorno  alle  petizioni  e  i 
lestazìoni  ad  esso  indirizzate,  con  presso  a  due  milioni  di  Qrrae  l«l 
zate  di  cattolici  francesi,  contro  i  decreti  del  29  marzo  a  stermiflio^ 
oppressione  almeno  delle  Congregazioni  religiose.  I  senatori  D'Audifl 
Pasquier  e  De  Braghe,  con  discorsi  d'impareggiabile  eloquenza  e 
goria  d'argomentazione  aveano  combatluto  la  legalità  di  quei 
ne  aveano  posta  in  piena  evidenza  la  iniquità  tirannesca,  ed  aveano 
alla  gogna  il  Ministero,  dicendogli  alieramente:  »  Marciate  dunque 
conquista  dell'onore,  che  per  voi  consiste  nello  spalancare  le  galere 
farne  uscire  gli  assassini  ed  i  ladri,  e  nel  chiudere  al   tempo  hI^ 
conventi  dei  religiosi  e  delle  monache.  »  Il  Senatore  Bocher  aica 
la  giunta  alla  derrata. 


5i  può  leggere  cosa  più  fiacca,  più  scipiUì,  più  vergognosa  che 

del  Freycioel;  la  «luale  si  ridusse  al:  Nas  hahenms  Iffjcm, 

m  legent  debet  mori  del  pO{)ù\ù  deicida,  quando  gridò  vol^r 

y  ti   Divino  Redentore  Ge.su.  Vi  ho  avvertiti,  disse  in  sementi  il 

Cìnet,  che  il  rifiuto  dell'art.  7  della  legge  Ferry,  ci  avrehhe  jiosto 

,  necessità  di  ;»pplieare  k  leggi  esisiénli  coniro  le  Congregazioni  rcli- 

.  Voi,  per  non  sacrificare  i  Gesuiti  soli,  fioichè  contro  questi  soli  da 

*m  diretto  e  sarebl)e  staio  applicato  l*art.  7,  e  to  saf>evate,  voi  lo 

la&le.  La  Camera  dei  Deputati  ci  obbligò  allora  ad  applicare  codeste 

t  Posali  fra  la  necessiià  di  vilitiendere  il  vostro  voto,  o  disobbedire 

»,  ci  sìanfio  posti  sotto  i  piedi  il  voto  vostro,  ed  abbiamo  ban- 

j_^  .  cti  del  29  marzo,  e  li   eseguiremo  f  Bisogna  dire  che  costui 

bassissimo  concetto  la  dignità  det  Senato,  osando  parlargli  così. 

troppo  il  fatto  gli  dit^de  ragione. 

D'Audiffret'Pasquìer  avea  cliteslo  die  le  [petizioni  fossero  trasmesse 

ioistro  Guardasigilli;  jl  che  implicava  urta  sosfterìsione  quanto  al- 

i  decreli.  Si  venne  ai  voti,  e  la  propasla  fu  scartata  da  143  voti 

essendo  favorevoli  127,  e  270  ì  votanti. 

lora  si  procedette  allo  scrutinio  snila  proixista  del  Fi'Cjcinet,  che 

ilUssero  quelle  petizioni  sotto  T  ordine  del  giorno  puro  e  semplice, 

fu  approvato.  Ciò  dimostjvi  il  valore  efficace  delle  guarentige 

naii  e  del  diritto  di  petizione  presso  un  governo  di  frammassoni, 

esto  Governo  ha  però  ricevuto  un  conforto  assai  desideralo. 

IO  nel  Voi.  XII,  della  precedente  Serie  X,  a  pag.  616-18  [ìer 

^use  Vilhistre  Generale  Cialdini,  dopo  aver  brutiaraenle  messo 

na  i  Ministri  Cairoli  e  Depretis,  avea  dato  la  sua  dimissione  dalla 

amtKisciadore  italiano  a  Parigi.  Dopo  d'allora  T ambasciata  era 

Ni  uno  seppe  mai  bene  perciiè  non  gli  si  dava  un  successore. 

che  un  arnese  massonica  ti i  quella  lega  che  il  Cialdini,  dovesse 

a  m*ccbia  degna  di  lui,  e  questa  nicchia  nou  si  trovava,  Fiaal- 

rve  deciso,  che  il  conte  Corti  ministro  plenipotenziario  ed  ora 

iore  presso  il  Sultano  Abdul-Hemid  11  a  Costantinopoli,  fosse 

inato  successore  del  Cialdini;  quamfecco,  ad  un  tratto  pai^ccbi 

e  fra  questi  V  Opinione  n.  168  pel  20  giugno,  annunziarono  che 

tornava  a  Parigi  per  ripigliarvi  T  esercizio  della  carica  a  cui 

i2ìdto.  Infatti  egli,  avuto  di  quei  giorni  un  colloquio  con  una 

a  Adam,  che  è  V Egeria  del  Gambetta,  disdisse  il  gran  ri- 

a  Parigi,  così  che  alli  22  potè  visitare  il  IVe^sidenle  Grévv, 

'nmciJi  è  salva!  Respiriamo! 

la  legge  fier  T  amnistia   plenaria,  che  dovea  essere  il  trofeo 

nazionale  del  14  luglio,  era  stala  trasmessa  al  Senato;  e  gli 

qiesto  aveano  eletto  la  pluralità  dei  loro  commissarii  tra  i  di- 
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eliìarali  avver^rii  di  (al  legge,  io  numero  dì  sei  contro  tre. 

ttt»eir  prestò  da  quelle  distreLte  e  levarsi  tanto  titTaono.  I^  eost 
m  discussione  nella  tornala  del  3  luglio,  11  senatore  Feray  e  quel 
ormai  avvilito  ed  impazzito  che  è  Vitlor  Uugo,  si  snatarono,  conti 
voto  della  Commissione,  a  jierorare  pf*r  T  accettazione  della  le^^sse.  Sa 
poscia  Giulio  Simon  ad  isfolgonirla  con  un  di  qu«i  discorsi  eh»*  gli 
stiro  la  riputazione  d'uno  dei  più  foni  ed  eloquenti  oratori  della  Fni 
ed  il  cui  testo  ìei-'gesi  anche  mìYUmvers  del  5  luglio.  Io  questo 
ciò  della  presente  cronaca  non  possiamo  darne  che  il  sunto  tel^gi 
ikW  Agenzia  Stefoni,  come  segue,  col  risultato  che  ollenne, 

flc  Giulio  Simon  combatte  il  progetto,  e  ue^a  che  il  volo  popolai 
in  favore  dell' amnistia.  D'altra  parte,  egli  dice,  non  bisogna  obto 
sempre  ai  voli  popoh^ri,  ma  bisogna  invece  illurainttre  la  nazinn»'.  (ji 
rivolgendosi  ai  ministri  egli  dic^:  Se  voi  avete  delle  dottrine,  non  1 
che  esse  cessino  di  essere  popolari  per  fare  che  dobbiate  catxÉin 
Allorché  non  si  può  ptù  governare  con  una  opinione,  bisoL'nn  ct^^sm 
governare.  L'amnistia  di  assassini  e  di  incendiari  sarebbe  un  obìw  ci)i 
la  Francia  e  la  repubblica,  ed  io  non  mi  vi  associerb  mai. 

a  1/ oratore,  dopo  di  avere  quindi  conslalaio  che  i  c^  '  'ni 

nifestnno  alcun  pentimento  e  conservano  i  loro  odii,  rieo  fa 

rifece  la  Francia  nelle  finanze,  oelTe^i'cito  e  nella  ma^istratora,  «1 
giunge:  il  vostro  compito  era  di  nfare  la  Francia  negli  aoimL  Ctoi 
avete  voi  fatto?  Nullu.  Vostra  sola  preoccupiizione  è  il  timore 
eleziani  siano  fatte  sulla  questione  della  amnistia.  Le  elezioni  ii 
vono  essere  fatte  sulla  scella  fra  una  politica  di  violenza  e  n 
di  libt^rià;  fra  una  politica  senza  corag*;io,  sf*n«a  opinione,  e  (» 
elie  vuole  la  til>erlà  di  coscienza  e  di  fede,  che  rispetit  riodip^rK)* 
la  relf^rìone  e  la  p^iiifitizia,  e  non  tratti  i  pubblici  fnn/jon; 
Bisogna  far  obliare  il  ricordo  dell*»  violenze  a  forxa  di  ti.  if 

saggezza.  Ora  i)er  rialzare  gli  animi  bisogna  avere  coraggio,  non 
nella  strada,  ma  anche  nel  Parlamento  e  spedalmenie  nd  (Coirti 
contro  quella  s^ìede  di  rivo! fu  che  nmi  ti  fa  con  fucili, 
decreti 

«  Il  discorso  è  assai  applaudito  ilalla  destra  e  dal  centro  s»mi 

«  11  miniSiro  Freycinet  prende  quindi  la  parola,  Fgli  dice  ch«  il 
scorso  di  Giulio  Simon  è  un  vero  alto  di  accusa,  ct^e  il  GovtTao 
cumbiò  di  opinione,  ma  ch^  al  contrario  esso  fu  sempre  di  parere 
si  dovesse  concedere  l'amnistia  prima  delle  elezioni,  e  che  una  a 
impetuosa  formossi  in  favore  dell' amnistia. 

tt  II  ministro  sog^riunge:  Noi  dobbiamo  governare  colla  ma; 
del  Parlamento.  Ksii^tono  nomini  di  Staio  che  vogliono  governare 
avversari,  noi  invece  preferiamo  di  governare  coi  nostri  amici. 
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Stia  nelIMnieressc  del  paese  e  della  repubblica,  e  non  gi*  nelFin- 

degli  ainfiistialì.  Sarebbe  pericoloso  di  lottare  contro  il  suffragio 

«ile.  Se  ratmiistìu  fos,^e  respinta^  d  Governo  il  quale  si  appoggiò 

nnìstia^  non  avrefjbe  più  autorità  morale  per  impedire  Va^Ut- 

K  È  oece^sario  quindi  di  sopprimere  le  divisioni  esistenti  nel  par- 

[repubblicano.  Bisogna  pure  inapedire  che  i  partiti  estremi  prendano 

lo  r amnistia  per  fuor vm re  le  masse.  E  questa  un^  questione  di 

fa  e  non  di  principii.  Se  l\'fmnìslia  fosse  respinta,  la  situazione 

&lto  diverrebbe  dilTìcile.  Il  ministro  termina  scongiurando  il  Se- 

P5r  sacrificare  la  sua  opinione  allo  scopo  di  ottenere  un  accordo  colla 

dei  deputati,  e  dt  liquidare  un  passato  doloroso  al  quale  quelli 

iDDO  testé  parlalo  non  sono  così  estranei  come  i  ministri  atlualL 

[1  discorso  del  ministro  è  applaudito  dalla  sinistra.  Parlano  quindi 

t  oratori. 

I  Libiche  presenta  un  contro -progetto,  al  quale  il  Governo  dichiara 
irsi.  Questo  contro- proLcetlo  è  respinto  con  145  voti  contro  133. 
ae  approvasi  con  143  voti  contro  138  un  emendamento  di  Bo- 
ll qu^e  accorda  T  amnistia  a  tutti  ì  condannati  della  Comune,  ad 

degli  incendiari  e  degli  assassini.  » 
Ije   pai-ole  da  noi  recitale  in  carattere  corsivo  nel  cenno  della 
sìODft  del  discorso  di  Giulio  Simon  esprimono  abbastanza  chiaro  il 
i  >,  non  solo  nei  carolici,  ma  eziandio  nei  ìiberaìì,  dalia 
toue,  in  tutta  la  Francia,  alli  3fJ  giugno;  e  cniUro  i  soli 
della  Compagnia  di  Gesù,  del  decreto  ciré  li  risguardava  emanato 
[nianto.  Non  ci  è  permesso  per  ora  dai  limili  di  questa  cronaca  di 

che  un  cenno. 
fostfacl^mo  pronunzialo  contro  coie.'iii  Reliufiosi,  a  ninno  dei  quali, 
^che  sono,  si  potè  con  qualsiasi  prelesto  apporre  unn  colpa,  un 
mare  una  denunzia  ai  tribunali,  fu  eseguito  con  un  apparato 
e  con  modi  che  furono  adii rittura  copiali  d^  quelli  che  si  po- 
— ""T,  poco  più  d'un  secolo  addietro,  contro  i  Religiosi  dello  stesso 
/Al  brutale  e  crulele  tra  i  Ministri  iispoiici  dei  Re  assoluti^ 
Marchese  PombaI,  e  dai  suoi  emoli  Ministri  di  Carlo  HI  Re  ùi 


Mms^  ora,  al  momento  in  cui  solo  poteasi  con  appan^nza  di  le> 
Te  rabtwminevole  eccesso.  Delegali  di  Polizia  con  agenti  e 
„  .-..I  di  uomini  muniti  di  grimaldelli,  di  scalpelli,  di  leve  e  di 
[n  preseularono,  la  mattina  del  30  giugno  alle  ore  4,  alle  porte  delle 
Tiiti.  Non  essendo  loro  api^te,  le  sfondai-ono  ed  abbalierorio, 
..Ilo  che  i  conquistatori  di  Roma  il  20  settembre  i87(*  a 
Ite  fecero  la  breccia  di  Porla  Pia  e  si  aprirono  T  adito  al  Palazzo 
del  Oitirìnale  coi  grinialdelli. 
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Poi  iniruiarono  Tesecuzione  del  decreto  del  29  marzo  ai  .^uipri 
libile  ris|:M!ttìve  ca<^e,  die  si  prototirono  in  buona  forma  contro  qi 
violenza  faUiì  alia  libertà  ed  inv»olabihiù  del  domicilio,  in  pre^enz 
autorevoli  testtmonii.  Quiudi,  percorrendo  ad  una  ad  una  le  celle  io 
st  ivano  rtliraii  i  Religiosi,  ad  uuo  ad  uno  li  espulsero,  coslringcndol 
uscirne  munire  es-^i  lulti  si  rillutavano  di  cedere  alirimenli  che  alla  i 
forza  degli  agenti  e  geiìdarmi,  i  qnnli,  benché  aembrass**ro  avviliti  d 
necessità  d'alio  sì  obbrobrioso,  vi  si  prestarono.  Al  primo  apparire  dì 
Gesuita  sulla  porta  di  casa,  accompagnalo  da  due  guanlie  cbe  lo  t 
levauo  sul  lastrico  della  strada,  era  un  grido,  ciie  suonava  esecrai 
per  lai  misfatto:  llvano  i  GesuìiU  Viva  la  libertà.  E  tal  grido 
più  forie^  quando  si  vid<i*o  pori  are  e  presso  che  strascinare  fuori  \ 
venerandi  ed  oltuagenarii,  carichi  d'infermili  prese  servendo,  nei 
niinisieri  ed  in  opere  di  carilù,  negli  ergastoli  dei  galeotti  dì  Cii< 
Non  si  ebbe  riguardo  alcuno  né  ad  età,  né  a  malattia  delle  vittime 
signale.  Per  verità  i  Comniissarii  e  gli  agenti  s\  comportarono  molrn  ni 
namente,  per  quanto  poleasi  in  simili  frangenti. 

A  Parigi,  nella  casa  della  via  di  S4nrrs  si  lasciarono,  a  termine 
decreto  due  Sacerdoti,  ed  un  terzo,  paralitico  e  cieco  fu,  per  benigni 
cessione  dcirAndrìeux  che  pi^siedeva  -àìVatto  fatto,  la>ciato  if\ 
istanza  del  Sigoor  di  Ravignan.  comproprietario  dell' eddixio.  SenM 
Deputali  dei  più  cospicui  aveano  ivi  pass:iio  la  notte  del  29  al  30, 
punto  per  essere  poi  testimonii  di  (ju:mlo  farebbesi,  e  per  tutelare  il 
glio  che  si  fM3iesse  le  pc:rsoiie  e  le  proprietà  delle  vittime,  ed  avvalori 
le  proteste  legali. 

Ivi  stesso,  un  dalla  sera  del  *3y,  erasi  ctiiusa  la  cap[N*lla  pubbUct^ 
ponendovi  la  Polizia  suoi  sigilli  sulla  porla,  senza  riguardo  alte 
stazioni  d'insigni  personaggi  die  volevano  si  lasciasse  almeno  porli 
fuora  cut  debito  orrore  di  cuftn  il  SS.  Sacramento.  It  che  iliede  pO 
casione  ad  una  splendidiss  ma  ma  ni  Test  azione  di  cri  si  ìj  uà  pietà  dd 
lolici  nel  f^iorno  l"*  di  luglio. 

l  particolari  deira//o  fnth,  in  rutti  i  diparlimenii  e  nelle  tì\ 
Francia,  ov' erano  residenze  di  Religiosi  della  tlompagnia  di  Gesti,  bH 
registrati  distesamente  neir  Untvers,  nel  Le  Monile,  nel  Fran^aii^ 
Y Union  dei  primi  giorni  del  luglio:  e  sono  tali  e  si  commoventi, 
mentre  eccitano  a  gran  compassione  per  le  vili  ime,  fanno  asseti 
saltare  la  insigne  pietà,  il  coraggio,  la  fortezza  dei  jtersonaggi  mìA 
insigni  die  le  assistellero.  Di  che  parleremo  altra  volta. 

Qui  basii  accennare  che  più  di  150(J  av\ocali  della  Francia  pti 
camente  e  per  iscritto  aderirono  al  Consulto  delfavv.  Rousse  ciret 
legalità  e  nullità  dei  decreti  del  20  marzo;  che  circa  60  tra  Proctii 
Generali  della  Repubblica,  Avvocati  G^Tierali  e  loro  Sostituti,  diedi 
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lissione,  allegaodoDC  questo  solo  raoiivo:  che  né  h  coscienza  né 
(permetteva  lom  di  pre^lai-si  all'est^custione  di  fjiiei  decreti  in* 
riptigoanli  al  diritto  dei  lib^^rì  cilt;*dioi  ed  alla  inviolabilità  del 
nicilio  e  delle  loro  prni>rietà. 

echi  dd  i>roprieiarii  delle  case  abitate  dai  Gesutti,  come  a  I*a- 
entarono  processo  al  Frefeiio  ed  al  Commissario  di  Polizia  per 
zt  da  essi  compiute  e  per  essere  reintegrati  ne!  liliero  possesso 
a  proprietà.  Contro  le  altre  Congregazioni   nulla   fu   fatto  lino 

jllo,  dal  Governo.  Ma  in  alcune  citiA,  come  Béziers,  Marsiglia, 

lller,  si  fece  lavorare  la  eanaizlia  plebea. 


IV. 


|A  (i^otlra  corrispondenza)  —  I.Ij  coufer«iìza  degli  «rnhiisrialori  e  lì 
1*  i^lcre  —  2.  La  umvii  iiìgge  dì  perse  ci  ij:wnr!,  con  le  i^ue  rivila- 
ni  —  3.  >'«MÌ2Ìe  diverge 


Cor>f«*r*enz  i  degli  ambasciatori  a  Berlino  non  avrA  certamente 
[ifiortaaza  per  la  soluzione  delle  dilTereoze  insorte  fra  la  Turchia 
la,  ijuanta  sembra  anjoistx*rne  per  le  relazioni  delle  grandi  Po- 
hi  loru  Alla  dipkimazi.i  francese  esci  usi  va  meni  e  è  dovuta  la  sua 
Il  (longrej^so  di  Berlino  era  stato,  or  sono  appunto  dae  anni, 
|lto  per  regolare  le  ([uestioni  sollevate  d;dla  guerra  turco-russa  e 
rbtiante  trattato  di  S.  Stefano.  I^a  Grecia  nou  e»  aveva  niente  che 
I  siccome  ijuella  che  non  avea  preso  parte  alla  guerra,  né  rivestiva 
di  grande  Potenza.  Sol  a  [yen  te,  per  domanda  dei   rappresene 
Ita  Francia,  veniva  nel  patto  steso  d:d  Congresso  inserii o  un  ar* 
promett  va  assai  vagamente  un  i  cessione  di  territorio  alla 
|I  togli  untriosì  di  Parigi  rivendicavano  a  prò  del  loro  paese  una 
li  protettorato  snlli  Grecia,  facendo  valere  la  politica  tradizionale 
iQCia  a  riguardo  suo.  Furono  r]uesti  i  primordii  della  politica  ai- 
^legata  da' la  Republitica  airestero.  Io  non  starò  a  parlare  delh* 
sizione  della  Turchia  a  soldisfare  ranibizione  ellenica,  né  della 
del  p<»polo  alban<*se  ;  Ij  cui  esistenza  sembravano  avere  igno- 
llplomaticì  del  1868,  sì  generosi  d'altronde  a  riguardo  delle  na- 
slave,  che  si  trattava,  per  cosi  dire,  di  creare.  Il  fatto  è  che 
ne  delle  decisioni  della  Coaferenza  non  sarà  punto  meglio  gua- 
|t  quel  che  sia  Conterà  del  Congresso.  Il  principe  Bìsmark  è  stato 
ad  escludere  d.dla  Conferenza  tutte  le  altre  questioni,  per  con* 
:lusiv.jmente  le  sue  cure  alla  differenza  greco-lurea.  NelTinle- 
lla  Turchia,  fi  Cancelliei-e  è  andato  anche  più  oltre,  facendo  deci- 
te risoluzioni  della  Conferenza  non  verranno  in  verun  conio  al 
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e»a  notificate  come  un  nìtimaium  in  modo  cotr 
pi^eotate  sotto  la  forma  dì  consigìi  amrcljevoii 
pas8;ì  agire,  nella  pienezza  di  Sua  Sovranità,  neir  interesse  geo^raléw 
tal  modo  l'opera  intrapresa  dalla  diplomazia  repubblicana  è  aUraver 
quanto  basta  perchè  non  debba  condurre  all'esito  desiderato,  da  Gì 
fK)n  otterrà  la  linea  di  contine  stabilita  dalla  Conrerenza,  se  non  a 
che  la  Turchia  gliela  ceda  di  buona  voglia;  neppure  si  può  questa 
stringere  ad  abbandonare  jjopolazfoni,  che  non  vogliono  saperne  <S 
fiuniio  alfa  Grecia.  Segue  da  ciò  che,  per  ottenere  ciò  che  domanda,  d 
quest'ultima  necessariamente  implorarci  buoni  uftìcii  delle  grandi  Poti 

Il  nuovo  aggruppamento  delle  Potenze  in  seno  alla  ConferenM 
disegnato  con  tal  chiarezza  da  non  sfuggire  ali*  universale  atten 
L'Italia,  la  Russia  e  l'Inghilterra  mostravansi  le  più  premurose  in 
nere  le  proposizioni  francesi,  laddove  la  Germania  e  l'Austria  wm 
sulla  riserva;  ciò  per  un  riguardo  alla  Turchia,  la  quale,  airoccorfl 
potrebbe  diventare  loro  alleata  contro  la  Russia  e  contro  le  pn^tèfl 
delle  popolazioni  slave,  che  la  seguono  da  presso.  La  Germania  e 
stria  vedono,  non  senza  ragione,  un  pericolo  per  sé  malesrtne  nella 
tìca  di  nazìonahlà,  di  cui  la  Francia  repubblicana  si  fa  sostenitrìee 
cordo  con  ringbilierra,  la  Russia  e  Tltalia.  SI  a  Berlino  come  a  Vi 
hanno  inteso  perfettamente  che  si  prepara  un  cambiamenlo  netln 
esterna  della  Francia.  Il  discorso  tenuto  al  Mans  dal  ministro  della 
general  Farre,  discorso  che  i  giornali  ufiiciosi  bau  dovuto  trasforfl 
tanto  era  sì gni Reati vo,  e  più  ancora  il  discorso  pronunziato  dal  Gaiil 
il  21  di  giugno,  nel  quale  il  dittatore  annunzia  esser  giunto  per  la  Ff 
il  momento  di  ripi*endere  il  suo  posto  tra  le  grandi  Potenze,  siooo 
compresi  a  meraviglia.  Di  tal  guisa  si  sprega  altresì  Tauin'  ' 
deir esercito  tedesco;  di  cui  il  Governo  si  è  ricusalo  ad  assidi 
ragioneria  previsione  cioè  d'una  guerra  contro  la  Francia, 

2.  Sotto  il  rispetto  egualmente  della  politica  estera  fa  d'  ' 
dare  in  certo  tal  qual  modo  la  nuova  legge  di  maggio,  stala 
approvala  con  206  voti  contro  202,  grazie  ad  un  comprorae^sso  mi 
uuto  fra  il  ministero  e  i  nazionali-liberali.  Scopo  di  quella  Ir 
molta  ingenuità  confessato  in  piena  Camera  dal  signor  di  1*ij 
sere  stato  quello  di  cattivarsi  T  animo  delle  pofM)lazioni  cai( 
cosi  sparire  il  centro.  Si  comprende  in  alte  regioni,  essere  a- 
necessario  far  cessare  la  situazione  intollerabile  imposta  ai  • 
fine  di  non  alienarsi  compiutamente  le  loro  simpatie  per  il  cas4>  cii^^ 
venisse  domandar  loro  qualche  saerìlizio  straordinario.  La  nuova 
accresce  in  modo  esorbitante  i  poteri  discregionarii  M  ministero,  gBl 
«ette  di  alleggerire  alcun  poco  i  gravami  dei  cattolici,  ma  maoli 
tutta  la  loro  init»rezza  le  leggi  di   persecuzione,  \jk  (]amera«  in 
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;ii  accomodji menti  piep:irati  tlal  Bismrii'k  coi  conservatori  e  i 
t-lib»frali,  h;i  anche  raotliiìcJito  in  peggio  il  prOi.?eito  del  Governo. 
Kt,  cli*^  aulonz7.nva  il  ministro  ad  accordare,  dispense  ai  preti 
H*  fatto  i  loro  studii  air  estero,  non  \mm  cli«  a'pi'Cti  stranieri, 
^pnKara  <%oppre!^so,  e  uo'egual  sorte  è  toccaci  all'articolo  4^  che 
BW  di  ritil€grare  i  Vescovi  destituiti  dal  tribunale  ecclesiastico, 
rilevare,  evsser  bastante  il  diritto  di  grazia  conapetente  al 
la  1  legulei  del  KiilturkaiBpf,  iiotan temente  i  signori  Leonhard 
5,  fecero  prevalere  il  principio  che  il  Re  poteva  si  far  grazia, 
imprimere  gli  eltetti  della  dejytituziODe.  Maniera  propriamente  sin- 
I- uopo  confessarlo,  di  mantenere  le  prerogative  regie,  che  vo- 
I  lutti  e  contro  tutti,  1/ articolo  2,  che  rimetteva  esclu- 
uto  del  pii'sidente  della  provincia  il  diritto  d'interporre 
I  ìe  decisioni  delTautontik  ecclesiastica,  è  stato  del  pari  sop» 
lieolo  3,  che  h  manh^nulo,  CJimhì»  la  destilu^sìone  pronunziata 
civile  in  una  semplice  dichiarazione  dMncap ietta  e  decadi- 
[tieoelizio,  in  (juanto  quesl*  ultimo  faccia  carico  alle  casse  ptib^ 
cerio  vantiiggm  sarebbe  for^^e  da  ravvisarsi  nelF  articolo  5,  il 
die  in  una  diocesi  vacante  l'esercizio  del  ministero  epi* 
Irà  tol1erai*si  senz:i  speciale  autorizzazione,  bastando  solo  che 
ico,  del  qu;ile  si  tratta,  trovisi  in  regola  con  la  Chiesa.  I/ar- 
ibuisce  al  ministero,  invece  che  at  prpsitleate  della  provincia, 
ragione  civile  delle  diocesi.  L'articolo  7,  che  rimane  soppressa^ 
^utonzzaz.one  del  piysidente  della  provincia  per  la  collaziane 
«IO  da  parte  del  patrono  o  della  parrocchia.  L'articolo  8, 
rteiioppresso,  autor.zziva  il  ministem  a  ripristinare  s^  per  un  nu- 
Bli  alla  spicciolata,  come  p:!r  intere  dmcesi,  il  pagamento  delle 
irul«  dallo  Stato  al  clem,  ovvero  a  siìpprimerlo  secondo  il  suo 
Vartirxjlo  9  è  stato  modificalo;  a  seconda  dell'  ìnlerpretazione 
uno  i  tribunali,  esso  poti'A  recare  un  qualche  sollievo,  ma  è 
di  Damocle  sospesa  sul  capo  del  cleix)  fedele.  A  forma  della 
I?  M MI  andranno  soggetti  a  punizione  i  pirrochi^che  eser- 

:>  ministero  in  pannocchie  vacanti  ;o  il  cui  titolare  sia 
patto  però  che  non  pretendano  cou  ciò  teiersi  sicuri  del  mi- 
l'i.  Si  vede  chiaro  che  quast' articolo  è  un  vero  tranello, 
iiziooe.  Limicolo  IO»  che  è  conservato,  conferis^^e  al 
il  dinlto  di  autorizzare  la  fondazione  di  nuovi  isiìiuti  degli 
vamente  ospit^illeri;  m4  tali  autorizzazioni  sono  sempre  re* 
nuovi  istituii  sottoposti  alla  vigilanza  speciale  dell'autorità 
[ìissione  di  nuovi  membri  e  di  novizìi  rimane,  in  ciascun  caso, 
tr approvazione  del  ministro.  L'articolo  H,  il  quale  permel- 
ibuir%}<,  »x)n  retria  ordmanza,  ai  parrochi  la  presidenza  dei  Con- 


tì^i  di  filbbriceria,  è  soppresso.  La  Camera  ha,  invece,  aggiunto  un 
c^lo,  die  fissii  la  durata  della  legge  fino  al  1<»  genoaio  1882,  ad 
degli  ariicoli  3,  9  e  10  die  debbono  rimanere  cooimuamente  in 

Si  nel  seno  dt^lla  coniraissioue  come  alla  Camera,  il  ministro  dei  cai 
dichiarato  che  la  proposta  del  sig.  Windhorst,  lendeQte  ad  affram 
qualsiasi  ()enablà  la  celebrazione  del  scìnto  ?;acn tìzio  e  Tamn  '■ 
dei  &;icramenti,  non  poteva  neppure  formar  soggetto  di  disci 
mentendola,  ei  disse,  il  Governo  rmunzi^rebbe  ad  ogni  azione  sul 
ciUlolteo,  che  innanzi  tutto  dev'esser  costretto  a  sollomettersi  alte 
di  ma;jfgio.  SilTjItt;  dichiarazioni  sono  ptirfellamenle  conformi  alle 
del  catechismo  di  [^uiero,  ad  uso  delle  scuole  ufQciati,  il  quale 
me.ssa  è  un  alto  d'abbominevole  idolatria,  il  sig.  di  Pultkamer 
suoi  discorsi  ogu' impegno  a  pei^uadcre  ai  cattolici  die  la  nui 
era  per  essi  un  benefìzio,  e  ai  liberali  che  il  Governo  manteneva 
loro  ifiterezza  le  leggi  di  maggio.  Si  è  mai  veduta,  io  domaudo, 
iradjzione  più  Hagranle  di  questa?  Il  ministro  dei  culli  fece  inolut 
vare  che  molli  istituti  stranieri,  destinati  a  formare  il  clero  caUI 
costituiscono  un  pericolo  per  lo  Slato,  Fra  gli  altri  ei  seguala  sopni 
il  Collegio  germanico,  naiuralmente  senza  addurre  la  benché 
prova  in  appoggio  alle  sue  asserzioni,  e  senza  pensare  che  feoei 
quello  i  loro  studii  parecchi  antichi  Vescovi  assai  ben  veduti  dii 
dal  Governo,  notantemenle  monsig.  Matthy  di  Kulm,  monsig.  Slaìf 
Krmdand  e  monsig,  Schimonsky  di  Breslavia. 

Il  fallo  capitale  delle  lunghe  discussioni  sul  progetlo  di  leggS 
sentalo  e  sostenuto  dal  sìg.  dì  Pultkamer  si  è  che  tutti^  ministri, 
missarii  del  Governo,  conservatori  e  liberali  d'ogni  colore,  furono 
nel  riconoscere  che  le  leggi  di  maggio  erano  difettose  e  da  condaol 
perchè  andavano  iropp' oltre  e  non  potevano  esser  aeceltata 
strizioni  d;ii  cattolici,  di  cui  esse  ledono  parecchi  diritti  essei 
nonosianie,  tutti  si  guardaron  bt^ue  dal  dedurre  le  naturati  ci 
di  queste  premesse,  I  liberali  convennero  perfettamente  che  la 
zione  dei  Vescovi,  pronunziata  dal  tribunale  d'eccezione,  eri 
d'mgiuslizia  inaudita,  ma  sì  lilìuiarono  ostinatamente,  prei 
dignità  dello  Stato,  a  riparare  simile  ingiustizia.  Permettere  il 
dei  Vescovi  sai*ebbe,  dicevan  essi,  preparar  loro  un  trionfo  salti 
cui  dee  soprattutto  prestarsi  ubbidienz:».  Lo  slesso  sig.  di  Fattkai 
cofìservaiori,  quantunque  ben  disposti  per  la  legge,  non  (USSsavaoQ 
tuttavia  di  rimproverare  ai  cattolici  d'esser  la  causa  di  lutto  il 
tutti  gli  imbarazzi  della  situazione,  col  non  volersi  sottomettere  nXk 
dì  maggio  Due  fra  gli  oratori  rinfacciarono  a  monsig.  Arcivescf 
Colonia  d'aver  mancato  al  suo  giuramento  verso  il  re,  ma  furono 
mente  riconvenuti  dai  sigg.  Uachem  e  Windhoi^t,  ambedue  del 
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:hi  orsiiori  nemici,  segnatamente  il  progressista  Virchow,  poserà  in 

0  che  il  Governo  non  aveva  in  naira  che  un  floe  politico.  I  docu- 

lomaiici  publjlicati  diinoslravano  che  coi  negoziafi  con  Roma 

1  (li  annieiiUre  il  centro  e  Ji  farsene  uno  strumento  docile  :i 

va. 

la  seduta  del  26  giugno,  alla  terza  lettura  della  legge,  il  sig.  di  Schor- 

Al:^l  prese  a  riassumere  le  ragioni,  per  le  quali  il  centro  non  poteva 

re  al  progetto  governativo.  Il  uiinistro  dei  culti^  egli  disse,  assicura 

^^-^^  che  la  legge  ci  fa  importami  concessioni,  e  ai  liberali  che  tutta 

looe  di  maggio  rimarrà  in  vigore;  assicura  che  la  legge  regola 

soddisfacente  i  diritti  della  Chiesa,  quantunque  essa  stabilisca 

■lenza  ministeriale  in  materia  religiosa.  Delle  29  leggi  di  maggio, 

Qgono  interamente  in  vigore;  lo  stesso  si  dica  delle  7  stabilite 

col  ReictLStag,  Tutto  resta  in  mano  dei  mimstri,  i  quali  ci 

in  loro  potere  senza  cfif^  possìam  muovere  né  mani  né  piedi; 

è  recai crlrante,  essi  applicheranno,  si  pyò  esser  certi^  le 

li  maggjo  col  più  eccessivo  rigore.  Noi  respingiamo  l'ingerenza 

Padre  negli  atTari  politici  d^^l   noslio  paese,  quale  il  Cancelliere 

ollenerla  per  piegare  il  centro  a'suoi  voleri.  La  legge  proposta 

la  in  verun  modo  ai  mali  prodotti  dal  Kullurkampt  II  sig.  di 

r-Alsi,  appoggiandosi  all'opera  de!  sig.  Bougartz,  specifica  come 

sacriiìzii,  che  il  popolo  ha  dovuto  incontrare  per  dato  e  fatto 

ulturkampf:  962,070  marchi  in  st^guito  deHespulsione  del  preti  ; 

1^616  III  seguilo  della  istituzione  del  tribunale  ecclesiastico,  della 

lOoe  ai  vecchi-cattolici  e  della  chiusura  delle  scuole;  1,300,000 

della  confisca  delle  rendite  dei  parrochi  legittimi;  più  3  mi- 

i  comuni  sono  costretti  a  spendere  peMoro  istituti  scolastici  e 

;à:  totale  7,472,686  marchi.  E  si  noli  che  lutto  non  è  messo  in 

•  mancanza  di  documenti   giusiilicalivi.  Olire  a  ciò,   bisogna 

le  perdite  considerevoli  solTerte  dal  commercio  in  conseguenza 

ppressiooe  dei  seminarii,  delle  scuole,  dei  convitti  e  d'altri  istituti. 

milioni  di  marchi  vanno  poi  airestero  per  mantenere  i  preti 

espulsi,  e  pagare  le  spese  dVistruzione  e  di  pensione  degli 

che  gli  hanno  seguiti.  Tutto  considerato  si  è  posto  in  sodo  che 

fcio  della  sola  città  di  Paderbona  perdeva,  per  dato  e  fatto  del 

mpC  1,300  000  m;»rchi  all'anno  per  lo  meno. 

stesso  ministro  ha  presentato  un  prospetto  straziante  dei  mali 

KuUurkampf.  La  provincia  della  Prussia  occidentale  conta 

chie  vacami,  l'Annover  48,  la  Slesia   139,  la   provincia  di 

Posnania  107,  la   Prussia  renana  379,  la  Pomerania  2,  TAssia- 

45,  la  Sassonia  21,  rHohenzoliern  24.  Quanto  alla  Wcslfalia,  alla 

orientale  e  al  Brandeburgo,  sebbene  si  manchi  di  dati  ufficiali, 
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si  Ta  però  ammontare  a  ?00  il  numero  delle  parrocehìe  prive  di  litolal 
Vacano  poi,  secondo  l'accennato  prosp<Hto,  135  tra  caoonicnli,  succtirsi 
e  vicariati;  ma  questa  cifra  è  assai  lontana  dalla  realtà.  Es-  1 

Prussia  5,700  parrocchie,  un  qiiìoto  di  esse,  cioè  circa  1J<J  , 
privo  di  titolare.  Il  ministro  dei  culti  crede  che  vi  siano   Ì,100 
disponibili  per  riempire  i  vuoti. 

Non  starò  qui  a  parlare  delle  minacce  lanciate  dalla  stampo  ui 
per  far  adottare  la  legge  e  demolire  il  centro.  La  Maifddtur^er 
iung  ha  annunzialo  ctie  il  Bismark  era  fermamenie  deciso  .*» 
a  oltranza»,  la  quale  non  potrebbe  finire  che  con  T  annienlauir 
Chiesa;  che  facea  preparare  leg4  d^ eccezione  per  sopprimere  adill^ 
tura  la  stampa,  le  associazioni  e  le  riunioni  cattoliche;  sarà  data  ìm 
al  Governo  di  proclamare  lo  slato  d'assedio  nelle  citta  e  nelle  provii 
cattoliche.  Simiglianti  minacce  sono  state  riprodotte   da   parecchi 
nall,  che  si  dicono  indipendenti,  senza  che  abbiano  susoit&to  neppure 
prote-^ta  d' indignazione. 

3.  Il  30  dì  maggio  fu  tenuta  in  Geldern  una  grande  assembla 
preseduta  dal  Sig,  Vaesen.  E*^a  proteso  contro   le   le^gi   sct>r«-,.. 
r  introduzione  dei    protestanti  nelle   nostre  scuoie,  e   proclamò  la 
piena  fiducia  nel  centro.  Un  dispaccio  lelegralico  assicurava  il  S 
dell'affezione  e  fedeltà  d«^n 'assemblea,  la  quale  si  sopirò  in  mezzo ,;.,.  ..,. 
Viva  il  Papa,  viva  Monsignore  (il  Vescovo  (UsUtniio  di  Miinsterì' 

Risulta  da  una  statistica  ufficiale  che  il  num»*ro  delle  p»" 

sig.  Reinkens,  vescovo  giansenista^  ascende  a  18,483,  ripartite ^ 

roccliie.  Si  ha  dunque  una  diminuzione  di  2,000  anime  nel  cor?*o  d* 
anno,  e  ciò  a  confessioBe  d*n  capi    stessi   della  sellai  Si  noti  pert 
unesaine  serio  dimostra,  essere  ancora  di  troppo  nìevata  la  cifra  di  18,^ 
A  modo  d'e^mpio.  la  statistica  ulììciale  novera  70  vaccht-cattolici^  o 
protestanti,  a  Braunsberg,  dove  non  ce  ne  sono  che  25  o  26; 
berga  738,  mentre  non  ve  ne  sono  neppur  500;  e  via  discor? 

Nella  riunione  del  Sinodo  protesumtó  di  Berlino  il  sig«  Wani 
ha  conetiiuso  che  esistono  70  grand*  associazioni  protestanti  per  ' 
sione  det  pagani/27  delle  quali  m  Inghilterra,  24  nel  nmanenle  u 
e  19  in  Germania,  2400  missionari  protestanti   sono    mantenuti^ 
noente  aMoro  coadiutori^  con  una  spesa  di  24  o  25  milioni  airauoa, 

Il  ministro  dei  culti,  sig.  di  Futlkamer,  ha  dato  incarico  ai 
draethe  (sottoprefelti)  d*  invitare  gli  arcipreti  cattolici   a  ordiiuii 
bliche  pmghiere  pel  felice  parto  della  consorte  di  S.  A.  H.  il 
Alberio  di  PiHissia.  Eppure  il  ministro  dovrvbbi  sapere  ctie  ai 
8C0V0  spetta  ordinare  preghiere  pubbliche,  e  che  le  le;4gi  di  ma] 
niicono  quei  preti,  1  quali  si  arrogano  l'esercizio  delle  funzioni 
pah.  Dovrebbe  [parimente  ricordarsi  che  Lutero  condanna  in  modo  foi 
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'eflicacia  della  pi*egliif*ra,  e  non  vuole  che  Dicci  esauJisca. 
per  avventura,  un'eccezione  a  riguardo  dei  principi?  Il  si- 
li Pucukoier  non  rìllelie  che  le  leggi  di  maggio  colpiscono  con  pene 
la  pobblica  preghiera. 
*  altra  coafessione.   Nella  seduta  del  '29  maggio,  il  sìg,  Yìrchow 
iva,  come  soluzione  del  Kulturkarapf,  la  separazione  della  Chiesa 
aio.  Ecco  ciò  che  rispose  il  sig.  di  Puukamer:  «  La  storia  ci 
Kna,  che  se  questo  principio  venisse  introdotto  presso  di  noi,  il  cfe- 
j  sarebbe  il   solo  a   vantaggiarsene.  Da  qui  a  venti  anni,  voi 
la  preponderanza  di  esso  in  Germrtma.  »  Non  ci  vuole  adanq\ie 
liLierlà  per  riconduri-e  la  Germania  alla  fede  cattolica,  ossia,  giusta 
^'d  coQfessioue  d' uu  ministro  pi^ote&laute,  il  protestantesimo  noo  si 
die  con  la  forxa. 

I)rìDCi()e  Federigo  Guglielmo,  tìglio  primogenito  del  principe  tra- 
ile e  reale,  si  è  fidanzato  alla   principessa  Augusta  Vittoria,  figlia 
I  duca  Federigo  di  Schleswig-Holslern,  Una  zia  della  promessa  sposa 
iie  al  signor  lismaret,  professore  a  Kiel,  il  quale  potrà  cosi  diventare 
jiorno  zio  dell' im^ieratore  di  Germania.  Non  è  questo,  del  resto,  il 
caso,  in  cui  principesse  tedesche  siansi  unite  in  matrimonio  con  per- 
di  condizione  inferiore.  La  figlia  del  re  Giorgio  d'Annover,  princi- 
F'  'ìonna  di  qualità  ec^regie,  si  è  leste  disposala  al  barone 

pvt_  n^'en,  aiutante  del  padre  suo.  Una   principessa  di  Wur- 

rg,   la  duchessa  Paolina,  si  è  maritata  col  signor  Wtllim,  giovine 
di  Breslavia  e  cattolico.  li  pastore  protestante,  che,  secondo  la 
prescntla  in  Germania,  benediva  T unione,  credè  necessario  d'in- 
goi sacrifizio  fatto  dalla  principessa  col  disposarsi  ad  un  plebeo^ 
avìuuie  quesl'  ultimo  a  pensar  seriamente   ai   doveri  speciali,  che 
ìfWK)  per  lui  da  una  tal  situazione.  La  principessa  però  lo  rimise 
tuo  {loslo,  aggiungendo  al  .^1  tradizionale  la  .seguente  dichiarazione  : 
to  alcun  sacrifizio,  che  possa  giustificare  una  simile  esigenzìi;  io 
il«lQ  nulla,  ho  agito  con   piena  libertà  e  sono  felice.  Il  povero 
ne  rimase  tutto  allibbito. 
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Conforme  ne  $iamo  incaricali  dai  Monasteri  ài  àacre  Ve 
noi  sooccTii  in  questi  men^  rendiamo  mì>e  grazie  a  tuiti  i  pièH 
liei,  che  ci  hanno  trasmesse  le  Umosinef  con   cui  soccorrerif, 
t'ertificarli  che  in  parecchi  di  questi  asili  di  santità  e  di  dolo 
relitte  e  pODcrisùme  Religiose  tirano  innanzi  la  vita  unicame 
aiuti»  benché  tenìo\  che  laro  mandiamo.  Di  questo  ci  ha  poco  fa  ni 
anche  un  illustre  Arci'niescoìXìt  d  quale  in   uno  sua  lettera,  etéi 
grandezza  della  carità  che  è  prolungare  la  cita  a  tante  spose 
Cristf),  affinchè  santificandosi  esse  maggiormente  nelle  pene, 
Cora  con  maggior  efflcacia  (a  collera  di  Bio,  si  giustamente  9de^ 
mondo  pret^ahcatores 

Un  altro  degnissimo  Vescovo,  accennandoci  incon^nienii 
}>er  avere  alcune  pie  persone  spedite  direttamente  limatine  a  i 
naxtero,  così  ci  scrive:  e  A  cessare  qunti  inconvenienti  la  Cirìltà  < 
<r  ponga  nel  prossimo  fascicolo  un  arti  coletto  (con  preghiera 
<  riprodotto  per  piii  giorni  da  tutti  i  fogli  cattolici J  col  quale  ae 
€  in  avvenire  i  buoni  Italiani  mandino  le  loro  elemosine  alla 
€  di  detta  Civiltà  Ctkitolica,  o  alle  Curie  vescovili  e  non  piii  dire 
if  ai  Monastèri:  acciocché  non  amenga  piti  che  altri t  a  proprio  \ 
4t  abusi  del  nome  altrui,  e  ^>ada  perduto  il  frutto  di  tanta  corale,  j 
consiglio  ci  é  sembrato  assai  prudente n  dopo  che  il  venerando 
ha  fatto  conoscere  il  modo  con  cui  V altrui  cupidigia  ha  abusaix^  i 
e  falsificato  fin  anco  le  scìHtture  ed  i  ò7//#,  p&*  iscroccare  a, 4 
quello  limosine,  Quest*  arte  non  può  fare  buona  prova  con 
circa  I  bisogni  e  le  particolari  circostanze  d"»  Monasteri,  prenà 
formazioni  dagli  Ordinarii  dictcesani,  o  da  altre  persone  in 
degne,  mme  lo  dimostrano  1  molti  documenti  che  serbiamo. 


.VERISMO  E  VERIT 

GAKT^4l1VO  zocjchi  s.  j. 

in  8.  piccolo  di  arca  140  pagine,  carta  Filadelfia,  Hpi  Elzeviri, 
l^rexjto  ti*  1.  fraaco  di  porto. 

sto  Yolooie  so»a  raccolti  gli  articoli  della  Chiltà  Cattnlica  ioiorno  la 

tfaltana  di  poesia,  conosciuta  sotto  W  nome  dì  Verismo,  Vi  gì  d\- 

:   sta  scuola  è  falsa  quanto  al  coocetto  che  ha  della  poesia»  e  dete- 

mpvv»i>  ai  Ani  empii  ed  ìtn morali  cui  mira.  Le  precipue  composizioni 

de' corifei  di  essa,  specie  del  Carducci  e  del  Guerrini,  sono  e^aminute 

I  sia  per  la  f orna  a  sia  per  la  sostanza  loro,  secondo  \  criterii  gen&- 

Hka  e  le  leggi  inviolabili  della  poesia  italiana. 

c\\   articoli  suddetti  della  Civiltà  Cattolica,  a  roana  a  mano  che 

If  nsi,  furono  accolti  con  favore  sempre  cres^cente  da  persone 

^  llt ..  j  _:;.'uardevolisgime,  cosi  si  pensò  che,  ordinandoli  insieme  in  un 

^àl  farebbe  cosa  a  molti  grattssiraa,  facilitandone  eziandio  la  diffusione 

jt€t  in  iiiezzo  alla  gioventù  studiosa,  la  quale  non  ha  agio  di  leggero 

"i^iltà  Cattolica.  Ognuno  ohe  abbia  senno  e  cuore  non  può  a 

ire  quanti  si  ar^omontano  di  porre  un  argine  air  inondare 

pé:*t»e!  poetica,  onde  i  giovani  particolarmente  lasciansi  travolgere, 

gravissimo  della  fede,  della  morale  e  delle  buone  lettere  italiane. 

da  dubitare  del  benevolo  accoglimento  che  avrà  questa  operetta, 

talo  scopo  appunto  fu  condotta.  Chi  poi  consideri  la  diligenza  con 

fùTò  intorno  la  benemerita  tipografia  deirimmacolata  Concezione,  affini^ 
ana  e^lizione,  per  esattezza,  grazia  ed  eleganza,  nulla  inferiore  a  qual- 
altra  edizione  elzeviriana,  ne  ammirerà   sicuramente  la  tenuità   del 
è  almeno  la  meta  di  quello  solito  esigersi  dallo  Zanichelli  di  Bo- 
ll   ^  »va  di  Torino, 

Tvnze  air  UfBcìo  centrale  della   dmltà  Cattolica,  in  Modena 
_ri>na  '1' li' Immacolata,  in  Milano  alla  libreria  Ambrosiana  e  presso 
■Ifmiri  Gerenti  della  Civiltà  CaUolica. 

LA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 
UO  FONDATORE.  IL  SUO  ISTITUTO 

Vei*»Ìotie  dal  Oa»tÌ8rllii.no 

Firenze»  1880.  Vn  voi  in  8  di  pagg.  Vlir-iSS. 

lueèlS  éimpì  net  quali  tanto  si  parla  e  si  sparla,  con  supina  ignoranza 

iKPàonatnco  malignità,  dell'Istituto  di  S.  Ignazio,  viene  assai  opportuno 

itto  dal  celebre  letterato  spagnuolo  D. Raimondo  Garcia,  e  tradotto 

Ito  italiano  che  é  soggiornato  a  lungo  in  Francia,  in  Inghilterra 

^uo,  nel  tradurre  e  divuljfare  questa  bella  opericoiuola,  è 

1 1  a  far  nolo  a  tutti  chi  fu  S.  Ignazio  dì  Loiola,  come  fondò 

rengiu^fj  ciie  si  chiama  Compagnia  di  Gesù;  che  flne^  che  indirizzo, 

te  diede  ;  e  ciò  con  un  volumetto  di  poche  pagine,  ma  piene  dì  sugo 

.,»...   .|,^  ammaestri  e  diletti,  con  ragionar  facile  e  piano,  che  non 

1  Rideste  iuteiligenze,  e  con   tale  abbondanza  di  ragioni  e  di 

.  Li*.-   M  più  restio  ed    esigente  lettore  uè   rimanga  soddisfatto.  >  E 

alano  potrà  muovergli   rimprovero»   che  non  abbia  raggiunto  lo 

mw  Tolometto  si  vende  al  prezzo  di  L.  1,  50  in  Firenze  presso  Manuelli, 
M  atla  libreria  Barbieri,  Strada  Trinitéi  Maggiore  47  e  io  Italia  presso 
^"41  librai  corrispondenti  della  Civiltà  Cattolica., 


"1  r  ir  II 
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A  CUI  BEN  CREDE  DIO  PROVVEH 

RACCONTO 

PUBBLICATO  NEL  PKIUODICO  L\  CIVILTÀ  CATTOLÌCàÌ 
Seeonilft  EttlKlone 

Un  vùL  in  8.  picc.  dì  pagi},  29$.  —  Prato,  Tip.  Giucheffi  Fir/h'oi 

Prezzo    Li.  1,50. 

CreJiama  assai  proficua  la  lettura  Jì  questo  Racconto  alla  gt^ 
grìnsG;?namtìntu  tutti   morali    e  pratici,  che  contiene,  acconcUsìB 
elle  corrono.  Esso  merita  dì  far  parte  della  libreria  delle  famiglS^ 
divulgato;  potendo  ogni  genere  di  persone   trarne   atìle  con  dilet 
pre^'i  suoi,  quanto  alla  Jinsaa»  e  d*essera  ricco  di  scelti  detti  e  fUfi 
biali,  tutti  vivi  e  colli  ilallfi  bocca  del  popolo  toscano,  cUe  racchii) 
di  sapienza  e  »li  esperienza.  1!  Ricconto  «i  vendo  al   prezzo  di  Llj 
rUffisio  rcntrale  della  Ot^^flià  CaHoUca,  Firenze  presso  ManuelU 
consolo  16,  e  presso  tutti  i  principati  librai  «  gerenti  del  perlodfd 


DELLE  ELEZIONI  P()Pi)L\RI  NELLI  CIIIE.SÌ 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 
del  P,  VUENTINO  STFXCANELLi  d.  C.  d.  6. 
Prato,  tipotjrafìa  Oiach^'Mi,  Figlio  e  C.  iSlS.  Vn  voL  in  /fi,  di  pag 
Prezzo  L.  3;  fraoco  di  porlo  per  lotU  riUlit  U  8*2 

È  un*  opera  importantissima  per  conoscere  la  falsità  at^irlc 
de*  principiti  sopra  coi  V  ìpocnto  zelo  dì  alcuni  fallaci  cattoUid 
dare  il  diritto  delle  elezioni  popolari  de*  eacri  pastori  nella  Chiesa*  i 
vtsare  le  funestissime  conseguenze»  a  cui  esse  menerebbero.  Ad  aT«nie 
catto  più  compiuto  si  vegga  la  rivista  cbe  ne  facemmo  nel  qoadera 
pag.  70  e  segg. 
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lirixthandbtirM  ìHtn  Lerqu  Manorati  tait  Stctrltpl&nen,  Ansieht^n  %ntà  i 
Rum,   Wiìr^burfj^    Vt^rhiff  %*on   Leo   Wtyrrt.  Agenhiv  in    Tf'iVtL 

Se  occorresse  ad  alcuno  di  dover  consigliare  a  ohi  usa  della  Hi 
una  Guida  d'Italia,  può  sicuramenle   raccomanilargli  qiie<Jta   delj 
pregevole  sopra  o'^nì  altrui  a  noi  conosciuta,  (porche  allo  notlEfa 
giunge  quello  che  pariicolarmente  interessano  un  viaggiatore  cri^ 


PmIu^  Tip*  QImMiì,  Figlio  •  C. 
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DELLE  ELEZIONI  POPOLARI  NELLI  CHIESA 

DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 
del  P.  V\LENTINO  STECCADiELLV  d,  C.  4  G. 
Pkato,  UjìOfjrafia  Giacheifi.  Fitjlio  e  C.  Ì8J8.  Un  voi  in  fSf  di  pagg. 
Prezzo  L*  8;  IVatica  di   porto  per  (otU  PlUiUa  L, 

Si  pu^  rrofarn  v^ndiMlf  yrtMàn  i  Sigg,  (itrtn^ti  dtlla  Civiltà  Cattolica 

È  an*  opera  ioiportantìadima  per  coooscorc  la  falsità  storica  e 

de'principii,  aopra  cui  V  ipacrito  zelo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vorroli 

dare  il  diritto  delle  elozioni  popolari  do*  sacri  pastori  nella  Chiesa^  e  p< 

visare  le  fanestissime  coDgeguenze,  a  cui  e^ae  raenertìhbero.  Ad  av^erne  an 
catto  più  compiuto  si  vegga  la  rivista  che  ne  facemmo    nei  quaderuo  j^t 
pag*  70  e  segg. 


DELLA  CONOSCENZA  INTELLEnOALE 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C,  d  G. 

DUE  VOLUMI  IN  OTTAVO 
TEBZA  EDIZIONE 
Voluine  L  Parte  crìtica  —  Volume  II.  Parte  dottrii 

(%  un'opera  di  somma  importan/.a,  al  per  la  retta  e  pleoa  ini  incerti 
dottrina  ideologica  di  S.  Tomm;iso,  chi^  è  ano  de*  punti  più  fluida  i 
Fìl03ofl;i;  a  8l  per  la  confutazione  de' sistemi  coutrarii,  da  cui  .  ^ 

turisi:e  de*  moiierni  errori*  Questa  eriiKiona  è  stata  con  fluovo  eiar»'^ 
e  migliorata  ilalT  Autore* 

Il  prezzo  di  ciascun   volume  è  di  Lire  3;  per  posta  'S,  HO.  Mi  . 
tarn©  l'acquisto  ai  giovani  studenti,  si  darà  loro  l'intera  opera  per' 
franca  di  porto  a  coirandeeìma  gratis,  prendendola  però  direitame 
l'Autore. 


U  RIFORMA  DELLA  FILOSOFI 

Promossa  dall'Enciclica  A  etemi  Patria 

DI  S.  S.  PAPA  I^EONE  Xlll 

commeniario 

per  mXkm  IfARlA  GORiVOLDI 


li     i'.    i\     IV 

Tipografia    Pontificia   Mafeggiani  i880. 
ine  Ì62,  C^rezaco  U.  1,  ^O, 


Un  Vtìiumi 


6  un  opuscolo  assai  opportuno  si  per  conoscere  gP  lDttìndÌmf»nU 
mira  da)  S,  Padre  nella  sua  sapientisaima  EncioMcii  Aeterni  Putrùf.^ 
apprendere  i  modi  pili  acconci  «li  rì>carli  in  pratica,  È  utilii*s.ino  h 
specialmente  ai  professori  di  fllosotia. 


GESTE  SELVAGGE 


)ELLA  FRAMMASSONEKIA  IN  FRADICIA 


l 


[Allo  spìiDtar  dell'alba  del  30  giugno  1880,  su  tutta  Posteli- 
Qe  dellii  Francia,  romiìiissarii  di  polizia,  guartlie  di  questura, 
e  gendarmi,  scassinando  serrature,  frantumando  vetri,  ab- 
eodo  porte,  irrompevano  nelle  rase  della  Compagnia  di  G<'sù. 
mmo  per  le  braccia  uno  dopo  T  altro  tutti  i  religiosi  quivi 
Iti  e  li  gettavano  a  for/a  sul  lastrico  della  via.  Poi,  apposti 
fgelli  della  Repubblica  alle  porte,  agli  usci,  agli  aditi,  allo 
Tahernarolo  santo,  ove  riposa  il  Dio  del  cielo  e  della  terra, 
tie  tiU'navano  all^  loro  ordinarie  occupazioni  di  sorprender 
i^  éi  ammanettai r  malviventi,  di  incarcerare  assassini;  e  a  chi 
^mandasse  del  perchè  di  quella  scellerata  impresa  altra  ri- 
n*»n  davano  du  questa:  1/0/  abbiamo  f'sffjtdftì  r/N  ordini 
renio  ! 

le  in  compendio  i\  il  fatto  rhe  portato  subito  dappertutto 
^ali  del  telegrafo,  narrato  rollo  più  minute  particolarità  da 
i  giornali,  forma  da  un  mese  il  tema  dei  discorsi  di  tutti, 
jbblicaai,  monarchid,  legittimisti,  rivoliiziouarii,  catodici,  ere- 
liberi  pensatori.  E  per  conseguenza  di  un  tal  tatto,  dovuto 
ipriccio  della  frantma-ssoneria,  che  pur  detestando  tutti  i  re- 
i,  volle  nondimeno  da' gesuiti  incominciare  lo  sfogo  de* suoi 
I,  forse  non  mai  la  Coìupagnia  di  Gesù  fu  pili  universalmente 
scinta,  non  mai  forse  di  gesuiti  si  pariò  tanto  e  da  tanti;  t> 
che  maggiormente  rileva,  forse  nrin  mai  si  diede  più  uui- 
lote  lode  ai  gesuiti,  biasiujo  ai  loro  nemici. 


ri,  mf-  ///,/i#f  7tB 
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Non  sarebbe  pertanto  necessario  che  a  codesto  argoinen^ 
consacrassimo  un  articolo  speciale,  se  la  carità  religiosa 
lega  ai  nostri  fratelli  francesi,  martiri  di  quel  Gesù,  ondfl 
ri  vantiamo  compagni,  non  chiamasse  irresistibilmente  sut 
sire  labbra  un  inno  di  benedizione  a  Dio,  quale  toniamo  per  fere 
che  i  nostri  lettori  aspettano  da  noi.  ^ 

In  Francia  la  causa  generale  delle  Congregazioni  reljpi 
non  riconosciute  incomincia  appena  ora  a  discutersi;  quella  pn 
ticolare  della  Compagnia  di  Gesù  non  è  peranco  giudicata.  Pe 
gli  è  chiaro  che  noi  non  possiamo  su  codesto  soggetto  im 
dere  adesso  un  lavoro  completo,  coli' intenzione  che  riuian 
venturi  tra  i  documenti  della  storia.  Noi  ci  restringiamo 
due  considerazioni  che  si  paiono  fin  d'ora  agli  occhi  di  tut 
r  le  misure  prese  in  Francia  dal  Governo,  coi  decreti  del  29  ofl 
contro  le  corporazioni  religiose  non  riconosciute,  non  hanno^ 
sun  ragionevole  motivo  che  almeno  apparentemente  le  gin 
e  però  altrimenti  non  ponno  giudicarsi  che  come  uno  sfoj 
tuie  di  selvaggia  empietà,  bramosa  di  fare  sfregio  ed 
Oesiì  Cristo:  2**  la  esecuzione  di  quei  decreti  già  incorni 
contro  i  religiosi  della  Compagnia  di  Qmh  costituisco  uni 
trionfi  più  splendidi  che  Gesù  Cristo  abblfi  mai  riportat; 
mondo,  e  specialmente  in  seno  alla  nobile  nazione  franci 


a.pe 

>  mi 


n. 


Da  trentanni  sotto  l'egida  dei  principi!  di  libertà  cB 
stituiscono  il  diritto  pubblico  francese,  molte  migliaia  di  cit 
si  vennero  riunendo  in  Associazioni  religiose  diverse  di  nome 
statuti  e  di  scopo.  Non  domandarono  mai  al  Governo  il  cosi  det 
ricoììoscmento  legale,  perchè  esso  è  un  primlegio  ed  un /a 
a  cui  ognuno  può  liberamente  rinunziare,  senza  la  menoma  j 
di  chicchessia;  ma  d'altra  parte  furono  sempre  solleciti 
dare  motivo  alcuno  di  lamenti  o  di  richiami,  perchè  denf! 
vano  soprattutto  di  godersi  in  pace  i  beneficii  del  diritto  jj 
rnune,  E  il  Governo  francese  non  foco  mai  cenno  di  voler  isj 
tare  quelle  Associa/ioni  sante  e  benefiche  di  iiomini  e  di  dooj 
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H^iichè  sapesse  "benissimo  che  esistevano  senza  la  sua  autoriisjsa- 
mt  II  Gk) verno  francese  fece  anzi  di  pili.  Non  poche  fiate  le 
dòje  incoraggiò,  le  preaiiò,  se  ne  valse  nelle  pubbliche  sveo- 
iPe,  per  conforto  de' moribondi  sui  campi  di  battaglia,  per  sol- 
m  de' feriti  e  de*  malati  negli  spelali,  affidò  loro  in  Francia 

orfanelli  da  educare,  in  Algeria  gli   Arabi   da  aniniansaret 
i  mcendiarii  e  gli  assassini  da  emendare  a  Caienna,  finalmente, 
'ibiùe  ebbe  a  dire  lo  stesso  Freycinet  presidente  del  gabinetto, 
fflome  francese  da  diffondere  e  magnificare  tra  Io  tribù  selvaggie 

a  Guinea  e  deirAustralia  o  nello  terre  sconfinate  della  Cina* 
bil  guisa  la  moltitudine  grande  degli  ordini  religiosi  e  delle 

jregazioni  trapiantatisi  in  suolo  francese  o  colà  recentemente 
nntati  crebbero  a  meraviglioso  rigoglio  ;  specie  la  Compagnia 
iGesù,  la  quale  potè,  in  quasi  tutte  le  più  importanti  città  della 

attcia,  aprire  convitti  e  scuole  dove  le  famiglie  mandano  a  gara 
[ipovani  figliuoli,  sicuri  di  riaverli  colti  e  cristiani.  Da  codesti 

tiiti  dei  religiosi  di  sant'Ignazio  uscirono  in  pochi  anni  schiere 

saldati  che  diedero  per  la  patria  anche  il  sangue,  valorosa- 

Qto  pugnando  sui  campi  di  battiiglia,  uomini  di  Stato  cospicui, 
otti  integerrimi  magistrati,  avvocati  eloquenti,  degnissimi  padri 

famiglia. 

|0r  come  mai?  e  perchè  in  im  subito  il  Oovemo  francese  muta 
fcliMo  e  condotta,  e  di  amico  ttumutasi  in  mortiile  inimico  di 
|i<*lle  associazioni  religiose?  Come  mai?  e  perchè  il  Governo 

Deese,  che  da  trent'  anni  le  avea  lasciate  liberameute  formarsi, 
iersi,  prosperare,  pone  improvvisamente  mano  ai  fulmini  e 
ilo  in  un  attimo  incenerite?  Come  mai?  e  perchè? 

A  ragion  veduta  convien  dire  che  di  qualche  gravissimo  de- 

quelle  congregiizioni  e  quegli  ordini  religiosi  siansi  fatti 

ute  rei  contro  la  repubblica,  la  patria  o  la  società, 

uu-.  per  tal  guisa  ogni  diritto  anche  alle  liberta  essenziali, 

lie  gode  ogni  cittadino  francese,  anzi  allo  stesso  vivere  civile. 

no:  di  ninn  delitto  nuovo  essi  vengono  accusati. 
iConvieu  dire  che  quei  religiosi  consorzìi  abbiano  essenzialmente 
|itato  il  tenore  delle  proprie  costituzioni,  così  da  divenire  per 

?^-)Cietà  frances*^  un  supremo  ed  imminente   periglio   sociale 


«1 
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0  politico,  dove  prima  erano  avuti  in  conto  di  sostegno  dell 
dine,  e  di  meraviglioso  aiuto  deireduca/aone  e  della  prospfl 
nazionale.  Ma  no,  che  neppur  un  apice  essi  hanno  cangiata 
proprii  statuti.  Continuano  ad  essere  ciò  che  erano  prima,  a  i 
ciò  che  facevano  prima,  a  beneficare,  ad  istruire,  a  catechiss;! 
a  predicare  T ordine,  la  moralità,  l'ubbidienza,  come  sotto  Via 
pero  di  Napoleone  III,  come  sotto  il  governo  della  difesa! 
rionale,  come  sotto  Thiers,  come  sotto  Mac-Mahon.  Portaul 
fu  una  grande  iniquità  il  fumentarle  prima,  od  è  una  iniqfl 
atroce  il  perseguitarle  ed  il  distruggerle  adesso. 

Ma  ai  governi  antecedenti  è  succeduto  il  governo  dei  giacol 
ma  le  sorti  della  Francia  sono  venute  nelle  mani  del  dittato; 
Gambetta,  colei  che  disse;  le  clèricalisme,  voilà  tennemi. 
perchè  i  religiosi  e  le  religiose  debbono  tniscinarsi  per  man^ 
gendarmi  fuori  delle  loro  case.  Non  v'ha  di  tale  impera  cosac 
rtefauda  altra  ragione  che  questa;  l'odio  al  clericalismo,  do 
<Mttolicismo,  cioè  al  cristianesimo^  cioè  a  Gesù  Cristo 
[persona:  le  cliricalisme,   voilà  tennemi!  I  giacobini  frafl 
ilei  1 880  sono  i  degni  eredi  dei  giacobini  del  1793;  gli  ati 
ministri  della  repubblica  sono  l'eco  fedele  del  Danton  e  del  Rob^ 
^pierre,  in  quella  guisa  che  questi  lo  erano  del  Rousseau;  il 
latore  Leone  Gambetta  rinnova  sotto  altre  parole  l'impresa! 
iiica  di  Voltaire:  écradons  nnfame!  Ed  ecco  perchè  mentri 
buttano  accani  i  fedeli  servitori  di  Cristo,  vengono  invece 
mati  in  seno  alle  proprie  famiglie  gli  alleati  di  Satanasso;  me 
si  calpestano  le  vittime,  vengono  esaltati  i  c^amefici;  mentri 
]w^agouo  i  suggelli  della  repubblica  sulle  tombe  che  chiudo 
ir.artiri  della  Comune  del  1871,  si  designano  ai  reduci  glorio 
A'junea  vittime  nuovo  per  la  Comune  del  IB-SK 

Noi  abbiamo  dunque  ragione  di  affermare  che  i  decretil 
211  mnr/o  sono  uno  sfogo  di  rabbia  selvaggia  contro  Gesù  Ci 
Né  vale  l'opporre  che  il  Governo  francese  con  que'decreti 
tese  solamente  di  far  eseguire  le  leggi  esistenti^  che  proibì 
le  associazioni  religiose  non  riconosciute.  Imperocché  chi  poi 
credere  giammai  che  un  governo  sì  tenero  degli  incendimi  e  i 
a!*'*assijH  senta  davvero  tanto  scrupolo  per  Tosservanza  di 
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jìm  eseguite  intieramente  da  nessuno  dei  governi  regolari,  elio  si 
accedettero  in  Francia  dopo  il  93?  E  se  nello  spazia  di  presso 
un  secolo  non  furono  eseguito  mai,  quale  nuovo  e  fortissimo 
polirò  di  farle  eseguire  è  sorto  ora,  sotto  il  governo  del  framas- 
One  Ferry,  e  del  dittatore  Gambetta?  II  motivo  non  bisogna  cer- 
irlo  da  lungi ^  poiché  come  fece  intendere  nel  senato  francese  il 
uca  D'Aiidiffret  Pasquier,  e  poi  disse  pili  esplicitamente  il  sena- 
pe Duca  de  Broglie,  esso  appare  scolpito  nelle  date  stesse  di 
pelle  leggi,  «  Ponete  mente  a  codeste  date,  sclamava  il  de  Ert^glie: 
^DO  il  92,  e  il  messidoro  dell'anno  XIL*.  due  date  di  violenm 
rchica  e  di  dittatura  militare...  Queste  leggi  sono  tutt' insieme 
[tiranniche  nel  loro  tenore,  e  rivoluzionarie  nei  loro  effetti  », 
•volte  a  sbandire  Gesù  Cristo  dal  suolo  francese.  Per  fermo 
^^el  18S0  dissotterra  codesti  ferri  vecchi,  applauditi  in  un 
di  barbarie,  e  poi  subito  maledetti  dalla  civiltà,  non  può 
ìrere  altro  scopo  da  quello  del  Robespierre,  del  Drinton,  dei  gia- 
0bÌDÌ,  del  Rousseau  e  del  Yoltiiire;  la  distruzione  del  cristiane- 
no  e  Todi  ►  di  n  n, 


I  Ma  couie  poi  sostenere  che  le  leggi,  cui  i  decreti  del  29  marzo 
n  >  di  appoggiarsi,  sono  tultìivia  in  vigore?  La  maggior 
.v:  „.i  giureconsulti  francesi  lo  nega  apertamente  con  ragioni 
Ha  cui  evidenza  ò  inrpossibile  di  resistere  altrimenti  che  calpe- 
ado  sotto  i  piedi  ogni  norma  di  iliritto,  di  logica  e  di  buon 
uso.  Fino  dal  1845,  dubitandosi  che  il  governo  volesse  tor  pre- 
dalle It'f/gi  espienti  per  isfogare  contro  gli  ordini  religiosi 
nobili  passioni  di  partito,  l'avvocato  de  Vatimesnil  distese  un 
J>to  legale  rimasto  giustamente  celebre,  cai  sottoscrissero  i  più 
Busta  avvocati  di  Francia,  fra'primi  il  grande  Berryer,  Che  cosa 
Bppero  opporre  alle  incontrastabili  argomentazioni  del  Vatimesnil 
DCinici  delle  congregazioni  religiose?  Nulla.  E  qual  soUda  ra- 
om  sanno  opporre  oggidì  il  Freycinet,  il  Cazot,  il  Constans,  il 
y  alla  consultazione  del  dottissimo  avvocato  Rousse,  il  quale 
^ìù  evidente  del  sole  uierldiano  che  nessuna  legge  tuttavia 
j>)re  proibisce  la  vita  comune  di  persone  appartenenti  a  con- 
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gregazionì  religiose  non  riconosciute?  Molte  centinaia  di  arrocatl 
di  dottori  e  professori  in  diritto  ^  apponendo  la  firma  al  ' 
giurec-oirsulto  parigino  lo  suggellarono  colla  propria  au:  . 
proprio  sapere.  Ma  varrebbe  anche  da  solo  una  sentenza  di  i 
sazione  il  nome  dell'avvocato  di  Caea,  signor  D^molombe,  ebd 
incontrastabii mente  uno  delle  prime  glorie  viventi  del  fr>ro  fn 
cese.  Il  Demolombe  non  pure  approva  il  consulto  del  Roussei 
femiando  che  vi  è  detto  tutto  e  tutto  bene^  ma  aggiunge  di 
tale  diinostrìizioue  deiriugiustim  dei  decreti  suddetti,  cm  si 
gata  e  vigorosa  da  non  lasciare  luogo  a  qualsiasi  replica  sen 
Tuttavia  il  Freycinet,  il  Cazot,  il  Con^taus,  il  Ferry  rispondoi 
ripetendo,  tetragoni,  che  e-ssi  hanno  le  leggi;  e  che  il  doma 
cano,  il  gesuita,  la  suora»  il  frate  secundum  kgem  debet 
Rispondono  ordinando  ai  prefetti,  ai  commissarii  di  poli^rift,] 
gendarmi,  ai  fabbri  ferrai,  di  abbattere  le  porte  dello  case 
giose,  di  scacvciarne  i  pacifici  padroni  col  calcio  de' fucili  in  - 
della  legge,  Nos  habemus  legem  et  seeundum  legem  debet , 
È  vecchia  divisa  da  scribi  e  farisei  ! 

Ma  infine  si  può  egli  sapere  quali  siano  codeste  leggi 
vi  danno  T inaudito  potere  di  fare  gli  scherani?  Quelle  anlj 
fiori  alla  rivoluzione  del  passato  secolo  non  possono  venir  eiUtj 
perocché  sparirono  insieme  coi  privilegs  le  incapacità,  i  hì\ 
le  restrizioni  dell* antico  regime,  onde  i  principi!  dell' 89  prel 
sere  sbamz/are  per  sempre  la  terra.  Gli  articoli  del  Codice  | 
naie  e  la  legge  del  1834,  relativi  alle  associazioni,  non  risguarda; 
punto  le  associazioni  religiose  di  persone  viventi  in  cotnmunifl 
Laonde,  se  si  parla  di  leggi  generali,  non  rimangono  che  queU 
del  18  agosto  1792,  e  del  3  messùloro  dell'anno  XII,  ossìa ( 
22  giugno  1804^';  leggi  che  portano  scritta  in  fronte  la  prop 


*  Se  ne  coniano  finora  1600  circa.  Oliremo Jo  coninovenle  furescnapm^ 
da  un  insigne  giunsconsuUo,  il  qoale,  sut  kllo  di  marte,  non  polendo  pluf 
verCt  clùamò  il  pubblico  notaio  par  fura  innanzi  ad  asso  la  sua  8<)esioiiA 
caosullo  dtìl  Ruusse. 

*  La  legge  del  1790  è  alTiiUo  estranea  al  noslro  argonfiento,    perocché  ' 
prelese  solamente  di  ridurre  »  voli  religiosi  solermi  alla  condizione  dì  priiilf^ 
gami  di  coscienxa,  cut  il  governo  ne  riconosce^  nit  proibisce;  ma  vuole 
ignorare. 
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lidanna,  leggi  che,  come  al  Senato  diceva  eloquenteineute  il 
Broglie,  oguìquah^olta  sono  strappate  alle  tenebre  in  cui  già- 
jìmno  sepolte,  inorridiscono  della  luce  e  di  sé  stesse. 
E  tiittaTia  la  legge  del  1804  è  una  legge  priva  di  sansdone 
ile,  che  manda  i  trasgressori  d'inoansri  a  tribunali  straor- 
fnnrii^  dal  legislatore  stesso  aboliti  nel   Codice  del    1810,  e 
più  risorti  dappoi,  E  quanto  a  quella  del  1792,  non  che 
Dtentarsi  di  sciogliere  le  congregazioni,  dichiara  rei  di  attentate 
sicures?za  pubblica  tutti  coloro  che  indossano  un  abito  reli- 
so. Intende  pgli  dunrjue  il  signor  Freycinet  dì  eseguire  appun- 
^  ^^^a  legge?  La  eseguirono  nel  1792  e  nel  1798  Danton, 
-     I  re,  Marat  e  le  altre  iene  loro  pari.  Tentarono,  fa  dieci 
di  eseguirla  a  Lione  il  signor  Esquiros  ed  il  costui  degno 
Rilega  ChallemeLLacour,  l'eroe  famosa  del  fusillez  nioi  toni  ga, 
trovato  degno  di  rappresentare  la  repubblica  francese  pressn 
graziosa  Regina  d'Inghilterra.  Ma  il  Gambetta,  che  fin  d'al- 
sognava  regni  ed  imperii,  proibì  al  Challemel  ed  airEsquiros 
condurre  a  termine  il  loro  disegno.  La  eseguirono  letteral- 
^eate  nel  1871  gli  assassini  dei  domenicani  e  dei  gesuiti;  ma 
pagarono  poi  il  fio  a  Numea.  Il  signor  Freycinet,  così  tenero 
elle  leggi  esistenti,  suvm  le  mandi  dunque  ad  effetto  tutte  e 
er  intero.  Poiché  la  legge  18  agosto  1792  è  tuttavia  in  vigore, 
egli  crede  suo  dovere  di  dare  ad  essa  esecuzione,  chiami  dun- 
'  'T' 'in;^i  ai  tribunali  gesuiti,  domenicani^  francescani,  dame 
Cuore,  religiosi  e  religiose  che  commettono  il  delitt-» 
orme,  alla  sicurezza  pubblica  perniciosissimo,  di  vestire  dìver- 
iniente  dagli  altri  francesi,  e  chiegga  che  vengano  condannati 
emo  supplizio.  A  questo  la  sua  legge  per  avventura  k» 
non  certo  a  penetrare  nelle  case  altrui  ed  a  strapparne 
atemente  i  proprietarii  e  gli  inquilini. 

è  che  al  Governo  francese  quelle  famose  leggi  esistenti 

ono  dalle  mani.  Sono  armi  irrugginite  che  gli  si  spezzane* 

tratto  di  adoperarle;  e  però  la  confidenza  piena  che  in  esse 

Jfinostra  altro  non  ò  che  vergognosissima  ipocrisia.  Perchè  esporsi 

vedersi  rifiutare  dal  Senato  T articolo  T  della  celebre  leggt* 

se  in  nome  di  leggi  già  esistenti  poteva  sì  agevolmente 


disfarsi  fffil^&uiti  e  di  quante  congregazioni  .u*.^^ 
piaciuto?  Per  costringere  il  Senato  a  yotare  queirarticolo  il  1 . . . 
cinet  osò  minacciargli  che  altrimenti  eseguirebbe  le  leggi  esi- 
stenti. Ma  quale  governo,  esclamava  giustamente  indignato  il 
D'Aiidiffret  Pasqnier,  quale  governo  è  mai  questo,  che  non  arros- 
sisce di  parlare  così?  Esso  dunque  pensa  di  potere  a  suo  Cilento 
eseguire  o  non  eseguire  le  leggi  esìstenti?  0  che?  son  dunque  sua. 
proprietà?  sono  cosa  sua  le  leggi  francesi? 

Se  non  che  tutta  la  spiegazione  dell' eniguia  sta  nelle  confes — 
sioni  medesime  fatte  dal  Freycinet  alla  tribuna  e  nella  circolane 
diplomatica  spedita  da  lui  stesso  ai  rappresentanti  della  repub — - 
hlica  presso  i  governi  straaieri.  Ejli  disse  aperto  che  il  governi 
scacciava  i  gesuiti  e  gli  altri  ordini  religiosi  spinto  dalla  necca 
sitàj  perchè  così  volevano  altri,  cui  era  iuipossibìle  resistere.  Cos 
vuole  la  PVammassoneria,  che  in  questo  istante  ha  fatto  uil 
nuova  levata  di  scudi  anche  nel  Belgio»  Così  vuole  la  Franuna^ 
soneria  per  odio  a  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa.  Perciò  si  richiamale 
gli  incendiarii  e  gli  assassini,  e  si  scacciano  i  religiosi.  Perciò  em* 
tra  trionfante  in  Parigi  Rochefort,  mentre  nella  Via  di  Sèrrm  m 
pongono  i  suggelli  della  repubblica  al  santo  Tabernacolo.  Percid 
si  dà  r amnistia,  mentre  si  esegu^3t5ono  i  decreti  del  29  niar/x>.  D 
trionfo  della  comune  va  di  pari  passo  colla  persecusnone  al  rat* 
tolicismo:  ossia  regna  Sakna  mentre  Gesù  Cristo  è  incatenato; 
trionfa  la  tirannide,  intainto  che  si  seppellisce  la  libertìi.  Di  qui 
il  grido  che  oggi  risuona  da  un  capo  all'altro  della  Francia,  e 
trova  eco  neiruui verso  mondo;  protesU  sublime  del  buon  senso 
popolare  contro  le  follìe  demagogiche,  della  coscienza  cristiana 
contro  le  turpitudini  settarie:  Vira  i  t/estn^fi*  rim  la  Uhi  ita* 


IV. 


Questo  grido  è  uno  dei  trionfi  più  belli  che  Gesù  Cristo  w^^^'^^ 
mai  riportato  nel  mondo  e  segnatamente  nella  Francia,  \h 
dimostra  che  i  popoli,  e  in  particolare  il  francese,  il  quale  fu  lu^! 
altri  maestro  di  ribellione  contro  la  Fede,  si  sono  per8ua.si  non 
esservi  speranza  di  vorace  liberta  fuorché  nel  Vangelo  di  Gesù 
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Cristo.  Infatti  si  grida  vim  i  gesuiti,  perchè  gli  avvenimeati 
flessi  che  vanno  compiendosi  suggeriscono  questa  forinola  par- 
rfam;  ma  con  essa  i  popoli  vogliono  dire:  Viva  i  religiosa 
xkì^f  la  religione^  la  Chiesa  di  Gesù  Cri  sto.  Ciò  che  Pou- 
Vescovi,  Sacerloti  ripetevano  invano,  è  divenuto  ad  nn 
la  parola  d'ordine  delle  moltitudini.  Le  nioltittidini  con- 
dono ora  insieme  in  ima  sola  due  cause  che  fin  qui  gli  stolti 
Bvano  fiitte  a  posta  per  escludersi,  e  gridano  ad  una  voce 
i  religiosi!  viva  la  libertà!  LI  che  vuol  significare  che  sono 
iti  tutti  gli  inganni  sparsi  a  piene  mani  dagli  empii,  che  le 
atudini  non  fanno  pifi  distinzione  tra  il  cattolìcisiuo  ed  il 
lealismo;  ma  per  converso  niella  professione  pura,  schietta 
p>4i  del  cattolicismo,  veggono  l'ultimo  palladio  di  tutte  K- 
i,  contro  il  despotisnio  e  la  tìraunia  dei  netnici  di  Gesù 
%  con  qualsivoglia  nome  questi  si  chiamino,  liberali,  o  rivo- 
^narii,  opportunisti  o  coiministi,  repubblicani  o  frammassoni. 
.le  è  il  trionfo  che  in  Francia  i  ministri  di  Satana  hanno 
c^llè  loro  proprie  mani  al  nome  ed  alla  causa  di  Gesù 
0,  Colle  loro  proprie  mani,  noi  diciamo.  E  per  verità  in  onta 
oleri  della  quasi  totalità  dei  fr«aucesi,  voleri  chiaramente  ma- 
stati  per  mille  guise,  e  in  particolare  per  milioni  di  lettere  e 
etizioni  ai  Presidente  della  repubblica,  al  Senato,  alla  Camera 
[Deputati,  coloro  con  detestabile  ostinazione  persistono  in  vo- 
Islmnditi  i  religiosi.  Poi,  rigettato  Tarticolo  7,  che  altro  scopo 
avea  fuorché  un  volgare  sfogo  di  rabbia  contro  istituti  reli- 
m,  i  quali  nel T  insegnamento  facevano  miglior  prova  de'go- 
inalivi,  ricorrono  al  hi  via  arbitraria  di  decreti  ministeriali,  che 
Ipure  non  sono  giustificati  da  alcuna  legge  esistente,  ma  cou- 
ddiruno  altresì  a  tutta  la  giurisprudenzii  francese,  a  tutto  le 
'i  accettnte  in  materia  di  libertà  personale  e  di  potere 
,/Livo.  Quindi  con  abbominevole  cinismo,  posto  in  non 
[qualsivoglia  riguardo,  e  la  stessa  legalità,  quei  decreti  veu- 
eseguiti  sotto  gli  occhi  di  moltitudini  frementi,  passando 
alle  più  nobili  e  giuste  proteste.  Tutto  ciò  tolse  d'inganno 
i  meno  accorti.  Coloro,  nei  quali  è  rimasto  briciolo  di  retto 
3t»,  intesero  che  sotto  il  nome  di  clericalismo  e  di  gesui- 
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tisrno  si  voleva  combattere  e  distruggere  ogni  liberta  di  citta< 
e  dì  francesi,  e  che  in  nome  della  repubblica  si  iuaugurav; 
regno  brutale  del  despoti  sino  e  del  terrore. 

Se  per  semplice  decreto  ministeriale  è  lecito  ad  un 
calpestare  tutti  i  diritti  più  sacri;  quello  del  privato  don 
che  in  nessun  caso  può  violarsi  se  non  per  sentenza  dell' autor 
giudiziaria,  T incolumità  individuale,  la  libertà  di  cosciei^ 
dritto  di  associazione,  il  dritto  di  proprietà,  a  che  siamo  Am^ 
perveuuti?  (domaudaronsi  con  ispaveuto  tutti  gli  onesti)  e  so' 
quale  governo  non  viviamo  noi  mai?  È  vero  che  i  ministri  i 
coonestare  codesti  atti  di  inaudita  intolleranza  invocano  TaiiJ 
riti  delle  leggi.  Ma  quelle  leggi  da  essi  invocate  non  esisto 
più,  e  perciò  invocarle  è  atto  iniquo  di  dispotismo.  Esistesse 
anche,  è  atto  iniquo  di  dispotismo  Teseguirle,  mentre  il  prii 
dovere  di  un  governo  onesto  sarebbe  di  domandarne  senza  ritar 
rabolizioae.  ^ 

0  che?  Pensate  che  i  religiosi,  abbiano  violate  le  leggi?™ 
mateli  dunque  innanzi  ai  tribunali:  i  tribunali  giiidicberanoo, 
se  rei  sono  li  puninmno,  e  se  debbono  uscire  dalle  loro  case,  igi 
dici  ne  li  faranno  uscire  iu  forza  di  una  legale  sentenza.  Ma  eh 
ministri  della  repubblica  abbiano  V  autorità  di  mettere  le  ma 
addosso  ad  un  citUidino  francese,  e  se  questi  protesta  in  Jtt 
della  sua  libertà,  in  nome  del  diritto  pubblico  vigente,  dellaS 
del  1814  e  del  1 830,  della  Costituzione  del  1848,  della  1^ 
del  1850  sulla  libertà  dell'insegnamento  secondario  e  della  leg 
del  1875  sulla  libertà  dell' insegnamento  superiore,  che  il  mini^ 
gli  possa  rispondere;  voi  non  avete  diritto  di  protestare, 
io  sono  il  ministro,  e  faccio  quello  che  mi  talenta;  ciò  è\ 
minevole  abuso  di  potere.  Ciò  non  ò  da  francesi,  ce  nU 
fram^ais!  Ciò  anzi  è  dispotismo  degno  solo  dei  più  barbari 
e  dei  più  barbari  tempi  delia  storia. 

Per  ora,  è  vero,  solameote  i  religiosi  sono  vittima  di  tali 
giustizia.  Ma  se  essa  vien  tollerata  pazientemente  per  rij 
ad  una  classe  di  cittfidini,  si  dovrà  poi  concedere  per  risi 
tutti.  Dunque,  conclusero  i  francesi,  la  nostra  libertii  è 
colo,  e  coloro  che  combattono  il  clericalismo,  che  persegui 
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i  nemici  più  acerrimi  della  nostra  liberta;  viva  la 
l!  viva  i  religiosi!  I  gesuiti  che  pratestano,  cbe  resistono, 
io  ^Ivatori  ed  eroi  di  libertà;  vìva  daoque  i  gesuiti,  riva  la 


im  fimi  per  Io  addietro  erasi  udito  cella  Franna  codesto  grido, 
Illa  Francia  dello  Choiseul,  nella  Francia  dei  giansenistT,  dei 
|llicanì,  dei  parlamentaristi,  nella  Francia  di  Voltaire,  d'onde 
partito  r  insegnamento  menzognero  che  perseguitare  il  cleri- 
è  difendere  la  causa  della  libertà  e  dei  diritti  deiruomo. 
dalla  Francia  il  mondo  riceve  Tinsegnamento  opposto,  cioè 
il  palladio  della  libertà  e  dei  diritti  dell' uomo  è  il  Vangelo, 
Chiesa,  è  Gesù  Cristo,  in  una  parola  ò  il  clericalisnio.  Oh! 
che  sublime  eloquenza  non  ìmparte  la  Francia  al  mondo  eo- 
insegnaraeuto! 
[Moltitudini  devote,  composte  di  ogni  ceto  della  società,  a  cui 
mancano  né  i  nobili,  né  i  letterati,  nò  i  membri  più  illustri 
D»fl gisti atiira  e  del  foro,  né  i  giovani  uflSciali,  nò  i  prodi 
li  deir  esercito  francese,  sorte  allo  spimtar  del  l'ai  ba,  aspet- 
»in  ogni  luogo  della  Francia  dove  vi  ò  una  residenza  di  gesuiti, 
i  gendarmi  trascinino  a  forza  i  padri  fuori  della  soglia  delle 
pacifiche  dimore,  e  come  prima  li  veggono  comparire  sulla 
jh,  si  prostrano  ginocchioni  qua^i  a  confessori  di  Cristo,  e  do- 
mo di  esserne  benedetti.  Poi  rizzansi  e  gridano  con  un  so! 

riva  I  genmti!  viva  la  libertà! 

tanto  a  ciascuna  di  quelle  nobili  vittime  dell* odio  settaria 

le,  alta  la  fronte,  Tatto  maestoso,  un  senatore,  un  depu* 

D,  im  ex  ministro,  un  principe  di  nobilissimo  sangue,  un  per- 

hggio  dal  nome  noto  e  caro  a  tutta  la  Francia,  che  protesta 

{nome  del  diritto  di  proprietà,  in  nome  dell'autorità  paterna, 

[jiome  della  Religione,  della  dignità  umana,  della  grandezza 

contro  la  sacrilega  tirannide  di  pocbi  farabutti  e  grida 

'egli  viva  i  gesuiti/  vira  la  libertà!  Or  bene  che  cosa  a 

grido  rispondono  gli  amici  del  Gambetta,  dei  ministri, 


ceste:  selvagge 

della  fraìnuìassoneria  doiainante?  0  tacciono,  o  non  sanno  altri* 
menti  rispondere  che  vociando:  viva  le  legj^I  cioè  riva  il  dispo- 
tismo del  Danton  e  del  Robespierre,  viva  l'intolleranm,  vìva  eli 
colla  forza  opprime  il  diritto,  chi  colla  violenza  conculca  la  giu- 
stizia e  la  libertà!  E  la  Francia,  e  il  mondo  spettatori  di 
dramma  vergognoso  in  uno  e  sublime,  la;^TÌmevole  e  gì  -. 
imparano  che  la  difesa  della  vera  libertà  contro  la  tirannide  è 
confidata  alla  Religione  di  Cristo,  e  che  chi  vuole  oggidì  salvare 
la  libertà  deve  farsi  paladino  dei  gesuiti. 

E  a  combattere  per  i  gesuiti  contro  Gambetta,  contro  Caicott 
contro  Constans,  contro  Ferry  scendono  per  fermo  in  campo  m- 
bilissiini  campioni,  I  maires,  gli  assessori,  i  consiglieri  nìunicipali 
smettono  F  ufficio  protestando  in  fiivore  dei  gesuiti,  contro  il  go- 
verno. A  dieci  a  venti  per  volta  danno  le  loro  rinunzie  consi- 
glieri, e  presidenti  d'appello  e  di  cassazione,  giudici,  procurfttHri, 
magistrati  integerrimi,  inciinutiti  nell'esercizio  nobilissimo  ddli 
giustizia,  e  riuunziando  mandano  il  potente  grido  della  eosciena 
oltraggiata  e  dell'onore  vilipeso.  —  Io  sono  vecchio  e  bisnirooi^o 
di  pane,  afferma  l*uno;  e  tuttavia  volentieri  rinuncio  a  pia  ser- 
vire iin  governo,  il  quale  mi  ordina  atti  di  dispotismo  e  di  TÌ(»- 
lenza,  —  I  decreti  del  governo,  scrive  l'altro,  sono  il  rovescio 
di  ciò  che  la  mia  educazione  e  le  tradizioni  della  mia  faraii 
mi  hanno  insegnato  a  rispettare  e  ad  amare;  perciò  io  Tabi 
dono  protestando*  —  La  dìgoità  dì  magistrato,  la  coscieni 
cristiano  mi  obbliganf»,  dice  un  terzo,  a  lasciarti  il  mio  pi 
benché  ciò  mi  costi  non  lievi  sacri fizii.  —  E  così  o  in  sonuglii 
termini  severi,  concì*^i,  vigorosi,  oltre  a  150  venerandi  magisl 
di  f^iincia,  eletti  in  gran  parte  dal  Governo  repubblicano,  ri 
sero  già  nelle  mani  del  Cazot  le  loro  rinunzie,  auriche  ved< 
costretti  a  dar  mano  a  decreti  tirannici  violatori  della  religii'^aé' 
della  libertà. 

Ora  i  giornali  cattolici  ne  vanno  registrando  i  nomi  tra  i  fitftì 
d'oro  della  Francia,  e  ben  ci  pare  che  per  siffatti  eroi  si  rin* 
novelli  a'dì  nostri  l'antica  divisa  della  generosa  schiatta  fras- 
cese;  gesta  Dei  pt:r  Francos.  Chi  non  vede  però  come  codeste 
diniissioni,  che  sono  per  avventura  F episodio  piiì  glorioso  delU 
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iiérra  oni  combattuta  in  Francia  tra  il  Vangelo,  e  la  franimas 

jjoenX  segnano  eziandio  uno  de' trionfi  più  belli  di  Gesù  Cristo? 

paati  hanno  in  petto  un  cuore  capace  di  nobiltà  e  di  generosità 

schierano  in  favore  di  una  causa  che  ha  per  so  la  santità 

diritto,  e  lo  splendore  della  oiagnaDimità  e  del  martirio.  Non 

[però  a  maravigliarsi  che  accanto  ai  giornali  cattolici  sorgano  a 

pbattere  il  governo  ed  a  difendere  i  gesuiti  giornali  liberali  e 

^olimonarii,  e  che  il  Figaro  non  discorra  altrimenti  dall' ?7fif- 

n;  il   Gaulois,  il  Poìjs^  il  Purlemenf,  la  Eevue  des  deux 

mdes^  e  per  insino  al  Mot  d'otdre  parlino  il  linguaggio  me- 

siuio  deir  Union j  del  Monde^  del  Fran^ais,  della  Decentrali^ 

iion.  kuYÀ  non  fa  meraviglia  che  codesti  nlfcimi  giornali,  benché 

olici,  possano  citare  per  la  causa  de' gesuiti  le  gazzette  prò- 

anti  d'Inghilterra  e  soprattutto  il  Times ,  che  un  giorno  dopo 

cacciata  dei  figli  di  S.  Ignazio  non  dubitava  di  scrivere  queste 

esorabili  parole:  «  La  dispersione  dei  gesuiti  è  un  atto  di  di- 

otisnio.  Se  la  Repubblica  fa  rivivere  leggi  violatrici  della  libertà 

jirsonale,  essa  non  rappresenta  più  che  la  sostituzione  della  tì- 

aoia  della  moltitudine  alla  tirannide  d'un  solo  uomo.  Se  essa 

è  capace  di  contenere  la  plebe,  fuorché  accarezzandone  le 

rioni,  non  vi  ha  più  in  Francia  sicurezza  per  alcuno.  » 

VI. 

Tale,  in  onta  alle  circolari  diplomatiche  del  Freycinet  ed  ai 
Utirambi  della  Bèpublique  fran^aise^  è  il  giudizio  inesorabile 
orlato  in  tutta  Europa  dei  decreti  del  29  marzo  e  della  loro 
azione.  Pur  troppo  però  dobbiamo  qui  fare  eccezione  per  la 
misera  patria,  arrossendo  una  centesima  volta  di  essere 
lU  In  Italia  solamente  i  giornali  cattolici  levarono  la  voce 
(Mitro  le  scelleratezze  selvagge  dei  giacobini  francefi;  quanto 
gli  altri  dissero  in  coro:  sta  bene!  sbarazzatevi^  o  francesi,  di 
atta  la  c>anaglia  gesuitica  e  fratesca,  cresciuta  fra  voi  a  dis- 
come  una  selva  di  ortiche  e  di  spine.  Liberatene  tosto 
[ifabilmente  il  giardino  della  libertiu  Coraggio!  Se  noi  fos- 
DO  al  vostro  posto,  faremmo  altrettaulo»  e  più  alla  spiccia  e 
i9l 
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Cosi  discorsero  in  Italia  tutti  coloro  die  professano"  dì 
stare  col  Papa.  —  Il  Diritto  e  la  Lega  non  ebbero  per  qm 
parto  ad  armeggiare  contro  V  Opinione  e  la  Gazzetta  tV  Itaì 
perocché  fra  noi  destri  e  sinistri,  moderati,  progressisti,  repub^ 
blicani,  Cairoli,  Miughetti,  Sella,  Depretis,  Bertani  e  Mario  s(^ 
giacobini  tutti,  invasi  di  satanico  furore  contro  frati  e  gè 
Di  che  i  nostri  liberali  san  fatti  assolutamente  incapaci  a 
namente  discutere  le  ragioni,  che  militano  in  favore  dei  relig. 
francesi.  Essi  non  veggono  che  la  necessità  imperiosa  di  pure 
di  frati  e  di  gesuiti  la  società;  e  gridano  abbasso  i  gesuiti! 
basso  i  frati!  anche  a  costo  di  couvenire  col  Rochefort  e 
assassini  di  Numea;  anzi  anche  a  costo  di  calpestare  il  bn 
senso.  Questi  gli  uomini  ed  i  giornali  politici  dell*  Italia  odierni 
Ma  noi  siamo  d'avviso  che  tutti  insieme  non  pesino  gran 
sopra  le  bilance  dell*  Europa;  soprattutto  si  può  star  certi  ctl 
essi  non  potranno  nulla  contro  T  autorità  dei  Jules  Simon,  de 
Audiffret  Pasquier,  dei  Dufaure,  dei  Chesnelong  e  di  tutti  i 
eminenti  uomini  di  Stato  francesi,  i  quali,  benché  appartcos 
a  partiti  politici  opposti,  trovaronsi  però  concordi  nel  Jifend^ 
i  religiosi  perseguitilti,  compresivi  i  gesuiti.  Chi  per  esempio  ( 
fede  al  Diritto^  quantunque  sia  l'organo  magno  del  Governo  i| 
liane,  quando  con  ispudorata  menzogna  osa  affermare  che  Tesa 
zione  dei  decreti  del  29  marzo  dimostrò  avere  i  gesuiti  in  Fran 
nn  piccolo  numero  di  aderenti  quasi  tutti  legittimisti  e  tm^ 
cilici  ?  Come  mai  si  possa  in  tale  guisa  mentire  contro  1*  evide 
stessa  dei  fatti  che  accadono  sotto  gli  occhi,  noi  non  Pint 
remmo  se  non  sapessimo  a  quali  eccessi  suole  trascinare  Vi 
ed  il  furore  di  parte.  Or  ecco  i  fatti. 

L'esecuzione  dei  decreti  incominciò  il  30  giugno  contro  ij 
suiti,  coll'occulto  fine  di  fare  esperimento  in  corpore  rili^  ap| 
fitt'indo  della  creduta  iuipopolarità  dell*  Ordine  di  S.  Igna 
L'esperimento  provò  invece  evidentemente  al  Gambetta,  al  FiW 
einet,  al  Cazot  e  soprattutto  ai  grandi  Orieìite^  dei  quali  col 
eseguiscono  i  cenni,  che  essi  hanno  preso  uno  svarione 
Simo,  e  che  il  rinnovare  le  geste  dei  Pombal,  dei  CliaiseuU 
Tannucci,  ovvero  dei  Marat  e  dei  Danton  neiranno  di  graxii;l{ 
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lorme  aoacroQismo.  Nel  ISSO  i  cattolici  dell' imiverso 
mo  h  braccia  ai  gesuiti  espulsi  di  Francia,  perchè  li  giù- 
eroi  non  pure  della  Keligioue,  ma  anche  della  libertà. 
Iti  offerte  raccolgousi  per  difendere  la  libertà  religiosa  di 
h  che  i  francesi  credono  pericolare,  anche  solo  per  ciò  che  è 
Qomessa  quella  dei  gesuitL  Col  niedesimo  scopo  illuistri  oratori 
ano  udire,  in  ogni  angolo  della  Francia,  a  stenninate  nioltitu- 
m  la  loro  eloquente  parola.  I  facoltosi  spagnuoli  fanno  pub- 
blicar dai  giornali  che  tengono  a  disposizione  de*  gesuiti  i  loro 
J;iz7J  ed  i  loro  poderi.  Ecclesiastici  e  laici,  tutti  i  Vescovi  fran- 
asi, i  parroci  e  i  semplici  fedeli  d'ogni  ordine  e  di  ogni  condisdone 
amjo  preso  a  dift^ndere  la  causa  dei  gesuiti  come  causa  loro 
ypria.  Finalmente  tutti  gli  istituti  religiosi, stabiliti  in  Francia^ 
8t>enindo  ostacoli  d'ogni  sorta  e  terribilissime  insidie,  con  esem- 
eteruaniente  memorabile  di  carità  e  di  sapienza  dichiarano 
non  voler  separare  le  proprie  sorti  da  quelle  dei  figliuoli  di 
Jpa^o. 

Tali  luroDo  gli  eflFetti  precipui  dell'esecuzione  tiranuica  dei  de- 
eti  del  29  marzo.  Però  il  grande  Yescovo  di  Angers,  Monsignor 
vppel,  potò  subito  dopo  dichiarare  nella  Camera  dei  Deputati 
I  la  causa  dei  gesuiti  era  divenuta  la  causa  della  libertà:  però 
Bles  Simon  potè  ripetere  in  Senato  che  quiud' innanzi  le  eie* 
oni  politiche  si  farebbero  sul  terreno  delle  pubbliche  libertà.  E 
l&fiflcavasi  splendidamente  il  vaticinio  che  con  eloquenti  parole 
I  Saint -Gh3nest  avea  alcuni  giorni  prima  fatto  sulle  colonne  del 
ligato:  €  Io  non  so  che  cosa  accadrà;  ma  questo  io  tengo  per 
rmo  che  essi  (i  religiosi)  saranno  colpiti  in  piedi,  e  che  ca- 
cio magni fteamente  in  faccia  ad  una  società,  la  quale  tton 
hi  cltTicale  iert^  e  sarà  clericale  domam,  ^ 
I  We  è  il  trioufo  che  i  nemici  di  Gesù  Cristo  hanno  preparato 
ISSO  ai  gesuiti,  i  quali  punto  non  lo  cen-avano:  li  resero 
polari  più  che  non  sieuo  forse  mai  stati  nei  tre  secoli  della 
esistenza;  fecero  si  che  tutti  i  cattoliri,  obliate  le  vecchie 
ile  sparse  contro  del  l'Ordine  di  S,  Ignazio,  non  avessero  più 
un  sol  cuore  ed  una  sola  bocca  per  gridare:  Viva  i  Gemiti^ 
la  libertà! 
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Multi  ilei  figli  di  S.  rg:naJ!Ìo  abbandonaruno  già  il  suolo  fraa- 
rese;  molti  lo  ubbaDdoneranno  forse  tra  breve.  Altri  scacciati 
dalle  proprie  celle  si  sono  dispersi  e  vivono  nascosti  negli  asili 
loro  aperti  dalla  carità.  Tutti  protestarono  contro  rìugiustìm, 
ed  i  tribunali  accolsero  le  loro  proteste,  dichiararonsi  competenti 
a  giudicare  la  loro  causa  e  stavano  già  per  far  ragione  ai  lon^ 
iliritti  conciilrati.  Ma  allora  quel  medesimo  Cazot,  che»  per  disar- 
mare la  foFfnidabile  eloquenza  di  Monsignor  Freppol,  aveva  nolli 
Camera  tra  gli  urrà  dei  colleghi  audacemente  affermato  di  pru- 
dere sopra  di  sé  le  violenze  coniiuesse  contro  i  gesuiti,  e  di  esser 
parato  a  risponderne,  avocò  la  causa  al  tribunale  dei  eonjlilil, 
di  cui  egli  stesso  ù  il  presidente. 

Che  cosa  sì  possa  sperare  da  un  tribunale  dove  la  medesiiim 
persona  è  insieme  giudice  e  parte,  noi  per  verità  non  osiamo  dirl^. 
Ma  checché  sia  per  accadere,  è  certo  che  la  trilìola/ione  ]>i 
degli  Ordini  religiosi  in  Francia  è  e  continuerà  ad  esse! 
splendido  trionfo  della  Religione  e  di  Gesù  Cristo,  Codesi^^  .«i 
bene  tutte  le  nostre  lagrime  ed  i  nostri  dolori;  e  noi  conchiu 
diamo  gridando  dal  fondo  del  cuore:  Dio  ne  sia  benedetto!  Coo- 
idiiudiamo  supplicando  il  Signore  che  egli  volga  quel  segnalato 
trionfo  al  bene  generale  della  Francia  e  di  tutta  la  Chiesa. 
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Z)f/  princìpio  di  cansaìità. 

maestri   del   luoderno  tra.i/vrmisni},  che  eoa  tuirabile  si* 
proclarimno  avere  a  difesa  del  proprio  sistema  i  fatti 
h  Datura,  falliscouo,   come  vedemmo,  senza   piiì  al   vero; 
dassiachè  quei  fatti,  onde-  essi  pretendono  tug*liere  le  prove. 
^a  esistano  affatto  o  certo  sieoo  da  essi  falsati  o  violente - 
contorti,  rispetto  a  quelle  arbitrarie  e  illegittime  conse- 
h7je^  che  pur  vorrebbero  derivarsene*  Ila  silTalta  teoria,  eou- 
[fouia  dairesperien7.a  e  dalle-  osserva/àoni  positive,  è  alineDO 
tale,  che  nou  contraddica  apertamente  ai  principii  eddenti 
r filosofia?  No  certamente:,  ao/i  per  poco  che  ella  si  discuta, 
tosto  per  quel  controsenso  di  ragione  e  per  quel  vero 
rdo  metafisico,  che  essa  è  in  sé  medesima.  E  forse  di  qua 
iiito  avviene  che  i  tran/or  midi  cotanto  sì  sforai- no  di  met* 
[fai  dispregio  la  filosofia  speculativa.  Questa  colla  luce  dei 
'  principii  scopre  subito  e  dimostra  i  loro  errori,  ed  essi  per 
^'abborriscono  e  la  odiano  del  luiglìor  odio  del  mondo.  Ma 
che  sia  del  costtiro  ribellarsi  contro  i  deltaiui  della   filo- 
Doi  non  dobbiamo  puuto  commuovercene.  An/i  è  dst'stare 
sul  terreno  contrarie  e,  lasciando  pur  che  eglino  sragio- 
a  loro  posta,  anche  nella  presente  questione  si  vuole  ascol- 
la V0C6  autorevole  della   regina  delle   umane  scienze,  né 
restare  per  noi  vano  quel  suo  chiarissimo  lume,  che   per 
QQ  raggio  partecipatole  dalla  Eterna  Sapieui^a,  ben  può 
ti    quaggiù  norma  e  guida  sicura  nello  studio  delle  itife- 
idl-^cipline  e  nella  ricerca  delle  naturali  verità. 
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Il  gran  priacipio  filosoficD  contro  il  quale  pujua  etideate 
raente  il  trasformismo  ò  il  princiino  di  causalità*  Egli  è  per 
ciò>  che  noi  diciamo  clie  il  detto  irasformisinù^  non  solo  appU 
cato  air  uomo  ma  emndio  alle  inferiori  specie,  è  senz'altro  aS' 
surdo  in  so  medesimo  nel  presente  ordine  delle  cose.  Dichiariaii^> 
e  dimostriamo  una  tal  verità. 

Ridarreuìo  a  questa  semplicissima  forma  il  nostro  argomenlp 
E  evidente  al  lume  di  ragiono  naturale  che  non  può  darsi  4- 
fette  senza  una  causa  reale  e  proporzionata^  Ora  il  trnsf<if 
marsi  delle  specie  altro  non  fa  se  non  porre  un  effetto  sodh 
la  sua  cagione  reale  e  proporzionata.  Dimqiie  il  trasformism^ 
quale  ci  vieue  proposto  dai  nostri  avversarii,  è  veramente  un 
assurdo  filosofico. 

Riguardo  alla  prima  proposizione  del  nostro  argomento,  tf 
cemmo  che  ella  è  evidente  al  lutm  di  ragione  natii 
per  fermo:  dal  non  esistere  airesistere  una  cosi,  v'è 
distanza.  Ora  se  per  cotesta  cosa  manchi  una  cagione,  la  quile 
di  non  esistente  la  faccia  esistente  nel  suo  essere  determinato,- 
non  può  travalicarsi  la  detta  distanza,  o  consegaen' 
cosa  non  può  neanche  concepirsi  siccome  attuata  uelTo^  i*..  .. 
di  esistenza  d'una  natura  qualunque. 

Nella  minore,  ossia  nella  seconda  proposi/Jone  del  nostro 
gomento,  afferinianto  che  il  trasformarsi  delle  specie  altro 
fa  se  uou  porre  un  effetto  senza  la  sua  cagione  reale  e 
porzionata:  il  che  ò  assurdo.  E  in  verità  che  cosa  siip] 
priiuieramente  il   trasformismo?  Suppone  che  po8>ana 
esseri,  i  quali  tendano  naturalmente  alla  distru^done  di  8è 
desimi.  Che  quelli  esseri  tendono  naturalmente  a  dist 
medesimi,  i  quali  si  suppongono  forniti  d'una  intriu-..  . 
che  li  nmove  a  trairiuUrsi  in  altra  specie:  ed  è  certo  dall' 
lat^  che  cangiata  sostanzialmente  la  specie,  ossia  T  essd 
viene  distrutto  Tessere  precedente.  Or  chi  non  vede  a  pif 
aspetto  la  falsità  metafisica' d'un  tal  supposto?  Ciascun  en 
fornito  d'un  certo  naturale  desiderio  di  conservare  il  pp 
essere,  né  è  possibile  che  tenda  esso  medesimo  alla  sua 
zione:  onde  sogliamo  dire  avere  le  cose  ripugnanza  natura 
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ire  dal  proprio  essere,  «  È  naturale  a  dascuuo,  così  il  più 
ade  dei  filosofi,  è  Datura) e  a  ciascuno  il  deniderio  di  conser- 
il  proprio  essere,  questo  poi  non  si  conserrerebbe,  ove  fosse 
itato  in  altra  naturfl.  Il  perchè  nessuna  coso,  che  si  ritroTa 
grado  inferiore  di  natura,  può  appetire  il  grado  di  natura 
re:  e  così  l'asino  non  appetisce  Tessere  di  cavallo,  per- 
se esso  fosse  trasformato  in  un  grado  di  natura  stipe- 
con  ci^  stesso  l'antecedente  natura  più  non  sarebbe.  Ma 
'iTTertJre  che  la  nostra  immaginazione  in  ciò  s'inganna: 
bè  siccome   l'uomo  agogna  d'essere  collocato  in  piò  alto 
'  rispetto  ad  alcune  tose  accidentali,  che  possono  crescere 
corrompimento  del  subietto,  si  stima  poi  che  possa  ap- 
un  pili  alto  grado,  al  quale  non  potrebbe  pervenire,  se 
non  cessasse  di  essere  quello  che  era  ^  > 
la  nostra  proposizione,  che  cioè  ove  si  desse  in  natura  il 
formià'tno,  si  darebbe  veramente  un  effetto  senza  eausa j  viene 
rtrata  ancor  meglio  dall'analisi  di  ciò  che  importa  il  con- 
del!a  trasformazioìw  d'un  essere  in  un  altro.  Prendiamo 
lieramente  un  esempio  di  trasformazione  quale  ce  lo  porge 
eoerazione  spontanea,  ammessa  in  verità  non  dal  Danvin, 
a  suo  luogo  notammo,  ma  dai  pifi  dei  traBfornmtu  Che 
iè  la  trasformazione  per  generandone  spontanea?  È  il  trapasso 
essere  inorganivo  e  non  vivente  %  quello  d*un  essere  or- 
ìm  e  mvente.  Prendiamo  un  altro  esempio  di  trasformaziofìe 
[ha  luogo  nel  passaggi^i  d'un  essere  vegetale  a  quello  d'un 
ibile.  Qui  è  necessario  che  dopo  la  trasformazione  il 
i.:.  si  trovi  rivestito  non  pur  d*un  novello  organismo,  ma 
io  d'un  principio  vitale  tutto  differente  dal  primitivo.  Pren- 


ci E&i  er.ìm  unkHiique  naiwrtsle  disìdniium  od  ronfiervundiMH  suum  esse, 
}aon  conserrareltjr,  sì  transmuluretur  m  ulteram  nitturam*  Undc  nullo  res^ 
[ttt  Iti  inrf rieri  gnidii  nalur<it%  polesl  appclere  superìoris  netunie  griidiini: 
1  Asinus  non  iippetit  esse  e<|uus^  tiuiu  sì  trnnsft^rruUir  m  gradum  s^iipfriorià 
r,  m\\  ipsa  non  es^el,  Sed  m  hoc  im»K*ni^l'0  dfcij^ìkir;  quìa  enim  liomo 
\\ì  rf-se  in  nlHorì  (zradu  quntiTtim  ad  i»lia  accicìenlHliu  quat'  possunl  crescere 
rorrtipltone  subìecli^  uesiìnialur  quud  possit  nppetere  ulliorem  gradum 
in  queui  pervenire  non  pcssel  nisi  esse  desintTel.  »  Summa  ih^ùl  l*, 
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diamo  fiualmeDle  uo  ultimo  esempio  di  trasformazione 
dal  ciiugiamento  d'un  animale  bruto  in  un  animale  rfiid 
Anche  qui  è  Becessario  riconoscere,  dopo  T  effetto 
della  mutazione  specifica,  *e  il  rivestimento  d' un  organisuiu  i>u{ir 
riore  e  riofusione  d'nn  altro  prineipio  vitale,  quale  è  il  ragio' 
nevole,  ben  più  eccellente  del  pi»ro  priueipiu  animale-  Or  li* 
sciamo  stare  i  cangiamenti  dell* organismo:  in  esso,  per  ci6  éà^ 
trattasi  di  semplice  struttura  di  parti,  non  direma  essenjass-j^ 
Ultamente  iumncepibili  quei  cangìa!nenti,  di  che  sopra  pai  ' 
Ma  quanto  al  principio  vitale,  come  può  concepirsi,  coo^  , 
di  sorta  o  cangiamento  specijico  propriamente  detto?  C(*m  *1j 
grazia  una  natura  non  vivente  può  tramutarsi  in  Dna  pianUf 
Come  una  natura  vegetale  può  addivenire  una  natura  ani -Kil^^f 
Come  questa  ultima  può  cangiarsi  in  una  natura  ragionevo!r;  Li 
cosa  è  pur  qui:  ciascuna  natura  determinata  ha  le  sue  foi/xiìr 
terminate  per  le  sue  operazioni.  E  può  bene  cotesta  natura  se 
condo  le  diverse  circostanze  in  cui  si  ritrova,  modificare  le  sai 
operazioni  dentro  a  certi  limiti,  rimanendo  però  nella  sua  ei- 
senza;  può  eziandio  talvolta  nelT operare  venir  meno  alla  int^* 
grità  delle  sue  operazioni,  e  produrre  un  effetto  meno  p*ii  ii 
Ma  non  può  ella  compire  un'azione  superiore  alla  sua  spedK 
perchè  ripugna  che  altri  dia  ciò  che  non  ha.  Ma  ne^li  f'<^v.m 
ora  arrecati  questo  appunto  si  verificherebbe^  perciocché  si  ^di- 
ftcherebbe  che  il  puro  atomismo  inorganico  genererebbe  la 
veffdale,  che  k  vita  vegetale^  produrrebbe  la  vita  $€tìsiii 
che  questa  ultima  darebbe  per  effetto  la  vita  razionale. 

Nò  vale  il  dire  coi  trasformisti  che  tra  i  diversi  esseri 
ricordati  non  v'hanno  poi  le  differenze  essenziali  da  noi  ji^i 
Da  che  viene  costituito  un  essere   composto  nella  sua  e^ 
specifica?  Dalla  forma  sosbinziale  che  ve  lo  determina.  Qi 
forma  sost^inziale  poi  manifestala  noi  la  propria  natura  per  ra< 
delie  sue  operazioni.  Ora  chi  non  sa  dei  rilevantissimi  divarii, 
passano  tra  le  operazioni  d'un  essere  e  le  operazioni  d'uD  altiP 
essere?  No:  non  si  tratta  del  più  o  del   uìeno,  nò  d'un  grado 
maggiore  o  minore  perfezione  dello  stesso  atto:  si  tratta  d' 
operazione  eniitatirannnte^  come  parlano  i  filosofi,  diver^^*  "' 
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aiiieute  incapace,  secondo  le  proprie  toi/j^  uaturali, 
'è  iuorgauico  rispetto  all'essere  organico,  Tessere  orjjaoico 
%o  all'animale,  l'essere  animale  rispetto  all'uomo.  Per  quanto 
ì  si  vogliano  accrescere,  disporre  diversamente  e  combinare 
,e  le  pure  forze  fisiche  e  chimiche  degli  atomi,  esse  mai  non 
iranno  a  produrre  anche  imperfettissimamente  \m  solo  atto 

ìcnle^  e  appunto  perchò  pure  forze  fisiche  e  chimiche  ri- 
>rà  sempre  che  elleno  da  sé  sole  sieno  atte  alla  nutrizmie^ 
ìgnìeìitazione  e  alla  generazione  riprodutliva,  che  sone  le 
rioni  proprie  della  viUi  dei  vegetali.  E  parimenti  per 
il  principio  vitale  di  nutrizione  di  augnìeniazione  e  di 
nzioìu  si  migliori  e  si  perfezioni,  ò  impossibile  che  in 
0  tale,  possa  emettere  pur  solo  un  atto  sensitivo,  nel  che  pro- 
lente  è  riposta  la  vita  degli  animali.  Da  ultimo  si  facciano 
i  materialisti  ad  accrescere,  per  quanto  è  in  loro,  la  vita 
toso  nei  bruti,  ne  rendano  più  squisito,  se  venga  lor  fatto,  il 
nerveo,  le  parti  encefaliche,  il  cervello  e  tutto  Torga- 

;  quando  sarà  mai  che  dopo  tante  fatiche  e  tanti  studii 

0  ripromettersi  gli  atti  dell' umana  intelligenza?  Ei  v'ha 
,8  differenza  entUativa  di  opera/ioni  tra  esseri  e  esseri,  v'ha 
iDssa  di  forma  sostanziale,  e  conseguentemente  di  specie  prò- 

mto  detta. 

pongasi  mente  che  come  dalle  dìITerenti  operazioni   dei 

li,  dei  vegetali,  degli  animali  bruti  e  degli  animali  in- 

&titi  rilevasi  la  diflen^n?5a  specifica,  che  corre  tra  queste 
i  categorie  di  esseri;  così  dalle  operazioni  diverse  delle 
classi  degli  esseri  di  ciascun  regno  della  natura  e  in  par* 
■e  di  quei  del  regno  animale,  si  deve  a  rigore  di  logica 
;liere  la  diversa  natura  specifica  dei  medesimi.  Non  ci  si 

1  grazia  questo  assurdo,  che  in  tutte  le  piante  il  principio 
è  identico,  che  identica  è  in  tutti  gli  auiniali  l'anima 

in;  e  che  tutto  il  divario  delle  spìccie  viventi  del  regno 
ile  e  zoologico  consiste  in  ciò,  che  incontrisi  maggiore  o 

svolgimento  di  potenza  vitale,  secondo  che  più  o  meno 
tornente  siasi  già  esplicato  rorganismo  corrispondente  nei 

viventi. 
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Che  au  dia  Ilio  noi  fantasticando  intorna  al  maggiore  e 
e>splÌcamento  degli  organi,  o  intomo  alla  più  o  meno  perf(j 
composizioiie  degli  atomi?  È  assioma  certissimo  in  filosofia,! 
nihil  agii  tiisi  seenmlnm  qnod  est  actu:  unde  qtw   aliq 
est  actu  eo  agiL  Sia  pure  dnnque  che  le  forme  non 
conoscersi  io  sé   medesime:  le  conosceremo  però   medkBta^ 
loro  operazioni,  e  dalla  diversità  sostanziale  di  queste 
slama  e  dobbiamo  inferire  1*  intrinseca  diversità  di  quelle  : 
sendo  pur  vera  sentenza  quella  che  l'Alighieri  espresse  in  - 
suoi  profondissimi  versi: 

Ogni  roriiui  soslttnzìule  che  scita 
È  da  nialeria,  ed  è  eon  lei  unita, 
Specifica  virliide  l»a  in  stì  colletla  : 

La  quijl  senza  operar  non  è  senliia, 
Pie  sì  dinidslru  ma' the  per  elTello, 
Come  per  verde  fronda  in  pìanla  vi  la  *, 

Egli  è  dunque  da  conchitidere  che  se  le  operazioni  vitali  di 
zoofito  sono  differenti  da  quelle  d*un  mollusco^  se  quelle  A\ 
mollusco  sono  diverse  da  quella  d'un  prsce^  quelle  d'im 
da  quelle  d'un  uccello,  quelle  d'un  napello  da  quelle  iH 
giumento^  quelle  d\m  giumento  da  quelle  d'un  uomo;  egli  è| 
conchiudere  diciamo  che  non  accidentali  ma  sostatiziali^ 
triììòcche,  essemiali,  s])eci fiche  diversità  si  ritrovano  nelle 
forme  di  tutti  cotesti  anìnmli*  E  ciò  posto,  tornando  al  oos^ 
mez/o  termine  d'argomentazione,  cioè  al  principio  di  causati^ 
ripetiamo  che  è  affatto  impossibile,  che  un  qualsiasi  essere 
vente  specificamente  inferiore  abbia  potuto,  per  effetto  di  tn 
formazione,  produrre  un  essere  vivente  specificamefìte  sujx 
Imperocché  ò  impossibile  che  un  essere  agisca  per  una  fon 
qua  actu  non  est^  e  che  operi  un  effetto,  a  produrre  il  quale  \ 
non  possiede  la  necessaria  virtù. 

È  superfluo  qui  Tosservare  che  la  forza  deirargomeuto  D<J| 
viene  per  nulla  sminuita  da  quel   complesso  di  cause,  cbej 
trasformisti  ci  mettono  innanzi  nel  loro  sistema  per  reod 
probabili  quelle  meravigliose  metamorfosi,  onde  cotanto  ci 

'  Purgnlorio,  XVIIL 
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si  adducono  per  prova  i  fatti  esperimenfali  della 
e  noi  abbiamo  diritto,  dopo  Tesarae  fattone  nei  passati 
di  rispotidere  ai  nostri  avversiirii  che  essi  vengon  meno 
|più  alla  scienza  e  alla  verità:  conciossiachè  neppure  un 
sussista  in  natura,  con  cui  possa  puntellarsi  la  loro  pre- 
eoria  della  evoluzione  delle  specie.  In  verità  i  sogni  dei 
Wmisti  sorpassarono  le  invenzioni  dei  poeti.  Di  fatto  questi 
idio  si  stettero  paghi  a  dirci  che,  distrutto  il  popolo  di 
^^ surrogato  da  un  popolo  di  formiche  cangiate  iu  uomini: 

le  genti  aiitìclu% 
Stìcondo  chti  I  poKli  burino  |>(ìr  furmo, 
Si  rislorar  di  sena  e  di  formiche  *. 


celebrati  dottori  dei  nostri  tempi  hanno  per  fermo  cJie 
aerazione  della  specie  umana  debba  ricercarsi  in  un  gra- 
jdella  scala  zoologica  assai  più  basso,  che  non  è  quello 
bmili   formiche,  e  se  ci  fanno  grazia  di   assegnarci  per 

enti  i  cani  e  le  scimie,  ravvisano  poi  la  nostra  primitiva 
una  cellula,  anzi  in  un  glubdletto   albuminoso,   in 

la  sostanza  composta  tutta  di  elementi  assolutamente 

iCK 

n  torneremo  qui  a  confutare  coloro,   che  avendo  nel- 

issimi  intendimenti  d'empietà,  si  fec-ero  sostenitori  e 

►tori  ardentiasimi   delle  teorie   del   Danvin.  Ma  ben  ci 

0  di  alcuni  altri,  i  quali,  non  essendo  davvero  nmtena' 

pur  ammisero  in  buona  parte  il  Iras/onnismoj  e,  almeno 

'  specie  inferiori  air  uomo,  nieut' altro  vi  videro  se  non 

Fio  naturalissimo  di  quelle  cause,   scoperte  con    tanta 
eia  e  ingegno  dal  novatore  inglese.  Dal  numero  di  co- 
•avremmo  desiderato  che  si  fosse  tenuto  lungi  un  chiaro 
toscano,  che  nel  suo  libro  da  noi  già  più  volte  ricordato 
ludi  della  filosofa^  trascorre  perfino  a  raccomandare 
D.irwiu,  e  per  poco  non  vuole  che  tutti  noi  gliene 
riconoscenza  vivissima,  t  Chi  prende,  cosi  egli,  ati 
quel  libro  con  animo  scevro  da  pregiudizi  e  sicuro 
:«»  InU  XXIX. 
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da  tutti  i  timori,  noa  lo  trova  poi  tanto  strano  e  inverosiimW 
qaaot»»  pure  potrebbe  apparire  a  certe  anime  sospettose  e  a  certi 
ingegni  superficiali  \  »  E  poco  appresso:  *  È  per  questo  rk 
al  libro  del  Darwin,  il  quale  tutto  rordinauìcnto  del  regno  ani- 
male  fa  dipendere  da  un  principio  unico,  fu  fittto  da' naturalisti 
(sottintendi  maUrìalisficiJ  eosì  lieta  accoglienza,  e  sotto  questo 
aspetto  riguardata,  l'opera  del  celebre  inglese  non  p\iò  nessuno 
non  riconoscere  grandeuiecte  benemerita  della  scienza  ^,]^  Eirli 
non  avrebbe  cosi  giudicato  il  libro  delV origine  delle  specie^  t 
molto  meno  ne  avrebbe  scritti  cotesti  e  siniiglianti  altri  elogi 
se  nei  suoi  nuovi  studi  di  Jtlosojia  avesse  voluto  un  poco  più 
meditare  su  quel  vecchio  uia  sempre  vero  principio^  che 
non  datnr  ejfedns  mie  causa,  E  sì  che  non  poteva  egli 
lode  al  trasformista  inglese  né  chiamare  bmemetita  per 
scienza  T opera  di  lui;  perchè  la  nascita  di  tutti  gli  anìnitl 
derivò  da  un  unico  principio  mercè  Velezione  naturale.  Questa 
(dato  pure  che  sia  ujai  esistita  in  natimi)  come  semplice  risal- 
tato della  lotta  per  resistenza,  non  ha  altra  virtfi  se  non  questi: 
di  fare  sì  che  nel  grande  conflitto  dei  viventi  soggiacciano  i  pift; 
deboli  e  i  meno  perfetti  in  ciascuna  specie  e  sopravvivano  i  mi- 
gliori e  i  pili  forti,  e  di  aiutare  questi  ultimi  aflìnchè,  traendo 
vantaggio  da  lutto  ciò  che  li  circonda,  sieuo  atti  a  riprodurr 
e  a  perpetuarsi  indefinitamente.  Ma  q;ii  appunto  è  il  nodo.  Coi 
dovranno  riprodursi  cotesti  superstiti?  Merce  della  virt'i 
rat  ita,  E  la  virtù  r/eneratira  d'onde  trac  essa  la  sua  elli 
Dair anima  del  generante.  Or  se  ò  così:  che  iniportJi  che  IVW 
zione  naturale  sia  tutt"  occhi  e  tutta  mani  per  migliorare 
adattare  l'organismo  dei  viventi?  E'ìsa  non  può  fare  con 
la  sua  pretesa  sollecitudine  e  con  tutta  la  sua  fittizia 
che,  giunta  l'ora  della  riproduzinne,  la  virtù  r/everativa  di 
daUanima  del  generante  un'efficacità  sastamial  mente  superiortj 
all'essere  del  medesiuio.  «  La  virtù  attiva,  insegna  opportu; 
meute  la  scuola  per  bocca  deirAngelico  dottore,  la  virtù  atti' 
la  quale  è  nel  seme,  è  quasi  una  certa  impressione  derivata  dal' 

*  Op.  di.  p.  12, 
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imia  del  generante.  E  però  la  detta  virtù  non  può  essere 
[^operare  di  maggiore  efficacia  di  quella  che  abbia  in  sé 
maa  (del  generante)  da  cui  derivasi  ^  Ecco  dunque  che  ri- 
^penipre  la  niedesiuia  interrogazione*  Che  cosa  è,  rhitidiauio, 
farà  sorgere  negli  organismi,  tramutati  per  opera  della  sctr- 
fte,  il  nuovo  principio  vitale  specificamente  diversa  da  quello 
generante?  Si  pensi  seriamente  a  questa  obbiezione,  e  se  non 
Mùào  ragionevole  di  scioglierla,  si  riconosca  che  il  dire  strano 
^frisimile  il  libro  del  Darwin  non  è  pregiiidi'iiio  di  anime 
mtose  e  d* ingegni  superficiali,  ma  sì  conseguenza  della  sana 
ira  e  dei  retti  principii  della  filosofia, 
^jnddetto  autore  si  dipartì  da  cotesto  considera/ioni  e,  volendo 
Hre  un  effetto  senza  mirare  abbastanza  alle  sue  t^ause,  non 
■giudicare  il  trasformismo,  e  couum<iue  egli  avesse  cura 
BMn|>erarlo  e  ridurlo  entro  a  termini  più  ristretti,  pur  die 
^Tore.  P«jr  lo  contrario  coloro,  che  da  veri  filosofi  si  fecero 
IHiiiiDare  il  detto  sistema  secondo  il  gran  principio  di  cau- 
H  non  esitarono  punto  a  condannarlo  e  a  vederne  tosto 
Biseca  ripugnanza*  Citiamo  per  ttitti  gli  altri  il  cliiaris- 
Riiberatore,  il  quale  nel  secondo  volume  della  sua  celebre 
Wdel  Composto  ffotmw,  toccando  della  presente  que.stione 
ito  a  filosofo  s' apparteneva,  così  ne  discorre  an**.he  per 
^ehe  sol  rigtiardala  trasforma zion**  degli  esseri  inferiori 
10.  «  Essti  ^il  trasformismo)  contraddi«:e  non  solo  Jii  fatti 
ertati  dHlTesperienza,  ma,  ciò  che  è  peggio,  ai  principii 
>lutì  della  ragiuiie.  Nò  alcun  temperamento  vale  a  gua* 
da  questa  piaga  ruortule.  Anche  ristretto  ai  soli  esseri 
sriori  alTuoino,  ripugna  nd  suo  concetto:  perchè  anche  cosi 
un  elTetl'*  senza  cngione  u  (che  torna  al  ìried«simo) 
Ito  superiore  alla  cagione.  Onde  non  può  ammettersi 
come  ipottHi  f/rafìfita,  e  puramente  possibile  ^.  »  Anche 
L^rnoldi  s'attenne  senza  più  al  principio  della  cnrf^nr/fVr, 

ttfis»  oclivii,  f]uai'  l'si  in  ^irii'mc,  e^^l  quaedam  impri^ssio  derrviiUi  *di  arrniur 
*,  UmiJì'  iM*n  pol<*s!  es^c  mìimiHs  virlulis  ìn  agenda»,  fjuam  ^\^i  :inirfK»  n 
jif^fiir.  -^  Stiintnri  fktutt  \,  p.  q,  CXIX,  a  I. 
,  nV-  V'mL  n,  f»  ll'A*  i  uà  umana  S  conda  edUìnri''  roireUtì  -  ■  i 
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quando  intorno  nìV  evoluzione  delle  specie^  così  scrisse  nel! 
sua  filosofia:  «E  degli  altri  viventi,  prescindendo  dai  fatti  e 
ragionando  solo  con  principi!  filosofici,  diremo:  che  la  prole 
non  sarà  giammai  nella  essenza  più  perfetta  dei  suoi  genitóri; 
e  perciò  se  questi  saranno  tra  loro  di  difterente  perfe:!Ìon« 
essenziale  e  specifica^  <|uella  sarà  mediana.  Ciò  sct/ue  dal  prin- 
cipio di  cattsalità  sopra  accennato;  e  ciò  inoltre  è  manifesto 
dalla  esperienza  di  tutti  i  secoli.  Quindi  lo  stosso  proijns^ 
nella  moltiplicazione  delle  specie,  inferiori  all'umana,  il  qimlft» 
presupposto  gratuitamente,  alla  ignoranza  superba  ha  data  oc- 
casione di  spropositare  intorno  airuoiiio,  quello  stesso  prn-  -  •■ 
dico,  ò  impossibile  secondo  che  s^  inferisce  a  riffore  rfi 
dal  principio  di  causalità  K  > 

Faremo  ancora  una  osservazione,  che  novamente  dim< 
essere  il  trasformismo  un  eflfetto  senza  ragione  di  ^ 
ciò  che  è  la  stessa  cosa,  im  effetto  inconcepibile  in  sé 
Simo.  Già  ricordammo  più  sopra  che  la  specie  vivente 
non  del  solo  organismo,  ma  bensì  del  principio  vegetale 
piante  e  del  sensitivo  negli  animali.  Onde  per  la  trasformasMOi 
delle  specie  egli  sarebbe  necessario  che  non  solo  un  organii 
si  convertisse  in  un  altro,  ma  che  ben  anche  si  convertisse 
un  altro  il  principio  stesso  vitale  e  sensitivo,  determinante 
specie.  Ma  qui  appunto  ò  l'assurdo.  Perciocché,  laddove  la 
formazione  nel  suo  stesso  concetto  suppone  composto  V 
a  cui  si  attribuisce  (siccome  quella  che  dice  il  passaggio  tf 
essere  da  uno  stato  all'altro,  da  una  perfesdone  sostan: 
all'altra,  da  una  forma  all'altra),  niuna  composizione  al 
trario  possiamo  noi  rinvenire  in   un  princìpio  vitelle,  il  qi 
per  essere  semplice  non  può  assolutamente  considerarsi 
un  soggetto  che,  dispogliandosi  di  ciò  che  era,  addivenga 
cosa  specìficamente  diversa.  Il  eh.  Liberatore,  che  per  il 
forse  propose  una  tale  osservazione,  così  conchiude  e  racc< 
filosoficamente  questo  argomento.  La  trasformazione  supj 
tre  cose:  <  un  termine  dal  quale  si  muove,  un  termine  al 

'  FiÌQ0O/l(i  «cotcìfltda,  pag.  480.  Di  questa  pregefob  opera  «iscl  nUa  lo 
sili  rodere  d«1  1818  un»  lena  edizione  Uxiina, 
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inrìena,  ed  un  soggetto  che  dal  prìtuo  passa  &l  secondo.  Il 
è  Tessere  che  dicesi  convertirsi  e  trasformarsi,  deve  ne- 
iriauìente  constare  del  soggetto  anzidetto  e  dell*nn  dei  due 
ni,  tra' quali  si  compie  il  passaggio*  Prima  della  trasfor- 
ine  si  aveva  il  composto  del  soggetto  e  dell' attuazione, 
tìtuisoe  il  termine  a  quo  (per  usare  il  linguaggio  sco- 
cco): dopo  della  trasformazione  si  ha  il  composto  di  esso 
itto  e  deirattua/ioue  a  cui  si  è  pervenuto,  e  che  di  covasi 
Hfis  ad  quem.  Tutto  ciò  rispetto  al  puro  organismo  non 
vrehl)e  ripugnanza.  Imperocché  nella  trasformazione,  fingiamo, 
ell'organismo  di  rettile  in  quello  di  uccello,  si  ha  nelF  uuo  e 
eiraltro  dei  termini  un  composto  di  materia  e  di  organizza- 
r  -  -   'Iella  medesima,  e  quindi  s'intende  come  essa  materia 
H-   sotto  rinllueuza   di  date  cagioni  dispogliarsi   della 
arganizzazione  e  rivestirsi  della  seconda.  Ma  nell'anima 
ftiva  del  rettile,  la  quale  è  semplice  e  senza  parti,  qual 
di  composizione  potete  voi  immaginare,  in  virtù  della  quale 
di  essere  ciò  che  era,  per  divenire  quel  che  non  era  ^  ?* 
irmformwno  dunque,  come  che  si  volga  o  che  si  giri, 
inde  intrinseche  ripugoanze,  e  per  poco  che  si  sottoponga 
e  non  pur  dei  fatti  positivi  e  sperimentali,  ma  sol  della 
filosofica  apparisce  subito   per  quello  che  è,  diciamo 
ntradi^done  in  terminìs,  un  immaginario  effetto   senza 


npotro  tmam\  voi*  ti  psgg.  308,  309. 


LA    NUOVA  MISSIONE 

DELLO  ZAMBESE 


x; 

Da  Zeerust  al  fiume  Limpopo 

Ai  19  di  giuguo  la  carovana  giunse  a  Zeerust.  È  questa 
^l^iosa  terra  situata  in  una  ricca  vallata,  e  il  fiuiuic^ìllg  Ma 
le  scorre  per  luezsw.  I  giardini  eran  pieni  di  aranci,  sì  chi] 
viaggiatori  pareva  di  entrare  in  una  fertile  valle  dell' ItàliA 
ridionale.  Qui  essi  ebbero  una  prova  sicura,  che  si  erano  di  ; 
avanzati  nel  loro  caniiaino;  e  questa  fu  il  vedere  che  le 
ora  scorrevano  verso  il  Nord.  Essi  si  eran  dunque  lasciato  in 
tre  lo  spartiacque  del  fiume  Omnge,  e  trovavaasi  già  entro  i 
cino  spiovente  nel  Limpopo.  Scendevano  lungo  la  riva  sinist 
fiume,  e  passando  ammiravano  qua  e  là  ricchi  poderi, 
r  acqua  che  vi  abbonda  aveva  dato  vita  a  feconde  coltivazjooi^j 
una  di  iiueste  posseasioni  trovarono  un  Irlandese,  il  quale  da  ' 
taquattr*anui  non  avea  più  visto  un  sacerdoto.  Egli  era  tutto -1 
giubilo,  or  che  gli  si  presentava  la  sospirata  occasione  di 
battezzare  i  suoi  figliuoli,  e  di  compiere  egli  stesso  i  suoi  do 
reUgiosi.  Quest'incontro  ci  richiama  a  mente  una  di  quella 
ziose  istorie  che  soleva  contare  il  celebre  missionario  delle 
selvagge  nelle  Montagne  rocciose,  il  P.  de  Smet  In  una  de 
scorse  nell'estremo  occidente,  viaggiando  egli  attraverso 
pianure,  dopo  essersi  lasciate  indietro  le  acque  del  Missuri , 
riore,  si  avvenne,  il  gabbato  santo,  in  un  piccolo  ceppo  di 
legno,  ove  eransi  stabilite  alcune  famiglie  irlandesi;  le  qua 
aver  eretbi  una  chiesuola,  se  ne  stavano  pa/Jen temente 
tando,  rhe  la  Provvidenza  inviasse  colà  un  qualche  pr 
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*Smet  fu  Paletto  da  Dio.  Ei  vi  giunse  come  irn  angelo  ca- 
al  cielo  ;  e  tutti  poterou  partecipare  ai  SS.  Sacramonti,  e 
^^ggiare  il  dì  segaeuto  ueila  gioia  della  Risurrezioue.  Altret- 
ut^  dobbiamo  dire  del  oo?ttro  Irlamiastì,  il  sigaor  Coglan  ;  il 
j^  anch' esso  tjra  stato  per  ben  trentatiuattr'anm  aspettando, 
Hd  sacerdote  passasse  per  tiuella  via*  E  i  nostri  niissiouaril 
tmo  appunto  (quelli,  che  recaroii  la  salute  a  ^luesta  avvento  rata 
ruiglia. 

Arduo  e  noioso  si  fu  il  passriggio  delle  uioutagiie  dei  Dwarsberg; 
^ire  i  Padri  ebbcTo  a  trovarvi  un  vivo  interesse  nel  vedere 
Bjrinia  popobizione  negra,  che  abitava  in  alcuni  villaggi  posti 
Fdcclivio  settentrionale  di  quella  catena.  Erano  questi  di  ra5i7ii 
iHBuaDa,  e  davan  segni  di  buontì  disiposi/inni  a  ricever  la  nostra 
|pfede.  liO  loro  casipole  piacevano  air  occhio  per  la  nn.^ttej^za. 
Dtdì  7  di  luglio  i  viaggiatori  raggiunsero  il  Limpopo,  detto  il 
^^dei  coccodrillo.  Il  cogilueute  dei  due  fiumi  è  un  punto  assai 
^■bnte  por  la  geografia  deirAfrira  meridionale;  e  il  P.  Law 
IPile  determinare  accuratamente  la  posiisioue,  e  notò  la  lati- 
di  2V  ir  39",  che  corrisponde  esattamente  a  quella  che 
B  segnata  nella  carta  topografica  del  Jeppe,  la  più  recente 
Tfededegna*  L'altexza  del  luogo  sul  livello  del  mare  è  di 
[piedi,  conl'orme  alle  misure  di  questo  geografo.  Il  Marico 
^|uasto  punto  60  metri  di  larghezza,  lua  nella  sUigione  pio- 
Itrepassa  i  200  metri.  Il  che  fa  vedere  la  necessità  di  far 
Tiaggio  nella  stagione  secca;  poiché  in  altro  tempo  è  quasi 
libile  passare  a  guado  i  fiumi.  La  vista  del  Limpopo,  il 
iopo  lo  Zambese  ò  il  piò  ampio  fiume  che  vada  a  scaricarsi 
10  Indiano  ali* oriente  deirAfrica^  destò  in  petto  ai  mia- 
li  ana  commozione  inaspettata.  Finora  per  essi  il  Limpopo 
nome,  un  fiume  dei  profondo  interno  dell' Africa.  Ne  avean 
kan  che  nelle  guide  dei  viaggiatori:  ma  era  sembrata  cosa 
too  lontana,  ed  eran  lungi  le  mille  miglia  dair immaginarsi 
^pere  un  giorno  specchiarsi  nelle  sue  acque.  Però  il  trovarsi 
'^olle  sue  sponde  pareva  loro  un  sogno,  una  di  quelle  strano 
iize  di  scorna  diverse  e  di  sparizioni  di  distanze,  che  non 
ìTì^t  di  uomo  (^he  veglia.  Cionoìinstiiiitt'  hi  cosa  r^ra  ap- 
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paato  cosL  e  noa  altrimenti  :  il  Limpopa  vtìiÙTa  ora  a  volger 
sue  onde  ai  loro  piedi. 

Ks&i  trovavausl  a  poche  tiiiglia  soltanto  dai  confini  della 
sospiratit  laissione;  e  ne  readovan  vive  grazie  al  Sijjnore,  ch^l 
avea  sì  amorosamente  guardati  in  raejszo  a  tanti  pericoli.  Ai  1$^ 
luglio  il  P.  Law  cosi  scrivea  al  Padre  Assiitente  d'Inghilterra: 
«  Sono  tre  anni  e  mezjio,  che  il  signor  Wilmut  tenne  un  ha 
discorso  a  Porto  Elisabetta  in  occasione  del  ritorno  che 
nella  colonia  monsignor  Ric^rds  insieme  con  preti,  monaci] 
eolla  cornunitit  religiosa  del  nostro  collegio  di  S.  Aidano, 
parlò  di  missionarii  cattolici,  che  da  S.  Aidano  si  stendarebli 
un  giorno  fine  al  Limpopo,  Spesso  noi  c'intrattenevamo  scher 
intorno  a  tale  predizione»  giudicando  che  T allusione  che 
al  Limpopo  non  fosse  altro  che  uno  slancio  oratorio  ed 
rettonca.  Ma  ora,  gli  ò  par  forza  di  crederci,  eccoci  qui  noi 
sani  0  salvi  sulle  rive  del  Limpopo  L  j^  La  contrada,  che  i 
or  aveano  a  tra  versare,  era  del  tutto  disabitata;  e  per  nove  il 
giorni  di  seguito  non  si  scontraron  mai  con  persona  viva,] 
notte  si  utliva  T urlio  delle  beatiti  feroci;  ed  un  bue,  che  and 
errando  fuori  dell'accampamento,  era  stato  divorato  dagU 
calli:  ma  finora  non  si  ora  fatto  sentire  il  ruggito  del  le^ 
Quando  la  carovana  stava  per  partire  da  Zeerust,  fu  avveri 
con  ogni  suUecitudiue  che  dovesse  nella  notte  tener  sempre 
i  fuochi  di  guardia  intorno  all' accampamento;  che  altrlin 
sovrastava  gran  pericolo  dalle  belve  selvagge,  l  nostri  via 
presero  tutto  le  precan/ioni,  e  non  ebbero  altri  scontri  sin 
fuori  di  «quelli  che  abbiamo  di  sopra  ricordati.  Le  sponde j 
fiume  eran  popolate  di  pernici  e  di  galline  faraone,  che 
reno  la  mensa  uniforme  dei  viandanti.  Le  scimmie  in  buon  nu 
andavano  tiustiillandosi  sui  rami  degli  alberi,  alcune 
colpito  felicemente  dai  missionari!,  serviranno  ad  arricci 
d' Europa, 

Ai  17  di  luglio  la  carovana  traversò  il  Notwana,  che  fu  onij 
sa^io  SI  diflSciltì  da  richiedere  altro  due  filiere  di  bovi  per] 
scinaro  i  carri;  e  nella  sera  del  20  essi  passavano  il  trof 
entravano  finalmente  nel  territ^}rio  della  missione  loro 
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Jua  gran  croce  un  po' rozza  era  da  loro  incisa  iu  un  albero  a  me- 
nmivL  dui  luogo,  dove  il  S.  Sacriflyjo  veniva  offerto  la  prima  volta 
imiro  i  limiti  della  loro  giurisdizione. 
Forse  non  è  noto  a  tutti  i  nostri  lettori,  che  la  contrada  posta 
'Est  del  confluente  del  Limpopo  col  Manco  fu  il  teatro  delle 
famosa  del  celebre  cacciatore  Gordon  Cumming,  or  sono 
anni.  Era  allora  un  vero  paradiso  pei  cacciatori,  e  lo  ò  anche 
iresente,  se  si  guarda  alla  gran  copia  e  alla  varietà  di  anti- 
e  di  cervi,  che  vi  si  aggira.  A  Lichtenburgo  i  Padri  potè- 
mo  comprare  due  cervi  per  sei  scellini,  un  terzo  era  loro  dato 
per  pochi  cappellotti  fulminanti,  e  il  quarto  veniva  lor  gettato  ai 
i  come  per  giunta  alla  derrata.  L'elefante  qui  non  si  vede 
essendosi  esso  ritimto  verso  il  settentrione  ;  ma  vi  si  trovano 
ra  giraffe,  leoni,  Iniffali,  e  talvolta  anche  dei  rinoceronti, 
abbondano  di  coccodrilli,  sempre  formidabili.  Il  volerai 
ire  nelle  insenature  profonde  del  Limpopo  (^  lo  stesso  che 
in  cerca  di  certa  morte,  come  dice  il  Mohr.  Il  mostro  sta 
agguato  in  fondo  alle  acque  stagnanti,  ovvero  tacitamente 
ttìra  le  acque  mostrando  solo  il  dorso,  simile  a  leggiera  scorza 
bero,  e  airimprovviso  afferra  qualunque  preda,  venuta  sover- 
ente  presso  ali* acqua.  Si  dice  che  sono  stati  addentati  per- 
ei bovi  venuti  ad  abbeverarsi.  Per  un  (.!ane  poi  che  vada  a 
itarsi,  r appressarsi  alla  corrente  e  Tessere  inghiottito  è  im 
8olo, 

XI. 

Dal  Limpoim  a  Scioscianff 

inostri  viaggiatori  lasciarono  il  Limpopo  in  qnel  posto  che 

le  carte  topografiche  vien  notato  col  nome  di  Pallah-c^mp,  e 

*>lsero  le  loro  facce  al  Nord-Ovest  nella  direzione  di  Sciosciong. 

'  sei  giorni  dovettero  attraversare  un  malinconico  deserto,  ove 

crescevano  copiosi  i  triboli  e  le  spine,  tutto  polveroso  ed 

senxa  quasi  xm  fil  d'ac^jua  e  senza  cacciagione  di  sorta,  un 

use  delta  sete^  come  dicono  assai  bene  i  tedeschi  col  loro 

Durstland.  Ai  21  di  luglio  essi  arrivarono  al  Salt-Pan, 

è  un  lago  disseccato  posto  alla  latitudine  di  23^  21'.  Esso  ha 
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'juasi  1000  nitori  di  diametro  nella  sua  yurU  più  ampia,  e  tm 
vi  è  rimasto  altro  che  una  depressione  poro  profonda  rirop<*rta  di 
una  incrostatura  di  sale.  È  (luesta  una  prova  del  graduale  {[k^a- 
Imamente  che  è  andato  operandosi  nella  parte  orrideutale  del  ^ 
deirAfrica,  e  che  va  lentamente  tmsformando  tpieste  regioi 
♦inali  un  giorno  eran  fertiUssinus  in  altrettanti  deserti. 

La  distanza,  che  separava  (jui^stn  punto  da  Srioscicin^,  em 
sole  diciannuve  miglia;  tragitto  che  può  roinpii.Tsi  a^evolmi 
in  un  sol  giorno.  I  viaggiatori  si  avvicinavano  a  ijuesta  imj 
tante  rittii  indigena  col  cuore  paipitiiute.  Gravi  int^^rea-si 
*ini  posti  nella  hilaneia.  L'eterna  salvezy.a  di  tante  anime,  F 
felice  0  infelice  di  tutta  la  spedizione,  le  future  eondissioni 
(•ni  essi  forse  si  troverebbero  senza  tetto  e  senza  aiuto  nelle 
gioui  inospitali  che  gìa<^ciono  al  Nord,  o  eolti  per  avventtti 
mezzo  alle  paludi  del  Zambese  dall(^  inondazioni  della  st», 
delle  piogge,  in  mi  domina  la  febbre,  ed  è  ineerto  se  sia  pii 
ric4.)loso  Tavanzare  0  il  rimanersi  fermi:  queste  ed  altre  c^oi 
affacciavano  allo  loro  menti.  Se  poi  aggiungiamo  a  tutto  rift  3 
pensiero  dello  scoraggiamento  che  si  sarebbe  prodotto  in  coh>f% 
«'he  videvano  tener  dietro  alle  loro  pedate,  quando  il  mal  ^t^^ 
<'esso  avesse  dato  occasione,  come  è  il  caso  ordinario,  di  dire  rk 
tanto  danaro  e  tante  vib^  erano  state  temerariamente  e 
mente  siicrificate;  noi  possiam  di  leggieri  comprendere,  che 
iloveano  chiudersi  in  petto  cuori  as.sai  forti*  se  non  si  senti^ 
|ir<»fondaineute  ansiosi  intorno  alla  gran  iiuestione  che  stava 
per  esser  decisa.  È  vero,  chr'  essi  non  aveano  bruciato  in 
le  loro  navi,  come  il  Cortez,  ma  le  avean  lasciate  un  fuigliaio 
migUa  dietro  di  sé,  senza  pensare  a  mai  più  rivederle.  Tali  {«n? 
sieri  nrano  pienamente  i>arteciputi  in  Enrojta  da  quanti  seguivaniJ 
«Mm  sollecitudine  ogni  passo  <die  faci^vasi  nella  gmnde  opei 
nudte  e  fervide  preghii.^re  sMnalzavano  a  Pio,  ch^  volo: 
rjedire  e  ci  indurre  ad  esito  felice  l'impresa  cominciata  per^ 
ispirazinne;  e  inani  premurose  aprivano  ogni  lettera,  che  poi 
rimin-ontii  postale  di  Manco,  e  che  prometteva  ogni  voli 
s<'iogliinento  di  tal  tpiestione,  di  cui  ben  si  comprendeva 
]*i»rtanza.  A  Dìo  non  piacque  che  le  loro  sj>emn7^  fo^^fm 


£ì^ 
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Sfa  essi  !3i  rassoguaruut^  eonfortuaudosi  al  divino  vuIito,  e 

[lon?  si  doglio  (li  <'angiare  iit  giubilo  la  loro  tristez/a.  Prima 

iidurre  i  nostri  lettori  nella  città  iudigemi  di  Seiuscioug,  non 

imo  qui  tenerci  duii' inserire  irn  tratto  di  una.  lotterà  del 

niuneuberghs,  in  cui  questi  descrive  una  scena,  onde  i  Padri 

Ho  spettai  fori  nell'appre^isarsi  n  quel  luogo.  Per  nu  artista 

tessero  stata  una  vem  d<di/Ja,  <  Ecco,  egli  dice,  duo  citvalieri 

pi  nani  dirigersi  verso  di  noi  a  tutta  corsa.  Montano  due  buoi 

lunghe  coma:  ima  fune  attaccata  alle  narici  seinre  loro  di 

e  due  maniiioli  di  fienti  fonnano  la  sella.  Questi  guer- 

■indossano  r  ani  forme  della  madre  natura,  una  tinta  di  nen> 

j[eiite  al  rosso.  Una  piumii  al  rapo,  una  piccola  cintura  ai 

i  sandali  ai  piedi  formano  tutto  il  loro  abbigUamenfc^ 

agaia f  o  una  grande  rnasiza  ferrata  è  tutta  la  lor  anuatura. 

del  tutto  pacifica  la  missione  di  questi  guerrieri  di  Hcii 

;:  poiché  essi  vengono  a  scambiare  il  latte  delle  lor  capri 

Sostro  tabacco  del  Transvaal,  Appresso  a  loro  ecco  veTiire  al 

to  accampamento  una  banda  di  faiiciulletti  tutti  neri,  eh.* 

)fmù  yend^ìrci  pecore  e  capre.  Al  vederli  appoggiati  chi  sopra 

montone,  (*hi  sulla  sua  c^ipni,  noi  raffiguravamo  (luesti  n^ri 

eletti  a  quelle  imagitil  di  S.  Giovafnii  Battisti»,  che  som»  tanto 

m  ai  pittori  italiani.  Il  P.  Superiore  volle  che  lon»  si 

fero  iielle  fette  di  lardo:  e  Tuso  che  essi  tosto  ne  fecero  ci 

molto  da  ridere.  In  un  batter  d'occhio  eccoli  tutti  intesi  ad 

il  volto  e  il  rosto  del  ciyrpo  con  quel  buon  lardf»,  e  poi  a 

rdarsi  Tun  l'altro,  attoniti  di  vedersi  così  brillanti  e  bellr 

u  simili  a  quegli  angeli  scolpiti  in  vecchio  legno  di  quercia. 

I  ì  nostri  (celebri  artisti  adornarono  le  chiese  di  S.  Giacomo 

[Nostra  Signora  in  Anversa.  * 

Xli. 
Scioschtt^,  e  suoi  ahitanti 

iiisciong  è  la  capitale  dei  Biimaoguati»,  tribù  princi{Kilo  della 
Betsciuana,  e   residenza  del   toro  re,  chiamato  Kliama. 
ani  danno  a  questo  luogo  il  nonn*  ili   Bamanguatu.  È 

.  xr,  mt.  iti,  /«te.  7*a  19  »-*'  'iigNn  i04d* 
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attorniato  da  collJue  sassose*  se  ne  togli  il  lat<»  merìdionatè,^ 
rui  soltanto  è  acressibile;  e  potrebbe  perdo,  come  beu 
il  iiig.  Bailie,  essere  fafilmeute  tmsfonaato  in  uuii  pia/x 
Il  Re\\  J.  Mackéime,  ministro  della  sodetii  dei  missionurii  yr(^ 
Uìstauti  di  Londra,  scrivendo  dieci  anni  fa»  assegnava  u  iioesii 
capitale  nna  popolazione  di  circa  30,000  abitanti;  e  dicesi  dift 
Macheng,  zio  del  presente  re,  poteva  mettere  in  campo  u" 
cito  di  8000  uomini,  armati  principalmente  di  quegli  str- 
clie  in  Inghilterra  erano  conosciuti  col  nome  di/iinYi  della  lorri] 
i  quali,  od  anche  i  Ìor  somiglianti,  dopo  esser  passati  di  ri 
mano,  o  dopo  aver  fatto  lu  fortuna  di  i^arecchi  mcrcan 
armi  antiche,  formano  ora  la  gloria  o  il  terrore  dei  re  pr_ 
in  tutto  r  interno  deirAfrica.  I  nustri  missionarii  d  riferÌsa)DO^ 
che  dopo  quel  tempo  la  fame  e  la  guerra  hanno  scemato  di  nudi 
la  popolazione,  si  che  presentemente  questa  appena  ra^ 
la  cifra  di  10,000»  Essi  ci  descrivono  il  luogo  piut^jsto  i\u^ 
complesso  di  villaggi,  che  come  un' intoni  città.  Le  capanne 
fabbricate  con  poco  o  nìun  untine  intorno  intorno  ad  una^j 
ziosa  piazza,  e  sono  separate  i'nna  dall' altra  per  mezzo  di  sie|4| 
di  mimosa,  e  di  viottoli  angusti  e  di  malagevole  passaggio.  L'ii 
mondéìiza  e  0  puzzo  di  tali  sconciature  di  strade,  come  ci 
il  Mohr,  ò  affatto  intollerabile;  ed  è  per  questo  appunto  di6 
ministri  di  Londra  si  sono  stanziati  ad  un  miglia  incirca  fin 
della  città,  Confonne  al  ragguaglio  dei  nostri  viaggiatori, 
dizioni  igieniche  del  luugo  non  sono  punto  migliorati:'  da 
che  vi  fa  il  Mohr.  Sciosciong  è  posta  a  3300  piedi  sul 
del  mare^  e  a  cagione  di  tanta  alte^sza  Ilaria  secm  e  rareM 
si  raffredda  così  rapidamente  dopo  il  tramonto  del  sole,  che 
n*>tti  riesfono  freddissime.  11  Mohr  ebbe  a  trovare  fiocchi 
ghiaccio  della  lunghezza  di  10  polUci,  che  al  mattino  si  vi 
vano  pendenti  dal  suo  carro,  e  dice,  che  quantunque  hi  latil 
dine  sia  soltanto  di  23*  2^  O*',  vai  quanto  dire  che  il  Im 
quasi  mezzo  grado  dentro  ì  tropici,  ciononostante  suiriml 
vedeva  gli  Europei  uscire  coperti  di  pelli,  come  si  sarebbe 
tato  di  trovare  soltanto  nello  stretto  di  Behring.  Anche  i  m 
missionarii  nelle  loro  lettere  tornano  spesso  a  parlare  del  fi 


a  ...  ìuhUh  regioni  si  sente  nella  notte  e  nelle  prime  ore  del 
kttino.  Benché  easi  fossero  ben  coperti  e  ben  chiusi  dentro  le 
[kde  dei  loro  (miri,  pure  erano  assai  di  frequente  svegliati  dal 
Bddo;  ed  una  volta  ebbero  gelata  perfino  l'acqua  nell'ampolla 
mute  il  sacrifizio  della  messa.  E  questa  una  singolarità  del 
teg  africano,  che  lo  distingue  notevolmente  da  quello  deU' India. 
^■1  dei  distretti  nelle  possessioni  inglesi  nell'Asia,  dove  il  ter- 
Imetro  sale  fino  a  100°  Fahrenheit  a  mezzanotte;  mentre  negli 
Itìpiani  dell'Africa  centrale,  neanche  a  IO*  deir equatore,  Living- 
one  non  trovò  mai  troppo  calda  una  coperta  di  lana.  I  nostri 
ijfe'ionarii  videro  una  volta  il  termometro  alzarsi  fino  a  80"  6  Fah- 
fflheit  alle  due  pom.,  e  poi  calare,  alle  8  della  sera  finr»  a  36^ 
?  "  ÌTig<dare  variabilità  di  temperatura  è  assai  nociva,  ed 
gl'inesperti  viaggiatori  a  istantanei  raffreddamenti  e  alle 
%  ("hi)  ne  conseguono. 

sciong  è  un  luogo  assai  povero.  La  maggior  parte  degli 

Enti  vanno  ignudi,  perchè  non  hanno  onde  coprirsi.  Il  re,  ed 

de' principali  della  città  vestono  alla  foggia  europea,  sicché 

:*rU  si  direbbero  quasi  altrettanti  gentkmen.   Nella  città 

in  gran  mercato  di  piume  di  struzzi  selvatici^  che  abbon- 

ael  deserto  di  Calahari,  presso  ai  cui  confini  Sciosciong  è 

Il  monopolio  di  questa  sorgente  di  ricchezza  è  nelle  mani 

Un  altro  fonte  di  guadagno  per  queste^  popolo  infelice 

nella  manifattura  del  così  detto  caross.  Il  caross  è  un 

seiallo  formato  con  pelli  di  parecchi  animali,  che  sono 

oociate  dal  lavoro  manuale  degf  indigeni,  coi  peli  arcura- 

conservati,  e  destramente  cucite  ìq  modo  da  presentare 

10  simmetrico  nei  differenti  colori,  che  hanno  le  diverse 

[Questi  caross  sogliono  portarsi  per  tutta  FAfrica  merìdio- 

e  chi  ne  ha  se  ne  ricuopre  le  spalle  e  la  vita  come  di  un 

manto.  Il  dottor  Holub  ne  trovò  alcuni  distesi  sul  pavì- 

della  capanna  del   re  dei   Marutse-Mabuada  sulla   riva 

dello  Zambese;  il  Mohr  ne  vide  uno  in  una  bottega 

rfew  Lindmi  (sotto  i  tigli)  in  Berlino;  ed  anche  noi  ne 

risto  un  altro  a  Firenze  in  una  carrozza.  Nelle  vicinanze 

atta  le  rocce  si  accavallano  Tuna  sopra  Taltra  nella  più 


strana  r^STOBffne;  soltanto  nello  valli  e  al  II 
tocca  la  città,  si  vede  coltivato  in  buona  (luantità  il  gniDtur(fì 
e  il  miglio,  detto  Kafir-corn  dagrìuglósi.  Quel  che  più  si  sente 
il  difetto  <li  acqua.  Gli  animali  debbono  fare  quasi  un'ora  ( 
viaggio  per  giungere  a  fiualche  abbeveratoio.  Le  tienili  ron^n* 
die  s'iucontinuu  fra  le  colline  forniscono  appena  uno  scarso 
disgustoso  ristoro.  Il  Mohr  nel T  appressarsi  alla  città,  alla  d 
stanza  di  ijuattro  miglia  dal  luogo,  trovò  una  profonda  gola  i 
mexjso  aUe  rocce,  dove  le  sue  bestie  potevano  bere;  ina  Vnmm 
era  cosi  ripi«lo  e  pericoloso»  cbe  egli  lo  chiamò  la  gola  tV  irt/fru 
(Derils  Khofjy  nome  che  è  tuttavia  ritenuto  ueUa  curia  topi 
grafica  del  Peterson,  non  essendovene  un  altro  più  espressivo.  '\ 
tnifficante  inglese»  sig.  Francis,  dentro  i  limiti  del  suo  pixier 
scavò  un  bel  pozzo  della  profondità  di  SU  piedi  ad  uso  del 
sua  famiglia;  ma  il  re  ha  poi  preteso  che  tal  provvigi'^''^'  '■* 
è  abbastanza  srsrsa,  debba  tornare  in  comune  vantai  ^  ^ 

popolo. 

Gli  abitanti  di  Sciosciong  sono  alquanto  misti.  La  r'ittà 
essere  il  rieletto  di  tutti  i  vagabondi  e  fuggitivi  delle  diver 
tribù  Bfstseiuamu  Malvalalca  e  Zulù.  Sono  sempre  tenuti  c^ 
sospetti  tutti  i  visitatori  che  vi  concorrono  dal  limitrofo 
dei  Matabeli.  la  mii  for/a  e  carattere  guerriero  è  sì  ben 
scinto,  che  spioni  e  messaggieri  firn  no  un  continuo  va  e 
alle  frontiem.  Si  direbbe  che  essi  ìwòw  pussuno  mai  riposarsi  ! 
sicuro  possesso  della  pace.  Nel  passato  settembre  il  solo  nradj 
^rso  di  un*  invasione  <U  Matabeli  fu  cagione  «-he  tutti  gl'^ 
glesi  eolà  residenti  prendessero  il  partito  di  ritirarsi  al  di' 
del  Limpopi»,  Ad  esempio  dell'altezzose  contegno  di  questa 
potente  più  di  ngtii  altra,  suole  raccontarsi  i*he  depo  la  wk 
di  Mozilikazi.  uno  dei  messaggeri,  venntt»  in  cerca  del  suo 
mogenito  Kuruman  per  invitarlo  al  trono,  si  presentò  a  Sr^ 
sciong.  TI  re  di  questa  città  gli  mandò  iti  dono  due  eiq^n^ 
bastanza  magre.  Ma  l'ambasciadore  rimandone  con   isd*  :rn«» 
donatore,  accompaguamlole  con  quest'orgoglioso  messagi^ii^: 
leoni  non  sogliono  rosimro  le  ossa  di  capre;  h  questo  un 
acconcio  per  gli  sciacalli.  >  Tale  è  ScicKsciong,  e  tali  rw*  wti^\ 
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Wtaati;  ti  a  luogo  cioè,  da  cui.  dice  uu  viaggiatone,  dea  starsi 
BtaBo  più  che  si  può.  Eppure  i  nostri  missionarii  vi  aspiravano 
al  paradi.so  dei  loro  cuori. 


XIIL 
Coììh'sii^  ìiidìfit'hp  p  rfifiqiose  dei  Bamamii/otù 

ima  ctiH  1  uubtri  VdAn  lasi^iasseru  KJmberley,  erano  fatati 

iti  che  poco  <»  nulla  v'ora  da  sperare  per  loro.  Ed  essi  non 

daron  guari  ad  avvedersi  co'proprii  occhi,  che  Sciosciong  era 

quartiere  principale  dei  ministri  della  Società  di  Londra  sta- 

uell' interno.  Ma  a  farsi  una  giusta  idea  di  tal   condì- 

Qe  fa  (li  mestieri  dariì  prima  un  rapido  sguardo  all'istoria  dei 

imanguatu.  ^ 

I  BMchè  questi  siano  presentemente  la  più  potente  fra  le  tribù 
Betsciuani,  pure,  sono  essi  di  più  recente  origine,  mentre  i 
atse  hanno  su  tutti  la  precedenza,  I  Bangwaketse,  i  Bakwena 
Bamanguato  formavano  primitivamente  un  solo  popolo,  fino  a 
^e  que^  ultimi  due  si  separarono  dai  primi.  La  storia  non 
ìsce  repoca  di  tal  fatto.  Non  passò  lungo  periodo  d'anni, 
anche  i  due  ultimi  si  divisero  fra  lorD,  e  i  Bakwena  ebbero 
I  vantaggio  sui  Baìnunguato.  Mentre  tuttavia  vivea  Matipi,  bi- 
rcio del  re  Khama,  i  Bamanguato  si  suddivisero  novamente, 
[la  parte  più  debole  venne  a  stabilirsi,  sotto  il  nome  di  Ba- 
raiuu  presso  il  Lago  Ngami.  Gare  di  famiglie  sombrano  essere 
la  maledizione  dei  Bamanguato.  Il  vecchio  Matipi  finì  sua 
er  crepacuore  i\  per  dispera/ioue  a  cagione  dei  mali  trat- 
itó  che  si  ebbe  dai  suoi  figli.  U  suo  primogenito  e  suo 
Khari,  il  quale  si  segnalò  nella  guerra  mossa  ai  Ma- 
rhe  occupavano  il  territorio  ora  posseduto  dai  Matabeli, 
\  il  potente?  Mozilikazi,  ebbe  due  figliuoli  per  nome  So- 
ie e  Ma<*heng.  D  primo  era  il  prediletto,  e  il  prescelto  a 
lergli;  ma  la  madre  di  Macheng  era  di  grado  superiore 
mail  re  del  favorito;  quindi  nacquero  perpetue  risse,  fino  a 
essendo  Macheng  fatto  prigione  dai  Matabeli,  e  Khan  ve- 
V#>fn  e  open»  del  MackenEie:  Ùitci  anni  ni  Nord  del  ftumn  Grange. 


mito  ìi  tiiuik%  salì  sul  tronf>  Sekhorae.  Questi  iaviiu  i  niinistridi 
Loiiiira,  coi  quali  avea  fatto  conoscenza  per  mezzo  del  sig»  Moffat, 
che  già  da  grao  tempo  risiedeva  a  RunuuaD.  Quautunque  Sek- 
hoiue  non  s'inducesse  mai  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  pure 
fu  il  primo  a  dargli  ogiii  incoraggiameuto  ;  e  permise  che  i  suoi 
cinque  tìgli,  il  primo  dei  quali  è  il  presente  re,  fossero  educati 
nelle  scuole  dei  miuislri  inglesi,  e  vi  fossero  iniziati  alla  lettura 
della  Bibbia.  Se  vogliamo  credere  a  quanto  riferisce  il  sig,  tta- 
ckenzie,  la  condotta  di  Khama  nell'ardua  lotta  (*he  doTea  se- 
guire, non  sarebbe  indegna  di  un  confessore  della  fede.  È  <!a 
sapere,  che  il  rito  della  circoncisione  suol  essere  amministrato 
in  tuttti  le  tribù  dei  Betsciuani  a  tutti  i  fanciulli  dagli  otto 
ai  (luattordlci  anni.  Tal  funzione  non  si  fa  ogni  anno,  ma  ad 
intervalli,  quando  cioè  v'ha  un  numero  sufficiente  a  dare  a'!n 
cerimonia  maggior  importanza.  In  questa  (congiuntura  si  vj.l 
il  padre  marciare  alla  testa  de' suoi  figliuoli,  e  tutto  contento 
di  essere  seguito  da  un  lungo  corteggio  di  giovani,  che  stanno 
per  entrare  nei  diritti  dei  maggiorenni.  Or  questa  appunto  fa 
la  prima  occasione,  in  r*hè  la  fede  di  Khama  fu  posta  a  diu'o 
cimento.  Esso  e  il  suo  fratello  secondogenito  ricasarono  recisa- 
mente di  prendere  parte  al  rito  superstizioso.  Selvhomo  dissimulò 
per  uu  po' di  tempo  la  sua  bile,  ma  non  gli  perdonò  giammai. 
Per  alcuni  anni  egli  si  adoperò  con  ogni  sforzo  per  fargli  per- 
dere Tatfezione  del  suo  popolo;  e  non  lasciava  intanto  alcun 
mezzo  per  minarlo,  o  per  indurlo  alle  superstizioni  de' suoi  mag-J 
glori.  Durante  la  notte  si  venivano  a  compiere  riti  superstiai 
alla  soglia  della  sua  capanna;  ma  Khama  li  disprezzava;  e  me 
tendo  in  fuga  gli  stregoni,  spegneva  il  fuoco  degr incaute 
e  tornava  al  suo  sicuro  riposo.  Finalmente  Sekhome  mise  la 
armi  una  porzione  del  suo  popolo  contro  il  suo  figlio,  e  lo  as^  | 
sediò  in  mezzo  alle  luontagne  ;  ma  essendo  favorevole  a  questo 
il  sentimento  popolare,  e  comparendo  in  isceua  Macheng,  qn-r 
fu  in  breve  costretto  a  ricorrere  fuggendo  a  Sechete,  re 
Bakwena;  e  dovette  lasciare  il  trono  a  suo  fratello.  In  mezzo 
tant^  lotte  il  sig.  Mackenzie  era  T  amico,  il  sostegno  e  il 
sigliero  <li  Kliama.  Quindi  non  dee  far  maraviglia,  se  questo 
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enacemeiite  attaccato  alla  setta,  per  cui  egli  ha  dovuto 

tante  angherie,  e  in  cui  egli  trova  tatto  quel  che  crede 

ersi  sotto  il  nome  di  mstianesimo.  Esso  di  fatto  non  pure 

[ma  altresì   sommo  sacerdote,  e  presiede  alle  conferei!/^ 

Iko  aUa  testa  del  suo  popolo. 


XTV. 

ito  inf elice  deU  iidimza  (accordata  du  Kìiama 
ai  nostri  ìììissiofmrii 

crediamo  asservì  miglior  partito,  che  lìLSciare  al  P.  Croo- 
jhs  la  cura  di  darri  un  ragguaglio  esatto  dell' udinnza 
[da  cui  dipimdevaEo  tante  speranze.  Egli  dopo  aver  bre- 
ite  descritto  il  grande  spazio  centralo,  ovvero  cortile,  in- 
ft  CUI  sono  fabbricate  le  *mpanne,  prosegue  dicendo  :  «  In 
cortile  buon  numero  di  sudditi  del  re  Khama  erano 
Iti  in  semicerckio,  seduti  sulle  calcagna.  Il  re  stesso  in 
a  questi,  e  simile  al  più  volgare  de' suoi  sudditi,  se  ne 
ccolato  sul  suolo.  Egli  non  portava  alcun  segno  della 
iti  regia,  seppure  non  voglia  tenersi  come  tale  un  enorme 
attaccata  al  suo  cappello  di  felpa,  che  era  di  mani  fa  t- 
jlese.  Tutto  il  suo  abbigliamento   era  assai  somigliante 
di  un  borghese  nelle  piccole  città  d'Europa;  scarpe 
io  senza  liLstro,  pantaloni  bruni,  camicia  di   flanella,  so- 
chiaro  dì  stoffa  d' Inghiltorni.  Khama,  che  è  sopraono- 
ii  Oeniiluomo  dell' Africa  AMstrale^  sembra  essere  nei 
Bi  anni  di  età;  di  alta  statura;  di  colorito  leggermente 
quasi  olivastro.  Eari  peli  ha  nel  mento  e  sul  capo,  nobile 
^te^  soave  lo  sguardo,  tutta  la  fisionomia  intelligeute;  il 
^$0  e  pieno  di  espressione,  e  spini  un'aria  di  bontà  più 
ro  sentimento.  Al  suo  fianco  erau  seduti  i  due  ministri 
ariani,  i  sigg.  SyTces  e  Elben.  Non  conoscendo  noi  il  re,  il 
volle  egli  stesso  presentarci  a  sua  maestà.  >  I  Padri 
keano  certamente  avere  gran  fiducia  nel  vedere  il  re  as- 
tali consiglieri;  e  T esito  dell'udienza  fu  quale  appunto 
prevedersi  fin  dal  principio.  Il  P.  Croonenberghs  così 
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contiuua:  «e  Si  cominciò  la  conversazione  per  ine/^o  d'un  iattt 

prete,  n  nostro  Superiore,  P,  Dupelrhìii,  presentò  aimlutto 

commendatizia,  che  sir  Barile  Prère  ri  avea  <lata  per  san  maes1 

Ma  Khama  ueppiir  si  degnò  ili  leggerla,  anzi  neanche  la  Uìcd 

Il  P,  Depelchin  gli  consegnò  una  lettera  di  un  amico  di 

maestà  residente  a  Kimberley;  ma  Khama  presala  non  volle  nt 

pur  aprirla.  Il  nostro  P.  Superiore  si  fece  a  domandare  al 

la  facoltà  per  sé  e  pei  suoi  compagni  d'insegnare  al  suo  pojM 

la  religione  di  Gesù  Cristo,  e  insieme  le  lettere,  le  arti  e 

scien550  d'Europa.  La  domanda  fu  accolta  freddamente;  e  ta 

sposta,  che  il  re  diede,  fu  ehe  egli  era  già  provveduto  di 

stri.  In  fine  il  P,  Depelchin  si  fé' animo  per  rirhiedergli  in  gmi 

un  posto  r)ve  ptjtorsi  stanziare;  p  Khama  disse  recisamente 

non  averne  alcuno  a  tale  scopo.  Il  P,  Depelchin  prese  allo» 

partito  di  fare  al  re  un'offerta,  e  osò  presenta.rgli  un  magnil 

fucile  dei  sistema  Martini' Henry.  Ed  io  stesso  mi  posi  ad  apri 

l'astuccio  di  questo  prezioso  strumento.  Tutto  il  pupolo  % 

vista  era  incantato  dalla  maraviglia;  ma  il  re  lo  guardè 

un'aria  d* indifferenza.  Finalmente  prese  in  mano  queir arme^ 

cui  il  P.  Depelchin  volea  fargli  un  dono,  F esaminò  per  y^sà 

istanti,  e  poi  la  restituì  ringraziando;  e  solo  aggiunse  che  i 

seguente  sarebbe  venuto  egli  stesso  a  prenderla  nel  nostro 

campamento.  Il  dì  seguente,  24  di  luglio,  a  me/aogiorno 

a  visibirci  al  nostro  accampamento  il  fratello  del  re,  cha  è 

perfetta  imagine  di  Kliama.  In  questa  visita  egli  ci  ha  addii 

strato  una  gentilezza  ed   un'amicizia  tale,  che    maggiora 

avremmo  potuto  sperare  ;  e  ci  parve  profondamente  intenerito 

vista  di  un  gran  crocifisso,  dipinto  da  una  signora  di  G 

t«>wn.  Ci  si  mostrò  aasai  più  commosso,  quando  udì  «'hi  eravf 

donde  venivamo^  e  per  qual  motivo  ci  eravamo  addentrati 

r Africa.  Ma  etv^o  che  mezz'ora  dopo  mezy.ogioruo  votliamo  il 

str(»  campo  animarsi  di  persone  che  vi  concorrono;  la  fol 

crescendo;  che  cosa  è?  È  il  re  che  giunge.  Questo  (imtìh 

delt  Africa  australe  si  avanza  cou  una  dignità  assai  sem] 

ed  è  seguito  da  tutto  il  suo  consiglio.  CoUa  testa  egli  sor| 

tutte  le  persone  del  suo  seguito.  Eccolo  nntrare  alfine  neltll 
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da.  Noi  gli  muoviamo,  coirahilo  d*un  interprete,  le 
già  fatte  il  iW  ionaiizi.  Ed  egli,  senza  nulla  rispomlern 
comiucia  a  pr»3porei  molte  e  varie  questioni  di  religione, 
^iù  alte  mamviglie,  e  ^lice  di  non  saper  ioteudore  come 
[essere  in  una  stessa  religione  due  diverse  credenze  re- 
fine ci  afferma,  elio  ha  già  risoluto  di  non  aggiungere 
stri  a  <juelli  che  già  possiedo  pel  suo  popolo;  poiché, 
so  le  due  religioni,  la  cattolica  e  la  protestante,  sono 
cosa,  è  chiaro  che  una  ,sola  di  esse  è  sufficiente;  se 
differenti,  si  farehhero  amendue  una  continua  guerra, 
ebbero  la  discordia,  in  mt?zzo  ai  suoi  sudditi.  *   Come 
ie  da.  quanto  vien  riferito  dal  P.  Croonenberghs,  non 
ìhlle  trattar  più  a  lungo  Taffare,  Purtroppo  era  vero, 
avversarti  aveauo  circonvenuto  il  re  ;  e  i  missionarii 
sentivano  di  essere  stati  prevenuti.  Non  rimaneva 
isseguarsi  al  dlvin  lolere,  e  sperare  che  il  Signore 
guasto  doloroso  disinganno  ad  essere  caparra  di  un 
cesso  in  luogo  pili  propizio. 

fola  intorno  alla  dottrina  dei  ministri  di  Londra 

>eriamo  che  i  nostri  lettori  saranno  stimolati  a  pregare 
povero  popolo,  se  prima  faremo  un  po' più  chiaramente 
qual  sia  la  dottrina,  che  dai  ministri  inglesi  gli  viene 
Il  sig.  Mackenzie,  che  da  lungo  tempo  lavora  iu  queste 
che  ò  stato  recentemente  promosso  alla  carica  di  magi- 
lUa  provincia  del  Nord-Kimherley,  cel  dirà  egli  stesso  ^ 
delle  forme  ostHrne  di  reìigione,  che  sono  in  uso  a  Ku- 
ov'egli  era  presidente,  asserisce,  che  «  la  Società  dei 
di  Londra  è  un'amplissima  istituzione,  e  non  si  dà  alcun 
di  veste  clericale,  o  simili  aggiunti.  Il  panno  nero,  egli 
>  raramente  si  estendeva  oltre  alili  veste,  mentre  l'abito 
le  annesse  facciuole,  o  la  cravatta  bianca  non  si  vedeva 
on  era  raro  il  caso,  die  un  ministi'o  si  presentasse  al 
Topera  citala,  pag.  13. 


hk  nmwk 

pubblico  m  berretto  da  camera  e  con  pantofole  ricamate!  Qo 
si  deponeva  entrando  in  chiesa,  e  queste  dal  pulpito  non  si  va 
vano*  »  Pare  adunque,  che  tali  forme  esteriori  di  culto,  eUe  d  i 
state  tramandate  attraverso  tanti  secoli,  e  a  cui  T  antictliità  ha  i 
testimonianza,  anche  pei  simboli  religiosi  che  vi  si  contengono  < 
che  sono  sì  acconci  ad  aiutare  la  nostra  natura  sensibile^  f---' 
affatto  sconosciute  agli  onorevoli  messeri;  come  se  la  di^. 
Dio  e  del  suo  servizio,  e  la  fragilità  della  nostm  natura  non. 
chiedessero  alcuni  segni  esterni  per  aiutarci  a  sollevare  i  no 
pensieri  al  di  sopra,  delle  cose  della  vita  giornaliera,  quando 
presentiamo  alla  divina  maestà  pel  culto  solenne.  Anche  i  mcti 
menti,  chinali  della  divina  grazia,  tanto  pieni  di  efficacia,  di  coi 
forto  e  che  sono  così  meiUciuali  nel  loro  uso,  e  nello  stess(»  tem 
rivelano  il  loro  ammirabile  lavoro,  non  avean  qui  un  posto 
t^xnte.  In  tal  modo  un  ministro  altamente  rispettabile  pi 
per  la  chiusa  di  un'amichevole  pace,  venire  a  patti  anche  con 
luterano,  pronto  a  far  uso  d'una  stessa  chiesa,  omettendo  ciascQ 
quella  parte  della  propria  dottrina  che  non  garbasse  ali* altro, <l 
dopo  ciò  r onorevole  ministro  potrebbe  lusingarsi  di  aver  futtii 
buon  guadagno.  <  I  capi  di  dottrina,  sui  quali  noi  facevamo^ 
len/io,  scrive  lo  stesso  Mackenzie  ^  non  aveano  nel  nostro 
quelle  proporzioni  che  in  quello  del  nostro  amico.  E  però  no 
vovamo  noi  far  grandi  sforzi  per  lasciare  indietro  sacrameli 
cerimonie,  mentre  ben  altrimenti  andava  la  bisogna  pel  m 
collega.  »  Non  v'  ha  dubbio,  che  <  la  conciliazione  era  compiB 
in  bella  armonia  >  e  il  buon  ministro  non  ne  ebbe  da' suoi  bU 
riori  di  Londra  alcun  rimprovero  per  la  liberalità  del  suo  cuoK 
Apparisco  inoltre,  che  questa  non  era  altro  che  la  fredda  e 
dottrina  c^vinistica  della  rigida  scuola  Presbiteriana,  che  Qi| 
lascia  all'uomo  alcuna  parte  nell'opera  della  salute,  e,  ciò  rJiei 
consegue,  alcuna  responsabilità  nella  riprovazione.  Intanto 
lo  stesso  Mackenzie  in  un  altro  luogo*  ci  narra,  che  mentre 
un  giorno  insisteva  dicendo,  che  <  tutto  il  complesso  della 
zione  delle  anime  è  opera  di  Cristo,  e  niuna  parte  vi  ha  l'uomoj 

*  hi,  p9g.  250. 
»  hi,  pog.  kU, 
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esa,  >  la  moglie  di  Sechele  (re  dei  Bakwena)  V  intomippe 
endo  ad  aita  voce:  «A  che  prò  dunque  i  missionari?  »  La 
.da  cadeva  giusto  a  taglio:  e  il  buon  Ministro  avrebbe  reso 
.n  servigio  a'  suoi  €olleghi,  se  si  fos^e  degnato  di  soggiiin- 
qua!  risposta  egU  diede»  Ed  invero  se  le  parole  debbono  esser 
prese  nel  vero  senso,  v*  erano  buone  ragioni  per  proporre  quella 
questione.  Questi  missionarii  si  recano  ai  confini  del  mondo,  e  si 
espongono  a  gravi  pericoli;  essi  sono  sostenuti  dalle  oblazioni  delle 
anime  zelanti  d'Europa:  ma  con  qual  prò?  Non  può  dubitarsi,  che 
fessi  hanno  intenzione  di  render  servizio  a  Dio;  ma  se  è  vero  di 
fatto,  che  Tuomo  non  ha  alcuna  parte  nell'opera  della  salute,  non 
ieve  esser  dunque  la  salute  delle  anime  lo  scopo  delle  loro  spedi- 
ttOni,  Se  queste  nostre  osserva/ioni  cadessero  per  avventura  sotto 
\i  di  qualche  collega  del  sig.  Mackenzie,  vorremmo  che  si 
1+,'Sse,  non  easer  esse  scritte  con  mali/ia.  No  certamente; 
oi  non  abbiamo  sentimento  di  animo  maligno  verso  coloro, 
fanno  il  megUo  che  sanno  per  adoperarsi  a  bene  del  prossiuìo. 
floltre  noi  abbiamo  speciali  ragioni  per  essere  ben  disposti  ri- 
poardo  H  cjuesti  signori  in  particolare:  poiché  i  nostri  Padri  in  più 
kfcitóirim  dovettero  saper  grado  e  gra/ia  alla  loro  gentilezza.  Noi 
obbiam  deplorare  il  sistema,  onde  essi,  senza  lor  colpa,  sono  stati 
dorati;  e  scriviamo  queste  linee  per  indurre  le  anime  ferventi  ad 
re  a  Pio  una  calda  preghiera,  affinchè  si  degni  di  condurre 
psoudijpastori  e  le  loro  greggio  ai  pascoli  della  verità. 


l^i: 


Avevamo  disegnato  di  scrivere  intorno  alla  rottura  delle  rela- 
zioni diplomatiche  tra  la  Santa  Sede  e  il  Governo  belga,  attribuita 
da  questo  Governo  stesso  a  divergenza  di  intendimenti  politici; 
&tto  grave,  inaudito,  incredibile.  Ma  gindicaramo  poi  miglior 
partito  il  pubblicare  la  seguente  Esposizione,  comparsa  nei 
Giornali  ufficiosi  della  Santa  Sede,  e  che  è  un  capolavoro  di  già- 
stezza  e  di  modera/ione,  e  troppo  degno  di  passare  alla  posterità 
in  servigio  specialiiiente  di  chi  dovri  scrivere  delle  cose  ecclesw 
stiche  de'  nostri  tempi. 


ESPOSIZIONE  DOCUMENTATA 


de' FATTI   ftELiTVTI   àtlà   QClSTIOllE 

DELL'INSEGNAMENTO  PRIMARIO  NEL  BELGIO 

t  ALLA  CESSAZlOnE  DE'  ttAFiKIRTI  DIPLOllATICf 

TRA  IL  GOVERNO  BELGA  E  LA  SANTA  SEDE 


L  La  cessazione  dei  rapporti  diplomatici  tra  la  S.  Sede  ej 
Governo  belga  considerata^  sia  in  sé  stessa,  sia  nelle  circoa 
che  l'hanno  accompagnata,  ha  prodotto  la  più  penosa  mj 
sione  nell'animo  dei  cattolici,  ed  ha  richiamato  sopra  di  sé  rj 
tenzione  più  seria  degli  uomini  di  qualsivoglia  partito,  (jtta 
qae  le  ripetute  minaccie  che  la  precedettero  vi  avessero  da  i 
tempo  disposto  gli  animi*  A  chi  seguiva  attentamente  lo  svolj 
dei  pubblici  avvenimenti  nel  Belgio,  si  rendeva  manifesto, 
per  mandare  ad  effetto  cotali  minaccie  non  si  aspettava  di' 
opportunitii  di  un  pretesto-  E  questo  tosto  o  tardi  non  poi 
mancare,  essendo  ben  noto,  che  gli  attuali  reggitori  de''    - 
blica  casa  in  quel  regno  si  erano  già  da  prima  diriiosi;... 
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[inantemmento  della  Rap preseti taam  diplomatica  presso 

itti  l'opposizione  dell'Episcopato  belga  alla  nuova  legge 
lamento  primario,  legge  così  contraria  e  fnnosta  alle 
ioni  delle  coscienze  cattoliche,  ha  fornito  a  quel  Go- 
ucasione  di  rompere  le  sue  relazioni  officiali  colla  S.  Sede. 
ile  se  ha  dovuto  subire  sì  grave  offesa,  sente  però  al- 
41  dovere  impostole  dalla  sua  dignità,  di  fiire  una  chiara 
esposizione  dei  fatti  che  precedettero  la  suddetta  rot- 
ichè  questo  avvenimento  possa  essere  apprezzato  da  tutti 
a  verità  ed  a  giustizia,  —  Il  che  si  rende  tanto  più 
0,  qnanto  più  !a  stampa  gioroaliera,  ostile  alla  Chiesa 
e  alla  S.  Sede,  si  sforza  con  tutte  le  arti  di  presentare 
}tto  un  aspetto  diverso  dal  vero,  e  di  falsare  cosi  in  ma- 
kto  delicata  il  giudizio  della  pubblica  opinione, 
lesta  esposizione  autentica,  corredata  degli  analoghi  do- 
li; si  parrà  manifesta  Tingiustim  e  T  ingiuria  fatta  dal 
I belga  alla  S,  Sede  col  richiamare  il  sno  Ministro  da  Roma* 
fc  il  richiamo  del  Rappresentante  belga  presso  la  S.  Sede 
scedentemente  decretato,  sicché  la  legge  suir  insegna- 
rimario  non  ne  abbia  fornito  che  la  causa  occasionale, 
s  chiaramente  dalla  genesi  dei  fatti  correlatiri  e  dalla 
emplice  esposizione. 

)enultimo  ministero  cattolico  che  tenne  il  potere  pel  ?ol- 
Dtlo  anni,  fu  fatto  segno  ad  una  viva  opposizione  del 
ìberale,  il  quale  riunì  tutte  le  sue  forze  per  dargli  de- 
ttaglia nello  elezioni  geuerali  del  giugno  1878,  e  in  esse 
[con  una  lieve  maggioranza- 
timori,  che  intorbo  al  mantenimento  delle  relazioni  di- 
le  colla  S.  Sede  si  erano  concepiti  per  Favveniuiento  al  po- 
auovo  partito,  si  ebbero  ben  presto  la  conferma  dai  fatti. 
Sre-Orban,  mentre  partecipava  al  sig.  Barone  D'Anethan 
[Belga  presso  la  S.  Sede  la  sua  nomina  a  Ministro  degli 
affrettava  di  appalesargli  che  essendo  salito  al  potere 
ito  che  per  tre  volte  aveva  votato  nella  Camera  la  sop- 
della  Lega/ione  belga,  il  Ministero  si  riservava  d'in- 
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dicargli  T epoca  in  cui  avrebbe  luogo  il  suo  richiamai 
medesimo  nel  discorso  tenuto  al  Corpo  legislativo  il  18  nav 
bre  1879  confermava  che  «  i  Ministri  prendendo  pc 
€  potere  aveano  riconosciuto  all'unanimità  farsi  luogo  al 
<  della  nostra  legazione  presso  il  Vaticano  '» 

Le  dichiara/joni  del  nuovo  Gabinetto  non  potevano 
chiare,  né  pili  esplicite.  Il  richiamo  del  Ministro  belga 
cretato,  per  secondare  il  volere  del  partito  dominante;  non 
maneva  che  a  fissarne  il  giorno* 

ni.  Ad  affrettare  il  quale  credette  il  sig.  Ministro  che  ton 
sere  a  proposito  gli  attacchi  che,  com'egli  lamentava,  venir 
diretti  da  una  parte  della  stampa  cattolica  contro  la  vigente  ( 
sti timone.  Se  non  che  le  opportune  dichiarazioni  fatte  dal  S, 
dre  e  dal  Cardinal  Segretario  di  Stato  all'Incaricato  d'Affari  f 
gnor  Conte  Eeusens,  e  le  istruzioni  date  al  Nunzio  Apostolico j 
Bruxelles,  tolsero  allora  ogni  pretesto  alla  soppressione 
Legazione, 

lY.  E  qui  cade  in  acconcio  di  osservare,  che  il  8.  Padre  ofl 
all'importanza  comune  che  riconosce  in  tutte  le  RappreseDfc 
estere  presso  l'augusta  Sua  Persona  sì  pel  decoro  della  S. 
che  per  la  regolarità  dei  rapporti  coi  diversi  governi  e  sopmtl 
pel  bene  che  ne  deriva  ai  fedeli,  annetteva  un  interesse  ttl| 
particolare  a  quella  del  Belgio,  per  T  antico  affetto  che  ni 
per  esso  fin  dal  tempo  che  resse  la  Nunziatura  Apostolical 
quel  Regno.  Desiderava  perciò  il  S.  Padre  che,  sairi  i  d^^l] 
dell'Apostolico  ministero  e  il  decoro  della  S.  Sede,  si  adoper 


*  Le  piirli  <|ye  le  voeu  du  pays  vieol  ds  porter  au  pouvoir  a  eu  pi 
fois  roccasion  d'exposcr^  au  sein  de  la  léijislalure,  ses  vaes  sur  le  ch»ngi 
que  les  événeiiiedls  poliliques  de  la  péninsule  dL'V4icnt  enlrainer  ììj«is  h 
scnlution  diploiiiulique  de  In  Belgvfue  en  ha1ie;à  Iroìs  rcpnses,  en  \$lt^ 
el  I8T5>  il  a  volé  pour  ta  soppression  de  Boire  légalbn  auprès  du  S^fnl  Si^' 

Le  minislère,  à  peino-  forine,  n'n  pus  encorc  délibérc  sur  Tépoque  à  laquel'* 
ceUe  inesure  pò  urrà  se  réallser. 

Je  me  réserve  donc  de  vous  iidresser  en  lemps  opporluQ  une  communicrfoi 
lì  ce  snjGL  (Corretffondance  dipiomfttiqae  èckangé  enire  le  G<iwitmim0^ 
Belgp.  H  le  Saint  Siége..  Dép.  Juin  f819). 

^  En  prénant  poBsessIon  du   pouvoir  les  mmislres  ataìent  unaniméniei 
connu  qu*ìl  y  avaìl  lieu  de  rappclcr  noìre  légalion  auprès  du  Va<ican. 


TRA  IL  GOVEnNO  BELOA  E  LA  3.  SEDE 

"fSra  per  non  somministrare  il  pii\  lieve  motivo  al  richiamo 
el  Ministro  del  Belgio.  Quindi  oella  ricorrenza  del  primo  an- 
ario  del  Suo  esaltamento  alla  Cattedra  Pontificia,  dopo  ri- 
,  le  felicitaziom  del  Conte  Reusens,  Sua  Santità  rivolse  a 

le  seguenti  parole,  riferite  al  signor  Ministro  degli  Esteri  con 
spaccio  del  3  marzo  1S79  dal  medesimo  Incaricato  d'Affari 
[Leone  XIII  mi  lia  accolto  colla  sua  bontà  abituale  e  mi  ha 
[espresso  di  nuovo  il  vivo  piacere  che  provava  ricevendo  le 
[testimonianze  di  devozione  del  Belgio;  di  questo  paese»  ag- 
I  punse  Sua  Santità,  che  io  amo  tra  tutti,  e  al  quale  mi  uni- 
Iscono  raeuiorie  già  lontane,  ma  sempre  vive  >;  e  soggiunse: 
Ilo  amo  il  Belgio  e  lo  benedico,  io  benedico  in  particolare  la 
ISeale  famiglia,  benedico  il  Vostro  Sovrano,  sul  quale  riporto 
Itntta  Talta  stima  che  avevo  pel  Re  suo  illustre  padre  ^ 
'  E  questo  affetto  speciale,  fratto  di  care  reminiscenze,  e  degli 
jsigtii  meriti  di  questa  nobile  nazione  verso  la  Chiesa,  metteva 
sulle  labbra  del  Sommo  Pontefice  nel  medesimo  colloquio 
^seguenti  parole  relative  al  mantenimento  della  Lega/ioùe:  Io 
tro  rhe  il  provvisorio  diverrà  definitivo^, 
[V.  Mentre  pertanto,  come  si  è  detto  di  sopra,  Tautorevole  pa- 
lla di  Sua  Santità  faceva  desistere  la  stampa  del  Belgio  dalle 

pportune  discussioni  intorno  alla  vigente  Costituzione,  il  Re- 

(governo  presentava  alle  Camere  legislative,  il  giorno  20  gen- 
Ilo  1879,  un  nuovo  progetto  di  legge  sul  l'insegnamento  pri- 

io.  —  L*Episcopato,  il  Clero  e  tutta  la  stampa  cattolica  si 
^ò  &  protestare  contro  il  deplorevole  disegno.  Né  d'altronde 
eir  illustre  Episcopato^  che  già  con  una  Lettera  pastorale  del 
lic^mbre  precedente  aveva  condannato  il  nuovo  schema  d'or- 
uento  scolastico,  poteva  rimanersi  spettatore  indifferente  di 

l*  Leon  Klii  m'ci  acmeiUi  uvee  sa  bonté  habìlueUe,  el  m*»  esprime  de  nou* 

:  le  TÌf  pinìsìr  q\f'ù  avuit  à  reccvoìr  les  léinoigniiges  de  dévouemenl  de  la 

ae,  tt  de  ce  pays,  a  njoulé  Sa  Sainlelé,  que  j'afTecUonne  enlre  loiis,  el  au- 

l  me  rattachent  des  sòuvemrs  déjà  limlaìfios.  mars  loujoiirs  vivants...  n  J*aime 

jlgiqiic  «l  je  la  bénis,  jc  benis  parlìcuìièrement  !a  Famille  Royale^  je  bénis 

I  SoiiTeniin,  sur  lequel  je  reporle  loute  la  baule  estime  que  l'avais  pour  le 

iiuf]  iUuslre  pére.  (Con,  Oip.  S  mars  fS79). 

•  J*Wpère  que  le  pTovisoire  deviendra  déOnilif  (ivi). 


^ 
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una  proposta  di  legge,  che,  sottraendo  T  insegnamento 
air  autorevole  sorveglianza  dei  sacri  Pastori  e  separando 
rione  dalla  educazione  cristiana,  la  scuola  dalla  religione 
deva  i  sacrosanti  diritti  della  Chiesa  Cattolica,  e  metteva  i 
pericolo  la  fede  e  la  inorale  della  gioventù. 

VL  Nel  periodo  che  corse  fra  la  presentazione  di  quel  ( 
di  legge  fino  al  giugno  in  cui  venne  discusso,  il  G<>vcra 
rivolse  replicati  uffici  alla  S-  Sede,  perchè  interponesse 
autorità  presso  quell'Episcopato,  che  vivamente  conibai 
nuovo  ordinamento  scolastico^  —  La  S.  Sede,  com'era  da 
dersi,  rispondeva  condannando  espressamente  quella  legj 
che  informata  ad  im  concetto  anticattolico.  Il  Segretario  i 
fece  infatti  rilevare  al  conte  Rousens  che,  le  conseguenze 
sarebbero  (lanywse  per  tinffnema  della  ChiemK  Ed  il 
dre,  secondo  che  ne  riferì  il  Barone  d'Anethan  al  Ministi? 
Esteri,  gli  dichiarò,  <  che  T istruzione  cristiana  dolla  g 

<  era,  come  è  ben  naturale,  una  delle  Sue  principali  prfi 

<  zioni;  che  Egli  giudicava  necessario  che  questa  istruzioj 

<  imbevuta  di  idee  religiose,  Tona  non  potendo  senza  gì 
*  ricolo  essere  separata  dalle  altre  ^.  > 

La  condanna  dottrinalo  di  quel  progetto  di  legge  fu  col 
cita,  che  lo  stesso  signor  Frère-Orban  ha  più  volte  rican 
il  giudizio  della  S.  Sede  essere,  sotto  l'aspetto  dommatico 
!uente  conforme  a  quello  deirEpiscopato  belga.  In  qaa 
alla  domanda  di  compri uiero  la  opposizione  dei  Vescov 
Clero,  si  fece  osservare  che  il  S,  Padre  non  poteva  opp( 

<  che  i  cattolici  con  ogni  impegno  combattessero  leggi  i 

<  nacciavano  le  loro  credenze  ^  ;  >  che  «  sembrar  disap 
•(  anche  indirettamente  e  quanto  alla  forma,  per  increscei 

*  Lea  consé'juences  s«raicnl  Tà  ilieustii»  ptuir  rinnjtìnre  de  TÈglil 
Dipi  Dép,  il  miàt^  1S79). 

^  Quo  riflstruclìnn  l'hrrlìenne  de  la  jeunessi^  riaìr  nalurelh!rn*»nl  u 
prinripalcs  j>réf>ccup:ilÌons;  qu^d  Irouvail  néjessairu  quc  ceUe  ìnsIrucUi 
prégnéc  des  ìd6e*  religieuscsii  l'unL*  nt;  pouvanl,  sjins  grave  danger,  eli 
des  aiilres  (Corr.  DiplomaL  Dép.  da  2H  avrii  ISltìJ. 

^  A  ce  q\it  les  cathotìqu(?s  prissent  !ìiil  el  c^usc  contro  tes  bis  i 
oeralenl  teurs  croyancci  (Corr.  Diplòm.  Dép.  du  »  fémer  tS79}. 
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Qesta  forraa  potesse  essere,  la  linea  di  condotta  dei  Prelati 
'belgi,  era  cosa  impossibile \  »  e  che  la  S.  Sede  doveva  restrin- 
tm  a  dare  ai  Vescovi  consigli  di  calma  e  di  moderazione. 
Vn.  Quando  poi  nel  giugno  seguente  quell'infausta  leggo  fu 
Sita  dal  Corpo  Legislativo  e  dal  Senato,  il  S*  Padre  compreso 
più  vivo  dolore  ordinò  al  Card.  Segretario  di  Stato  di  seri- 
j&re  al  Nun^sio  Apostolico  «  che  si  recasse  dal  siynor  Frère- 
%n  per  portare  a  sua  conoscenza  il  dispiacere  promto  da 
Uà  Santità  in  tale  circostanza.  >  L'Episcopato  belga  da  sua 
pubblicò  una  lettera  pastorale  collettiva  che  condannava 
nuove  prescrizioni  scolastiche.  Da  questa  pubblicazione  il  si- 
or  Frère-Orban  tolse  motivo  di  querelarsi,  per  mezzo  del  Mi- 
belga,  col  Cardinal  Segretario  di  Stato  della  condotta  dei 
ovi,  coir  intendimento  d'impegnarlo  ad  infrenarne  il  lin- 
jgio.  Ma  il  Segretario  di  Stato  fra  le  altre  cose,  ebbe  a  ri- 
ndere:  «  Mi  limiterò  solo  a  dire,  che  dopo  aver  presa  cogni- 
|)done  della  Pastorale  Vescovile,  io  trovo  di  non  poter  recedere 
I  da  ^ieir ordine  d' idee^  che  già  Le  accennai  preventivamente, 
I  e  che  per  conseguenza  sono  costretto  a  costatare,  che  il  sì- 
*  gnor  Frère-Orban,  colpito  forse  dall' impressione  del  momento, 
^  la  portato  su  queir  atto  im  giudizio  troppo  severo.  Infatti  la 
I  parte  dottrinale  del  medesimo  non  potrebbe  andare  soggetta 
Ud  alcuna  censura,  perchè  conforme  ai  principii  ed  alle  massime 
Ideila  Chiesa  Cattolica,  applicate  fino  a  questi  ultimi  tempi  dalla 
iS.  Sede  ad  altri  paesi.  In  quanto  poi  alla  parte  dispositiva, 
<  essa  non  contenendo  un  divieto  assoluto  per  le  scuole  officiali, 
[ma  limitato  da  saggie  e  prudenti  restrizioni,  può  ritenersi  coma 
istanza  temperata,  lasciando  l'adito  a  pratici  accomoda- 
bti,  ogni  qualvolta  l'educazione  inorale  e  religiosa  dei  fan- 
Nulli  non  si  trovi  esposta  a  pericolo.  Del  resto  se  in  qualche 
jpiQto  il  linguaggio  della  Pastorale  sembra  un  po' vivace,  cià 
ykt't  condonarni  al  sentimento  religiono  de^  Vescovi,  che  si  è 
Uftleso /erito  colla  nuova  legge^  nonché  al  loro  zelo  pet*  man- 

*  hnWm  désapprouver  mème  indtreclemenl  el  quant  à  la  forme,  quelque 
^Mable  (|ue  puisse  éir*"  ceUc  forme,  la  ligne  tic  conduih*  cles  Pf^^bls,  b^lges» 
(AC  Ì6  pùuvons  p»ìi  (Con*  Viiflfmi,  Dèp.  17  mata  f879J, 
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<  tenere  V  integrità  della  fede^  secondo  r imprescindibile  dir 
€  che  ne  hanno,  »  e  che  poi  va  a  refluire  a  vantaggio  anclie  della 

<  stessa  società  civile.  >  Delle  quali  dichiara7Ìoiii  il  1  luglio  1S79 
venne  rimesso  analogo  dispaccio  al  Nunzio  Apostolico,  perchè 
desse  comunicaìcione  al  signor  Frère-Orban* 

Alle  replicate  insistenze  del  Ministro  belga  dirette  ad 
dalla  S.  Sede  che  facesse  tacere  le  manifestazioni  dell'Episcopi 
il  Segretario  di  Stato  rispondeva  :  <  non  essere  cosa  facile  il  \ 
€  mare  d'un  <  tratto  una  lotta  così  ardente,  come  quella  ch'ij 
«  stata  provocata  dalla  legge  sull'insegnamento,  una  delle 
«  stioni  che  toccano  grinteressi  più  vitali  della  Chiesa  ^J^ 

E  quando  fu  dipoi  interpellato  dal  signor  Barone  D'Aiietli 
sulle  istruzioni  pratiche  comunicate  dairEpiscopato  belga  al  Gliij 
come  norme  da  seguirsi  nei  singoli  casi,  lo  stesso  Cardinal 
gretario  di  Stato  fece  osservare,  «  non  contenersi  in  esse  che  I 
<t  cune  conseguenze  d'uo  giudizio  dato  da  Pio  IX  di  fo*  me 
«  Vescovi  d'America,  dietro  loro  dimande;  doversi  quelle  ritea 
€  irreprensibili  sotto  il  rapporto  dommatico,  potersene  solt 
€  discutere  la  forma  e  F opportunità*.  > 

Seguì  poco  dopo  il  dispaccio  del  5  ottobre  1879,  in  cui  ll( 
gnor  Barone  D'Anethan  compendiava  il  soggetto  di  una  l^ 
conversazione  avuta  col  Card.  Segretario  di  Stato,  e  di  cui 
breve  si  terrà  proposito. 

VIIL  Intanto  il  S.  Padre  nella  sua  Apostolica  sollecitudine  | 
tutti  i  fedeli,  desideroso  che  fosse  ridonata  al  Belgio  la  prijiiil 
tranquillità,  fin  dall'agosto  1879  faceva  paterni  officii  a  S,  ! 
Re  dei  Belgi  perchè  fossero  allontanate  «  le  cause  delle  pre 
€  agitazioni,  ed  impediti  gli  efTetti  disastrosi  delle  re^ 

<  sull'insegnamento,  che  (aggiungeva  Sua  Santità^  giu^i 


^  Il  fi'esl  guère  facile  en  cfTet  de  ctilmer  d*un  Irail  tine  luUc  uussi  ar«i 
que  celle  qu'a  provoquée  la  loì  sur  Tenseìgoemenl,  une  des  quesliorjs  qui 
cheul  am  inlcrcts  les  plus  vilam  de  rÉglìsefCorT,i}ipfoi?i.  Ùép.  17  juitld  iS 

'  Son  Eniìncnce  m'u  élì  que  les  inslructions  donaéi^s  par  les  Evèt(ti« 
soni  les  corollaires  d'une  avis  donne  par  Pie  IX  sur  leur  di^nande,  aus 
ques  d*\rnerìi]iic.  Rìen  diins  eea  déemons  no  peni  élrc  incrunmé  sous  I 
de  la  doclrine;  leur  opporlimilc  et  leur  rarme  seules  peuvenl  ètre  misei^ 
slion.  (Con,  Diplom,  Dép.  23  sepL  fB79). 
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1  e  pmfondameDte  hauuo  coinniosso  raniiuo  di  tutti  i  cattolici 
<  bel^V  e  di  coloro  ai  quali  è  affidata  la  cura  dei  religiosi  loro 
tinteressi.  > 

Ma  pifi  chiaramente  e  più  diffusamente  S.  Santità  scrisse  sullo 
argomento  alla  Maestà  di  Leopoldo  II  io  data  4  novembre 
[rtranno  medesimo.  In  questa  lettera  mentre  il  S.  Padre  mostra- 
si sinceramente  disposto  a  raccomandare  ai  Vescovi,  come  som- 
s  aveva  fatto,  la  moderazione  e  la  calma,  dichiarava  essere  per 
Bi  un  sacro  dovere  opporsi  ad  una  legge  riconosciuta  contraria 
jk  dottrine  e  ai  diritti  della  Chiesa^  dannosa  alle  anime:  ap- 
mava  degnamente  lo  zelo  dei  sacri  Pastori,  e  additava  il  vero 
|iO(lo  di  allontanare  efficacemente  dal  Belgio  T agitandone  che 
turbava. 

<  Le  interne  condizioni  del  Belgio,  Hcriveva  fin  d'allora  Sua 
ÌSQntità,  erano  non  ha  guari  bastantemente  tranquille  e  favo- 
jwoli  allo  sviluppo  del  suo  benessere  religioso,  morale  e  po- 
litico. Lo  lotte  dei  partiti,  quantunque  spesse  volte  esacerbate 
I  e  nolente,  non  erano  giunte  mai,  nelle  passeggere  prevalenze 
[dtìgli  uni  sugli  altri,  a  mettere  a  repentaglio  quei  supremi  beni 
{ielle  anime,  che  sono  la  fede  e  la  cristiana  morale,  alla  per- 
NiU  dei  quali  non  possono  adagiarsi  in  verun  modo  le  co- 
f sdente  cattoliche;  la  prudenza,  la  moderazione  innata  ai  ca- 
{ratteri  belgi,  la  saviezza  de' suoi  supremi  reggitori,  seppero 
[tempre  evitare  quei  funesti  scogli,  ai  quali,  se  vanno  ad  urtare, 
[s'infrangono  presto  o  tardi  i  più  potenti  imperi.  Sol  dacché 
[venne  votata  e  messa  in  vigore  la  legge  sull'insegnamento  pri- 
httario  in  surrogazione  di  quella  del  1842,  che  per  imperfetta 
[die  fosse,  nulladimeno,  perchè  metteva  in  salvo  i  principi!,  fu 
U&irEpiscopato  belga  accettata  e  sempre  osservata  con  lealtà; 
[soltanto  allora  quella  pace  fu  turbata,  e  minaccioso  couu'nciò  a 
f  mostrarsi  T  avvenire, 
<Nè  può  certamente  recar  meraviglia,  che  cosi  fosse  arve- 
|inrto  in  on  paese  cattolico  com'è  il  Belgio,  quando  uguali 
f  ^tise  cotanto  scossero  la  Prussia,  regno  in  grandissima  parte 
^  Pfotestante,  costriugendo  i  cattolici  della  medesima  a  quella 
f  indolii  ita  resistenza  che  tutti  hanno  ammirato. 
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<  Questa  nuova  legge  belga  sull' insegaametito,  Sire,  proposta' 

<  da  persone  poco  aiiiiche  della  Chiesa  e  della  cattolica  reli^^ 

<  deve  necessariami.mte  amareggiare  assai  il  cuore  del  S. 

<  Pontefice,  castodo  del  vero  e  difeosore  della  giustizia.  Essa  in- 

*  fatti  disconosce  T  autori tii  da  Dio  data  ai  Vescovi  sulla  edo- 
«  cazione  religiosa  e  morale  della  gioventi\  ;  non  ammette  per 
-t  base  della  istruzione  del  popolo  l'insegnamento  della  n"^^'^ 
H  santissima  Keligione,  anzi  tende  a  formare  i  futuri  n. 

<  delle  scuole  elementari,  che  alla  medesima  dovrebbero  ispii 
€  air  infuori  di  ogni  legittima  influenza  e  direzione  religiosa,'^ 

<  in  tal  guisa,  per  i  funesti  principi!  ond*ò  informata,  apre 

<  yarco  non  solo  per  il  presente,  ma  anche  per  il  futuro  aliti 

<  credulità  e  alla  corruzione  del  cuore  tra  le  popolarioni 
€  denti  e  morigerate,  che  Iddio  ha  sottomesso  al 

<  scettro. 

<  Non  poterono  i  Vescovi  in  presenza  di  un  male  sì  graoi 

<  non  esserne  grandemente  couìuiossi,  non  poterono  non  alair  I 

<  voce  e  cercare  riparo  al  danno  cui  venivano  esposte  le 

<  loro  affidate  ;  e  Noi  stessi,  costretti  a  lottare  contro  poricflj 
€  quasi  consimili  in  Italia  e  perfino  in  questa  Nostra  Città  poi 
€  tificale,  fummo  loro  di  esempio  nello  scliiudere  alla  tenera  | 
<t  ventù  scuole  sinceramente  cattoliche. 

<t  Nulladiraeno  ricordevoli  di  quella  divina  carità  che  ci 

<  insegnato  il  Redentore,  e  desiderosi  che  se  ne  conservi  Io  s^ 

<  rito,  anche  in  mezzo  alla  più  energica  difesa  di  ogni  sacro  i 

<  ritto,  non  ometteremo  mai  nessima  occasione  che  Ci  si  offrVj 
€  come  non  T  abbiamo  omessa  fino  al  presente,  per  iavitari 
€  Pastori  del  Belgio  ad  usare  verso  gli  erranti  e  gl'illusi  tutl 

<  la  mitezza  evengelica,  anche  quando  si  trovano  nella  dovero^ 
€  necessità  di  resistere  virilmente  all'errore. 

€  Ma  Noi  crediamo,  Maestà,  che  non  potrà  cessare  la  lotta  i 

<  cesa  nel  vostro  Regno,  né  ritornarvi  la  pace,  finché  noa 
«  rimossa  la  funesta  cagione  che  venne  a  turbarla.  Ogni  Ve3«oij 

*  compiendo  Toflicio  del  suo  pastorale  Ministero,  agisca  egli  ; 
«(  colla  maggiore  cautela  e  moderazione,  si  troverà  sempre  e  ] 
*£  necessità  in  continuo  ed  inevitabile  urto  collo  spirito,  collo  1 
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tlenze,  colle  disposizioni  di  questa  legge,  perchè  essa  troppo 
4ljscorda  degl' insegnamenti  della  cattolica  dottrina  ed  è  perciò 
he,  quantunque  per  avventura  diversi  per  indole  e  per  carat- 
tere, i  Vescovi  Belgi  si  trovarono  tuttavia  tutti  concordi  ed 
unaDinu',  quando  furono  per  determinare  le  misure  da  prendersi 
a  fine  di  combattere  le  temute  conseguenze  della  nuova  legis- 

one. 
<  Noi  riconosciamo  la  gravità  del  turbamento  che  questi  awe- 
uiMienti  produssero  nel  Belgio  ;  ne  siamo  profondamente  afflitti 
e  preoccupati;  ma  confidiamo  ancora  che  gli  uomini  i  quali 
hanno  Talto  onore  di  essere  Ministri  di  V.  M.  e  primi  con- 
siglieri della  Corona,  considereranno  dall' altezza  del  loro  posto 
i  bisogni  della  pubblica  cosa,  non  coir  occhio  di  partigiani  di 
an  preconcetto  sistema,  ma  colla  intuizione  del  bene  comune 
della  Nazione  intera,  e  che  quindi  giungeranno  al  convinci- 
mento che  la  ragion  di  Stato  non  meno  che  la  equità  consi- 
gliano di  ritirare  spontaneamente  una  legge,  che  nessun  biso- 
gno reale  aveva  reclamata.,  e  dalla  quale  una  sì  gran  parte 
*  dei  sudditi  di  V.  M.  si  è  sentita  gravemente  offesa.  > 

Lo  stesso  linguaggio  tenne  di  poi  il  S.  Padre,  quando,  colla 

data  del  10  maggio  di  quest'anno  scrisse  al  Re  Leopoldo  un'altra 

attera,  nella  quale  dopo  aver  richiamato  quanto  aveva  già  detto 

nella  lettera  del  novembre  precedente  snir indole  della  nuova 

legge  e  sulla  condotta  dei  Vescovi,  così  proseguiva  :  <  Sembra 

*  bea  naturale  che  le  dolorose  conseguenze  di  questa  lotta  deb* 

*  kno  ricadere  su  di  quelli  che,  innovando  senza  giusto  motivo 
*r aulica  legislazione  scolastica,  gettarono  in  seno  al  popolo 

belga  il  seme  della  discordia,  piuttosto  che  su  coloro  i  quali 
per  debito  di  coscienza  si  trovarono  nella  necessità  di  difen- 
dere le  nigioni  della  Chiesa  e  di  salvare  la  fede  delle  anime 
loro  affidate.  >  Ed  aggiungeva,  che  ^Episcopato  et'a  statù 
:e  mstretto  a  ^tendere  enei^gkhe  misure  dalla  «  gravità 
somma  del  pericolo  che  sovrastava  alle  anime,  dall'asprezza 
•con  cui  fu  intrapresa- la  lotta,  dai  propositi  manifestamente 
ostili  alla  religione  da  cui  furono  guidati  molti  fiiutari  della 

*  l^gge,  I  quali,  come  apparisce  dalle  dichiarazioni  fatte  quando 
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<  la  legge  fu  discussa  nel  Parlamento,  miniTano  a  combattere 
€  nella  maniera  più  efficace  la  Chiesa  e  la  fede  cattolica  noi  Bel- 
«  gio,  anziché  a  riv^endicare  allo  Stato  diritti  che  nessuno  a?wi 

*  usurpati,  Cionondifneoo,  continuam  il  S,  Padre^  gli  stessi  V^ 
^  scovi  non  hanno  inaocato  di  poi  di  addolcire  in  qualche  parte 

<  il  rigore  delle  istruzioni  date»  Sappiamo  che  nella  diocesi  ili 

<  Malines,  ed  anche  altrove,  si  sono  accordate  ai  maestri  numa- 
«  rose  dispense,  e  si  sono  presi  temperamenti  atti  a  mitigare  e  & 

<  ristringere  il  conflitto.  Al  quale  effetto  molto  contribuirono 

<  anche  i  suggerimenti  della  S,  Sede;  giacché  in  più  circostanze, 
«  come  V.  M-  non  ignora,  furono  dati  consigli  di  moderazione; 

<  i  quali,  checché  siasi  detto  in  contrario,  furono  dai  Vescovi  ben 

*  accolti  ed  appre>izati,  > 

IX. "Ma,  per  tornare  all'ordine  dei  fatti,  avvicinandosi  l'epofi 
della  riapertura  del  Pari  amento  belga  si  ebbe  notizia  che  il  si* 
gnor  Ministro  degli  Affari  Esteri  denunzierebbe  dalla  Tribiini 
l'Episcopato  belga  come  in  opposizione  colla  S*  Sede,  e  si  stii- 
dierebbe  di  confortare  cotesta  accusa  coi  documenti  dello  ,5r«i« 
(fi  visfCy  conchiudemloue  che  a  Eoma  era  stata  biasimata  la  coi 
dotta  dei  Vescovi.  Era  perciò  necessario  che  la  S.  Sede  rigel 
antecedentemente  quelle  conclusioni  con  apposita  camunicMit 
a  fiye  di  togliere  ogni  fondamento  al  preteso  antngouismo. 
questa  necessitai  si  faceva  anche  maggiormente  sentire,  inquiml 
che  erasi  avvertito  che  qualche  dispaccio  contenuto  nello  scm 
di  viste^  e  segnatamente  quello  del  6  ottobre,  il  quale  cùm\ 
diava  in  pochi  periodi  le  idee  scambiate  in  una  lunga  convei 
jsione  fra  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  ed  il  signor  Baroi 
d'Anethan,  non  riferiva  per  intiero  i  concetti  espressi  da  Esso 
signor  Ministro,  come  lo  stesso  Cardinale  aveagli  fatto  intendere 
espressamente  più  volte*  Ad  impedirne  pertanto  ogni  equivoci^ 
interpreta/Jone  fu  diretto  al  Nunzio,  perchè  ne  desse  lettn  "  '' 
copia  al  signor  Frère-Orban,  un  dispaccio,  nel  quale  si  di 
ravano  le  idee  fondamentali  che  informavano  lo  scambio  di 
e  si  rimuoveva  il  supposto  contrasto  fra  la  S.  Sede  e  i  Vescovi 
belgi  in  rapporto  alla  legge  sull'  insegnamento  primario  (^Àli 
paff.  1). 
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Ma  nel  giorno  U  novembre  il  Nunzio  Apostolico  telegrafava 
confermava  per  lettera  che  il  Ministro  degli  Esteri  aveva  ri- 
di ricevere  officialmeote  quel  dispaccio,  dichiarando  che 
^non  venisse  ritirato,  almeno  provvisoriauienta,  avrebbe  pro- 
alta  Camera  il  richiamo  della  Legazione  belga  da  Boma 
(Ihc.  n.  IJ.  Nel  giorno  stesso  il  Barone  d'Anethan  riceveva  e 
Dinunicava  al  Cardinale  Segretario  di  Stato  analogo  telegramma 
del  signor  Frère-Orban,  che  ripeteva  la  noti/Ja  data  dal  Nunzio* 
Se  la  longanimità  propria  della  Santa  Sede  consigliò  allora  a 
deferire  alle  esigenze  del  sig.  Ministro  degli  Affari  Esteri  per 
[quanto  sembrassero  eccessive  (^Doc,  n.  Il,  HO,  non  può  però  sfug- 
gire ad  alcuno  r importanza  dei  fatti  narrati.  Da  essi  è  agevole 
dedarre:  V  che  il  dispaccio  del  5  ottobre  non  riassumeva  in  modo 
I  completo  e  soddisfacente  il  tema  delta  precedente  conversazione 
fra  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  e  il  sig.  Barone  d'Anethan; 
|2'cA^la  Santa  Sede  ripudiava  1*  interpretazione  datane  dal  si- 
tpor  Frère-Orban,  d'un  antigonismo  fra  Essa  ed  i  Vescovi  del 
[Belgio,  0  di  riprovazione  della  loro  condotta;  T  che  se  fu  ritirato 
[?oel  dispaccio,  se  n'era  però  ottenuto  l'effetto  morale^  avendo  di 
atto  portato  a  notizia  del  sig.  Ministro  il  vero  spirito  dei  prin- 
|tipii,  che  avevano  informato  lo  scambio  di  viste. 

La  Santa  Sede  pertanto  ritenne  minor  male  consentire  al  ritiro 
il  quel  dispaccio  esplicativo,  che  vedere  in  quel  momento  sop- 
S^ressa  la  Lega7.ione  belga;  giacché  le  frasi  equivoche  od  inesatte 
d  dispaccio  5  ottobre  si  potevano  chiarire  o  determinare  anche 
Jn  altri  modi:  né  era  da  dubitare  che  T interpretazione  di  esso, 
ietro  la  scorta  dei  fatti  correlativi,  escluderebbe  le  deduzioni  del 
Dor  Frère^Orban  (Doc.  n.  VII  §  7J. 
X,  Recò  quindi  grande  meraviglia,  che  il  sig.  Ministro,  nel 
uo  discorso  del  18  novembre  1879  al  Corpo  Legislativo,  traesse 
scambio  di  viste  tali  deduzioni  che  la  Santa  Sede  doveva 
spingere  quali  accuse  infondate  e  sommamente  ingiuriose  al- 
ll'Episcojiato  belga.  Nondimeno  Essa  in  quel  momento  di  passioni 
Ipf^litiche  credette  di  tacere  :  non  tacque  però  la  stampa  cattolica 
jli  Roma  é  del  Belgio,  la  quale  si  levò  a  protestare  contro  le 
illazioni  del  discorso  ministeriale.  Molti  tra  i  più  valorosi  Depu- 
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i«Ue  «uld  {Murlaineutari  più  volte  fecero  nobilmeni 
^utìnj  !a  low  ftH»  per  respingere  come  insussistenti  ed  offensi 
0  per  U  Santa  Sede  le  accuse  del  sig.  Ministro.  Segi 
y^A^  tekisraxione  del  Card,  Arcivescovo  di  Malines  e; 
x'vwum  «v^nfennava,  niun  disaccordo  esistente  tra  il  Pa] 
-^••fì.  U  Santo  Padre  medesiino  volle  profittare  della  occa-*' 
M  pcesentò  quando  dallo  stesso  Cardinale  AreiTescovo 
;^  ru  ImsiMMi  Pofforta  delPamor  figliale  de'suoi  diocesani  e 
HMiÈ^  UM  tdletra  in  data  2  aprile,  nella  quale  altamente  enco^ 
VIÉIi^d  i  C«iiU**lioi  belgi^  che  avevano  si  lodevolmente  corrisposi 
%)hi  n^Kì  dt^i  loro  Piistori,  concorrendo  ad  aprire  a  costo  di  gerani 
uami>^v^t^  scuole,  <  a  fine  d'impedire  lo  conseguenze 
:,Hti  n^cente  legge  scolastica  aifiitto  difforme  dai  prin-' 
^  ^  '    ìnsrri/joni  della  Chiesa  Cattolica,  > 

\  Il  I  L.v-ilà   di    uscire   dall' equivoco,   veramente   pi 

dio  reale,  era  sentita  per  altro  fine  anche  dal  8Ì> 
1^^  t\<kA^(^rban*  Il  quale  perciò  in  data  7  aprile  scrisse  al 
'  "\iuithan  un  dispaccio  da  comunicarsi  al  Card.  Se- 
s  con  cui  domandava  alla  Santa  Sede  una  cate- 
,  luno.  Se  esisteva  realmente  accordo  fra  Essa  a 
.  Io  si  alTermusse  chiaramente;  e  si  assumesse  la 
i\\A\f^  conseguenze  derivanti  da  questa  lotta  aper 
i  iti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  se  poi  Roma  disa; 
h-li^i  dei  Vescovi  nella  vertenza  deirordinaiuen 
n  il  Santo  Padre  cessare  ogni  malinteso  ed  im 
i  ai  Suoi  ordini  f7>ar'.  n.  IV). 
h^l  sig.  Frère  Orhan  fu  soddisfatto.  Il  Cardinal 
..Ulto  con  dispaccio  del  3  maggio  diretto  al  Nun2 
,U  Bruxelles,  da  comunicarsi  al  sig.  Ministro  degi 
H^^  il  partecipare  ad  un  sistema  d'istriuione  ripr< 
ivssere  proibito  non  meno  dai  principii  della 
delTetica  naturale:  P Episcopato  belga  col 
Il  vgnenze  disastrose  del  nuovo  ordinamento  avi 
i.»  didla  causa  cattolica:  non  potendosi  distinguere'! 
\t  e  scuole,  come  dalla  nuova  legge  sono  oj 
ilM^^W  uv4  hoigio,  non  rimanere  altro  spcdiente  che  conceA 
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petise  nei  casi  particolari  giudicati  imniuni  dai  temuti  pericoli  ; 

^aRoma  venir  sempre  diretti  consigli  di  pratica  temperanza  e  di 

Dodemione  nel F applicazione  delle  pene:  i  Vescovi  averli  accolti 

OH  docile  deferenza  e  aver  dato  prova  di  seguirli,  accordando 

Bei  caj9i  particolari  molte  dispense,  e  adottando  opportuni  tem- 

eraiiienti  fDoc.  n.  V). 

XIL  A  questa  formale  risposta,  la  quale  dilegnava  ogni 
Dalintesoj  oppose  il  sig,  Fròre  Orban  un  lungo  dispaccio,  in  data 
^8  maggio,  in  cui  tornando  a  ribadire  le  sue  deduzioni  tratte 
Jlo  scambio  di  viste  ne  inferiva  che  un  altro  spirito  avena 
imito  fi  ito  ad  ora  i  nostri  rapporti  col  Vaticano^-  aggiungeva 
che  la* lettera  pontificia  diretta  al  Card,  Arcivescovo  di  Malines 
rara  mettere  in  contraddizione  la  Santa  Sede  con  sé  me* 
ma^;<ò  combatteva  il  dispaccio  ultimo  del  Card.  Segretario  di 
ato  recando  T  esempio  di  altri  paesi,  ove  T  insegnamento  neutro 
''fo  prescritto  senza  che  il  Clero  vi  si  levasse  contro  come  nel 
gio;  conchiudeva  che  essendo  attualmente  in  vigore  in  quel 
DO  il  sistema  politico-liberale,  doveva  il  Clero  mostrarsi  anche 
i  ciò  riverente  alla  maestà  delle  leggi  (^Doc,  ».  VIJ, 
Xril.  Alle  quali  asserzioni  del  sig.  Ministro  replicò  il  Car- 
Jkda  Segretario  di  Stato,  con  dispaccio  dell'S  Giugno  a  fine 
rettificare  i  principli  e  i  fatti,  dai  quali  si  deducevano  così 
Illegittime  conseguenze. 
In  questo  dispaccio  il  Segretario  di  Stato,  dopo  aver  deter- 
liaato  nuovamente  le  idee  che  avevano  regolato  lo  scanilno  di 
[nVf,  passa  a  dimostrare  che  la  condotta  della  Santa  Sede  s'ispirò 
opre  agli  stessi  prindpii,  i  (mali  ebbero  sviluppo  ed  appli- 
liODe  in  ragiono  dei  fatti  che  si\ndarono  man  mano  svolgendo 
n,  VII  §§  2,  3.  4.  5.  6.);  che  la  lettera  del  S.  Padre 
►  del  tutto  conforme  alle  dichiarazioni  precedenti  della  S.  Sede 
(rVi  ij  9)  ;  che  il  dispaccio  del  Card.  Segretario  di  Stato  del 
Maggio  era  diretto  a  togliere  qualunque  equivoco,  secondo  il 
Itóderio  palesatone  dallo  stesso  sig.  Ministro  degli  Esteri  {im 
});  che  r esempio  di  altri  paesi,  opposti  dal  sig.  Ministro. 

sofre  esprit  avnìt  prèside  jnsqulci  à  nos  ropporls  ave  e  le  Vutìcun. 
rmhlail  meUre  en  contnddìclion  (!e  Sainl  Sìége)  aver  lii  nième. 
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tornava  piuttosto  a  pregiudizio  che  a  favore  della  sua  causa, 
giacché  r  insegnamento  neutro  o  misto  aveva  incontrato  dovilo- 
quc  la  disapprovazione  dei  Vescovi  e  della  S.  Sede  (ivi  §§  13  14); 
finalmente  che  il  sistema  politico-liberale  non  potea  giiistlfictw 
dinnanzi  alla  coscienza  cattolica  una  legge  che  ne  viola  i  sacri 
diritti  {ivi  §  61). 

Xry.  Mentre  questo  dispaccio  datato  1'  8  giugno  era  sul  punto 
di  essere  diretto  al  suo  destino,  il  sig.  Barone  D'Anethau  diede 
lettura  al  Card,  Segretario  di  Stato  di  una  comunicazione  del 
sig,  Prère-Orban,  il  quale  gli  annunziava  il  richiamo  della  Le- 
gandone da  Roma,  e  lo  avvertiva  di  tenersi  pronto  alla  partenza» 

Può  di  leggeri  immaginarsi  la  sorpresa  del  Card,  Segretario 
di  Stato  neir apprendere  una  determinazione  non  provocata  da 
alcun  nuovo  incidente,  e  presa  senza  neppure  attendere  l'arrivo 
della  risposta  air  ultimo  dispaccio  di  già  annunziato  al  governo, 

XV.  Quindi  il  medesimo  Cardinale  con  dispaccio  del  1 3  giu- 
gno al  Nunzio  Apostolico,  da  comunicarsi  anche  in  copia  al  Mi- 
nistro degli  Esteri,  faceva  rilevare  la  gravità  dell'offesa  che 
veniva  a  farsi  alla  S.  Sede  colla  risoluzione  già  adottata  dal  Go- 
verno, e  dimostrava  con  vallili  argomenti  T  insussistenza  dei  motìri 
addotti  per  giustificarla  (^Doc.  n.  VIIIJ, 

Intanto  il  Nunzio  Apostolico  con  lettere  del  10,  11  e  12  gin* 
gno  informava  il  Segretario  di  Stato  dei  ripetuti  colloqui  avuti 
col  signor  Frère  Orbao,  nei  quali  il  Rappresentante  pontificio 
non  lasciò  di  dissipare  gli  equivoci  su  cui  il  signor  Ministro  si 
fondava,  e  coi  quali  indarno  si  sforzava  di  coonestare  la  goft- 
determinazione.  Il  Nunzio  ne  ebbe  la  meritata  lode  dallo  stesso 
Cardinale  nel  dispaccio  del  16  giugno  (Doc.  n,  IXj. 

XVr.  Ma  quantunque  le  spiegazioni  date  provassero  ad  evi- 
denza che  il  contegno  della  S,  Sede  nella  questione  scola^stica 
del  Belgio  fu  costantemente  uguale  a  sé  stesso,  tuttavia  il  sì» 
gnor  Ministro  degli  Esteri  con  lettera  del  28  giugno  notificava 
al  Nunzio  Apostolico  che  le  relazioni  diplomatiche  tra  la  S.  Seda 
e  il  governo  belga  cessavano  da  quel  giorno,  e  che  quijadi  ces- 
sava ancora  qualunque  rapporto  officiale  tra  lui  e  il  Rappre- 
sentante pontificio  {Doc.  n,  X). 
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Jiiesta  lettera  conteneva  inoltre  una  prolissa  risposta  del  si- 
Dor  Frère-Orban  all^  ultimo  dispaccio  del  Card*  Segretario  di 
ftto  in  data  8  giugno.  Tale  risposta,  se  ben  si  considera,  non 
la  ripetizione  di  teorie  già  confutate  e  di  fatti  già  ret- 
ati nelle  precedenti  comunicazioni  officiali  del  Segretario  di 
kto.  Quello  che  di  nuovo  essa  rivela  è  lo  scopo  vero  a  cui 
ftva  il  signor  Frère  Orban  nelle  sue  relazioni  con  la  S.  Sede, 
'unica  ragione  su  cui  fondavasi  il  preteso  equivoco  tante  volte 
i  lui  lamentato.  Il  signor  Ministro  lo  dichiara  apertamente  : 
fino  al  5  Ottobre  1879  potè  nutrir   fiducia  di  vedere  il 
dO  Pontefice  regnante  accostarsi  a  certe  erronee  teorie,  pro- 
da alcuni  Stati  moderni;  e  con  questa  folle  lusinga  potè 
5  contro  la  S.  Sede  T accusa  di  contraddizione,  quando  la 
rimaner  ferma  nella  difesa  dei  piiì  sacri  diritti,  nella  tu- 
dei  più  aitali  interessi,  —  Non  è  così  facile  persuadersi 
il  signor  Frère- Orban  abbia  potuto  seriamente  concepire 
Ha  vana  sperauza:  è  invece  più  ovvio  il  dire,  che  deve  es- 
ben  poco  sostenibile  una  causa,  la  quale  ha  bisogno  di  tali 
;hi  per  essere  innanzi  al  pubblico  in  qualche  modo  difesa. 
fon  lasciò  il  Nunzio  Apostolico  senza  la  dovuta  replica  Tin* 
icabile  comunicazione  miuisterinle  del  28  giugno,  e  prò- 
energicamente  <  contro  le  numerose  e  gravi  inesattezze  di 
che  si  rinvengono  in  quella  esposizione  ^  » 
[Yn.  Dair  esposto  sin  qui  risultano  evidentemente  le  seguenti 
Slusioni: 
Ghia  la  S,  Sede  al  pari  dei  Vescovi  Belgi  ha  condannato 
traente  più  volte,  sotto  l'aspetto  dommatico  o  dottrinale, 
^ooTa  legge  sull*  insegnamento  primario. 

Che  il  S.  Padre  con  l'autorevole  suo  consiglio  ha  sempre 
leato,  in  mezzo  alla  lotta,  ai  difensm  della  verità  di  non 
ìungero  mai  dalla  fermezza  e  dallo  zelo  la  carità,  la  pru- 
la  moderazione. 
Che  i  Vescovi  del  Belgio»  opponendosi  alla  nuova  legge 
di  renderla  Bell'applicazione  meno  funesta  ai  fedeli,  ub- 

[Cflnlrc  Ics  norabreuses  el  graves  inéxacliludes  de  faìt  qui  se  rwiconlrenl 
r  espose. 
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bidirono  ad  un  sacro  dovere  del  loro  ministero,  e  non  poteri 
essere  per  ciò  dalla  S.  Sede  disapprovati,  fl 

i^  Che  i  consigli  di  moderazione  e  di  temperanza  dati  ffli 
S.  Sede  furono  dai  Vescovi,  come  sempre,  riverentemente  ace( 
e  messi  in  esecuzione,  in  quella  misura  che  comportavano  tent 
costanze.  ^È 

5"  Che  tornate  vane  tutte  le  pratiche  del  Governo  per« 
nere  da  Hònm  una  parola  di  biasimo  contro  l'Episcopato,  si  f 
ricorso  ad  artificiose  iudumni  per  accreditare  la  falsa  sa| 
zione  di  un  disae-cordo  tra  la  S.  Sede  e  i  Vescovi  belg 

6^  Che  quando  il  Governo  ha  posto  la  S,  Sede  neiraJ 
tiva  di  scegliere  fra  lì  richiamo  della  Legazione  e  raccett 
delle  false  deduzioni  tratte  dallo  scambio  di  tiste^  la  S.  Si 
non  ha  esitato  punto  a  subire  il  primo  e  a  respingere  le  secon 

7^  Che  in  tali  circostante  la  cessazione  della  Legazione  bel 
presso  la  S.  Sede  assume  il  carattere  di  un  ingiiistifical3ÌÌ| 
traggio,  tanto  più  evidente  in  quanto  che  sebbene  annufli 
come  una  esigenza  politica  fin  dal  giorno  iu  cui  il  presentgj 
nistaro  saliva  al  potere,  pure  oggi  si  vorrebbe  far  passar 
conseguenza  di  una  supposta  contraddizione  da  parte  della' 
Sede. 

Ma  l'Europa,  (come  nobilmente  concludeva  il  Nunzio| 
sua  replica  al  signor  Frère  Orban),  renderà  giustizia 

*  condiscendenza  della  S.  Sede,  alle  splendide  prove  ch^ 

<  ha  dato  del  suo  inalterabile  desiderio  di  concilia/ione  e  di" 

<  ^iiesìo  era  suo  dovere,  e  questo  formeii  il  suo  onore  dina" 
€  alla  storia,  di  non  avere  abbassato  la  sua  divina  mis,sion 

<  certe  transazioni,  il  cui  prezzo  sarebbe  stato  la  fede  delle^ 

*  velie  generazioni  e  forse  quella  di  un  popolo  intero 

Roma  Dalla  Segreteria  di  Stato  10  Luglio    1S80. 


'  I.'  Bnrof^L*  rendni  jiislict!  n   In  hanle  condescenflanc  ilu   Strtnt   SU 
pr«uvc5  éJaUinles  qn'il  a  donne  de  son  déisir  inaUcrable  de  coDiulialto 
pali*  Cèìmi  son  d^noiff  et  ci*  sera  mn  honrìeur  di* vani  Thìstotre  de  n*i 
ttUoìàsé  sa.  niìssion  divine  n  des  transaeUons,  doni   l«  prl«  eùl   él6  li  j 
jiHines  gAaéralìons,  et  poul  Atre  d*un  pniplf*  rniicr. 
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ALLEGATO 

Dispaccio  deir  Eumìevf minto  Card.  Segretario  di  Stato 

a  Monsig.  Vanny felli  Nunzio  Apostolico  a  Bruxelles. 

(Ritirato)  ^ 

11  Novembre  1879 

niiistrissinio  e  RevereDdissìmo  Signore 

In  una  conTersazione  che  ier  l'altro  ebbi  col  signor  Barone 
ft'Auetban  ho  potuto  persnadermi  che,  nella  prossima  presenta- 
none alla  Camera  dei  documenti  relativi  alla  nota  questione 
airinsegnamento,  il  signor  Frère  Orban  intenda  fare  uso  anche 
Btìla  corrispondenza  particolare  occorsa  fra  esso  ed  il  prelo- 
3ato  Barone,  Ad  impedire  pertanto,  che  equivoci  o  malintesi 
fabiano  a  sorgere  dalla  lettura  pubblica  di  documenti,  i  quali 
|ion  sono  certo  alla  portata  di  tutte  le  menti,  né  erano  destinati 
illa  pubblicità,  importa  moltissimo,  che  siano  riscbiarati  i  veri 
acetti,  che  nella  questione  dell'insegnamento  si  è  avuto  in  vista 
porre  in  rilievo,  sia  nelle  conversazioni  sia  nelle  note  scritto. 
Anzitutto  giova  ricordare  chopper  parte  della  Santa  Sedersi 
i  sempre  deplorata  la  proposta  e  molto  più  T approvazione  della 
3T»  legge  sull'insegnamento,  come  cattiva  in  sé  stessa  ed  atta 
tartare  le  coscienze  dei  cattolici,  soprattutto  dei  Vescovi,  ai 
incombe  invigilare  sulla  incolumità  della  fede  e  della  sana 
)e  dei  fedeli  alle  loro  cure  affidati. 
n  è  par  sempre  riconosciuto   che,  nella  pubblicazione  della 
pastorale  e  delle  istruzioni,  i  Tescovi  hanno  soddisMto  ad 
rigoroso  loro  dovere,  qual  era  quello  di  porre  sulf  avviso  i 
leli,  e  preservare  segnatamente  la  gioventù  dalle  funeste  con- 
^guenze,  che  non  possono  non  derivare  dall'esecuzione  di  quella 

Come  è  detto  nella    bsposizio^k,  W  prescnle   dispaccio  venne   rìlìra(o  ad 

del  signor  Frèrc-Orban,  soli»   ta    minaccia  della  immedÌDlo  rotlura  delle 

ni  diplofnalì<:he.  Cionondimeno  si  pubMicn»  non  come  documenlo  otTlriiilc, 

~selo  perchè  sìa  manifeslo  h>  fatto  On  i\m  non  conosciuto  the  l'Emm^nlis- 

I  Segretario  di  Simo  fin  datr  \\  novembre  1819  sì  era  fallo  solicello  dì  «esporre 

%Xem(\  signor  Minìslro  la  vera  soa  m^nle,  e  dì  ripudiare  anieecdenlemenle  1»; 

i>ni  che  inlendevasi  trarre  dal  dispaccio  5  otiobre. 


'  legge.  Essi  con  i  loro  atti  non  hanno  già  proclamato  nuove 
od  una  nuova  morale;  sonosi  invece  attenuti  alle  massime  sta- 
bilite dalla  Santa  Sede  per  simili  casi,  le  quali  hanno  la  loro  base 
nella  morale  cristiana,  che  è  in  vigore  dacché  esiste  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  È  quindi  assurdo  il  solo  pensare,  che  l'intervento 
del  Santo  Padre  in  questa  questione  dovesse  mirare  ad  impedire 
che  i  Vescovi  parlassero,  o  parlassero  in  una  maniera  diversa  da 
quella,  che  ad  essi  imponeva  il  proprio  dovere.  Il  Santo  Padre 
sa  troppo  bene  che  i  Vescovi,  quando  hanno  ricevuto  da  esso  la 
legittima  missione,  sono  liberi  nella  loro  azione  e  governo  del 
popolo  ad  essi  affidato,  in  conformità  dei  SS.  Canoni  ;  ed  allora 
solamente  potrebbero  essere  redarguiti  nei  loro  atti,  quando  si 
allontanassero  dai  loro  doveri,  ed  in  luogo  di  dirigere  e  pascere 
il  gregge,  lo  disperdessero  e  lo  abbandonassero  alla  discresdone 
di  ingorde  fiere.  Su  questo  proposito  è  evidente  che  non  è  esi- 
stito giammai,  nò  potrà  esistere  nelF  avvenire,  alcun  disparere 
Q  disaccordo  tra  i  Vescon  ed  il  Pontefice;  invece  sussiste  una 
perfetta  uniformità  di  vedute,  mentre,  come  gi^  si  è  accennato, 
lo  teorie  promulgate  da  Vascovi  sono  le  teorie  stabilite  dalla  Santa 
Sede.  Ed  in  fatti  il  Santo  Padre,  lungi  dal  fare  su  questo  rapporto 
rimarchi,  ha  invece  in  più  occasioni  approvato  le  veduto  dell'Epi- 
scopato  Belga,  come  quelle  che  rispondono  alle  esigenze  delle 
circostanza  in  cui  si  trovano  i  cattolici  di  fronte  alla  nuova  legge. 
L'ingerenza  della  Santa  Sede  nel  caso  di  che  trattasi  poteva, 
tutto  al  pili,  riferirsi  a  consigli  e  suggerimenti   di  prudenza  e 
moderazione  nell' applicazione  pratica  delle  istruzioni.  Ed  in  fatt 
questi  coasìgli  sono  stati  ascoltati  dai  Vescovi  feruii  nd  propo- 
sito di  attuarli^  come  intendeva  la  Santa  Sede,  secondo  il  det- 
tame di  loro  coscienza,  Conseguem^a  di  questo  fu  che  la  circolar 
dovesse  rimanere  segreta;  ma  per  la  intemperanxa  degli  avver^ 
sarii  venne  essa  publicata.  Altra  conseguenza  la  rigorosa  pr 
scrizione  di  non  doversi  dal   clero  far  parola  nel  pubblico 
altrove  né  contro  la  legge,  né  contro  i  legislatori;  oltre  di  che 
si  provvede  ai  casi  nei  quali  può  tollerarsi,  che  gì' istitutori, 
padri  di  famiglia  ed  i  loro  figli  frequentino  le  scuole  gover 
tive;  e  nei  casi  dubbi  si  danno  prudenti  norme  da  seguire. 
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Del  resto  checché  altri  possa  pensare  nel  suo  modo  particolare 
p  vedere  in  ordine  alle  disposizioni  enunciate  nella  circolare,  è 
però  che  ninno  ha  mai  pensato  d' imporsi  ai  Vescovi,  e 
fesprimere  un  parere  non  è  un  comandare,  né  disapprovare 
iltrui  modo  di  vedere  ;  segnatamente  nel  caso  in  coi  non  poteva 
bggire,  che  i  Vescovi  sono  più  in  grado  di  conoscere  quello 
|e  torna  espediente,  per  la  piena  cognizione  che  hanno  delle 

stanze  dei  luoghi  e  delle  persone. 
[Da  queste  considerazioni  no  discende: 

r  Che  è  senza  alcun  fondamento,  anzi  maligna  insinuasdone 
ella,  che  si  vorrebbe  accreditare  dal  giornalismo,  che  cioè  esista 
disaccordo  in  questa  questione  fra  l'Episcopato  Belga  e  la 
uta  Sede. 

2*  Che  non  sono  i  Vescovi  cagione  della  presente  lotta,  ma 
^ece  essi  debbono  subirla  e  difendersi.  L'opposizione  alle  leggi 
li  è  giusta  0  censurabile,  secondo  che  le  leggi  sono  cattive  o 
Qé;  e  nella  prima  ipotesi  T individuo  trova  nella  sua  coscienza, 
ormata  ai  principii  del  diritto  divino  ed  ecclesiastico,  una  ripu- 
iDza  ad  uniforuiar^isi*  Ed  in  questo  deve  riconoscersi  la  causa 
ieote  del  conflitto.  Quindi  non  sarebbe  prudente  uè  politico 
pretendere  in  questo  caso  di  biasimare  la  condotta  che  i  Vescovi 
OD  creduto  tenere  per  debito  di  coscienza. 
3*  Che  non  si  potrebbe  trar  partito  da  qualche  fatto  parti- 
^v  '-^^^  può  dipendere  dal  modo  di  vedere  più  o  meno  esatto 
viduo,  per  censurare  l'intero  Episcopato  e  clero.  Molto 
poi  quando  sì  trattasse  di  fatti  adulterati,  come  avviene  in 
lo  contenuto  nel  ricorso  presentato  da  una  istitutrice  di  Liegi. 
S.  V.  pertanto  richiamerà  la  seria  attenzione  del  Sig.  Mi^ 
sulle  considerazioni  suespresse  e  si  adoprerà  a  che  egli, 
stia  perspicace  intelligenza,  le  apprezzi  nel  suo  giusto  va- 
ni asciandogli  a  questo  effetto  copia  del  presente  dispaccio. 
sensi  ecc. 

L  Card,  Nina 
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DOCUMENTI 
Doc.  L 
//  Nunzio  Apostolmo  al  Cardinal  Segr*'^nr^*^  '^^  s:f/if^] 
(Telegramma) 

14  no vl' mure  ic$i*J. 
Ho  letto  e  data  al  signor  Fròre-Orban  copia  del  dispaccio  deirf 

rcole;  impressione  funestissima.  Egli  persisle a  qualificarlo  cornei 
dittorio  con  le  dichiarazioni  officiali  precedenti.  Non  venendo  riti 
dispaccio  per  Io  meno  precariamente,  è  deciso  a  proporre  nel  Pariau 
martedì^  piena  rottura  dei  rapporti  diptomalici.  TelegraH  se  debl| 
rare  provvisorìamenle  il  dispaccio. 

t  S-  Arc.  di  Nicea  N, 

Doc.  II. 
lì  Nunzio  Apùstohco  al  Ministro  degli  affari  esteri 

15  novembre  1879. 
M.r  le  Ministre, 

Je  prie  V.  Exc.  de  considéi'er  comme  non-avc'^nue  ma  commuQ 
d*hier  et,  par  conseguente  de  vovtloir  bien  me  reavoyer  la  copie 
dépeche  dn  Cardinal  Sticr<^iaire  d'Élat,  atìn  que  Soa  Éminence  pu 
nouvean  en  examìoer  la  rèJaciion  et  y  faire  disparallre  louie 
niatcntendu  ou  d^^quivoque.  .le  saisis  Toccasion  Ae  Vous  renouve 

t  S.  Anc.  nK  Nicée  N- 

rioc.  Ili 

//  Ministro  degli  Affari  Esiai  al  Nutma  Apmi0lica.\ 

io  novembre  1879, 

Monseigneur, 
Tai  l'honneur  de  rnettre  sous  ce  pti  la  copie  de  la  note  de  Soo  ! 
nence  le  Cardinal  Nina  que  votìx  m'avez  cornmuniqut'e  liier.  .r* 
Ton  réus^ira  à  faire  disparaitre  tonte  cause  de  malentcndu  ou  d  ^  ^a     , 
et  le  mieux  sera  de  réooncer  à  faii'e  quoi  que  ce  soit  qui  pùl  avoir  nifi 
la  ìiimple  apparence  d'une  contradiclion  avec  les  declaralions  • 
dans  la  correspondance  olfieieìle.  Je  saisis  celle  occasìon  poni 
de  nouveau  a  V.  Ekc.  tes  a«surances  de  ma  Irès-haute  consi i  rn   r 

Frèhe-Orbi 

Uoc.  IV. 

fi  Mitmlff'  'ìrffh  Affari  FMcrl  al  Barone  d^Anpfhan^ 

7  avrii  1880. 
M.r  le  Liaron 
lia  correspondance  que,  daas  le  cours  des  deux  dernìèi^  an 
par  votre  intermédìaìre  ^hangée  avee  le  St.  Si<^ge,  n  subì  d6 
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lemps  «farn^^t.  Ce  nVst  pas  qu'ìiiix  yeux  du  ^ouvernemeol  ìe  bui 

Dlièrement  acquis,  que  les  ré^uìtatii  oblenus  lui  parus»enl  plei- 

fll  salisfaìsants  :  loin  de  là.  Mais  au  poìnl  où  aboutissaient,  à  la  veilie 

f^'fmvftrtiire  de  la  session  lédslalive,  les  expllcations  iniervenues  des 

cdl&,  il  semblait  olile,  a  vani  de  les  poursuivre,  d'en  coostater  les 

!4>ralìques.  La  publicafion  de  la  correspondaoce  devait  nous  per- 

idt!  faire  une  doublé  expérience:  il  fallaìl  s'assurer,  d'une  part,  de 

^sion  que  ces  wcies  produìraient  sui-  ropinmn  du  pays,  de  raccueil 

[■leur  réservaìl  la  repr^senlaliof?  nationale;  il  fallnit  conslater,  d'autre 

lallUude  qiie  croirait  devoir  prenJre  le  Clergé  catholique,  en  pré- 

!  ties  déclaraiioùs  officieUes  tonante  do  Sl  Si<%e.  fJeite  épreuve  est 

kioée  aujouririuir;  rien  ne  s'oppose  ilésoraiais  à  ce  que  Técliaage  de 

.soil  repris  iìam  les  eon'lilious  finuvelles  '(ui  en  rósulteni  h  la  foìs 

te  Si.  Siége  et  le  Goiivernemein  du  pays. 

^'ous  n'anrez  pas  marnpié  de  syivi'e  atlenlivemenl  la  discyssiori   du 
des  afTaires  étrangères.  Prolongée  du  :JG  février  a«  9  mars,  elle 
pour  ainsi  dire,  coucenlrée,  lout  enlière  sur  la  queslion  du  maiiilien 
Lf'gatìon  Bel*?e  aupràs  du  Vati€;in,  Le  Gouveruement,  en  proposant 
uainterrir  les  rebiions  diplomaltques  avec  le  Sl  Si^ge,  a  obéi  ù  la 
Hction  que  ks  déclaralions  du  Pape  étaienl  sincèi-es  et  qii*e!les  se- 
ni efììcaces:  il  a  pensé  qu'uu  ceriain  laps  de  leuips  élait  nécessaire 
[j«ur  que  Tactiou  pùl  s'en  faire  senlir  sur  les  esprits  et  il  n'a  éparg  lé 
[iveuQ  effort  pour  faire  partager  sa  convict  on  par  la  majorité,   parie- 
aire. 

L*opp08Ìtion  eathulique  duns  les  Chatiibres  ^'esl  placée  a  un  autre 
«ni  de  fue;  elle  rfa  cerles  pas  refusé  S4)n  vote;  miiis  elle  l'a  accordé 
un  esprit  qui  allait  :\  Tenronlre  du  but  pour-;uivì  par  le  Gouver- 

Dt. 

opuissaote  à  pratiquer  la  politique  de  TÉpiscopat  et  eoodumn^e  à 

IV  la  d<5rendre  pour  n^   point  coinproaiettre  lappareule  unite  du 

I  ropposition  a  laisst^  cro^re  (piVllr  adhérait  sans  pxceplion  ni  riserve 

mres  prises  par  les  Évt'quits  dans  la  i7ueslion  scolaire,  bìen  qu'il 

sire  que  ses  m^^rabrts  les  plus  aulon^és  les  condamnaient  dans  leurs 

llens  privi^s;  ellfi  a  nié  IVxistence  d*un  dissciutifuent  rée\  entre  le 

ei  rÉpisnopat  HHge  ou  elle  a  feiut  d'fgeorer  en  quo!  il  pouvait 

ce  qui  donnnil  d'autaol  plus  de  force  aux  actes  regretlables  du 

A  la  velile  de  la  *'lùture  du  débai,  le  chef  de  celle  opposition  en 

Iti  h  fKjnsé'i  en  dis:ifil  qu'il  n'y  avait  que  les  badat4ds  (c'est  iVx- 

:  doni  il  a  cni  ilevoir  se  sprvìf-:  qui  pussenl  eroire  que  les  Ev<_^que5 

|t  en  «tisacconl  avec  le  l^afR^  USéunr^f  de  in  Chambre  d^s  Bipré* 

du  Ù  inars  ISSfi). 
téiSkH  dèmr  en  fait  toule  valeur  praiiquci  noirc  pchange  de  vnes 
|h!  Vaiican.  Lue  Ielle  aUilude  n'i-tait  i^uère  de  nature  h  secouder  le 


m-ì 
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Gouvernement  dans  la  t&che  qu'il  s'élnit  imposée  de  rallier 

cooiraire  ìa  niajorilé  de  ses  amis  politìques  dJMns  les  Cliarabn 
de  celle-ci,  comrae  au  deliors,  Finipression  première  que  prod' 
eux  la  publicalion  de  la  correspondance  avec  le  SU  Siéjje,  il  U 
connaìtre,  ne  fut  lien  moins  que  favoraUe,  Oo  Irauvait  le^ 
du  Valican  jx-u  précises,  ses  conseils  peu  pre^saols,  ses  iDslri 
lement  impératives:  on  doutaft  de  leur  efBcacilé;  on  n*en  es] 
plus  d'elTei  dans  Tavenir  qu^on  n'bn  comtalait  au  moment 
Gouvernemenl  et  oombre  de  Députés  de  la  gauclie  parlerneì 
éQergiquement  combaitu  cetle  apprécìation,  Ils  ont  eu  conflani 
boones  inlentions  manifestées  par  le  Si.  Pére;  ils  onl  voulu  hìi 
intervention  moderatrice  le  bc'méfìee  du  temps;  ils  onl  crii  que  lA 
»vait  une  intelligence  trop  claire  des  idées  et  des  besoins  de  m  ^ 
jiour  ne  pas  irouver  le  moven  de  faii^  prévaiaìr  ses  vues  di 
vernement  de  TÉ^^lise,  C*est  dans  ces  conditions,  en   prévlsii 
avenir,  que  le  maintien  de  la  Légation  auprès  du  Vaticao  a  ral 
frages  de  la  mnjorilé  libfra1<^. 

Beaucoup  de  meinbres  de  celie  majorité  onl  toutefois  persii 
boul  dans  leur  opposìlion  à  ctqie  mesure,  d  aulres  encore  n'y 
qu'un  concours  provisoire.  Parmi   les  arguments  qu'ils  onl  i' 
Tappui  de  leur  manière  de  voir,  le  plus  déeisif,  le  plus  difficife 
à  contester,  leur  a  éié  fournì  pjir  le  clergé  calholique  fui-niéi 
mois  après  la  pnhlication  de  la  correspondance,  rt^pisco^uii  d 
dìfié  sous  aucun  rapport  ralUludc  violente  qu'il  avait  adopi 
de  renseignemerit  publique. 

I^e  5  octobre  1879  le  Cardinal  Nina  vous  avait  dil  (lue 
regreltait  la  lutie  engagée  entre  TEpiscopat  et  le  Gouvernemei 
que  Ms  Prélals  Belges  avaìent  déduit  dVin  prìncipe  jusle  des 
iuopfiArlunes  et  excessives;  que  le  SL  Sicge  n^avait  cessi^  de 
le  calme^  la  prudence,  la  modération,  Dans  sa  dt^péche  oflicielli 
lei  1879,  Son  Ém.  le  Secnftaire  d'Élal  avait  m^me  fait  en 
k  Pape  ne  raanquerait  pas  de  faìre  les  démarclit^s  opportunei 
prevenir,  sur  le  terrain  pralique,  toute  mesure  exlrAme  »  el 
lìment  religieux  des  Calholiques  venanl  ù  tMre  sauvegardé  dai 
salion  des  nouvelles  écoli^s  «  il  Test  expre^'w^m^rji  par  Ins  lei 
Ini  comme  par  ceux  des  instructions  niinislérielfes  »  il  ne  di 
«  que  les  douloureusps  appn^cialionsdu  clergé  et  de  rÉpiscso] 
deraienl  pas  h  disparatUu  » 

Ces  prévisions  ne  se  soni  guère  réalis^,  la  lulte  n'a  riei 
son  òprelé;  le  Clergé  catholique  se  maimìenl  en  m    -    * 
conlrc  la  loi.  Si  le  Si.  Pére  a  doncó  des  cons^^ils  de  m 
dence»  de  calme,  il  n'a  visiWemenl  pas  «'lé  écouié.  l^s  Evoq 
dans  leur  opposìlion  à  outrance  h  rcnseignemenl  de  TÉtat; 
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fmm  les  plus  raanifesies  du  cootraire,  ìls  contioiienr  de  les  qualilìer 
Uf[i\  d'mìmond,  d'hO'^lde  à  toute  religion  en  general  ci  au   calholr- 
im  particulier.  Its  ù'mi  retile  auciine  de  ces  ro^^j^ures  ootoirerafinL 
Sives,  lelles  que  rexcornmiinicalion  en  masse  et  ìe  refus  de^^  sacrt- 
NDtrodulas  ptmr  corabaUre  el  discréliler  riosv  i^^ioìes  publi<)ues,  me* 
\q\ì\  ne  snri(.  a[>plirjiiéi?^  daiis  aucune  des  uoLUbreuses  coiilrócs  oq  se 
cn  vij^ueur  le  mùtie  principe  seolaire  sur  leqiiel  nos  écoles  soni 
Les  mandementó  do  (parérne  de  cett^  aonée  n'onl  eo  rien  allénué 
w*nienoi?  des  altaques  conteniies  dans  les  lietlres  pastorale»  de  Pan 
I/ÉNéque  de  Liéj^e  compare  les  Mernbre'*  du  Gouvernemenl  h 
Lorgueiileux  l'IiarLsìens  qui  opposenb  h  ìoi  de  Dieu  promulguée  par 
d  celle  qu  aononc^il  Ui  Messie  et  refusaient  de  se  soiiraetlre  auK 
enieuls  de  Uieu,  sous  le  fallacieyx  prélcxle  d*un  désaccord  enire 
rioe  ei  celle  des  prophèli?;*,  tandis  qu'ils  ne  la  rejeiaient  que  parce 
Lirs  esprils  ei  leurs  co-'urs  élaient  alarraés  du  frein  que  la  vérité 

arale  évaagéliqu^!s  iiupo^iaieiii  k  leurs  pìS!?»an?;.  >» 
ì  mandemenl  de  rÉ\ èque  de  Namur,  plein  de  menaces  inconven:mtes, 
véniable  pamphlet  palilique,  accus-Hd  le  Gouvernemenl  el  la  1  A 
jre  de  n*^  [loursuivre,  par  la  nouvelle  ItfgisLition  seolaire,  d*aulre 
de  ravìr  aux  enfanls  la  foi  clirélienne  «  pour  les  livrer  à  Vespril 
'  '  f  di*  disordre  »;  el  la  conclusion  de  ce  document  est  celle-ci  : 
i\  ff^ìÀ  les  enuemis  de  Dieu  et  de  TÉglise;  n'ayez  rien  de 
ìmuii  uvee  en\,  »  Si  le  lar^age  de  i|uelques  autres  Prélals  est  moios 
,  celar  du  Cardinal  Archev<^que  de  Malines  prouve,  en  revanctie, 
%ptd  d€  rÉpiscopat  n  est  aucunement  modifié.  LM^ole  neutre  r^ste 
jyeia  une  occa^ion  proiihalne  de  perversion  et  de  la  plus  redoiitahle 
Ite  d'3  respril.  «  Pères  el  aières  qui  nous  écouiez^  dit-il, 
les  écoles  de  ce  genre  soni  des  écoles  d  apostasie.  Ja- 
^poaranit-il^  le  Sacerdoce  catholique  ne  leur  préiera  son  concours.  » 
acte*  oni  réponrlu  à  ce  laagage.  Un  journal  a  publié  dans  le  lexle 
al  un  document  ctiaraciérìstique  et  qui  na  fait  jasqu'ici  robjei 
veu;  la  presse  c:iltioliqut^,  au  contraire,  en  a  reconnu  Tau- 
sagit  des  insiruclions  au  Clergé  arr^lées  piir  rArchevéque 
Jfcoes  à  la  date  du  23  février  18tSi),  en  exécution  des  résolutions 
p3ir  k'S  Év^iues  dans  leur  réunion  du  1  sepiembre  dernier.  Ces 
ijons  porlent,  enlre  autres: 

S2mie  communion  doit  ótre  refusée,  méme  publiqueraenl: 
1*  aux  msirtuJeurs  qui,  sans  lioence  speciale  ou  dispense,  persisient 
9r  leurs  fonctions  dans  une  écoie  pubiique; 
'aux  membres  aciifs  des  comilés  scolaires  qui  rempUssent  les  fon- 
de leur  mandat  ; 

'  MX  ifiÀpecteurs  lant  princìpaux  que  cantonanx; 
'i  loutes  autres  pei"sonnes  qui,  activement  el  publiquemenl,  ap- 
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portent  leurs  soins  à  favoriser  les  écoles  puhliqu^s  et  s'en  coasiiluiinl 
les  protecieurs  et  1h,s  déf<:*nseurs. 

Néauraoinii  touies  les  personnes  précitées  devroQl  éin^  ppi* :ilablemt*nt 
averiies  eij  partìculier,  oralement  et  ea  toute  charité  V 

Ces  iristruclions  soot,  dans  tous  les  Diocèses,  exéculecs  a  ia  Jtitre. 
Touies  ks  pc^rsonnes,  et  eiles  se  compteol  par  nailNers^  qui  prélenr  nn« 
coopiiraiion  direcle  quelconque  k  Texécutiot)  de  la  lei  du  t  juilli^l  1$79, 
sont  aujouril'hiii  retra  nch<^e.s  de  la  communion  des  ftdèles.  Si  le- 
des  écolfìi*  publìqoes  ont  été,  eo  g*^néral^  a-lmis  à  la  première 
nion,  non  toujours  sins  disiiocUons  liumilìanles  ou  offensames,  leurs  pi» 
renls  fréchappenl  pis  à  la  piu-icription  generale.  La  sìmple  participation 
à  des  oeuvres  de  chariié  se  rapportaot  aux  écoles  ofRcielles,  la  fourol* 
ture,  par  exemple,  de  vétemenls  aux  enfants  pauvres  qui  les  fréqueotcnl, 
est  devenue  un  crirae  irré .tlissi Me.  Partoul  le^  consciences  soni  a]  — 
In  ()àìx  de;*  famille^  est  Lroubléf^,  de  graves  inléréls  sont  sérir 
comprorais,  Les  sacreioenis  de  TÉghse  sont  mis  au  service  des  passio» 
polititjues  et  une  pression  constante,  active,  peu  scrupnleuse  sur  le  choii 
des  moyt!ns,  sV'xerce  dans  toule  l'étendue  do  pays,  sous  la  dtrecl^ooilJt 
clerge  pour  amener  la  désertìon  des  écoles  imlillques  et  noter  d*ai»e>l 
ceux  'juì  y  donnent  ou  recoìveot  renseignemeat. 

Ce  qui  rtmde  cette  siiuation  plus  grave,  cVsi  qiie  l'Épiscopal, 
apiès  la  publication  de  la  correspondance  diplomiìlique  avec  le  Vaili 
se  eouvre  oslensìblemeot  du  noni  et  de  l^aulorité  du  Si.  Hère.  Dai 
déclaraliou  ofUc ielle  du  premier  dicembre  1879  Mr.  le  Cardinal  Dechai 
oon  coulent  de  nier  Texistence  de  toute  dissidence  de  principe  ou 
plìcatìon  eriire  Rome  et  ks  Évé.jues,  dil,  ♦^n  propres  lerme«:  <t  Siisi 
Évéjues)  éiaieni  en  dissldence  avec  le  S.  Siég*\  le  grand  Pape  qui 
venie  aujourdliui  l'Eglise,  Leon   XIH,  ne   parlerail-il  pus?  Mais 
phrase  de  desaveu^  cette  parole  de  blàrn^^  non  seulemeol  le  St.  l'è] 
la  pas  dite,  mais  nom  le  mvons  de  sauree  cettmne,  oos  adv< 
raliendronl  en  vai»  ». 

Uans  le  cours  des  né^ociaiions  de  l'an  dernier,  vous  ave/  just 
fait  remart]uer  un  jour,  Mr  le  Daion,  en  rappelant  certains  precèdi 

'  tt  lei  Lo  Uìu.  n.  tid,  3lonUa  ad  ckrum  —  ^  'L  In  Mupcrriujo  ( 
slrisMfmi,  Uhi  Ci  réfcrendissimorufii  Episcoporum  Belgiii  MeclilinTac  habilti 
tuia  fuL-rufii  seqijcnlta:  \  —  Sacni  communio  nognnda  csl  ctiam  fiublice 
dÌmo;!Ìslris  qui  sme  sp^'cìnli  licentta  si^u  dispensai  ione  munus  sijum  In  ; 
pubhcéj  cxcnere  pergual;  2*  Couiiliorum  scbobrium  roembris  actìvis  qu 
muneris  pitrles  iuipleni:  3   tnspecloribus  tum  prìncìpiilìbus  lum  ontoo 
4.  Omnibus  uliis  qui  schnlis  f»  ibUois  fovendis  acitr«j  et  pibUce  operimi  iiaii 
dunlf  earumque  pn^tei'iorcs  ac  riiutores  se  conslltuiinL 

e  VuTuniianv^n  nnine?  prtit^fali  pracvìc  manendi  sunl  prtfslim»  oreleiiui 
ist\m\  i!ljnril:iti\   n 
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'uiiiHicat  antt^rifìur^  qae  le  St,  Pére  s'éiait  abstóna  dtj  pioudre  j^M^r- 
lem^^ijl  h  piu'ole  daiis  le  condii  survenii  entre  le  Gouvenicmeiil 
Beigli  el  le  Clergé,  et  que  soo  sileoce  mème  éiait  pour  celui-ci  un  aver- 
nt  signìficahT. 

pidsieiirs  reprises,  le  Card.  Nina  avait  appelé  rattentioo  de  M.  Reu- 
et  la  vòlrc  sur  la  réserve  que  s'imposjit  le  Pape.  C'est  aitisi  que 
h  ilcpedie  du  20  avrii  1879  constate,  en  citanl  lexuieMement  les  pa- 
mles  de  S.  E-  «  qae  le  Si,  Sicge  avait  prouvé  ses  honnes  dispó^iilons 
wm  settle/aent  en  s'ahstenant  de  s'nssowf  aux  ntanifestatton^^  da 
Cl^ge  Belge,  mais  aussi  eo  don  nani  des  const-ils  de  calme  oi  de  ma- 
lion.  »  Le  30  du  ménie  mois,  vous  in'écriviez  encore: 

Card-  a  ajoulé:  «  le  Si.  Siége  s'esl  ahslenu  soigneuscraent  de  se 

lOoctT  sur  le  projet  de  loi  dont  les  Ghambres  sont  saisies;  il  esi 

de  reconnaìlre  qu'il  n'a  apporté  aucun  mmìmslibh pour  alimen- 

ìe  feti:  au  conlraire,  le  Pape  a  cliargé  le  Nonce  de  faire  parveuir 

coriseils  de  modénilion  aux  Evéques.  Que  peut-on  faire  de  plus? 

ne  pouvons  imposer  sileoce  aux  catholiques,  ni  leur  interdire  de 

des  naoyens  que  la  Constitiition  met  à  leur  dii^position.  » 

,    le  que  le  Gouvenìeineut  ne  contestait  pas  ce  droil,  maui 

verrail  avec  un  vifdéplaisir  que  Ton  se  servii  du  noin  et  de  Tau- 

du  Souverain  Ponlif**  pour  exercer  une  influeace  sur  ropiuioii 

m  dan8  un  scns  lioslile  aux  propOHitions  souniises  aux  Chumbres. 

ce  i\\xrì  nous  n'avans  permis  à  persaane  de  faire,  m'a  répliqui^ 

d*Élal  de  Sa  S;iiiil*tè,  je  puLs  vous  raffinner.  >> 

ì**  '21  juin  1879,  parimi  des  méaagèments  doni  le  li.ird. 

voir  Iflire  osa^e  dan^;  rappHc.itiou  de  la  loi  vot(v*  par  la  législa- 

.  t.  \o\ìi  disait  encore  qu'Elle  croyiit  cett^  condstiou  imJispeasablL» 

tieriueitre  au  Pape  de  conserver  la  reserve  qu'il  s'éiail  imposte, 

ulemeul  en  vue  du  bien  des  àmes^  mais  afìn  d'eviier,  en  raeme 

ite  cré^ir  des  nouveaux  einbarras  au  Gouvernement  du  Roi,  ^ 

les  actes  et  le  laugage  que  je  viens  de  consiater  chez  FÉpi^iCupjt 

l  que  cduì-ei  interprete  dans  un  sen^  diamélraleiiient  oppone  celle 

du  Sl  Sic'ge, 

faui-il  conclure  de  là?  Ou  bien  que  Taccord  alBrmé  existe  réel- 

cu  bjeo  que  toul  repose  ici  sur  un  équivoque  qae  le  Vatican 

:ul  dissiper.  Si  Taccord  existe  ou  si  rien  n'esl  fait  pour  que  l'équi- 

l'iUMD'^uìsse  et  que  la  voix  du  Souverain  Pontife  soit  écautée,  il  y 

!  »fiter  les  suites  inévitables  de  la  lulie  ouverte  et  directe 

rÉtat  et  rÉi^lise,  el  le  Gouvernement  s'elTorcerail  vaine- 

"iUTiiier  plus  longteaips  les  cofii^quenqes  d'une  sìtuation  dotit  la 

nììuK  ^  coup  %\u\  n^  pourrait  lui  eire  impub'-e. 

•Tiiw^qiipfìcfs  ^eraìerrt  grnves  el  multi ptes:  eltes  alleindraient 
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dlrecienaenl  Jc  Glergé  dans  ses  loufrte  raaieriels,  el  moilìGeraicQ 
tiellement  la  position  doni  il  *i  joiii  jusqu'ici. 

La  Gonsliiutìofì  Belge  accorde  aux  manifestations  in  spotimeot  rtii- 
gieux  la  liberi!^  la  plus  large,  la  plus  absolue.  JAinais  il  ne  vi^^-  '^^ 
notre  pensée  de  chercher  à  la  restrdnilre,  sous  gueli]iie  rapfwrt 
mìL  Les  liberiés  des  cuUes,  de  l'etiseigueratìnl,  de  l'association,  éa  i» 
presse  sonl^  chez  nous,  des  dogmes  fondamejuaux  du  droil  pulii '<^    ""- 
nousavons  promis  de  mainteoir  el  qiie  nous  roaintiendrons  à  toute  « , 
Mais  )es  garanlies  constilutionnelles  ne  vani  pa<i  au  delà  dtt  dn 
raun;  elles  n'impUqueni  ni  n'imposenl  auciine  de  ces  silualions  i. .,,. 
gities,  de  ces  faveui-s  s[)écìales  dont  la  loì  oti  la  puissance  executive  oiiì 
M  liberalement  dolé  le  culle  calhnliiiue. 

Certes,  aiicune  mesuiii  de  pei*s<jcution  ni  d'oppression  o'est  à  craiudn* 
en  Belgìque.  Nos  moeurs  comi0e  nos  iois  le^  répuJtent;  mm  cù  seriii 
eo  Torcer  Tespril,  en  d<^.naliirer  le  characière  (pie  de  compier,  *^i 
éveDlualilé,  sur  le  mauilien  iudi'titii  d'uà  rcj^inae  de  pjiveur  au- 
correspondrait,  chez  ceux  qui  en  profìleat,  aucuu  ménagement, 
i*etenue,  aucuri  resf)ecl  envers  rautorii»]  civile,  ni  Ifs  i*ouvoirs  d- 
[jB  Oouveroeirient  ne  saurait  toujours  èlre  à  mèm  de  resister  à  la  i 
d'un  raouvemenl  d'opioion  qui  gague  de  jour  eo  jour  en  éiendue  comiBt 
en  iolensiié,  et  qui  rx^clamc  des  mesures  de  représailles  contre  un  eU^tit^ 
qui,  après  s*<Mre  mis  au-dessus  des  Iois,  serait  mal  venu  de  se  pl.mjiir' 
qtt*on  lui  fft  sentir  les  conséquences  d'une  sttuilion  creée,  tnaintenuCr 
aggravée  sans  cesse  pir  lur  mf»me. 

Peut-òire  objectera-l'On  que  le  pi)irit  de  départ  de  celie  argafiienintino 
est  lui-mt^me  inadrnissible.,  que  le  laugage  du  Sl-Siege   a  èie  su^tv^f^^ 
meot  clair,  que  le  Gouvernemenl  belge  n'a  pu  s'y  rnéprendr-    - 
sauraìl  subsiSler  le  moindre  douK»  m  sujel  du  blàme  citégni 
par  le  Pa[»e  au^v  Evéquas  à  raìson  de  leur  attilude  dans  la  h 
lali*e.  Tel  a  loujoui*s  éié  moo  seniiuienL  personnel;  j\v  persisi-   ■ 
celle  heui'e,  et  c'est  parca  que  j'ai  cette  convielion  quej'ai  pu,  ^i 
dù  prendre  devanl  le  Parlement  la  responsabili  té  du  mainlien  uli    - 
de  nos  rélations  djploniaLiques  avec  lo  Vulican,  Mais  si  Ielle  est^'"  ' 
je  le  crois,  la  vraie  situation,  il  faul  rpie  loute  «^quivoijue  disparais- 
faut  que  la  parole  du  St-Père  cessi?  d'iHre  interpnjtée  dans  deu , 
absoluoient  contraire^,  d'une  pan  par  Torgane  du  Gouverneraent^  d     - 
Ire  par  le  Chef  de  la  hitVarchie  calholique  en  Uelgique.  Une  dérb 
expllcite  de  celle  nature  ne  sunirail  méme  plus  aux  exi^rences  do  uv'- 
menl.  Ce  serali,  peu  que  le  Pape  accentuai  son  dissentimeul  aui  sujn  tir 
la  cooduite  du  Clergé  belge,  s'il  ne  prenait  en  in^me  temps  la  rtso  uu>' 
fK)8ìiive  de  s'en  faire  obiHr. 

Je  sais  ce  que,  dans  cel  oitlre  d*idées,  on  pourra  allrcruer  des  dll 
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!?  di  verse  natui-e;  je  n'entends  ni  les  disculer,  ni  lesanooindiir; 
Iseraii  sortir  du  cercle  qui  m'cst  trar<'».  Mais  ce  que  j  ase  affìrmer,  c'est 
fen  face  d*une  jnstitution  telle  que  la  liiiTarchìe  catholique,  fondée,  de 
[tee  au  faité^  sur  le  prìncipe  d^aulorhé^  Topinìoa  publiifue  n'admetlrt 

m  la  réalité  de  rimpuissaoce  du  Chef  de  celle  hierarcliie  en  face 
!  subordoonés  qui  se  pluisent  à  exaller  i\  la  fois  son  omnipoleuce  et 
nr  propre  soumi.s?4Ìon. 

Ijes  principes  du  droil  public  de  TÉglise  soni,  à  cet  égard,  sì  connus, 

un  exeraple  recente  en  Belgìque  mème,  en  a  si  bien  démonlré  Teflì- 
ftWt.  qae  le  blàme  le  plus  sevère  que  pourrait  formulor  le  S,  Pére  à 

dresse  des  E\i'qijes  serait  sans  valeur  aux  yeux  du  pays,  s'il  nVtait 
kivi  d'un  changement  réel,  d'un  apaìsenoenl  sensible  dans  la  conduiie 
I  Clergé. 

Il  imporle  qu'on  ne  se  fassc  en  celle  niatière  aucune  illusion  au  Va- 

an.  Si  la  silualion  actuclfe  se  pr^longe,  si  les  germes  révolntionnaires 
|j>Jle  recèle,  conlinueni  de  se  développer,  si  la  guerre  a  TÉlat  demeure 
\tm  d*ordre  de  rEpìscopat^  si  des  mitliers  de  families  resienl  sous  le 
^up  de  censure!*  eccN*siastiques  vérilablemcnl  ìnouies,  ropinion  du  pays 
netlra  pas  Timpuìssance  du  Souverain  Poriiife  devanl  un  lei  élal  de 
s;  elle  proclamerà  haulement  que,  s'i!  subsisle,  c'est  que  le  Pape 
kura  pas  voulu  le  rnodifier.  Alors  disf^raltra  le  dernier  fn^in  qui  reiient 

one  leii  pouvoirs  publìcs  sur  la  pente  des  repré^^ailles.  J^e.  Gouverne- 
pt\  n^enlrera  dans  celle  voie  que  force  et  contraint;  il  regrellera  las 

iis  Bécessités  que  la  crise,  en  s'aggravani,  rend  chaque  jour  plus 
bles;  el  c'c»sl  dans  ce  bui  quii  iì-th   A  averi  ir  loyalemenl  1^ 

'vous  invile,  Mr.  le  Baron,  à  donner  Jecture  de  celle  dép^che  ^i 
[É.  le  Card.  Nina,  et  je  vous  autorise  a  \m\  en  laisser  copie  s'il  le 


I  Veuiitez  agrecr  eie. 


FRÈflE-UnUAK, 


Doc.  V. 

lì   Cardinal  Segreinrio  di  Stato  al  Nunzio  Apostolico 

3  maggio  1880, 
illmo  Signore 

Il  signor  Barone  d'Anetlian  mt  ha  dato  lettura  e  rilasciato  copia  di 

[Di^I^cclo  di  S.  E,  il  signor  Ministro  degli  atTari  asieri  in  data  del 


occorre  che  io  dia  contezza  a  V,  S.  I*  di  tulli  i  particolari  che 
Ige  il  Signor  Ministro.  Egli  parte  dal  presupposto  di  un  vero  e  grave* 
^ceordo  lr:t  la  ijanfa  Sede  e  f  Episcopato  belga  nella  questione  sco- 

soggiunge  che  siffatto  disaccordo  non  è  ammesso  né  dai  Vescovi 
Idii  cattolici;  deduce  da  ciò  la  esistenza  di  uno  spiacevole  equtvocOi 
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e  domanda  che  esso  sìa  dissipalo  mediante  una  francu  Jidiian^iVmi* 
nostra  parie. 

Non  posso  non  convenire  col  Sig.  Ministro  nel  riconoscere  un  bicr 
scevoìe  malinteso  nella  grave  e  delicata  queslione  di  cui  si  ìrMUi.  \n 
io  medesimo  lo  aveva  avvertilo  sp*?dalmenie  in  occasione  delle  «llirt 
discussioni  parlamentari.  Avrei  bramalo  rimuoverlo  prontamente  con  t^fì 
Cile  dìcliianizìoni,  ma  Ano  al  presente  più  die  per  altri  motivi,  me  nVi 
astenuto  per  un  riguardo  verso  il  Reale  Governo.  Ora  però  che  11 
por  Ministro  lo  richiede,  non  esito  punto  a  uscire  dalla  riserva  che 
era  imposto,  e  fornii'e  sul  proposito  spiegazioni  addivenute  ormai  n^ofi 
sjirit*, 

Ouantum|n>*  non  sembri  ncppnr  possibile  ammettere  il  menomo  ti]\ì\\vi 
i"isi.>ello  al  triudìzio  uniforme  della  S,  Sede  e  delf  Episcopato  belga  sol 
nuova  legge  scoliisiica,  tuttavia  reputo  opportuno  rilevare  distinlamtfl 
i  punii  principali  di  tal  giudizio  e  la  loro  intima  connessione.  Ini 
tutto  non  vi  è  alcun  dubbio  che  la  nuova  legge,  secondo  la  Dottrina  ( 
lolica,  deve  onninamente  riprovarsi  come  quella  e  he  per  sé  slessa  »?^pai 
la  giove Dlii  al  peiìcolo  i\  p<frdcre  la  fede  e  ia  morale,  e  rec;i  jzravc 
j^uria  non  solo  alle  pi^rogatiye  della  Chiesa,  ma  ancora  ai  sacrosai 
dirilli  dei  padri  di  famiglia.  E  superfluo  che  io  ne  adduca  le  prove, 
lesochè  più  volte  lo  stesso  Sig,  Ministro  ha  riconoiiciuto  che  sul  tal  pai 
vi  è  pienissimo  accordo  ira  i  Vescovi  e  la  S.  Sede» 

Essendo  fnTbmto  una  tal  legge  affario  diilorme  dai  principn  t^ 
[irescrizioni  della  (Chiesa,  ne  vien<?  per  necessana  conse^^uenza  che  n> 
né  potrà  mai  esser  lecito  ad  alcun  eattolìc^j  dì  cooperare  formai 
alla  esecuzione  di  essa,  e  quimli  che  tutti  coloro  i  quali  in  ciò  j^rsistu 
si  rendono  per  questo  medesimo  incapaci  di  partecipare  ai  benelìcl  d< 
vita  cattolica,  specialmente  per  ciò  die  riguarda  il  sagramenlo  di 
nitenza. 

Nondimeno  nei  casi  particolari  possono  «esservi  gravi  ragioni  per 
quah  un  cattolico  non  cooperando  formalmente  airiiuefjdimento  della  k| 
ed  osservando  le  necess^irie  eoiidizioui  poss^i^  salva  la  cosiCiéuza,  o 
msp^nanie  o  c^me  discepolo,  o  in  altra  maniera  concorrere  di  fattoi 
scuole  medesime. 

Ciò  posto,  non  deve  recar  meraviglia  che  la  S.  Setle  abbia  veitutd 
soddisfazione  i  Pastori  di  anime  ademprei-e  II  proprio  dovere,  sia 
ziando  francamente  i  pericoli  inerenti  al  nuovo  regime  deirmsegi 
sia  proclamando  l'obbligo  generale  di  astenersi  dal  frequentare  e 
tenere  scuole  modellale  su  quel  sistema,  sia  iiccitando  ì  fedeli  a  fare 
targo  uso  della  1ìl>er(à  guarentita  dalla  legge  fondamentale  del   Hi 
coir  aprire  dappertutto  scuole  schiettamente  cattoliche,  in  cui  le  boi 
cristiane  giustamente  gelose  della  fede  dei  propri  figliuoli  potessero 
vare  un'istruzione  ed  educazione  conforme  alla  loro  santa  religioni. 
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>n  facevano  io  questo  se  non  seguire  T  esempio  dato  in  simili  circo- 
znt**  dai  Vescovi  d'altri  pae^i,  i  quali  s^  raedesiiBO  modo  avevano  sem- 
i\»  mantenute  le  massime  accennate  sopra,  rispi^tlo  alle  scuole  o  miste. 
I  Dtuire,  0  .secolarizzatt^,  Conciossiachò  se  si  considuritio  le  delilx'razioni 
fce»t  altrove  sul  proposito  dai  Vescovi,  appare  manifesto  die  con  seve- 
me  parole  le  detie  scuole  furono  condannate  come  [pericolose  alla  fede 
costumi;  fu  dichiarato  non  potere  i  cattolici  frequentarle;  confor- 
:nie  a  questi  principii  fu  regolato  nella  pnlica  il  motlo  della  dire- 
Jdle  coscienze  e  deiramniis.sione  ai  sagramenli  per  i|uelli  che  vMo- 
iissero  0  le  favorissi.*ro,  e  fa  fatto  pure  ogni  sforzo  per  porgere  alla 
Iti  in  altre  scuoio  la  tstruzioorì  e  la  cJucazioae  cristiana.  Che  se 
Igìo  sono  seguili  più  gravi  effetti  che  nelle  altre  contrade^  oe  è 
causa  la  differente  condizione  in  cui  esse  si  trovavano.  Colà  o  erano 
ole  in  grandissima  parte  io  mano  di  maestri  acattolici,  o  i  fedeli 
numero  o  più  freiueote  era  il  caso  sopraccennalo  della  lolle- 
pel  difello  di  scuole  cattoliche  e  per  rimpossihililà  di  eri^^erle, 
piT  la  condotta  di  quei  Vescovi  non  potea  levarsi  tanto  rumore 
m  ll*è  fatto  oel  Belgio.  Posti  in  un  paese  eminentemente  callo- 
ivevano  ivi  i  Meli  sotto  T egida  di  una  legge  d' insegnamento,  che 
era  in  ogni  parte  perfetta,  lealinenle  fiero  esey[!jita,  lasciava  una 
eoie  innuenza  alla  Chiesa  nella  istruzione.  Per  contrarto  nel  nuovo 
ne  scolastico  migliaia  di  cattolici  sarebbero  coslrelii  a  cooperare 
^iolcudimenti  di  un  partito  ette  purtroppo^  è  doloroso  il  dirlo,  non 
i  suoi  propositi  maniteslamente  ostili  alla  Chiesa,  e  T  ha  pri- 
I  nuova  legume  del  possesso  di  un  diritto  che  da  tanti  anni  pa- 
titiente  godeva. 
llavia  il  S.  Padre,  al  quale  nulla  er:i  più  a  cuore  quanto  il  pacilìcare 
ri,  apprezzando  le  reiterate  assicurazioni  dell'inviato  rt^gio,  e  nu- 
liducia  die  il  Governo  troverebbe  il  modo  di  allonlanare  M  tulio 
I pubbliche  scuole  quunto  poteva  gìtistaTtienle  cdT'udere  la  coscienza 
lltOUci,  volse  ranimo  suo  a  moderare  per  quanto  era  possibile  Tasprezza 
flolta.  Perciò  si  fece  comprendere  airEpiscopnlo  che  quantunque  il 
I  ortlinamento  scolastico  fosse  i>er  sé  stesso  da  condannare,  lutlavia 
u\^  delle  assicurazioni  ricevute  ben  potea  avvenire,  che  Tunao  l'altra 
I  rimanere  immune  dai  temuti  pericoli,  la  qual  cosa  accadendo,  pos- 
faìft}  Hi  rendeva  lo  ammettere  una  qualche  rlistinzione  tra  scuole 
ole  e,  rimanendo  fermo  il  generale  divieto  di  fiequeuUirle  e  di  sosle- 
.  tfuiilclie  indulgenzji  nella  pratica  si  sarebbe  potuto  usare  a  favore 
scuole  che  sotto  il  rìspeilo  cattolico  nidia  davano  a  temere. 
Episcopato  belila  riconobbe  io  massima  la  saviezza  di  sif- 
iXfOni.  Ma  lutto  ben  considerato,  parvegli  che  una  lale  distio- 
jnte  ammissibile  non  protesse  nella  pratica  verificarsi;  poi- 
una  0  r  altra  scuola  rimanesse  leraporaneamente  immune 


\lnì  pericoli  del  nuovo  sistema,  questo  fallo  eccezionale  e  conUngeoic  en«. 
secondo  esso,  transitorio  e  malsicuro,  attesa  la  natura  stessa  delle  pr€s<*n- 
«ioni  della  lègge  e  l'ardire  e  T impeto  dei  piriiti  avversi  alla  Chieda,  [je 
<|uaH  violente  aggressioni  del  liberalismo,  se  giilavano  rallarme  in  mezrn 
ai  fedeli,  non  potevano  non  accendere  lo  zelo  dei  Pastori  e  spingerti  ad  ac- 
correre con  tutta  Tenergia  alla  difesa  della  purezza  della  fede  si  sen 
minacciala.  E  però^  quando  anche  nel  fervore  della  misclna  non  si  l  /^  . 
«contenuti,  in  taluni  particolari  casi,  neL^U  slretii  limiti  della  moderazione; 
'lon  per  questo  meriterebbero  formale  biasimo,  specialmente  se  si 
illa  gravità  del  pericolo,  e  si  confronli  la  loro  aililuiline  con  qu-: 
mia  dalla  parte  avversa. 

Ma  se  la  S.  Sede  circa  la  situazione  pratica  delle  nuov*' 
generale  non  iia  creduto  dover  coatradire  al  giudizio  dei  W 
<iuelli  che  stando  sul  luogo  slesso  sono  in  grado  di  appreEcarc  tulle  Ir  J 
circostanze  e  le  condizioni  dei  fedeli  alle  loro  cure  commessi,  non  h.  :" 
tralasciato  iu  più  incontri  di  consigliar  loro  la  prudenza,  la  c.ilui  • 
lOOJerazione  nelf  applicazione  dei  provvedimenti  decretali  ai  smgob  aiH. 
Dif^ilti  varie  dispense  furono  accordate  dai  Vescovi;    sicché   non     ^ '* 
^ouo  coloro  che  in  forza  di  esse  sono  riraasli  ancora  ai  loro  posii 
stati  ammessi  ìndistiniamnite  alla  prim i  comunione  lutti  i  fanciulli,  f^' 
f)ene  molti  di  essi  frequentassero  quelle  scuote,  e  si  è  accordata  i'^  f* 
nedizione  della  ChiiAsa  ai  matrimouii  degP  istitutori   e  delle  istituì 

Ma  non  sfuggirà  certo  all'alta  iuielligenza  del  sig.  Ministro  eli 
Deoe  sia  nei  voti  della  S,  Sede  che  nella  pratica  una  maggiorf 
ganza  si  possa  iu  più  largn  misura  esercitare,  non  potrebbe  mai  asj 
che  il  suo  concorso  si  spingesse  lant' oltre  da  pervenire  al  punto  di 
credere  lecili  la  cooperazione  formatta  ad  istituti  scola  siici,  che  ["  ' 
-jravi  cause  ha,  secondo  il  proprio  dovere,  tante  volte  ricana'^ciui 
li  condanna.  Tuttavia  il  S.  P.idre,  come  non  si  è  rillutato    lìnor 
rn  avvenute  non  si  riliuterà  di  contribuire  a  spegnere  cotesto  inL..,...,- 
uei  limiti  che  Gli  impone  l'Apostolico  suo  ministero.  Ma  dovrà  aucMl^ 
compi^ndere  il  sig.  Frère-Orban,  Gom3  sia  oect3ssario  a  tal  h 
lire  più  solidamente  e  in  pi^porzione  dell*  interesse  vitale  della  i  .  .  ,     _- 
fn  tanto  rischio,  la  coscÌenz:i  dei  Vescovi  e  del  popolo  belga.  Non  st  \tiU 
però  come  tali  guarentigie  possano  darsi  effìcacernenle   se  n^ 
legislativa,  j'iraovendo  ogni  pericolo  di  perversione  e  assicur;i 
tienabile  diritto  che  ebbe  la  Chiesa  dal  suo  divino  Fondatore  alla 
4os4  istruzione  ed  educazione  dei  suoi  lìgli  nelle  scuole. 

Giova  sperare  che  queste  considerazioni  fatte  allo  scopo  di   chi.i 
ttitieramente  l'operato  e  i  proponiti  della  S.  Sade,  sieoodal  sig.  ^\ 
tegli  Affari  Esteri,  colla  sua  illuminata  saviezzi,  nel  loro  gf- 
appa^zzale,  E  mi  lusingo  che  il  medesimo  sig.  Fròre-Orban  t 
una  piena  intelligenza  dei  lenuiivì  pacifici  e  conciliaDti  fatti  dalla  si 
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de  nei  limiti  che  Le  impongono  i  propri  doveri,  e  che  gli  sarà  fa- 

^♦TSi  che  se  potè  esservi  pìer  qualche  tempo  alcuna  divergenza 
rirca  la  più  o  meno  rigorosa  applicazione  ed  opporlunrtà  delle 
'izioni  relative  alla  nuova  legge  deir insegnamento,  nnn  vi  fu  mai 
sostanza  un  vero  disaccordo  tra  il  Capo  della  Chiesa  e  i  Pastori 
piiella  fiarte  del  gregge  cristiano. 
arimenfi  il  «^ig.  Ministro  non  potrà  non  riconoscere  le  cagioni  vere 
resistenza  falla  dal  Clero  al  nuovo  regime  delle  scuole:  resistenza 
cIk'  con  dolore  si  vede  quali tìcata  ó'insnrre^wnf.  Essendoché  dopo  ci& 
(Ae  si  è  detto  non  poteva  certo  aspeicarsi  che  i  Prelati  del  Belgio,  re- 
stringendosi a  qualificare  la  nuova  legge  come  affatto  contraria  agli  in- 
teressi della  Religione^  cessassero  daU*opporsi  al  sistema  per  essa  iniro- 
Aitto;  né  era  da  attendersi  che,  mantenendo  questo  convincimento,  non 
ssero  di  tatto  nei  limili  della  legatiti^  per  impedire  che  si  frequen- 

quelle  scuole. 
Ioalmenie  gli  sarA  manifesto  che  la  S.  Sede  non  poirebhe  accettare 
fusioni  che  si  vollero  dedurre  {ÌM'f^chan^e  de  vues  occo!*so  sul- 
uto,  e  che  si  avrebbe  invece  ragione  di  querelarsi  del  hnguaggio 
loso  ed  irriverente  usalo  lino  a  questi  ultimi   momenti  contro  la 
Sacra  Persona  del  Pontefice  da  ([ualche  organo  aoehe  accreditato 
Slampa,  per  imporre  alla  pubblica  opinione  un  apprezzamento  ben 
Ferso  da  quello  che  doveva  consigliare  la  prudente  e  riservata  condotta 
dalla  S.  Sede  in  questa  dolorosa  vertenza, 
.  S.  V,  avrà  cura  di  recare  a  cognissione  di  S.  E.  il  sig.  Frère-Orbau 
spief^azionì,  dandogli  lettura  del  presente  dispaccio;  e  qualora  egh 
Sideri,  L'autorizzo  a  lasciargliene  copia. 

L  a  NiNA. 
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'La  sciema  ddf  educazione  nelle  scuole  italiane,  ronie\ 
alla  pedagoffia  ortodossa^  per  Pibtro  SicauNi.  Rete 
ministro  della  pubblica  istruzione,  intorno  al 
naie  di  pedagoffia. 

Addì  fa,  nella  citta  di  Torino,  uno  di  quei  messeri  chej 
per  lo  più  sopra  una  carrozza,  sogliono  cavar  denti  e  spa 
rabili  panacee  contr'ogni  male  possibile  della  misera 
mcQtre  in  una  piazza  stava  circondato  da  una  turba  di 
che  a  bocca  aperta  ne  ascoltava  gli  altisonanti  paroloni, 
costarglisi  un  signore  a  modo,  che  tosto  riconob^ie  per 
di  grido,  il  quale  si  fermò  a  sentirlo.  Il  ciarlatano  alle 
di  punto  in  bianco  il   (ilu  del  discorso,  a  lui  si  rivolà 
faccia  frasca  gli  dimandò  :  Non  ò  egli  vero,  signor  dot 
rulgus  vult  dedpi?  —  Sorrise  Taltro  e  col  capo  assenf 
ed  assenso  che  il  valentuomo  fece  tosto  credere  al 
uditorio,  assere  una  solenne  approvazione  delle  suo 
ridicolaggini. 

La  lettura  del  sovracltato  libro  ci  lia  rimesso  in  mei] 
aneddoto,  che  è  storico:  e  volendo  noi  cercare  il  perche  J 
cosi  strana  associazione  di  idee,  T  abbiamo  trovata  inj 
il  libro,  rispetto  alla  forma  e  rispetto  alla  sostanza,! 
man( lire  di  nessuna  delle  qualità  richieste  ad  una  ciarl 
del  genere  piti  classico  ed  insieme  pili  empio  che  si  coq 
siccome  il  professor  Pietro  Siciliani,  che  n*è  autore, 
(per  dirio  alla  francese)  uomo  di  spirito;  cosi  ci  è 
impossibile  che.   nel  cnmporio,  non   abbia  almeno 
rulgus  vult  decipi  del  ciariatano  subalpino,  ed  al  riso  j 
col  quale  rEccellen/.a  del  ministro  della  pubblica  isti 
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d*Italia,  a  cui  il  libro  è  indirizzato,  lo  avrebbe  accolta, 

Ibiandolo  forse  ancora  col  dono  grazioso  di  ima  delle  solite 

f,  0  commende  cavalleresche.  D  che,  per  quanto  comico,  sa* 

innocuo,  se  non  avesse  per  effetto  il  pubblico  spregio  di 

della  fede  e  la  perversione  delle  coscienze  ^omnili. 

sernauio  da  prima  la  forma.  La  lingua,  lo  stile  e  Taccoz- 

bnto  dei  vocaboli  bi^izarri  ed  esotici,  che  in  ogni  pngina  del 

formicolano,  si  direbbero  studiati  a  bella  posta,  non  già  per 

^re,  ma  per  oscurare  il  pensiero  e  renderlo  incomprensibile 

leggr, 

cominci  dal  frontispizio.  Che  cos'è  ella  mai  \%, pedagogìa 
Msa^  alla  quale  il  signor  professore  Siciliani  oppone,  come 
n,  la  scienza  dell' educazione?  Certo  niuno  indovioerebbo 
il  cristianesimo,  in  quanto  è  religione  rivelata»  senza 
io  da  cattolicismo  e  protestantesimo.  Or  questo  proprio  e 
litro,  secondochò  poi  si  manifesta  nel  corso  del  lavoro,  è 
180  del  concetto  coperto  sotto  il  gergo  di  pedagogia  orto- 
Dal  che  salta  subito  agli  occhi  ancora  la  tracotanza  in 
lo  grado  ciarlatanesca,  o  paradossale  che  si  voglia  dire, 
issontcr:  giacché  pel  professore  dì  pedagogia  delFuniversità 
)logna  si  tratta  nientemeno,  che  di  contrapporre  una  nuova 
\za  educativa  a  quella  del  cristianesimo,  diciannove  secoli 
che  questo  ha  soggiogato  il  mondo  e  trionfato,  collo  splen- 
della  sua  verità  e  colla  efficacia  della  sua  santità,  di  tutti 
lelirii  e  di  tutte  le  ignominie  dell'umana  superbia  e  corruttela. 
U  quale  paradosso  divien  palpabile,  là  dove  espouendo  i  co- 
ivi della  md>  pedagogia  teoretica^  ne  determina  gli  elementi 
serie  di  affermazioni,  che  egli  chiama  tesf\  giacché  pel 
}re  Siciliani  l'asserire  tien  luògn  di  prova;  ed  egli,  ne- 
dommi,  della  metafìsica  e  degli  a  priorismi  (sic)  so- 
a  questi  il  suo  ipse  dixit  e  basta.  Or  ecco  questi 
»nti  0  lem  che,  die' egli,  m* è  parso  d^aver  dimostrato.  Ci6 
pure  di  saggio  del  suo  mod"  amenissiuio  di  parlare-  Noi 
in  corsivo  le  gemme  più  lipide  di  questa  fraseologia 
nuova  scienza  pedagogica. 
aj  Ija  mciologia  somministra  alla  peilagogia  i  dati,  per 
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det^irminare  :  T  I  rapporti  fra  il  gruppo  e  Tiiidividn^ 
ruomo  individuo  e  rui>ma  collettivo:  2"*  Uaùone  *• 
ereditaria  inconsciente  dell' uno  su  T  altro:  Z"  li%  reazione  \ 
sciente  e  r{flesm  dell' altro  sull*uuo  (^sicj. 

<bj  La  biologia,  la  fisiologia  e  V  antropologia  porgoooj 
dati  dell' ed uca/àone  fisica  io  generale:  oduca/.ioue  igienif^a,  e^l 
camm  ginuastica,  educazione  estetica  matm^k. 

«  e:;  La  psicologia  ne  appresta  i  criterii,  per  IVduca-jia 
éeWè  fimsioni  emozionali  e  delle  funzioni  conosritit:^; 
ch'essa  solamente  ci  fa  capaci  di  conoscer  le  leggi  partic 
così  deir evoluzione  delle  facoltà  teoretiche  e  delle  facoltà  < 
rative,  come  del  mutuo  loro  intreccio  e  rannodaniento, 

<  dj  La  logica  S'amministra  i  dati  generali,  per  Teseli 
della  intelligenza,  in  quanto  T  intelligenza,  orffanizzaìidmijji 
venta  ragione. 

%ej  II  gius  naturale  ci  addita  quella  intuizione  \ 
d'ordine  pratico^  che,  col  mezzo  del  proe£ssù  istorico, 
natura  di  principio,  voglio  dire   il    concetto  d«^lla  person 
della  coscienjia   personale,  dplla  <1i^nit:i  porsourtN^  e  prr^ 
V autonomia  rolitira. 

€f)  La  morale  finalmente  somministra  il  dato  supremo, 
diventa  supremo  fine  dell'arte  pedagogica,  Videah  del' 
gogia  applicata:  voglio  dire  il  bene  voluto  per  sé  ^^- 
che  solamente  potrà  esser  conseguito  mercè  la  for 
carattere  eiictK  » 

Sa  il  lettore  quanto  tempo  il  professore  impiegasse  a  dn 
queste  sei  tesi  elementari  della  sua  nuova  scienj^a?.  A'i  inij-ie 
i  €  due  primi  mesi  del  second'anno  del  Corso  peda.gogico.  » 
Dopo  questa  enorme  fatica,  <  mi  fu  dato,  prosegue  eglir 
lisrmi  sopra  un  terreno  assai  largo,  sul  quah?  unicamente  paft  i 
riconosciuta  in  modo  compiuto,  tinto  refficacia  della  tdi>       - 
quanto  quella  ieW  isfrnzione.  E  a  questa  maniera  fui 
a  legittimare  sempre  più  quel  passo  d'oro  che,  ne* suoi  / 
lasciò  scritto  il  troppo  dirtienticato  dottor  Giovanni  Locke:^ 
fine  dell' istruzione  è  quello  di  mettere  ciascun  uomo  in  is 
di  compiere  i  doveri  della  sua  posizione:  il  fine  d»>ireduc 
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Ilo  dì  sapergli  iospirar^  la  volootà  costaate  di  compierli  \  > 
vedete  meraviglie  della  nnom  scienza  del  professor  Sici- 
i!  Due  interi  mesi  di  ìmmi,  ossia  di  stentati  giri  fra  le  spi- 
e  tenebrose  selve  della  sociologia,  colle  sue  azioni  i mon- 
ili e   reazioni  coscienti  e  nfiesse;  della  biologia^  della 
pOj  MV  antropologi  a  e  della  psimlogiiiy  colle  m^fun- 
etnoziouali  e  conoscilive;  della  logica^  colla  sua  intelli- 
clie  si  organizza  e  diventa  ragione:  del  gius  naturale ^ 
sue   intuizioni  psichiche  d'ordine  pratico   e  autonomie 
ìpc;  €  della  morale,  colle  sue  formazioui  del  carattere  etico, 
iDO  fatto  giungere   finalmente  a  che?  Alla  più  vulgare 
CA)ncUBÌoni:  a  quella  che  è  scritta  in  tutti  i  boccali  di 
Blupu;  che  cioè  nel  magistero  pedagogici),  T istruzione  mira 
aseiniare  quello  che  poi  si  dee  praticare  nel  proprio  stato; 
I  educazione  ad  invogliare  di  farlo,  E  «juesta  conclusione,  cosi 
ae  e  trinale,  nota  lijipis  et  tomoriòus,  il  professore  la  fa 
dallo  nuvole  agli  occhi  de' suoi  discepoli,  sotto  la  figura 
IMsm  d'oro  d'un  inglese,  di  un  filosofo  sensista,  di  un 
^r  Locke  I  Se  questa  non  è  arte  da  dottor  Dulcauiara,  noi 
udiamo  quale  altra  sia. 

noti,  che  questo  ultimo  corollario  della  nuova  scienza 

rofessor  Pietro  Siciliani,  se  il   titolo  del  libro  suo  fosse 

icamente  e  dialetticamente  esatto,  avrebbe  da  essere  ancora 

antitetico  iiìUi  pedagogia  ortodossa  ;  cioè  dovrebbe  espri- 

ana  contraddi/Jone  perfetta,  di  quello  che  il  cristiauesinif^ 

ip  metodo  educativo   pratica  ed   insegna.  Or  diciannove 

prima  che  rodieruo  professore  di  pedagogia  deiruuiversità 

iilogna  facesse  scoppiare  in  Italia  la  bolla  di  sapone  dì 

suo  libro,  il  divino  Fondatore  del  cristianesimo  aveva 

appunto   il    magistero   educativo  delle  anime,  che  si 

Eterebba  sempre  dagli  apostoli   e  dai  lor  successori  nella 

^hiesHt  fino  alla  consumizione  dei  secoli,  con  queste  parole: 

'^iif  onities  gentes,..  servare  omnia  quaecumquc  man- 

;  che  fu  un  dire:  educate  i  popoli,  inseguando  loro 

ita  dei  doveri  che  avete  imparati  da  me:  e  confortondoli 
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ad  us-vjrvLuli,  cuu  qim  mez4  validissimi,  tu 
vostre  mani. 

Ov'è  qui  V antitesi,  fra  T  ultimo  corollario  dato  dal  Locke  atli 
Hcitrnza  del  Siciliani,  e  la  pedagogia  artothssa,  ovvero  cristiana? 
H  I/i)cke  levò  di  peso  il  suo  aforistuo  dal  Vangelo  di  Gt3srt  Crist^n; 
ed  attestò  con  questo  suo  domualissimu  pauso  cV oro^  che  Tes- 
seu/àal  fiuta  della  pedagof/ia  teoretica  del  cristiautìsiuio  è  confor- 
missiitio  alla  natura  dell' iio!uo,  il  quale,  per  vìa  della  cognijdoiie 
deiriatellettu,  dev*esser  coadotto   alla  morale  operazione  dellt 
volontà;  nel  che  conviene  pur  essa  la  scienza  del  Sicilianv  ^' " 
ch»-^  disconvenga  poi  circa  i  imzd  soprannaturali  che  i  ^ 
Oad*ò  che  apìtitesi  logica  non  vi  è;  e  l'avere  strombazzata  qiH- 
sVanlitesi,  come  une  haute  nonteauf^  della  moda  scientiftcA  id 
suo  Corso  pedagogico,  è  stata  dal  lato  suo  una  vera  e  logica  cii«:^ 
lataueria  di  primo  conto. 

La  conclusione  stessa  del  suo  sistema,  fa  dunque  toccare 
mano,  che  il  titolo  dal  professor  Pietro  Siciliani  posto  in  fronte  il 
suo  libro  non  è  altro  che,  per  esprimerci  con  più  riguardo,»- 
paradosso,  involto  in  tennini  che  fauno  arrotcmJare  la  hocr'  ^?'\^ 
ignoranti  e  ridere  gì' intelligenti. 

I  quali  pili  svolgono  le  Ciirte  di  questo  suo  libro,  e  più  si  diver* 
tono  ad  ammirar  il  grado  sìjblime  dell'arte  di  far  meravigliar*.*  t 
gonzi,  che  il  professore  dell'ateneo  bolognese  efuiuentissiinauiente 
possiede.  Di  fatti,  subito  aperto  il  libro,  v'imbattete  nella  parola 
omhìinilturaj  signi firiiti va  di  educazione  degli  uomirnV  adoperai 
con  quella  stessa  prosopopea,  con  cui  gli  agronomi  aclopenini^T 
quella  di  pomicultura  e  di  intivultura^  per  siguifìrare  la  <•  ' 
zioue  degli  alberi  poniiferi  e  delle  viti,  C^uindi  T occhio  v.  , 
sopra  la  selezione  artijtciale,  possibile  anche  nella  sfera 
viventi  umani,  locuzione  tolta  dal  frasario  dei  moderni  daj'wi 
Disti  ;  e  qui,  ove  si  tratta  di  educazione,  se  un  senso  ha,  vuol  dii 
che  la  scienza  del  Siciliani  dà  per  possìbile  una  selezione  artift 
cialmente  morale  dell' u^mio,  com'è  possibile  un  luigliorameatfl 
fisico  nelle  ra^/iO^  per  esempio,  pecorine,  equine,  suine  e  via  disc^^ 
rendo.  Poi  v'incontrate  nel  «  processo  istorino  dell'idea  pedago 
pca  (la  scienza  del  Siciliani  non  può  stare  fuori  dei  procedi 
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fféimionij  il  quale  non  altrimeati  cltó  Tevoliijfiione  d'ogni 

4dea,  vuol  essere  scrutato  e  studiata  seum  pri^coHcezìoni\ 

pHtìHsmif  sen/a  velleità  sisteuiatidie,  fra  le  quali  ug^imai 

annoverare  fiu  auco  le  tricotomir  storicht*  dei  positivisti 

di.tpo  vi  sa  dire,  <'hB  oello  studio  ch'egli  ha  fatto  della 
zione  della  sua  idea  pedafjofpvti  lino  ai  teirjpi  moderoi  <  da 
Itto  emerge,  spicca  e  risalta  uu*idea  rikvafammte  orip- 
[inesprimibibuente  salutare  ar/li  alti  ^fi ni  della  storia:  vo- 
mire la  coscienm  della  neressità  d'uTi'educa?:iooe  individuale 
'  nò  d'uii'educa/jone  liberale,  d* uua  educazione  fondata  su  le 
ue  della  scieuza;  d'una  educazioue  che,  %\m\  fine  pedagogico 
Unto,  sì  potesse  prefiggere  la  foruiassioEie  del  carattere  etica — 
iniià  che  5'  incarna^  che  si  cootrae,  che  si  rispecchia  nella 
ìnza  individuale  personer/r/iata:  talmente  che  cotesto  in- 
Do,  cotesto  animale  nomo^  si  presenta  non  più  come  un  istni 
della  Società  teocratica:  non  più  come  cittadino  asservito 
Sittà;  tì  bene  come  artefice  e  insieme  strumento  di  quel 
le  organismo  etico  qual  si  è  lo  Stato  moderno  ^  » 
sto  è  un  saggio  dello  stile,  non  sappiamo  se  più  lepido  u 
io  del  nostro  professore.  Ma  più  si  va  ienau/J,  scorrendo  il 
e  meglio  sì  trova.  Ecco  una  pagina  che  vale  un  Perù, 
emettiamo  che  lo  spiritoso  autore  chiama  ontologia  ogni  filo- 
[che  ragiona  dei  priucipii  astratti  0  delle  essenze  delle  cosCt 
ologia  ogni  domina  0  mistero  della  religione, 
iitti  ci  accordiamo  a  credere  —  quegli  almeno  che  non  in- 
[io  gingillarsi  con  le  ontologie  e  con  le  mitologie  cattoliche 
c-attolichc,  —  che  la  Sociologia  è  come  la  sintesi  d' un  dato 
di  scienza  e  nel  medesimo  tempo  il  fondamento  di  certe 
t  Con  legami  indissolubili  infatti  essa,  da  una  parte,  si  ran- 
|eon  le  discipline  organiche  morfologiche  inalzandole  ad 
M,  dall'altra  poi  è  fondamento  delle  scienze  che  mirano  a 
Ire  le  molteplici  manifestai  ioni  dell*  attività  psichica  $0- 
e  collettiva,  cioè  dire  delle  scienze  d'ordine  storico  e  mo- 
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rale*  Anche  qui,  e  soprattutto  qiii,  i  segaaci  della  filosofia  Spa 

rimentaltì  conseatono  a  credere  che  le  scieuze  d*  ordine  stor 
morale,  tosto  che  sieno  considerate  quali  parti  della  Sociold 
ci  si  presentano  come  altrettanti  organi  d*un  medesimo  orgaw| 
Assumono  un  significato  jìosUivo  e  reale^  perchè  ciascuna  è  in 
dirizzata  a  studiare  una  data  forma,  un  dato  aspetto,  una  datM 
faccia  àùìVaftività  psichica^  intesa  la  psichi  coma  cosciema  tìùL 
leftiva.  Ora  studiando  le  manifestixzioni  di  questa  cosnienza-^ 
letti  va  nello  svolgimento  e  nel  l*  orditura  graduale  delle  lor  form»^ 
ne  viene  che  le  discipline  in  discorso  rassomigliano  alle  fici 
biolùgiche  >  con  quel  che  segue  K 

Qui  tutto  è  stravaganm,  oscurità  e  barbarie;  qui,  adiri 
breve,  voi  avete  sott'occhio  un  gua/^abuglio  di  frasi,  che,  p 
tenderne  un  pocbino  il  significato,  vi  bisogna  tradurle  in 
Prova  manifesta,  che  tutte  le  piume  con  cui  il  Professore  ha' 
vestito  il  corvo  della  sua  scienza  dell' educaziom  nelle  sCi 
italiane^  sono  strappate  ai  pavoni  esotici  della  Geriuania. 

Passando  oltre  di  chiarezza  in  chiarezza,  voi  inciampate  in  qo5 
st'altra  gioia,  non  meno  fulgida  di  luce  filosofica,  che  vaga  di 
filologica,  che  cioè:  <  la  peda.gogia  indirizzandosi  a  studiare 
tìvità  psichica  sotto  un  aspetto  particolare  —  T  animale 
in  quanto  diventa  uomo  col  mezzo  del  magistero  educativo, 
rebbe  grettamente  empirica,  angusta,  impotente,  ove  non 
anch'ella  un  organo  d*un  organismo,  » 

Poscia  vi  vengrjno  avanti  la  Psica-fisica  e  la  Jisio-pai 
e  da  cui  non  pu<>  prescindere  nessun  trattato  di  psicologia, 
che  somigli  a  un  cattivo  romanzo,  >  Vengono  dopo  la  pedag 
igienica  e  h  pt'daf/af/ia  fjiiinmtira^  iu  cui  ancora  si  risoli 
scienza  dell'educazione,  a  volerla  intendere  nulla  intiera  sua  i 
piutezza:  scienza  che  <  non  può  prescindere  dalle  leggi,  che  t^ 
gono  h  funzioni  somatiche  degli  organi  in  universale,  e  io  paf| 
colare  di  quelle  c^jncernouti  Tapparecchio  muscolo  netvoio^  e  j 
quelle  altre  riguardanti  P  educa/Jone  degli  organi  seìa^orii^i 
minciare  dalla  più  oscura  forma  di  funzione  tattile^.  » 

I)i  poi  imparate  che  la  scienza  del  Siciliani  non  ha  soU 
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nV,  che  forse  altri,  grosso  d'ingegno,  potrebbe  scambiare 
^^fumioni  emozionali j  ma  criteìii  addirittura  giudica tim  : 
questi  è  <  r aspetto  sotto  cui  le  scuole  di  pedagogia  conce- 
ODO  l'indole  e  il  grado  A^]\?i pliìsticità psichica  A^\V\\m\\o\  > 
I  ultimo,  per  finirla,  imparate  ch'egli,  nelle  sue  le^doni,  ha  chia- 
I  convenevolmente  il  concetto  del  defenninatimm  in  generale* 
'i  Vernrth'ità  della  dottrina  della  libei-tà  numefica  è 
.ita  d'equilibrio  % 
[Noi  sfidiamo  chiunque  legge  questa  tessitura  di  frasi  rimbotn- 
nti  e  di  risibili  neologismi,  a  dire  se  l'ampollosità  cattedratica 
pia  forma  possa  levarsi  a  segno  più  solennemente  ciarlatanesco, 
ppure,  chi  lo  crederebbe?  Il  professore  Pietro  Siciliani  ha  voluto 
fttere  la  corona  a  questo  suo  capolavoro,  dichiarando,  nella  de- 
iche  ne  fa  a  Teodolo  Ribot,  ch'egli  lo  pubblicava  come  <  la 
I  acconcia  risposta  che  fri.^um  tcfieaiis  amici?)  un  cittadino 
^'Telesio,  e  de' Galileo  e  de' Pomponaxjco  >  potesse  dare  alPEn- 
clica  Aticrni  Patris  del  Papa  Leone  Xill! 
JNè  la  sostanza  del  libro  è  inferiore  alla  forma,  con  cui  intima- 
Dte  si  connette,  ed  a  cui  serve  di  caliginoso  involucro,  I/Autore 
etende  ins*?gnare  una  scienza;  e  scienza  dtdV educazione  inti- 
ma egli  questa  siiìopsi  delle  sue  lej'.ioni.  Ma,  disgraziatamente, 
[Il  mostra  di  non  avere  nemmeno  chiara  l'idea  di  ciò  che  è  una 
poiché  in  un  luogo  la  definisce  una  strie  ordinata  di 
jnizioni^;  senz'avvertire  che,  se  così  poco  bastasse  a  formare 
scienza,  anche  il  calzolaio  ed  il  maniscalco  potrebbero  a  buon 
itt»)  erigere  a  dignità  di  scienza  i  mestieri  del  fare  le  scarpe  e 
ferrare  i  cavalli  :  e  in  un  altro  luogo  confonde  il  fine  della 
col  suo  oggetto,  e  vuole  che  ogni  sciens^  dall'altra  si 
Versifichi  e  ne  sia  indipendente,  non  per  l'oggetto  e  pei  prin- 
)ii,  ma  pel  fine  *;  cosa  che  non  regge  in  nessuna  filosofia,  il  line 
flotte  le  scienze  essendo  uno  ed  identico;  cioè  il  perfezionament*> 
)l'intelletto  di  chi  le  studia  o  possiede. 
fero  è  che  della  filosofia  il  professor  Siciliani  non  è  punto 
Anzi  è  nemico  acerrimo  della  metafisica  che  egli  mette  in 
me  :  e  disprezza,  come  i  dommi,  che  egli  chiama  mitohqie. 
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così  gli  a  priorismi  e  le  ontologie  e  quanto  sente  di  a^ 
ideale  :  ^  La  dottrina  pedagogica  da  me  propugnata  è  ufi 
trina  schiettamente  scientifica,  una  dottrina  lontana   per 
modo  da  ogni  a  priorismo  religioso  e  da  ogni  a  pnorisma 
fisico  \  »  Così  egli.  Il  che  è  sufficiente  a  dare  un  conc 
valore  della  sua  scienza^  la  quale  si  risolve  in  un  garbng 
materialismo  e  di  razionalismo,  col  capo  nelle  nebulosità  fantastìi 
dei  sognatori  tedeschi,  suoi  autorevolissimi  maestri,  e  la  coda 
solita  melma  di  un  umanismo  sen^a  Dio^  senza  fede,  seo 
cipio  adeguato  del  suo  essere^  e  senza  fine  ultimo  del  suo 

Ed  il  curioso  si  è,  che  mentre  il  Siciliani  rigetta  con 
befifandolo,  ogni  dogma  ed  ogni  a  priorismo,  si  arroga  poi 
porre  a* suoi  discepoli  il  dogma  darwiaistico  della  sua  om\ 
tura  per  via  di  evolnziom,  non  dimostrato  e  non  dimos 
perchè  assurdo;  ed  agli  n  prioràmi  della,  ragione  e  dell^ 
lazione,  sostituisce  quelli  della  sua  fantasia  e  li  afferma 
sussiego,  che  è  una  delizia. 

Del  resto  ci  pare  che  tocchi  proprio  il  sommo  del 
quando,  proponendoci  la  sua  scienza  delf educazione  coli 
grande  novità  novissima,  quasi  che  da  lui  e  da* suoi  maest 
manni  il  genere  umano  avesse  da  apprendere  il  modo  di 
gli  uomini,  ora  per  la  prima  volta  viene  a  dirci  sul  serio 
impossìbile  e  un^arte  didattica  in  genere  e  un  arte 
in  ispecie  senza  conoscere  la  fisiologia,  la  biologia j  Va 

logia senza  coouscere  la  maniera  con  che  agisce  tanij 

stema  muscolare,  quanto  la  massa  cerebrale^  sede  Jtsica 
e  t  altra  della  mlonià  (!J^>.  Ciò  equivale  a  un  dire  eh 
possibile  esercitare  la  pittura,  con  arte  e  con  metodo,  se 
noscere  le  proprietà  chimiche  dei  colori,  senza  conoscere 
troscopia  della  luce  naturale  ed  artificiale,  senza  conoscer^ 
Je  leggi  delPottica  e  tutte  le  proprietà  anatomiche,  mecx 
dinamiche  delT occhio,  sede  di  quella  vìrtìì  visiva  che 
colori.  Or  che  direbbesi  di  uno,  il  quale  pretendesse  di  po^ 
mondo,  come  novissima  novità,  la  didattica  e  la  met«>dì< 
pittura,  fondata  in  questa  e  altre  cognizioni  scientifiche^ 
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^arte  del  dipingere  fosse  stata  ignota  ai  miseri  mor- 

i?  Gli  iudicheremiìio  le  tavole  e  i  quadri  di  CiriiabiK%  di  Giotto, 

B,  Angelico,  del  Perugino,  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di  Guido 

dì  e  gli  soggiiiDgeremino :  —  0  lepido  luaestro,  va  altrove  a 

cciar  Inrriole  per  lanterne!  Così,  nia  con  forme  più  grsrbate, 

sembra  debba  rispondersi  al  signor  Pietro  Siciliani,  professore 

Inua  nuova  sciema  dtlt educazione  nelle  scuole  italiane^  più 

[sessanta  secoli  dopo  la  crea/Jone  deiruonio,  e  quasi  venti  se- 

dopo  la  propagazione  in  Italia  del  Vangelo  di  Cristo. 

Questo  nemico  degli  a  priorismi  cristiani,  fra  gli  a  priorisnii 

iutifici  che  impone  ai  siiqj  scolari,  ha  ancora  questo,  che  il  so- 

vwat tirate f  per  ciò  solo  che  è  extranaturale^  contraddice  alla 

ttm;  quindi  è  da  respingere  e  da  negare^  :  e  che  il  mistero 

rarrazio fiale,  cioè  superiore  alla  ragione,  per  ciò  stesso  che  è 

eriore,  è  contrario  alla  ragione.  E  sapete  come  lo  prova?  Con 

t'unico  argomento  degno  della  sua  scienza:  €  checché  ne  dica 

fiaane  sottigliezza  della  filosofia  ortodossa^  >•  Ond'è  che  il 

mi  non  fa  nessuna  distinzione  tra  una  verità  proporzionata 

ne^  una  superiore  e  una  contraria.  Vi  sfata  perfino  la 

f  del  soprarrazionale  e  del  soprannaturale!  Ed  egli,  im* 

ibiJe  avversario  degli  a  priorismi,  ve  la  sfata  a  priori!  0 

Ite  e  non  fate  di  cappello,  se  potete,  alla  nuova  scienza  di 

professore! 

She  più?  il  valente  professore  nega,  secondo  il  suo  costume, 
lipre  dommatiz/jindo  a  priori,  persinb  che  In  Chiesa  sia  fì^nri' 
positira  dicina^  e  afferma  questo  come  non  dimostrato  né 
mstrféiìe^  e  la  divinità  della  Chiesa  egli  proclama  senz*  altro 
irda^.  Allora  confuti  egli,  con  tutto  il  bagaglio  della  scienza 
cheggiata  negli  arsenali  Jel  razionalismo  germanico,  quo- 
aica  prova,  che  Dante  gli  offre  della  divinità  della  Chiesa: 

Se  11  mondo  si  rivolse  al  crislianesnm, 
DÌ8S*  10i  serzii  mìracolit  quesfuno 
K  tal,  r.he  gli  altri  non  sono  il  cnnfesmo  *. 

l'arto  del  Dulcamara,  che  spicca  sì  meravigliosamente  nella 
e^n  cui  il  professore  rappresenta  ed  esibisce  al  colto  pub- 
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blico  lo  Specifico  della  sua  scienza^  e  nella  dimostmxioDC 
fa  della  qiiidditi  sua,  nia^ficandola  come  cosa  arcana  i 
dal  €Ìelo  nel  suo  cervello,  non  meno  risplenda  nell'  ultìn 
tolo,  che  svela  il  fino  dello  scritto  e  dello  scrittore,  e 
una  magnifica  perorazione  prò  domo  sua. 

L'efficacia  dello  specifico  è  tale  e  ai  lampa.nt^,  che 
professore,  neir esaltarla,  per  puro  amore  della  verità  a  delj 
•è  costretto  a  mettere  in  disparte  nientemeno  che  la 
«  Innanzi  tutto,  mettendo  per  un  istante,  da  parte  la  mod 
poiché  la  modestia  qui  sarebbe  nocevole  e  fuor  di  postoj 
rei  mi  fosse  lecito  affermare,  che.  per  opera  mia  esiste  i 
nella  Università  di  Bologna,  meglio  che  una  cattedra, 
e  propria  scuola  pedagogicaK  *  Quindi  si  fa  ardito  di 
che  il  Governo,  compresa  finalmente  la  necessità  strinis 
di  diffondere  questo  si  portentoso  specifico,  istituisca  un 
pedagoffico  imiveì^sitario^  che  sarebbe  una  molla  assai  pot 
neir animo  di  tanti  giovani  maestri  e  di  tante  maestrìi 
aspettano  a  braccia  aperte  la  fortuna  di  ima  scuola  >j 
rebbe  un  balsaruo  pel  povero  professore  stesso,  il  quaU 
avvenisse,  <  assisterebbe  al  miracolo  di  veder  popolaci  xìtìÌ 
f la  stia)  che  oggi  soprattutto,  secondo  le  esigenze  della 
sociale  positivn,  dovrebbe  avere  un'altissima  importanza,! 
nel  fatto  è  presso  che  vuota,,  deserta  e  resa  aflfatto  ioutilc 
infeconda  ^  » 

Or  di  chi  è  la  colpa  di  tanto  male?  Il  Siciliani  ha| 
vali  invidiosi,  che,  senza  tanti  complimenti,  egli  chiami 
Cipolla  di  certe  filosofìe  nubilose,  di  certe  dialettiche 
colate,  di  certe  teoriche  nate  morte  e  di  certe  scritturo 
nate  che,  a  maggiore  illusione  de' gonzi,  non  dubit;ino 
moderne  "\  *  Forse  questi  fra  Cipolla  gli  rimandano  alla 
la  palla,  con  ricordargli  il  dettc^  della  padella  al  paiuolo, 
di  mestiere  !  Ma  in  somma  la  colpa  della  povertà  delli 
del  professore  Siciliani,  non  debbono  essere  i  fra  Cipo^ 
filosofe  nubilose,  poiché  ne  acc^igiona  gli  ordinamenti, 
pre  mutano^  col  mutare  dei  Ministri  nel  mutabilissim 
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!ia;  0  passa  a  fare  una  gereiniade  sopra  la  pedante^ria  dao- 
incompùHahikf  che  in  genere  son  divenute  nel  Regno  le 

pedagogiche;  ed  a  lamentare  che  T Italia,  per  rispetto  alla 
igia,  si  trovi  essere  la  piiì  sprovvista  delle  nazioni  civili, 
♦'atto  incredibile,  ma  vero!  Fatto  vero  e  scoraggiante!  Siamo 
quarto  lustro  del  nostro  glorioso  e  non  isperato  rinasci- 
e  noi  non  possiamo  dir  di  possedere,  né   un  trattato 

lltifico  su  reducazione,  né  una  storia  della  pedagogia :  un 

di  vera  scienza  pedafiogica;  uq  trattato  rondotto  con  mo- 
schiettamente  razionali,  informato  a'principii  nuovi,  invigo- 
dair  alito  che  oggi  spira  fresco  e  ravvivante  da  tutte  le 

dov'è?  chi  sa  additarmelo*?» 

)jì  c'è  che  dire:  il  Siciliani  si  fa  qui  strada  a  persuadere  che 

.0  specifico  ha  il  pregio  inestimabile  d'un'uuicitìi  unica  in 

.  La  quale,  se  egli,  oltre  questa  sinopsi,  non  pubblica  i  te- 

fdelle  sue  lezioni,  rimarrà  il  più  tanghero  pedagogicamente 

ta  dei  paesi  raiwivati  dai pr incipit  nuovi.  Non  vi  è  uscita: 

specifico  del  professor  Siciliani,  o  rabbiezione  pedagogica; 

né  meno  di  quel  che  soglion  gridare  nelle  piazze  i  disce- 

el  Dulcamara:  o  il  mio  specifico  o  la  morte:  non  v'è  scarna 

nera,  in  materia  di  pedagogia,  l'Italia  non  ha  avuto  che 

Uìhsì;  e  tra  questi,  egli  comprende  anche  coloro  che,  <  tutti 

dinooguélfismo»  parlan  di  certe  tradizioni  speciali  moderne, 

sono,  per  esempio,  quelle  del  Piemonte  e  della  Toscana, 

Ila  priuia  metà  del  presente  secolo  sfolgoregi^iaron  di  luce 

*.  Queste  tradizioni  ebbero  anch'esse  la  loro   gran 

;  e  fu  ohe  adombrando  ed  ormeggiando  troppo  da  presso 

agi3gia  ortodossa,  in  ultimo,  tutte  inebriate  di  vita  eterna, 

confondono  ^,  Lo  specifico  del  Siciliani  cura  la  vita  tem- 

non  reterna;  rassomiglia  airetisire  di  lunga  viti;  ma 

ira  ad  essere  di  vita  eterna.  Una  pedagogia»  che  indirizza 

!ea7.e  e  le  anime  alla  vita  eterna,  è  un' Ulusionè  manifesta! 

li  scritti  di  quella  schiera  iiutnerosa  d'ingegni  elettissimi, 

presero  ad  amuìorbidire  Tiuipasto  solido  ma  greggio  della 

da* Subalpini.,,  ed  a  ralfortittcar  la  troppo  molle  e  troppo 

fSa-S;.    -    *  Pag.  187.    —    ^  Pag.  190. 


li  fUViSTA 

iiiijlleg:giatite  fibra  toscana,.,  v'era  ima  malattia,  «Chi  nuo  sa  che 
essi,  [ture  5ciiuiiiiege;iando  talora  Giangiacopo  R^jii&seau,  erari  ma 
lati  della  malattia  dèll'ortodossisnio,  benché  molto  annacquato  f 
condito  d*aua  .spriizjsaglia  di  protestantesimo? Chi  non  sa  la  grande, 
la  nobile,  iiia  ingenua  illnsione  del  ritmi }  di  mi  orano  vittima  ■  •  ' 

Posto  ciò,  GOJite  trarrò  T Italia  da  im  tanto  abisso  di  miseria/ 
<  La  questione  pedagogica  per  noi,  non  cessa  di  gridare  il  [>ro 
fessore  Siciliani,  è  divenuta  oggimai  una  qiHstione  di  vitnofi 
inerte^.  ^^  Altra  peilagngia  non  esiste  in  Italia  che  la  sua,  benché 
sì  pucu  curata.  Dunque:  o  il  suo  specifico  che  da  la  vita,  t>  h 
morte.  Ed  affinchè  il  nu'nistro  della  istruzione  pubblica  non  si 
sgomenti  delle  difficoltii,  il  Siciliani  gli  fa  intenderò,  come  ài 
facile  ancora  applicare  questo  suo  specifico  al  bel  paese  :  il  clKlfj 
equivale  al  famoso:  Comprateio^  compratelo  —  Pe^^  i>oco  ve  hd^ 

Conclusione  di  tutta  codesta  bella  pastocchia,  se  il  ministro  Ti 
desse  retta,  a\Tebbe  da  essere,  che  adunque  il  professore  Pi^-^ 
ciliani  sia  creato  grcind'  archiinandritii  pedagogico  delle  m\ 
italiane,  ossia  una  specie  di  arcifànfuno  generale  di  tutti  e  di  tutte^ 
e  Vloro  che  intendono  reggere  una  scuola  nel  Regno  ;  cosa  che  non 
crediamo  sia  per  farsi,  benché  il  professore  abbia  due  meri  ti,  pre» 
giati  assai  noi  nunistern  deU.i  pubblica  istruzione  d'Italia:  quelli 
d'intedescare  i  suoi  discepoli,  quanto  può  capirne  neirunimo  ìuTùi 
€  quello  di  besteuuniare  fede.  Cristo,  religione,  Chiesa,  Papa  * 
Dio,  quanto  pìiò  farlo  il  più  stupido  e  tracotato  materiaiis* 
Uianuo.  Tuttavolta,  per  onore  del  nostro  povero  pae.se,  n 
siamo  che  questi  due  meriti  non  saranno  riconosciuti  sull 
a  fare  che  si  conferisca  al  Siciliani  il  gran  magi^itero  udivo: 
della  pedagogia  in  Italia.  Sarà  già  molto  che  gli  si  conservi  il  sol 
e  la  cattedra  e  gli  si  conceda  piena  libertà,  non  solo  d- 
stiujnzzare  nella  coscienza,  ma  di  (lisitalianhzare,  alti 
pensiero  e  uetla  lingua  la  poca  gioventù,  che  scalda  le  panel) 
della  sua  scuola  di  Bologna.  E  certo  ogni  buon  Italiano  ha  dirit 
di  deplorare  pubblicamente,  che  il  danaro  spremuto  dalle  ve 
dei  cittadini,  si  spenda  a  salariar  professori,  che  inseirnano  re 
aiìtinazionalmenie  barbarie  tjiqto  antinazionali. 
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iiaiiianu  tenebrosi,  e  sotto  altri  Go- 
Ft^rtii,  die  ora  si  gridano  tirannici,  il  premio  che  qnesto  professore 
avrebbe  ottenuto,  per  una  Rilazionc  com'è  codesta,  sart^bbe  stato, 
dir  poco,  un  riposo  di  più  anni,  coli' obbligo  di  studiare  la 
niatica,  l'ortografia  e  la  liogiia  deiritalia,  e  poi  uu  zinzìnetto 
ile  did:i.$calico  nei  nostri  autori  pili  classici,  avanti  di  risalire 
ttedra.  a  farri  lezioni  di  pedagogia  a  gioventù  italiana,  Ma 
i  tempi  sono  juatati:  ora  si  vive  sott'altra  luce  e  con  altra 
Perciò  il  professore  Siciliani,  in  ricompensa  di  questo  suo 
lavoro  indefinibile,  può  sperare,  se  non  titolo  o  grado  di  Ar- 
agogo  d'Italia,  certo  una  croce  o  couunendri  di  cavaliere* 


IL 

Il'S  Jjalken'tius.  Hidor'um  seu  vitae  Sanctorum^  hixta  opti- 
ìm  colonieusem  eflitiouem^  nmic  vero  ex  reeentiotihus  et 

latisiiimis  monumentis  numero  auctae,  niendis  cxpitrga- 
U  et  fìotis  exarnattie:  tpdbìis  acredU  romanum  Martyro- 
hjfiiim  hreviier  ìlhtstratnm^  lauriwnsi  Prcsbytiru  e  Con- 

f,  CteìT,  R^gg.  S\  Pauìli  cnranie.  Torino,  tip»  Pontili  e 
Irriv.  del  Cav*  Pietro  Marietti,  1:1  grandi  voi  in  S.  di  cui 
[ultimo  pubblicato  nel  ISSO,  Prezzo  L.  140. 

vero  compiacimento  ci  vediamo  giungere  in  manu  Tal  timo 
Ionie  del  Sruiis,  che  contiene  l'Indice  generale  de" nomi  dei 
|U  di  cui  si  ò  scritto  ne'dodicì  volumi  dell'opera,  e  T indice 
materie  più  nott»voli.  Con  vero  compiaci meut«:i  annunziamo 
ai  nostri  lettori  cli^^  l'insigne  Raccolta  del  Snrio  è  felice- 
ate  cnmpiuta,  e  siamo  certi  che  l'annunzio  sarà  pure  accolto 
altrettanto  compiafinn^nto,  specialmente  da  quelli  che  so- 
no dittidare  del  compimeuto  di  opere  che  si  stampano  per  as- 
tiane. Noi,  tìndal  principio,  ne  facemmo  r  pili  lieti  augurii,  e 
lì  appena  i  due  priuii  vohimi  iu  una  lunga  rivista  parlammo 
[pregi  dell'opera  originale  del  Surio  e  dei  tanto  maggiori 
\i  di  questui  edizione  migliorata  ed  accresciutii  di  t^mt^'  \  J 
ri  fti^Iici  auginii  si  sono  al  tutto  compinti, 
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Non  istaremo  dunque  a  riparlare  del  Talore  intriDseco 
l'opera:  tre  secoli  T hanno  letta,  lodata,  approvala,  e  i  Sai 
stessi  la  tennero  cara  e  deliziosa;  e  i  Bollauflistì,  che  pure 
vite  di  Santi  doveano  intendere  alcun  poco,  posero  il  Su  rio  mp 
tutti  gli  altri  agiografi.  Egli  ha  sopra  gli  altri  il  vantAggio 
essere  più   copioso,  più  critico,  piò  devoto,  e  non  senza  cei 
semplice  eloquenza.  E  certo  quelli  che  scrissero  dopo  lui  non 
agguagliarono,  segnatamente  restò  assai  addietro  di  luì  il  Bull 
che  pure  va  tra  i  pregiati. 

Si  temè  un  tratto,  prima  per  la  malattia  e  poi  per  la  mar 
del  compianto  editore,  T  illustre  Barnabita  P,  Camillo  ha 
Bracco;  ma  un  suo  degno  confratello,  il  eh,  P,  Colombo,  contim 
e  condusse  a  buon  termine  sì  l'opera  grande  e  sì  PAppendice  i 
Martirologio  illnstraio^  che  siccome  dà  compimento  in  ogni 
lume  alle  Vite  del  Surio,  così  può  ancora  fare  un  bel  tutto  da 

Questa  preziosa  Appendice  col  modesto  titolo  di  Bo\ 
Martìjroloyinm  breìnter  illustratuìu  contiene  succosi 
biografici  di  tutti  i  Santi  annunidati  in  ciascun  mese  dal 
logie,  oltre  quelli  di  cui  nel  Surio  si  hanno  lo  Vite;  e  però 
patii  a  parte  potrà  essere  da  sé  un  compiuto  compendio  di  Agioloj 
Nel  qual  caso,  sarebbe  a  desiderare  che  vi  si  aggiungessero 
cenni  anche  di  quei  Santi  del  Martirologio  Romano  dì  cui 
hanno  nel  Surio  a  disteso  le  Vite,  invece  di  rimettere  senss* 
per  esso  al  Surio  il  lettore,  come  fu  conveniente  di  fare  i 
prima  pubblicazione,  nella  quale  il  Martirologio  illudi 
comparisce  come  cosa  intera  da  sé,  ma  solo  come  Appen  i    > 
Raccolta  dell*illustre  Certosino. 

Or  si  per  questa  Appendice,  le  cui  pagine  sono  al  airo 
P.  Bracco  come  piccoli  ruscelli  di  que' fiumi  reali  dV'^"^^' 
Baronie  e  il  Bollando;  e  si  per  l'aggiunta  delle  \ 
più  recenti  inserita  qua  e  là  a  quelle  del  Surio,  e  sì  pei 
ramenti  introdotti  nel  corpo  stesso  dell'opera  originale 
testo  ed  or  nelle  note,  questa  edizione  Torinese  si  vau 
molto  sulla  Coloniese,  e  riesce  quale  il  Surio  stesso  V  arreb! 
tuta  bramare,  scrivendo  nella  luce  di  questo  secolo  i; 
progresso  della  scienza  storica  e  critica.  E  poiché  la  cronolo] 
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5&  sono  come  duo  occhi  della  storia^  pan)  il  dotto  Edi- 

peQsiero  e  nelle  Vite  del  Surio  o  nel  Mirtirologio  il- 

di  notare  fin  dal  principio  delle  memorie  di  ciascun 

1 6  il  secolo  e  la  nazione  ia  cui  fiorU  che  sono  come  la  scena 

pascione;  e  di  più  ovunque  occorrono  ìiomi  antichi  di  genti,  di 

di  città  ha  indicato  iu  brevi  noterelle  i  nomi  nuovi  che 

condono  agli  antichi.  Così  si  vede  quasi  a  occhio  come  in 

;  tempo  0  in  ogni  luogo  la  Chiesa  Cattolica  fu  ed  ò  madre 

la  d'eroi,  e  come  in  tanta  varietà  e  di  luoghi  e  di  tempi  lo 

;l  Chiesa  è  sempre  lo  stesso • 

>le  ed  altre  ragioni,  che  sarebbe  lungo  il  ridire  dopo 
Ile  giù  ne  scrivemmo  altrove,  la  lettura  di  quest'opera  tor- 
,  di  grande  vantaggio  non  meno  alla  scienza  ecclesiastica  che 
pietà,  E  appunto  per  questo  doppio  riguardo  alla  pietà  e 
^--" -1  torniamo  a  raccomaudarla  ai  nostri  lettori,  massime 
astici,  come  già  facenniio  in  fine  dell'accennata  Rivi- 
parimente  io  un*altra  dove  pure  dimostrammo  i  vantaggi 
lairAgiologia  vengono  ai  vari  rami  della  scienza  teologica  e 
'k  forme  della  santità  cristiana  '. 
lidiatno  con  dire  che  l'illustre  Arcivescovo  di  Torino, 
lidi,  a  cui  Topera  è  dedicata,  siccome  la  lodò  alta- 
iiella  lettera  posta  in  fronte  del  primo  volume,  così  torna 
rU  con  altra  lettera  di  congratula/Jone  al  Cav.  Marietti 
n  fronte  all'ultimo  volume,  ove  ricordando  quantae  exce/- 
sii  hoc  opus  Surianum  et  quantum  utilitatis  )mloria 
letica  et  civilis^  theoloffia,  pietas  et  virtutum  omnium 
ifide  percipianty  si  congratula  col  cattolico  tipografo  che 
-*"'  '    0  in  luce,  et  quidem  adeo  mpienter  mncimiatam^ 
illustrationibìis  audum^  e  seco  stesso  rallegrasi 
a'opera  cotanto  esimia  e  cotanto  utile  a  tutta  la  Cristiana 
ibblica  sia  uscita  dalla  sua  Torino  e  dalla  sua  tipografia, 
H  siede  nella  cattedra  di  S.  Massimo,  considerand) 
ione  del  Surio  come  un  monumento  del  suo  Arcivesco- 
vo ti  che  l'opera  si  diffonda  per  tutto  l'orbe  cattolico. 

IX,  TOl.  VII.  pag.  20i,  nel  quad.  608. 
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Perchè  un  monumento  a  Giro  Menotti  ?  Opuscolo  in 
pag.  62.  Bologna  tipografia  felsinea,  18S0«  Si  vende  in 
^ITuffizio  del  giornale  il  Diritto  caUolico,  al  prez/.o  dil| 


11  perchè  ricercato  dairAuti»re  di  que-^tu  savio  e  gitidizifl 
opuscolo,  si  potrebbe  ricercare  da  molti  altri,  rispetto 
monumenti  de' quali  la  Rivoluzione,  vincitrice  in  Italia, 
late  le  piazze  e  le  vie  più  insigni  delle  nostre  città*  Questoj 
ragionando  e  studiando,  si  scopre  essere  sempre  uno  sole 
pre  il  medesimo;  cioè  il  tornaconto  della  sett:i,  a  cui  Yt 
e  Veroe  Caio  e  Veroe  Sempronio  hanno  resi  buoni  servigi ;| 
poi  che  codesti  eroi  sieno  ancora  stati  solenni  furfanti.  La 
non  entra  mai  nel  giudizio  dei  meriti  di  coloro,  che  la 
nonisiza  e  presenta  airammirazione  e  al  culto  dei  gonzi  z\À 
dono:  più  tosto  deve  dirsi  che  v'entra  soltanto,  per  mosti] 
uno  può  averne  calpestate  le  leggi  più  sacre,  e  ciò  nulla 
purché  le  abbia  calpestate  a  prò  della  setta,  che  si  usurpa 
di  patria^  à^ Italia  e  di  nazione,  od  appunto  perchè  a 
ha  calpestate,  passare  per  eroe  e  riscuotere  i  pubblici 
biti  agli  eroi.  Sarebbe  facile  esemplificare  a  lungo,  trasco| 
principali  monumenti  che  nelle  principali  cittit  della  Pei: 
setta,  coi  denari  del  povero  popolo  dissanguato,  ha  eretti 
più  famosi  grandi  uimioi;  gente  per  lo  più  alla  quale 
convenuto  il  monumento,  che  il  conte  de  Maistre  voleva 
casse  al  Voltaire.  Ma  a  noi  basta  Fesempio  di  Ciro  Mena 
è  il  soggetta  di  questo  lavoro,  condotto  con  uoa  acuta 
una  stupenda  temperanza  di  forme. 

Dopo  narrati  i  fatti,  quali  si  atti  agone  alle  fonti  stOT 
sicure  ed  autorevoli,  dopo  riscontrate  le  testimonianze  deij 
stessi,  più  interessati  a  glorificare  il  Menotti  e  la  sua  iu^ 
do^H)  aver  fatta,  per  for;5a  altresì  delle  contraddizioni 
scttarii,  servare  la  menzogna  alla  veritfi,  lo  scrittore  ne  k 
rigore  di  limpidissima  logica  che  Veroe  Menotti,  alla  cui 
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nmne  ha  testé  innalzata  uaa  statua  uella  più  bolla  delle 
di  Modena,  ò  cosi  onorificato  per  un'azione  moralmente 
'ifc,  giacchi!  non  fu  altro  clie  un  nero  tradimenio.  E  chi 
aver  letto  questo  curiosissimo  opuscolo,  non  deduce  una  tale 

Ma,  0  ha  perduto  il  senso  umano  del  giusto  e  dell'onesto, 
asce  a  so  medesimo  e  fa  violenza  alla  propria  ragione, 
^^ecrabìlità  di  questo  nero  tradimento  risulta  dai  documenti 
acontrastabili,  che  sono  dall'Autore  citati,  e  dalle  corrispon 
e  asserzioni  dei  settarii  che  ebbero  in  nmno  le  fila  maestre 
congiura,  sventata  dal  coraggio  e  dalle  armi  dell'intrepido 
Francesco  IV.  La  prova  che  il  Menotti  fingevasi  spia  veri- 
delle  trame  settarie  presso  il  Duca,  e  da  esso  Duca,  che  lo 
m  galantumno^  si  beccava  laute  ricompense;  e  al  tempo 

,0  Io  tradiva  ancora  nascostamente,  macchiniindo  contro 
no  e  la  vita  di  lui,  è  cosi  manifesta,  che  noti  pìiì  la  luce  del 
|in  pien  mezzoj^à(*rno.  Sostengano  pure  a  posta  loro  i  settarii, 
lo  sostiene  un  panegirista  del  Menotti,  che  «  V  inganno  che 
lee  opera  giovevole  e  grande,  non  è  delitto,  ma  gloria  >: 
nomo,  che  senta  da  uomo, dovrà  rispondere,  almeno  nel  fondo 
sua  coscienza,  che  questa  è  massiuia  scellerata,  e  degna  solo 
scellerato  cuore  e  di  penna  scellerata.  E  però  cento  ed  una 
ii>8Ì  ebbero  di  adoperare  parole  gravi  contro  il  sigaor  B»r- 
i,  deptitato  del  Frignano,  che  in  questa  occasione  del  mo- 
lto innalzato  al  Menotti  pretese  di  restare  cattolico  scri- 
tti favore  de'setfcirii.  Né  crediamo  che  i  settarii  ora  do- 
ti amerebbero  che  fosse  insegnata  quella  massima  a  chi, 
ido  di  fare  op^ra  giovevoh  e  grandi^  con  liberare  l'Italia 
loro  tirannide,  meditasse  di  valersene  in  loro  esteruiinio. 
pur  ameni  questi  siguori!  Si  fanno  maestri  e  pagatori  di 
ùDé^  di  assassinio  e  di  regicidio,  quando  questi  alti  fatti 
in  prò  loro*  Ma  se  sì  compiono  in  loro  danno,  è  un*  altra 
ìo  monumenti  ad  Agesilao  Milano,  e  condannano  al- 

..*  il  Passanante  !  Rizzano  una  statua  a  Ciro  Menotti  e 

una  palla  in  fronte  a  Davide  Lazzaretti! 

Idetta  massima  fa  bella  accompagnatura  con  Tal  tra,  onde 
irista  medesimo  si  arroga  di  giustificare  un  infame  adul- 
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terio  del  Menotti,  per  la  semplice  ra^one,  che  non  altra  thè 
ivnvenzlom  mciali  si  opponevano  alla  pascione  iéìViTm:  e  que- 
ste convemioni  sociali  enmo  il  matrimonio,  con  tutti  i  doveri  ^ 
i  diritti  che  gli  sono  inerenti  e  ne  sono  coosegueutì.  Ma  quale 
cosa  non  perdona  a' suoi  eroi  e  non  giustifica  in  loro  la  9etta> 
quando  si  tratta  di  esaltare  la  benemerenza  loro  collo  scope 
tinaie,  a  cui  essa  ha  mirato  e  seguita  a  mirare  anche  ora,  che 
si  tiene  padrona  del  campo? 

Noi  qui  ci  contentiamo  di  dire:  Ab  mw  disce  omnts:  eccovi  i 
yrandi^  ^V  illibati,  i  valorosi ,  gli  esemplari,  che  la  setta  pr 
pone  air  imitazione  e  alla  devo//ione  dei  popoli!  Né  avverte  che 
può  venire  il  giorno,  e  forse  verrà  più  presto  che  non  crede,  nel 
quale  i  popoli,  disingannati  e  tornati  al  senno  e  alla  libertà,  fa- 
ranno di  assai  monumenti  odierni,  i  quali  non  sono  che  una  invtì- 
reconda  apoteosi  del  delitto,  il  caso  che  si  meritano. 

Intanto  alla  mania  ridicola  di  costruire  monumenti  in  oi 
degli  eroi  moderni,  giustamente  si  applicano  da  molti  i  ?ersi 
dicono  un  celebre  poeta  improvvisasse,  per  condannare  la  mi 
comune  anco  a* suoi  tempi,  delle  croci  cavalleresche: 

In  leiT)|)Ì  rncii  leggiadri  e  pia  feroci, 
I  ladri  s' appendevano  alle  croci. 
In  tempi  men  feroci  e  pifi  It^g^ijnfrf, 
S*  appendono  le  croci  in  peUo  ai  ludn. 

Termineremo  avvisando  che  il  diligente  e  j^a-ace 
questo  opuscolo,  come  dimostra  a  pimta  di  critica  irrei.-^-.  ..ej 
reità  e  la  perfidia  AeWeroe  Menotti,  così  purga  nel  modo  sfc 
la  memoria  di  Francesco  IV  dalle  stolide  calunnie,  con  che  i^ 
tarii  si  sono  ingegnati  di  bruttarla.  Per  lo  che,  nella  sua  brcv 
ha  un  valore  storico  di  gran  momento. 
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lect.  iheol  Minorura  Reformai,  provincìae  Veoetae   lucu- 
,  Vmetiis,  ex  lypographia  Aemiliana,  MUCGGLXXX.  In  4, 
?.  338.  Prezzo  il  5,  50. 

NTO-APOLLONIO  GIOVANNI  -  La  Chiesa  callolica,  la  sua 

e  la  sua  storia;  per  Don  Giovanni  De  Favento-A[toHonio, 

ico  mov,  del  Capitolo  Concatl,  di  Capodistrta,  prof  ginnas.  eme- 

Nunrie  I,  la  Chieda  Cattolica.  At>oIogia.  Capodistria^  stak  tip. 

nonio,  1879.  In  16,  di  pagg.  220. 

di  questa  operetta  sia  ve-      fondamentati  verità  religiose  di  ordine 


ce  il  solo  primo  volume, 
da  adesso  airermare»  che 
Drtuna  pe' tempi  nostri,  ed 
\  brevità,  congiunta  a  molta 
e  chiarezza  dì  esposi  * 
fttta  alla  comune  intel- 
ultura*  Questa  prima  parte 
ia  della  Chiesa  Cat- 
i  dalle  prime  e  più 


i/'»/^ 


tÈ» 


naturale,  viene  quindi  ai  fiitlo  sopran- 
nsturale  della  divina  rivelazione,  al 
quale  mostra  aver  allo  nella  sola  Chiesa 
cattolica.  Colle  pruove  dirette  va  sem- 
pre unita  la  confutazione  de'  principali 
errori  coni  radi,  massime  quelli  die 
hanno  più  corso  ne'  presenti  tempi.  La 
seconda  parte,  come  l'Autore  avverte, 
a  è  domma  lieo -morale,  ed  ha  per  og* 

2S  ti  lé§tiA  S989 
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getto  V  esporre  la  dottrina  della  Cbies4i 
in  unii  maniera  sistematico,  cioè  in 
modo  da  far  risultare   il   nesso  in  cui 


stanno  le  Teritò  religioso' 
coir  intero   sislema.  »   Sp 
sarà  quanto  prima  pubblica 


DOUBLET  —  Il  sacerdozio  caitolico  e  le  lettere  di  S*  Paolo,  < 
TAbate  Doublet,  tradotta  dal  francese  dal  Sac.  D.  Paolo  i 
con  approvazione  deir amore.  Napoìh  tip*  e  libi*,  di  Andr 
Festa,  102.  S.  Biagio  de' Librai,  1879.  In  16,  di  pagg. 
L'operetta  dnl  Doublel,  qui  sopra      sime  quistioni  della  fede  e 


aBnunziato,  ebbe  un  incontro  assai  f^- 
vorévolt-'  quando  fu  dala  alla  luce  ori- 
ginariamente in  francese.  Non  solo  i 
giornali  cattolici,  ma  paree4!hi  Vescovi 
della  Krancia  ne  fecero  altissimi  elogi: 
fra  questi  ci  piace  riferir  soltanto  ciò» 
che  il  compiali  lo  Mons.  Pie,  quel  lumi- 
nare dell'episcopato  francese»  ne  scrisse 
alt* autore.  Ecco  le  sue  parole  tradotte 
netta  nostt-a  lingua:  q  Tutta  la  più  alta 
e  la  più  pura  sostanza  della  teologia 
racrhiudesì  nelle  Lettere  di  S,  Paolo: 
e  questo  avete  voi  saptilo  dimostrare 
percorrendo  l*una  dopo  l'altra /te  allis- 


cristiana.    I    predicatori   [ve' 
particolarmente  avete  scrii 
ranno  i  soli  a  trarre  proGtI 
importante  lavoro:  ei  ni 
chiunque  voglia  darsi  rag»< 
fede  e  penetrare  nel  mìsten 
ture,  u  È  dunque  da  rend 
eh.  sacerdote  Criscione,  ci 
rendere  popolare  anche  tri 
si  utile»  volgendolo  con  fci 
prielh  nella  nostra  lingua,  e  d 
noi  raccomandiamo  in  modo 
ai  sacerdoti^  pe*  quali  prlncl 
scritto. 


FABRI  MATTIA  —  Matthiae  Fabri  e  Soc.  lesu  Conciones  ia 
et  festa  totius  anni.  Tarino,  Pietro  Marietti,  1879  sg. 
grossi  volumi  di  circa  70(J  pagine  ciascuno,  in  8,  a  due 
Vediamo  con  sommo  piacere  l*avan-  dodici  grandi  volumi  e  il  pi 
xare  che  fa  questa  grande  opera,  sotto 
le  stampe  del  cti.  cav.  Pietro  Marietti 
Un  vero  senso  di  gratitudine  deve  a 
(jueslo  nome  Marietti,  1-  Italia  e  il  mondo 
cristiano,  fion  sappiamo  quale  altro  stani* 
psilore  in  Italia  avrebbe  ardito  intra- 
prendere tali  dispendiose  pubblicasioni, 
quali  le  intraprese  questa  gran  c^sa  li- 
braria, consacrala  relìgiosamenle  ed  uni- 
camente alle  opere  giovevoli  allMncre- 
mento  delle  scienze  sacre,  o  de'  sani 
studii.  Sono  in  memoria  dì  tutti  le 
Opera  omnia  di  S,  Alfonso  de'Liguori 
e  del  Barlol)  pubbliciMe  dal  cav.  Gia- 
cinlo  Marietti  padre;  (a  Storia  della 
Ctìi^.m  scrìtta  dal  Rohrbacher,  più  e  più 
volle  ristampalo  da  Giacinto  figlio; 
Vària»,  r  Encictopedia  dtW  ecclesia- 
stico, compilata  dall*Avim>,  il  Surio  in 


che  arriverà  a  dieci  toIu 
quattro  da  Pie  Irò,  in  tutto  i 
casata. 

Diciamo  o  piuttosto 
chi  tultavia  lo  ignorasse, 
contiene  una  veni  Bibliatec;i  | 
compitissima,  e  a  parer  n'osi 
nevote  di  quelle  composte  a  i 
zionario,  cioè  circa  una  qn 
discorsi  pieni  per  ciuscuna  \ 
festa  dell'anno.  Questi  dis 
vederli,  per  farsi  un*  idea  del 
valore.  Portano  in  capo  l'as 
giusta  sinopsi  della  trattai 
visioni  sono  cospicue, 
agevoli  a  ricordare;  la 
sicura,  dotta,  pratica.  Vi 
senso  evangelico,  vi  si  illustri 
di  SS,  Padri,  si  propone  i 


confermo  con  eseropli  loUi 
ecclesiaslica  e  dalle  vile  dei 
vi  è  trascurato  nessun  lema 

te  alla  fede,  alla  morale,  alla 
oè  poò  un  oratore  trovare 

m  sorgente  onde  arricchire 

li  utili  cognizioni. 

li  fh  I]  ut  odi  maraviglia  il  lag- 

ogi  che  di  quest'openi  scri- 

irnali  cattolici  in  Europa  e 
ropa.    E   troppo  voi  eolio  ri 

nostra  debole  voce  a  quella 
colleghj,  lieti  se  possiiimo 
alla  dilTusione  deiropera,  e 
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al  bene  che  ossa  recherà  ai  sacri  ora- 
tori. 

Il  prezzo  di  ciascun  volume  è  di 
L  8  italiane,  e  ci  sembra  assai  discreto, 
atteso  che  nelle  cirra  700  pagine  in  8° 
a  due  colonne  dì  stampa  Fi  Ita,  si  con- 
tiene bene  In  materia  di  cinque  o  sei 
giusti  votomi  in  12^*  Sì  aggiunge  che 
i  volumi  non  vengono  alla  luce  allri- 
menti  che  ad  intervalli  di  tre  mesi;  il 
che  pure  agevola  la  spesa.  Piaccia  a  Dio 
che  il  Fabri  si  propaghi  in  I lidia  come 
si  è  già  propagato  fin  ora  in  Francia,  m 
Germania,  in  loghilterra  e  in  America* 
E  GIUSEPPE  —  Della  patria  di  Pier  deìle  Vigne.  Monografìa 
iseppe  Avv.  Faraone,  Regio  isf)eltore  degli  scavi  e  monumenti 
azzo,  e  Socio  corrispondente  deir  impellale  isliluto  archeologico 
Dico.  Napoli,  tipografia  deirAccadenaia  delle  scienze,  diretta 
chele  De  Rubertis,  1880.  In  8,  di  pagg.  38. 
teplìci  documenli  che  «jui  Vigne^  non  fu  allrimenli  Capua,  come 
td  dlustra  il  eh.  Autore  di  han  credulo  f>arecchi  storici,  ingannali 
lografia,  mettono  fuor  d'ogni  da  equivoci  srgomenli»  ma  sì  Caiazzo^ 
\  la  vera  patria  del  famoso  V antica  Caiatia,  in  Terra  di  Lavoro. 
dì  Federico  11,   Pier  delle 

iJiO  GIUSEPPE  —  Saggio  di  nfiediiazioni  ad  uso  speeia!- 
del  popolo;  per  Monsignor  Giuseppe  Foj^misai)o,  Vescovo  dì 
Nola,  tip.  Remigio  Casoria,  1880.  Io  16,  di  pagg.  4tì7.  Prezzo 
>0,  per  posta  L.  2,20.  Per  chi  si  dirige  all'editore  Remigio 

1,  80.  Ttjtto  il  vantaggio  che  potrà  ritrarsi  dalla  edizione, 
ì  le  spese  della  stiin[»pa,  sarà  ceduto  in  sussidio  delle  povere 
le. 

può  ringraziare  abbaslanza      fapparecchio  e  del  rìngraziamenJo  da 


.  Formìsaoo  per  quest'aureo 
idìtazioni,  da  lui  compilalo 
Ita  pel  popolo,  e  che  paò 
per  i*  esercizio  d'el  iiie- 
>mune  si  nelle  parrocchie  o 
U  e  ^  nelle  famiglie  parti- 
li premette  al  corso  delle 
due  trotlatini  a  dialogo,  l^uno 
:ioQ6»  e  r  altro  sulla  pre- 
ndile opportunìssimi  per  co- 
neeessttà^  le  condizioni  e  i 
(j  dell'uno  e  dell'altro  eser- 
cì suggerite  le  formole  del- 


servìre  tn  princìpio  ed  alla  fine  d'ogni 
medilajiione,  viene  ad  esporre  a  mano 
a  mano  i  soggetti  da  medilare.  Questi 
sono  i  più  proprii  per  la  riforma  della 
vita  e  per  un  sodo  avvìamenlo  alla  pietà 
cristiana;  e  vengono  svolti  con  tal  ma- 
gistero, che  nella  massima  brevità  ma- 
nifestano tylla  refltcacia  per  illustrare 
le  melili  e  muovere  i  cuori.  Ogni  me- 
ditazione si  conchiude  con  un'oapi- 
Tozione  0  preghiera,  analoga  uirurgu- 
mento,  e  colla  indicazione  del  frutto 
pratico  da  cavarne* 


leggi  di  tulli  i  paesi  cìtìIi;  c  j 
propone  alcuni  niczzi  che 
riuscire  cllìciici   a  far 
barbara  e  si  malvagi»  nsan 
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GAETA  SALVATORE  —  Breve  ragionamento  sul  duello;  pel 
valore  GaeUi  di  xNicoìa,  socio  di  varie  Accademie.  Scafati^, 
della  Campana  del  mezzodì,  1880,  In  16"*  picc.  dì  pagg. 
È  un   tratta  lino   abbastanza  com-      alle  leggi   della  Chiesa   ed 
pìuto  contro  il  Duello.  Io  esso  si  di- 
mostra la  intrinseca  malvagità  di  que- 
st'ulto che,  lungi  dal  riparare  l* onore 
perduto,  rende  infante   e    vile   chi    lo 
compie;  la  sua  opposizione  al  Vangelo, 

GAL  ASSI  D,  GIUSEPPE  —  Discorsi  brevi  e  famigliari  per 
delle  Figlie  di  Maria.  Bologna,  tipografia  Pontifìcia  Mj 
Volturno,  n.  3,  1880.  In  16,  di  pagg.  366.  Prezzo  L.  2. 

Basta  dare  un'orchiala  ai  soggetti,  unzione  di  spirilo,  che  la 
scelti  dal  chiaro  Autore  per  qmsW  di- 
scorsi da  lui  tenuti  nelle  adunanze  delle 
figlie  di  Marta;  e  ognuno  vedrà  da  sé 
quanto  sieno  opportuni  alto  riforma  dei 
costumi  ed  alFavvìamento  ad  uoa  vita 
cristianamenle  virliiosa,  che  è  lo  scopo 
di  quelle  pie  riunioni.  Ma  il  merito  di 
lui  non  jsla  solo  in  questo;  egli  ha 
ssputo  trattarli  con  tanta  lyce  di  cri- 
stiana dottrina,  eIBcacìa  dì  discorso  ed 

GELMI  GIOVANNI  MARIA  -  Vita  della  Revereoda  Mad 
Regina  Monico  Abhadessa  nel  Monastero  Benedeiiino  dì  Sai 
in  Bergamo,  scritta  dal  Sacerdote  Giovanni  Maria  Gelmi. 
tip.  Carlo  Colombo,  1880.  Un  voi.  in  8,  di  pagg,  270. 
Il  eh.  Autore  di  questo  litiro  par-      assai  per  In  lettura  di  questa 

landò  nella  prefazione  alle  reverende 

Monache  Benedetlrne  del  monastero  di 

Santa  Orata  in  Bergamo,  dice  toro  umil- 
mente: (t  non  ìmmaginnievi  di  leggere 

un  tra  nato  di  ascetica,  che  lale  non  è 

stato  il  mio  intendimento  nello  si^rivere 

questa  Vita,  ma  soltanto  di  presen larvi, 

per  f|utmlo  è  possibile,  riprodotto  quel 

ritratto  della  compianta  vostra  Priora, 

che  Voi  stesse  colle  vostre  attestazioni  e 

deposizioni  mi  ovete  fornito,  b  II  fatto 

<>  però  che  in   queste   pagine  trovasi 

raccolto  un  compendio  pieno  e  gusto- 
sissimo di  queirascelica  di  buona  lega, 

che  tutti  ammirano,  per  esempio,  nel- 

r  immortale  Trattato  di  Perfezione  del 

P.  Hodriguez.  Le  Religioseprofìlleranno 


dovett%:sser  ferace  dì  copioni  i 
rituali.  Né  lo  sarà  meno  la 
libro  in  cui  è  trasmessa,  ov^ 
colla  debita  ponderar^ione.  CI 
consigliamo  non  solo  al  celo  j 
ciulle,  per   le   qtialì  furon 
discorsi,  ma  a  chiunque  sia 
dì  divezzarsi  dalle  atfezionì 
profittare  nelle  virtù. 


bensì  con  semptieità  di  stile 
tarla  né  rozza,  né  disadorn 
il  cielo  che,  in  questi  (em^ 
sante  spose  di  G.  C.  partici 
traragliosi,  molte  dì  esse  ritrai 
gli  esempii  e  dai   precetti 
Donna  Regina  Monieo,  morta 
di  santi! à  a' di  4  novembre  i 
lume  e  coraggio  di  salire  atlj 
due   cime  dell' eroianio   crh 
guisa  rhe  questa  fimmlrnbile| 
Dio   continui  dal  cielo  ad 
molti  monasteri,  come   viven 
tanti  anni  per  il  suo  osservali 
Bergamo,  eccellente  maedljrt| 
spirilunte. 
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ÌRDAIRE  DOMENICO  —  P.  E.  Domenico  Lacordaire.  Santa  Maria 
laddalena.  Traduzione  del  Sacerdote  Prof.  Giuseppe  Secondo  Cuneo. 
yorino,  Cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pootif.  ed  Arciv.  1880.  In  16,  di 
►gg.  HO,  Prezzo  cent.  80, 

TARDO  (S.)  DA  PORTO  MAURIZIO  —  La  via  del  Paradiso.  Goth 

lerazioni  sopra  le  massime  eterne  e  la  passione  di  G.  C.  per  ciascun 

5rno  del  mese.  Opera  di  S.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  Minore 

iformato.  S.  Pier  d'Armia,  tip.  e  libr.  di  S.  Vincenzo  deTaoli,  1878. 

16,  p.  di  pagg,  366.  Prezzo  cent,  75. 

lICE  COSMA  —  Cenni  biografici  di  Elisa  Lops  Terziaria  Fran- 
la^  pel  P.  Cosma  Lo  Jodice  Agostiniano  della  Congregazione  di 
Giovanni  a  Carbonara.  Bologna,  tip»  Pont.  Mareggiani,  via  Vol- 
to n.  3,  1880.  In  16,  di  pagg.  31 

pralicn  cosiiinle  delle  crisiiane      recinto  delle  domeslìcbe  muri.  Questo 
[eoo  perfezione  da  claustrale  in      rileviamo  da' brevi  cenni  biogrufìci,  che 
svicolo,  e  in  modo  parlìcolare      ne  rornisce  il  c!l  P.  Lo  Jodice;  e  spe- 
si!   e  la  rassegnazione   negli      riamo  che  sieno  feraci  dì  ollimi  frulli 
(lì  lunghe  infermila,  spe-      spirìUBli,  essendo  gli  esempli  virtuosi 
nie  dell'ullima,  formarono  della       della  defonla  facilmente  imilabili  onchc 
donzella  Elisa  Lops  un  vero      nello  stato  comune, 
di  vergini  consacrale  a  Dìo  nel 

«ASCO  SALVATORE  —  Instilntiones  theologiae  dogmalico-scìio- 
licae  ExcelL»"'  et  Rev.°^'  D.  D,  Salvaloris  Magnasco  jVi'chiepiscopi 
,  olim  theologiae  professoris,  ad  usum  Seminariorum  suae 
......  cesis.  Tomus  IV,  De  SacJ'amentìs.  Gemme,  ex  lypographia 

chiepiscopali,  1880.  Io  8,  di  pagg.  522. 

}EI  ZORJNI  FRANCESCO  —  La  missione  dell'oratore  cattolico 
tempi  presenti.  Per  la  solenne  distribuzione  dei   premi  fatta  la 
dal  '20  luglio  1879  nel   Seminario  Vescovile  di  Vigevano; 
fionameoto  deirillmo  e  Remo  M.  Francesco  Oraodei  Zoiini.  Vi- 
1879,  tip.  Ecclesiastica.  In  8  gr.  di  pagg.  44. 

ei  solenni  funerali  del  teologo  D.  Domenico  Besostri,  canonico  arci- 

Btó  parroco  della  R.  Cattedrale  di  Vigevano  il  5  di  gennaio  1880; 

razione  dell' lllmo  e  Rmo  M.  Francesco  Omodei  Zorinr,  prof,  di 

Eloquenza  nel  Seminario,  canonico  della  Cattedt^ale  dì  Vigevano. 

"^o,  tip.  Ecclesiastica.  In  16,  dì  pagg,  42. 

bene  di  dar  luogo  a  questi      un  solo  concello  :  che  è  quello  di  dar 

del  eh.  Prof.  Can.  Fran-      V  idea  e  la  norma  della  missione  sacer- 

lei  /orini,  perche  i  dnesog-      dolale  ne*  nostri  tempiali  primo  difafli^ 

imUa»  per  tjuunlo  sembrano      mostra  direi lamente  come  sUTHlla  mis- 

fairabìlmenle  armonizzano  in      sionedebt^aesser  riposta  nel Taposlolato 
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rììluslre  defunto  Canooico  I 
Beaoslrì,  arciprete  Parroco 
dralo  di  Vìgevano.  fiéV  uno  j 
curapilo  ri  chiaro  Oraodei  si  i 
tore  valente  »on  meno  nel!'  | 
verilÀ  tolte  a  dimoslmre,  eli 
tare  gli  a0ctli  convenienti 


Tassi  M,  0.  lo  rappresont! 
ramenlt%  un  modello  di  perfi^ 
giosa  in  sé  stesso,  ed  un 
sacerdotale  nelle  opere  colj 
Semplice  generalmente  è  lo 
narrazione;   ma    avremino 
maggiore  correzione  nella  llj 
costrutti. 


delta  parala  caUotica,  avvivata  da  sode 
virtù  e  dallf»  spirilo  di  sacrifizio,  per 
opporre  una  valida  diresa  al  popolo  cri- 
stiano contro  le  insidie  delle  false  dot* 
trine  e  de^li  csempiì  perniciosi,  onde 
le  sètte  salaniotie  si  sforzano  di  corrom- 
perlo :  ed  il  secondo  rwstra  un  pra- 
tico modello  di  cotesto  apostolato  nel- 

ONOFRI  GMLO  —  Vita  del  P.  Lorenzo  Lombardi  Min. 

eoo  fama  di  sanlil^i  in  Osimo  ai  6  maggio  1797;  scritta 

D.  l>rlo  Onofri.  Fabriano^  lipogi^aiìa  di  ti.  Grocetti,  IJ5 

pagg,  274,  Prezzo  L.  1,75. 

Restano  ancora  in  memoria  di  be- 
nedizione i  ItMitinosi  esempli  dì  virtì!) 
religiose  del  Servo  di  Dìo  P.  Lorenzo 
Lombardi,  uno  de'  figliuoli  di  S.  Fran- 
cesco, che  nel  secolo  passato  più  si 
segnalarono  colla  santità  de'  costumi  e 
colle  opere  apostoliche  in  prò  delle 
anime.  La  vita  che  ne  scrisse  il  dottor 
Carlo  Onofri  ed  ora  pubblina  il  (\  Luigi 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  oranium  condusionti 
soltitioneni,  quae  in  ausis  propositis  apud  Sacram  Congr 
Cardiualiiira  S.  Concilii  Tt^identinì  interprelum   procHerant) 
instiluttone  anno  MDLXIV  ad  annum  MDGCCLX,  cura 
Salvatoris  Pallottini  8.  Tlieologiae  doctoi'e  etc.  Romae,  typis  ' 
gregationis  De  Propaganda  fide  MDCGGLXXX  (Tomus 
cultjs  LXII).  In  i,  di  pagg.  64. 

PAOLI  LUIGI  -  Vedi  SANNAZZARO. 

POGGIOLI  MICHELANGELO  —  Lavori  in  opera  di  scie 

del  già  professore  Michelangelo  Poggioli;  ora  pubbUcati 
cato  Giuseppe  suo  Aglio,  Rmna,  tipografia  delle  scienze  ma 
e  fisiche,  via  Lata,  n,  3,  1880.  In  8,  di  pagg.  122.  Prez 
11  eh.  \vv.  Giuseppe  Poggioli  pub-      cui  fAytore  le  compilò:  né  1 

blicando  questi  scritti  liìsciattgli  dal  suo 

defunto  genitore,  T  esimio    professore 

Michelangelo  Poggioli,  non  compie  sol* 

tanto  un  lodevole  utIlctQ  dì  pietà  figliale, 

uia  presta  eziandio  un  vero  servigio  alla 

scienza*  Le  lezioni  di  (istologia  botanica 

scritte  in  un  lutino  eorretlo,  ma  scor- 
revole e  adattato  alt*  uso  della  scuola» 

sono  stese  con  chiarezza,  metodo,  ed 

erudizione  corrìspondeote  ai  tempi  jq 


posteriori  hanno  potuto 
principali  teorie  da  lui  sostoa 
le  altre  dissertazioni  che 
volumetto  sono  dì  non  pie 
e  il  tutto  sarà  accolto  dag 
con  quel  favore  cho  inconH 
anni  sono,  \  primi  scrìtti 
stesso  aulore^  pubblicati  dal  j 
Ogliuoto. 


OKÌi 


BIDLIOCUAFIA  359 

ItELLI  LUIGI  ANTONIO  —  Instilo Liones  Iheologiae  dogmalicae,  quas 

ttsam  Semioarii  Ripani  concinnabat  AIoisrns-Anlonitis  Paie.lli  Be- 

ictiensi<ì,  S.  Theologiae  et  iuris  uthusque  doclor,  maions  Ecclesiae 

jpanne  arctiidiaconus  et  in  eodera  Seminiino  S,  Theologiae  dogma- 

e  ac  moralis  antecessor.  Voi.  HI.  Napoli,  uflazm  delle  Opere  di 

tti-Pagliara,  via  Orticello,  9.  In  8,  di.  pagg.  270.  Prezzo  L.  4. 

fimcUitìmo  per  questo  sèguito      zlarne  il  primo  volume,  discorremmo  in- 

rso  teologico  delP  egregio   Pro-      lorao  al  disegno  deiropers»  al  metodo, 

Paiellì  a  ciò  che»  nell'annun-      ed  ai  pregi  della  esecuiionc. 

3  TiLMANNO  —  Instititliones  Philosophiae  Naturalis  secuBdmii 
ncipia  S,  Ttiomae  Af|yioatis  ad  usura  setiolastieum  accomodavit 
llmannus  Pesch  S.  L  Fribiirgi  Biisgoviae  1880,  sumtibus  Herder, 
LIX.  759,  in  8**  graode). 

comincia  a  filostvrare  sulla  naiura,  quale 
la  fcfe  tJio  e  non  quale  se  la  fìgtirò  la 
fanlasiii  d'indìsciplìnaliccrvellr.  L'opera 
è  divisa  in  quadro  libri:  I  De  esscntia* 
natura  prìnrìpiìsque  corporum.  li  De  af- 
feclionib js  corporum  naturalium.  HI  De 
rerum  naturali um  orlu  el  tnlerìlu.  IV  De 
nalurae  ordine  el  legìbus*  Un  bravo  di 
cuore  air  Autore  ed  una  cortese  slretla  di 
mano.  :\  Dio  piacendo  ne  parleremo  ap- 
presso consideratamente,  perchè  è  un 
lavoro  di  alta  portala  e  degno  di  essere 
si  odiato. 


è  questo  un  Corso  di  Fisica 

aenml*^  per  le  scuole,  ma  è  un 

di  filosofìa  naturate  che  lotta 

quella  che  a'  nostri  giorni  si 

dire  Cosmologia.  Il  solo  co  i  ripa - 

Germania  eoi  tipi  dell'Herder 

'opera,  tutta  seoltislìca,  in  cui  l'au- 

di  seguire  mai  sempre  la 

l'iumale,  è  un  lumìnosis- 

no  delio  scrcnlifico  progresso 

colà   in  questi  ultimi  anni. 

lehe  due  lustri  fa  a  molli  pareva 

•  una  renila.  Da  per  lutto  si 

lire  con  vani'  ipotesi  e  sì 

CN'NA  GIUSEPPE  —  Memorie  della  Contea  e  del  Comune  La- 
aa,  per  il  sacerdote  Giuseppe  Can,  Ravenna.  Chiavari,  tip,  Li- 


1880.  In  8,  di  pagg,  228.  Prezzo  L.  2. 


comune  di  Lavagna,  non  lo  cede  punto, 
per  faticosa  diligenza  nelle  ricerche  e 
per  amore  e  ar^uratena  nett'  ordinarle 
ed  esporle,  alle  altre  iion  poche^  di  cui 
abbiamo  fatto  le  debite  lodi  nette  no- 
stre bibliografie. 


di  quelle  storie  particolari, 

erili  cittadini  studiosamenle 

metlono  in  luce,  non  meno 

ì  del  proprio  paese,  che  a  do- 

t  ornamento  della  storia  generale 

ilrìa  comune.  Questa  del  eh.  Ra- 

,  fa  quale  illustra  la  Contea  ed  il 

MAURO  —  I  Riposi  di  Gonapiobbi,  ovvero  Fiorellini  della  pineta. 
ritti    di  Mauro  Ricci  scolopìo,  Firenze,  tip.  Galasanziana,  1880* 


voi.  in  16  grande,  di  pagg. 

lissimn  nominuta  è  Ripon  e  fio- 

\  noesia  rnc<!olta  dì  prose  e  poesie 

rffiaoo  il  voi.  X  delle  opere  del 

Maiir^j  llicci.  Vi  è  di  tulio   un 


496. 

poco;  ma  ogni  cosa  vi  ricrea  lo  spirito, 
e  vi  sorride  come  una  fìonla  ghirlanda. 
Il  lettore  vi  troverà  novelle,  dialoghi 
fiorentini,  ricordi  pietosi  di  deftjnti,  brevi 
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scrtUure  per  giornuli,  elogi»  salire,  scher- 
zi. Tra'quoli  fiori  nvvene  di  quelli  die 
ben  poirebbcro  da  sé  soli  sembrare  un 
giusto  mazzolino:  tanto  sono  venuti  su 
bene  e  doppii  di  petull  e  profumati. 

Un  consìglio  a  certi  giornalisti,  di 
ottime  intenzioni  ma  non  sempre  felici 
ne!  fornire  il  loro  compilo,  perchè  manca 
il  tempo,  0  il  comprendonio:  Aprite  i 
Riposi  dì  Compìobbi,  e  fate  comporre 
alta  ventura  una  di  queste  lH^le  :  a  Sulla 
devozione  dei  S.  Cuore,  dialogo  atta 
Corentina  »,  ovvero;  a  Orrori  delF  In- 
quisizione i,  0  se  vi  piace  più:  a  In- 


creduli in  guanti  gialli  b,  0?f 
peri  0,  ecc  ecc,  E  noi  cnlf 
levadori   che  i  vostri  assoeiaq 
sapranno  grado  e  grazia,  né  voffN 
essere  chiamati  ptaginrìi«  se 
pie  dell*  articolo  il  nome   tleU 
lanlo    piò   onoralo    dair Italia^ 
meno  dal  Governo  italiano. 

Altro  consiglio.  Sp»!cia1md 
stagione  presente  si  cercano 
premio  alla  gioventù,  Eccon 
celiente,  i  Bipoli;  di  cui  og 
serve  aironeslà  e  alle  buone 
al  dilello. 


RONCHETTI  G\RI.O  MARIA  —  Fom  e   DiriUo,  ossia  Pa| 
Sandro  III,  e  il  Barbarossa.  Racconto  Storico  del  secolo  X 
Sacerdote  C.  M.  Ronchetti  L.  io  S.  T.  ;  dedicalo  a  Sua  Eraini 
il  sig.  Cardinale  Lucido  Maria  Parocchi  Arcivescovo  di  Bola| 
nema^  tip.  Emiliana,  1880.  Un  voi.  io  8,  di  pagg.  310.  L 
Disegno  savio  e  grandemente  utile      gevamo  nei  quaderni  della 
è  sempre  il  richiamare  alla  memoria  que- 
gli  avvenimenti  passali,  onde  si  h  palese 
agli  ocelli  e  quasi  si  tocca  con  mano 
la  Provvidenza  che  governa  la  Chiesa, 
Perciò  ciuci  valente  periodico  milanese, 
cbe  e  la  Scuola  mUoiica,  in  occasione 
del  centenario  di  Legnano  apriva  vo- 
lentieri le  sue  pagine  a  questo  rac- 
conto, risguardante  una  delle  età  piò 
fortunose  insieme  e  più  belle  della  Sede 
di  Pietro  ;  e  sua  Eminenza  il  Sig.  Car- 
dinale  Parocchi,  allora   direttore    del- 
l'egregia elTemeride,  sosleneva  co*suoi 
consigli  e  spronava  senza  posa  col  suo 
gran  cuore  Tiuldligente  autore  di  esso. 
Veggiamo  ora  con  piacere  raccolte 
in  un  solo   elegante   volume    tolte  le 
scene  briose,  onde   venimmo  allietan- 
doci l'animo  a  mano  a  mano  che  le  leg- 

RIJGGIERI  EMIDIO  —  Storia  dei  Santi  Padn  e  dell' aulica  l 

della  Chiesa.  Per  Ktnidio  Ruggieri  saa^rdoie.  Volurtie  quarl 

Firense,  tip,  Cenniniana,  1880.  In  16,  di  pagg.  itiS.  Pi 

presso  ìa  Libreria  di  Propai^^anda  fide  in  Roma, 

Quando  annunziammo  il  primo  vo-      del  rh.  sac.  Einidm  Kugj 

lume  di  questa  dolla  ed  utilissima  opera      lume  della  IX  Serie,  pagj 


eh.  Aqlore  vi  tia  posto  un*  alU 
mano»  riloecaiido  qua  e  colà  i 
e  lo  stile,  dando,  ovi 
giore  unità  alla  narr. 
lori  lo  a   lalun   dialogo,  o  lu 
sptendenle  a  qualche  rÌ0e 

giosa  politica  o  morale. 

In  somma  è  questo  im  I 
e,  mentre  ne  diamo  airAulorn  it  m 
grò,  ci  auguriamo  che  qo» 
prova  gì*  infonda  coraggio  ^ 
per  il  bene  comune  altre  op 
mente   cflìcaci  a   rendere 
coocello  oggidì  si  mal  cono 
superiorità,  non  pure  timore  tieni 
dio  pratica,  del  buon  diritto  i 
sulle  violente  pretensioni  de 
terreni* 


^tam 
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vi  parole  il  suo  disdegno, 
arrare  lu  Stori»  delle  vite 
ItlrC,  dare  VanaliH  declorò 
^kkarare  la  loro  dottrina; 
f  aflestBre,  dopo  aver  esa- 
|vo)ume,  che  egli  avea  egre- 

Enienuta  la  parola  in  quel 
che  ne  dava;  e  potevamo 


pervenuto  II  secondo)  nel  VIF  voi  della 
Serie  X,  pag,  594.  Il  presente,  che  è 
il  quarto^  Initla  di  S.  PantenOf  di  Cle- 
mente  Alessandrino,  di  S.  Alessandro 
vescovo  di  Gerusalemme, di  S.  Dionisio 
areopagita,  e  di  altri  scrìtlon  minori. 
Lo  stesso  il  melodo,  la  sodezza  delta 
dottrina,  la  copia  della  erudizionei  e  la 
giustezza  delta  cri  liei». 


jlresidel  lU  (non  essendoci 

pnerale  del  sov,  miL  ordine  di  S,  Giovanni  io  Gerusalemme, 
;di  Malta.  Roma,  lipogr.  Poliglotta  della  S,  Congregazione  di 
^da  fide,  1880.  In  8,  di  pagg.  244. 

^RO  AZZIO  SINCERO  —  Del  Bailo  della  Vergine.  Libri  ire, 

0  Sincero  Sannazaro,  tradoUt  dal  prof.  Luigi  Paoli.  Omaggio 
Eccellenza  Reverendissinoa  Monsignor  Luigi  Pislocchi  Vescovo 
occhio.  Cmìmcchiùj  tip.  Sansoni,  1880.  In  8,  di  pagg,  54. 
UtaiDO  che  altro  poela  abbia      sciolti  italiani,  che  ne  ha  falto  il  chiaro 

Professor  Carli,  si  per  la  fediillà,  quasi 
sempre  esattamente  nÉiintenulEi  nel  ren- 
derne i  concetti,  come  altresì  per  le 
bellezze  poetiche  dello  stile,  non  è  in- 
degna deiropera  originale.  Il  venerando 
Capitolo  dì  Comacchio,  con  delicato 
pensiero,  ha  fallo  dì  quesla  edizione  un 
Omaggio  al  novello  Pastore  di  quella 
Diocesi,  Monsignor  Luigi  Pislocchi. 

kGLIARA  DOMENICO  —  Le  virtù  di  Maria,  considerate  nel 

1  Luglio^  dedicato  alla  festa  delia  Visitazione.  Set^moni  per 
bo  Scoili- Pagliara,  canonico  della  metropolitana  di  Napoli. 
I  uffizio  delle  opere  di  Scotti-Pagliara,  pei  tipi  di  Michele 
DO,  1880.  In  16,  di  pagg.  584.  Prezzo  L.  4. 

lannuniiore  quest'altro  vo-  vote  letlura  per  tutti  e  per  ogni  tempo 

i  Canonico  Scoi  li- Pagliara  dell' anno;  ma  sarà  in  modo  parllcolare 

me  la  lellura.  Esso  contiene  utile  ai  predìt^toii,  che  vi  troveranno 

rniion^,  sopra  le  virtù  di  copiosa  ed  eletta  materia  per  dir  te  lodi 

leslinalì  a  dìvolo  tralteni-  della  Vergine;  Irai  tato  poi  con  quella  fa- 

ciascun  giorno  del  mese  di  cile,  robusta  e  calda  eloquenza  che  è 

lecrato  a  Maria   SS*  delle  propria  delf  illustre  oratore. 
!|brnisce  divota  e  aggrade-* 

!  GIOVANNI  —  Combatti ttjento  della  veriiù  contro  la  meo- 
rratleDimenti  dogmatici  e  morali  interessanti  ad  ogni  ceto  di 
con  r  esposizione  della  Costituzione  Aeferni  Patris,  di 
:  ed  Epitome  della  somma  filosofica  dell' Aquiuate.  Appen- 


fere  tanto  da  presso  la  eie- 
latezza  e  venustà  virgiliana» 
(noazaro  nel  suo  immorlale 
*artu  Virginis,  Può  quindi 
Dmentare  quanto  sia  mala- 
irlo  poeticamente,  senza  che 
e  il  meglio  de'suoi  pregi, 
Ipunto  le  grazie  dello  stile. 
^Ò  la   traduzione   in   versi 


1^ 


^^ 
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dottrine    cattoliche,  nnssla 
guida  tleir  iing^^lico  doltof  1 
Il  nitìtuda  ctie  tiene  il  ci).  Afj 
imlla  di  artificioso:  egli  raj 
verità  nella  sua  schlelte«xaJ 
fronlo  con  essa  fa  ravvisare] 
ullro  lo  deformità  deirt:rmj 
chczza  poi,  là  semt>Ucitù  t* 
dello  stile  mollo  conferisce  il 
nei  lellori  quel  convincimi 
IMutoresi  rnoslru  iniimamenv 


dice  riguardante  le  sètte  raassoniche  e  le  scomuoiche,  a 
Costituzione  Apostólkae  Sedis  del  Papa  Pia  IX;  jier  Gii 

racco,  Preposto  deir  antica  Abbazia  di  Santo  Stefano  in 

nova,  tip.  della  gioventù,  mura  S.  Chiara,  42,  1880,  lo  8,  di 

Vendibile  alla  Libreria  Lanata  ed  Arcivescovile  al  Prezzo 

I  soggetti  die  nel  presente  volume      rimenBre  sulla  diritta  %  la  eal 

tratta  il  cb*  Preposto  Soraico  non  hanno 

sempre  un   intimo  legame  fra  loro:  e 

perciò  invece  di  partire  il  libro  in  capi, 

lo  divisa  in  tunli  Iraltenimenti,  che  ora 

son  connessi  fra  sé  ed  ora  disputali. 

Cotesto  metodo  gli  offre  il  comodo  di 

occuparsi  di  tutte  le  più  vitali  quislioni 

de^  nostri  tempi,  specialmente  ^llo  il 

riguardo  dì  confutare  gli  errori  o  pre- 

gìudi2ìt  che  hanno  maggior  for^a  sopra 

gli  animi  deboli:  che  egli  procura  cosi  di 

SYNODUS  DIOECESANA  —  Sanctae  Nuscanae  Ecclesii 
diebiLS  27,  28  et  29  s^ipterabris  1879  ab  Ulino  et  Rtfio  Doi 
sco()0  loanne  ex  baronibus  Aquaviva,  Ponliticatus  Leonis 
secundo,  Neapoìì,  ex  typographia  lanuarii  De  Angelis  et  fl! 
tamedina  alla  Pignasecca,  1880.  In  4,  di  pagg.  168. 

TENUTA  (LA)  dei  libri  a  paj-tita  doppia  col  mezio  di  ni 

gistro,  applicala  al  commercio,  a  qualunque  araminisirazii 
e  privata,  air  istruzione  dei  giovani  eco,  —  Primo  voL  per  il 
do.  Firenze,  Arte  delia  Stampa,  senz'  anno,  pagg.  12,  e  6  di 
K  un  fascicolo  oblunj^o,  che  si  può  di  Gior «aie  mne^ttù,  f^he 
acquistare  in  Firenze,  presso  l'Autore 
sig.  FiL  Luciiccmi,  vìa  Anguillara,  1  — 
l'rozzo  L  1,50,  anche  franco  per  tutta 
Italia.  Da  questo  primo  fascio,  non  pos- 
siamo pienamente  intendere  il  valore 
del  nuovo  metodo  proposto.  Ma  bene 
comprendiamo  che  quando  i  due  vo- 
lumi (costeranno  il  Manuale  commer- 
ciale L  6,50,  e  r  Amminìslralivo  L.  5) 
surantiQ  condotti  a  teriuine,  si  potrà 
molto  profìtlarTie,  giacché  vi  si  trove- 
ranno modelli  \n  più  lingue  per  le  cor* 
rispondenze,  per  te  varie  ragioni  di  li- 
bri, pei  sislemì  di  scritture  rurali  e  di 
S4ildi,  ecc.;  e  sopra  lutto  pel  modello 

TOMMASO  (SO  D'AUUINO  —  Prima  traduzione  italiana  del! 
S,  Tommaso  d'Aquino,  col  lesto  latino  a  fronte.  Opera 
S.  E-  Revma  Mons.  Giovan  Ballista  Scalabrini,  Vescovo  di 


prende  i  registri  se 
nislrazTone,  coli'  iu 
gin,   che  si   promette»   dì] 
sempre  pronti  i  conti  gene 
e  dell*avere,  e  sottrarli  og 
subai  lerni,  con  semplicità 
Gioite  case  commerciali  imp 
associate  a  questa  slngoU 
spione.  E  certo  non  è  benij 
questi  nuovi  libri,  ora  t\\t\ 
grafia  si  discute  in  tutte 
slraxioni,  e  persino  nelle  au 
stri  sì  h  si  grande  patassìi 
sistemi  da  inlrodurre  o  dtll 


A 
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Filosofica,  Volerne  I  -  Dispensa  I*.  Firemse^  G.  B.  Gìachetti 
libraio,  1880.  In  16,  di  pagg.  56. 

IB  pitò  sembrare  l*  impresa  a  noi  basta  per  raccoTnandare  altamente 
i  traduzione  ìtaimna  delle 
To  mina  so  d'Aquino  ;  non  è 
w  da  porre  in  dubbio  il  van- 
esimo  che  ne  proverrebbe, 
I  fedelln  e  con  accuratezza 
ìhe  quesiti  che  ora  impren- 
Bre  il  sig.  G-  B,  GiocheUi, 
'  veramente  acciirala  e  fe- 
la  buona  sìcurlà  nei  me;?2l 
ali  a  questo  (ine,  e  un  buon 
n  falto  nel  saggio  che  np 


la  edizione,  Quanlo  a^ll  altri  panico* 
lari,  i  quali  servono  a  renderla  più  com- 
piuta e  perfella»  ci  rimeiliamo  al  Pro- 
(iramma,  che  la  nsirellezza  dello  spazio 
non  ci  permeile  dì  pubblicare  per  distesa 

La  pubblicazione  vien  falla  per  fa* 
scicoli  di  fogli  1  di  8  pagine  in  8^  al 
prezzo  di  Lire  1  ciascuno. 

Ogni  mese  saranno  pubblicati  non 
più  di  quali ro  fascicoli. 

La  Traduzione  è  riyisla  ed  appro- 
vata dall' Aulorilà  Ecclesiaslica. 


fesctcoli  annunziali.  QuesU» 

L  G.  —  Notizie  intorno  la  vita  e  il  cullo  dei  santi  Antooino 
e  Vittore  vescovo;  e  pratiche  diverse  ad  onore  degli  stessi 
iccolte  da  D.  G.  Tonooi,  Piucetisa,  tip.  F.  Solari,  1880.  In  16, 
,  258.  Prezzo  L,  1. 

noni.  Egli  le  compie  collii  relazione  del- 
l'aciennalo  ricognizione  e  nuova  de- 
posizione defilé  medesime  nel  marzo 
del  1818.  A  comodo  poi  de' devoti  di 
S,  A  n  lo  nino  aggiunge  alcune  pie  con- 
siderazioni per  celebrarne  i  cinque  ve- 
nerdì e  la  novena,  ed  allre  preghiere 
per  grazie  spìrìluali  e  lemporali» 


k  di  notizie  intorno  a  San* 
già  soldato  delta  legione 
martirizzato  in  Piacenza,  e 
Vittore,  potute  raccogliere 
dli  (atti,  d' ordine  di  S.  E. 
;nor  Scalabrini,  per  la  ri- 
elle  loro  reliquie,  si  trova 
suClcienle  ampiezza  nel 
ime  per  cura  del  eh.  To- 

—  La  sainte  Bible,  texte  de  la  Vulgate,  Iraduction  fran^jaise  en 
avec  commentaìres  théologiques,  moraux,  philosophiques  etc. 
d'après  les  raeilleut^s  travaux  anciens  et  contemporains.  Les 
te  —  Ezéclìiél.  Introduclioii  critique;  traduction  franc;aise  et 
taires,  par  iM.  FAbbé  Trochon  prétre  du  diocèse  de  Paris 
Bfi  ihéologie.  Paris,  P.  Lethielleux  édileur  4,  me  Cassette,  et 
lenBes  75, 1880.  In  8,  ^r,  di  pagg.  IV,  356.  Prezzo  franchi  7,80. 
BARTOLOMEO  —  Della  vita  e  del  culto  di  S,  Corrado  Con- 
^  Cenni  storici  del  Gav.  Bartolomeo  Verattì,  Cameriere  d'onore 
e  Spada  della  Santità  di  N.  S.  Leone  XllL  Modetm,  So- 
K)gra1ìca,  aotica  tipografia  Soìiani,  1880.  In  8,  di  pagg,  48. 
rve  ragguaglio  slorico  della  il  sapore  della  pietà  cristiana  rendono 
Jlo  di  S.  Corrado  Confa-  cara  e  deliziosa  la  lettura  dì  questo  II- 
rtralexza  critica  delle  no-  briccino,  dovuto  alla  penna  di  quella 
il  al  Sa  ìtOt  la  sobrìii  eru-  gloria  della  letteratura  cristiana  fra  noi, 
rrciw  della  lingua  e  prò-      che  è  il  cavaliere  Bartolomeo  VerallL 

I  unito  a  questi  pregi 
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VITA  (lei  B,  Gio.  BaUisla  De-Rossi  caooiiico  della  Basilica  «! 
di  Sania  Maria  in  Gosmedin,  sacerdote  della  pia  unione  di 
Moma^  1879,  tip.  delF istituto  de'Paolini  di  Luigi  ÀDOoni  e 
di  pagg.  208.  Prezzo  cent.  80. 

Zanella  (Mods.  G.  B.)  S.  Maria  di  Trenta  Ceoni  Storici.  Ti 
biliraenlo  Tipografico  Monanni  1879, 
La  Chiesa  di  S.  Maria  del  Concilio      h  niaggior  parie  dei  documi 
è  un  monumento  venerabile  e  caro  non 
solo  ai  Trentini,  ma  a  (utli  i  catlolici, 
per  le  solenni  adunanze  quivi  tenute 
dal  Concilio  con  infìnilo  e  pcrpoluo  van- 
taggia dì  tutla  la  Ctiiesa,  Il  eh.  Autore 
già  ben  conosciuto  per  Tesiniia  doUrlna 
e  perìzia  delle  cose  ecclesiastiche  ha 
voi u lo  raccogliere  in  uno  le  rnpmori<»  ri- 
guardanti queirinsigne  monumento:  pò* 
che  pur  troppo,  sapendosi  essere  perita 

ZOCCm  GAETANO  —  Verismo  e  Verità  per  Gaetano 
Volume  in  8  piccolo,  di  circa  140  pagine,  carta  Fu 
zevirianL  Prezzo  L.  1  franco  di  porto. 
In  questo  Votumc  sono   raccolti      cuore  non  può  a 


Principato,  ma  da  lui  eoo 
critica  discusse  e  in  buon 
sposle  in  guisa,  che  quanto  s 
trarre   di  lume»  tutto   si  i 
schiarimento  del  soggetto^ 

Ce  ne  congratulianio  con 
altrosl  perle  altre  notizie  che 
relative  uà  altre  chiese  cori 
circondario  interno  d^^lln  Pi< 


gli  articoli  della  Ciiiltà  CnUolica  io- 
toniu  la  imovu  scaola  itìdiaoii  di  poesia  ^ 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Verismo. 
Vi  si  dimostra  che  codesta  scuola  è 
falsa  quanto  al  concetto  che  ha  della 
poesia,  e  detestabile  rispetto  ai  lini 
empiì  ed  ìmmofali  cui  mira.  Le  pn-- 
cipue  composizioni  poetiche  de' corifei 
di  essa,  specie  dei  Carducci  e  del  Guer- 
fini,  sono  esaminale  e  giudicate,  sia  per 
la  fornìd,  sia  per  la  sostanza  loro,  se- 
condo j  crilerii  generali  deiresielìca  e 
le  leggi  inviolabili  della  poesia  italiana. 
Siccome  gli  arlieoli  suddetti  della 
CiviUà  Cattolica,  a  mano  a  mano  che 
vennero  pubblicandosi,  furono  accolti 
con  fRVore  sempre  crescente  da  per- 
sone per  ogni  titolo  ragguardevolis- 
sime^  cosi  si  pensò  clje»  ordinandoli 
insieme  in  un  Volume,  si  Farebbe  cosa 
a  molli  gralissimai  facilitandone  ezian- 
dio la  difTosione  specialmente  in  mezzo 
alla  gioventù  studiosa*  la  quale  non  tia 
agio  di  leggere  i  <|uaderni  della  Citìittà 
Cùitùlica,  Ognuno  che  abbia  senno  e 


quanti  si  argfìmentnno  di 
giue  air  inondare  di  codiala 
tica,  onde    i   giovani   parli 
lasciansi  travolgere,  con 
Simo  della  fede,  della  moi 
buone  lettere   ìl^iliane.  Noi 
di  dubitare  del  benevolo  accoj 
che  avrà  questa  nperettit,  la  ^ 
tale  scopo  appunto   f\i  coi 
poi  consideri  la  diligenza 
lavorò  intorno  la  benemerìl 
deirimmacolata  Concezion( 
darci  una  edizione,  per  esatl 
ed  elega nza,  nulla  inferiorot 
voglia   ultra    edizione    tìw 
ammirerà  sicuramente   1»  I 
prezzo,  che  è  almeno  la  me! 
solito  esigersi  dallo  ZanlcJH 
lagna  e  dal  Casanova  di  Tiì 
Si  vende  in  Firenze  all' 
Irate  dell»  Civiltà  CattùUcoi 
alla  Tipografia  detlMinmacol 
lano  alla  libreria  Ambrosiai 
tutti  i  signori  Gerenti  dellti  < 
(oiica. 
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COSE  ROMANE  ^ 

QZ»  e  discorso  del  S.  Padre  Leone  Xlli  a  sacri  oratori  ^  2.  Partenza  della 
tiooe  Belga  presso  h  S.  Sede  da  Roma,  e  del  Nunzio  Ponlìficio  da  Bru- 
69  —  3.  PubblicnEÌone  d*uri  Mt^morandum  della  Sanla  Sede  circa  le  Iral- 

hlìvc  Ira  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  del  Belgio;  replica  del  P'rère-Orban 
i^  Oblazioni  ed  indirizzi  di  caKoltci  Belgi  —  ^.  Ullima  esercitazione  teo- 

jfffca  in  Valicano  al  cospello  del  S.  Padre  —  6.  Legge  sancita  dalle  Camere 
V  \ù  Gagfludmo  [  per  lempera menti  alle  kggi  di  maggio  contro 

11'  ^  1.  Dichiarazione  delb  formola  fìimiUatur,  dala  dalla  S.  C, 

'Indice, 

,  Per  fare  solenne  omaggio  di  devozione  alla  suprema  cattedra  di  verità 

sari'essor^  dì  S.  Pietro,  eonvenuero   in   Roma,  sullo  sr/ireio  del 

[gnigno,  parecchie  eeiilinaia  di  sacji  oratori  italiani  e  stranieri  d'ogni 

d'Europa,  e  delie  due  Americhe  ed   eziandio  della  Siria  e  del- 

II  saldato  3  luglio  (|uesli  handitori  della  parola  di  Dìo  si  radu- 

in  grandissimo  nuniero  nella  maggiore  sala  de!  Pontilicio  Semi- 

RomaQO;  dovji  rEifio  Card.  Alimorida  t*?nne  loro  un  eloquente  e 

bditlo  discorso,  ristampato  nel! TJjj/tó  Oattoika  n,  170  pel  '25  luglio, 

ffiirando  ropportunii:ì  e  l  utilità  di  colai  [mllegrinaggio  dei  sacri  ora- 

l  ascoltare  la  voce  del  Vicario  di  Gesii  Cristo,  e  disegnando  a  traiti 

Istlrali  i  veri  caratteri  della  sacra  c]0L|ueiiza. 

dòoieniea  4  luglio  in  sulle  ore  10  antimeridiane  i  sacri  oratoi'i 

varisi  a  pregare  ed  assistere  alla  Santa  Messa  nella  Basilica  Va- 

qiiindi,  venerato  il  sepolcro  di  S.  l'ieiro,  recavansi  tutti  insieme 

wnm  solenne  loro  conceduta  dal  Santo  l'adi'C  Leone  XllI,  nella  sala 

^le^  coir  intervento  di  ventidue  tìminentissimi  Cardinali  e  molli  Prelati 

{«cui  fiersonaggi  e  della  Corte  Nobile  pontilìcia, 

OpD  che  fu  letto  da  Mons.  Deggiovanni,  appiedi  del  trono,  rindinm> 

Un  nella   Vrjce  della  Verità  n.  LV2,  il  Santo  Padre,  levatosi  in 

rivoL*^  a  quella  eletta  adunanza  il  seLniente  discorso  riferito  dai 

cattolici  rli  Roma, 

\  Elsi  Nobis  nunquam,  dilecti  iìlii,  dubiuin  fnit,  quin  studìum  et  vo- 

i^^Sk  Nos  et   hanc   Aposiolicam  Sedem  in  vobis  summa  e.sscnt, 

bodiè  id  magis  perspicimus  cura  ex  hac  fretiuenlia  vcstra,  lum 
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ex  onìeii  atque  obscrvantìae  signilìcaiìone,  qyaiii  modo  verbis  aitiiitt^si 

veslro  oniniuni  nomine  lierì  voluìstis,  Libenler  anipleciimur  iàìetn  i 
mum,  èl  in  hoc  magnojM^re  laplamur,  quod  vos^  non  sine  Consilio  cuncit 
proviJenlis  Dei,  Evangelii  praecones  ae  caeloslium  Iwnorura  nunlii,  mm* 
munì  proxiniorunj  saluti  deserviatis.  —  Non  possumus  autem  non  pn>^ 
bare  vehi^mé'nter  proposi  Umi  vestrum,  dilecti  fìlii,  qui  romanam  isUm 
peregri nalionem  ultro  et  alacriler  suscepislis,  ut  prope  Sedem  Poolifi» 
calus  maximì  renovare  anknos^  alque  ex  sepulcro  Principia  Apostoloruffl 
dignos  nobilitai*^  vestra  spiritus  haurire  el  eJTerre  posselis, 

t?  IVofeclf)  iJlml  non  carel  veritaie  a  vobis  diclum,  eum  aunc  cursuoi 
esse  i^mporiH  et  rerum,  ut  humani  generis  societas  ad  instituLa  eihni- 
corum,  ignominioso  regressu^  inclinare  videa  tur  Quae  sane  inclinalio  re* 
rum  et  temporum  maxime  cernitur  in  cxislimationibns  et  iudiciis  eornm, 
qui  nunc  suut,  honiinum,  in  legibus  iu  moribus,  in  aclione  vilan  quoli- 
diana,  Has  enim  res  omne.s,  qua**  a  cbnstiana  virtule  informalae  et  Chnsll 
ipsius  vestigiis  impressae  superioribus  saeciilis  mirilìce  floruf^runl,  moie 
vidomus  ralionis  tiumanae  anguslis  limilibus  defmilas  el  soli  arbilritì 
corTUplae  honiiniim  nalurae  perraissas.  Si  nobis  ante  os  exemite  M 
exislerenl  el  domestica  el  viva,  incnjdibiie  viderelur,  post  lumen  utiitm 
fìilfusiini  evangelieae  veritalis,  tot  praeserlini  ac  lantis  ex  ea  fHTceptìJ 
fruciitsus,  cogniiaqtie  etbnicae  superstitionis  pernicie,  plures  lamen  esj 
qui  illura  rerum  j'esiilui  cupianl  non  lam  ordinem^  quan»  pcrlurbalirmaDi 
in  qua  vis  iuri,  sensus  ralioni,  corpus  menti  antecedere  iudicetur.  Sed 
corruiJlela  iiiorum,  ab  insidiis  vaferriniorum  liominum,  doclriiiarunuji 
caeleslium  obliterata  memoria,  accedenlibus  Mis  iUius  ì^nis,  qui  km 
mia  fuit  ab  initio,  ad  teterrimum  illud  vitae  genus  non  diflìcilis  faell 
est  adilus.  f 

ce  Averlendae  pesti  lam  nefariae  uihìl  polest  ellicacius,  quam  divi 
oracula  cogilari,  ea  ipsa,  quorum  praedicalioni  profani  velerum  r'H 
profligalitiue  cesserunt.  Hausta  e  sinu  Palris  doclrina^  Judaeorn 
a  Cbristo  Domino  tradita,  ab  Apostolis  in  omnes  terrarum  genles 
minala,  quae  mentes  illustrai,  quae  auimos  ad  omne  decus  viri 
I*lJil,  universae   bomiuum  sodeUiti   causa   salutis   fuit  ac  sf^ii 
auspex  felicitatis.  Elenim  ad  Evangelii  nuntium,  spectaculo  pr^ 
divinaque  virtule  permovenle  animos,  continuo  insperala  u!  ■ 
morum  appiiruiL  l*rae  imnioderalo  amore  sui,  valuil  in  boi 
effrenalae  luxurìae  consueiudinem   fuga  voluptatum  excepil;  »i 
bbidinem  ignoscendi  voluntas,  superliiam  nìodestia,  avariliam  li 
iracundìam  niansuetudo  conseculae  sunt.  —  Aupie  omni  supi^rio; 
porum  memoria  mos  cbristianus  concionandi  mirabiliter  profuit  ad 
el  morum  sanclilalem;  nec  fuit  unquani  sacrorum  oratornnì  -^  ^" 
suo  genere  e\cellentium  et  de  Iiouiinuoi  societale  oplime  nierili 
eiviles  discordias  sustulerint,  qui  obtem|jeralioncra  legitime  ìhì; 
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~<jU!  rnrnmenioran«la  divinonini  ludiciorum  spvfriLiie  niultitu- 
in  mimo  rrmiifiutTint.  Npque  [toc  iNnpore  minitna  est  egregiorurn 
um  copia,  a  quibus  eosdem  plaae  fructus  iure  expeeUil  Ecclesia, 
in  '  "'"is  concioni  bus  divina  Christi  vìrtus  est  maxime,  quae 

lililpii  licm  tribuit  f*f.Tsiiadendi,  audientilius  pareridi  volunT'Uetn: 

stus  autem  heri  et  hodie,  ipse  et  m  sofml^, 
Venim  ad  miinus  isiud  Apostolicnni  sancte  et  ulilitcr  ohrimdnm, 
ili  iis  posLulantiir,  a  qnibus  exercetur.  —  Et  primo  (luideoi  inesl 
in  verbo  Dei  vis  itla  viilutuiii  allrix  et  vitiorum  domiirix,  quam 
cominemaravinius.  Quoniani  autem  verbum  Dei  in  sacris  Lilleris 
iiietur,  alquc  rn  iis  (|uae  sunt  aut  ab  Ecclesiae  Patrilius  conscripta, 
Ite  apud  calholicos  niemoriae  proditii,  hi  mui  omnino  sacrae  elo- 
[^  fnnìjps^  ime  omriis  doecndi  norma  sumenda,  Quod  tanien  nnn  ita 
vobimus,  ut  adiumenla  atque  ofM^s  negli^sniUir,  qiias  bntnana  ralio 
Jitat,  cura  el  ipsa  sit  quidam  veluli  divini  hjminis  radins.  —  DHnde, 
Panilo  AtKìstolo,  eurandiim  est  ui  erudianlnr  ad  religionern  ho- 
non  in  persuasibiìihus  hnmanae  sapieniine  verhis,  hoc  est  non 
Jilisexquìsitrsquesenlentiis,  non  fncataorationis  specie  atque  pompa, 
simplicitaic  sermonis,  in  htimilitatc  crucis  (Christi,  ni  apparcat 
^b  liominiim  prudentia,  sed  a  virliite  Dei  omnem  efficiertliam  proli- 
—  Tenenda  tanien  est  ars  oratoria,  fugiendimiqne  inlicetnm  el  ru- 
diccndi  genus,  qnia  orationis  elegans  copia  aìUcere  aoimos  andien- 
olet  et  ad  divin-arum  legum  ìussa  alTatìra  Jlectere.  —  Demum  ex 
DS  sacrorum  uratorum  landibus  haec  longe  est  maxima,  conif^inere 
l  Aposlohcomuneri  admodum  congrueriteni,  cantale  pol!ere,ad  alienas 
ilitates  totos  |>orrigere,  rectefactis  in  exeraplura  excellere.  Hat>et  enim 
Ivirltis  illecebras,  quibns  mire  Irahuntwr  homines;  ipsO(iue  rerum 
uceiDur,  populum  chrislianum  ad  eos  polissimuiii  audiendos,  qui 
itegritate  praefulgc^nt,  natnrab   quadara   propensione  moveri  ac 
Ouam  ad  rem  sinj.^uluri  cum  gaudio  intt*lle\inms  auclum  esse 
jii*'  m  (wjpulo  «iddi  n^bgiosae  institniionis  sludium,  ita  ut  verbum 
iqoo  est  salutierrimus  animorum  cibus,  cupìdius  passim  appetalur- 
enl^  ci  inania  rerum  sirnulacra,  quibus  lam  saejje  ludificanlur  men- 
ile experierido  defentur;  cumque  lluxis  et  caducis  rebus  impli- 
felìritate  desperandum  esse  homines  senlianl,  ad  fidem  christianam 
Tunt  mansura  bona  pollicenlem, 

Jos  itaque,  dilecti  lìlii,  excipite  hanc  aiiimoruni  comparationem 
0,  dicendm^ue  perilcifje  ut  aeternae  salulis  senien  large  copioseque 
Jos  difTundatur.  —  Vim  sapientiae,  qua  auditores  veslrj  mcliorcs 
iis  fontibus  deducile,  (fuos  indicavimus.  —  Praecipue  vero  ni  in 
Iis  5anctorura  Patrum  scrìplìs  sedulani  solertemque  operam  im- 
iieruni  el  vebcmentei*  bortamur.  —  Inveri  t  eli  airi  IVequenler 
nianu  Sancii  Thoinae  Aquinatis  immortaba  volutuina;  die  enim 


gravitale  scnli'iiti.'inini  'Mque  altìssimae  docinnae  fopia 

p,st  mirabiliier  ;ij»lus;  praesfìrlini  in  iis  op<ìniiii  suoruni  ifartil>us,  in  (|U 

bus  ve!  de  virtulibiis  et  viliis  disputai,  vel  divinas  libros  pxpìanat 

<  Agiti^  igilur,  dilecti  lilìi,  cvangdicae  veril^tis  propaga tores;  copia 
Uoc  apparalu  inslructi,  doininicum  eanipuiii  iJt'rcurnie,  |;/rt»/attffo  */i 
gando  iu tinnii;  Deus  auiem  inrrmnentnm  (MnL 

a  (\\in  auloin  iileiiior  opera  veslra  ao  l'rucluo.sior  ftiUira 
sHum  fiiunenim  auspicpni  accìpile»  dilecii  lìlii,  Apostolicam  1: 
nem,  quam  vohis  omnilms  peramanter  in  Domino  in)[)erlinìus. 

Come  il  SaDlo  Padi-t^  t^ltbe  lìiiiro  di  parlare,  i  due  promotori  dello 
gìo,  monsi^mor  Deg^no vanni  e  monsignor  Tripepi,  prostratisi  ai  piedi  i 
Sua  Sanlilà  rinnovarono  la  preghiera  già  espressa  nell'Indirizzo,  che,  i 
agli  scienziati  fu  dato  a  Patrono  S,  Tommaso,  così  altro  santo  Pam 
venisse  significalo  a' sacri  Oratori,  Il  Sommo  Ponlelìce  dognavasi  alliv 
nuovamente  al/.arsi  e  con  le  seguenti  [karole  assegnare  a  patrono  ite*S 
Oratori  S.  (iiovanni  firisoslomo, 

tf  Ut  optatis  vestris  respodearaus,  sacms  oratores  in  lìdem  ae  i 
«  lam  eollocamus  saneli  Ioannis  Chr\sostomi  Ecclesiae  Docloris, 
«  omnibus  ad  iinitaiidum  excmplar  prof>onimus.  Hic,  ut  oriimlnis  nf 
«  ralum  est,  christianorum  oratorum  est  facile  princeps  ;  aiireum 
«  elmiuentiae  llumen,  invictum  dicendi  robur,  vilae  sanetitudo  apud  i 
«  geijtes  summis  laudibus  celebranlur.  » 

Dègnossi  quindi  Sua  Santità  accettare  le  oblazioni  che  alcuni  Vo 
e  molti  dei  sacri  oratori  vennero,  ad  uno  ad  mio,  deponendo  ai  suoi  | 
e  concedere  a  quelli  fra  loro,  che  al  presenle  es4*rciiavano  T ufficio  | 
slorale  di  parroco  o  di  predicatore,  la  facoltà  dì  dare  una  volta,  ; 
il  consiiiso  e  la  permissione  del  rispettivo  Ordinario,  la  bj^nediiioiM?  ! 
pale  al  po|ìolo- 

La  sera  del  giorno  seguente,  5  luglio,  i  sacri  oratori^  che  erano  i 
circa  IKK),  si  riunirono  novamente  nella  grande  sala  del  Seminario  i 
mano,  in  presenza  dell'Emo  Card.  Vicario  di  S.  S.  Parecchi  di  tssi  1 
liani»e  due  spagnuoli,  recitarono  fervidi  discorsi,  coronati  da  una  st«f 
allocuzionfì  ialina  di  Monsignor  iiiulio  Lenti  VicegerenU?  di  Honia,( 
dofio  sublimi  anmiaeslramenti  circa  il  s'ìiito  ministero  di  bandire  la 
rola  di  Dio»  diede  a  lutti  un  commo venie  addio, 

2,  Il  lunedì  5  luglio  p,  p.  S.  E.  il  barone  Augusto  d*Afieiti.r 
Inviato  straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  del  (iovemo  B^  i 
la  Santa  Sede,  esegui  T ordine  avuto  fm  dal  5  giugno  e  notiHcalo  d  ili 
TEmo  Card.  Segretario  di  Sialo.  Reduce  dai  bagni  d'Ischia,  r- 
gh  stemmi  pontiilcio  e  belga  sporg«:^!nti  sul  palazzo  della  1 
dì  appresso,  con  tutte  le  persone  ascritte  ad  essa,  parti  da  Ruma  e  i 
ritalia. 

Quasi  al  tempo  slesso,  il  7  luglio,  S.  E.  Rma  Monsignor  ScraUm  ' 
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Jmmo  Apjjsloiico,  ìiccoìtipapalo  fla  Morisigonr  Rinaldmi  n^Jilorc 
[]£ialura,  parliva  da  HrnxHI^'s,  dopo  indirizzala  ai  giornali  caltnlic'i 

ìlR  lettera. 

^iffìwr  Direitore,  —  Nel  nirniiPiiio  di  at>liandoiiare  il  Belgio,  mi  ^ 

io  doloiuso  di  non  poter  rispondere  alle  iiìniimerevoli  teslimonianze 

itia  che  dal  30  giugno  ibi  giungono  da  ogni  parie  del  paese.  Lo 

Tgr^D  numero  iTi  queste  testimonianze,  espresse  con  lettere,  indirizzi, 

di  visita,  mi  rend**  materialmente  impossibile  lo  indirizzare  ai 

H)  autori  un  cenno  dì  ringraziamento.  Vi  pi'ego,  signor  direttore,  e  prego 

'   \  direttori  deisti  altri  ^nomali  cattolici,  di  aiutarmi  a  compiere 

.        \\m  dovere  di  riconoscenza,  facendo  sapere,  a  quanti  in  uno  od 

Sodo  presero  parte  a  tale  manifeslazione  spontanea  di  devozione 
la  S4'de,  che  ne  fui  in  parlicolar  guisa  commosso,  e  che  non  tra- 
I  al  mio  arrivo  nella  <  lillà  Ktnma  dMnforniare  Sua  Salitila  del  nobile 
dei  cattohci  fjelgi  in  questa  dolorosa  congiuntura.  Siale  persuasi 
^berò  di  voi  lutti  imi>èritura  memoria,  tfradìie,  ecc.  —  Skuafino, 
scovo  di  Nìrea  /^  Nmizio  apoHiolko,  » 

ftsignor  Vannulclli  fu  il  decimo  Nunzio  della  Santa  Sede  ne!  Belgio. 
Jpmlecessori  furono  i  monsignori  (lapaccini,  Gizzi,  Fornarì,  Pecci 
IXIII),  San  Marzano,  (ronella,  Ledochovvski,  Oreglia  di  S.  Stefano  e 


^tìX  (kservaior*^  Bonmno,  come  negli  altri  giornali  cattolici  di 


rf  14  luglio,  venne  riprodotta  VEsposinmie  documentata  de?  fatti 


f  alla  qttisfìonr  deìf  msegnmmnio  primario  ì%eì  Belgio,  e  alla 
_  r-rv»/>  dri  rapporti  diplonmtia  tra  il  Governo  Belga  e  la  Santa 
IO  mi  fior  tantissimo  documento  fu  da  noi  riferito  in  questo  stesso 
^bo,  con  una  parte  degli  Aììpgati, 

^K.',  Frère-Orban  avea  preveduio  la  grave  impressione  che  realmente 
JBotUl,  ili  tutte  le  persone  oneste,  da  codesta  Espos^izione;  e  perciò 
B^lndiato  di  contrap[>orvi  nuove  spiegazioni  artifìciosamente  disposte, 
il  ribadire  la  calunniosa  imputazione  dì  slealtii  di  doppiezza  e  di 
già  da  lui  iniliua  alla  Santa  Sede.  Infatti  ire  soli  giorni  dopo 
ilicazione  MVEsposìzionf'  suddetta,  il  F/.  Frère4>ban  spedì,  sotto 
del  17  luglio,  a  lutti  i  suoi  rappresentanti  beimi  presso  i  Uo- 
Iranierì}  una  Circolare  che  esso  mandò  slampare  nel  Moniteur  of- 
e  ctie  venne  riprodotta  dal  Jourfiaì  de  Brnxdlefi  n.  203  [>el 
[jò.  In  questo  velenoso  t^  perrulissimo  documento  ciò  che  spicca 
altra  cosa  è  una  lettera,  pure  del  17  luglio,  scritta  dal  barone 
Iti,  che  \Tiole  scolparsi  d'aver  poco  fedelmente  riferilo  in  un  suo 
jo  le  idee  del  Card»  Nina  ;  e  cosi  viene  dando  un  poco  di  vernice 
'ben  DOla  lenità  del  F.\  Frère-Orban,  di  cui,  non  può  negarsi,  il  Si- 
rie fu  degno  interprele  e  rappresentante. 
•^ra^  nel  suo  n°  IfiU  pel  21  luglio  tolse  ad  e^minare  e  discutere, 
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in  |mro(M'ln  ligorof^f  arMcnli,  i  scismi  e  le  insolen^dt  c^ 

che  col   piglio  Hprez/antt*  <'  ron   r:mil;irì;i  lìrìlt^  :ifTi'rni:i/Ìoiiì  sì* 

accmlitai-e  le  sue  caliitìmr 

4,  Dalb  soprarocit^t'i  It'Urra  jIi  Mmis.  \aiinul(  Hi  ai  dirrilon 
nali  calLcjliri  del  Belgio  è  nianileslo  «juanlo  riuscissi^  doloroso i 
sana  di  ([uelli  nazione,  ora  soggiogati  dalla  frammassoticrìa,  U  ( 
oUragj^os*'*  'i**'  F. .  FrfM'M>ii>ari  verso  il  Papa,  il  suo  ^'  oj 
e^l  il  suo  rapprcìseul^ruo  a  lirux^lh^s.  IVr  vii'megtio  i  d 
«eiilirnenii  a  tal  proposito»  i  caltoliei  Belgi  gar^^^arooo  in 
splendidezza  di  oblazioni  p<^r  V  Oboh  ih,  S.  Pietro  spt'diio  al^ 
Iayj[io  Xlll;  ed  i  Ioit)  circfiìl  si  alTrellarono  d' indirizzare  a  Mnoi] 
uulelli  solenni  proiesiazioni  coolro  gli  oliraj^^gi  fatti  dal  [iropriniìff 
alla  Santa  Sede  ed  al  suo  degno  rappresenlante,  si  pel  nio 
furono  da  quello  eoiidotle  le  f»eilìde  sue  pratiche  p<]*r  far  appari 
opj)/)slo  ai  Ves(?ovi,  e  si  per  la  forma  firmale  della  rottura  «M 
Eioni  diplomatiche. 

i;  Osservatore  Romano  comiDciò  nel  suo  n.  Ifìl  pel  sa  baio  171 
la  pnbblieazione  di  codesti  atti  in  cui  rifulge  mirahiliuenle  Ttae 
ferine/za,  il  coraggio,  il  senno  dei  eatlnlici  Belgi,  e  la  loro  devroìiil 
crollabile  alla  Santa  Sede  ed  alla  persona  del  Vicario  di  fJesùl 

La  raccolta  di  (juesli  documenti  resterà  mernorahile  nella  ^K 
quest*e{)oca  di  riljellione  e  di  guerra  dei  (ìoverni  presenti  coolro  la  ^ 
ed  il  suo  caijo  visibile,  e  sarà  monumento  insigne  della  fede  mugf 
e  delia  pietà  dei  t:altolici  Belgi  e  dell'orrore  che  loro  ispira  Ttìnij 
della  setta  massonica  domiDantJt\  Non  consentendoci  i  limiti  della 
cronaca  di  rwjterne  riprodurre  il  testo,  reciteremo  almeno  releiì«ii 
citt;\  d'onde  provennero  questi  ammirabili  documenti,  regi 
serraiore  Romano  dal  17  al  21)  luglio;  e  sono:  Dimmi, 'l^. ,..,,,. 
gres,  Dixmude,  Touniay,  Gand,  Saint-Nicolas,  Waremme,  Lierr^ 
Enghien,  flidtelet,  Ensìvaì,  Todoìgne,  Anversa,  Termonde,  Osti 
circolo  S.  Willibrord  di  Anversa,  Bruges,  Vriendschap,  Laekeo,  ! 
zeel,  Sainl-Trorid,  Grammont,  Marche»  Cbarleroi,  Con  latrai,  un  sé 
dirizzo  da  (land,  Tamise  e  Brtixelles. 

Questo  può  dirsi  un  vero  plebhtiin  contro  il  Crovemo  mas» 
F,\  Frère-Urbari  e  suoi  complici;  alla  quale  manifestazioDe  Ah  vi^ 
gior  rilievo  il  niagnillco  indirizzo  projìosto  dal  Courrier  th  Br 
che  si  va  coprendo  dì  (ìrme,  f>er  esprimere  al  Santo  Padre  i  seftsi| 
più  filiale  ed  iricrollahile  devozione;  il  quale  indirizzo  già  ^h\m 
male  adesione  di  fil  giornali,  che  tutti  si  protestano  contro  TaW 
della  Legazione  presso  la  Santa  Sede, 

5,  La  mattina  del  15  luglio  ebl»e  luogo  al  Valicano,  in  pa*s 
S.  Padre  Leone  XIII  e  d'uno  splendido  consesso  di  Emi  tlar 
civescovi,  Vescovi,  Prelati  ed  insigni  personaj]:£ri,  ciliari  p(*r  i^ck 
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m  mmm  flisptua  p^er  l'anno  corrente.  Essa  versò  sul  Di- 

ico,  e  sulla  interprela/jone  dei  lihrì  01  e  IV  (l«ilt^  Docrrlalr 

lIX. 
;i  erano  XVIII  e  vennero  difese  dai  valorosi  alunni  del   Pon- 

inario  Vìa:  ì),  Filippo  Giustirii,  D.Ercole  Bongianni,  D.  fìbaldn 
e  D,  Filippo  Mìnio,  La  splendida  e  dotta  prolusione  latina  di 
lotti  diede  comineiannento  alla  disputa.  Questa,  come  leggesi 
rvaiore  lìomano  n.  IfM)  pel  16  luglio  «  riesci  va  oltremodo  in- 
\  da  naerilare  inline  la  sovrana  approvazione  ed  il  plauso  di 
Bìcrosa  e  ragguardevole  assistenza,  sia  per  le  sottili  oljhiezioni 
e  distijiii  oppositori,  come  per  la  impareggiabile  difesa  degli 
ttnm  del  Seminario  Pio,  i  quali  col  nobile  linguaggio  del  Lazio 
renuamente  schermirsi  dagli  avversari,  ed  alTermare  solenne* 
'^eriu^  delle  proposte  tesi. 

9cadeQìico  trattenimento,  di  cui  il  S.  Padre  aveva  seguilo  il|Corso 
grande  e  viva  attenzione,  aveva  termine,  dietro  Suo  veneralo 
a  mezza  pomeridiana.  Sua  Sanlità,  invitali  lìoalmente  al  trono 
«ecclesiastici  si  difcndenli  die  arguenti,  manifestava  loro  la  piena 
Bfazione,  lasciandone  ai  primi  un  alTettuoso  attestato  col  dono 
edagUa  d'oro  per  ciascuno  ed  ai  secondi  d'argento,  e  dopo  aver 
stessa  Santità  Sua  parola  di  rallegramento  agli  IlliTii  e  Revini 
i  arguenti  ed  ai  Professori  di  lt\sto  canonico  .impartiva  a  lutti 
ca  Benedizione,  » 

famosa  legge,  presenlala  al  Landtag  prussiano  dal  prkicitH^  Bi- 
)  20  maggio  p,  p.,  per  farsi  conferire  j)o/fm  discrezmiaU  neirap- 
dì  quella  serie  di  mostruosità  legali  a  persecuzione  del  catto- 
le  €bf»ero  nome  di  ìeggì  dì  ìirn^ph,  toccò  la  sorte  meritata  da 
IO  di  despolismo.  Il  nostro  corrispondente  di  Berlino,  come 

presente  volume  a  pag.  250-54,  ha  compendiosamente  esposte 
ioni  e  le  modilìcazioni  subile  dal  testo  primitivo  quale  leggeasi 
rial  DiplarfiafìqHC,  n.  22  e  23,  e  m\V Aurora  di  Roma  n.  120 
fcsle  mutilazioni  e  modificazioni  bastano  a  giustificare  Toppo- 
a  diffidenza  dei  cattolici  tedeschi,  e  le  riOessioni  da  noi  riferite 
aite  nostro  volume  II  di  questa  Serie  XI  a  pag.  740-45,  e 
ne  volume  Ili  a  pag.  5-29. 

lente  la  legge  Bismarkiana,  cosi  conciata  dalle  Camere,  eblje, 
iglio,  la  sanzione  dell'  Imperatore  Guglielmo  I,  e  fu  offlcialmente 
p.  Noi  la  trascriviamo  qui  intera,  perchè,  sebbene  non  ix>ssa 
Seno  e  preciso  concetto  se  non  si  confronta  cogli  allegati  articoli 
I  di  maggio,  tuttavia  basta  a  dimostrare  che:  !"  Codeste  leggi 
i  oppressione  restano  in  pieno  vigore;  2*  Le  mitigazioni  nella 
azione  sono  assai  ristrette;  3^  E  per  giunta  lasciate  airarbitrio 
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Art  1  (3"  del  discffm).  Nei 


ili  coprire 


previsti  dal  S  *4 
VI  maggio  1873  e  dal  jj  12  della  legge  22  apri 
trora  innanzi  contro  i  ministri  del  cullo  l'inab 
uffizio. 

«  La  sentenza  di  inabilità  a  coprire  F uffizio  trae  seco  la 
redditi  tleirufììzio  medasinio. 

tt  Jii  caso  di  sentenza  d' inabilità  a  coprire  TuAkio,  lia  luoga 
cazione  rispettiva  delle  disposizioni  conlenule  nella  legge  20  raagg 
oel  S  31  della  legge  12  maggio  1871  e  nei  SS  13  e  15 
22  aprile  1875. 

«t  Art  2  (5**  del  disegno).  In  una  diocesi  cattolica,  la  cui] 
vacante  o  contro  il  cui  Vescovo  sia  stata  pronunziata  pier  seni 
diziana  T  inalùlità  a  coprire  F uffizio,  l'esercizio  dei  diritti  e  de 
episcopali  conforme  al  ,5;  1  della  legge  20  maggio  1874,  può  cooo 
decisione  del  Consiglio  dei  ministri  a  colui  che  produce  T ordine 
dei  superiori  ecclesiastici  eziandio  senza  il  giuramento  prescrillaj 

fi  In  ugual  modo  può  essere  concessa  la  dispensa  dalla  pr 
«qualità  personali  richiesta  a  norma  del  ,^  2,  fuorché  dairobbU 
cittadinanza  germanica, 

«  Art  3  (6**  del  dìsegtìo),  U  istituzione  di  un'  amministrai 
irimonialé,  a  mezzo  d'un  cnmmissf'ìrio,  nei  casi  Jeirart  5  (ora 
presenle  legge,  non  ha  liio«o  che  dietro  autorizzazione  del  CotìSI 
ministri.  Egli  è  altresì  in  facoltà  di  questo  di  abolire  una  amd 
zione  patrimoniale  a  mezzo  d'un  commissario  già  isiituila. 

a  Ari,  4  {&*  del  disegno).  La  riauivazione  delle  prestazioni  J6 
sosf)ese  può,  oltre  il  caso  conlemplato  nel  Ji  2  della  legge  22  apri 
tessere  ordinata  pr  diocesi  intere,  mediante  una  decisione  del 
dei  ministri.  La  propor/ione  lìnale  del  ^*  f»  della  citata  le^^ge  v^ 
plicata  ovi'  ne  sia  il  caso. 

«  Art.  5  (9**  del  disegno  etnetulato).  Dalle  disposi/ioni 
leggi  11  maggio  1873  e  21  maggio  1874  non  vengono  colpiti  rju 
flel  mhiistitro  ecclesiastico,  che  da  sacerdoti  legalmente  investiti 
uffìzio  sono  compiuti  in  parrocchie  vacanti,  o  i  cui  titolari  sono  impi 
dairesercitare  il  loro  ullìzio,  purché  non  vi  sia  a  conoscere  ritileiil 
ili  assumervisi  un  uffhìo  ercìeski^tir.n. 

((  I  sacerdoti  legalmente  incaricati  come  sostituti  o  coadiutori  il 
uffizio  ecclesiastico,  anche  dopo  resosi  vacante  ijuesto  uffizio^  venj 
considerali  come  preti  legalmente  investiti,  nel  senso  della  disposil 
contenuta  neiralinea   1^ 

«  Art  G  (Iff*  del  dUegno).  È  data  Tacoltà  ai  ministri  deJl'  ini 
«*  degli  alTari  eecli^siastici  di  approvare  l'ere/ione  rli  nuovi   ^ 
di  CorfKira/ioni  clic  attualmente  esistuni»  nel  territorio  della 
prussiana  e  si  dediono  esclusivamenie  alla  cura  degli  iii 


ueiia  .  L  ,^ 
iidermi.  M 


raodo  revocabile  che  le  Corporaz^ioni  femminili  ,'mual- 
Lenti,  KM|iiaÌi  de<1ic^insi  est!lusivam**iUe  alla  cura  degli  iofermi, 
sfumano  come  occur^azione  seeoodarìa  la  cura  e  l' isitru^ione  dei  fan- 
ali riiè  non  hanno  ancora  raggiunta  reta  obtjlìgaloria  per*  la  scuola. 

»  Gli  slaliiliinenLi  uuovainenle  eretli  sono  sotloposti  alla  sorveglianza 
ikllo  Sialo  a  nonna  del  S  2  della  legge  31  maggio  1875  e  possono  venire 
si  fiei'  decrelo  reali". 
Alla  cura  degli  inlermi  nel  senso  della  legge  31  maggio  1875  è 
lilala  la  cura  e  T  istruzione  dei  ciechi,  dei  sordi,  dei  muti  e  degli 
non  che  quella  delle  ilonne  cadute. 

Art  7  {Aggiunto  dallu  Camera  dei  Deputati).  I^e  disposizioni 

presente  legge,  eccettuati  gli  art,  l,  5  e  6  (risp.  3,  9  e  10)  ce^ 

IO  di  aver  vigore  col  1"  gennair»  1882.  » 

U Os$ervat4>re  cattolico,  di  Milano,  pM  pfimo,  e  poi  V  Unione y  di 

,  pubblicano  la  Dichiarazione  delia  lunnoln  Dimittatur,  data  dalla 

igregazione  deir Indice,  in  (jnesli  termini:  «e  Sacra  Indicis  IJongre- 

habit,!  in  Palatio  Vaticano  tlie  "21  .lunii  1880  declaravil  quo^l  formula 

IR  hoc  tantum  signilirat:  Opus  giiou  uimittitur  ^o^  JMi(nnBt;fìL 

^    US  SS.  BoMLNo  Leowi  I'apae  XIIl  per  me  infrascriptum  S.  L  C.  a 

8  relaiis,  SANcnTAS  Sua  Declaralionem  prohavit.  Fr.  Rieronymus 

Saccheri  ord.  Praed,  S.  L  C.  a  secreiis. 


IL 
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éTEBRÀ   (iVos(ro  corrispondenza)  —  1  11  nuovo  Governo  e  il  nuovo 

aenfo  neMoro  primordi.  Fallila  rielezione  dì  due  membri  del  rfabinelto. 

'le  fra  i  sigg.  GUdstone  eO  DomeL  liicidenle  del  Bradiuugh, — 

'  figura  del  nuovo  Cfoverno  ncllt*  faccende  estere^  —  3,  Progello 

eiale  per  rimediare  ai  malìdeìlMrlanda,  —  4,  Allri  due  progelli  d'interesse 

Bnde,  —  S.  Vgitazione  deslafa  dalla  nomina  di  due  cattolici  a  poslì  elevali, — 

►ilmizione  slaziofiaria  della  nuova  Università  irlandese.  —  1.  Froge  Ho  di 

gè  sulle  lumulajtionì,  —  8,  Trionfo  dei  ritualìslL  —  9*  Ancora  dell'afTare 

^Taoto  il  nuovo  Governo  quanto  il  nuovo  parlamento  escono  or  ora 

rime  settimane  della  loro  infanzia,  per  eolrai^e  in  quello  che  può 

si  periodo  di  dentizione.  Questo  periodo,  che  per  il  bambino  suol 

cntico  e  penoso,  ha  presentalo  un  carattere  di  straordinaria  gra- 

.liel  caso  del  Governo  testé  insediato.  In  primo  luogo,  due  de*  suoi 

uno  de'quali  è  niente  meno  che  sir  Guglielmo  Flarcourt,  segi'e- 

Biriolernos  perdettero  i  loro  seggi  nel  cercare  la  rielezione  richiesta 

;e  per  quei  membri  della  Camera  dei  Comuni^  che  tengono  un 


n 
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qualche  officio  della  Goron:i.  k  questo  fiasco  tenne  dietro 
di  fiiTori  commessi  dal  sig.  Gladslone  nel  suo  conlegno  ver- 
e  nell'avviamento  degli  affari  pubblici  del  paese.  Il  sig.  Gladstonesi 
specialmente  notare  per  una  conieslazione  avuta  col  sig.  0  Donnei,  rbtwHni 
irlandese  caliolico.  Il  sig.  0  Donnei,  che  è  uomo  d'ingegno,  ma  fonft 
alquanto  corrivo,  avea  mossa  questiooe  pispefto  alla  nomina  del  sig.  Chll*^ 
lemel-Lacour  ad  ambasciatore  francese  presso  la  Corte  britanna      -* 
disponeva  a  dedurre  alcune  non  troppo  favorevoli  osservazioni  - 
tecedeoti  di  quel  persooaggio,  ed  esprintrere  i  suoi  dubbìi  circa  li  t»^ 
venieoza  della  nomina  di  Ini  ad  un  posto  cosi  elevato.  Era  quesin  v  -'** 
di  procedere  lult' altro  che  regolare,  onde  il  presidente  delhs 
dovè  rivolgere  un'ammonizione  al  sig,  0  Donnei;  e  poiché  questi  f 
neirinlratienere  su  tal  proposito  la  Camera,  il  sig,  Gladstone  i 
un  vecchio  regolamenlo,  caduto  ormai  in  disuso  da  ?00  anni,  pn 
non  si  desse  ascolto  alT onorevole  membro.  Nacque  da  ciò  una  disci 
delle  più   vive  e  nna  scena  di  confusione,  della  quale,  fortiinatai 
non  si  vide  così  spesso  l'eguale  nella  Camera  dei  Comuni.  Il  sig,  Gla< 
con  la  sua  arroganza  e  impetuosità  crasi  posto  in  un   imbarazzo, 
quale  non  gli   riusci  di  togliersi  che  a  scapito  considerevole  di 
riputazione. 

A  questo  incidente  ne  seguì  tosto  uno  jieggiore.  La  città  di 
iliampton  erasi  resa  singolare  nelle  ultime  elezioni  con  scegliere  a 
rappreseolante  certo  sig.  Bradlaugh,  persona  notissima  per  le  sue 
uioni  di  aperto  e  assoluto  ateismo,  e  per  pubblicazioni   in  cui  siiMi^' 
opinioni  sì  spìngono  fino  alF ultima  conseguenza  di  abbattere  rao^i'  irj 
i  principi!  morali  della  vita  umana.  Allorché  il  sig.  Bradlaugh  si  pr^sed 
al   banco  della  Camera  dei  Comuni,  ei  chiese  di  emettere  un'  ♦" 
zinne   invece  di  prestare  il   giuramento  pariamentare,   richie^t' 
Statuto  prima  che  un  membro  qualsiasi  possa  prender  parte  ai 
della  Camera.  Trai  lavasi  di  questione  del  tutto  nuova,  m[mi 
tunque  i  quaccheri  e  gli  ebrei  siano  ammessi  sotto  diO- 
prescritte  da  apposita  legislazione,  si  sosteneva  dod  potare  il  sig. 
laugh  approfillarsi  di  simili  prescrizioni,  in  quanto  egli  chiedeva  !'( 
zioue  del  giuramento  per  motivi  essenzialmente  diversi.  A  che  gi&i 
infatti  il  suo  giuramento,  quando  egli   proclamava    altamente  di 
credere  in  quel  Dio,  che  era  chiamato  io  leslinionio  della  <t       ~* 
Posteriormente  il  sig,  Bradlaugh  si  dichiarò  disposto  a  pi 
meuto,  purché  fosse  chiaramente  inteso  che  egli  considerava  il 
mento  stesso  come  una  mera  forma  in  quanto  concerneva  la 
deir obbligazione.  1/ affare  fu  allora  sottoposto  all'esame  di  due  s 
Commissioni  della  Camera,  aOìne  di  porre  in  chiaro  lo  stato  preciso 
legislazione  su  questo  punto.  Ambedue  le  Commissioni  pa*s<^"'"-^"*' 
porti  sostanzialmente  contrarii  alla  domanda  del  sig,  BradLi      . 
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di  eliffllDare  le  consegueoze  di  siffaui  rapporti,  il  Si- 
re, collega  del  sig.  Bradlaugh  nella  rappresenlanza  di  Nor- 
^fece  a  proporre  che  questi  venisse  ammesso  a  emettere 

SoDe  io  luogo  del  giuramento  voluto  dalla  legge,  e  cosi  abi- 
8r  posto  nella  Camera.  Ciò  porse  occasione  a  sir  Hardinge 
Ilo  generale  solto  il  passalo  Governo,  di  proporre  a  guisa 

Bolo  che  al  sig.  Bradlaugh  non  fosse  permesso  né  di  prestar 
I  uè  di  emettere  raflermazione.  Ne  seguì  una  lunga  discussione, 
h  due  intere  sedute  della  Camera,  e  durante  la  quale  tanto  il 
one  quanta  il  sig.  Brighi  pronunziarono  rimarchevoli  discorsi. 

del  sig.  Gladstone  fu,  in  sostanza,  diretto  contro  T imposi- 
obbligo  di  giurare;  ma  non  si  addentrò  nella  questione  diesi 
almente  dinanzi  alia  Camera,  la  quesiiooe  cioè  se,  ammessa 
ipente  Inesistenza  di  un  istìe  obbligo,  sì  dovesse  al  sig.  Bra- 
Pbano  a  sottnirvisi.  Il  discorso  poi  del  sig.  Brighi  si  fece 

suo  luono  violento.  Fra  le  al  ire  accuse  lanciate  contro  gli 
iM^sig.  Bradlangli,  Foratore  asserì  che  il  giuramento  soleva 
Hbembri  della  Camera  senz' alcun  sentimento  di  reverenza  e 
Bmplice  formalità,  e  che  le  classi  operaie  non  si  preoccupavano 
mi  deJ  cristianesimo  più  di  quello  che  si  preoccupassero  della 
■lo  le  classi  elevate.  »  Nella  divisione  dei  voti,  230  membri 
no  la  domanda  Bradlaugh  contro  275  clie  la  respinsero.  Questa 
l  ministri  fu  salutata  dall' Opposizione  co'  più  frenetici  applausi 
casione  a  scene  sempre  più  eccitanti.  Nel  giorno  susseguente 
fllaugh  presento.ssì  novamente  alla  Camera  insistpndo  sul  suo 

Ktar  giuramenio,  e  spinse  la  sua  insistenza  a  tal  punto  d' in- 
Che,  dietro  proposta  di  sir  SlafTord  Northoote  (rifiutandosi 
ne  d'immischiarsi  ulteriormente  nella  faccenda),  fu  dal- 
osto  in  islató  d'arjesto  e  rinchiuso  per  una  notte  nella  Torre 
lO.  Il  giorno  dopo,  essendo  stalo  il  sig.  Bradlaugh  sufiìciente- 
ìoralo  delle  disposizioni  che  atlribuivansi  alla  Camera^  fu  messo 
Dd  istanza  dello  stesso  sig.  SlafTord  Norlhcote.  In  questo  staio 
Governo  intervenne  in  ultimo  luogo,  dopo  aver  giù  perduto 
Ittfrcon  astenersi  dallo  spiegare  un'azione  diretta  neir affare 
y  sig.  Gladstone  adesso  sta  per  promuovere  una  risoluzione 
fa  airelTetto  che  ogni  persona  eletta  alla  Camera  dei  Comuni 
possa  pretendere  di  essere  presentemente    autorizzala  dalla 

Ìtiere  una  solenne  aJTermazione  o  dichiarazione  io  luogo  di 
knto,  venga,  nonostante  il  disposto  della  risoluzione  adot- 
lera  il  22  di  giugno  in  quanto  si  riferisce  alle  afTermazioni, 
rtdirittura  ad  emettere  e  sostituire  una  solenne  affermazione 
l  prescritta  dairatto  sul  giuramento  parlaitientare  del  1865, 
l^allro  sul  giuramento  promissorio  del  1868,  affermazione 
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implicante  responsabilità  io  forza  di  legge,  w  Tale  riì^oluzioeje    ove 
adottala,  diventerà  un  ordine  stabile  della  Camera  e  avrà  effetto  retp 
tho;  oasicchè  la  Camera  sarà  invitata  a  recedere  dalla  sua  rec^ente  fj| 
soluzione  contro  l'ingresso  de!  sig,  Bradlaugh,  e  ad  aprire  a 
via  di  prendere  senza  ulteriori  ostacoli  il  suo  posto  nella  Carnei,.-  ......^ 

ora  a  vedersi  se  la  Camera  vorrà  soggettarsi  a  srlTalta  umiliazione; 
non  è  punto  improbabile  che  Tesigenze  di  partito  prevalgano,  e  che  I 
Governo  prema  talmente  sulla  sua  eterogenea  maggiorala  da  faresp 
dalla  Costituzione  della  legislatura  britannica  perfino  F  ultimo  ve 
di  sanzione  religiosa.  Dopo  aver  cessato  d'esser  cristiano,  esso 
pure  di  riconoscere  un  Dio. 

%  Né  miglior  figura  ha  fatto  fino  a  questo  momento  ti  Governo  i 
spetto  alle  accende  estere,  A  malgrado  di  tuUe  le  sue  viole' 
furiijonde  imputazioni  lanciate  da' suoi  membri  contro  la  i^ 
di  lord  Beaconsfìeld»  il  nu^vo  Governo  si  è  trovalo  costretto  a  segoiit 
in  generale  la  stessa  via,  non  avendogli,  del  resto,  la  forza  deìi 
stanze  consentito  il  fare  atirimenii.  La  posizione  neirAfganistaD  non 
subito  verun  cambiamento;  sir  Barile  Frere  è  lascialo  al  governo  deirà 
meridionale;  e  poi  non  si  p^irla  aHaito  dell'abbandono  di  Cipro,  il  ri; 
sto  provocò  tante  esplosioni  di  collera  e  di  ridicolo  da  parte  degli  ,i 
rrombetlieri  delP Opposizione  liberale,  sir  G.  Harcourt  e  sig,  GUd 
Vero  è  che,  in  seguilo  della  nuova  Conferenza  di  Berlino,  do^  "  ' 
dersi  i  confini  della  Grecia  a  scapito  della  Turchia  e  in  0[ 
proteste  degli  abitanti  del  territorio  che  sì  tratta  di  cedere  a  protiitol 
quel  reame  di  fresca  data;  ma  qual  grado  di  gloria  sia  per  rid 
da  simile  transazione  ai  libcraU  dell' Inghilterra,  dilìlcilmente  si  vedt] 
dare  una  popolazione  riluttante  in  balla  di  nuovi  dominatori  per  i 
fare  air  odierna  mania  di  nazionalità  è  cosa  in  sé  stessa  contradditl 
e  che  sta  in  aperta  apparizione  coi  principii  di   vero  hberalismo^  \ 
quanto  ingegnosamente  i  nostri   liberali  di  nuovo  conio  si   sforzino 
conciliarla  con  gli  articoli  del  loro  credo.  Chiunque  ha  fior  di  seoaoi 
pub  non  ravvisare  in  sifT;itto  modo  di  procedere  una  nuova  minti 
zfone  dei  vero  spirito  di  ciò  che  a' nostri  giorni  usurpa  il  nome  di  j 
ralìsmo;  spirito  che  andrà  fra  non  mollo  identificandosi  con  lo  spie 
tirannìa,  nelle  sue  piii  dui'e  e  brutali  forme,  in  ogni  parte  dì  qutBft] 
si  chiama  mondo  civilizzalo.  Tale  asserzione,  che  non  abb 
di  prove  in  quanto  concerne  la  Francia,  la  Germania,  T Italia  .. 
non  tarderà  guari  a  trovare  la  sua  conferma  nella  Gran  BretUgoal 
r  amministrazione  prasente,  posto   che  il  partito  radicale  conUflU 
qualche  tempo  ad  avervi  il  disopra. 

3.  U  Irìanda  riman  pure  una  difficolUl  per  il  Governo,  come  doii| 
essere  altrimenti  per  qualsiasi  Governo  ancora  per  lungo  tempo, 
sì  lungo  perìodo  di  malfare,  la  voce  di  Nemesi  non  può  soffocar 
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cessariamente  servire  di  scusa  e  stare  a  favoi*e  di  ogoi  Goveruo 

)bia  da  fare  eoo  Tlrlanda,  anche  quando  razione  di  lui  non  sìa 

ala  da  successo.  Noe  vMia  dubbio  che  la   posizione  e  la  miseria, 

l'altra  del  lutto  straordinarie,  dell'Irlanda  giustificherebbero  il 

a  rae/zi  straordinari].  Il  sìg.  Forster,  segretario  per  Tlrlandu, 

one  silTatii   rintedii  con  la  sua  legge,  che  vieta  TevizioDi  pel  non 

Ituaio  pagamento  del  canone  d'affitto  senza  suRìcienti  ragioni  e  senza 

egualo  compenso  pei  migliorameuti  introdotti  dall' afUttuario,  rila- 

poi  airarbitrio  del  Giudice  del  tribunale  della  cornea  il  deter- 

la  nìisura  di  tale  compenso  e  il  ilecidere  delìnitivamenle  sulla 

^u  0  non  esistenza  di  plausibili  motivi  per  l'evizione.  Questa  prò* 

[incontrerà  certamente  un'opposizione  delle  più  vive,  e  bisognerà 

ministero  adoperi  tutta  la  sua  forza  per  farla  passare. 

Il  segretario  dell' interno,  sir  G.  Harcoiirt,  ha  presentato  il  progetto 

nare  agli  affittuari  il  terreno  da  cacciagione  sulle  rispettive  te- 

Inche  questo  progetto  è  vivamente  contrariato,  e,  se  passa,  non 

certo  a  gran  profitto  delle  lepri  e  dei  conigli. 

mg,  Gladstone,  come  cancelliere  dello  scacchiere,  ha  pure  presen- 

lò  che  egli  chiama  bilancio  supplementario,  i  cui  principali  articoli 

'aumento  di  un  danaro  per  ogni  lira  della  tassa  sulla  rendita,  la 

SÌ0Q6  delta  tassa  sul  midto,  cui  è  sostituita  una  tassa  sulla  birra, 

lozione  del  dazio  sui  vini  leggeri.  Quest'ultimo  artìcolo  è  andato 

in  conseguenza  del  lento  andamento  dei  negoziati  per  un  nuovo 

commerciale  con  la  Francia:  il  resto  sarà  probabilmente  ad  esso 

Kinato. 

Jan  destato  al^iuanto  viva  agitazione  le  nomine  di  lord  Ripon  alla 

[di  Viceré  delle  Indie  e  di  lord  Ivenmare  al  posto  di  lord  Giam- 

y.  Che  queste  nomine  avrebbero  dato  ai  nervi  air  assottigliata  fra- 

5IÌ  Evangelici  e  IVoteslunti  puri,  era  cosa  da  aspettarsi  indubi- 

e  da  considerarsi  come  un  fenomeno  reso  necessario  nelle 

ìDze  presenti^  al  (piale  nessuno  avrebbe  pensato   ad  annettere  la 

minima  importanza.  Ma  v'hanno  ragioni  per  credere  clie  il  mo- 

siasi  esteso  più  oltre,  e  che  una  frazione  del   partito  liberale 

[rimirato  con  disfavore  la  nomina  dei  cattolici  a  cariche  elevate. 

questo  era  forse  da  aspettarsi,  e  sta  a  dimosirare  sempre  pìii 

lilà  di  principìi  e  d'azione,  che  esiste  tia  gli  ultraliberali  dell' In- 

e  il  gran  partilo  liberale  del   continente  europeo,  come  a  se- 

B  vero  scopo  e  fine  del  cosi  detto  liberalismo,  che  andrà  a 

si  da  ultimo  nella  più  furibonda  intolleranza  e  nella  più  brutale 

Ad  onore  del  Governo,  è  giusto  il  dire  ch'egli  non  si  è  curato 

deir agitazione;  ma,  ad  ogni  modo,  non  v'ha  Governo,  che  possa, 

jlure  nomine  ufficiali,  postergare  l'esistenza  di  si  cieco  pregiudizio, 

Jlo  eoo  un  odio,  sofisticamente  inteso,  della  verità. 
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6.  La  nuova  Università  irlandese  è  suta  poco  raen  che  | 
?ista  m  mezzo  alle  vive  e  più  urgenti  controversie  del  gìorooi 
di  essa  si  farà,  rimane  per  ora  un  problema  ;  ma  non  cade  ale 
su  quello  che  se  ne  dovrebbe  fare.  Accordando  ai  catlolicr 
libertà  di  prendere  le  loro  disposizioni  senza  detrimenio  deg 
altrui,  e  di  provvedere  pienamente- air  insegnamento  scientifico 
un'atliva  facoltà  teologica  cattolica,  si  assicurerebbe  la  forma 
clero  istruito  e  la  diffusione  nel  paese  di  benedizioni  in  gran 
al  di  d'oggi  il  demolire  è  di  gran  lunga  anteposto  air  edificai 

7.  Per  ciò  che  concerne  la  situazione  delle  corporazioni  reli 
delle  Chiesa  cattolica,  un  gran  colpo  è  staio  dato  dal  nuovo  G 
r  influenza  della  Chiesa  stabilita.  Esso  ha  presentalo  un  progetti 
sulle  tumulazioni,  il  quale  accorda  ai  dissidenti  della  Gtiiesa  si 
stessi  diritti  che  hanno  sui  cimiteri  i  membri  della  Chiesa  ang 
virtù  di  questa  legge,  persona  professanti  qualsiasi  credenza 
esser  sepolte  nei  cimiteri  secondo  il  rito  che  più  piaccia  ai  p 
morto,  purché  il  rito  st^^sso  possa  dirsi  religioso.  Questa  disposi: 
per  naturai  conseguenza  F  affermazione  di  eguali  diritti  nelle 

8.  Infrattanto  i  Ritualisti  trionfano.  La  procedura  giudiziaria 
tempo  pendente  contro  ti  sig.  Maconochie,  uno  de'  più  notabili 
sett^,  è  stata  finalmente  troncala,  grazie  alla  ripugnanza  de* 
crpàh  promolorì  a  veder  gettato  in  carcere  il  prevenuto,  Segi 
che  ti  sig.  Maconochìe  e  consorti  sfuggono  all'azione  di  ogai| 
possono  celebrare  il  Ioj'o  servizio  religioso  a  quel  modo  che  loi 
piace.  Ciascuno  è  al  presente  Papa  a  sé  stesso. 

9;  La  notìzia  più  recente  d*  importanza  generatesi  è  che 
Northcole  ha  annunziato,  essere  sua  intenzione  di  opporsi  alla  r 
del  sig.  Gladstone  nelFatTare  Bradlaugh- 

111. 

SYÌZZEBÀ  (Nostra  corrispondenza)  —  L  (Ticino)  Sentenza  asaoluto 
di  Stiibio  -  t,  (Friburgo)  Giustizia  resa  dal  tribunale  di  f  ' 
rocchianf  di  La  Tour  de  Tròme  —  3.  (Zurigo)  Reiezione  dì  i 
di  Dietìkon  —  i.  (Berna)  I^ivoluzione  dei  Consiglio  di  Slato  *-  , 
cattolici  dì  Dcìéniant  e  l*orreritruy, Condizioni  icìcrimcFoli,  in  cui  gl'i 
iBSciato  la  Chiesa  ciillolics  di  quest'!iltini;ì  locahlÌL  SrniTn  t.u-  )U>  a'^ 
di  Clievenez.  Procedi  menti  contro  i  preti  catlolìei  li 

5.  (Argovia-Lucerna-GineFra)  Abbassamento  di  fondi  -1 

6.  (tVinevra)  Approvazione  da  parte  del  Gran  Consiglio  doi 
p<3rlafjle  separazione  fra  Chiesa  e  Stato.  Itipristinamcolo  da  j 
di  una  disposizione  abrogala  sotto  T amministrazione  CarterèL 
Consìglio  superiore  della  Chiesa  scisma  li  ca  a  proposito  del  \ 
per  le  reclute  mililarf, 

1.  Ripi^endo  il  corso  delle  mie  corrispondenze,  rimasto 
cause  indipendenti  dalla  mia  volontà^  annunzianiinvi   im 
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aggio  il  giuri  riunilo  a  Stabio  (Ticino)  pronunziò  finalmente  il  suo 
etto  nel  celebre  processo  diretto  contro  gli  autori  del  tentativo  in- 
Eionale  del  1876,  Sette  voti  eoiìtro  cinque  dichiararono  colpevoli  il 
alonoello  Mola  e  i  suoi  complici;  ma  siccome,  nei  termini  della  legge 
nessuna  condanna  può  esser  pronunziata  se  non  in  quanto  fa 
iflà  dell'accusalo  sia  stata  riconosciuta  da  due  terii  de' giurali, 
[dovette  necessariamente  seguirne  una  sentenza  assolutoria.  Questo 
Italo  può^  sotto  il  rispetto  politico^  avere  il  suo  lato  buono;  ma  la 
lizia  non  vi  trova  punto  il  suo  interesse.  Si  vede  chiaro  che,  con  la 
siva  indulgenza,  la  minoranza  del  giuri  ha  voluto  ovviare  a  un 
Ilo  d'amnistia,  che  sarebbe  senza  fallo  inierveiiuto  da  parte  delle 
ere  federali;  imfteroccliè  i  dibattimenti  hanno  messo  in  piena  luce 
rpHudini  degli  agitatori  radicali.  Essi  han  fatto,  in  particolare,  vedere 
rtoonello  Mola  nell'atto  di  provocare  a  bella  posta  delle  uccisioni  per 
►fare  la  sua  ambizione^  di  formare  dei  drappelli  di  tiratori  per  far 
centro  una  casa  abitata  da  pacifici  cittadini,  di  usurpare  in  seguito 
m  militari  e  giudiciarie,  esercitandole  senz^akun  titolo  per  lo  spazio 
giorni,  di  aprire  e  dirigere  un* inchiesta  su  fatti  di  cui  egli  era 
ÌQcipale  aulore,  tutto  ciò  per  far  riciidere  sui  conservatori  tutta 
ilii  del  sangue  versato,  e  poi  di  calunniare  le  sue  vittime  nella 
[ica  stampa.  1  dibattimenti   hanno  inoltre  chiaramente  mostrato  la 
in  cui  il  radicalismo  avea  posto  nel  1876  il  cantone  de!  Ticino. 
^rtuUo  sì  vide  regnare  il  terrorismo;  udironsi  grida  di  morte,  pro- 
ni alfassassinio  di  preti  inseguiti  con  urli  da  bande  armale,  che 
evaoo  di  subito  iin:ì  pacillca  borgata.  Da  ciò  si  comprende  come 
ito  rappresentante  appena  il  terzo  della  popolazione  abbia  potuto 

si  al  potere  in  quel  cantone  per  lo  spazio  di  quarant*anni. 
lettera  scritta  il  3  settembre  1876  dal  colonnello  Mola  ad  uno 
>i  cagnotti,  il  maggior  Iraìmoni,  lettera  stata  prodotta  nel  corso 
Sb»ttiMieoti,  ci  ha  spiegalo  altresì  fazione  esercitata  dal  Consìglio 
Governo  del  Ticino  per  ottenere  che  venisse  troncata  la  pro- 
ile.  Ecco  il  passo  più  interessante  di  quella  lettera:  «Qui 
alla  metà  del  corso.  Ieri  ed  oggi  abbiamo  il  grande  congedo.  Me 
-^    li  ^ler  fare  ieri  una  gita  a  Berna  per  far  visita  al  capo  del 
militare  federale,  col  quale  mi  trattenni  a  lungo  parlando 
\t06u  aostre  politiche,  ed  esternando  il  modo  di  vedere  e  di  agire 
irlilo  liberale.  Riportai  la  convinzione  che  il  Consiglio  federale  ci 
ìù  propizio,  ma  clie  egli  desidera  che  facciamo  da  noi,  e  presto  ed 
imente.  La  teoria  dei  fatti  compiuti,  alla  fine,  sarebbe  quella  che 
»ro  le  autorità  federali.  Bisogna  vincere  a  qualunque  costo,  ed 
flore  é^vh  il  padrone  della  situazione.»  I  radicati  ticinesi  hanno, 
Iti,  Ciltó  presto  ed  energicamente:  ma,  disgraziatamente  per  loro, 


la  coraggiosa  resistenza  dei  conservatori  non  ha  permesso  alle  t 
federali  di  trovarsi  dinanzi  a  un  fatto  compiuto, 

2.  Nella  noia  ultima  cornspondenza  lo  vi  diceva  che  ti  CoiìsigHo 
derale  aveva  respinta^  siccome  inconveniente,  al  municipio  di 
de  Tréme  la  sua  protesta  contro  la  decisione,  ai  termini  della 
cattolici  di  quella  parrocchia  dovettero  soffrire  la  tumulazione  d*uQ  p? 
testante  nel  loro  cioiitero  particolare.  Al  Consiglio  di  Stalo  di  Frib«rg( 
che  avea  fallo  un  identico  passo,  il  potere  esecutivo  centrale  ha  risposi 
non  poter  accettai^  alcuna  protesta  contro  una  risoluzione  da  lui  pm 
entro  le  sue  competenze.  Pur  tuttavoUa  ha  dichiar'^to  partecipare  nWm 
dignazione  de!  Governo  friburghese  a  proposito  delle  parole  iniolleraul 
e  olTensive  pei  cattolici,  state  proferite  sulla  tomba  del  defunto  dal  pi 
store  Galley.  Il  Governo  di  Vaud,  dal  canto  suo,  siccome  quello  che  ft 
tutti  i  Governi  protestanti  della  Svizzera  si  distingue  pel  suo  spiri 
veramente  tollerante  verso  i  suoi  dipendenti  cattolici,  ha  indirizzato 
al  dipartimento  federale  di  giustizia  e  di  polizia,  jm  biasimare  in 
vigorosissimi  la  condotta  di  quel  preteso  ministro  del  Vangelo  ed 
mere  il  rammarico  di  trovarsi  disarmalo  a  suo  riguardo,  atteso 
appartener  egli  alla  Chiesa  protestante  ufficiale.  I  parrocchiani  di  Lai 
de  Tréme  hanno  allora  domandalo  giustizia  al  tribunale  di  La  Gru 
che  ha  condannato  Tardente  ministro  a  80  franchi  d'ammenda 
Spese  del  processo.  Avendo  costui  ricorso  al  tribunal  fclenile  coni 
sentenza  che,  secondo  luì,  violava  il  disposto  della  Costituztono 
in  quanto  guarentisce  la  libertà  di  coscienza  e  di  cullo,  ha  avuto 
spiacere  di  vedere  il  suo  ricorso  rigettato  con  unanimità  di  voti, 

3.  I  cattolici  della  borgata  mista  di  Dietikon,  cantone  di 
eransi  Ouo  dall'epoca  della  Riforma  cosliluitì  in  parrocchia,  e  l* 
di  questa  parrocchia,  col  suo  cullo  e  la  sua  scuola,  era  stata  esj 
mente  guarentita  dalla  Costituzione  zurighese.  Nel  1864  il  Governo 
naie  dichiarò  che  le  scuole  catioliche  non  avevano  un  locale  convei 
il  perchè  un  nuovo  edilìzio  del  valore  di  65,0i)fl  franclii  fu  coslri 
spese  della  detta  parrocchia,  la  quale,  per  estinguere  il  debito  coi 
in  quella  occasione,  dovette  imporsi   per  un  gran  numero  d*anDi 
gravi  sacriflzii.  Ma  ecco  che  la  scuola  protestante  divenne,  alfa  mn 
insufhcienie,  e  che  bisognò  pensare  a  costruirne  un'altra.  Tale  ei 
lo  meno,  ravviso  della  maggioranza  dei  protestanti  del  lungo,  il 
però  alcuni  mestatori  pensato  che  sdirebbe  stata  cosa  inlinilameol 
comoda  d'impossessarsi  addiriltura  dello  stabile  delle  Scuole  cai 
venne  in  questo  senso  indirizzata  domanda  al  Governo,  che  fa 
vorevolmenie  e  con  decreto  del  9  novembre  1878  ordinò  la  fusi* 
stesso  edilìzio  delle  due  Scuole  cattolica  e  protestante,  A  sost 
sua  decisione  esso  invocava  l'articolo  27  della  Costituzione 
quale  dispone  che  m  le  scuole  pubbliche  devono  poter  esser  freqi 
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!i  attìoeDti  di  tulte  le  confessioni  ^nza  pregiudizio  della  loro  libertà 
»  e  di  coscienza.  »  Il  Consiglio  esecutivo  conchiuse  da  ciò,  non 
,  iij  essere  oè  scuole  cattoliche  né  scuole  protestanti,  e  dover 
lodi  tolte  le  scuole  esser  miste  sotto  il  rispetto  confessionale.  Un  prinr»o 
interposto  dai  cattolici  di  Dielikon  presso  il  Consiglio  federale 
aglio  1879  fu  da  (]ueslo  respinto;  in  conseguenza  di  che  la  que- 
enne  portata  dinanzi  alTÀsseniblea  federale.  Il  Consìglio  nazionale, 
kta  a  risolverla  prima  del  Consiglio  degli  Stali,  nella  seduta  del 
rjo  ultimo  si  pronunziò,  a  maggioranza  di  68  voti  contro  52,  ijer 
'relezione  del  ricorso.  Sembrava  che  la  discussione  dovesse  dar  luogo 
ona  interpretazione  autentica  del  precitato  articolo  27;  ma  questa  in- 
rpreuizione  si  fece  di  tutto  per  evitarla,  e  fu  semplicemente  ammesso 
ni}  Governo  di  Zurigo  avesse  potuto  interpretare  Tartìcolo  come  a 
I  sembrava.  Ancora  dunque  non  si  sa  come  intendei'e  questa  disposi- 

Seninimatica;  ma  quel  che  si  sa  è  che,  sotto  pi'ctesto  di  rendere 
jple  puhbHche  accessibili  ai  fanciulli  di  tutti  i  culti,  i  Governi  li- 
psatorì  possono  di  fatto  sopprimere  le  scuole  cattoliche,  anzi  con- 
I  perOno  gli  slabili  scolastici  costruiti  a  spese  dei  cattolici,  pei' 
ìTYì  maestri  empii,  aventi  T incarico  di  far  conoscere  ai  fanciulli 
^ de' frammassoni,  che  è  quanto  dire  il  cullo  della  materia  e  del 

divinizzalo. 

^'eir intendimento  di  dar  sodisfaziooe  ai  vecchi-cattolici  del  Giura, 

ivano  con  insistenza  il  diritto  di  godere  delle  chiese  in  comune 

Ilei,  il  Govemo  di  Berna  aveva  prei>arato  un  progetto  di  decreto 

orsi  al  Gran  Consiglio.  Era  detto  in  quel  decreto  che  i  membri 

Inoranze  dissidenti,  i  quali  non   volessero  frequentare  il  cullo 

ma  dichiarassero  volerne  celebrare  uno  a  parte,  avrebbero, 

dizioni,  il  diritto  di  godere  senza  indennitJi  degli  edilizii 

nei   per  la  celebi-azione  del   loro  culto  particolare.  Ma  è 

tempo,  fatto  comprender  al  potere  esecutivo  che  tale  disposi- 

r.r         r.ore  iropjK)  generale,  sarebbe  male  accolta  dai  protestanti 

,  poco  inchinevoli  a  mettere  i  loro  templi  a  disposizione 

Ite  dissidenti.  Il  Consiglio  di  Stato  ha  dunque  suir  ultimo  dato 

addietro,  ritirando   il  suo  progetto  dì  decreto  per  surrogarlo 

semplice  risoluzione  amministrativa,  ristretta  alle  sole  parroc- 

DelémoDt  e  di  Porrentruy,  Onesta  risoluzione  porta,  aver  egli 

I  considerazione  la  domanda  delle  minoranze  di  quelle  due  parroc- 

Uiva  al  godimento  delle  chiese,  nel  senso  che  i  Consigli  parroc- 

loro  assegnare  una  chiesa  conveniente  per  celebrarvi  il 


iici  di  Porreotruy,  rientrali  finalmente  in  possesso  della  loro 
arrocchiale,  bao  potuto  appena  frenare  la  loro  indignazione  al 
Staio  dVslrema  indecenza,  in  cui  Tavevan   lasciala  T intruso 
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Pìpy  e  il  suo  sagrestano.  Uq  denso  strato  di  sudiciume  ricopriva  il 
Tìmeuto  e  le  paoche;  i  mobili  della  sagrestia  erano  oltremodn  -  -^  • 
gli  armadi  pieni  dì  rollami  d'ogni  sorta;  (a  tamptida  del  santu,^ 
genio  massiccio,  era  spezzata;  una  navicella  da  inc^^nso,  dello  stesso  i 
tallo,  sfondata;  un  ostensorio  magnifico,  lutto   storto.  Per  ampolline,  j 
Pìpy  si  serviva  di  dye  bicchieri  scompagni  e  sbocconcellati.  Ma  (^ue 
Don  basta:  aperto  il  ciborio,  vi  si  è  rinvenuto  un  corporale  ov*er»  j| 
piattato  un  grosso  baco,  E  coniuttoeiò  i'  abboniioevole  intruso  ha  ar 
l'audacia  di  chiedere  per  lettera  al  consiglio  parrocchiale    catiolioo 
potere  ogni  giorno  dir  messa  nella  chiesa  si  a  lungo  da  lui  pro6 
perocché,   scriveva,  «  è  questo  pel   sacerdote  un  dovere  sacrosanroi^ 
SilTalta   domanda  è  stata   accolla  come  meritava.  A  Gheveoei,  dawj 
cattolici  sono  parimente  rienlrati  in   possesso  delta  loro  cliiesa,  I 
eretici  avevano  sparsa  la  voce  che  saprebbero  bene  tornarvi  e 
brarvi  il  loro  culto  verso  tutti  e  contro  tutti.  L*  intruso  Beis  rie 
dosi  a   restituii'e   le  chiavi,  venne  at  cattolici  la  buona  ispìraziOBej 
cambiare  le  serrature  delle  porle,  e  per  maggior  sicurezza,  alcuni  i 
vani  montaroo  la  guardia.  La  notte  dal  sabato  alla  domenica,  16 1 
si  ode  un  rumore  di  passi,  poi  (fuello  d'una  chiavo,  che  qualcuno! 
d'introdurre  nella  serratura,  e  lìnalmeute  delle  imprec;iZioni,  che' 
stano  la  mala  riuscita  degF  intraprendi  tori  noilurni.  In  quel  moa 
una  sentinella  impostata  dietro  un  muro  si  scuopre,  grin^ 
conosce  due  vecchi  cattolici  de*  più  zelanti,  che  se  la  dàui 

Altri  ecclesiastici,  fra'qualì  gii  abati  Lachat,  Beuret  e  Tobin,  sonos 
testé  tradotti  dinanzi  ai  tribunali  civili  per  usurpazione  o  abuso  di 
Un  giorno  il  sig,  Lachal  riceve  inoltre  dalla  gendarmeria   1"  • 
seguente:  «  Mamhto  di  arresto.  Noi  prefetto  del  distretto  di  Po 
«  truy  mandiamo  e  ordiniamo  alla  gendarmeria  del  distretti    ' 
a  e  tradurre  a   me  dinanzi  Gimtino  LacJtnf^  rjaio  nel    , 
K  Roche-d'Oi;  condannato  con  decreto  del  giudice  di  polizia  in  dam^ 
a  13  maggio  1880  a  un'ammenda  di  5  franchi,  commutata  in  '2 
ce  di  prigione  a  pane  e  acqua.  Porreotruy,  il  15  maggio  1880.  Il , 
«  fello  Alessandro  FivrioT.  »  Questo  ecclesiastico,  non  avendo  flt»  | 
lora  ricevuto  alcuna  citazione,  né  sapendo  in  conseguenza  di  ri" 
tasse,  si  recò  alla  prefettura  scortato  da   un  gendarme.  Là  ' 
che  era  stato  dal  comandante  del  distretto  condannato  a  5  frandu  ili 
menda  per  contravvenzione  a  un'ordinanza  federate  concernenio  i  !»l 
di  semzio,  e  che  dietro  il  suo  rifiuto  di  pagare  quell'ammenda  t^s^i 
stata  commutata  in  due  giorni  d'arresto*  Il  sig.  Lachat  mostrò  alh 
|.»refetto  il  suo  libretto  militare,  e  gli  provò  di  essere  in  perfetta 
soggiungendo  non  aver  mai  avuto  cognizione  delfammenda  che  si  m 
da  lui  con  si  pochi  riguardi.  Le  sue   deduzioni    però  a  nnlh  rat 
e' bisognò  pagare  o  andare  in  prigione,  salvo  a  rirliì  ini^irxiMv*»  ìu  <i* 
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Gli  affari  del  nostro  povero  vescovo  nazionale  vanno  di  male  in 
Il  cantone  d'Argo\ia  lui  testé  soppresso  quella  parte  di  sliiien- 
|tìo,  che  gli  aveva  floqoi  corrisposta;  olire  a  ciò^  sembra  che  il  ridicolo 
In  perseguiti  dappertutto.  L'avvocalo  lucernese  Weibel,  ardente  promo» 
iel  veccbio-cattolicisrao^  avendo  avuto  il  conlento  di  diventar  padre 
^che  il  figlio  suo  avesse  fooore  di  essei*  tiattezzato  dalF  Herzog  in 
Da,  Questi  recossi  a  premura  di  rendersi  ali*  invito,  e  da  Berna 
|alla  volta  di  Lucerna.  Restava  a  trovare  una  chiesa  dove  corn- 
ila cerimonia;  cosa  non  troppo  facile^  attesoché,  a  malgrado  di 
i  loro  intrighi,  i  vecchi  ciUtolici  lucernesi  non  abbiano  peranco  po- 
Qtienere  un  tempio  per  abbandonarsi  alle  loro  profanazioni.  Si  ri- 
[  allora  all'abate  Kuttel,  cappellano  della  chiesa  di  Nostra  Signora 
uoo  Soccorso.  Questo  ecclesiastico,  stato  alcun  tempo  indietro  no- 
cancelliere  del  vescovado  nazionale,  si  era,  per  dire  il  vero,  aste- 
Jairacceitare  siffatta  dignità  più  che  problematica:  ad  onta  di  ciò, 
abbastanza  conosciuti  i  suoi  sentimenti  di  eccessiva  tolleranza  per 
ir  la  fiducia  eh  Vi  non  si  ricuserebbe  a  mettere  la  propria  chiesa 
azione  dei  richiedenti.  Ben  altrimenti  però  procedette  la  cosa,  e 
premura  spese  verso  di  lui  non  ebbero  per  effetto  che  un  rifiuto  il 
itegorico*  I  due  compari  si  rivolsero  allora  al  Consiglio  municipale, 
sto  per  r intiero  dì  radicati:  ma  questa  autorità,  riunita  in  seduta 
ìinaria,  respinse  anch'  essii,  contro  ogni  espettativa,  le  domande 
Mri  istrioni,  e  si  contentò  dì  mettere  a  loro  disposizione  la  sala 
'iifBziale  dello  stato  civile.  Stizzito  di  un  tal  modo  di  procedere, 
riprese  immediatamente  la  via  ferrata  con  la  vergogna  di  una 
Iportata  vìa  da  una  gallina. 
si  contemporaneamente  egli  recossi  a  Ginevra  per  assistervi  a 
lode  rappresentazione  vecchio-cattolia,  intitolala:  jSinoffo  cristiafio 
fìasìOfiale,  a  cui  erano  invitate  tutte  te  notabihtà  della  setta, 
re  il  numero  delle  comparse,  erasi,  secondo  il  solito,  fatto  ap- 
pa^tori  protestanti,  sì  ginevrini  come  stranieri;  era  perfino  riuscito 
jscovo  angliano  d'Irlanda  e  un  altro  del  Messico.  Come 
[intende,  T  ex- pad  re  Giacinto  non  poteva  mancare  a  simile  festa. 
90  rapporto  dovè  T Herzog  confessare  con  dolore  che  la  sua  Chiesa 
sofferto  perdite  crudeli  e  che  il  suo  clero  erasi  grandemente  assol- 
ato, specie  nel  Giura.  Siccome  però  egli  prudentemente  sì  astenne 
girare  in  particolarità,  noi  domandiamo  il  permesso  di  fare  per  lui 
delle  sue  perdile  come  appresso:  Suicidati  per  annegamento,  1; 
per  islrangolamenlo,  1  ;  suicidati  col  revolver,  1  ;  fuggiti  o  rac- 
gendarmr,39.  Totale:  42  fra  intrusi  e  aspiranti  a  siffatto  mestiere. 
'  Gran  Consiglio  di  Ginevra  ha  in  questi  ultimi  giorni,  dopo  lunga 
sima  discussione,  approvato  un  progetto  dì  legge,  che  stabilisce 
Irazioae  della  Chiesa  dallo  Stato  e  sopprime  quindi  ogni  assegno 
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i&criilo  sul  bilancio  dei  culli.  Avanti  però  d'enlrare  io  vigore, 
legge  dovrà  ancora  atlroniare  un  volo  popolare.  Come  io  vel  dicei 
dal  monnento  che  il  progetto  fu  m&^^so  in  campo  per  la  pritiia  voi 
sc»ppre}isione  del  sussidio  accordato  dallo  Stato  di  Ginevra  al  culM 
tolico  costituisce  un  atto  dì  (iagrante  iniqui tA,  imperocché  noi 
di  alenaosina  gratuita  ricevevano  i  caliolìci  un  tate  sussìdio,  mi 
in  virtù  d*un  diritto  loro  concesso  dal  concordato  del  1801  e 
trattati  posteriori.  Ciò  nonostante,  nello  stato  attuale  delle  ca.^ 
abbiamo  gi-an  ragione  di  aflliggerci  per  cosi  fatta  innovazione, 
da  anni  e  anni,  i  cattolici  non  hanno  m  fath  alcuna  parte  alle  lh\ 
dello  Stalo,  non  riconoscendo  questo  ne  ^issidiando  come  cullo 
che  il  culto  scismatico.  Se  dunque  il  popr>lo  sancisce  la  nuova 
che  è  permesso  dubitare,  esso  condannerà  nel  tempo  stesso  a 
per  inanizione  quel  vampiro  insaziabile,  che  si  fa  chiamare  CI; 
tolica  nazionale. 

Lo  stesso  liran  Consiglio  ha  ripristinalo  una  (nspusizione  de 
poi  abrogata  sotto  T amministrazione  Carteret,  disposizione  la  <iti| 
bilìsce  che  relezione  d'un  parroco  di  Stato  in  una  parrocchia 
valida  se  non  quando  una  quarta  parte  degli  elettori  ìscrjlU  ahi 
tecipato  alla  votazione.  In  questi  ultimi  anni   bastava  un  soli 
scismatico  per  dare  la  chiesa  e  la  canonica  d'una  parrocchia 
d'un  prete  apostata.  Ora,  non  esistendo  nel  cantone  che  poche 
parrocchie  dove  gli  eleiiori  vecchi-cattolici  formino  il  quarto  degli 
iscritti,  eccoli  messi  lutto  ad  un  tratto  neir impossibilità  di  pi* 
nuove  nomine  d'intrusi. 

Il  Consiglio  superiore  della  Chiesa  scismatica  di  Ginevra 
lamento  presso  il  Consiglio  di  Stato  perchè,  contrariamente  alli 
indine  invalsa,  non  gli  era  stolto  cliiesto  un  servizio  religioso  per  li 
militari  appartenenti  alla  setta.  La  verità  è  che  la  prima  damonicj 
cui  la  truppa  entrata  in  caserma  doveva  esser  condona  al 
gioso,  essendo  stati  invitati  ad  annunziarsi  prima  i  protestanti  ^ 
cattolici,  nemmeno  una  voce  rispose  a  quest'  ultimo  invilo. 
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Per  chi  si  dirìge  all'editore  Remigio  Casoria  I-i.  1,  QO- 

antiiggio  che  potrà  ritrarsi  dalla   edizione,   dedotte   le  spese  della 
Iftp  darà  ceduto  in  suasìdio  delle  povere  monache  « 

'  1  i.^Ì:ire  abbaslanxa  II  eh*  Mona.  Fonnìsano  per  «luesf  aureo  iibro  di 

npilnlo  a  bello   postn  pul  popolo»  e  cbe  pm>  anche  servire  per 

io  coiiian»j  sì  nelle  parrocchie  o  BJtre  chiese,  e  s\  nelle  riimiglie 

Ile  ìli  corico  dt'lk  med(lo?!ioni  due  tmltaUiiì  a  disilogoj^uno  sulla 

Min  sulb  preghieni»  amenduo  opporhmissinù  per  conoscere  la  nencs-' 

e  i  preziosi  fioHi  dell'imo  e  delì'allro  escrci/io.  Quindi  suggerite  le 

•'  '  hio  e  d»^l  ringrniianìLMito  da  servire  in  principio  ed  alh»  line  d'ogni 

sporre  a  muno  a  mnno  i  so^'Cfelti  dj  medi  In  rt*.  Questi  sono  i  pi  fi 

i'ÌU  vita  e  per  i.n  sodn  av^ianienlo  ;dla  pietà  tulsliana;  e  vengono 

0,  che  nella  miissirna  brevJlà  manlfestono  tutta  T  i-llìcacìa  [m  il- 

^.,. iij vere  i  cuori.  Ogni  meditazione  si  conchiude  con  unWptrozioM 

b^  finaloga  atPargomenlo«  e  colla  indte4)zìone  del  frutto  pratico  da  cavarne. 
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fio  di  hirenlino  di  GtmiMgna,  per  secondare  i  voti  di^'pii  genhori 
?nft'  ^nlleciti  non  meno  delhi  eductizinne  moroìo  e  ealtolicà  ctie  della 
»  dc^fì^fliut^lì  da  Dio  loro  adì  Iati»  ha  risolilo  tjuesranno  di 
i?nnfnenlo  clic,  essendo  cniifonne  ai  programmi  govern;itivi, 
aelii  che  ne  fossero  al  caso,  di  pri^sentarsi  agli  esami,  come  quelli  che 
egli  altri  pubblici  istituti.  Agli  slnd'i  dei  primi  rudlmenlì  e  delle  classi 
no  poi  quelli  della  Filosofia,  disila  Geometrìa  e  della  Fisica  etemenliire, 
atti  ir»  guisa  che  sìeno  adatti  non  solo  ai  chierici  pe' quali  sono  pri- 
ma beniinrhe  a  coloro  che  non  senlendosi  infine  chiamali  allo  stato 
sern  prendere  altra  via.  Pei  chierici  poi  che  aspireranno  agii  ordini 
diverse  scuole  di  saere  scienze  da  frequentarsi  per  quattro  anni. 
»2ina  mensile  è  di  lire  30  pei  diocesani,  e  35  fw^r  ^rli  eslradiocesaoi. 
imi  più  particolari  basterà  rivolgersi  ni  superiori  dtìl  Seminario,  t  quali 
3n  succinto  pn»gnimma  a  chi  lo  chiedesse 

le  ijue* padri  di  famiglia,  i  tpiali  vorranno  alBiiare  ì  loro  figliuoli  alle 
di   tpii'Slo    Seminnrin,  si  irovt'ranno    eonlenlissimi   dellu  scelta.  Ci 
>nf:i  ili."  nulli  si  polrebbe  di  meglio  desiderare  sia  per  la  educazione 
inetti,  sia  per  la   i^truzitme  letteraria  e  scientifica,  A  ciò  si 
_   j    -ita,  che  può  incorriggiare  anche  le  mediocri  ff>rtunt%  e  non 
f4i  alunni  sono  assai  convenrentemetite  trattati. 
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ratine,  1880,  uà  voi.  in  IG  di  pag.  292,  C(>[j<?rto  u 
cent.  50. 
la  Chitignano  ^ fr.  Ermenegildo'.  U  Figliuol  yv 
voi.  in   1(V  di  papr.  404.  Prezzo  L.  2,50. 

K^a  Compagma  di  Gesù,  il  suo  Fondatore,  il  sul 
sione  dal  Ca stigliano.  1880,  un  voi.  in  8*  di 
Prozio  L.   1,50. 
ooohì  Gaetano*  Verismo  p  venia,   1^80,  un  volj 
di  i^'jir.    1  IO,  c*aita  Filadeltia.  Prezzo  L  1. 
^Berardinelli  Franoesoo*  Il   Concetta   della  Dk 
H       Un  voi.  in  16**  di  pag.  500.  Prezzo  L.  3. 
"^A  ohi  ben  orede  Dio  provvede,  riicconto  pubbl| 
^m        villa  Cattolim.  Seconda  ^Miizione,  1880>  un  Vfl 
^M       di  pag.  296.   Prezzo  L.   1,50, 
.    Affezione  acoieoa  ragione,  racconto  pubblicato] 
^ft       Cattolica.  Terza  cdiziono  accresciuta.   1880^ 
^       di  pii,^.  Vril<254.  Prezzo  L.   L50. 

Franoo  Oio.  Giuseppe.  Sei  Rnccunti.  Terza  <»d 

tvul.  in  8"  picciolo  d]  pag.  lUO,  288,  Pr^^zi 
»  La  campana  di  D.  Ciccio,  liOvcUa.  Terza  t^Mt 
L  voL  in  16'  di  pag,  200,  Prezza  L.  I 
f  I^p  vie  del  cuon\  rncconto  di  ieri.  Quarra 
due  voi  in  16  di  pa^r.  XVI*446,  386.  Pre 
»  Le  gemelle  africane,  ossia  rAfrica  decritta  ' 
■  conda  ^'dizione,  1878,  due  voi,  in  lft*di  p.igJ 
I  Prpzzo  L.  4.  Colla  carta  geografica  dcll'Afif 
W  La  Sposa  della  Sila,  racconto  degli  anni 
edizione.  1880,  nn  voi  in  IO*"  di  pacr.  38 
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VITA 
DEI  P.  FEDERICO  MARIA^TORNIELU  D.  C.  D. 

DESCTUTTA 

dal  F.  ALBERTO  MARIA  CENTITRIOIVE 

ììZLhJk  MEDESIMA   COMPAONIJ^ 

TOHlNOt  Tipoi/t(i/ui  Giulio  Speirani  e  figli  Ì880,  In  iu,  u.  jv^i/jj 

Prezzo  liire  3« 

Ecco  un  altro  esempio  a  provare,  che  ìa  mano  tjel  Signore  non 
lllbreviata  in  questi    nostri    tempi,  noi  provvedere   come  in   p&s« 
Chiesa,  di  nomini  tosìgni  per  santità,  e  per  zelo  apostolico.  Il  P« 
nielli  della  Compagnia  di  Gesù,  che  abbinma  avuto  la  fortuna  fU 
tratiare  farri ilìarmentef  fu  appunto  <li  questi.  Attese  sempre  eon  son 
airacquistodeilrt  religiosa  perfezione,  di  cui  fu  a  tutti  splendido cs 
sino  ali'auHtentà  con  sc^  stosso;  aniabllldsinio  cogli  altri;  rx'Hn 
salute  delle  aninoe,   che  procurava   inde('ei»Aamaiite  co*minisleri  il 
parola  e  dell*  adiro  le  confessioni,  specialmente  nelle  £(acre  mìtsiò^ 
graziato  da  Dio  del  dono  della  penetrazione  de'cuori,  e  di  altri  futfl 
«linarli.  Ma  ciò  die  noi  appena  ùcceoidamo,  troverù  11  1'  vi 

flcicnte  ampiezza  nella  vita  che  ne  flescriv^  acir  annuni'.  nfl 

P.  Alberto  M.  Centurione:  il  quale  alla  grande  diligenza  da  lui 
corre  colla  maggior  possibile  esattezza  le  notizie  che  riguardano 
Dio,  ha  j<;uputo  ai'co[>piare,  nelT  esporle»  uguale  accuratezza  sV  di  ^ 
di  stile*  Noi  ci  anijuriamo  che  il  frutto  di  questo  libro, 
giosi  e  nt?*sacerdotÌ,  vorrà  corrispondere  alla  speranza  con 
che  cioè  U  tipo  da  lui  dimostrato  niella  vita  del  P,  Federico,  es^itiadci 
una  santità   tutto  arFabiU),  manierósa,  e,  diremo  àucho«  più  acooil 
umana  ìnftjrmitÀ,  dovoi^se  allettar  irioiti  a  volarla  Imitare, 
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>po  tanti  aoni  di  sconvolgimenti,  fiitti,  voliiti  ed  applanditi 

I  miglior  essere  dei  popoli^  chi  ora,  in  qiKvsi  tutti  i  paesi 

)pa,  osservi  e  stiidii  le  coiidizioni  sociali  di  questi,  ciò  solo 

file  di  udì  versa]  mente  chiaro  e  certo,  che  nessuno  è  con- 

-deirodierao  stato  delle  cose,  e  nessuno  ha  fiducia  che  possa 

durare.  Tranne  i  pochi  interessati  a  godere  i  frutti  del 

.  che  senìpre  varia,  la  moltitudine  è  inquieta,  agit^ita  e 

at  dei  mali  seuipre  peggiori  che  prevede  ed  aspetta.  Vero 

he  da  per  tutto  si  magnificano  i  grandi  progressi  della  civiltà 

eraa:  ma  intanto  è  pur  vero,  che  da  per  tutto  altresì  odonsi 

laguauy.e  dello  scadimento  morale  ed  economico,  verso  cui 

iù  precipitano  lo  nazioni,  in  questa  civiltà  pift  progredite,  e 

[morbi  che  socialmente  le  corrodono:   onde  sì  nella  Russia 

pratica  e  nella  Gernmnia  cesarea,  come  nella  Francia  demo- 

e  nel  Bf*Igio  e  nella  Spagna  e  nelT  Italia,  liberamente 

iriimali,  si  sente  dire  e  ripetere  da  ogni  parte,  che  così  non 

ive,  né  si  può  aiìdare  avanti,  giacché  si  corre  incontro  un 

[),  le  cui  mine  passano  il  credibile.  Eppure,  dalla  Russia  in 

son  codesti  i  paesi,  ne'quMli  i  prinripii  della  ciriltiV  mo- 

ossia  della  Rivoluzione,  sono  meglio  attecchiti  e  piò  fera- 

jò  vi  friiitificano,  che  altrove, 

ime  legittima  conseguenza  pertanto  ne  viene,  che  la  Rivo- 

DDe^  qualunque  poi  sia  il  nome  con  cui  si  abbella,  perde  i 

0  li  conduce  airestre:io  del  disordine  e  della  miseria. 

è  conclusione,  resa  evidentissima  dalla  logica  applicata 

storia,  cioè  dall'esperienza;  né  si  dovrebbe  poter  negare. 

io  iKJii  osttmte  essa  è  forse  Ta  verità  ai  dì  nostri  più  stra- 

disconosciuta,   da  coloro  eziandio   che   ne   provano   i 


jrl,Ml.  tlI.faMc,  7f4 
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lorìssimì  effetti  e  di  contìiiuo  lì  deploranv.  ^m  di  fai 

confessa  e  non  laineula,  che  la  pubblica  educa/ione  è  pem 
la  rcligion©  tenuta  a  rile,  i  delitti  crescenti,  !a  virtù 
povertà  dilatata,  le  tasse  importabili,  la  giustizia  spenta,  Ti 
aessa  al  fondo,  Taudaria,  la  furberia  e  la  tristijda  preval 

f^odiose  le  leggi,  simulata  la  libertà,  trionfante  la  tiranoidè 
pochi  sopra  tutti,  regnante  la  licenza  della  corruzione,  sdol 
freno  alle  congiure  contro  ogni  ordine  della  società  naturali 
nondimeno  chi  di  tutti  questi  mali  e  pericoli  cerca  la  cadi 
ove   unicamente  ella  è,  che  è  quanto  dire  nei  prìndpii 
Rivoluzione  i  quali,  dentro  il  giro  della  vita  civile  e  dorai 
si  sono  sostituiti  a  quelli  della  retta  morale  e  del  Vangelo 
sentirete  molti  apporla  alle  istitusdoni,  altri  ai  partiti,  al 
go vernanti  :  ma  ben  di  rado  e  da  ben  pochi  vi  accadrà 
apposta  per  appunto  a  quella  così  detta  civiltà  model 
n'è  la  radice  funestamente  genuina.  La  ignoranza^  Tiai 

[la  passione  acciecano  le  turbe,  alle  quali  si  è  persuaso 
tossico  dei  frutti  non  è  nella  pianta,  e  il  veleno  delle  moi 
ture  non  è  nella  serpe;  per  lo  che  e  quella  e  questa  si  del 
accarezzare  e  idolatrare*  guardando  e  trattando  da  nemico 

Itale  chiunque,  colla  liugua  o  culla  mano,  si  attenti  di  offeoi 

Chi  non  n*è  persuaso,  finge,  per  rispetto  umano,  di 
e  quindi  guai  a  coloro  che,  senza  tante  paure,  scoprono 
sica  e  il  veleno  di  questa  ci\iltà,  e  francamente  la  p: 
e  la  mostrano  generatrice  di  sociale  pestilenza  e  di  morie! 
ogni  banda  si  grida  loro  la  croce  addosso,  si  appic^-an  loro  tìtf 
i  più  disonoranti;  né  vi  ha  contumelia  o  disprezzo  che  ìm 
risparmi. 

Lo  abbiam  veduto,  da  due  anni  in  qua,  nella  Francia, 
un  valoroso  giovane,  deputato  alla  Camera,  campione  incom|tf 
rabile  della  causa  buona,  il  conte  Alberto  de  Mun,  ebb<s  eq^ 
in  ima  popolare  adunanza  il  solo  mezzo  efficace  d»  c«ifum 
patria,  compendiandolo  nella  semplice  parola  di  i 
ziane.  Una  tale  burrasca  gli  si  scatenò  tosto  sopra,  da  ^^' 
l»arti,  che  non  più,  s'egli  avelfee  maledetto  quanto  il  paw 
di  caro  e  di  sacro,  o  proposto  di  farlo  sparire  dalli 
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pertanto  egli  dichiarò  così  litupidaiuente  il  pensiero  suo 
verità  così  consentanee  alla  ragione»  clie^  per  ripudiarle, 
Dgnerabbe  proprio  bandire  dal  mondo  it  naturai  senso  uiuau 
la  piaccia  o  non  piaccia  qudla  panda,  è  nc<'e^sario  assolu^ 
aenle  che  piaccia  la  cosa,  la  quale  esprime,  se  pare  non  si 
andare  sino  al    fondu   di   una  barbarie  che  non  avrebbe 
;uale  nelle  storie;  yogliaiu  dire  la  barbarie  delle  stragi  av- 
tenute  sotto  il  governo  del  terrore,  de' macelli  e  degl*  incendi! 
Connine  di  Parigi,  ultimo  corollario  pratico  della  Rivolo- 
,  ispiratrice  della  civiltà  moderna* 

vigorosa  penna  del  P.  Ubaldo  de  Chanday  ha  testò  pub- 
ito  in  Francia  un  bel  volume,  intitolato  le  Tre  Francie  ^ , 
basta  dire  che  F  illustre  monsignor  Frappel  Vescovo 
^  ha  potuto  scrivere:  <  Io  non  conosco  altro  libro,  che 
llteitli  le  qtiestioni  odierne  con  ampiezza  maggiore  »  ;  e  lu  esso 
ancora  magistralmente  il  concetto  di  questa  Controrivo - 
',  quale  dal  conte  de  Mun  fu  presentato^  col  suo  discorsoj 
dUiblea  generale  dei  circoli  degli  operai  cattolici,  TS  gin- 
J78-  Or  considerata  la  somma  sua  importanza,  per  tutti  i 
che  son  infetti  dal  morbo  della  Eivolu?done,  noi  crediamo 
valga  la  spesa  di  diffondere  anche  tra  noi  T intelligenza  di 
concetto  e  di  farlo  entrare  nel  cuore  di  tanti  che,  nel- 
la altresì,  con  bizmrra  contraddi/ione,  detestano  i   frutti 
Llii  velenosa  pianta  e  ne  coltivano  al  tempo  stesso  la  radice. 

II. 

|INjr  beo  intendere  quel  che  ò  e  dev'essere  la  Controrivoluzione, 
gna  avere  un'idea  giusta  di  quel  che  sia  la  Rivoluzione.  Ma 

nt'idea  torna  difficile  a  formarsi,  dal  volgo  principalmente,  il 

Je  suole  lasciarsi  abbagliare  dalle  frasi  sonore  e  da' sofismi 

"tufosi  de' suoi  raggiratori.  Perciò,  a  coni:»scere  quel  che  propria- 

Lu  IruU  Franiu^i,   Paris  Palme,  Hrtu:elU'8  Aihanel,  Génétìe  Or  ossei  tt 
^'Hifil*^.  \jì  divisione  di   iuUi  l'openi   6  compresa  in  qgL'sla  denominazione 
f*V  ffe  Vmncio:  Ui  France  mtaniqun,  oa  i^i  ré\ìQÌaUiìni  in  Frartce  thimérique* 
^''  UHr^^mt;  la  Fruncé  mikaH fitte,  im  la  tradilion. 


VT^'    m 


^jH 


388 


DELLA   RIVOLUZIONE 


mente  è  la  Risoluzione,  giova  deteriuinare  prima  quel  che  noli 

Il  P.  Ubaldo,  scrivendo  in  Francia  e  per  la  Francia,  non 
direttauiente  d'altre  cose,  che  delle  appartenenti  a  quella 
zionc.  Ma  oltreché,  in  punto  di  Rìvolu!5Ìone,  le  cose  di  Francia 
coUegano  con  quelle  degli  altri  Stati,  giacché  la  Francia  fti 
originario  ed  è  patria  permanente  della  moderna  Rividazione^ 
poi  facile  adattare  agli  altri  Stati,  qiianto  della  Francia  vi4 
affermato.  Maggiormente  che  tutte  le  rivoluzioni  dei  paesi  d'  1 
ropa  non  sono  stata  e  non  sono  che  copie  fedeli  deirarchatì 
francese. 

Adunque  la  Rivoluzione,  guardata  nell'essenza  sua,  non  è 
fatto,  uè  una  data,  nò  una  persona»  né  una  forma  di  Go?6 
Essa  non  è  il  1789,  il  1793,  il  1830,  il  1848,  il  1871  ;  nò 
giste  nella  insurre/Jone  scoppiata  il  tal  giorno,  o  nella  tale  ìi 
nieutanea  sedi/ione  di  popoli,  o  neirabbattitneato  del  tal  troi^ 
0  nel  regicidio,  o  nella  proscrizione  delle  migliaia  di  citttdit)i|| 
nello  decapitazioni,  o  negli  eccidii.  Codesti  sono  effetti  diillal 
volu/Jone,  che  ne  è  causa, 

Neppur  è  l'uno  o  Taltro  de' suoi  più  laungerati  conici  j 
tabandiera,  un  Mirabeau,  un  Marat,  un  Dauton,  uq  Robesf 
un  Maz^dni,  un  Garibaldi,  un  Gambetta,  un  Rochefort.  Cosh 
sono  figliuoli,  ministri  ed  istrumonti  della  Rivoluzione:  essi 
sano  e  muoiono,  e  questa  rimane  ed  a  loro  sopravvive. 

Nemmeno  è  la  Repubblica,  non  essendo  vero  il  dire  ^^'"^  ^^ 
luzione  e  Repubblica  sieno  termini  sinonimi,  denotaut 
identica.  Questa  forma  di  Governo,  come  tale,  può  esser  legittii| 
e  tanto  scevra  da  ogni  lega  di  Rivoluzione,  quanto  la  fonna  i 
uarcbica.  Pur  troppo  sono  stati  e  sono  re  ed  iuìperatori,  ril 
:doi^arii  niente  meno  che  certi  piiì  arral>biati  repubblicani. 

La  Rivoluzione  non  è  nemmeno  T  abolizione  di  quello  chtl 
chiama  antico  regime,  coVsuoi  corpi  ed  ordini  godenti  privilegi] 
immuoità,  nò  quella  degli  abusi,  veri  o  supposti,  che  a  tal  re 
s'imputavano.  Quiudi  non  è  la  conquista  della  libertà  persoM 
civile  e  politica,  dell'  uguaglianza  di  tutti  avanti  la  legge, 
l'accesso  d'ognuno  alle  cariche  pubbliche  ed  al  diritto  di  pmi 
prìetà.  In  una  parola,  la  Rivoluzione  non  è  la  riforma  polit 


E  DBLLA   CO»TBOalVOLUZ10^E 


389 


jrnica  ed  auuiiiniytrativa,  che  si  fece  al  cadere  del^ 
Bcolu  nella  Fraocia,  e  porta  il  nome  o  la  data  delPS!)* 
rovare  ciò,  l'Autore  entra  in  ima  sommaria  espusi/Juoe 
^poggiata  a  documeixti,  dalla  qaale  s'inferisce  che 
ielle  riforme,  desiderate  da  tutti  e  volute  anche  da 
si  compiè  con  mirabile  concordia  dai  tre  stati  e  dalla 
al  4  agosto  di  quel  ranno.  Oadt:^  ia  Rivolu/iuno  men- 
isurpandosi  il  merito  del  bene  cMintenutoìn  quei  rnatamenti, 
^no  tutti  opera  del  buon  volere  del  clero,  della  nobiltà, 
orghesia  e  del  re,  uniti  in  un  sol  animo,  in  un  proponi- 
selo. Il  che  viene  attestato  dal  medesimo  Quinet,  ove  ha 
che,  nel  processo  delle  riforme,  e  tutto  camminava  co'suoi 
bchè  non  si  manomettevano  la  religio^ie  e  il  potere*-; 
5he,  a  conseguire  T intento  bramato,  non  vi  sarebbe  stato 
fogno  di  Rivoluzione. 
P.  Ubaldo  deduce  che  nel  17S9  si  ebbero,  l'uno  in 
oir altro,  due  principii:  qudlo  della  riforma,  che  re 
^cordo  della  liberta  colla  religione  e  l'autorità;  e  quello 
lu'/ione,  che  promulgò  la  ribellione  air  una  ed  all'ai- 
il  priuio  poteano  derivare  effetti  salutari;  l'altro  fu  germe 
[ti  mali  e  disordini.  Di  fatto,  seguita  il  Quinet,  confermando 
lillazione,  <il  giorno  (e  fu  il  24  agosto  dell'anno  stesso) 
li  volle  atterrare  con  un  sol  colpo  T altare  ed  il  trono,  av- 
juna  rivolta  centra  la  religione  e  il  potere,  tutto  cambiò 
i  si  ebbe  aria  di  combattere  coir  impossibile.  Le  tempeste 
fionarono  e  la  rivolta  parve  esser  fatta  contro  la  natura 


iraie  eque,  giuste,  convenienti,  fu  opposta  la  fiimosa 
\lone  'dei  diritti  deltuomo^  colla  quale  si  pretese  di 
indipendenza  dell' uomo  da  ogni  potere  umano  e  di- 
fu  il  principio  generatore  della  Rivolu/.ione,  il  quale, 
conseguenza,  iiiira  alla  distruzione  d'ogni^  superiorità 

E  umana,  air  annientameuto  d'ogni  sociale  gerarchla,  ed 
[anarchia  universale  \ 


'eHfò  è  fritta  sempre  più  eviJcnic  dalle  doUrine  che  i  maggiorentt 
1  propagaiìO.  La  Gazetk  da  Midi  del  25  giugno  1B80|  ci  dà  un  breve 
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Or  questo  e  non  altro  è  proprio  la  Bivolu/aoae:  ruomo,  ohe  il 
tutto  sostituisce  Tarbitrio  sno  e  le  sue  passioni  ai  diritti  di  Dio. 
L'umana  società  non  può  sussistere,  se  nou  iu  qi^He  condizium 
Delle  quali  Dio,  naturale  autor  suo,  l'ha  costituita;  soj^elU 
alFordiue  da  lui  stabilito  ed  al  potere  civile  e  religioso,  seoza  i 
quali  diveata  un  caos:  e  la  Rivoluzione  sovverte  ogni  ordine,  ri- 
pudia ogni  podestà.  La  società,  per  esistere,  deve  rispettare  i 
diritti  che  Dio  ha  sopra  le  parti  che  la  compongano;  perderne  » 
famiglie,  governanti  e  governati:  e  h  Rivoluzione,  rompeod«l* 
con  Dio,  spe:«m  tutti  i  vincoli  che  legano  eoa  lui  la  società,  àbp^ 
lendo  la  religione,  la  morale,  Tautorità,  la  legge;  o  per  dir  m^ 

LmUu  del  caUehUmo  ritfotuztonario,  eximposla  d;i1  russo  BaKaijnÌR(.s  p 
:&cepoli,  Clie  cus:i  è  il  malu2ùinarìo?  t  È  uà  u  >mì»  non  più  padrona  di  ... , 
dee  avere  né  interessi  sani,  nò  alLirì,  riè  sentìinr^nti,  né  proprietè  :  gf  ha  d4 
mcdesìmnre  con  un  ialere^ìSis  unico,  con  un  saio  ponsìero  od  una  pass  i 
la  Utvoluzlone:  non  ha  che  uno  scopo  ed  una  scienza,  (a  drslruztoa '.  ì\ 
e  solatiieMli!  por  qoQslo,  egli  studia  m^cc4iniCii^  lìsic.),  eliinitca  e  Ulora  ^ 
Con  Ui  slessìi  aiirt,  osserva  gli  uomini,  ì  nflturàli,  i  diversi  gradi  ts  le  e 
dell'ordine  sociale.  Egli  disprena  e  odìd  la  tnorate  presi^nte.  Per  lui, 
luUo  ciò  che  hiiiUi  il  (rionrn  delta  Rivoluzione,  immorale  e  scoli  oralo 
che  r*mptìdisct\  Tra  Ini  e  la  società  ò  un  duello  a  morie,  continm,  ) 
Ita  hi  le.  t        ^ 

E  per  nK)Strare  che  queste  dolirine  di  anarchia  universa!*^  e  dislruitoM 
eomuni  a  tulli  gli  ali  ri  rivoluto  narti,  k  mt^desima  Gaiette  h  seguire  questo 
da  altri  due,  lolU  da  un  giornalo  di  Yervi^;r^,  fniiioljto  il  Mirabuat^t  o  di; 
di  Madrid,  che  porla  1*  espressivo  nome  di  PdroUo. 

<  Chiunque,  scrive  il  primo,  non  ha  indorsali  i  cenci  doUa  iti 
colere  la  vera  Rivoluzione,  Il  solo  operaio  la  f.irà.  Mettiamo  man 
ferro,  al  veleno,  ul  petrolio.  Facciamo  tavola  rasa.  Butlìamo  a  terra  qnesU 
lrÌ4i  società,  che  poso  &r>pra  la  miseria  e  l^ignitranza  nostra.  Vincitori, 
remo  una  società  novella,  fondata  nel  lavoro  e  nellii  g'nistìzia*  •  Il  <icc*' 
«  Se  per  raggiungere  la  nostra  mela,  cIip  A  di  assiderci  anche  noi  «1  i 
della  vita,  ci  mancherà  la  forza,  allora  sorgerti  il  vindice  temuto  dai  \u 
il  petrolio,  che  tìQn  eolamente  compirà  un  ulto  di  distnitione,  mi  oc 
uno  di  saoia  e  sovrana  gkistitia.  t*areggìiirc  tulli,  se  fa  di  bisogno,  c« 
naia  e  col  fuoco,  lai  è  la  SQdistizionc  clic  richiede  U  tignila  d-d  prol 
tanto  tempo  conculcata*  i 

Così  sottosopra  scrivono  tuttM  giornali  firettamr^nte  rifolu£ioiTjnf«  eh?  ^ 
pubbltcatl  in  Europa  e  massime  nella  Francia,  ove  si  prefvara  tino 
volu£ion0  praficci.  da  far  tremare  le  vene  e  i  poh*  a  lutti  i  doitninM 
ralismo,!  quali  pretendono  si  possa  impunemente  s^rntaar  vento,  sonxa 
lemp^llfi;  cioè  favorire  e  dar  dtrUto  di  citta  alla  irreligione  legale^  AtuiS4  ^w 
^^irlmeoto  bcI  oaiurale  urdiae  dt^la  società. 
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letta  e  pratica  la  filosofia^  la  religione,  la  politica 
le  della  rivolta. 

aggrada  sapere  che  sia  la  RiToliizione,  dalla  penoa  e 
j  bocca  de' suoi  più  ascoltati  niaestri,  ecco  come  il  Blanqui 
lescritta,  nel  suo  giornale  :  <  La  Rivoluzione  fa  un  corpo 
li>ira teismo  ^;  e  come  il  Tridon  e  il  Casse,  l'hanno  definita 
ingresso  di  Liegi:  «  la  RiFoluzione  è  una  lotta  fra  Tuomo 
\;  è  il  trionfo  delTuomo  sopra  Dio.  > 
Itti,  che  hanno  intronizzata  questa  niostruomtà  nelle  varie 
le  di  Europa,  le  quali  ne  son  ora  dominate,  diversificano 
kelli  che  la  intronizzarono  nella  Francia,  pel  tempo  e  pei 
%  ma- non  per  la  sostanza;  giacché  la  Rivoluzione  di  Francia^ 
ado  i  suoi  principii  e  lo  sviluppo  pratico  delle  sue  conse- 
è  una  co§a  medesima  colla  Rivoluzione  di  Spagna,  di  Por- 
lo» d*  Italia  e  \ia  dicendo. 

lequivalente  poi  del  1789  francese  si  è  da  noi  avuto  in  Italia 
Ì848,  quando  il  Papa  Pio  IX,  e  seco  i  più  dei  Principi,  s'in- 
I,  per  largire  riforme  politiche  e  stringere  i  loro  Stati  in  una 
[da  C5ui  molti  comodi  e  vantaggi  potevano  sicuramente  pro- 
h.  Se  non  che,  a  guastare  l'opera  benefica  e  pacifica  del  Papa^ 
dei  Sovrani,  furon  pronte  le  sètte,  cupide  di  surrogare  il  prin- 
della  Rivoluzione  a  quello  ordinato  delle  riforme.  Ognim  sa 
(queste  pigliassero  pretesto  da  una  indipendenza,  che  allora 
.possibile  ottenere  colle  armi,  e  forse  più  lardi  sarebbe 
sibite  avere  per  altra  via;  e  quindi  al  disegno  di  una  ra- 
mie  confederazione,  voluta  dal  Papa  e  dai  Principi,  si  bri- 
di  anteporre  l'altro  di  una  violenta  unità:  il  quaJe  sono 
Ite  sì  a  colorire,  ma  a  prezzo  delle  umiliazioni,  degli  scom- 
if  delle  corruttele  e  della  confusione  religiosa,  civile  ed  econo- 
liea,  in  cui  la  intera  Penisola  geme;  e  colla  quasi  certezza  che, 
QU  miracolo  di  Provvidenza  pietosa,  tutto  finirà  iu  un  iiiaiv 
ime  e  di  sugne. 

dunque  ben  chiarito  che  la  Kivoluzione  non  è,  e  non  dà 
dare  libertà  vera,  quantunque  col  nome  e  col  simu 
di  libertà  sempre  si  mascheri:  ma  per  la  natura  sua,  tutt» 
iva  d'ogni  verità  e  dissolvitrice  d'ogni  ordine»  si  uauri>a 
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tutte  le  licenze  e  si  arroga  il  diritto  di  opprimere,  in  chi  non 
è  con  lei,  tutte  le  libertà  più  inviolabili  e  più  sante;  in  i.spew 
poi  incatena  la  libertà  cristiana  e  guerreggia  a  morte  la  Chitóa 
cattolica,  rodio  della  quale  è  parte  dell^esseuza  sua. 

Il  che  si  è  fatto  manifesto  dal  resperimento  del  pasaakr,  e  $i 
tocca  ora  più  che  mai  con  le  mani  ai  di  nostri,  ovunque  regni 
sovrana  la  Rivoluzione;  tanto  che  essa  non  paro  aver  altra  m- 
gione  di  esistere,  che  la  sua  contnirietà  alla  Chiesa.  Nel  raffer- 
mare la  qìiale  sono  unanimi,  e  nei  detti  e  nei  fatti,  T  gorofa-ntì 
•^uoi  d'ogni  paese,  <  È  necessario  che  il  c^attolicismo  cada;  hi 
gridato  il  Quinet  agli  odierni  proseliti  della  Rivoluzione;  si  tratU 
che  dovete  raccogliere  le  intenzioni,  le  forze,  le  volontà  disp 
verso  l'unico  punto,  che  è  il  centro,  la  Chiesa  romana  >  ;  e  li 
ammaestrati,  dicendo  che  tutti  i  uiem  son  buoni  «  per  reni 
assolutìì mente  e  materialmente  impossibile  T  esercizio  di*l  catto' 
licismo,  e  levargli  per  sempre  ogni  speranza  di  mai  pi  il  riw*- 
scero  '.  >  E  uel  celebre  Congresso  di  Liegi,  il  cittadino  Trw 
disse  rotondamente:  <  La  Rivoluzione  non  ha  stabilito  nulli 
durevole,  perchè  in  Roma,  nel  palazzo  dei  Papi,  è  un 
di  reazione,  che  noi  dobbiamo  assaltire  e  distruggere.  Il 
tolicismo  è  il  grande  avversario  della  Rivoluzione,  Toc^a 
Rivoluziono  ridurlo  al  niente,  *  E  nel  burlesco  antico  uri  Ho 
nato  in  Napoli  del  ls(i9,  per  prot&stare  contro  il  Concilio 
cuno,  qnal  fu  la  orribile  professione  irreligiosa,  che  vi  apporti 
i  delegati  delle  leggi  massoniche  di  Parigi?  Eccolo:  <  Con 
rande  che  Tidea  di  Dio  è  sorgente  e  sostegno  di  tutti  i  desi 
e  di  tutte  le  iniquità;  considerando  che  la  religione  cali 
personificazione  la  più  perfetta  e  formidabile  di  quest'id»^:^'! 
il  corpo  de'suoi  donimi  contiene  la  negazione  della  soe^iet  i 
beri  peusatori  di  Parigi  s'impegnano  ad  operare  per  rahoUyiu:]:. 
pronta  e  radicale  del  cattolicjsmo,  ed  a  procurarne  per  ogni  tiì 
ranuichilamento,  non  esclusa  la  violenza  rivoluzionaria.  »  E  con- 
sterò tennero  la  parola  nel  1871,  allorché,  mutatisi  in  comunisti, 
colla  stampa,  coi  decreti,  col  ferro,  col  fuoco,  crd  saccheggia  éé 
conventi  e  delle  chiese  e  coli' assassinio  dell'arcivescovo,  dei  pretì 

*  ItttToduriim  a^ix  ùeuitre»  de  Harntx. 
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i  religiosi,  si  affaticarono  ad  aDoientare  il  cattolicismo.  Or 
questa  diabolica  professione  irreligiosa  fu  Sì^olta  da  quel  sig.  An- 
irmx^  che  è  prefetto  della  polizia  di  Parigi,  pe^^zo  grosso  della 
Massoneria  di  Francia;  e  si  ò  njostrato  così  brutale  esecutore 
degli  ordini  del  Governo  ganibettiano,  nel  cucciare,  il  30  giugno 
irso,  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  dalla  loro  casa  della  yia 
ivres  in  Parigi  \ 

n  costoro  si  accordano  i  confratelli  di  Rassiu,  di  Germania, 

Bjrlgio,  della  Spagna  e  deiritalia.  Per  non  rammentare  che 

iToluzionarii  di  questa,  che  cosa  non  si  è  stampato  nella  no- 

Penisola,  ad  infama/Jone  del  cattolicismo  e  del  Papato?  Nulla 

ino  del  lotolento  e  feccioso  epistolario  del  Garibaldi:  basta 

si  ricordino  le  bestemmie  innumerevoli,  fatte  risonare  sotto 

lite  delle  aule  parlamentari  di  Torino,  di  Firenze  e  di  Roma; 

eatovare  che  oggi,  a  capo  del  MiDistero»  è  un  uomo^  il  quale 

loleuneaiente  tacciato  d'immoralilà  il  catechismo  della  Chiesa 

liea;  e  dare  un'occhiuta  alle  tante  leggi,  fabbricate  a  bella 

in  Italia,  per  ispoglian^  la  Chiesa,  esauturure  il  clero,  sper- 

gli  Ordini  regolari,  legare  le  mani  al  Papa  ed  ai  Vescovi 

t  Jifficoltarvi  in  mille  modi  l'eserciisio  del  culto  cattolico,  che  è 

pure  il  nazionale. 

Qiml  meraviglia  dunque  che  l'aunu  scorso  nella  Camera  rivo* 

otiaria  di  Parigi,  fra  i  battimani  della  pluralità  dei  depuriti, 

Vcggnsi  r  Vnivcfi  dì  Parigi  dei  5  h^Wo  1880.—  Giova  noiiire  •  !k?  il  le- 
I  ddlo    Mussoiioria  col  socialismo  è  assijì  più  in  lìmo  che  non  sì  fa  crod<Te» 
Isfjlo  *jiuinfo  uHe  do  min**,  ma  qunnlo  aJ  fulti    Ecco  qui^lto  die,  a  quci^io  j>ro- 
llu,  ci  piece  rìporiiiMf  dal  tu  ito  so  oikiscm^Io  PragTomme  de  in  Commune  de 
dot  \Hl\.   fl  S[MmUiva   Tiitirora  del  20  aprile  fosru   e  ILsIata  a  satigut*  :  i 
nasìWifii  dcllt»  varie  lopge  parSgrnt%  in  numero  di  undicimUtì t  spicgìimk»  al 
é€^mntaduu  stendardi  massonici,  recaronsi  compallì  uk  pabzio  di  ci  Uà. 
la  r.ippresenlnnza  del  Comunismo  ricevè  plaudenle  gli  ainicì  e  davurdl  U 
«lilla  Ui-ptibblica,  cìnta  intorno  di  fnscìa  rossìi^  si  giurò  lI  patto  (rakmo 
^UefHù  fra  massoni  e  comunisti.  Quasi  die  poi  la  Massonerìa  temesse  di  non 
ben  inlfsn  da  iulli  eolio  xoce,  ricorse  alTarle;  e  il  2  oja^^io,  per  meno 
Illuni,  mandò  IVippello  di  guerra  £i  quanti  erano  frammussmii  in  L'^rani'ia  e  pel 
0,  L'nppeUo  lerminavi»  i^on  queslo  salito: —  Yivu  il  comunismo  I  ÀlV  armi, 
rmi!  *  K  p^i  venga  la  Sliissonerla  a  canlarn,  vlie  tlla  non  è  die  unsi  so- 
di rd.inirvipia,  e  mm  ha  verur»  aslìo  per  I.»  religione;  anzi  ^  faiiUi*  e  ijella 
1&  delta  cobciema  e  un  baluardo  di  ordine  per  gli  Sia  ti  ! 
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•si  sia  potuto  udire  da  un  Madier  de  Moutjau  :  «  Bison 
.Repubblica  uccida  il  caltolicismo  >;  e  da  un  P^ola  Bert:  i 
tolici  uoQ  hsLìim  diritto  che  all' oppressione?  »  Qual  ro< 
che  la  Repubblica  rivoluzionaria  di  Francia,  richiami  ca 
Je  migliaia  d'iuceodiarii,  di  saccheggiatori,  di  assassini 
nigoldi  della  Comune  di  Parigi,  in  quella  che  scaccia  mig 
religiosi  innocenti,  i  quali  non  si  possono  incolpare  d*i 
di  avere  gran  fede,  di  esercitare  grandi  virtù,  e  di  praticaij 
tutti  una  inesauribile  carità? 

In  soniuia,  come  tutta  la  teorica  della  Rivoluzione  è 
tesi  perfetta  delle  dottrino  della  Chiesa,  così  tuttii  la  su 
è  una  sequela  continua  di  crudeltà,  di  sacrilegii,  di  rìba 
di  prepotenze  contro  di  lei;  la  quale  con  eiÒ  è  venuta  ad 
«tare,  agli  occhi  degli  uomini  che  pensano  colla  niente 
un  nuovo  argomento  della  sua  divinità:  poiché  solo  un'( 
vina  può  essere  tanto  esecrata,  da  chi  altro  non  esecra  al^ 
che  Dio,  la  sua  verità  e  la  sua  santità. 


Determinata  così  la  natura  della  Rivohi;5!one,  facile  co 
terminare  quella  del  suo  contrapposto:  la  quale  non  put 
di  stare  nel  m^mu  e  come  a  cavallo  del  fosso,  fra  i  du©J 
Codesta  è  una  delle  illusioni  di  quei  liberalismo,  che  si  < 
da  se  moderato^  perehò  affetta  appunto  di  tenersi  in 
tra  il  bene  ed  il  male,  tra  Tordine  e  il  disordine,  tra  la 
e  la  licenza;  e  si  dice  inoltre  comervatore,  perehò  vorrai 
vare  i  principii  ed  i  fatti,  quantunque  erronei  ed  iniqui, 
volu/aone,  senz'andare  fino  agli  estremi  logici  deH'iniqart 
l'errore. 

Se  non  che,  ad  evitare  le  ambiguità,  che  l'iguorauisa 
Ijyja  fanno  intorno  a  ciò  nascere  negli  animi,  il  P,  Ubaldo 
di  affermare  ciò  che  è  la  Controrivoluzione,  ha  gran  cur 
gare  ciò  che  essa  non  è.  Consiste  ella  farse  nel  ripristinar 
che  suol  denominarsi  antico  regime?  E  risponde:  no. 
neir assolutismo  regio,  nella  monarcliia  gallicana,  nel  pot 
sonale  e  nella  sovraniUi  non  tcciiperata  di  uno  solo?  Nfi 
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fot»  la  OantrorivoIuzioDe  a  risuscita/re  le  ineguaglianze  so- 
li  altri  tenipi,  la  divisione  dei  citt^ini  n^i  tre  ordini,  c.ome 

il  1 789?  No.  Inkmde  essa  di  ri  intatte  re  in  vigore  i  vecchi  pri- 
'  Neppure.  Aspira  a  rinnovare  i  codici  e  le  le^gi  antecedenti? 
hiole  forse  riporre  in  vita  i  metodi  amministrativi,  finan- 
,giudimrii  e  miiitari,  che  fiorivano  innanzi  1*89?  No,  no* 
spiamo  assai  bene,  soggiunge  egli,  che  i  fiumi  non  ritornano 
^rso  le  loro  sorgenti.  Acrettiamo  dunque  con  lealUi  e  cuor 

le  buone  rifomie,  i  salutevoli  rniglioramenti,  i  veri  progressi 
jìa  da  un  secolo  in  qua.  l'oscia,  richiamando  il  detto  intorno  ai 

nodi  del  1789,  dichiara  che  la  Controrivoluzione  non  ri- 
aessnno  dei  punti  legittimamente  consentiti  dal  Re,  e  nessuna 
libertà  concordate  e  concesse,  e  nella  misura  nella  quale  fu- 
toncordate  e  concesse,  da  chi  lo  poteva;  e  distinguendo  così 

te  0  savie  conqiìiste  dell* 89,  dalle  ingiuste  e  pazze,  ripete 

»le  del  deputato  Keller  alla  Camera,  il  3  luglio  1879,  il 

6,  fatta  la  distinzione  medesima,  si  protestò  avversario  del- 

iella  Rivoluzione,  non  solo  come  cattolico,  ma  altresì  come 

se;  perocché  la  politica  che  da  quell'epoca  ebbe  la  luussa^ 

luta  e  disonorata  la  Francia • 

tindi  si  fa  strada  ad  esporre  e  spiegare  quello  che  or  si  dì* 
crebbe  programma  della  Controrivoluzione,  illustrando  la 
datane  dal  coraggioso  conte  Alberto  de  Mun,  nel  suo 
|>?ato  discorso:  «L'edifizio,  diss'egli,  fabbricato  sopra  la  fra- 
dalia  dichiarazione  dei  diritti  deiruomo,  fa  pelo  (h  per 
[e  minaccia  di  crollare;  onde  chi  voglia  antivenire  una  cata* 
salvare  l'ordine  della  società*  non  ha  più  altro  scampa 

Drlo  sopra  il  fondamento  legittimo,  opponendo  alla  dichia- 
b0  dei  diritti  dell' umìio^  la  solenne  pronuilgazione  dei  di- 
Dio,  >  Formola  bella  e  limpida,  tolta  quasi  a  verbo  dalla 
lettera  degli  8  maggio  1S71  del  conte  di  Chambord,  nella 
!  apertamente  diceva  alla  Francia,  che  *  una  nazione  cristiana 
30  impunemente  stracciare  le  secolari  pagine  della  propria 

rompere  la  catena  delle  tradizioni  sue,  seri  vere  a  capo  della 

titn^ione  la  negazione  dei  diritti  di  D/o,  sbandire  ogu'idea 
d:i*  codici  suoi  e  dal  suo  pubblico  insegnamento,  » 
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Controrivoluzione  pertanto  significa,  con  lucida  proprietà  dì 
Hngiiaggio,  il  contrario  di  ciò  che  è  la  Rivoluzione.  Questa  è  b 
aboliidone  del  regno  di  Dio  sopra  la  terra,  e  quella  no  ò  la  risto- 
razione: runa  ha  per  iscopo  di  seristianizzare  le  nasdoni^  e  Taltn 
di  nfjirlfì  rristiaiif^. 

La  RivoliizìoDe  propugna  lo  Stato  ateo,  che  non  riconosce 
veruD  culto,  o  veruTia  religione;  e  considera  il  cattolìcismo  quale 
uoiuico  acerrimo  da  combattere  con  guerra  a  morte.  La  Controrv 
voliizinne  invece  sostiene  lo  Stato  cristiano,  che  riconosca  il  ctt* 
toh'ctsmo  per  vera  e  namoale  religione  e  tollera  l'asercisdo  degli 
altri  culti,  per  riguardo  alla  pace  pubblica  ed  alla  buona  arraooia 
di  tutti  i  cittadini.  Col  che  la  Controrivoluzione  intende  di  ^ 
ticare  la  libertà  di  coscienza  e  quella  dei  culti,  molto  meglio 
la  Ilivoluzione, 

La  Rivoluzione  acclama  la  separazione  della  Chiesa  e 
Stato^  0  pift  tosto  la  servitù  dell' una  alPaltro.  Ma  la  Con* 
voluzione  ne  cerca  Vunioìie,  cioè  dire  l'indi  pendenza  dello  SI 
nelle  materie  puramente  temporali,  e  quella  della  Chiesa  di 
materie  puramente  spirituali;  e  la  concordia  amichevole  dei 
poteri,  nelle  materie  miste  o  cornimi.  La  quale  massima  di  ai 
gelica  politica  fu  splendidamente  asserita  dall'augusto  conta 
Chambord.con  queste  franche  parole:  *  Piena  libertài  della 
nelle  rose  spirituali,  sovrana  iudipcudenza  dello  Stato  nelle  tem] 
rali,  perfetto  accordo  dell'una  e  dell'altro  nelle  questioni  mi 
tali  sono  i  principii  che  nel  seno  della  società  cristiana»  om 
che  mai,  devono  regolare  le  rela/ioui  delle  due  podestà,  pel 
della  religione  e  per  la  prosperità  dei  popoli,  > 

La  Rivoluzione  vuole  il  potere  ateo^  professando  di  teii< 
rautorità  dagli  uomini,  comandando  nel  nome  del  popolo  e 
gando  di  aver  da  render  conto  degli  atti  suoi  a  Dio.  La  Con' 
vohi/anne  vuole  il  /x>^r<?  cristinnoy  professando  che  ogni  auto) 
viene  da  Dio  e  nel  nome  di  Dio  esercitandola,  come  chi 
dover  rispondere  del  modo  con  cui  l'esercita,  non  solo  alla  naxii 
ma  più  bssai  al  Giudice  divino. 

La  Rivoluzione  è  autrice  della  legidazione  atea^  rhe  iga< 
Dio,  la  sua  legge,  i  precetti  del  Vangelo^  il  diritto  canonico  e 
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asdoni  ecclesiastiche;  bob  ammettendo  altra  origine,  altro 
principio,  altra  regola  e  sanzione  alla  legge,  che  Tuomo,  la  vo- 
toità  amana  e  la  sodisfazione  platonica  della  coscienza.  La  Con- 
trorivoluzione mantiene  la  legislazione  cristiana^  che  rimira  la 

e  umana  come  derivante  dalla  legge  eterna  e  dalla  divina 

tà;  osserva  per  n^jrma  invariabile  d'ogni  legge  la  ragione^  iJ 

ito  e  la  giusti;5ia;  e,  quale  suprema  sansone  alla  legge,  accenna 

lii  0  pene,  non  meramente  naturali  in  questa  vita,  ma  ancora 

.nnaturali  neiraltra;  e  rispetta  e  favorisce  la  legislazione 

Chiesa,  in  tutto  ciò  che  spetta  air  anima,  alla  coscienza  ed 

^eterna  salute  dei  cittadini. 

Rivoluzione  vagheggia  la  famiglia  atea^  senz' altra  radice 

il  matrimonio  civile  o  libero,  né  altro  vincolo  che  il  civile 

tto,  0  la  mutabile  volontà  delle  parti,  aggiuntovi  lo  scherno 

divondo.  La  Controrivoluzione  invece  fonda  la  famiglia  vri- 
\a  sapra  il  matrimonio- sacramento,  attesoché  tra' cristiani 
si  dà  vero  matrimonio,  dal  religioso  in  fuori;  riconosce  nel 

re  rivile  l'uffizio  di  regolare  gli  eflFetti  civili  del  matrimonio, 

neir ecclesiastico  riconosce  il  diritto  di  regolare  quanto  alla 
Dza,  alla  validità  e  alla  liceità  di  esso  appartiene. 

Il  P,  Ubaldo  seguita  a  contrapporre  l'insegnamento  ateo,  pre- 
dalla  Rivoluzione,  e  la  sua  scienza,  la  sua  morale,  l'arte  sua 

economia  sua  tutte  atee^  all' insegnamento  aistiano^  alla 
za,  alla  morale,  all'arte  ed  all'economia  tutte  cristiane^  in- 
dalla Controrivoluzione,  ristabilendo  ogni  cosa  nei  priucipii, 

diritti  e  nell'ordine  prescritto  da  Dìo  e  santificato  dalla  carità 
Chiesa;  e  conclude  questa  serie  di  antitesi,  indirizzando  a 
ti  desiderano  evitare  una  finale  catastrofe,  le  seguenti  parole: 
voi,  cui  torna  si  a  conto  il  dissipare  i  nuovi  pericoli  che  mi- 
ano  la  società,  conservatori  di  tutti  i  parliti,  credenti  n  in- 

iuU,  cristiani  o  mezzo  cristiani,  legittimisti,  orleanisti,  impe- 
lli 0  repubblicani  onesti,  capitela  ima  volta:  ora  non  si  tratta 

di  una  forma  di  Governo,  o  di  una  novella  costituzione  da  com- 
:,  La  salute  e  le  future  sorti  della  Francia  non  dipendono 

da  un  uomo,  da  un  partito,  da  una  fauiiglia,  da  ima  dinastia, 
ij^nn  sistema  politico.  Il  pre3<:?nte  contntst}  non  è  fra  la  Repnb- 
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blica,  r impero  e  la  nionarcliia:  si  mira  più  alto  e  più  bi 
cerca  di  for  crollare  insieme  e  la  base  ed  il  tetto  deiredifi 
ciale.  Il  gran  piloto  è  di  sapere,  se  la  Francia  si  rifarà  e 

nei  costiiirii  e  nelle  istituTÌonJ,  oppure  se  sarà  data  in 
totalmente  alla  Rivoluzione,  y^ 

IV. 

Codeste  verità  calzano  a  tutti  i  paesi,  che  hanno  imilff 
seguono  ad  imitare  il  delirio  rivoluzionario  della  Franda;  pa 
tutti,  presto  0  tardi,  si  ridurranno  ai  paurosi  estremi,  nei 
ora  quella  nazione  agonizza.  In  tutti,  e  per  la  necessaria  for^ 
logica,  e  per  gì*  inevitabili  effetti  della  depravazione  dei 
delle  menti  ond'è  propagatore,  come  la  radice  produce  lo 
lo  stelo  il  fiore,  così  il  liberalismo  genera  il  radicalismo,  e 
il  socialismo,  e  questo  il  comunismo  o  nichilismo,  che  è  trt 

La  qual  cosa  corre  ag!ì  occhi  ancora  nell*  Italia  nosrtni, 
principio  sembrò  che  la  Rivoluzione  dovesse  contenersi  ne 
della  politica.  Eppure  quauta  strada  non  si  è  fatta  in  veot 
La  Rivoluzione  politica,  operata  d^il  liberalismo,  già  ri  si 
dera  come  interamente  compiuta;  e  si  cammina  a  gm 
verso  la  econo  mira  e  sociale.  D  nuìicalismo,  figlinolo  le 
del  liberalismo,  scavalcato  ed  esautorato  il  padre,  da  quat 
ri  governa  in  luogo  suo*  con  in  volto  una  maschera  di 
chisrao^  la  qnale  ogni  dì  più  si  assottiglia  e  fa  trasparire 
della  democrazia  socialistica.  ^  Il  Governo  (dei  radicali 
non  solo  lascia  fare,  ma  blandisce  manifestamente  i  corife 
repubblica  i^i  gridava  diana  sgomentata  la  volterianamen 
servatrice  Gazzetta  d' Italia  \ 

E  in  vero,  dietro  il  Governo  dei  radicali  si  aggruppa  qii 
tito,  che  a  vore  alta  i>arla  di  suffragio  popolare,  di  costit 
di  Repubblica,  senz'ambagi  e  senza  reticenze.  Al  tempo 
la  perversione  pubblica  del  popolo  e  della  gioventù,  p 
e  disciplinata  con  metodo  dal  liberalismo,  cresce  15  dil 
fame  e  colla  miseria,  coi  balzelli  intollerabili,  colle 
rocì,  che  mettono  le  plebi  alla  disperazione.  Benché  in  I( 

*  N.  dei  28  giugno  1880. 
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umo  per  anco  al  terniine  di  morte^  ia  cai  la  Francia  si  dibatte, 
londinieDO  è  comunissimo  il  pensare,  lo  stampare  e  il  dire  che, 
|||ou  si  muta  registro,  si  corre  difilato  verso  il  precipizio.  Quindi 
Pbidio  nelle  schiere  di  quel  libemlismo,  che  ha  introdotto  fra 
Qi  il  regno  della  Rivoluzione  e  si  dà  nome  di  consermtore,  per- 

[vorrebbe  salvare  a  suo  prò  tutti  gli  utili  delle  scelleraggini 
ammesse,  è  or  generale  la  sfiducia  e  insieme  il  presagio 
otale  ruiua,  quando  agli  eccessi  del  radicalismo  dominante 

isi  ponga  un  freno. 

Ma  chi  porrà  questo  freno  e  quale  sarà  esso  mai  ì  Qua  si  con- 

'    ^  le  menti  e  perdono  il  filo.  Almanaccano  espedienti  di 

Kmó  elettorali,  e  giungono  persino  a  discorrere  fra  i  denti  di 
di  Stato,  Ma  intanto  che  essi  fanno  i  loro  almanacchi,  il  ra- 
ÌMio  Dianipola  una  legge,  che  renda  la  Camera  anche  più 
ieiiiocralica  e  scompigliata  di  quel  che  ò  ;  e  mentre  si  baloccano 
ogni,  il  trono  della  monarchia  di  Savoia,  portato  da  essi  in 
sui  carri  dei  cannami,  si  vede  scalzato  nei  couiizii  popolari 
di  mira  dai  demagoghi,  come  già,  da  loro  liberali,  fu 
il  trono  dei  Papi.  E  poi  che  cosa  valgano  le  riforme  elet 
li  e  i  colpi  di  Stato,  in  uà  paese  attossicato  dalle  teoriche  e 
»  dalle  leggi  della  Rivoluzione,  lo  mostra  la  Francia,  co\suoi 
fcrni  regii,  imperiali  e  repubblicani,  e  co*  suoi  despotìsmi  chr 
èiiominauo  dalle  date  del  18  brumaio  e  del  2  decembre;  e  lo 
la  Spagna,  colle  sue  CostituzioDi,  co' suoi  pronunciamenti 
Ile  sue  dittature, 

)uale  sia  il  vero  freno,  lo  scorgono  benissimo  ancor  egliuo 

ifmts  liberali  ed  altresì  certi  radicali,  migliori  delle  teorie  che 

no;  e  tìUora  lo  palesano.  Lo  palesò  persino  il  Gran  Mae- 

ÉAUeila  Massoneria  italiana,  Giuseppe  Mazzoni,  testò  defunto,  il 

Pk,  appuna  riseppe  in  Prato  il  tentato  regicidio  del  Passanaute 

ro  Umberto  di  Savoia,  disse  ad  un  amico,  che  ce  le  ha  rife- 

^queste  parole:  —  Si  vede  pur  troppo,  che  bisogna  tornare 

nulla  giova  il  tornare  indietro,  se  non  ci  si  torna  tiiuto, 

rientri  nella  carreggiata.  Le  società  civili,  sconquassate 

Rivoluzione,  somigliano  a  un  treno  del  vapore,  uscito  dalle 
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serve  accostare  la  macchina  ed  il  ti 
oon  vi  si  rimetton  dentro  e  non  s'infilano?  Del  pari,  che  fa  il 
girare  più  o  men  vicino  al T abisso  ultimo  della  Rivolti/ione, 
che  pur  sempre  vi  si  rigiri  intorno?  Or  dicasi  qu^il  che  pi 
non  c'è  altro  modo  di  rientrare  nella  carreggiata,  fuorché  Tue 
indirato  con  tanta  chiarezza  e  precisione  dal  sovra  esposto 
cetto  della  Ctmtrori  voi  azione.  Le  rotaie  son  qui  e  non  altra?i| 
treno  non  può  ripigliare  la  ria  con  mezzi  diversi.  0  qui  rie 
od  è  perduto.  Cosi  ò  dei  paesi  cattolici,  forviati  dalla  Rivoluzil 
0  accettano  il  rimeìlio  nnicamente  salutare  della  C  mtrorivoluxi^ 
0  periranno  fra  orrende  catastrofi.  Indarno  il  liberalismo  si  i 
torce,  fra  le  morse  di  questo  inesorabile  dilemma:  o  esso 
cattolicismo,  che  è  la  sua  negazione,  o  sarà  sopraffatto  dal] 
cialismo,  che  è  la  sua  conseguenza,  Vorrebb'egli  sfuggire 
strette  della  conseguenza,  e  insieme  noo  rinuegare  i  suoi  prina 
Questo  non  si  può:  come  non  si  può  a[>rire  in  alto  la  caterattj 
impedire  che  l'acqua  corra  per  la  china.  Pel  liberalisuio,  ad 
di  tante  mine  nei  paesi  cristiani,  non  resta  altra  scelta  chei 
sta:  0  conversione,  o  morte;  o  Controrivoluzione,  o  socialisn 
Per  buona  sorte  o,  meglio,  per  singolare  grazia  della  Pr 
deuza,  gì*  Italiani  non  hanno  mestieri  di  sudar  molto,  a 
un  emblema  vìvente  della  Controrivoluzione, qunle  Thanuo  i 
cesi  neirinclito  rampollo  della  stirpe  di  S.  Luigi,  esule  fino 
puerizia-  Noi  abbiamo  nel  centro  della  Penisola  il  Papa,  seij 
vivo  e  parlante,  la  cui  Tiara  rappresenta  tutti  i  diritti  divifl 
umani  da  ristorare,  e  dalla  cui  Cattedra  ci  souo  inseguati 
gli  errori  da  ripudiare,  tutti  i  torti  da  riparare,  tutti  i  prie 
da  rinvigorire,  nella  pratica  della  vita  pubblica  e  privata, 
visa  d'ogni  vero  Italiano,  che  brami  salvare  la  patria  dagl'iufiuS 
mali  chela  tribolano  e  dai  peggiori  che  le  sono  imìiùnenti,  è  qC 
sola:  Stare  sempre  e  in  tulio  col  Papa.  Nel  Papato  1*1  talli 
proprio  la  sua  stella:  non  la  fatua  ed  artificiosa,  che  la  Blj 
zione  fa  scintillare  agli  occhi  de' balordi;  ma  quella  iuestil 
bìlmente  splendida  di  luce  divina,  quella  benefica  e  gloriosa,  < 
stata,  fra  le  procelle  di  quattordici  secoli,  il  faro  della  sua  : 


i^n^ 


LO    STATO 

ilSPETTO  ALLUNSEGNAME.'STO  E  ALL'EDUCAZIONE 

StCOIlOO    l'  idea  LlBklKAiCSCJl 

SOSTENUTA  DAL  SIG,  OLLIVIER 


L 

p  LiberalisiLO  ha  sempre  io  bocca  la  libertà,  ma  nel  fatto 
^fessa  il  pili  atroce  dispoUsuio*  Ciò  si  avvera  in  modo  speciale 
Dtto  deirinsegiuiTnento  e  doir educazione;  giacché  mentre 
libero  il  primo  cojiie  consegiieuza  della  libertà  del  pen- 
>,  e  libera  la  seconda  come  congeguenssa  della  libertà  di  co- 
bum;  incatena  Funo  e  l'altra,  e  li  sottopone  alla  verga  dello 
|to.  Lo  stiamo  vedendo  nella  Flangia  e  nel  Belgio,  e  più  da 
rìdo  in  Italia.  Ma  per  venire  al  nostro  OUivier»  di  mi  prò- 
llUemmo  dir  qualche  cosa  per  ciò  che  riguarda  cotesto  argo- 
ito,  egli  altresì  da  fedo!  liberale  sostiene  la  sovranità  dello 
in  ordine  airinsegoamento  e  all'educazione,  t  L'immu- 
^  assolata,  egli  scrive,  concessa  airinsegnamento  religioso,  non 
re  estendersi  all' insegnamento  dato  ai  fanciulli  ed  ui  giovani 
^te  case  libere  di  ediica;5Ìone  V  »  La  ragione  che  ne  reca  è  la 
Liente:  Dopo  aver  attribuito  alla  Chiesa  dottrine  che  insegna 
(ime  rincojupetenza  dello  Stato  a  regolare  il  matrimonio,  non 
fli  effetti  civili,  ma  in  so  stesso),  e  dottrine  che  non  insegna 
ha  mai  insegnate  (come  Tessere  l'assolutismo  il  tipo  ideale 
r organismo  sociale);  dice:  <  Lasciare  che  si  propongano  si- 
li teorie  o  altre,  quali  che  sieno,  opposte  al  nostro  diritto  pub- 
co  e  al  nostro  ordinamento   sociale,  a  giovani  intelligenze, 
lleabili  ed  incapaci  di  esaminarle,  mentre  che  altri  professori 
^Igono  idee  e  giudizi  contrarli  nei  Corsi  Universitarii,  non  è 
erta,  ma  abbandono  d'imo  dei  doveri  essenziali  d'ogni  Governo. 

[^  L'Églhe  et  l'Ktut,  voi.  I,  pag.  15$. 
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LMnsegnameuto  primario,  secondaiio  e  superiore,  dato  negli  ste 
biliiiienti  liberi^  dev'essere  soprav vegliato;  quelli  che  lo  profas 
sano  debbono  essere  costretti,  sotto  pena  di  decadenza,  a  rispel 
tare  le  massime  del  nostro  diritto  pubblico,  della  nostra  legis- 
lasdone  politica  e  civile  ',  »  E  ricorrendo  alla  storia  ar:--"'^--* 
€  lo  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi,  tranne  forse  dal  r 
decimoquarto  secolo,  lo  Stato  ha  considerato  la  direzione  ^  Il 
sopra??eglianza  deirinsegnamento  come  uno  de' suoi  doveri  i 
senziali,  ed  ha  trattato  gl'istitutori  come  suoi  uiandatarii  ^  > 

In  questo  tratto  è  espressa  al  vivo  l'idea  liberalesca.  Lo  Stala 
ha  il  diritto  di  formare  ad  imagi fiem  et  similitudimm  tfuM 
Tanima  de' cittadini.  Non  la  Chiesa,  ma  bensì  lo  Stato  è  intui- 
bile; e  conseguentemente  infallibile  ò  T  insegnamento  che  essi 
fa  dare  nelle  sue  Università,  Conseguenza  di  ciò  si  e  che,  menlit 
lo  Stato  ed  i  suoi  professori  non  son  tenuti  a  rispettare  le  mas* 
sinie  della  Chiesa;  la  Chiesa  e  i  professori  di  lei  son  teoutì* 
conformare  il  loro  insegnamento  alle  massime  dello  Stato.  Iin* 
porta  poi  poco  che  queste  massime  cangino  col  cangiare  delle 
teste  governative;  giacché  nello  stesso  Governo  repubblicauu  dr 
Francia  altre  sono  le  massime,  professate  esempigra^.ia  Am  ■ 
Mac-Mahon  o  da  un  Thiers,  ed  altre  quelle  che  professa  un  Fenf 
ed  un  Gambetta,  Turpe  statolatria,  degna  del  progresso  moderai 
e  di  uomini  che  si  professano  libiiri  dalla  leg^e  divina. 

Ma  la  bisogna  corre  ben  altrimenti  da  quello,  che  narrano  ^ 
testi  Signori.  Lo  Stato,  considerato  per  so  medesimo,  non  pirt 
in  modo  alcuno  sotto!nettere  al  suo  dominio  T insegna" 
l'educazione.  Imperocchò  due  ipotesi  si  possono  fare:  o  vi 
considerare  1*uohio,  qual  è  veramente,  elevato  da  Dio^  ur 
la  grazia,  allo  stato  sopninEaturale;  o  quella  di  considwira  Ti 
mo,  secondo  che  fanno  i  liberali,  lasciato  alle  sole  sue  forsw, 
puro  ordine  naturale.  Nel  primo  caso  la  suprema  direzirr  - 
sindacato  dell*  insegnamento  e  dellVlucazione  non  può  atL 
che  alla  Chiesa;  e  lo  Stato  può  solo  parteeiparne,  come  no 
partecipato  di  fatti  in  tempi  normali,  in  quanto  si  tien  coi 
giunto  colla  Chiesa.  Nel  secondo  caso  V  insdgMmento  e  Tei 

'  Ivi,  p&g,  IS5,    —    '  hi,  pog,  ISO. 
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ricadono  esclusivaoiente  sotto  il  doTninio  de* padri  di  fami- 

lu  Stato  può  solanioute  venire  in  loro  aiutfo,  agevolando 

per  l'uno  e  per  Taltra^  sen/ii  jnenomarne  la  libertà.  In 

TT  termini:  La  snprenia  direzione  deirinsegnamento  e  dell'edu- 

ae,  se  si  riguarda  il  diritto  divino,  è  della  Chiesa;  se  si  ri- 

il  puro  diritt4>  naturale,  e  de' padri  di  famiglia;  lo  Stato 

eoncorreni,  fuorché  come  ausiliare  delFunae  degli  altrii 


lisefnmnento,  dovendo  formare  la  mente,  deve  fondarsi  sul 

^educazione,  dovendo  formare  il  cuore,  deve  fondarsi  saUa 

Om  il  vero,  stante  l'elevajùone  dell' uomo  airordine  so- 

iturale,  non  poteva,  nei  punti  che  la  riguardano,  provenirci" 

(Denti  che  per  rivelatane  divina.  Il  solo  Dio  poteva  manife- 
\  cotesta  elevazione,  provegnente  da  sua  libera  volontà;  e 
Iguentemente  il  solo  Dio  poteva  manifestarci  tutto  ciòcche 
ordine,  vuoi  speculativo  vuoi  pratico,  con  e5»sa  si  coUegavu. 
cumolo  di  verità,  parte  sopra  Frazionali  nella  sostanza,  e 
soprarrarionali  nelle  relazioni,  che  rivestirono  nel  nuovo 
a  cui  Tenne  l'uomo  sollevato,  costituiscono  come  la  nórma 
e  la  regola,  al  cui  ragguaglio  vengano  giudicate  tutte 
;  le  quali,  dove  ad  esse  contraddicessero,  senza  fallo  non 
ero  verità,  non  potendo  al  vero  opporsi,  se  non  il  falso.  Or 
è  quella,  a  cui  Iddio  affidò  sì  pre'/ioso  deposito,  con- 
iidola  insiememente  della  sua  assistenm,  acciocché  intomo 
Jesinio  non  potesse  mai  cadere  in  errore.  Onde  giustamente 
è  detta  dairApostolo  colonna  e  fermezza  della  verità. 
iùf  quae  est  cohivìna  et  JinHamentum    veì^atis  ^  La 
dunque,  e  soltanto  la  Chiesa,  ha  diritto  nella  società  cri- 
di  dirigere  e  sopravvegliare  F insegnamento,  perchè  essa 
[ha  il  possesso  certo  e  imimissibile  della  verità,  in  quanto 
atrice  suprema  della  mente  dell'uomo.  | 

I  stesso  dicasi  delF  educazione.  Scopo  di  questa  è  informar© 
Tanimo  dell'alunno.  Or  la  virtù  è  una  perfezione  della 
>  operativa  deiruomo;  e  ogni  perfezione  è  tale  per  rispetta 

[1  Ad.  TiKOTfl.  ]n,  15. 
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al  fine,  a  cui  è  oriJinato  il  subbietto,  e  conseguentemente  per  ri- 
spetto al  fine  ultimo,  da  cui  prende  norma  e  valore  ogni  fine  in- 
terme7.zo.  Dunque  chi  ha  il  compito  di  dirigere  all' ultimo  Rm, 
è  giudice  nato  della  virtiì  e  regolatore  supremo  del  subbietto  che 
deve  informarsi  della  medesima.  Or  alla  sola  Chiesa  è  affi«^  ^ 
Dio  ruflficìo  di  dirigere  gli  uomini  al  conseguimento  dell  tnu-iM- 
fine,  vale  a  dire  all'eterna  salute  dell' anima.  Dunque  alla  s^^k 
Chiesa  spetta,  nella  società  cristiana,  il  supremo  indirizzo  del- 
l'educatone;  il  cui  scopo  e  fondamento  è  la  virtiì.  È  anche  questi 
una  conseguenssa  necessaria  dell'elevazione  dell' uomo  all'ordine 
soprannaturale,  e  della  istituzione  della  Chiesa,  Posti  questi 
fotti,  si  l'educazione  come  l'insegnamento  debbono  avere 
guida  suprema  la  Chiesa;  perchè  alla  Chiesa  ha  Cristo  comi 
la  custodia  della  verità  rivelata  e  la  direzione  delle  anime  air 
timo  fine. 

Lo  Stato,  non  avendo  ricevuto  né  l'uno  nò  T altro  di  g 
uflìcii,  non  può  ergersi  tra  popoli  battezzati  in  arbitro  e  vigilai 
supremo  dell' insegnamento  e  della  educazione.  Se  lo  fa,  co: 
un'usurpazione  sacrilega  del  diritto  della  Chiesa,  ed  una  viol 
tirannica  sulla  coscienza  de' fedeli.  Allora  solamente  lo  Stato 
Irebbe  ingerirsi  d'insegnamento  e  di  educazione,  quando,  colli 
colla  Chiesa,  operasse  in  tale  bisogna  sotto  il  suo  indiri: 
tal  caso  parteciperebbe  dell'efficacia  stessa  della  Chiesa,  » 
proprio  di  ogni  causa  subordinata,  la  quale  operi  sotto  l'ii. 
d'una  cagione  più  alta. 

III. 

Mail  Liberalismo  non  vuole  quest'alleanza  dello  Stato 
Chiesa,  e  rigetta  ogni  subordinazione  alla  verità  rivelata  < 
l'ultimo  fine  dell* uomo.  Egli  professa  nell* ordinamento 
il  puro  naturalismo,  escluso  ogni  riguardo  all'ordine  sopr 
turale,  alla  redenzione  di  Cristo,  alla  vita  avvenire  de' sudditi,] 
tal  caso,  diciamo,  il  diritto  di  regolare  l'insegnamento  e 
cazione  della  gioventù  ricade  interamente  ne'padri  di  fami( 
senza  che  lo  Stato  poasa  intromettervisi  per  modo  alcuno. 

Il  figlio  è  cosa  del  padre,  res  patria,  come  si  esprime  &  Te 
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Ksso  dal  padre  riceve  Tesisteaza;  e  non  ci  ha  doniìnio  inag- 
ore, che  quello  della  causa  sul  proprio  effetto.  Il  figlio  è  deri- 
trione  e  quasi  parte  del  padre;  il  quale,  per  couseguenza,  è 
sterminato  dalla  natura  ad  amado  come  tale.  Patres  amant 
lios  ut  aliquid  ipsorum  ^  11  padre  dunque  ha  il  dovere  ed  il 
Bitte  di  provvedere  alla  conservazione  del  proprio  figliuolo,  ed 
l  suo  perfezionaiueuto*  E  poiché  quest'  essere,  da  lui  messo  al 
iondo,  non  è  puramente  fisico,  ma  eziandio  morale,  dotato  non 
i  solo  organismo  vivente,  ma  ancora  di  anima  ragionevole;  al 

f»  dell'  uno  o  dell'altra  ha  il  padre  dovere  e  diritto  di  provve- 
■  Al  primo  provvede  col  nutrimento,  alla  seconda  coIF  inse- 
mento e  coir  educazione.  Il  dovere  dunque  e  il  diritto,  come 
li  nutricare,  così  di  ammaestrare  ed  educare  il  figliuolo  è  innato 
kd  padre,  si  origina  dal  fatto  stesso  naturale  della  generasdone, 
Kdipendentemente  da  ogni  idea  di  società  civile,  di  Stato,  di  pò- 
ere  politico. 

Idttesto  dovere  e  questo  diritto  sono  in  tal  relazione  tra  loro, 
pnt  secondo  si  fonda  nel  primo,  e  sorge  necessariamente  dal 
Bmo.  Onde  è  diritto  inalienabile;  essendo  inalienabile  ogni  di- 
ftto,*  che  nasce  da  dovere.  Il  padre  come  non  può  spogliarsi 
liir obbligo  di  provvedere  al  bene  della  sua  prole;  così  non  può 
palliarsi  del  diritto,  che  ne  rampolla.  Un  tal  diritto  può  bensì 
ottostare  a  un  diritto  piiì  alto.  Ma  questo  diritto  più  alto,  per 
roer  tale  in  siflfatta  materia,  deve  fondarsi  sullo  stesso  titolo,  da 
ni  quello  sorge,  cioè  nella  intrifiseca  produzione  delPessere;  non 
a  ciò  che  suppone  Tessere  e  vi  si  aggiunge  come  aiuto  e  presidio. 
É^un  tal  titolo  si  verifica  del  solo  Dio;  il  quale  è  principio  effi* 
B»  dell'essere  del  figliuolo,  più  che  non  siano  i  parenti;  i  qr.ali 
Bno  corno  suoi  strumenti  e  dispongono  il  corpo  ma  non  si 
Indono  colla  loro  inlluenza  fino  alla  creazione  dell'anima  spi- 
itnale.  Il  solo  diritto  di  Dio  adunque  prevale  in  questa  nuiteria 
I  diritto  paterno.  Lo  Stato,  siccome  quello  che  soppone  Tessere, 
ai  aggiunge  all'essere  per  tutelarlo  e  confortarlo,  non  può 
itian^  altrimenti  nell'istruzione  ed  educazione  de* figliuoli,  se 
fcÀP  quanto  venga  in  aiuto  de' padri  di  famiglia,  assicurando 
^%  ToitvASO,  Samma  ih.  1.  2. 
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quel  loro  diritto  dall' altrui  violenza,  e  ponendolo  ìd  grada  dij 
essere  eaercitato  più  agevolmente  e  più  profittevolmente,  Goiraf^j 
pamto  de*me7.zi  nmteriali.  Ma  ciò  è  ben  diverso  dal  costi! 
jwrratio  e  regolatore,  in  onta  della  libertà  stessa  de' genn^'K.  ^^ 
considerare  gli  educatori  e  maestri  come  suoi  niandatarii. 


I/Ollìvier  dice  che  Tinte! ligen/,a  del  fanciullo  è  malleal 
Senza  dubbio,  E  come  T intelligenza,  così  è  malleabile  nel 
cinllo  anche  la  volontà.  L'anima  semplicetta  del  giovinetto  rii 
senza  nsistenza,  Timpronta  chele  dà  il  maestro  e  Teducatore-i 
sua  mente,  come  foglio  in  cui  niente  ancora  sia  scritto,  si 
docile  ad  accogliere  e  ritenere  i  caratteri,  clie  vi  vengono  impi 
Il  suo  cuore,  vergine  tuttavia  d'affetti,  si  volge  con  faciliti 
r amore  di  quelle  cose,  che  gli  sono  rappresentato  come 
bili  e  buone.  Ciò  che  è  più,  l'avvenire  de!  giovinetto  è  fin  • 
determinato.  L' nomo  adulto  ordinariamente  è  tale,  qual  i 
mato  nei  primi  anni.  In  essi  si  gittò  il  seme  della  pianta  fiitm 
Adolescefis  Uxoria  riam  suantf  etiam  cum  senuerit^  twn  rea 
ab  ea  \  LMmportans^a  dunque  della  prima  istnudone  ed  idva 
mm  ò  somma. 

Ma  per  questo  appunto  il  diritto  patèrno,  in  ordine  airuoa 
all'altra,  vuol  custodirsi  c^n  più  gelosia.  Esso  riguarda  Tanii 
ì^tossa  del  figlniolo,  il  suo  essere  morale,  la  sua  destinazione  fii^ 
tura,  non  escluso  T  ultimo  fine.  Il  padre  non  può  per  niunr?  --"* 
in  s4  importante  materia  lasciarsi  sopraffar  dallo  Stato.  Ij 
per  sé  ste^o  non  può  dare  alcuna  guarentigia,  per  ciò  che  s; 
a  verità  e  virtfi.  Creazione  umana,  esso  non  può  stendersi  di 
dalie  forze  dell'uomo,  soggetto  all'errore  e  alla  d<M 
Qual  guarentigia  volete  voi  che  abbiano  i  padri  di  Ili  ..  . 
la  sana  istituzione  decloro  figliuoli  in  un  Ferry,  il  quale  u 
di  non  volere  che  il  Clero  avveleni  la  gioventù,  vai  quatito  ima 
che  la  istruisca  e  la  educhi,  secondo  la  verità  cattolica  e  ' 
legge  di  Dio?  Lo  Stato,  lasciato  alle  soS^  forze  natur 

«  Pmierbiorum  KXIl,  6. 
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ipersi  per  ciò  che  riguarda  moralità  e  dottrina.  Lo  veggiatuo 

Ito  nella  Francia,  nel  Belgio,  in  Italia,  Nelle  costoro  Uni- 

s' insegna  liberamente  ogni  .sorta  di  errori,  dal  panteismo 

aatto  al  più  sozzo  materialismo.  Potrebbero  i  padri  di  famiglia 

Riportare  che  sieno  in  essi  ammaestrati  i  loro  figliuoli  ?  L'OUivier 

astenere  che  lo  Stato  deve  dirigere  V  insegnamento,  acciocché 

I  scuole  libere  non  s'insegnino  dottrine  contrarie  a  quelle,  che 

ito  fa  dare  da'suoi  professori.  Anzi  all'incontro,  per  questo 

aio,  se  tutr altro  mancasse,  lo  Stato  non  può  avere  un  tal 

},  perchè  i  padri  di  famiglia  son  tenuti  a  far  dare  ai  loro 

&U  un  insegnamento  opposto. 

ksólo  principio  del  puro  naturalismo,  professato  dallo  Stato 
lesco,  basterebbe  a  provarlo.  L'educazione,  voluta  secondo 
le  principio,  quand'anche  fosse  scevra  da  turpitudine,  é 
che  sarebhesi  potuta  dare  da  un  Seneca  o  un  Epitteto, 
educazione  cioè  suggerita  dalla  pura  ragione,  senz' alcun  ri- 
alio  verità  da  l>Ìo  rivelate,  allo  stato  soprannaturale,  al 
altimo  dell'  uomo.  Or  un  padre  cristiano  non  può  in  veruna 
acconciarsi  a  tal  metodo  per  T allevamento  de'suoi  figliuoli. 
fdeve  volere  che  essi  sieno  istruiti  ed  educati  in  guisa,  che 
'un  capo  e  per  l'altro  ben  si  dispongano  al  supremo  loro 
fChe  è  l'eterna  salute.  Dee  quindi  volere  che  in  essi  il  cor- 
[delle  verità  naturali  sia  in  perfetta  alimonia  colle  verità 
tF^de;  e  la  virtù  dell'animo  sia  elevata  dalla  grazia  divina, 
impera  *dei  mezzi  che  somministra  la  Chiesa.  Egli  hi  diritto 
stendere  ciò;  e  lo  Stato  che  si  ponesse  in  opposizione  d'un 
itto,  eserciterebbe  un'assurda  tirannide,  da  non  compor- 
modo  alcuno. 


V. 


scrittori  liberali  si  affaticano  a  dimostrare  quanto  importe- 

allo  Stato  il  regolare  l'insegnamento  e  Teducazione,  attesa 

grande  influenzi  a  formare  il  cittadino.  Ma  essi  sprecano 

mente  la  fatica  e  Tinchiostro.  Non  si  tratta  di  questo.  Ciò 

si  dimostrano  è  verissiuio.  Dalk  qualitii  della  Scuola  e  del 
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Cullegio  si  possano  con  quasi  certezza  argomentare  le  sortì  della 
vegueiite  società.  Allo  Stato  dunque  rileverebbo  assaissiirto  avere 
ingtn'eijxa  nella  prima  e  nel  secondo.  Di  ciò  non  si  dubita.  Ma  li 
quistioue  ò  se  lo  Stato  liberalesco  ne  abbia  il  diritto.  Qui  batte 
il  punto. 

Lo  Stato  liberalesco,  per  ciò  stessa  che  si  separa  dalla  Chiesi, 
non  è  lo  Stato  composto  sul  tipo  divino,  e  rispondente  airordici; 
divino;  ma  è  lo  Stato  fo^jgiato  dall' uonio^  a  norma  d'un  tip^r 
unianOy  e  secondo  uo  ordine  puramente  umano.  Quindi  ad  essO' 
non  possono  appartenere  tutti  i  diritti  che  derivano  dal  fine  so- 
ciale,  preso  nella  sua  interezza,  giusta  il  primo  riguardo;  '  -^ 
quelli  che  sorgono  dal  fine  sociale  dimezzato,  giusta  il  s  .  ,.. 
L'uomo,  tonde  alla  società  per  conseguire  in  compagnia 
altri,  mercè  della  cooperazione  scambievole,  quel  benessere,  a 
non  potrebbe  bastare  colle  sue  forze  individuali.  Questo  b-- 
inctóude  senza  dubbio  la  copia  de* mezzi  esteroi^  che  gli  p: 
il  vivere  agiato  e  pacifico,  e  gli  agevolino  il  proprio  pei 
meuto.  Ma  perdocchò  Tuomo  non  è  un  essere  puratuente  animale^ 
ma  è  dotato  di  spirito  immortale,  a  cui  vantaggio  convien  ci 
ridondi  tutto  ciò  che  riguarda  la  vita  ed  i  sensi:  ne  viene  chi 
qualunque  sia  la  somtna  de'beni  materiali  e  sensibili,  che  pro 
curi  la  società,  essa  sia  ordinata  al  bene  morale  dei  citta  Uni, 
non  nuoca  ma  giovi  al  conseguimento  dell'eterna  salute,  È  qucrt 
ciò  che  corrisponde  al  disegna  divino  e  che  insegnano  i  pubbli 
cisti  cattolici,  quando  dicono  che  il  fine  della  società'  umaoa  è 
bene  comune  esterno,  ordinato  all'iuterno  e  subordinato  airi 
timo  fine.  Scopo  dell*  associazione  civile,  secondo  natura,  è 
felicitL  Ma  una  tale  felicità  non  si  distingue  sostanzialmente  i 
ciò,  che  costituisce  la  felicità  stessa  delPuomo  individuo,  là 
iudicium  oportet  esse  de  firn  totiits  multititdinis,  et  hhìm* 
S.  Tommaso  K  E  S.  Agostino  nella  medesima  sentenza  ti  dw 
Noti  aliHìide  beatus  homo,  aliunde  civitas^  cum  civifas  nan 
aliud,  quam  concors  hominum  mìiltitndo  ^. 

Una  tal  condizione  sociale  porta  di  per  sA  la  subordinitóoi 


*  Qt  regimine  Princifium,  l.  f, 
'  S,  AcosTao,  ppisloUt  155. 
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lo  Stalo  alla  Chiesa.  Ed  è  ciò  che  S.  Tommaso  insegna  in 
b1  suo  magni  fico  trattato  De  regimine  PHncipum;  dove,  dopo 
aver  dimostrato  che  il  bene  supremo  della  società,  ossia  il  fine 
ir  uomo  sociale,  è  la  vibi  virtuosa  che  meni  all'eterna  beati- 
iiae;  ne  inferisce  la  soggezione  del  potere  civile,  al  potere 
desiastico,  a  cui  Cristo  commise  la  cura  di  guidare  l'uomo  al- 
eterna  beatitudine,  scopo  della  stessa  vita  virtuosa.  In  tale 
diuaniento  di  cose  la  ingerenza  dello  Sbito  neir insegnamento  e 
educ^Lzione,  sotto  la  nonna  e  l'indirizzo  della  Chiesa,  non 
on  presenta  akun  inconveoiente,  ma  può  anzi  dedursi  dal 
5S0,  a  cui  tendono  gli  associati,  sotto  il  governo  armonica 
B^doe  poteri. 
Ma  lo  Stato  liberalesco  abborrisce,  piiì  che  la  peste,  un  tale 

E  mento,  cui  esso  chiama  anticaglia  del  medio  evo.  Esso  non 
isdegna  ogni  subordinazioiìe  del  bene  civile  al  bene  reli- 
^  ma  si  sep  ira  interameute  dalla  Chiesa.  Per  lui  la  conquista 
t preziosa  della  civiltà  moderna  è  lo  Stato  laico,  lo  Stato  auto- 
Oi,  lo  SUato  senza  Dio  e  senza  Chiesa;  il  quale  sancisca  le  sue 
Ifgi  e  forma  F ordinamento  pubblico,  senza  alcun  riguardo  ai 
(►mmi  ed  ai  precetti  di  lei.  Necessaria  conseguenza  di  ciò  si  è 
Ile  il  fine  sociale,  snperioruieute  descritto,  in  faccia  a  uno  Stato 
i^y  resta  spezzata.  Non  più  riguardo  all' ultimo  fine,  il  quale 
^p  la  sua  couìpetenza.  Non  piiì  riguardo,  per  conseguenza, 
plrdìne  interno  dalle  virtiì,  la  quale  prende  norma  e  valore 
connessione  che  ha  coli' ultimo  fine*. Non  pift  riguardo  al- 
Iligenza  deVittadiui,  !a  quale  non  può  sottostare  che  al  solo 
ift  chi  le  paria  infaltihilmeute  in  nome  di  Dio.  Che  adunque 
fie  dello  scopo  sociale  per  uno  Stolto  liberalesco?  Non  altro, 
ognun  vede,  che  il  beuR  comune  esterno,  Tordine  juateriale, 
là  pace  0  il  benessere  materiale;  tutto  il  resto,  che  riguarda 
yterfezione  dell'anima,  iutelletto,  volontà»  Ci>stnuii,  è  abbando* 
I^Ha  libertà  individuale  de' cittadini.  I/iusegnauiento  dimque 
^■ucazione,  che  si  riferiscono  appunto  a  questa  perfezione 
Rmma,  è  fuori  la  cerchia  de' diritti  dello  Stato  liberalL*sf»n  ; 
ve  ngni  diritto  in  un  potere  qualsiasi  unisce  dal  fine  chf  gli 
pte. 


LO  STATO  RISPETTO   ALL' INSBGNAMKKTO   E   ALL'  GDtlCAlQOim 


E  così  difatti  intesero  la  bisogna,  qiii  Governi  liberali,  cte 
SODO  logici  ed  abborriscouo  praticamente  da  tirannia»  Negli  Stati 
Uniti  d'America,  costretto  il  Governo  di  ridursi  al  puro  oni 
naturale,  attesa  la  diversità  delle  comunioni  religioso;  h 
pienissima  libertà  ai  cittadini  in  ordine,  come  a  religione,  coi 
educazione  ed   insegnamento,  senza  punto  mascolarsene.  Qi 
Frati,  Suore,  Gesuiti,  Congregazioni  religiose  d'ogni  genere, 
solo  possono  liberamente  stabilirsi,  formar  corpo  con  facoltà] 
possedere,  ma  possono  altresì  liberamente  aprire  scuole^  eoi 
fondare  eziandio  università,  senza  veruna  opposizione  da 
del  Governo,  o  anche    lamento  da  parte  del   Giornalismo, 
ragione  si  è,  perchè  la  libertà  vi  è  intesa  come  patrimonio 
mune  e  non  come  monopolio  privato- 
Ma  gli  Stati  liberaleschi  incoerenti  ed  illogici,  i  quali  {j 
sano  libertii  alla  massonica,  vale  a  dire  ipocritaraeDt^,  che 
fanno?  Mentre,  colla  loro  separazione  dalla  Chiesa,  diujezzauO' 
fine  sociale,  pretendono  di  esercitare  tutti  i  diritti  che 
rebbero  dalla  sua  interezza;  e  quindi  pretendono  influire 
suirinsegnamento  e  sulla  educazione.  Anzi  arrogandosi  la  su] 
direzione  dell'una  e  dell'altra,  si  sostituiscono  in  luogo 
Chiesa,  da  cui  si  son  separati,  ed  esercitano  il  più  esecrabile 
dispotismi,  quello  cioè  di  sottoporre  a  sé  Tanima  stessa  de' sudi 
attribuendosi  il  diritto  di  formarne  T  intelletto  e  la  cos 
nella  crescente  generazione. 

Ma,  dice  TOllivier,  anche  prima  della  Rivoluzione,  i 
ronsulti  e  pubblicisti  di  tutte  le  scuole,  tant^  quelli  che  si 
vano  alle  antiche  massime,  quanto  coloro  che   reclamavano 
forme  nello  Stato,  gli  Aguesseau,  i  Montesquieu,  i   Tui^: 
Malesherbes,  gli  Chalotais,  tutti  erano  d'accordo  per  ricoiM 
rhe  Teduca/jone  dev'essere  diretta  dall'autorità  e  disposta  i 
società  secondo  la  sua  costituzione  *•  *  Si  tutti  costoro 
d'accordo  in  ciò,  perchè  tutti  erano  d'accordo  nello  sbaglio 

•  VÉgim  et  VÉtnt  ecc.  tome  I,  pag.  Ì51, 
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atate  di  attribuire  allo  Stato,  riguardato  di  per  sì,  quello, 

[non  gli  può  competere,  se  non  ia  quanto  collegato  colla 

sa,  ed  operante  come  struujento  della  Chiesa.  La  duttriua  di 

bti  e  siniili  giurecousiilti  e  pubblicisti  cominciò  a  ristabilire 

,  società  la  teorica  pagana  deirassorbiaieuto  della  personalità 

additi  Dello  Stato;  della  quale  i  Go^erui  liberaleschi,  di  cui 

10,  sono  nel  fatto  i  più  iselanti  caldeggiatori.  Or  non  si 

di  ciò  che  scrissero  e  pretesero  questi  o  quelli  tra  pubbli- 

lua  di  ciò  che  è  conforme  a  ragione,  e  scende  logicamente 

ine,  che  secondo  natura  riman  prefisso  allo  Stato,  allorché 

lupara  dalla  Chiesa. 

b1  resto  T autorità  di  costoro  è  invocata  fuor  di  proposito* 
rocche  a  quo*  tempi  ci  era  una  religione  di  Stato,  e  questa 
;ione  era  appunto  la  cattolica.  Non  è  quindi  meraviglia,  se 
^pubblicisti,  esorbitando  alcun  poco,  attribuissero  allo  Stato, 
ierato  in  sé  stesso,  ciò,  che  vedevano  esercitato  da  lui  per 
secoli,  come  strumento  della  Chiesa.  Ma  lo  Stato  liberalesca» 
diverso.  Esso  non  ha  religione  di  Stato.  Esso  non  è  ne 
fììi\>..  n^  protestante,  e  neanche  ebreo.  La  tradizione  degli 
'  i  non  gli  sulTragd  punto;  esso  non  ha  nulla  di  comune 
Bili.  Il  suo  scopo  è  diverso. 


VII. 


;qai  resta  confutata  Tincoerenza  che  F  Olii vier  rinfaccia  al 
itore,  colle  seguenti  parole:  «  Li  famiglia  ha  la  sua  origin  • 
la  nella  legge  naturale;  essa  possiede  l'autonomia,  uai 
.  propria,  anteriore  a  quella  dello  Stato.  Se  nondimeno  il 
ritto  di  educazione  è  sottomesso  all'alta  tutela  dell'autorità 
^ciò  è  per  una  necessità  di  ordine,  che  il  P*  Liberatore  spiega 
jlia  nel  suo  libro  (La  Chiesa  e  lo  Stato),  dove  per  .una 
ÌÌ7Ìone  flagrante  egli  nega  il  diritto,  di  cui  dà  la  ragion 
jfica^  —  La  famiglia,  egli  dice,  nel  proprio  ordine  gode  di 
ienza.  Ma  poiché  il  suo  fine  è  subordinato  al  fine  politico; 
ae  che  il  potere  civile,  senza  assorbire  la  patria  potesUi, 
'^eoUe  sue  leggi  dirigerne  Tuso,  secondo  l'esigemaa  deirordiiie 
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pubblico,  e  dove  alcuna  disposi/Joue  domesticai  nocesse  al  bfl 
deir  intero  corpo  sociale,  può  entrare  a  conoscere  e  giij 
quella  causa  *• 

Senza  dubbio  per  la  subordinazione  de'  fini  (e  vorremi 
una  tal  verità  fosse  stata  intesa  dal  Sig.  Ollivier  anche  per 
alle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  Io  Stato),  Tordi  ne  domestico  soggii 
airintroiaissione  dello  Stato,  quando  ne  offendesse  il  fine» 
qual  è  il  fine  che  rimane  allo  Stato  liberalesco,  disgiunt 
Chiesa?  Il  puro  ordine  nialeriale.  Di  qui  seerue  che  anch^ 
Stato  liberalesco  niun  ordine  domestico  può  essere  costit 
guisa,  che  nuoca  alla  pace  pubblica,  metta  a  pericolo  1^ 
rezza  interna  od  estorna  del  popolo,  danneggi  gPinter 
l'intero  corpo  sociale.  Dove  ciò  ar^enisse,  niun  dubbio 
lo  Stato  avrebbe  diritto  d'intervenire  e  conoscere  e 
quella  cosa*  Ma  T insegnamento  e  l'educazione  ò  fuori  di 
giro  di  cose.  Esso  riguarda  l'ordine  morale,  sa  cui   loi 
separato  dalla  Chiesa,  non  può  avere  ingerenza.  E  di 
Liberatore  in  ciò  appunto  si  fonda,  quando  nega  allo 
diritto  a  tale  ingerenza.  Egli  dopo  aver  dimostrato  che  qi 
principi!  del  Liberalismo:  V  Lo  Stato  è  autonomo.  2"*  La 
è  appartenenza  dello  Stato,  soggiunge:  <  Se  non  è  possi' 
lo  Stato  moderno  fvale  a  dire  liberalesco)  abbandoni  il 
di  que'due  falsi  priucipii,  ben  ò  possibile  che  abbandoi 
condo.  Imperocché  un  tale  abbandono  non  solo  non  ripa, 
sue  teoriche  raa  è  ad  esse  grandemente  conforme,  Amcì 
qual  è,  lo  Stato  moderno  non  potrebbe  scusarsene,  senza 
so  medesimo,  con  turpe   contraddizione.  La  teorica  da 
accarezzata,  è  quella  della  liberta  del  pensiero.  Or  coi 
professare  la  libertà  del  pensiero,  assoggettando  a  se  la 
che  è  diretta  appunto  a  formare  il  pensiero?  Smetta  du 
odiosa  incoerenza;  e  proclami  la  piena  libertà  dell' insegni 
Libera  Scuola  in  libero  Stato;  è  questa  la  forraola  che  do^ 
risonare  sulla  bocca  di  quanti  vogliono  essere  liberali,  m 
gannevol mente,  ma  sinceramente  e  lealmente  ^  »  E  più  sopì 

»  Luogo  dialo, 

*  La  Csteta  e  lo  Siaio,  V  edizioae  pag*  3ill. 
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io:  €  Acciocché  ima  data  parte  della  personalità  umana  stia 
riudirizzo  di  un  dato  potere,  non  basta  che  comunijue  la 
•na  sia  a  questo  soggetta,  ma  conviene  che  gli  sia  soggetta 
uel  lato  appunto,  da  cui  si  pretende  l'ingerenza.  Or  chi  dirà 
[la  persona  umiua  dal  lato  dell' in  tei  ligenj^a  sia  suddita  dello 
?  L'iatelligeu/^  non  è  soggetta,  se  non  a!  vero.  E  però  è 
etta  a  Dio,  vero  sussistente  e  fonte  d'ogni  altro  vero.  Cotiie 
;etta  a  Dio,  è  soggetta  alla  Chiesa,  che  del  vero  divino  è 
ibile  maestra,  e  da  Dio  stesso  ha  ricevuta  missione  di  prò- 
rio  alle  genti.  Dalla  Chiesa  dunque  può  e  dee  ricevere  indi- 
li padre  nel  formare  T intelligenza  del  suo  figliuolo;  ma 
una  guisa  è  tenuto  a  riceverlo  dallo  Stato,  che  né  per  na- 
ne per  grazia  è  costituito  organo  infallìlule  di  verità  K  > 
una  contraddizione  adunque  ha  incorso   il  Liberatore,   nel 
nere  dall'una  parte  V  incompetenza  dello  Stato  liberalesco  a 
ristruzione;  e  dall'altra  la  competenza  dello  Stato  anche 
esco  a  intervenire  nell*  ordine  domestico,  quando  nocesse 
18  comune;  perocché  il  bene  comune  (ossia  il  fine)  dello 
liberalesco  ò  ristretto  al  solo  ordine  materiale,  fuori  del 
ni  trova  l'istruzione,  come  appartenenza  dell'ordine  morale, 
noi  riconosciamo  nel  sig.  Ollivier  T  incoerenza  notata 
jibemtore,  giacché  anche  egli  ammette  quei  due  liberaleschi 
ipii:   r  Lo  stato  è  autonomo  (cioè  del  tutto  indipendente 
Chiesa);  2^  La  scuola  ò  appartenenza  dello  Stato.  Or  lo 
autonomo,  cioè  ridotto  alle  sole  sue  forze  naturali,  non  può 
stabile  guarentigia,  rispetto  al  vero;  e  la  scuola  non 
are,  se  non  ad  un  potere  che  dia  veramente  una  tal 
I .  Ciò  non  può  faro  eh©  la  sola  Chiesa,  o  lo  Stato  che 
iunge  alla  Chiesa  ed  opera,  in  tale  bisogna,  sotto  l'intìoenza 
i.  Onde  attribuire  allo  Stato  liberalesco,  cioè  separato 
t.fntrsa,  un  tal  diritto  è  una  manifesta  contraddizione. 
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T  U  K  L  A  T  P  A  L  A  S  A  a    IL 


1  monumenti  assiri  cbe  ci  descrivono  il  secondo  perioda 
guerre  combattute  da  Tuklatpalasar  II  in  Siriat  formano 
illustre  commento  a  quel  che  la  Bibbia  ci  racconta  di  Ac 
re  di  Giuda,  di  Phacee  e  di  Osee,  re  d'Israele,  e  di  Raxiul 
ultimo  re  di  Damasco,  nelle  loro  relazioni  coll'Asairia.  E 
suo  canto  la  Bibbia  reca  gran  luce  ai  documeuti  assirit 
gaudoci,  quel  che  essi  tacciono,  le  cagioni  delJa  nuova 

e  il  priucipal  movente  che  dalle  rive  dei  Tigri  ri  ■' ■' 

ialpalasar  su  quelle  deirOroote  e  del  Giordano,  i 
tenne  a  campeggiare  per  tre  anni  continui,  (733-731  a?J 
quanti  gii  bisognarono  a  rassodare  ed  a  compiere  la  o>di|)iì 
che  nel  primo  periodo  di  queste  guerre  oeciduntali  {IH- 
Av,  C),  come  sopra  vedemmo,  egli  non  avea  condotta  eli 
li  mez9^.o. 

Partendosi  dalla  Siria*  dopo  la  campagna  del  737,  i| 
Monarca  avea  lasciato  i  regni  di  Damasco  e  di  Samiril 
non  dire  degli  altri  Stati   minori,  in  condi/iou   tranquiti 
docili  vassalli  e  tributarìi;  mentre  al  di  là  di  Saiii]iria,  il 
di  Giuda  e  i  popoli  circonvicini,  i  Filistei,  griJumei^  i 
gli  Ammoniti,  confidati  o  nelle  proprie  forze  o  nella  loD 
duravano  indipendenti   dal  giogo  assiro,  e  serbavano 
atteggiamento  ostile  contro  il  grande  Impero  che   uis 
«l'iughiùttirlj.  Ma  nel  breve  giro  dei  tre   anni  (7;j6-7S 
Tuklatpalasar  stette  guerreggiando  altrove  e  raccogliendo 
di  vitt^jrie  maravìgliose,  ad  Oriente  fin  sulle  frontiere  déll^ 
»•  poi  a  Settentrione  in  mezzo  alle  alpi  d.' Armenia»  TOfi 
jr viatico  avea  cangiato  faccia.  Una  nuova  guena» 
i-ii  Stati  più  potenti,  avea  messa  in  iscompiglio  tutia  la 
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e  la  supremazia  assira,  invocata  dagli  uni  a  lor  difesa^ 
:giata  dagli  altri  con  aperta  ribellioDe,  non  potea  la- 
il  valoroso  Monarca,  rhc  a  quei  di  la  tenea,  in  forse  d'ia- 
^enire  quanto  prima  colla  sua  spada  nel  conflitto,  aflBn  di, 
Istigare  i  ribelU,  raccogliere  le  nuove  prede  che  gli  si  offerir 
ifìo,  e  ridurre  sotto  la  sua  verga  in  pace,  cioè  in  servitù  tran- 
olla^  tutta  quella  regione. 

In  Israele,  al  regno  di  Manahem,  tribuUrio  spontaneo  di 
wI-Tuklatpalasar,  era  succeduto  quel  di  Phaceia,  suo  figlio, 
lei  durò  appena  due  anni;  in  capo  ai  quali  il  giovine  Re 
ti  TittiDia  d'una  congiura,  orditagli  contro  da  un  do' suoi 
pitani,  Phacee,  figlio  di  Romelia,  che  assalitolo  all' im provvista 
laria,  nella  torre  medesima  del  regio  pala:^.o,  ivi  lo  tru- 
sieme  con  50  delle  sue  guardie,  tutti  Galaaditi  '  :  cosi 
'endosi  nel  sangue,  alla  prima  generazione,  Teffimera  di- 
deli' empio  Manahem,  che  nel  sangue  era  nata,  Phacee, 
►mtosi  per  tal  guisa  con  un  assassinio  del  trono  di  Sa- 
resosi  con  tal  delitto  fellone  anche  contro  il  Sovrano 
a  cui  il  regno  era  vassallo,  cotesta  prima  fellonia  volle 
re  con  ribellione  aperta;  e  per  appoggio  contro  T Assiro, 
com'era  naturale,  e  come  sembra  accennarsi  da  varii 
el  contemporaneo  profeta  Osea^  al  Faraone  d'Egitto, 
aspettare  altrimenti  i  lontani  ed  incerti  soccorsi  di 
strinse  intanto  ferma  alleanza  col  vicino  re  di  Damasco, 
serapre  pronto  unch'esso  a  scuotere  l'odiato  giogo  di 
e  ad  abbracciare  ogni  occasione  che  gli  si  porgesse,  ogni 
che  gli  balenasse,  dì  rialzare  la  potenza  Sira  all'alto 
a  fui  Taveano  un  dì  pr>rtata  ì  Benadad  e  gli  Hazael. 
di  entrambi  d'accordo,  mentre  Tuklatpalasar  era  distratto 
lando  in  altre  estremità  dell'Impero,  s'avvisarono  di  as- 
Giudea,  antica  loro  rivale  o  nemica,  e  ingorda  preda 
mbi  lungamente  agognata,  E  l'occasione  si  porgea  loro 
ma:  imperocché  sul  trono  di  Gerusalemme,  al  pio  e 
Joatham  succedeva  in  quei  giorni   appunto  il  figlio 


VII,  II;  Vni»  13;  XII,  1. 
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AchaZf  g^iovine  di  20  anni  \  debole  non  mea  di  bra^ 
consiglio,  e  come  il  fatto  poi  mostrò,  troppo  degene 
grandej^za  e  virtù  dell'illustre  suo  avo,  Azaria,  Le  osti! 
tanto,  già  cominciate  sotto  Joatham  ^  scoppiarono  piti  ap« 
mente  sotto  Achaz;  e  i  due  Re  collegati,  Razin  e  Phace 
uiossero  ad  assediarlo  nella  sua  capitale  medesima,  Gerusalemi 
coir  intento  di  ribellargli  i  sudditi,  sbalzar  lui  dal 
insediare  in  questo  rm  nuovo  re,  ttitto  lor  creatura,  il  1 
TabeeI  *,  sotto  il  cui  nome  essi  regnerebbero;  e  fatto  j 
tutta  la  Siria  e  Palestina  un  sol  corpo  omogenea  di 
derati,  potrebbero  stender  più  vicina  e  sicura  la  mano  aT 
lor  alleato  d'Egitto,  ed  opporre  una  più  gagliardi  a  Iur 
torrente  assiro. 

Varo  ò  che  essi  non  riuscirono  né  a  prender  la  citti 
ben  munita  di  difese,  e  pur  testé  da  Azaria  e  da  Joat 
forzata  di  nuove  torri  e  baluardi  '':  né  ad  abbatt43re 
collocare  in  luogo  di  lui  sul  trono  di  David  il  lor  fan 
Pretendente,  il  figlio  di  TabeeI:  col  che  sì  venne  ad 
appuntino  la  profezia  die,  fin  dal  coiuinciare  della  gmi 
uvea  fatto  ad  Achaz,  confortandolo  in  nome  di  Dio  a  ne 
coteste  due  rode  di  tizzoni  fumiganti,  Razin  e  PhaceeJ 
curandolo  che  il  lor  disegno  andrebbe  fallito  ^  Ma  eglino! 
ciò  non  pertanto  a  Giuda  gravissimi  danni;  così  disponed 
il  quale^  mentre  da  un  lato,  in  grazia  della  santa  Cit 

*  fV  U^ipim,  \VI,  -2;  II,  Paroìip,  XXXVNl,   I 

*  IV  Uiiijam,  W,  37. 

*  Ivi,  XV(,  5.  r.f.  hfii.  VII,  I. 

*  Qu' st*inU*nla  Irovasi  pspresso  iieik'  pariilu  chr:  Ii**iin  meltc  in 
Wci  ÀBCendtimui  ad  ìudartit  d  susciifmiia  eum,  H  avdlamu9  ettm] 
lumamus  fflfjem  in  mf^dio  eins  /Umm  Tub&d.  h^l  VII,  (ì, 

»  ir  tarnlip.  \\\ì,  9;  X\V]|.  3. 

*  ^oU  timtìrPt  H  ror  Umm  n*m  formidi't  n  iiaahus  caudiè  tUia 
ganlium  titturam  in  ira  (antri»  Hmia  regù  Syriai^^  et  fiiti  Bomcliae,^^ 
Ihminua  Dean:  Non  stubit  ci  non  erit  isiuiL  Isai.  VII^  S-9.  U  l'tvn 
(li  Code  0   mozziconi  d*  tizzoni^  sollo  cui    s<>n  (ìguratf  dui    l^rofcli] 
••onlien  probalnlfTUTUr»  uriViillusionr  proftìfiiui  al  vicino  eslinguiT^ì  cliei 
non  solo  ì  Un  medesimi,  mu  anrhe  ì  \nrn  regni  di  l>,inv»$<"o  «  di 
vedremo  ìnhìU  l*  un  dopo  Tallro  venire  ìii  breve  s|>o;?(o   i*;w!r..!ti 
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David,  TiiDo  e  T altra  volea  salva  dai  nemici,  al 
medesimo  di  questi  nemici  si  valeva  a  percuotere  e  pn- 
r  empietà  del  Principe  che  allora  sedea  sul  trono  di  David, 
di  Siria  infatti,  oltre  il  ripigliarsi  che  fece  l'importante 
[di  Aila  0  Aelatli  '^  cacciandone  i  Giudei,  e  popolandola 
tiei,  lor  nemici,  che  da  indi  in  poi  vi  tennero  ferma  stanza: 
ad  Achaz  e  al  suo  esercito  gravi   percosse,  e  fece   per 
il  suo  reairie  grandi  prede,  le  quali  condusse  a  Damasco  *. 
into  suo,  U  re  d'Israele,  Phacee,  percosse  anch' egli  il 
Achaz  plaga  grandi  :  col  braccio  di  Zechri,  un  de*  grandi 
iraim,  gli  trucidò  un  figlio,  Maasia,  e  due  dei  primarii  per- 
della  Corto;  in  una  sola  battaglia  uccise  ben  120,000  sol- 
Il  fiore  delle  suo  truppe;  e  fece  prigionieri  200,000  tra 
e  f^inciulli  con  una  preda  infinita  che  fu  portata  a  Sa- 
^^  Ai  quali  colpi,  piombati  addosso  a  Giuda  da  settentrione, 
ne  aggiunsero  non  men  crudeli  dal  mezzodì;  perocché 
linei  da  un  lato,  datisi  a  corseggiare  le  terre  lor  confi- 
Qccisero  molti  Giudei  e  ne  riportarono  grosso  bottino;  e 
Itro  ì  Filistei,  sparsisi  per  la  pianura,  vi  occuparono  sei 
Bethsames,  Aialou,  Oaderoth,  Socho,  Thanman,  e  Gainzo, 
[quali  e  in  tutto  il  lor  contado  piantarono  tranquilla  di- 
\K  Humiliaverat  enim  Dominus  Iiidam,  conchiude  qui  il 

bv  tempofB  Ula  restiluit  Rmin  rex  Stfriae,  Ailam  Sijriaey  ci  eùcH  ludaeoi 
ita:  H  lùamaeì  v*infìrunt  in  Ailam^  el  fiahittmKrunt  Un  usque  in  diem  hanc. 
tf^am,  XVJ,  B.  La  ciui^  era  stala,  pochi  tuslri  innanzi,  rkonqutsUla  a  Giuclti 
iihbrit'iita  dui  valoroso  Xium  :  Ipse  (Azarias)  aedifkaml  Aelath,  et  Tt»MUnit 

htiioi'..  IV  Uegun»,  XIV,  ti, 

Tra4idUque  mm  f^ Achaz)  DomintiR  D(*ur  in  manu  regii^  Synai',  qui  prr^ 
U  f*Mm,  magnamque  prw*dam  cepit  de  eim  imperio  et  adduxU  in  l>ama- 

.  Il  ^mi\ì\K  XXVIII,  5. 

V  ifìUft  quQquti  rcyìi  Israel  tradiltis  ('M(Adiaz)  et  peTCussa^  pi«</"  grandi, 
Phacer^  filitis  HomfUae,  di^  inda  centum  viqinti  millia  in  dìf*  uno, 
H  vifos  hrU'itorei  :  m  quod  reliquissimt  Dominum  Deum  putram  auorum. 
mi  tempore  occidit  Zecìiri,  vir  potms  ex  Ephraim,  Maasiam  fUium  regis,  et 
tam  ditcf^m  domus  eius,  Ekanam  quoque  mcundum  a  rcgc  Ceperunlque 
tlt  (ralribus  suis  dmenla  mitU'a  muUeram,  pu^rorum  ei  pudlarum, 
n  praedam,  pnrtulernntque  eam  in  Samariam,  Il  Pifralip.  XXVIII,  5-8, 
k^UiO  prÌ'.*ion}crit  sippinia  ix'nmU  n  Samaria,  furano  piT  le  rimaslranze  e  mi- 
>  ild  profelo  Ob^d  rilasciìjli  liberi  t^  rtmandiil!  alle  lor  case.  Ivi  9-15. 
Il  paralip.  XXVIfl,  17-18. 
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gacro  narratore,  propter  Achaz  regmi  luda^  m  quod  nuda 
eum  auxilio^  et  mntemptui  hahuissei  Doìninum  ". 

CosterDato  a  questi  assalti  e  percosse  il  debole  Achaz,  b  qjii 
fidanza  poneudo  nel  Dio  de^  padri  suoi,  del  quale  egli  non 
placare  la  collera,  provocavala  anzi  ogni  di  inaggiorinenle  j^ 
sue  empietà  idolatriche  ^  e  quindi  altresì  ninna  fede 
ìille  promesse  e  ai  conforti  del  più  grand'  uomo  che  avesse  ilh 
il  suo  Stato^  Isaia  profeta,  che  in  nome  di  Dio  parlavagU; 
ebbe  ricorso  all'unico  mezzo  che  una  politica  meramente  «h 
epperò  di  corta  e  fallace  rista,  gli  suggeriva.  Come,  uu  ceotj 
innanzi,  avea  fatto  per  simil  cagione  lehu,  re  d'Israele;, 
di  Giuda  invocò  il  soccorso  del  Monarca  assiro,  e  comperoB 
consueto  prezzo  di  grossi  tributi  e  di  umile  vassallaggio: 
egli,  pel  primo  tra  i  ra  di  Giuda,  cotal  vassallaggio  prof® 
ovvero,  come  altrove  da  varii  indicii  congetturanmio  '\  ne  j 
già  ne' suoi  antenati  alcun  lontano  esempio.  Egli  adunque! 
una  solenne  auibasceria  a  Tuklatpalasar  II,  con  ricx;! 
d*oro,  argento  e  altre  cose  preziose,  quante  ne  potè 
dai  tesori  del  tempio  e  della  reggia;  e  col  seguente  me 
Io  sono  tuo  servo  e  tuo  Jiglio;  vieni  e  salvami  dalle  nmM] 
re  (li  Siria  e  del  re  d'Israele  che  si  son  levati  contro  di  nit\ 

Tuklatpalasar  tenne  di  buon  grado  V  invito,  acquieiìi  voti 
tati  eius^;  ed  agli  altri  motivi,  di  punire  i  ribelli,  di  alUignl 
conquiste,  di  ammassar  nuove  prede,  aggiuntosi  queMo  gwlii 
sprone,  non  indugiò  a  rivalicare  con  potente  esercito  r&ifmtM 


*  Imnper  et  tempore  angmtiae  mae  auxil  conlèmptum  m  Daintittin.lvi 
con  quel  che  segue  fìno  al  v.  25* 

'  NeU*arlicoli),  ìnlitolaro:  Da  Salmanasar  111  a  Binnirati  Uh  €kA 
Serk  XI,  Voi.  Il,  pagg.  155  Ì51. 

^  àlisii  autem  Achaz  nuntios  ad  ThèiilatkphalagaT  r^gem  Àsf^onmi 
censt  Stìfvua  tum  et  (llius  iuus  ego  sum;  aumndti  et  mlvum  m*»  fa€  éeì 
TCijis  Sj/riflC  et  de  manu  rogis  hraet,  qui  conmirrex^Tunt  advtrmm  mt  < 
collegisset  argentum  et  aurum,  quod  inveniri  poiuit  in  cftmio  bominiì 
thesaufig  regis;  misil  regi  Assiiriorum  muncra.  IV  negum,  XVl,  14* 
ilio  misU  fftx  Achaz  ad  regem  Assyriorurrit  postulatiB  anxihum, ,  ttfi 
spoliata  domo  Domini  et  domo  regum  ac  principum^  ite.dii  timi 
munero.  II  Paralìp.  XXVIII,  16,  2l! 

'  IV  Regum,  XVI,  9. 
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ganzarsi  nel  mot  della  Siria,  Dalla  Bibbia  sappiamo,  che  di 
tto  egli  ìissaltò  Damasco,  la  prese  e  devastò,  ne  trasportò  gli 
Imitanti  a  Cirene,  e  mise  a  morte  lo  stessa  re  Rasin  *  ;  che  sirnil- 
&nte  percosse  il  regno  d'Israele  prendendo  a  Phacee  molte  città, 

paege  di  Galaad,  la  Galilea  e  tutta  la  terra  di  Neftali,  e  tra- 
indone  gli  abitatori  in  Assiria  \  Ora  i  Frammenti  degli  An- 
%]i  di  Tuklatpalasar  confermano  a  maraviglia,  ponto  per  punto, 
i  raeconto  biblico  ;  e  colla  giunta  di  nuovi  e  più  ampi  ragguagli 
iipplìscono,  almeno  in  parte,  a  quel  che  il  laconismo  della  Bibbia 

eia  a  desiderare. 

Ecco  in  1"  luogo  il  testo  assiro  che  parla  della  guerra  contro 
lasco  e  della  disfatta  di  Eazin  ^  : 

I  1  ,.  ì  siioì  guerritìrì  io  feci  prìgionf...  cotta  spada  io  distrussi 

2  .  .riisaft,.  luri..^  dinanzi  a  lui 

3  ...ì  guida  lori  dei  carri  e,.,  le  loro  armi  io  speziaf  e 

i  ..J  lor  cavalli  io  presi..,  i  suoi  guerrieri  porlalori  d'archi 

^  «.portanti  scudi  e  lan<;e,  io  ti  feci  prìgiatii  e  il  lor  combaUimenlo 

6  .«.linea  di  battaglia.  Egli  per  salvar  hj  sua  vi  la  fuggi  vìa  solo  e 

7  ...come  un  cervo,  e  nella  gran  porla  delta  sua  cinà  enlrò,  I  suoi  Gene- 
fhri 

8  io  feci  prigioni  e  soj»ra   croci   li  afilssi.  Il  su6  paese   io  soggiogai  ; 
uomini  del  suo  cani  pò 

9  ...Damasco,  sua  ciuà,  io  assediai;  come  un  uccello  in  gabbia  lo  rio- 
si  Le  sue  foreste 

iO  ♦.,!  cui  alberi  eran  senxa  numeroi  feci  lagliare  e... 
|li  ,Jutdara  (Brnbnder),  la  casa  del  padre  di  Razin  di  Damaaco,  sopra 

ne  inaccessibili 
Ì7.  ...assediai,  presi;  800  uóidìdì  coi  loro  averi,  Mitinti  d'AsfcaUma) 
\Z  ...feci  prigione;  150  prigioni,. 

14  ..xondussi  via;  500  e.,,  ci  Uà... 

15  .-di  16  dìslreUi  del  paese  di  Damasco  a  un  mucchio  dì  rovine  ridussi. 

16  ...Samni^  regina  d* Arabia,  che  il  giuramento  del  Dio  Sole  avea  roUo  e... 

ÀMcendit  enim  rex  As&ijrioTum  in  Damascum  et  vastavii  PMm^  et  trauB- 
habitaiores  eius  Cyrenen,  limin  auiem  interfcciU  IV  Regum,  XVr,  9. 
In  (liohus  Phacee  regù  krael  vmit  Thegiaihphaiamr  rex  Assur  et  cepit 
et  AbeAdùmum,  Maacha  et  lanoe,  et  Cedes  et  Asor,  et  Galaad^  e(  Gali- 
et  Htìiversam  terram  i^epkthali,  oi  transtulii  eos  in  Aa^yrios.  Ivi^  XV,  29. 

1  P.iniltp.  V,  2G:  Et  susdlavit  Dqììs  Israel  spirilam  Pimi  TÉgis  Assyrio- 
el  spiriium  Thelgatkphalnasar  regi»  Asmr  :  et  iransiulU  Raben  et  Gad,  tU 

idiam  Iribam  Manasse^  et  adduxit  eos  in  Laiida  et  in  Habor  et  Ara  et 
,m  Gozan  ìL»que  in  diem  kanc, 

^  Latahd,  lnHcriptioiv8e\c.  tav.  13;  Smith»  Àssyrian  Biscoveries^  pagg.  282-2S3, 

ScuRAMtt,  Die  Keilimchr,  und  das  alte  Testamenti  pagg.  151-153. 
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Un  2'  Frammento,  dopo  alcuni  laceri  versi  che  ricordano  il 
trasporto  di  parecchie  migliaia  di  donne  prigioniere,  divise  io  più 
torme,  dalla  lor  patria  in  lontane  terre,  contiene  qualche  cenno 
sopra  la  guerra  di  Filistea  e  fa  nuova  menzione  della  disfatta 
di  Eazin.  Esso  dice\' 

tt  14  Mitinti  d*Ascalona  nel  vnh  servizio  fu  malvagio 
i5  contro  di  me  ritoliossi...  ia  diifalla  di  Bazitv 
iS  egli  fide,  e  nel  colpire,., 
i7  il  proprio  timore  !u  sopraffece  e*,. 
18  ììukip(u,  suo  n^'ilo,  s* assise  sul  mo  trono  per.., 
ID  €gli  iikò  e...  m{\,. 
20  e  nelb  sua  àwk  enltò;  15  citti^*.. 
2t  Idibihiiu  rArbbo.,. 

Quanto  all'uccisione  di  Razin,  attestata  dalla  Bibbia,  non 
ne  ha  in  questi  Frammenti  motto  espresso:  ma  una  tavoletta  \ 
sira,  scoperta  e  dicifrata  da  Enrico  Rawlinson,  coufermava  arie 
tal  fatto;  se  non  che  la  tavoletta,  rimasta  in  Mesopotamia,  j 
smarrita,  né  se  n'è  potuto  rinvenir  più  traccia®. 

In  un  3*"  Frammento,  assai  malconcio  anciresso,  ma  puri 
gran  pregio,  si  hanno  parecchi  raggi;agU  della  guerra  e  d^ 
conquiste  di  Tuklatpalasar  in  Siria,  nel  Billlitmrij  ossìa 
d'Israele,  in  Filistea,  ed  in  Arabia;  e  vi  si  leggono  espressi  i  non 
di  Phacee  re  d' Israele,  e  di  Osee  suo  successore.  Eccone  il  tenore  *j 

t  1  .,.la  4ullà  di  Nadrodi  fina  iil  piiesi!  di  Saua 
2  «Je  ci  Ita  di  Zimina,  Arka  *  e  Zimarra 
'S  ...le  ciuà  di  Vznu,  Si/mnu,  Bihi<uza 

i  ..  le  ciuà  lungo  it  Mur  superiore  (ilcdi (erroneo)  io  possedei;  sci  del 
Gcnenili 

5  per  governitiori  loro  imposi...  asbuna  che  é  lungo  il  Abr  sn pianori 

6  h  cillà.,.  fiili,  GitUiù  *  ^..  ÀbiL.  *  che  è  fronlieru  del  paese  BUUun 

lori  tei )0, 

*  Smith,  l,  cit,  pog.  2U, 

'  SniTn»  The  Annals  af  TifflntpHcst^r  Jl,  nclb  ZrU^chrifl  fiìr  a^gyfittMhi 
Sprackti,  ISGO,  pag.  14;  ScnnADcis*  l.  ci!,,  p:'g.  US  e  U»3* 

*  SmTii,  ^syrian  Uiucotìerics,  pi»g|?.  281-285;  VVcsfcm  A»ia  Inseriptiontf 
Vdl  ìli  la?.  10,  n.  2.  Cf.  ScnnAoui,  l  dU  prgfT-  ^^SliO. 

*  Pfobnbìlnienle  le  Samar  ed  Arku  n  Arnh,  jicrenmile  eomc  fili» 
nel  GenPM  K,  11-18.  Un  passo  dell' bfrtrionc  di  Klmrsjibiid,  dì  Sìirjinn,  ' 
nomina  In  cillà  Zimirra,  posla  tra  IlanKith  e  Damasco;  ed  è  lo  Xiai/pa.  di  Si 

*  Galaad  (?\  o  GaUlm  (?) 

*  V  Abel  bei  Mimcha  (?)  (nellu  VtiIptM  Abeì  domum,  Maacka>  del  IV  Be^/u», 
XV,  29. 
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,..vo5lO|  (uUoquiinto  al  dominio  <J^^9sf^ia  aggionsi, 

i  miei  Generali  per  go?emo!orì  bro  imposi  Honnone  dì  Gasa 

che  dinanzi  armici  guerrieri  era  fuggilo,  in  Egìllo  si  riparò.  U  ciUà  df 

Gaza 
io  presi ..,  t   suoi  arredij  i  suoi  Iddiì...  e  rimiìgine  della  maestà  mia 

(eressi) 
...nel  metto  del  ^«7..,,  gli  Iddìi  del  paese  loro  numerai 
(come  bollì  no).,*  e  come  uccelli 
^jillo  terra  sua  lo  rimisi  e 
«.oro,  argento,  sltìfTe  dì  lana  e  dì  lino 
,..(in  copìft)  grande,.,  ricevei.  Il  pnesfì  Bit  Uumn 
lontano...,  ì  suoi  più  raggtmr  di' voli  ubi!  sin  li 
uoi   loro  averi  in  Assiria  IriiSpnrtui.  Pokaha  \  loro  re,  uccisero;  ed 

(o  regnare)  sovra  essi  io  slubilìi;  10  lalenli  d*oro»  1000  lalenti  d'ar- 
gento..* da  essi  ricevei  (in  Iribuiu)  e 
in  Assiria  por  Ini.  Samai  regina  dil  paese  ó'Aribu  (Arabia)... 
...uccise,»  popolo,  30,000  cunìfilli,  20,000  buoi 
...5000  5t»ni...  il  paese,  l  suoi  Iddìi 
...ì  suoi  beni  io  presi.  Elio  per  sialvnr  la  sua  vi  In 
.Juogo  aridOi  come  un  onagro  dil  desi* rio...  > 


nj]  4"  FrauiDiento,  che  parla  della  guerra  cFArabia,  ter- 
im  m  cenno  di  Samaria  e  di  Plmcee.  Eccone  il  testo®: 

Ja  città... 
f  ..alla  città  EzaH 

-StìfTwi  regina  d'Arabia,  nel  paese  dì  Saba 

...le  geo  lì  che  erano  nel  mezzo  del  suo  campo, 
i  Is  potenza  de*  mìci  valorosi  soldiilì  la  sopra  (Te  ce,  e 
(camelli  e  camelie...  sua  ofTeriu,  bI  mio  cospcllo  ella  mandò. 

Pn  gorernalore  a  lei  imposi,  ed  il  popolo 
I  di  S'iba  al  mio  giogo  solloposJ.  Le  citlù  dì 
^  Nazfui  e  Tema,  dei  Sijbei;  //t;nppa, 

Bodana  e  Uotie,  degli  fdìbiliiliti 
\l  ...clic  stanno  al  confine  delle  terre  del  Sole  occidente» 
^che  non  ban  rivali,  e  il  lor  paese  è  rimoto;  là  fama  del  mìo  dominio, 

0  il  racconto 
[delle  mie  viiiorie  udirono  e  si  solloposero  ol  mìo  dominio.  Oro»  ar- 
gento, camelli, 
Icamelle  e  iimi,  lor  iribulo,  immnnlmenlc  al  mio  cospetto 

orlarono,  e  baciarono  ì  miei  piedi. 


Pekah  della  Bibbia  ebraica,  il  Phacee  della  Vulgata. 

tiptions  eie,  lav.  66;  Smith,  Assyrian  Discoveries^  p.  28S,  286. 
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16  ..Jdibihii  ul  goforno  del  paes3>  che  è  di  rincoarm  all'Egitto,  \ù\ 

slìnìii. 
il  ...cui  nelle  mìe  anlecedenli  campagne  lutle  le  lar  nluà  \a  OYea  i 

giogaie, 
IH  ...gli  oustlìori  di  lui|  Samaria  solamente  io  lasuiat,  PAaced,  loro  ttJÌ 

Dal  complesso  di  questi  brani  d'Annali  si  rileva  abbaiti 
non  solamente  l'estensione  delle  conquiste,  fatto  da  Tulds^ 
lasar  nel  corso  di  questa  guerra  trienne,  ma  eziandio  Tar 
presso  a  poco  dello  sue  operazioni  guerresche.  Giunto  ìa 
nel  733,  egli,  la  prima  cosa^  diede  a  Razin  una  gran  battaglili 
lo  sconfisse  pienamente;  distrusse  i  suoi  carri,  sbaragliò,  uccise | 
fece  prigioni  i  suoi  cavalieri,  gli  arcieri,  i  lancieri;  e  lui  cosLria 
a  fuggir  di  gran  corsa,  come  un  cervo,  e  chiudersi  nella  sas  I 
pitale  Damasco  (Frammento  T,  Un,  1-7),  A  questa  città  Tttk 
palasar  pose  quindi  V  assedio,  stringendola  da  ogui  lato, 
Razin  vi  restò  imprigionato,  come  uccello  in  (/aféia  ;  e 
alle  sue  porte,  secondo  il  costuuie  favorito  della  barbarie  ; 
appese  sopra  gran  croci  i  Generali  nemici  che  egli  avea  fatti] 
gioni  (Ivi,  liu.  7-9).  Frattanto  si  die  a  devastare  tutto  ÌDt«)rno1 
paese,  e  soggiogò  ed  occupò,  stabilendovi  suoi  governatori  e  i 
ciali,  tutte  le  terre  dello  Stato,  convertito  fin  da  quel  di  in  ] 
vincia  assira  (Ivi,  lin.  8-12).  Uffa  come  l'assedia  di  DatiM 
traeva  in  lungo,  né  egli  potea  sperare  di  vincerla  facilmeBta| 
assalto;  lasciò  quivi  una  parte  dell* esercito,  e  coli' altra  m 
innanzi  a  battere  gli  altri  ribelli  o  nemici,  alleati  di  EaziD. 

E  primo  fra  essi,  come  il  più  vicino,  fu  il  re  d'Israele,  Ph 
Dopo  aver  preso  le  città  di  Samar,  di  Arka,  ed  altre  pò 
pie*  del  Libano  e  lunghesso  la  marittima;  Tuklatpalasar  $fl 
nel  Bit-Humrij  cioè  nel  regno  di  Samaria,  ed  a  guisa  di  1 
rent^  impetuoso,  l'ebbe  in  breve  ora  allagato  ed  occupato,  \ 
la  metropoli,  tuttoqtfanto.  Imperocché,  dopo  la  grande 
toccata  a  Razin^  sembra  che  ninno,  né  Phacee  nò  altri, 
più  affrontarsi  coli' Assiro  in  campo  aperto»  nò  ot-   ■■-' 
resistenza;  onde  la  sua  marcia  attraverso  il  Bit  i 

*  U  trailo  di  questo  Frammento  degli  Annali,  che  vn  daUa'lln«$  aUìI 
rlpeluio  quasi  coi  medesimi  lermìtii  nella  grande  hcriziane  stùrica  di 
|>iil)is&r,  Un.  5^-56;  presso  lo  Satrii,  l  cìt.  pag.  262-263. 
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e  più  oltre  fin  verso  l'Egitto,  durante  la  spedizione  di 
anno,  compresa  tutta  nella  Tavoletta  cronologica,  sotto 
lo  :  Ana  mat  Pilasta,  non  fu  quasi  altro  che  una  marcia 
]e,  a  rapidi  passi  segnati  da  altrettante  conquiste.  Se- 
Q  la  Bibbia  \  Tuklatpalasar  prese  a  Phacee^  oltre  a  più  città 
ataiuente  espresse,  tutto  il  Galaad^  cioè  tutta  la  porzion 
a  levante  del  Giordano,  e  tutta  la  tetra  di  Ne/tali 
hlilea^  vale  a  dire  tutto  il  settentrione  e  il  centro  del 
tra  il  Giordano  e  il  Mediterraneo;  laonde  non  rimase  al 
elita  che  il  lembo  meridionale  dello  Stato,  cioè  la  me- 
Samaria,  con  un  breve  raggio  di  terre  all' intomo.  La 
ma  parte  del  reame  d'Israele  diventò  pertanto  da  quel  dì, 
me  lo  Stato  di  Damasco,  provincia  assira,  che  fu  data  in 
sverno  immediato  ad  ufficiali  assiri;  e  gli  antichi  abitanti,  o 
tneno  una  gran  torma  de' più  ricchi  e  ragguardevoli,  furon  tra- 
ortati  al  di  là  dell'Eufrate  nel  cuor  deirAssiria:  primo  atto 
1  lugubre  dramma  della  Cattività  d'hraele,  che  di  lì  a  pochi 
W.  caduta  Samuria  e  distrutto  il  regno,  dovea  compiersi  col - 
^Bo  dell'intiera  nazione.  Or  altrettanto  afferma  Tuklatpalasar 
^■oi  Annali  gloriandosi  d'avere  raggiunto  al  dominio  d'As- 
Ht  tutto  il  paese  Bit-IIiimn\  e  postovi  per  governatori  i  suoi 
Itaerali  {Frammento  3^  lin.  7-8); >  «d'averne  trasportato  in 
ja  gli  abitanti  più  ragguardevoli  (Ivi,  linea  16-17);  >  e  di 
ni  re  Phacee  «  lasciato  solamente  Samaria  (Frammento  4^ 
^18);  »  dall' assalir  la  quale  indubitatamente  non  altro  il 
ne,  fuorché  il  troppo  indugio  che  alle  altre  sue  imprese 
^elbe  r  assedio  d*una  città  così  forte  e  munita. 
ito  il  Bit'Uumri,  Tuklatpalasar  mosse  la  guerra  più  oltre 
cddente,  contro  Hannone  re  di  Gaza  che  fug^  in  Egitto, 
Mit ititi  d'Ascalona,  ed  altri  regoli  della  Filistea  (Fi*am- 
r  lin-  12-13;  2^  lin.  14-17;^3<^  lim  S-15):  rese  suoi 
come  risulta  dalla  lista  dei  re  tributarii  che  or  ora 
lO,  Edom,  Moab  ed  Ammon,  posti  a  mezzodì  ed  a  levante 
e  indi  penetrò,  o  alnien  portò  il  terrore. delle  sue 
entro  l'Arabia,  o  sulle  ultime  terre  asiatiche  di  fronte 


«-<;i^fn,  XV,  29;  Cf.  I  Paralip.  V,  26. 
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all'E^tto,  che  riconobbero  il  suo  impero  e  gli  mandarono 
chissimi  tributi.  Samsi,  regina  de'Sabeì,  in  Arabia,  succeda 
per  avventura  alla  regina  Zabihi,  che  sopra  ?edemino  noverai 
nel  737,  tra  i  re  vassalli  del  monarca  assiro;  aveva  arditameli 
scosso  il  giogo  del  vassallaggio  e  rotta  eziandio  aperta  goec 
contro  il  suo  Sovrano  (Frammento  T.  lin,  16,  3%  Un.  19-1 
4"*.  lin.  3-5);  ma  sopraffatta  dalle  armi  assire,  non  indogiè 
raumiliarsi  e  prestare,  con  tutto  il  paese  di  Saba,  omaggid 
Tuklatpalasar,  il  quale  a  lei  e  al  suo  Stato  impose  un  proj 
luogotenente  per  governatore  (Frammento  4:\  lin.  7-8), 
popoli  e  tribù  dì  quelle  remote  contrade  si  resero  spontanei 
diti  al  gran  conquistatore;  ed  egli  accettati  i  lor  tr 
accolti  al  bacio  del  piede  i  loro  ambasciatori,  stabili  - 
la  doiiiinazione  assira  (Frammento  4*.  lio.  9-16);  a  rai' 
la  quale  egli  scelse  tal  fiata  anche  Principi  o  Sceicchi  in< 
tra  i  meglio  sicuri  per  fedeltà  air  Impero:  e  tale  esseri 
fra  gli  altri,  qneW  Idihìhìln  arabo,  a  cui  egli  affidò  il  go^ 
della  regione  fronteggiante  l'Egitto  (Frammento  2\  lin, 
i\  lin^  16). 

Soggiogato  in  tal  guisa  tutte  quelle  contrade,  e  d 
poten/ii  e  il  prestigio  del  nome  assiro  fino  alle  rive  df^t  Xi 
Tuklatpalasar  fece  ritorno  in  Siria,  e  tutte  le  fur/e  rivai 
concentrò  contro  Damasco,  dalle  cui  torri  Razin  sfidava  fa 
il  suo  tremendo  nemico.  La  gran  capitale  della  Siria  j 
fatti  per  ben  due  anni  a  tutto  lo  sforzo  delle  armi  ; 
rilevasi  dalla  Tavoletta  cronologica,  già  spesso  citata, 
la  guerra  del  733  in  Filistea,  ana  mat  Pilasta^  regi 
i  due  anni  seguenti  la  guerra  contro  Damasco,  ana  mat  JMnu 
e  con  ciò  il  monumento  assiro  compie  il  rarxonto  della  BiW 
la  quale  narra  bensì  che  Tuklatpalasar  conquistò  Dar'  ■' 
non  dice  quanto  tempo  tal  conquista  gli  costasse.  Dop-^ 
pertanto  d'assedio,  Damasco  fu  presa:  Tuklatpalasar 
in  trionfo,  e  il  primo  atto  di  signoria  che  vi  esercitò,  fu  di 
a  morte  R^zin,  il  re  già  vassallo,  poi  ribelle  all'A    '^' 
propria  ribeUioue  avea  con  si  ostinata  fiere/.za  soste:.... 
morte  di  Rnzin  II  ebbe  termine  l'antico  regno  di  Daiu 
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iioj  come  vedemmo,  ai  tempi  di  Salomone  da  Razin  I,  e  durato 
^r  un  due  secoli  e  mezzo  non  senza  gloria,  siccome  il  più  pos- 
inte  e  florido  Stato  deiroccideute  asiatico,  e  il  più  valido  ba- 
lardo  di  quello  contrade  contro  l'invasione  assira,  che  si  avan- 

Éogni  dì  più  minacciosa  per  tutte  ingoiarle,  Salmauasar  III 
tato  il  primo  ad  infiacctire  con  ripetute  percosse  la  po- 
del  regno  Damasceno  sotto  Benadad  II  ed  Hazael;  Bin- 
irari  III  erasi  poscia  inoltrato  fino  ad  assediare  nella  sua  capi* 
de  il  re  Mariti,  e  vintolo^  1*  avea  costretto  a  rendersi  vassallo 
tfl* Assiria;  Sahiianasar  IV  avea  dovuto  quindi  guerreggiare 
neh'  egli>  ma  non  sì  sa  con  qual  successo,  contro  Damasco,  ri- 
ellatasi  probabilmente  al  giogo  impostole  da  Binnirari;  ma 
^klatpalasar  II  finalmente  fu  quegli  che,  presa  dopo  duro  assedio 
^an  città,  regina  della  Siria,  la  scoronò  per  sempre,  ne  spense 
^kno  nel  sangue  dell'ultimo  de' suoi  re,  e  lei  con  tutto  lo 
Ro  ridusse  alla  condizione  di  semplice  provincia  del  grande 
ttspero  del  Tigri,  Gli  abitanti  stessi,  secondo  il  costunie  della 
òlìtica  aasira  e  quella  singolarmente  di  Tuklatpalasar,  furono 
frappati  dal  loro  suolo  natio  e  trapiantati  in  terre  lontane,  a 
Ut  ossia  Cirene  *,  regione  deirArmenia  o,  secondo  altri,  della 
ia  ^;  e  la  Siria  fu  ripopolata  di  nuove  genti,  chiamate  da 
e  straniere  del  tutto,  siccome  al  suolo,  così  alle  glorie  e 
[tradizioni  de'suoi  precedenti  abitatori.  Per  tal  guisa  venne 
venirsi  alla  lettera  l'oracolo,  profetato  già  tanti  anni  in- 
da Amos: 
ttam  igmm  indomum  Hazaél et  devorabit  d^jnws  Benadad, 
am  iwcfem  Damasci  et  disperdam  habiiatorem  de  campo 
et  teiientem  sceptrum  de  domo  voluptatis;  et  transfe- 
popiilus  Syriae  Cj/renen^  dicit  Dominus  ^.  Oracolo,  con- 
to da  Isaia  :  Chius  Damasci.  Ecce  Datnascus  desimi  esse 
et  erit  sictit  acertms  lapidmn  in  mina.  Derelictae  ci* 

traiistuUt  habitaiores  eius  Cyreneiu  IV  Kegum,  XVI,  9. 
per  tt'-J^^'»  CìjreriQ  della  Vulgata  {in  ebraico  Kir\  deve  intendersi,  dice 
Irò  11  Lìpide,  non  già  la  Crrene  dì   Etiopia,  né  quella  delb  Libia,  ma  sì 
àolld  Media:  Cyrenen  quae  est  in  Media  :  e  reca  in  prova  li  grave  autorità 
&rrPK  HoRk^o:  unde  Joiephail  Bamascmos  iramlatos  in  Mediam, 
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pìtates  Aroèr  gregihus  erunt^  et  requiescent  iH  ot  non  erm 
qui  exierreat.  Et  cessabit  adiuiorium  ab  Ephraim  et 

a  Damasco  \ 

Il  viodtoro  intanto,  prima  di  tornare  con  le  spoglie  e  i  Irò 
delle  sue  Tittorìe  a  Calacb,  tenue  a  Baiuasco  gran  corte;  a 
come  già  in  quella  di  Arpad  nel  743,  dovettero  intervenire 
fargli  corona  e  omaggio  ed  a  presentargli  i  lor  doni  e  tributi  i 
vassalli.  E  fra  questi  fu  anche  Achazj  re  di  Giuda,  in  grazia  ifli\ 
quale  principalmente  Tiiklatpalasar  aveva  intrapresa  la  gue 
La  Bibbia  infatti  racconta,  dopo  la  presa  di  Damasco,  che  Ac 
perrexit  in  oceursum  Theglathphalasar  regi  Assyriorum  (4 
Damascami  :  e  dai  vei*si  seguenti  rilevasi,  che  ei  soggiornò 
qualche  tempo  alla  corte  del  gran  monarca  in  Damasco.  E 
Iscrizione  storica  di  Tuklatpalasar,  in  un  tratto  che  si  riferii 
necessariamente  al  fine  della  guerra  sopra  descritta,   '• 
Tanno  731,  recando  la  lista  di  ben  22  re^  tributarii,  dà^- 
minore  fino  all'Arabia  e  dall'Eufrate  fino  al  Nilo,  annovera  fiij 
questi  espressamente  Achaz  di  Giuda,  lahuhazi  lahudai. 
il  testo  delFIscrizione^: 

9  57  11  iribiilo  dì  Kustaspi  dì  Ktimuha  (Comagene),  UHk  di  Rua« 

bihii  di  Cubai  (Bybtos),  Pisirig  di  Gargnmis  (Ciirclipmìs), 
5S  Eniii  dì  Jfamalii,  Pamimmu  di  S^unliabi  Tarkaiara  di  GaugifiiB,  ^ 

lutnai  dì  M\\i4^  Dadila  di  Kaslin» 
SO  Vasmrmi   di  Tubai,  Ushidi  di  Timìi,   Urpaiia  di   Tulwna*  TuhaM 

d'Islunda,  Vrimmi  di  Husinna, 
(10  SlaUanbahil  dì  Arvnd  (Aradua^  Sanipa  dì  Uit  Ammana  (Ammon),  • 

iamanu  61  Tilonb»*.. 

61  Meiinli  dì  Asfiìlonn^  Ac/i^u  di  Gitidit  ^  lahutiazi  hihudai^  —  Ew 

matdku  di  Edom,  Muz ., 

62  Hanun  dì  Gazu  :  oro,  argentOi  piombo,  ferro,  anlimonio,  stoJTis  dd  I 

piiese,  IjipìsIaziiLi  (?)... 
61,.  produzioni  del  mare  e  della  terra,  (raUe  dal  lor  poeso,  scelte  pdf 
regno,  cavalli  ed  nsioì  educati  al  giogo.  » 


*  haias,  XVÌU  i-3. 
'  IV  Begum,  XVI.  10. 

*  Oltre  a  due  o  ire  allri,  perduti  nelle  lacune  del  lesto. 

*  Western  Asia  la^criptiorìB,  Voi.  II,  lav.  67;  SwfTii,  Asmjrian  fh§cois^ 
pag.  263.  Cf.  ScfiHAor.n,  Die  KciUmckrifien  und  das  alie  Tcsttrmtnii  r^ij  tt 
e  MiiAiT,  Annaks  da  HoU  d^Aaifrie,  pag.  Hi, 
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ade  questa  lista  del  731  con  quella  del  737,  che  nel 
articolo  recitammo,  vi  si  scorgono  otto  nuovi  nomi  di 
sono  appunto  gli  otto  ultimi,  i  re  di  Arvad,  di  Ammon,  di 
nb,  di  Ascalona,  di  Giuda,  di  Edom,  di-,,  di  Grassa;  quelli  cioè 
el  corso  dell'ultima  guerra  eran  venuti,  per  dedizione  spon- 
0  forzata,  ad  aggiungersi  al  numeroso  corteggio  di  re  vas- 
che il  gran  Monarca  assiro  già  contava  in  tutta  FAsia  occi- 
ile.  Fra  essi  quel  che  maggiormente  attrae  il  nostro  sguardo 
re  di  Giuda,  Achaz:  né  vi  può  essere  alcun  dubbio  che  il 
hazi  lafiudai^  nominato  nella  lista  sopraccitata  tra  il  re  di 
Jona  e  quel  di  Edom,  non  sia  appunto  TAchaz,  descritto 
Bibbia  al  Libro  IV  dei  Re;  capo  XVI.  Imperocché,  sia  la 
m  filologica  del  nome  assiro,  confrontato  coli*  ebraico,  sia  la 
me  storica  dei  tempi  e  dei  fatti,  al  medesimo  personaggio 
[juiti  e  dalla  Bibbia  e  dai  documenti  assiri,  comprovano  ad 
Bflza  cotale  identità,  ed  escludooo  ogni  altra  supposizione '- 
tsbaz  adunque  col  braccio  di  Tuklatpalasar  era  riuscito  non 
a  respingere,  ma  a  schiacciare  ed  annientare  i  suoi  nemici, 
era  perito  nella  lotta,  e  il  suo  regno  dì  Siria  era  stato 
BlJato  dal  mondo.  Il  regno  d'Israele  altresì  era  ridotto  pros- 
ai nulla;  e  Phacee,  ristretto  oramai  alle  sole  mura  di  Sa- 
ia, non  tardò  ad  incontrare  una  fine  somigliante  a  quella  di 
suo  alleato.  Egli  perì  assassinato  da  Osee,  figlio  di  Eia, 
[i  fu  successore;  perdendo  il  trono  al  modo  medesimo  che 
avea  conquistato,  con  un  assassinio.  Anche  questo  fatto  ò  at- 
|to  concordemente  dalla  Bibbia^  e  dagli  Annali^  di  TokUtpa- 
se  non  che  questi  aggiungono  due  circostanze  al  tutto 
^e:  ciò  sono,  che  Osee  fu  istituito  re  da  Tuklatpalasar  mede- 
e  che  egli  pagò  al  Monarca  assiro,  in  tributo  di  vassallag- 
10  talenti  d'oro  e  1000  d'argento. 

phaz  nondimeno  non  ebbe  a  rallegrarsi  gran  fatto  di  tal  riu- 

I  .  ^ 

^Veili  iniorno  a  ciò  lo  ScniuoEn,  1.  cU.  pagi?.  ISl,  152,  dove  espone  gli 

enii  dìi  nof  acfennalii  e  corirutii  T opinione  di  Etnico  Uìwliwsow,  che  nel 

zi  della  lisiii  assira  voìk  ravvisare  VOm  o  As&arin  dt.Ha  Bìlibia. 

tConiuravii  autem  et  teiendU  insiidias  Osee  fiLus  £la  coìUra  Phacm  fiiium 

piatt  ^t  percussU  eum  et  inUrfQcU:  regnamique  prò  eo,  IV  Uugum,  XV^  30. 

Fedi  sopra,  FrammaUo  3^  Un.  17-19. 
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scita,  uè  a  menare  troppa  vanto  della  prote;doae 
fu  caro  il  prezzo  che  questa  costogli.  Tuklatpalasar  fu 
e  pel  suo  regno  un  flagello  poco  raen  disastroso  e  crudi 
non  era  stato  per  Israele  e  per  Damasco:  ei  saccheggiò  e 
a  man  salva  le  terre  di  Giuda,  come  se  fosser  nemiche  ; 
soro  a  camparle  dalla  rapacità  e  barbarie  assira  Turni 
sciarsi  del  re  vassallo  a  piò  dell' orgoglioso  Sovrano,  e  il 
dere  che  ei  faceva  a  questo  nuovi  doni  e  tesori,  dissam 
l'erario  dello  Stato  e  del  Terupio  per  contentarne  la  in 
ingordigia.  Tanto  ci  viene  attestato  dai  Paralipomeni,  O' 
gesi  :  AdduxUque  (^Dominns)  contra  eum  (Ach<izJ  Tk 
phalnasar  regmn  Assyriorumy  qui  et  affiixit   eum,  i 
resistente  vastaviL  Iffitur  AchaZy  spoliata  domo   Dai 
dotno  regum  ac  prirunpum^  dedit  regi  Assyriorum  mu 
tamen  nihil  ei  pro/uit  K  E  la  cosa  è  al  tutto  consenta 
rindole  e  al  costume  dei  despoti  assiri,  superbi  e  crude 
le  genti  straniere  lor  vassalle,  poco  men  che  contro  le  n\ 
e  consentanea  singolarmente  alla  tempra  di  Tuklatpah 
che  tra  cotesti  despoti  fu  insigne,  per  ferocia  e  spietate/,:^ 
nica,  non  meno  che  per  bravura  guerresca  e  gloria  di  co 
Così  Achaz  imparò  a  proprie  spese,  quanto  fosse  stai 
la  sua  politica,  e  quanto  al  contrario  verace  e  sapiente  la; 
dei  Profeti  ;  i  quali,  come  già  ad  Israele,  così  ora  a  Giui 
si  stancavano  di  predicare  contro  le  alleanze  di  Assur 
strando  esser  cosa  stolta  l'appoggiarsi  sopra  una  verga^ 
percolerebbe,  inniti  super  eo  qui  percutit  ms^  invece  di 
giarsì  super  Dominum  sandum  Israel  in  ventate '^  il 
ciò  bastava  infallibilmente  a  salvarli  da  qualsiasi  nemico, 
tamente,  se  in  Achaz  fosse  stata  la  fede  e  la  pietà  di  E; 
suo  figlio  e  successore,  e  la  medesima  docilità  che  in  qu 
consigli  del  gran  Veggente,  Isaia,  egli  avrebbe  salvato  j 
pendenza  di  Giuda,  e  trionfato  all'uopo,  non  solo  di 
Phacee,  ma  dello  stesso  Tuklatpalasar;  come  vedrem  fij 
Ezechia  trionfare  di  tutta  la  potenza  di  Sennacherìb. 

'  Il  Paralip.  XXSm,  20,  21. 
»  UaiQM,  X,  20. 
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Da  Sciosciong  a    Tati 

[TÌIod  può  essere  che  il  ragguaglio  fornitoci  dai  nostri  missiunarii 
j^toruo  a  Khama,  e  al  suo  fratello,  eoa  abbia  destato  nell'animo 
ti  lottori  un  vivo  interesso  inverso  qui^sti  d^o  personaggi.  Essi  si 
irono  con  dignità  e  gentile/iZa,  e,  do?e  non  trattossi  di  aecet- 
il  loro  ministero,  diedero  ai  Padri  prove  di  generosità,  li  re 
fcostrò  gran  dispiacere  udendo  cìie  alcuni  d'essi  erano  stati  dalla 
pila  di  gente  accorsa  aliuanto  molestati;  e  non  appena  riseppe 
tre  dei  lor  servitori  negri  avean  disertato,  e  tosto  fece  sapere 
Padri,  che  quei  disertori  sa,rebbero  incontanente  espulsi  dalla 
D  suo  fratello  poi  non  pure  vendetta  ai  Padri  una  superba 
lìera  di  buoi,  di  cui  essi  abbisognavano,  ma  degnossi  altresì  di 
re  a  visitarli  nella  loro  partenza,  e  strinse  loro  amichevol- 
[ite  la  mano. 

I  imsiionarii  intanto  rivolgevan  le  spallo  a  Sciosciong  col  cuore 

UgDsciato.  Contro  ogni  speraam  essi  avevan  pure  sperato  di  pren- 

jfcrvi  stanza,  ed  avean  fabbricato  tali  disegni,  che  tanto  più  vio- 

atemente  furon  rovesciati,  quanto  pi  il  dolcemente  erano  stati 

acopiti.  Essi  dunque  non  avean  più  speramsa  di  lavorare  in 

alla  grande  tribù  dei  Bet^sciuani;  ma  confidavano  in  Dio, 

buon  avrebbe  mandato  a  ynoto  i  loro  sacriftzii;  o  con  grande 

ao  risolvettero  di  procedere  innau/ii,  e  di  adoperarsi  in  ogni 

fiiera  per  ottenere  di  essere  ricevuti  nella  potente  tribù  dei 

itabeli;  la  cai  capitale,  detta  Gubuluwayo,  stava  loro  davanti 

distanza  di  circa  250  miglia  al  Nord-Est,  Or  dunque  essi  si 

cingevano  alla  parte  più  difficile  del  loro  viaggio.  Si  è  detto  che 

migliore  fortificazione  che  hanno  i  Bamanguato  contro  le  scor- 
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reritì  Am  Matabeli  i\  la  condizione  inrispiteJe  della  contnida  che  ae 
li  separa.  Nella  stagione  delle  pioggie  le  correnti  son  troppo  tìc^- 
lente,  e  non  si  possono  guadare;  mentre  nella  stagione  serra  noa 
vi  si  trova  acqua  sufficiente  per  un  esercito;  anzi  in  alcuni  luoghi 
non  basta  noppnr  ad  un  nomo  solo,  seppur  non  si  vuole  cavarla  a 
grande  profondità  neir  asciutto  letto  della  corrente.  Le  gole  roo- 
ciose  che  conducono  fuori  di  Sciosciong,  a  piccola  distanza  d» 
questa  città  si  aprono  in  una  vasta  pianura,  che  è  verdeggiante  « 
ricca  di  fiori  nelle  stagione  piovosa,  ma  in  quella  che  i  Padri 
l'attraversavano  non  offriva  all'occhio  che  un'arida  landa  di  erbe 
abbrustolite,  secchi  cespugli,  e  sabbia, 

I^Ira  il  28  luglio,  quando  i  missionarii  si  rimisero  in  viaggio.  D 
dì  festivo  del  loro  santo  Fondatore,  31  luglio,  li  trovò  sul  limm 
Makalapsie,  Chi  avesse  per  avventura  ammirato  la  pompa^  onÉ'. 
tale  solennità  suole  festeggiarsi  nella  chiesa  del  Gesù  in  Bomà, 
avrebbe  senza  dubbio  sorriso  nel  vedile  come  qui  la  celel' 
questi  stanchi  pellegrini,  U  santo  sacrifizio  era  otferto  sut ..  a.-, 
piccola  tenda,  che  dava  ombra  soltiinto  al  sacerdote  e  al  serviente. 
Tutte  le  decorazioni  festive  si  riducevano,  secondo  il  consueto^  é, 
vessillo  del  sacro  Cuore  di  Gesù  e  alla  pittura  della  croce f 
N'ui  v*era  organo  che  mandasse  fuori  le  sue  melodie,  n* 
padarii  che  pendessero  dalle  pareti,  il  deserto  non  dava  i 
sorta;  eppure  E  loro  cuore  era  colmo  di  gioia,  U  SS.  Sacrameato 
stava  esposto  suir altare;  ed  essi  confidavano  fiduciosamente  cb* 
il  loro  santo  Fondatore  li  rimirasse  dall'alto  de'eieli,  r  '^ 
propizio  por  la  missione,  a  cui  li  avea  spediti.  A  pnxL..  ,  ». 
P.  Depelchin,  il  lor  piatto  di  rispetto  fu  un  vecchio  montonfi,* 
il  brindisi  del  giorno  era  da  lor  portato  col  miglior  Maltalàpail! 
e  se  altri  chiedesse  donde  proveniva  tal  bevanda  fino  nell'ini 
dell'Africa,  per  tutta  risposai  gli  mostreremmo  il  fiume  che 
reva  ai  loro  piedi.  Presso  al  fiume  Tauaui  trovarono  una  poi 
acqua  pura,  che  avea  resistito  ai  raggi  solari  nella  secca  stagii 
ma  il  fiume  Seribe  era  asciutto.  Non  possiamo  qui  tenerci 
ricordare  passando,  come  appynto  sul  Tauani  il  Mohr  ai  :r~  " 
uri  giorno  in  un  inglese  che  fac^vva  il  suo  viaggio  di  mm:  , 
lui  parve,  che  soltanto  ad  un  inglese  potesse  venir  iti  mente 


«      DELLO  ZAMBESE  431 

10  aniigUante.  Senouchè,  a  r.ossare  la  maraviglia,  esso  si 

conoscere  come  provetiiento  da  Maritzburg"* 

mattino  del  6  agosto  i  Pàrdri  raggiunsero  Pelatscie,  dove 

m  fornirsi  di  buona  actiua,  piriche  dal  giorno  2,  quando  la- 

^no  il  Tauani,  non  ne  avean  trovata  che  una  scarsa  provvi- 

Stando  a  Pelatscie  essi  si  trovavano  alla  vigilia  di  quel  che 

ìirsi  colà  «il  lungo  tragitto*,  nel  quale  per  ben  48  oro  le 

bestie  debbon  sentire  spossateziza  e  sete,  senza  mai  avere 

lilla  d'acqua  per  refrigerio.  Allo  due  pom,  del  9  agosto  ossi 

(Tennero  al  fiume  Kokwe,  dove  scavando  con  tutti  gli  sforzi 

inghe  e  zappe  giunsero  a  trovare  larga  copia  di  acqua,  non 

Jone  più  gustato  dalle  3.  45  pom.  del  giorno  7.  Nei  fiumi 

p  e  Uthlosani  non  rinvennero  altro  che  sabbia  profonda;  ma 

il  di  12  d'agosto  al  fiume  Uthlosi  poterono  provvedersi 

in  abbondanza.  Anche  il   fiume  Sciascia,  dove  furono 

ne  fornì  loro  buona  copia;  sicché  ristorati  continuando  il 

^0  ftnaliiiente  trovaronsi  il  17  a  Tati,  dove  s'incontravano 

laute  in  esseri  umani.  Il  Serali,  il  Tauani  e  il  Makalapsie 

direttamente  a  scaricarsi  nel  Limpopo;  ma  lo  Sciascia 

raccoglie  tutti  gli  altri,  e  poi  corre  a  versare  le  lor  acque 

[medesima  riviera,  di  cui  esso  è  uno  de' principali  affluenti. 

[questi  fiumi  si  rassomigliano  l'uno  all'altro,  pieni  di  sabbia 

nella  stagione  secca,  orlati  da  siepi  di  spine  e  canue,  e 

ici  a  dar  nascondigli  ai  leoni  e  ad  altre  belve.  La  stnida 

aeralmente  coperta  di  grossa  rena,  e  tutto  il  paesaggio  si 

iisk  cóme  un  terreno  vagamente  ondulato,  interrotto  qua  e 

colline  di  granito,  chiamate  koppies^  con  ampi  boschi 

li,  |e  cui  foglie,  come  ci  dice  il  Mohr,  stanno  quasi  ver- 

Eite,  e  danno  poca  ombra,  come  farebbe  una  rete  da  pe- 


,.  XVII. 

^ariicolarità  dsl  viaggio  e  del  soggiorno  a  Tati 

viaggia  per  queste  regioni  nelle  stagioni  secche  dev*  essere 
10  a  tener  sempre  accesi  grandi  fuochi  nei  posti  d*ac- 
juento.  Questi  sono  per  lo  più  scelti,  per  quanto  è  possibile, 
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vicino  all'acqua;  e  le  bestie  da  preda  sono  spinte  al  prt'^iaii^ 
eleineuto  cou  un  istintOt  a  cui  non  si  resìste  con  Ubtì  ostai^olL 
Il  pericolo  esiste  specialiiieute  nelle  prime  ore  del  mattino.  Valp 
ad  esempio  il  fatto  ay venuto  all'Hubner.  Era  questi  rompagiM^ 
al  Mohr  ne'suoi  viaggi,  e  un  giorno  si  era  inoltrato  innanxi  alli' 
carovana  in  cerca  d'acqua.  La  notte  lo  trovò  presso  al  tnm 
Kokwe,  dove  egli  si  era  posto  a  riposare  appiè  di  un  albero  di"! 
mimosa,  che  verdeggiava  presso  all'acqua.  Egli  però  prese  li 
precauzione  di  figliare  alcuni  pruni  dal  pedale,  prima  di  -^  ^'^*' 
donarsi  al  sonno,  E  queste  sue  diligenze  non  furono  sen  J 

cede.  La  notte  gli  andò  assai  bene;  ma  sul  far  del  gionu>  fl^ 
ridesta  all'  improvviso  per  un  cupo  ruggito,  di  cui  troppo  beo! 
egli  conosceva  il  significato.  Ebbe  giusto  il  tempo  di  salire  inos- 
servato sull'albero,  e  dall'alto  potè  con  sicurezza  rimirare  quel 
che  avveniva  al  di  sotto:  e  dovette  esser  tutto  compreso  daàto- 
pore  e  da  paura,  quando  potè  contare  sette  leoni  che  al  pied(i 
del  tronco  spiccavan  salti,  fino  a  che  il  sole  che  sorgeva  li  fi* 
chiamò  a  tornare  ai  loro  boschi.  Quando  nella  notte  si  passa  per 
qualche  foresta,  si  suol  portare  torchi  accesi  per  guardarsi  da  om 
sorpresa;  ma  in  campagna  rasa  il  leone  esce  spesso  fuori  daflf 
macchie  per  venire  a  bere  anche  di  giorno.  Che  poi  tili  Uìn 
se  ne  stiano  appiattate  in  quelle  vicinanze,  lo  prova  il  f-*^    ^ 
un  povero  Cafro  ucciso  da  un  leone  presso  a  Tati  alcuni  _ 
soltanto  prima  che  i  missionarii  vi  giungessero,  e  T altro  di 
cacciatore  di  Tati  che  per  la  stessa  cagione  perdette  il  suo 
vallo  durante  la  loro  dimora  in  quel  luogo.  Nel  1869  ì'  " 
trovò  orme  di  elefanti  nelle  prosciugate  paludi  di  Tati. 
le  iene,  che  pur  sono  descritte  come  animali  innocui^  ^anr^ 
udite  dai  missionarii  masticare  le  ossa,  che  trovavansi  pi 
loro  acciimpamento  ;  ed  una  volta  si  trovò  che  una  di  qur^ttf 
bestie  avea  roso  gli  arnesi  di  alcuni  buoi,  mentre  questi  orane 
tuttavia  immersi  nel  sonno. 

L'interesse  principale  che  attira  a  Tati  si  ò  la  prospetti 
che  un  giorno  pareva  sì  brillante  di  ricche  vene  d'oro  n 
nei  dintorni;  <*  il  nomo  di   Victoria  Diffffinffs,  che  si 
nella  carta  geografica  del  Wyhl,  fa  vedere  a  qua!  mm^ 


[Urliti  J 
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la  c(«iipagiiia  che  si  accinse  a  tale  intrapresa.  Por 
^raa  volta  fu  tjui  scoperto  V  oro  da  Carlo  Mauch  ai  nostri 
jmpi  ;  ma  il  medesimo  viaggiatore  fa  anche  osservare,  che  an- 

I mente  era  stato  qui  cercato  il  prezioso  metallo  dagli  abitanti 
I contrada;  e  iu  prova  di  ciò  egli  riferisce  che  sono  state  trovato 
e  fosse  scavate  nella  dura  roccia  di  quarzo  alla  profondità  di  15 
boa  18  piedi.  Egli  vi  trovò  altresì  muri  di  pietra  accuratamente 
Wrtruiti  nelle  ciiTastanti  rolline,  diretti  senza  dubbio  a  difesa  del 
BOgo.  E  tutto  ciò  si  attribuisce  ai  Masciona,  i  quali  erano  gli 
litichi  possessori  del  terreno  prima  che  ne  fossero  espulsi  dai 
Hatabeli  :  ma  chiunque  si  fossero,  egli  è  cerilo,  che  erano  pro- 
luditi nella  coltura  assai  più  che  gii  abitanti  presenti,  i  quali 
É conoscono  altri  materiali  per  fabbricare,  fuori  delia  paglia 
l  fango  impastato  con  rami  d^ alberi.  Circa  tre  anni  fa,  due 
naia  di  Europei  erano  qui  raccolti  nella  lusinga  che  qui  sì 
Me  scoperto  un  centro  di  ricchezza,  destinato  art  emulare  per- 
fino quello  di  Kimberlejs  ma  pift  tardi  le  miniere  sono  state 
donate;  e  i  Padri  sol  vi  ritrovarono  un'accolta  di  una  ven- 
uomini  discendenti  da  Europei,  ed  alcuni  cafri,  che  abi- 
0  in  una  mezza  dozzina  di  rase  e  in  poche  capanne  rafro, 
cezione  del  sig,  Philips,  già  compagno  di  Baines  ne' suoi 
,,  ed  ora  agente  della  compagnia  delle  miniere,  e  custode 
proprietà  della  medesima,  i  bianchi  non  erano  che  Boeri, 
«('datori  di  professione,  che  trovano  il  loro  vitto  nella  caccia 
Ma  giraffa,  del  buffalo,  dello  struzzo  selvatico,  e  dell'antilope, 
■1  rapporti  dei  missionarii  coi  membri  di  questa  piccola  colonia 
Bezzo  ad  un  deserto  sono  curiosi  e  insieme  di  alta  importanza  ; 
Koi  osiamo  predire,  che  non  vorranno  mai  dimenticati  né  dal- 
parte,  né  dall'altra.  L'incontrarsi  uomini  bianchi  in  questo 
,e  contrade  suole  essere  una  congiuntura  di  gran  giubilo,  che 
al  di  fuori  colla  più  sincera  affezione,  A  qualunque 
e  essi  appartengano,  sono  tosto  amici  e  fratelli  nell'esi- 
',  e  commilitoni  nella  stessa  lotta;  e  incontra  ben  di  rado, 
fie  mia  parte  non  possa  rendere  all'altm  utili  servigi,  o  almeno 

Ke  vantaggiose  infonuazioni.  Or  ueir  incontro  dei  ftidri  a 
a  cosa  pareva  andare  tutt'altriinenti,  È  noto  a  tutti^  che  i 
ET,  «ot   /li, /«e.  7i^^  a»  if  «^^Mf"  l««0 
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Boeri  tengono  in  grandissimo  sospetto  i  proti  cattolici,  e  la  lo 
ignoranza  della  nostra  religione  è,  quasi  dissi,  indcsmvilnle,  8|| 
prime  pan^e  che  siiflfatti  sentimenti  prevalessero  al  piacere 
recali  rivedere  facce  europee,  e  il  prender  notile  del  rimo 
mondo.  Ma  tale  stato  di  cose  non  durò  lunga  pezza.  Uno 
Boeri  si  avventurò  a  chieder  ai  Padri,  se  fosse   vero,  che  m 
adoriamo  una  donna  in  luogo  di  Dio.  Bastò  t^uesta  domanda 
far  conoscere  T origine  di  tanta  sfiducia,  e  aprii*  l'adito  ad 
confidenza  e  amicizia,  il  cui  solo  pensiero  riconfi^rta  Tainu 
Da  i|Uell' istante  eran  del  tutto  cangiati  i  sentiaienti.  Questi 
felici,  che  non  aveane  mai  veduto  un  prete,  ed  aveiMi  sul- 
la Chiesa  non  esser  altro  che  un  sistema  d'idolatria  e  d*in 
ora  porgevano  orecchio  ogni  dì  più  attento  alle  istruzioni  sop 
le  veriti  della  fede.  Nella  domenica  traevano  tutti  ad  n 
alla  S.  Messa,  r^Iebrata  rou  tutta  quella  solennità  che  i 
comportava,  e  alle  prediche  che  mattina  e  sera  si  facevaii 
lor  propria  favella;  e  se  disastrose  congiunture  non  U  ave 
costretti  a  disperdersi,  essi  davano  belle  speranze,  che  in  tool 
sarebbero  annoverati  tra  i  figli  della  Chiesa.  Comunquti  U  ^ 
andasse,  un  solo  ebbe  la  sorte  di  convertirsi,  e  merita  ch« 
ne  fat*cia  ♦lui  memoria  come  delle  primizie  della  missione* 


xvin. 

Altri  fatti  consolanti  e  dolorosi  amwnuti  in  Tati 

Ma  questi  uomini,  tuttavia  stranieri  alla  nostra  Uà^  t?W 
tosto  opportunità  per  mostrare  splendidamente  oà  fatto  Vtiii 
dei  loro  cuori;  ed  essi  non  si  risparmiarono  punto  nel  profili 
della  buona  occasione.  Abbiamo  già  ricurdatcì,  come  i  missioi 
conservassero  in  ottima  sanità  durante  il  lor  penoso  viaggio, 
biam  confessare  con  alta  gratitudine,  che  la  divina  prowit 
vegliò  con  tanta  sollecitudine  sulle  lor  vite,  che  neppur  uno 
Padri  per  hi  spasalo  di  ben  ([uattro  mesi  ebbe  ad  interrompei 
quotidiana  <»eIcbrazionc  del  S.  Sacrifizio,  in  rneaso  a  tant*)  vi< 
iìì  freddo  e  di  caldo,  di  stanchezza  e  di  sete,  di  foreste  e  deserti, 
monti  e  di  piani.  Niuna  malattia  li  avc^  mai  iìnpeditì  dal  3il| 
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dove  attingevano  conforto  e  sostegno  per  le  fatiche 
fornata,  e  donde  attiravano  la  divina  misericordia  su  quelle 
le,  per  la  cui  saluto  essi  aveano  offerto  la  loro  vita.  Ma  uno 
sì  prosperevole  non  dovea  durare  più  a  lungo.  Dopo  rarrlvo 
Iddio  si  compiacque  di  provarli.  11  primo  ad  ammalare  fu 
[Croonenberghs,  il  quale  fu  preao  da  nn  gagliardo  attacco  di 
reumatic4i,  che  gli  tolse  affatto  Tuso  delle  membra,  e  lo 
lodò  per  parecchie  settimane  uè!  suo  angusto  letto*  Qui  ap- 
si  mostrò  tutta  la  bontà  di  quei  cacciatori  in  maniera  sì 
rosa,  che  non  sarà  mai  posta  in  dimenticanza-  Giornalmente, 
molte  ore,  or  l'uno  or  1* altro  voleva  venire  ad  assistere 
deir infermo  per  rallegrargli  le  lunghe  ore  colla  sua 
done.  Lo  rimuovevano  dal  suo  carro,  e  gli  acconciavano 
^tto  sotto  la  tenda  nel  miglior  modo  possibile;  e  non  tor- 
io mai  a  casa  carichi  della  preda  della  caccia  sen/^  portar 
f volta  al  Ietto  del  caro  malato  quel  che  v'era  di  più  deli- 
.Dev'essere  assai  ricco,  e  attorniato  da  amici  molto  benevoli 
che  nella  sua  convalescenza  sì  vede  in  casa  sua  regalato 
delicatezze,  come  sarebbero  filetti  di  giraffa,  ale  di  struzzo, 
re  bragiolette  di  zebra.  Fino  a  tali  squisitezze  si  stendevano 
re  ili  questi  stranieri  a  vantaggio  di  un  povereUo  di  Gesù 
Ma  non  era  solo  il  caso  di  malattia  che  dava  materia  alla 
[bontà.  Tutti  e  singoli  i  missionari!  ne  parteciparono,  sicché 
loro  poteva  scrivere,  come  già  accennammo:  «  giraffa  e 
iope,  buflEalo  e  struzzo  selvatico  sono  ora  il  nostro  cibo  ordi- 
Non  dee  pertanto  recar  maraviglia,  se  poi  la  dipartita 
cari  amici  fu  dolorosa,  e  se  tutt'i  Padri  riguardandiì  indie- 
tale  incontro  nell'Africa  meridionale  sì  inaspettato,  dianzi 
6  poi  sì  affettuoso,  si  breve  eppure  così  fruttuoso,  vi 
bvano  mia  delle  più  dolci  rimembranze  della  vita, 
solitudine  di  Tati  era  altresì  destinata  ad  essere  in  ispecial 
èra  memorabile  per  un  de' compagni  della  religiosa  carovana. 
de  Vylder,  che  fu  Zuavo  pontificio  e  si  battè  a  Mentana, 
ittavia  novizio  quando  fu  mandato  nell'  Africa,  e  si  fu  ap- 
qui  a  Tati  nel  dì  22  di  agosto,  che  si  compì  il   tempo 
itto  pei  primi  voti  della  religione.  Non  ìstaremo  c|ui  a  de- 
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scrivere  questa  piccola  cerimonia  di  carattur»  tutto  domestu! 
ma  non  possiam  passare  sotto  silea^Jo  (juesto  fatto  edificaute 
un  uovistio  della  Coinpaguia  di  Gesù,  che  nel  suddetto  ^oi 
la  mezzo  ai  deserti  deirAfrica  meridionale  pronun^^ia  i  W  f{ 
religiosi  di  povertà,  castità  ed  ubbidienza^  eoa  vivo  giubilo  dei 
fratelli,  e,  possiamo  aggiungere,  degli  angioli  stessi,  che  daVi 
rimirare  eoa  isguardo  di  eunipiacenza  il  piccolo  altare  eretto, 
quella  solitudine.  V'ha  pur  qualche  rosa  che  dà  uno  sp^Miii 
interesso  ai  voti  emessi  in  tali  circostanze.  A  guisa  di  uà  4 
bitore  che  sborsa  il  prezzo  prima  della  scadenza  del  |mgsni«fil 
il  buon  novizio  avea  già  lasciato  il  mondo  assai  lungi  dietro 
so  prima  di  obbligarsi  a  farlo,  ed  era  andato  fino  airestrami 
del  mondu  al  r^enno  dell'ubbidienza  prima  ancon*  di  assogf 
tai-si  a  questo  volontario  giogo. 

Ma  in  una  maniera  del  tutto  differente  dovea  restar  memoi 
negli  annali  della  missitme  rurido  suolo  di  Tati.  Monsignor? 
scovo  di  Gmhamstoìvn  disse  un  giorno  a  chi  scrivi»  quvsXr^  lijil 
che  allorquando  egli  vide  i  Padri  partire  da  quella  città  eb 
un  intimo  sentimento,  che  ciascuao  di  essi  avea  fatto  il  sadii 
della  sua  vita  per  amor  della  causa  per  cui  ora  andavano  a 
vorare.  Or  questo  sacrifizio  Iddio  volle  che  si  cojupisse  in  Ti 
per  uno  dì  loro,  U  quale  era  dei  più  pii  della  carovana. 
P.  Carlo  Fuch»,  forse  già  troppo  delicato  per  sostenere  tali 
tiche,  avea  sofferto  più  degli  altri  dagl'  inconunodi  «iel 
Giunto  a  Tati  egli  si  vide  a  poco  a  poco  prostrato  di 
quando  sopraggiunse  T attacco  della  febbre,  egli  soccombette 
suo  peso,  e  si  addonnentò  tran(|UillamentH  nel  Signore  urlla 
lina  del  28  gennaio  di  quest'anno,  dopo  avere  ricevuto  tsl 
conforti,  che  la  religione  e  la  fraturna  carità  pu6  ammìnisl 
dalle  mani  del  P,  Salvatore  Bianca,  che  là  si  trattenni 
sdeme  con  lui,  in  C(jmpagnia  soltanto  di  un  fratello  c< 
anch'  esso  in  quel  tempo  gravemente  malato.  La  salma  del 
funto  sacerdote  fu  accompagnata  al  sepolcro  da  due  bianclii^  Ti 
protestante  e  T altro  cattolico  recentemente  convertito:  e 
nel  deserto  di  Tati  giacciono  in  apposito  luogo,  consai*rato 
croce,  le  spoglie  della  prima  vittima  della  missione,  eisempi 
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Htt^rifi/io  e  di  zelo,  ed  intercessore  a  vaneggio  delle  anime  a  lui 

tTatt*  i  futuri  missionarii  deirAfrica  interiore,  che  per  colà 
ìratiuoj  vedranno  questo  tumulo  di  terra  benedetta,  che  è  il 
0  posto  ili  cui  si  ò  preso  sicuro  possesso  nel  suolo  africano, 
seatiraono  stimolati  per  si  beli' esempio,  e  diranno  una  pro- 
ra per  chi  vi  riposa  in  pace. 


XIX. 


Prfìuirtdìri  necessani per  V ingresso  a  Gubaluwayo 

tenipu  ormai  di  accompagnare  i  nostri  missionarii  nell'oltimo 
del  loro  viaggio.  Non  essendo  ancor  note  le  disposizioni  del 
Matabeli,  si  giudicò  non  osservi  miglior  partito  se  non  che 
jior  parte  della  carovana  si  rimanesse  ad  aspettare  a  Tati  ; 
ioto  il  P.  Superiore  ia  compagnia  del  P.  Law  e  del  Ft\  de  Sa- 
si  avan^iasse  con  un  carro  alla  volto  di  Ciuhulnwayo  a  do- 
ire  al  re  la  facoltà  di  sta.bilirsi  nel  suo  pa^^se.  Conforme  a 
22  di  agosto  questa  porzione  della  carovana  riprèse  la  via, 
aver  innanzi  spedito  una  lettera  per  richiedere  il  re  del  per- 
di appressarsi  alla  sua  capitale.  Non  era  questa  un'inutile 
looia.  Imperocché  senza  tale  precauzione,  i  missionarii  avrcb- 
esposta  tutta  la  carovana  al  pericolo  di  essere  rimandata 
m  rlella  contrada;  come  incontrò  ad  un  Francese,  missionario 
stanto,  che  i  nostri  Padri  nel  loro  viaggio  attraverso  il  Tran- 
avean  veduto  ritornarsene  a  casa.  Il  tragitto  a  Gubuiuwayo 
leva  otto  giorni  ;  e  i  viaggiatori  ebbero  tosto  ad  avvedersi, 
rovavansi  in  una  nuova  regione,  ben  fornita  d'acqua  e  di 
c<3ltivata  in  alcune  parti,  e  di  un  aspetto  singolarmente 
jjresco  a  cagione  delle  vario  colline  isolate  di  granito  (dette 
mes),  la  cui  strana  forma  costituisce  comtj  la  nota  caratteri* 
del  paese  dei  MatabeU.  Nel  fiume  Ramaquebau,  posto  a 
love  miglia  fuori  di  Tati,  ossi  rinvennero  dell'acqua  in  ab- 
itila, come  altresì  avvenne  nel  fiume  Impakwe  e  nel  Mackobi, 
I  altrimenti  Kwesinyama,  dove  giunsero  ai  34  dello  stesso  mese, 
come  un  posto  avanzato,  cui  non  lice  oltrepassare  ai  fo- 
i,  se  prima  non  si  ottiene  la  facoltà  dal  re.  Ed  anche  i  Mis- 
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sionarii  dovettero  far  qui  la  lor  quarantena  aspettando  l'arrivo  de 
messo,  che  dovea  portar  loro  la  risposta  di  Sua  Maestà,  I^unmfc 
questa  posata,  i  Padri  ebbero  opportuuità  di  prender  couos<:eoal 
di  qiinl  popolo,  dm  eran  venuti  ad  evangetoare.  Il  primo  in*] 
contro  fu  oltrc3modo  singolare,  «Verso  le  8  antim.,  scrive  il  P.  LawJ 
un  negro,  del  tutto  nudo,  ad  eccezione  di  una  cintura  di  pelle  ai] 
fianchi,  viene  a  sedersi  su  di  una  roccia  presso  a!  nostro  rarrOb  f 
e  gli  tengono  compagnia  altri  due  armati  di  fucili.  Noi  v'- 
mo  esser  quegli  Tlnduna  di  Kwesinyama,  ossia  capo  dj   ii. 
distretto;  e  dopo  quelli  vedemiuo  sopi'aggiungere  alcuni  altri,  rbel 
venivano  verso  di  noi  chi  per  buscare  qualcosa,  chi  per  venderei | 
chi  per  mera  curiosità.  Tutti  se  ne  stettero  presso  al  carro  fino  i 
un'ora  e  mezzo  pomeridiana.  >  Nel  dì  seguente,  mentre  i  duo  \ 
mooveauo  verso  il  villaggio,  <jcco  venire  a  loro  due  officia 
un  messaggio  dell' luduna,  che  loro  diceva  di  condurre  il 
più  dappresso  al  villaggio.  Ed  essi  accettando  V  invito  ai  at 
rono  un  paio  di  miglia,  e  staccarono  dal  giogo  i  buoi  a  400 1 
fuori  del  villaggio,  appiè  di  una  delle  ricordate  colline.  <  I 
officiali,  continua  dic-i^ndo  il  P,  Law,  vollero  restare  con  uoì  ' 
a  che  non  avessimo  staccato  i  buoi.  Essi  eran  due»  bravi  ca!&6 
gentili  nelle  maniere,  piacevoli  d*  aspetto,  pieni  di  brio  e 
iezza.  Uno  di  loro  ci  venne  innanzi  a  far  i  consueti 
coirassegaia,  e  ci  fece  vedere  come  la  lama  d'acciaio  era  for 
di  quel  metallo  di  cava  che  trovasi  in  alcune  parti  dell' interno,  tj 
I  Padri  spesero  il  dì  seguente  in  mezzo  a  queste  povere  cr 
e  così  impararono  ad  avore  per  esse  sempre  più  vivi  sentiraentì 
rom pacione.  Non  sappiamo  qui  tenerci  dal  riferire  un  altro 
intorno  a  questo  popolo,  e  lo  togliamo  dal  diario  dello 
P.  Law-  «È  il  28  d'agosto,  egU  nota.  GÌ* indigeni  si  affo 
intorno  a  noi  ad  ogni  ora  del  giorno,  ed  altri  va  gridando  tuàQ^Ì 
faccia  un  regalo,  altri,  tengday  ossia  compri,  E  offrivano  in 
dita  gran  copia  di  latte,  di  meloni,  od  altro.  Fra  le  altre  cose 
comprammo  un'accetta  lavorata  dagl'indigeni.  Uno  di  essi, 
buffone  assai  destro,  era  pieno  d'eloquenza  nel  mettere  io 
nu  vaso  di  latte,  scolpito  da  lui  stesso  in  legno.  Egli  ebb 
esaurire  tutt'i  motivi  per  indurmi  a  comprarlo:  e  in  fine  '^«' 


t    i     li 


DEILLO  ZAMBGSB 


4311 


tanti  fanciulli,  dai  ([iiali  avete  comprato  molti  oggetti;  • 
j,  mmo  ftitto,  aon  volete  proador  nulla?  Quindi  mi  domari- 
il  mio  titolo,  mhongo  in  lor  favella,  per  servirsene  ad  obbli- 

Im  rou  tali  iniorificeuzo  a  fargli  guaflagriar  tiuakdie  cosa.  E  di- 
|t  Ah!  voi  mi  odiate.  Finalmente  io  gli  ilissi,  che  io  era  ormai 
\f}  dalla  sua  ekuiuenza,  e  gli  diedi  un  fazzoletto  di  colore.  Egli 
\  riguardarlo  per  ogui  lato,  e  poi  a  saltarne  dalla  gioia; 
^Mix.u.  iiettomi  addio,  sala  kuhle,  ne  formò  come  una  cuffia,  e  via 
^kto  dentro  il  villaggio,  cantarellando  e  ballando,  e  mostrandi> 
Btti  il  preyioso  dono.  Ecco  un  popolo  veramente  fanciullo!  S«" 
pm  che  uoi  abbiara  visto  oggi  ò  un  saggio  dogli  Amandebeli 
^tletti  altrimenti  Mataboli),  bisogna  pur  dire  che  essi  si  sono  negli 
Iti  tempi  cangiati  in  meglio,  o  veramente  che  sono  stati  ca- 
lti da  chi  gli  ha  descritti.  Confesso»  che  essi  riescono  assai 
mi  ripetuti  tusa  e  tengela;  ma  io  non  trovo  nulla  di 
0  di  ributtante  attorno  ad  essi;  amd  dal  canto  mio  mi 
Witìva  tutto  compreso  da  simpatia  iuverso  queste  semplici  crea- 
lore.  Voglia  Iddio  concederci  di  poterli  far  cristiani!  Nel  poine- 
Piggiu  il  P,  Depelchln  ed  io  andammo  nel  villaggio  per  far  visita 
ina;  ma  noi  trovammo  in  casa.  V'era  la  sua  moglie,  che 
a  gustare  la  birra  cafra  (detta  Hfywaìa);  ma  noi  mode- 
M*  ricusammo.  La  sua  ca^sipola  era  assai  graziosa,  e  il  pavi- 
Itento  uà  modello  di  nettezm.  » 

I  II  di  29  giunse  una  lettera  da  Gubuluwayo  scritta  dal  sig.  Fair- 
tmm,  che  annunziava  ai  Padri,  Sua  Maestà  esser  lieta  di  vederli, 
b  la  via  alla  capitale  esser  loro  aperta*  Per  un  tratto  di  speciale 
Iffoviiiensia  del  cielo,  questo  signore,  presso  il  quale  essi  aveano 
ikeTUte  da  un  passeggiero  lettere  d'introduzione,  trovavasi  in- 
Ifeme  col  re  appunto  nelFora  che  giunse  alla  corte  la  supplica 
lissiouarii.  Per  tal  modo  questa  supplica  fu  presentata  e  in- 
stata a  Sua  ilaestà  da  un  personaggio,  il  quale  divenendo 
pU)  amico  nostro,  c/)ntribuì  più  d'ogni  altro,  dopo  Dio,  ad  otte- 
la  facoltà  di  stabilirci  nel  paese.  Se  la  lettera  fosse  stata 
licata  da  un  altro,  che  fosse  mal  disposto  contro  i  raissionarii 
alici,  il  risultato  .sarebbe  stato  probabilmente  assai  diflfereute. 

Bgio  ecco  giungere  due  giovanotti  pronti  a  servire  di 
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scorta  ai  Padri  per  condurli  fino  all'abitazione  del  re,  che  mi\ 
nominarsi  kraal;  parola  usata  dagli  olandesi  a  significane  (laalun- 
que  recinto.  Ai  30  di  agosto  i  nostri  yiaggiatori  pervoiiii  -     ' 
fiume  Mangwe,  lontano  60  miglia  da  Gubuluwayo,  dove  tr- 
nn  inglese,  chiamato  Lee,  che  vi  possedeva  un  bel  podere.  <  Nelli j 
giornata,  scrive  il  P,  Law,  due  bravi  giovani  nativi  di  KwesiDy**! 
ma,  vestiti  il  meglio  che  per  loro  si  poteva,  vengono  a  mettersi| 
nella  nostra  comitiva;  e  non  v'era  dubbio,  che  essi  in  Uil  tùM 
coglievano  il  destro  per  buscarsi  da  mangiare  durante  il  tammÌDO.  1 
Sono  un  pò 'sfacciati  questi  Matabeli,  è  vero;  ma  pur  fauno  ognil 
cosa  con  tanta  ingenuità  e  di  una  maniera  sì  briosa,  che  nou  v'il 
chi  contro  di  loro  se  ne  adiri.  >  La  via  ora  si  apriva  attravemi 
una  graziosa  contrada  piena  di  colline  e  di  villaggi  sparsi  qui  ^j 
colà,  nei  cui  abitanti  niuti  segno  appariva  di  sfiducia,  ma  tali 
era  semplicità  e  amichevolezza.  Il  giorno  primo  di  settembre  eaj 
tanta  la  folla  attorno  alla  tenda  dei  Padri  mentre  essi  dicf*raJi'Tla  ■ 
messa,  che  nel  seguente  mattino  essi  si  videro  costretti  a  celebrare  i 
alle  3^  30"'  ant,  per  non  essere  nuovamente  disturbati.  In  qnertol 
dì  essi  staccarono  i  buoi  presso  ad  alcuni  campi  di  miglio,  a<l  flm 
mezz'ora  di  distanza  da  Cochin,  dove  allora  risiedeva  U  re.  LedaeJ 
guido  corsero  incontanente  in  città  a  dar  l'annunzio  del  loro  a^j 
rivo,  e  ritornarono  portando  risposta,  che  essi  potevan  pun*  m 
trare.  Giunsero  pertanto  in  città  alle  A  */,  pom.,  o  cosi  si  ten 
nava  il  luogo  loro  viaggio. 
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ratfendais  avec  impalieuce  la  lettre  du  Cardinal  Nìoa,  doni  vous 
^yez  itéralivement  aonoDCe  l'envoi  et  que  le  Nonce,  rutena  quelque 
encore  a  Rome,  vous  a  prie  de  me  trasmeltre  directeiiìonl.  Celle 
dalfe  du  3  Miti  répond  à  mii  déplche  du  7  avril  dernier,  dans 
i\t  je  vous  sìgnalaìs  la  coiHradiction  persistali  te  enire  le  langage 
piti  dii  Vatican  ei  la  conduile  des  Évéques  belges  et  insistais  sur  la 

sit^  d*y  mettre  un  terme. 

[3f.i  dép^clie  c'tait  à  peine  daas  vos  raains  que,  le  10  avril,  la  silualion 

ajc  un  caraclère  encore  plus  marqud  par  la  pubHcation  d'une  leUre 

Pape  au  Cardinal  Dechamps.  Toutefois,  ce  documcnt  nouveau  n'élanl 

[un  éléneni  propine  à  eonoboi'er,  non  à  modifter,  ies  concliisions  de 

IdépAche  du  7  avrii,  j'ai  pu  me  borner  à  vous  le  transmettre  pour 

?ir  dans  vos  entrettens  avec  le  Secretai^  d'Élal  de  Sa  Saintelt^,  sans 

[kirè  Tobjet  d'un  incident  separé,  et  vous  avez  cu  soin,  à  plusieurs 

s,  d'appeler  sur  celle  letire  Tattentìon  du  Cardinal  Nina.  Dans  ce 

ument,  dnU^  du  ?  avril,  ÌMn  XIII  f^i^licitait  rEpiscopatderintelllgence 

zèle,  q'il  avail  mis  à  empécber  ou,  da  moins^  à  alléiiucr  «  !es 

luences  désastretises  de  la  nouveUe  loiscolaire:  qui  est  complète- 

opiM»s«^,  disait-il,  aux  principes  et  aux  prescriptìons  de  TÉglise 

liolirjij(\  »  Le  Su  Siége,  en  lenant  ce  langage  se  déparlail,  pour  ta 

ère  fois,  de  la  réserve  qu'ìl  s'était  imposée  en  celle  matière;  il 

^vrail  osiensiblemcnt  de  son  patronage  des  actes  dont  i!  avait  pris  le 

grand  soin,  jusque-la,  de  déclinei*  la  responsabilité  persounelle;  mais 

;  se  rapprochait  des  prélats  belges,  en  revanche,  il  semblait  se  meltre 

[irmais  en  contradiclion  avec  lui  n:érae. 

Vedi  quacj.  prec.  pagg.  300-331. 
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Cette  conséquence  résuliait  dirccienienl  de  l'inierpr^iaiion  daooéM 
ses  paroles  par  la  presse  calbolique.  Rappelanl  la  déclaraUoo  éimoé^ll 
1  décembre  1879,  du  Cardinal  Decliamps,  le  journal  qui  a  eu  la  prin 
de  la  piililicalioD  de  la  letlre  ponlifìcale,  ajouiaii  eu  guise  de 
liiire:  «  le  Pape  a  parie  et  c*est  pour  approuvcr  plcinemenl  la 
de  notre  éminenl  primat  et  de  ses  vénérés  sufTraganls.  »  Uo  aulre( 
gane  de  l'Épiscopat,  precisarli  mieux  encore  sa  pensee,  écrivail  («i| 
u  Nous  disons  non  pas  qu'il  n'y  a  pcts,  iiì  quìi  n'y  a  plm  de  Aésio 
enìre  le  Si,  Siége  el  TÉpisc^^pal  belge;  nous  disoos  qu'il  n'y  majt 
mais  eu.  »  Ce  théme  élait  évidemment  un  raoi  d'ordre  venu  Je  ; 
bauL  Le  clergé  tout  eotier  s'en  fìt  lY^cho,  Les  prèlres  lurenl  imi 
églìses  la  leilre  du  Pape  et  la  commentèreol  dans  le  sieiìs  le  plm( 
sani  pour  le  Gouvernement  du  Roi,  Les  conclusions  que  j'avaisdé 
des  communicatfons  otìjcielles  qui  vous  ont  élé  faites^  des  terroe^  i 
et  précis  des  dépéches  doni  S*  Éffi.  le  Secrélaire  d'Étal  de  S.  S.»1 
connu  vìs-à*vis  de  vous  la  parfnile  authcnticité,  furenl  iruì' 
dinvenlions  dépourvues  de  tout  fondemeni  sur  la  fai  d'un  rn 
de  Leon  XllL  L'opposition  violente  organisée.  par  le  clerg<^  cnnut  I 
nouveau  rt%ime  scolaire  se  poursuivit  di^sormais  non  plus       '     niscl 
nom  des  EvCque^^J,  mais  en  verlu  de  rauloril»*  et  avec  l^r  ^p*j 

parente  du  St.  Slega  L'usage  fail  ainsi  de  la  leitre^  ponlilìcate  éM  i 
présente  dans  les  pol<?miques  comma  éqiiivalenl  à  taxer  le  VaticaB( 
duphcitil  En  vaio,  pojir  essayer  d'arriMer  ce  dr'bordemenl,  on  joii 
eatholique,  organe  de  la  droite  parlemeotaire,  <5crivil-il  que,  àsest«n| 
«  la  lettre  en  question  étail  rigoureusemenl  conforme  aux  dWanti 
de  la  correspondance  diplomatique  et  à  celle  que  M.  le  Mmisira  ' 
Affaires  Éirangères  avait  faites  lui  mt^rae  au  Parlement  »  Ce  seni'mei| 
fot  énergiquemenl  contredit  par  toule  la  presse  (episcopale,  ^^ 
d*accord  avec  les  ad  versai  res  de  loutes  rélaiioris  entre  le  Gou. 
du  Roi  et  le  Saint  Si*^ge,  que  la  letlre  du  Pape  emporlait  une  aj 
sans  réserve  dcs  actes  des  Év^iues  et  le  dé^aveu  des  conclu^- 
de  Yéchiiìige  de  imes* 

U*^quivoque  que  je  signalais  dans  ma  dé^jéche  du  7  avril  n'avml  do*y 
fait  que  s'aggraver;  plus  que  jamais,  une  explicalion  Càif^gor^^"!'^'  ' 
mk'essaire.  Celle  explicalion,  je  la  chercbe  vainement  dans  1: 
adressée  le  3  mai,  au  Nonce  pir  le  Cardinal  Nina.  Il  n'y  e^- 
mention  de  la  lettre  do  Souverain  Ponlife  au  Cardinal  Decli:« 
Éminence  n'essaye  pas  méme  d*en  concilier  les  appréciaiinns  ei  1 
avec  les  déclarations  réilerées  qui  vous  ont  é\é  faites  au  co- 
négociaiion  de  Tan  dernier  Celle  déjiéche  nVxplique  rien;  iijaij>  ^..^ 
raclérise  une  évolulion  très  prononcée  dans  Tallilude  qiie  te  & 
avait  gardt^  jusqu'ici  à  Tegard  du  Gouvernement  Belge.  Le  papftj 
manifestement  devant  l;i  vnlonti'  des  Évùques:il  n'en  approuv**  ^h' 
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t  les  priocipes,  il  acceple  les  const^tfuences  praliques,  qoi  en  ont 
dAluites,  et  e  est  tMdemmeTU  pour  couvrir  ce  changement  de  front 
S.  Ém.  le  Secrétaire  d'État  déclare,  $ix  mois  après  k  depót  de  Ja 
rspondance  dìplomatique.  que  les  actes  en  ont  éié  mal  conipris,  que 
L  StógB  ne  sauniil  acccpter  les  coriclusions  qu'on  a  voulu  tirer  de 
^rnge  de  vues.  Je  ne  puis  en  aucnne  manière  souscrire  à  une  tei  le 
éciation.  Aujourd'hui,  corame  au  moment  oii  la  correspondance  a 
lose  après  ki  d«*pèche  du  5  ociobre,  je  soutiens  que  les  termes  en 
)xìi  clairs  et  formels  et  ne  comportaient  aucune  équivoque.  Pour  le 
lirer,  il  sullìra  de  rappeler  sommairement  les  diverses  phases  de 
f^ocìalion* 

^esi  le  15  jaovier  1879,  à  la  suite  de  la  protestation  collccUve  for- 
Se  le  7  decembre  précédent  par  rÉpiscopat  contre  un  projet  de  loi 
il  ne  connaissait  pas  rat^me  le  t^xte,  a  cette  épo<]ue,  que  la  queslion 
'eoseignemeul  primaìre  est  entrée  dans  notre  correspondance  avec  le 
can.  Le  Pape,  alors,  n'avait  pas  élevé  la  voix;  il  ne  le  fit  pas  da- 
ige  quand,  après  le  dép<lt  du  projet  de  loi,  le:;  Évéques  réitérèrent 
anatlièmes.  Gette  attiinde  de  réserve  fut  si  marquée,  que  le  Cardinal 
doonait  à  >L  Reusens  Tassurunce  que  le  St.  Sit^i^e,  raéme  en  pre- 
da texte  de  la  loi,  ^iersistait  dans  sa  résolution  d'empécher,  aytant 
<5tait  en  son  pouvoìr,  tout  excès  dans  ies  lultes  auxqnelles  les  ca- 
ques  belges  se  trouvaienl  naélés  «  aucun  ade  public,  dlsait-il,  n'a 
»©*<f  fdépéclie  du  8  fi^évrier  1879). 

M  Evéques,  à  ce  moment,  accentuaient  de  plus  en  plus  lear  oppo- 

radicale  à  la  réforrae  scolaire;  ils  organisaient  la  résistance,  ils 

eot  d'avance  les  espriis  à  la  révolie;  ils  faisaient  retentir  les  églises 

sette  iùvocalion  séditieuse:  «  Des  écoles  sans  Dieu,  et  des  maìires 

foi,  délivrez-nous  Seigneur,  w 

^'atetention  du  St,  Siége,  dans  ces  conditions,  avait  certe»  une  valeur 
le  Gouvernement  du  Roi  se  faisail  un  devoir  de  reconnaiire;  mais 
ne  pouvaìt  sutTire  aux  exigences  de  la  situation.  JVn  avertìssais,  le 
vrier  t879,  le  Vatican,  en  lui  faisant  observer  que  w  si  cette  situation 
modifiait  pas,  il  en  résuiterait  des  difficultes  insurmonlatiles  pour 
laliotts  avec  le  St.  Siége/» 

celle  ouverture,  le  Cardinal  Nina  se  récria  conlre  la  pensée  d'une 

feotton  dircele.  G'était  beaucoup  déja,  stfivant  lui,  de  ne  pas  venir 

ì^véques:  «  mais,  ponrsuivaìt-il,  paraitre  ddsapprouver,  raèrae 

il  ei,  quant  à  la  forme,  quelque  regrettable  que  puìsse  i^tre 

forme,  la  ligne  de  conduite  des  prélats  belges,  nons  ne  le  pouvons 

'"'  ^  fie  du  17  mars). 

iieal  ne  persista  pas  et,  (|uelqties  jours  après,  le  Secrétaire 

de  S.  S.  reconnaissait  «  la  nécessité  d'une  action  du  Si.  Sitige 

pour  bui  de  calraer  les  esprits  et  d'iospirer  des  senliments  de 
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raodéralion  »  (dép»  17  mai-s)-  Il  déclarait  à  notre  Charg<^  d'alTaires  —  ] 
bien  signiflcattf  — que  c'était  sur  !es  coDseilseipar  r»«itialivedu  Sl  I*Èit 
que  son  impression  première  s*était  ainsì  modifiée  (tnéme  dc^péche).  Le  | 
Nonce  recut,  en  effel,  des  instruclions  en  ce  sens  (dép^^chc  du  6  avril). 

La  diseussion  allaìl  s'ouvrir  h  la  Chambre  sur  le  projel  de  loi  relatif 
à  renseignemeni  primaire;  les  d^bats  promellaient  d\Hre  longs  ei  pas* 
siO(ln*^^s.  Dans  cette  siluation^  le  Gouverneinenl  de  S.  S.  ne  crul  pas  devoir 
aller,  pour  le  moment,  au  delà  de  ces  conseils;  il  parut  craindr*'  -ili^^ 
dans  ces  circonslances,  une  interventìon  plus  pronoocée  ne  fùt  cor; 
par  les  calholiques  comme  una  atteinle  à  leurs  droils  légaux.  «  ile  qui 
a  été  fait  immediaiemeni  au  sujel  de  la  question  conslilutionnelle,  disaJi 
le  Cardinal  Nìna,  ne  pourraìL  pus  se  faire  acimllement  au  siijei  d'ciQfi  I 
question  qui  se  irouve  encorc  snuraìse  aux  discussions  du  V 
Àlais,  continuait-il,  «  le  St.  Siége  avail  prouvé  ses  Lonnes  dispu 
seulemenl  en  s'abstenant  de  s'associer  aux  nmntfestutions  du  Cìergé^ 
mais  aussì  en  donnnni  des  conseils  de  calme  et  de  rao' 
compie,  disait  lextuellemenl  S.  Km.,  sur  la  haute  raison  d'     i 
des  AITaires  Étrangères  pour  ètre   persuade  quii  reconnaltra  comtiien 
VatUiude  du  SL  Sif^ge  dans  les  qtiesHons  iwécédenics  j) 
vernemeni  Rm/al  de  se  reposer  avee  confìance  sur  la  ^ 
taci  poìitiqtw  du  St   Siége  pour  Us  quesiions  à  venir  w  (d«5p^*chè  «lo 
10  avril). 

Co  n^^.Lait^  dès  lors^  qu'un  ajournemenl  que  le  Vatican  adoptait  el 
je  le  constale  dans  raa  dépéche  du  30  avril:  «  Il  ne  me  reste  done»  voiis 
disai-je,  qu'à  altendre  les  actes  ullérieurs  ei  il  est  bien  évideni  »•'"  ^ 
niesurcs  qui  seront  prises  par  le  Clergé  hrsqu'il  y  aura  lieu  d'tj 
la  hi,   exercerODt  la  plus  grand  influence  sur  nos  rélalions  avec  le 

Sl  Siége.  »  Un  seul  poini  elait  et  devait  rester  acquis:  c'ét-ait,  à  ' '-'■ 

d'une  interventìon  moderatrice,  en  ce  moment,  TabstentiOD  pers 
du  St.  Pére.  Tonte  satisfaclion  me  fui  donnée  à  cel  égard,  Dans  i'au* 
dieoce  qu*il  vous  accorda  le  27  avril,  le  Pape  invita   de  se  pror ''"^^■' 
sur  la  loi  scolaire  (dépùche  du  28  avril).  Deux  joui*s  après,  Je  Se-i 
d'État  accentua  ce  silence.  «  I^e  St.  Si45ge,  vous  dit-il,  sVst  a! 
gncusement  de  se  prononcer  sur  le  projet  de  loi  dont  les  Cliau,.., 
saisies,  il  est  juste  de  recomuutre  qu'il  n\i  apporltf  aucun  con 
hle  pour  alimenier  le  feti,  >  Il  ajotile,  il  est  vrai,  que  le  Pape  n 
imposer  silence  aux  calholiques  ni  leur  interdire  de  faire  usage  i: 
droil;  mais,  sur  voire  observation  que  le  Gouvernement  du  Roi 
mande  rìen  de  tei,  que  la  seule  chose  qu'il  ne  saurait  admelti'e,  i    -l 
que  le  Clergé  se  servii  de  Tautorité  du  Pape  pour  comballreses  f       - 
siltons,  S.  Em.  répiiqua  :  C'eM  ce  que  ncAis  navons  p^tnis  à  per 
de  [atre;  je  pnis  rom  Vaffimier  ))  (dvi^j^che  du  30  avril). 

La  sìtuation  i^taìl  ainsi  claircmcnt  étalìlie. 
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sfon  parlaraeDtaIre  serait  absolunienl  libre,  le  St  Siége  ne 

rieij,  lant  qu'elle  se  prolougeraii,  pour  entraver  ropposilìon  du 

mais  il  s'abstiendrait  rigoureusement  aussi  de  Fencourager.  Le 

[it  de  Texécution  venu,  il  serait  donne  suile  aux  iiìsiruclions  annon- 

le  17  nfiars  et  conti rmees  par  la  dépéche  do  20  avrìL 
voie  de  la  loi  eut  lieo  le  6  juin  à  la  Chambre,  le  18  Juin  au 
Aa  cours  de  la  discassion,  Tesprit  et  le  but  de  la  nouvelle  legi- 
m  scoìaire  avaient  donne  lieu  aux  déclarations  les  plus  explicites, 
plus  rassurantes  au  point  de  vue  religieux,  L'ensergneraent  du  caté- 
néìmi  pas  exclu  de  lYcole;  à  défaut  du  prétre,  rinstiluteur 
lierait  d'y  pourvoir.  Le  consenlement  des  parents  serait  légalement 
té.  I^s  piières,  les  emblènies  religieux  serajeni  inaioteous;  un 
rmem  inlroduit  pendant  ìts  débats,  sur  la  proposition  du  Gouver- 
ioterdisait  s^èremeni  aux  instiluteurs  tout  ade,  loule  parole 
ile  blesj^er  les  convictions  religieuses  (ks  éléves.  Aucun  doule, 
susptcion  ne  pouvail  subsisler  à  cet  égard. 
Sprscopat  ne  tint  aucun  compte  de  ces  dìspositions.  Le  jour  méme 
5»fnat  votait  la  loi,  panit  un  nouveau  mandement  collectif,  date 
tjuiu,  qnì  maintcnaìt  et  aggravaii  toules  (es  violences  des  letlres 
ples  arilérieures.  Les  écoles  piiblfrjues  restaient  pour  les  évt^ques  des 
IQS  Dieu;  leur  neutralità?  en  matière  dogmatique  serait,  disait-oe, 
Oli  impossibìe.  Le  nouveau  r^'^gime  scoìaire  était  reprouvé  et 
comme  uu  atieniin  à  la  fois,  à  la  piélé,  aux  droits  religieux 
pple  belge,  Les  fidèles  étaienl  avertis  quUis  ne  pouvaient  en  con- 
'  ConOer  leurs  enfanis  aux  écoles  officielles  ni  s'associer  à  rexécution 
C'elait  la  mise  en  interdit  preventive,  par  voie  de  mesure  gè- 
QS  aeceptìon  des  cas,  de  toul  reiiseignemenl  primaìre  de  J'ÉlaU 
ade  d'un  nouveau  genre  devait  s'organiser  dans  toul  le  pays 
'  Je  guerre:  Theu  le  veut, 

erti  de  cet  incident  grave,  le  Cardinal  Niua  vous  déclara  ijue  le 

avait  é\é  devancé  par  TEpìscopal,  <jue  ses  instruclioos  au 

léiaient  arrivés  trop  iiird  (féit'gr.  du  20  juiiì),  «  Ces  inslructions, 

Bl*n  le  lendemain,  étaient  empveìniGS  de  cet  esprit  de  modrrafion 

tBff€S$e  dont  ni  le  St.  Pére  ni  lui  ne  se  departirofit  janmts.  » 

promit,  en  m^^me  temps,  que  le  St.  Siége  ferail  tous  ses  etTorls 

les  rélalions  enfre  TÉtat  et  l'Église  ne  fussent  pas  troublées 

tge  (Dépclie  du  21  juio).  Après  avoir  pris  connaissance  du  maa- 

éprsr.opaK  it  ne  renon(;a  pas  à  Tespoir  de  faire  prévaloir  des  ré- 

siges  et  modén^es.  Ce  docuraent,  siiivant  lui,  ne  Jelait  pas  pn- 

5or  les  écoles  oflìcielles:  «  ce  f|iii  permet  d>sp*^rer,  disaìt  S,  Ém,, 

Il  userà  de  tempércwml  (soulìgnó  dans  le  texte)  dans  les 

,  lication  et  il  le  pourra  [aire  facilement  par  les  instnictioos 

riDoer^  aux  curés  »  (Di^peche  du  24  juio).  Le  Secrétaire  ^'É tal  de 
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S.  S.  ne  considerai!  donc  pas  rinterdit  comme  jusliflé  daiisr 
il  ne  peosail  pas  que  la  noiiveile  lé^islaLioo  scolaire  fòt  de 
qu'elle  dal  entraìner  l'excoaimunicatioa  ipso  facto  de  lOQseeu! 
licipaieni  à  soo  exéculion,  et  il  conllrmait  son  apprédalioo 
le  vofeu  que  le  clerge  reciit  de^  évfiques  des  iostruclions  coi 

Cesi  à  ce  inème  poinl  de  vue,  du  moins  sous  le  rapporl 
d^exéc'ution,  qiie  je  me  pla^-ai  dans  mes  entreliens  avec  le 
déterminé  la  natui^e  et  la  portée  de  ces  entrelien->  dans  mon 
18  novembre  1879.  «  Je  !ìs  reraarquer  —  ai-je  dil  à  la  Chai 
le  changement  de  législation  n'avait  pas  radicalemcnl  modifi 
que  ces  écoles  resuiient,  sous  plusieurs  rapportò^  ce  qu'elles 
paravarU:  qu'Hle.s  avaienlJes  mèmes  mattres,  sortii  pre^^que 
grande  parile^  des  écoles  épiseopales;  que  ce  qui  était  boa  b 
de  parcilles  condilions  ne  pouvait  devenir  détcslable  le  leodi 
y  avail  à  distinguer  entre  écoles  et  écoles  et,  dans  une  eni 
Nonce,  je  fis  reraarquer  «  combien  il  était  déraisonnablc 
«t  toutes  les  écoles  en  masse,  aulieu  de  i-éserver  les  rigueuri 
M  dans  lesquelles  on  viendrait  à  coostater  des  acles  ronlrai 
«  cipes  religieux,  si  on  reftisaii  ou  si  oiì  ne  parvenait 
cf  cesser.  » 

Le  Nonce  rapporta  ces  paroles  au  Vatican,  et  elles 
irapllcitement  dans  la  dépócbe  que  je  vous  écrivais  le  pre 
Oue  tìt  le  Si,  Siége  en  présence  de  celle  ouverture?  «  Iram^ 
après  avoìr  re^u  celle  coramunication  —  m'écnvez-vous  le 
S,  Émineuce  ra*a  annoncé  que  le  moyen  siujffdré  par  mm, 
de  diminuer  rintensité  de  ropposition  que  rencontre  la  loi  sur 
pri  maire,  avmt  obtenu  Vapprohation  du  Pape.  Avec  l*au 
Si.  Siugé,  des  ìnstrucUons  tràs-sages  oiit  été  transaiises  en 
de  lerapérer  dans  Texéculion  la  rigueur  des  disposiiions  du  dei 
demenl.  Son  Érainence  a  de  sérieuses  raison  de  croire  que 
respril  de  niodéralion  des  Evéquas  n'aura  pas  été  fait  en  vai 
des  instructioris  de  TÉpiscopat  au  clergé  qm  les  mtcntians  d 
Poniife  pourront  ette  re'aìisées,  » 

Deux  jours  auparavant,  le  Nonce  m'avait  rerais  la  lettre 
Cardinal  Nina  du  pitnnier  juillet,  qui  contìrrac  pleìneìtìenl  ct 
de  la  Papaulé.  Commentanl  et  atténuant  le  mandeiueni  é\ 
l'i  juin,  le  Secrétaire  d'État  de  S.  S.  affìrmait  que  ce  doc< 
lenait  pas,  pour  la  fréiiuoniation  des  écoles  oflicielles  de 
«  quii  ìmssait  ouverture  à  des  (tccomodenienis pratiqi 
que  tédmation  morale  et  religieme  des  enfants  ne  se  tro\ 
m  pèni.  »  Il  ne  considerali  douc  pas  celle  éducaiion  comi 
menacée  par  le  principe  raétne  de|ia  loi,  et  il  concluait  en 
«  il  s'en&uii  qu*:i  mes  jeux  les  conséqueuces  graves  aoxqa 
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'Ministre  ne  p:iraisseot  pas  pouvoir  ^  réaliser;  que,  méme 
ioaverneaient  conforraément  aux  eDgagonients  eoniraclés»  a  soia 
Bf  des  écoles  Ioni  ce  qui  pourrait  bicsser  ce  sentimcnl  reìigieux 
tholiquos^  je  ne  dotile  point  que  ks  douloureuses  appréhensions  du 
et  de  rÉpiscopat  ne  tardcnt  à  disparattre.  » 
seos  de  CCS  diverse^  Communications  esl  clair  et  concordant. 
lìU  n*approuvait  pas  la  proscripLion  en  masse  des  f^coles  établies 
regime  de  la  loi  dti  1  juillel;  il  n'iuterprr^tait  pas  de  celle  ma- 
mandement  collectif  du  12  juin;  il  recommandchì,  on  tout  cas» 
[pas  rexécuier  dans  cet  esprit.  Quelle  qur  fùt  mon  opinion  person- 
ar  la  signiflcalion  réelle  du  documenl  episcopale  il  y  avait  ici,  au 
vue  des  roesures  d'exécuiion,  un  accord  évident  entre  le  Si.  Siége 
ìouvernement,  Cesi  ce  que  constale  raa  dépMie  du  15  juillet 
ère  y  esl-il  dit,  que  ces  }iiSlruction>  (U'ansinises  par  le  Pape  en 
pque)  rtpondront  complétement  à  nos  vms  comnmnes  et  quVlles 
ut  adoplées  sans  restrictmi  par  les  Évéques,  »  Telle  est  bien  Tin- 
in  du  Cardinal  Nina:  —  «  Veuillez  assurer  S.  E.  M.  le  Minisire 
Eaires  Elrangères,  voiis  repèle-t-il,  que  rien^  mais  rien  absolumeni 
jligé  par  le  St  Siége  pour  correspondre  au<c  hesoim  de  la 
7n  M  (ddpécbe  du  27  juìllei). 
Valican  est,  à  ce  moment,  d'accord  avec  le  Gouvernemenl,  Vest-il 
degré  avec  Ics  Évéques?  Ceux-ci  aceeplenl-ìls  son  intcrpn'ta- 
leur  mandement,  se  conforment-ils  à  ses  déòrs  dans  les  mesures 
|cation?  Le-s  acles  ont  répondu  à  celle  question.  Le  1  septcmbre^ 
|ues  réunis  à  Maìices  arrètent  des  résolutions  communes,  aux 
desquelles  soni  cxclus  des  Sacrements  de  FEglise  les  parents 
aulorisation,  envoienl  leurs  cnfants  aux  écoics  publiqucs,  les 
rs  qui  y  enseignent  notammenr  le  caléchisme,  les  professenrs  et 
des  écoles  normales,  les  inspecteurs,  les  merabres  des  comités 
href  loutes  les  personnes  qui  particìpent  directement  à  Texécu- 
la  loi. 

jiistructions,  adre^sees  aux  curés  et  qu'on  avait  voulu  lenir  se- 

farenl   divulgutVs,  le  17  seplembre,  par  la   Germania.  Répon- 

elles  aux  intentions  du  Su  Siége?  Non,  car  elles  proscrivaicnt  les 

m  masse,  sans  lenir  compie  de  leur  caractère  particulier  dì  des 

locales;  elles  renforcalenl  les  petnes  comminé^^s  aniérieiire- 

1  de  les  atlénuer.  G'est  bieo  ainsì  qu'on  les  jugea  à  Rome. 

Bter  mouvemeot  de  Leon  XIII  fui  de  douler  de  raulhenticité  de 

nand  Texistence  nm  fut  plus  contestabìe,  il  en  dt-clina, 

rélaire  d'Étai,  la  responsabili  té  devani  vous,  pour  la 

loute  cnlière  aux  Évéques  (Dépécbe  du  23  seplembre).  Ce  désaveu 

; ^1  re^ut  une  expression  oflìcielle  et  plus  catégorique  eocore 

-.t'Che  du  5  ociobre,  «  Sous  le  rapport  de  la  doctrine,  disait 
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S.  Éminence,  la  lettre  des  prélals  bcìgcs  e^t  parftiiteroen 
les  conclusions  tirfes  de  princip*)s  justes  peuvent  étre  i 
manière  inopportune  et  parfoìs  aussì  ()0usst*6s   trop  loio;  il 
(/uè  c'est  le  cas  ici.,.  Le  St.  Siége  a  fait  lout  ce  qui  dépenditìl 
en  recommamlaDl  h  plusieiirs  reprises,  le  calme,  la  prudcnc^  el 
diJralìon,  Le  Cardinal  etli  destre  une  autre  solution^  qui  Si 
produite,  fen  ai  ìa  convicfioti,  m'a  dif  son  Émùiencef  si  les 
Du  PAPK  AVArcNT  ÉTÉ  snivis.  Du  resltì,  a  ajoulti  le  Cardinal  1^ 
Évéques  ont  agi  dans  la  lìmite  de  leur  droil  strici  et  sous  h 
responsahilité, 

Aucune  finesse  de  langage^  aueuoe  dictinction  subtile  ne  di 
ee^  paroles  de  leur  vraie  sigiiifì<ialfon.  Elles  portaìent  sur  une  sii 
generale  et  bien  délìnie;  e'était,  au  surplus,  la  coaclusion  logiqoj 
indéniable  de  toutes  les  Communications  échangAes  h  ce  sujtìt 
mois  de  .lanvier.  La  négotiaiion  nous  monire,  du  coimneiicement 
la  Papaulé  suivant  une  mcme  ligne  de  comjuite,  repr«^>4enlani  cn 
Évftiues  beJgesle  bon  sens  politique  et  la  raodi^ration  clirétienoe. 
déckire  itérativenient  qifil  s'abstient  dans  le  condii;  il  nn  peri 
sonne  d'y  méler  son  nom,  d'y  coinpromeUrc  son  aulorité.  Avaj 
scussion  de  la  loi  scolai  re,  il  reconnaii  la  nécessilé  d'une  intt 
pncificairice;  s'il  rajourne  quelque  lemps,  c'e^l  pour  la  reprendi 
dans  le  mème  a*^prii  après  le  vote  de  la  loi,  Devancé  de  vii 
Évéques,  il  ne  renonoe  pas  à  leur  iracer,  d'accord  avec  le  Goof  < 
du  Roi,  la  voie  de  la  sagesse  et  de  i*t^qiiilé,  et  quand  sa  mmw 
sement  échoue  devanl  l'obslination  de  UÉpiscopat,  il  degagé  soleni 
sa  responsahilité;  il  vous  fait  déclarer  que  ses  conseils  n'aol 
entendus,  que  sa  volonté  n'a  pas  éUt  respectée. 

Ces  fails  subsislenl,  ces  dcclarations  sani  acquiscs  el  ne 
pas  reprendre.  Tanl  s*en  faut  que  le  Gouvcrnemeol  cu  ropinìon 
en  Belgique  en  ail  .surfait   la   p4)rtée  ou  d^'oaluré  le  cm 
presse  catholique  du  monde,  entier  ne  les  apprécia  pas  au 
de  couvrir  FÉpiscopat,  les  journaux  qu  il  iosprre   n'eureat  d'ai 
source  que  de  supposer  l'exisience  d'une  cofUre-leUre,  iTen 
rai^me  la  publicalìon. 

Tous  te  organes  i^pìscopaux  fui*ent  unanimes  à  cai  égard. 

Le  Bien  Public  ecrivail  (|irà  coté  de  la  correspondance  dipli 
*c  il  y  avait  une  correspondancc  ecclésiastiquc  altesianl  la  parfaii 
du  St.  Siége  et  des  Évóqnes  el  qtic,  le  cas  éch*^ant,  ks  fidèL 
raicnt  sotis  ìes  yetix  la  preuve  authentiqm  et  irrécusaÒle.  *»  \ 

Le  Courrier  de  Bruxelles  disait  que  ce  n'est  pjis  dans  la 
dance  diplomatique  que  les  catboliques  devaicnl  cliercher  A  s^^ 
«  qu*il  leur  sufìisait  de  lire  entre  les  ligne,^  en  lenant  coaipte( 
cultés  contre  lesquelles  rémineot  Muiistm  du  St,  Sicge  «vail  i 
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ìir  que  Leon  XIII  a  iemoigne  direciement  aìix  Évéques  sa 
msance  de  ìeur  zììepour  la  drfense  de  VÈglise  et  sa  confiance 

sagesse  eiìrouvt^e.  » 
imi  de  VOrdre  allìrmaìt  que  (ft  Ministre,  des  A (Tatres  Élrangèr^s 
ypas  ioutes  ìe^  dt^ìéches  de  lìowc,  qu'il  en  exlste  aìUeurs  et  que 
B,  si  on  irouve  bon  de  tes  ptiblier,  cotnpìèterofit  peulctrtt  ìes 
m 

Za  Gazzette  de  Lu'ge  nnnoni^a^  de?  source  certaine  la  prochaiiie  [>«- 
llioo  cl*un  docuoient  ifui,  cDiìti'aìremeni  aux  al!r5^alions  dti  MtDtsire 
jlires  Étrangères,  «  detnonirerait  avec  netteir  ìa  parfaiie  union  \\\ì\ 
su  la  queslion  scolaire,  putrc  le  Si.  Sége  et  TÉpiscopal  belge.  >► 
l'Unìvers  écrivil  ijiie  c<i  dotìiimeol  *  (Hait  sous  presse,  n 
^Iclles  asserrions  Honnajent  lieii  .-mjx  poi»*  iii(|m»s  !es  plus  faclu'uses 
liOises  arnv^^rent  k  ce  point  ipi'uiie  feuille  catdoiiqtit*,  le  Journal 
Bfìes,  publia  ce  \\m  suit:  «<  nous  ne  pmivons  pas  laisser  aìosi 
le  Sonverairt  Ponlife  de  duplicti*^  et  le  devoir  des  ^nitilicisies 
j[ue8  esl  de  falli»  la  lumière  sur  cel  incideni^  non  pas  poiir  venir 
sia  Mioistère,  mai^  pruir  défeiidre  la  Papauié  conlre  ririjiii'e  noa- 
1*00  Uii  ad  cesse.  » 

k^,  c'éiait  le  moment  de  disjsipt^r  lesiniulvotiueiS,  si  Ton  pensait  qu'il 
{|aft,  c^etaìl  le  moineat  de  décEarer  que  Fon  ne  poiivaìt  accepier 
lusfons  tìrdes  de  Vn-hange  de  vues  sì  fon  entendail,  en  elTet,  les 
En  se  platani  aii  pnint  de  vue  du  Vatìcan,  il  importait  d'autanl 
k  fai  re  que  ces  conci  usions  soutevaienl  It-s  plus  nmèi*es  prote- 
de r*^piscop:it. 
|fOu$  chargeais^  Mon&teur  le  Baron,  de  signaler  ay  Valìcan  ces  faiU 
sitnalion  doni  le  Nonce  Apostolique  "«e  monlrait  d'ailleiirs  vi- 
prencrupp  et  j^  vous  invilais  à  n^clamer  des  iwplicaliivns. 
in  d^nfirmer  les  d^^duclions  lirées  de  la  correspondance  diploma- 
dVxprinner  quelque  réi^erve  que  ce  soH  au  siijet  de  Texposi^  qiie 
Onmis  aux  (Ihambres,  S   Km,  le  Card.  Nina  vous  répondìt:  que 
du  Si.  St'ege  dans  ses  acfes  avaìent  toftjonrs  f^ié  le  me  me. 
Ourirhui,  ce  langage  n>.st  plus  le  m<Vme.  Le  (Cardinal  Nina  dans 
elle  da  3  mai,  n*entrpprend  pas  assnn'raent  de  nier  les  fails  óvi- 
de  la  f!Orres()onilance  et  que  je  viens  de  rappfler.  Il  convieut 
iìsj^enl imeni  a  i'\'\Mé  entre  le  Paj>e  H  lf»s  Év(H]ijes;  il  avone  que 
licr  n'a  pas  admis  d'abnrd  la  condamnation  indistinctemeni  de 
écòles  el  que  c'esi  Topposition  des  seconds  qui  a  émp^'clJé 
llulion  de  prV^valoir.  Cesi  là  prècisi'menl  ce  que  le  Gouvernemenl 
aflìrmé  à  la  iribuii»';  c'esl  là  la  conclusion  essentieUe  qu'il  a 
Ida  Téchange  de  vues.  Peu  irafxjrte,  après  cela,  qo'on   enloure 
•hiii  ces  concessione  de  reiicences,  de  reslrictions  tnutes  nnuvelTes; 
fOn,s<!Ìls  d(ì  Pape,  ses  conseìls  qui  n'ont  pas  eté  ealendus,  de- 
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vienoent  une  sìmplc  insmuation:  qoe  la  légUlatìon  i^tcoliir 
soil  declart^e  tlésoniiais  muuvaisfì  par  elle  méim,  coDiraird 
«<age  qiie  voiis  tenait  le  Cardinal  Nina,  au  mnis  iJe  Juio  deril 
du  '24  de  ce  raois),  à  cehii  donL  il  se  servait  lui-m^me  daq 
do  1  juillet  au  Nonce.  Heu  i(n|)orte  eocore  qu'on  irivOi|u^^ 
celie  dìvcrgence  entre  le  Tape  et  les  Evi^jues,  Ics  cLSsuran 
donmes  par  VEntxnje  beige,  assuranc^s  doni  il  n'exìsteraìt 
%\  Vm  voiilait  fair**  eniendre  qu'elle,^  soni  atilres  que  les 
scrites  et  maintenue^  dans  la  lol  (art.  4  et  7).  iù  u*ai  pasi 
tes  (notìfs  de  ces  défaites;  il  me  mM  de  constaler  l'avea 
sauraient  détruire,  d'une  dissidence  ÌDconte$»uil>le  avec  li 
moaient  de  la  mm  m  vigueur  de  la'loi. 

Otte  dissidence,  le  Si.  Sii^ge  setnhle  la  regretter  man 
saga  de  pas?ier  du  principe  à  Tapplicalion;  il  s'efForce  aul 
sible  de  Taltéouer,  il  afllrme  iiéraiivement  renienie  docirioj 
«*iilre  les  Evéqiies  el  lai.  u  S'>1  a  pu  y  avoir  peiidaol  uu  tì 
-*  écrit  le  Cardioal  Nioa  —  nm  divergeiice  d'opinion  auì 
plìcation  plus  ou  moins  rigoureuse  et  de  Topportunité  des  < 
rt^Jativfìs  à  la  iioovfìlle  !oi  sur  reuseignement,  il  n*y  a  jaici 
ìiUfice  un  vni  désaccord  entre  le  Chef  de  TÉì^lis^  el  te 
c^ltc  panie  du  troupeau  eliréiien.  »  Au  poiiii  de  vue  àit  li 
ihotiquc,  diMI  encore  ailleurs,  «  la  nmivelle  loi  esl  ah- 
Idei  cofiime  exposanl,  par  elle  raeme^  la  jennesse  ai 
fot  et  les  inaeurs.  »  Celie  déclaralioa  sur  runirormilé  des  pn 
logiqucs  i|ui  guident  en  celle  mal  ère  le  Pa^^e  el  l«; 
d'iniprévu;  elle  se  retrouve,  quoìtpie  en  d'aulr<:»^  u 
Communications  antérieures  du  Su  Si*5ge;  le  GouvernemeiU' 
jamais  conlestée;  au  eonlraire,  il  fa  publiqueroent  i^econntM!  i 
eomme  dans  sa  eorrespondance. 

Ce  qui  esl  nouvean,  non  certes  chez  les  Évéque.s  mais  i 
de  rÉgli.se,  c'est  la  const^]uence  déduile  de  ces  priacipes 
en  ces  lermes  dans  la  depèclie  du  3  Mai:  «  quii  ne  fw*«l  i 
jamais  élre  ^»ermis  a  aucun  eatUolique  de  eoopérer  f 
culìon  de  celle  loi  et  que  par  suite  tous  ceux  qui  1 1 
se  reodent  par  là  méme  incapable^  de  parlìci|»er  aux  ÌHh 
vie  caiholique,  spécialomeni  en  ce  qui  concerne  le  Sac 
niience.  »  Si  le  St.  Fere  avail  profiw.  des  le  debili 
qaoi  done  eut  pu  consister  son  dissenti meni^  avec  VÈft 
lèi  taogage  ne  nous  a  jamais  élé  tenu;  il  n'a  pu  Tètre, 
jcndu  imm<^dialenieni  toule  correspondance  ioulile.  Il 
^'n  effet  de  priocipes,  mais  de  lapplìcatioa.  On  pais^ 
fails  *^'l  c*est  en  vain  qiron  vouilrait  mms  v  oppc 
blemcnl  suivies,  uniformément  appliijuées. 
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aiicj»n  o'a  y.nQnh  pu  se  mt^pi^ndre  sur  le  bui  [loarsuivi  par 

ut  DeJge  a  11  ciurs  de  noi  re  óchange  de  vues  :ivec  lui,  ila 

Taì  nombres  de  fois  diìrein^nt  iiidiqtié  ici  comme  ailleurs,  J« 

songer  uu  seul  insUinL  h  deinaiiUef  une  approbaiioo  dnetrìnaU? 

uvelle  loi  scolaire^  ni  uu  ordie  enjoigauni  au  cttìr^é  de  préler 

urs  à  l'exiicutioiì  dii  celle  loi.  Mai8  ce  .qtie  je  o'ai  jaiaais  pu^ 

puis  encore  alaifUre,  cVsi  «jue  dus  écùks  oh  la  reli^ion  calliolìnue 

:étru  finsei|^n(k\  par  le  clergij,  où  ù  son  défaut,  les  ir)stiluleurs  Ten- 

,nt  d'après  ks  miniiels  approuvé*  par  TÉglise,  où  la  raoindiv.  d*'*- 

ìtration  hosiile  aux  conviciion^  religieuse^i  esi  s^^vèreneni  iutci'diu\ 

^è  lelks  toles  suieat  *|uali(lees  dlmpies  et  d^iainoraks,  que  tous 

qui  les  froquealf^nt  m  les  soutieiuient,  soietit  trappés  de   censure^ 

ti<)ues.  Cesi  là  une  ìnjusticef  uoe  violeuce  morzile,  uà  ade  publie 

,é  C'iuire  la   natioa  et  le  gouverueiìiciit  qui  en  n*prt^^nle  tu 


re  le  Souveraiu  Pontife  n'approuvait  pa«  ceji  Q|(»sures;  mais  il 
san  iiiipuissance  a  Ips  faine  nip^wMer;  jt  ne  poiivaìf  cauiraiudre, 
riipiscopiit  dV*r»  agir  autremeuL  Je  n'ai  pu  adnietire  celle  m- 
CI  j'aì  dil  daiH  ma  diipéclie  dii  7  Avrìi  pourquor  je  ne  rad- 
ice .St,  Stége  aiijourd'imi  abandoune  cct  argumeiu,  et  rcnoa- 
ììii»enir  sur  le  lerra;n  «piril  avail  d'abord  choisi,  il  a  ajopte 
ut  le«  nies  H  le-ft  seolimeids  dcs  Évéques.  Obéìl-il,  en  s'impo?*anl 
mctil,  à  un  devoir  de  son   «nìnrslèi^e?   SNoclme-l-il  devaut  'in 
:athobque  ? 

saurai  hésiter  un  islam  à  trancher  ot^gaiivemeul  eelle  quesiicw*. 
rtt'nemenl  dti  Roì  n'a  pas  quaìiié  pour  Taire  de  la  controverse 
iie;  mai  itest  parfaictenipnt  eompétent  ponr  appr(^cier  les  Tal Us 
ssenl  sou-s  ses  yeux,  dans  les  pnncipaux  pays  de  TEurope 
"en  BeJ^nque  mr^me.  Si  réeole  laique  —  ei  IVcole  tolge  riserve 
au\  Mmistres  des  cnltes  pour  renseignemenl  reljgieuv  —  si 
ìque,  dis-je,  esl  en  verlu  d*un  dagiue  absolument  condamnahle 
lèrae,  commeul  la  Congnigalìun  de  la  Propagande  a-t-elle  pu 
pour  ks  jwprdalion^  exdu^sivemejit  cailioliques  de  Tlrlande 
lUre  du  IG  Janvier  1841  adressée  aux  Archcvèques  de  ce  pays, 
tam  expressemeni  que  le  GoDgrégaliOB  s'est  prononcée  h  la 
examen  long  et  approfondi  et  avec  rapprobalioo  du  Pape 
XVI?  Pourquoi  les  écoles  hoUandaises,  autrichìennes,  ilaliennes* 
&OUS  une  Icgislaliou  anabgue  a  la  ootre,  échappent-eUe  aux 
à  la  proscripLion  eu  mafìse?  Pourquoi  cliez  nous^miìme,  les 
1,  organi s*k*s  depuis  1835  sous  le  regime  de  la  separa lion  ah- 
l  et  de  rÉglise,  pourtpioi  les  établissemenls  d'instinjction 
soai  regis,  quaoi  à  renseignemeni  religieux,  en  verlu  de 
,  pir  un  principe  ideniique  à  eelui  que  eonsaere  la  loi 
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vienoenr  ime  ^mple  insinuatimi  qut  la  ic^slatton  s(30Uiftitii  tjl 
*oit  deiilarée  dé^rmais  mamaise  par  elle  métm^  c0Dlr?iìr.^»'ni  an 
gagc  que  vous  teaait  le  Cardtoal  Nina,  au  mm  de  Juìn 
du  24  de  ce  rnors),  à  celiii  dont  il  se  servail  lui-mòiDe  dail^ 

do  1  juillet  au  Nonce.  Peo  imporle  encore  qu*oii  [nvoqw,  pL^  , 

céU«^  divergence  enire  [e  Pape  et  les  Évé^jues,  /««  ossiiraMc^  rétaf 
dùfiììées  par  VEnvoyé  belge,  assurances  doni  il  o^exfsierail  pascle 
sì  ToQ  voulatl  Taire  enlendre  qu'elles  soat  aalres  qtie  les  garaoliCi 
seriles  el  maioteDoes  daos  la  loi  (ari.  4  et  7).  Je  a*ai  p^is  h  rechivi 
li^  molifs  de  ces  d<5faites;  il  me  sulTìi  de  coostater  Taveti  iiMl-^ 
sauraieot  détruire,  d'uoe  dissìdeoce  incoiileiìtabie  avei!  Tl-^'  ;->i 
laomeril  de  la  mise  eo  vìgueur  de  la  loi. 

Cetie  dis.^ldeDce^  le  Si.  Si<^ge  semhle  la  regretter  raaitìienini 
«agi  de  parser  du  phDCìfte  ìk  Tapplicalìon;  it  sedorce  aulantqni 
siWe  de  l'attéouer,  il  aflirme  itéralivemem  reniente  doctrioaleqal* 
pnlre  les  Evéques  el  lui.  «  S'il  a  pu  y  avoìr  peaJant  un  c*»rUiH  M 
—  écrli  le  Cardinal  Nina  —  une  divergence  d'opinion  au  sujel de 
plicalion  plus  ou  moins  rigoureuse  et  de  l'op|)Ortuuité  des  pi 
nHalìves  à  la  nouvHlle  loi  sur  l'enseignement,  il  n'y  a  jamaiseueo 
$taoce  un  vrai  désaccord  eolre  le  Chef  de  TÉgUs^;  et  les  Pasloifi 
celle  pjirlie  du  trouf>eau  chrétien.  »  Au  poim  de  vue  de  la  Jncihoe 
IliOliquc,  dil-il  encore  adleurs,  «  la  nouvelle  loi  est  ab^iolum^nl  cootki 
We;  comme  exposant,  par  elle  raenae,  la  jeune:*se  au  p<>nl  de  perdi 
foi  et  les  rnoeurs.  »  Celle  déchiration  sur  l'uniformile  des  principe*  i 
logiqiies  qui  guideai  en  celle  mal  ère  le  Pa^ie  et  les  Évéques,  o'a 
d'imprévu;  elle  se  retrouve,  quoique  en  d'autres  lermes,  dans 
Communications  anlérieures  du  Si.  Sit^ge;  le  Gouvmiemenl  i*'li^'  w 
jani;»is  conlestée;  au  contraire^  il  Ta  publiquement  reconnue  :>n  ' 
mmme  dans  sa  correspondance. 

Ce  qui  est  nouveim.  non  certes  chez  les  Évèques,  mais  dm 
de  rÉgli-'ie,  c'est  la  conscquence  déduilc  de  ces  prineipes  ri  fi 
en  ces  termes  dans  la  depèche  du  H  Mai:  «  quìi  ne  peui,  ni  nt 
jamais  èlre  permis  a  nucun  callioliqiie  de  coopèrer  i  ^t»iii  à 

eulron  de  celle  loi  el  que  ^»ar  suite  lous  c^^ux  qui  ;  .:     .la  a  li» 
se  reodent  par  là  raéme  ìncapables  de  participer  aux  Wneftri^ 
vie  catholique,  spécialemenl  en  ce  qui  concerne  le  San 
nilence.  »  Si  le  St.  Pére  avail  profoss»^.  dès  le  début  »- 
qooi  donc  eul  pu  consister  son  dissentimene  avec  rÉpiJMSDfiat? 
tei  langàj^e  ne  iious  a  jaimis  èie  lenu;  il  na  pu  l'élre,  p 
renda  iinnuklialemeni  loute  cor  responda  nce  inutile.  Il  iu 
eii  eJTel  de  priocipes,  mais  de  Tappi ication.  On  passe  sor  le  li 
fails,  et  c>At  en  vain  qu'on  vouJrait  nous  y  opposer  de*  règle^ 
Memeot  suivies,  unifornu'menl  appliqu<^es. 
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Jean  o'a  jatuaìs  pu  se  iiiéprtindre  sur  le  bui  ^toiii^mvi  par  le 
Belge  aii  coiirs  de  mire  6elian^e  de  vues  h\tc  lui.  Ce 
jé~!^i  nombiv^  do  foìs  ci liretn-jnt  indiqai^  ici  commc  JiìUeurs.  Je 
|;il  songer  iiu  seu)  rnstaot  à  deniander  une  ;ipprobation  Ooctrìnale 
riOtiielle  loi  sco!»ire,  ni  un  ordre  enjaii^nciut  au  clergé  de  prétev 
i  re\<iCulioil  d<i  ceUe  loi.  Mais  ce  gire  je  ii'ai  j.aiiiììs  pu, 
le  ailm'*tlre,  c'est  t|ue  d^i  éi^oles  oli  la  reli^ion  calhalique 
emdjjjnée,  par  \e  clergé,  oii  à  son  di^fèml,  les  insti! utóurs  l'ea- 
t  d'aprèii  les  ininu4^ts  appmuvd^  pur  TÉglfse,  oii  la  moindre  de- 
Initiod  liositlc  aa\  convK'tion'4  religieuse^  cai  si^èrenent  idierdiu*, 
fin  U!llii'4  c^les  mieiìi  qimlifii^es  d'impies  et  d'iraiìiorales,  que  taus 
■  **•-*  frequenli^nt  ou  les  souiiennefll,  soienl  frappés  de   censure.^ 
1  «LKi^À  Cesi  là  un45  ìujustice^  tiiie  violeace  morale,  un  acie  public 

§%ÈÌìié  c>Au£re  la   nation  et   le  gauveniemeut  qui  en  reprt^^cntt^  la 

Saguère  la  Souverain  Pontife  n'approuv^nìi  pa<  ce^  mfi^urè^;  mais  il 
*iiait  soiì  impuissancft  à  Ips  faire  ryp(.w)rier;  il  ne  pouvait  coriiraiadr^, 
'Kpiscopal  d'en  agir  auiremenu  Je  n*ai  pu  admetire  celie  im- 
et  j*ai  dit  dan>  rai  di^^kbe  do  7  AvriI  pour^pjuì  je  ne  Tad- 
.  LeSL  S(*^ge  aujourd'hui  abandoune  ccl  arguineni^  et  rcnor.- 
aiaienif  sur  le  lr*rrain  qijMI  arait  d'abord  clioisi,  il  a  adopU* 
1  les  nie^  et  k%  senliinenl.^  des  ÉvÒ^^iies.  Obéit-il,  en  s*impos;inl 
tncnl,  à  un  devoir  de  mn  minislèi*e?  S'incline-l-il  devaul  un 
atholique  ? 

saurai  hésìler  un  islam  à  tranclier  urgativemeul  cette  queslìtiih 

^crueuionl  du   Boi  n'a  pas  quali  té  pour  faire  de  la  controverse 

|iie;  mai  iK»st  parfaictement  corapéteni  pour  apprécier  le4>  fail^ 

ini  mn&  ses  yeux,  dans  les  priocipaux  pays  de  l'Europe 

co  B*?lgique  ra^me.  Si  Tikoìe  laique  —  et  Técole  l^elgc  réserve 

aux   iMinisires  des  cultes  pour  renseìgnetnenl  religieux  —  si 

lique,  dt&-je,  est  en  vertu  d'un  dogme  absolumenl  c^ndamnable 

comment  la  Congnigation  de  la  Propagande  a-t-elie  pu 

les  popolations  exelusivement  caibolìques  de  TlrlaiKle 

tire  du  16'Janvicr  1841  adressi^.  aux  Archevòques  de  ce  pays, 

ini  exprcssemeni  que  le  Congrégaiion  sVsl  prononcée  h  la 

exanicn   long  et  approfondi  el  avec  l'approbalion  du   Pape 

XVI?  Poun|uoi  les  ecoles  hollaudaises,  auirichiennes^  lUilieones, 

sou»  une  législalion   analogue  ii  la  ootre,  échappent-elle  aux 

à  la  proscripiion  en   masse?  Pourquoì  cbez  nous-niérae,  les 

»irganiscH?s  depuis  1835  sous  le  regime  de  la  si^paration  a>i- 

Étal  el  de  l'Église,   f>ourquoi  les  élahlissemenls  d'inslruction 

re  c|ui  soni  regìs»  qnanl  k  renseigneraent  religieux,  en  vertu  de 

de  1830,  par  un  principe  ìdeniique  à  celuì  nm  consacre  la  loi 
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cxemple  dans  aucun  auire  pays,  ne  sauralenl  ètre  maiuleun 
voller  de  plus  en  phis  le  scns  inorai  des  populalions. 

En  vaio  ]p  S«>cnHaire  d'Étal  deS.  S.  essaie-t-il  d'excuser  la  ngueur  ties 
inHiructions  i^piscapales  e.n  énurneraiU  ceriaines  dUpertse^  qui  auraicnt  t*b? 
accardé^».  <e  l^es  eofanls  frei^uetiUtrit  les  écales  olljcicllcs  onl  éìé  ivàh 
Rlinr'iemenl  adniis,  dil-il,  à  la  pn^iuière  rofiiiriuinon!  »  Qui  aurail  jamatv 
suppose  que  les  enfants  pouvaienl  iHre  irpoussés  de  l'Eglise  pour  un  aclo 
inconscieni  de  leur  pan,  pour  avair  obéi  h  leurs  parerits?  Quelle  monk 
auiorise  uno  Ielle  pnniiion?  Et  pourbnl,  non  ohstaril  a  la  dispeni^e  *  . 
qu!  est  destirw  saris  doule  à  prouver  surtaul  (jue  la  proscnpli'^i:  i 
prononeée,  LI  est  de  fait  que,  daiis  inaifile^  bcalitr^,  les  enfauU  qui  vool 
aux  écoles  de  TÉUìt  onlM  écartés  de  TÉglUe;  quo  dan-  ' 
ires,  ils  Olii  ole  soumis  ù  loules  sorles  de  vexalions  ei  dMi n 
pouvoir  Hre  aduiis  a  la  première  coauuuiiKjQ.  Cml  ùù  qu'on  iiomirir 
maintenanl  lei  la  charitó  clinHienne? 

«  On  a  aceoTi]»*  la  béiélicLìoii  de  ri^gUse,  ^crit  Soo  Eminenee,  au  ma- 
nale des  inslìluteurs  et  de.s  ìnslitulrireiS.  ^  Je  m  sjùs  si^  au  poÌMl  do 
vue  canonique  le  prAire  aurait  quelt]ue  droii  de  refiiser  de  coustaler  uù 
mariage;je  ne  veu,\  pas  ni'avefilurer  sur  le  torrain  Uuiologique  ;  mais,  e* 
qui  parati  bìen  exaet,  quoique  peu  cro)able^  r'est  quo  pour  obleair  al» 
dispense  w  Diveur  insigne  Jl  Taut  seuguger  fi  ne  plus  faire  nV'iter  le  ci* 
iochìsme  aiix  {^etìls  enfanls,  crime  nouveau,  iuventé  pour  ta  Uel^iqu^  à 
qui  vaut  à  Rome  des  indulg«^ce^  k  *x*ux  qui  sVn  rendraril  coupil 
faut,  en  oulre,  subir  rhumiliaLìon  d'i^lre  marie»,  non  à  Tauiel  dans  i  i... 
mais  à  la  saerisiie  ou  au  présbytère,  car  on  a  l'e.spoir  de  di-sigfrer  aiivti 
rinsliluteur  ou  rinstitulriee  à  l'animadversion  ilo,s  populations. 

Dc  telles  atléuuations  ne  soni  guènì  propre^s  a  ju&titìer  les  insLriKiiùnv 
épiscopales;  elles  n'en  n? veleni  que  le  ca radiare  peu  sen&é.  Mais,  i\u 
en  vérilé,  pour  défendre  des  instrueiioiis  qui  ordonnenl  - 
conomunicalion  ou  de  refus  des  sacrenienls  tous  ceux  qui  l     ^ 
fa^^ao  quelmaque  a  la  loi  scdain^  et  foni  orMHlre  au  bau  de  TÉglise 
in»>res  de  famille  qui  se  colisent  pmir  acbeler  des  vélemcnls  aux 
pauvres  qui  fr»x[uentenl  les  écoles  oUìeielle!*  ! 

Jè  ne  deguiì^emì  pas,  en  lermiuanL  rtHonnemeiit  p*^.uibleque  j'ai  é\ 
à  la  locture  de  la  lettile  dn  Cardinal  Ninn.  Un  autrc  esprit  avail  pre: 
jii«rpj'iei  k  nos  rapports  avee  le  Vaticau  et  les  jusliliaiL  Lorsique  le 
vemnMDt  se  prAui  a  cet  échaoge  de  vues  dtinl  il  u^a  par  pri$  Ti 
live,  e' est  qui!  avait  cru  dkioQnier  chei  le  S.  Pére  des  tspiralioo^ 
ordre  elevo,  un  vif  btmm  de  paix  el  de  coneord**. 

D<tóreiix,  de  son  cAté,  de  contribuer  h  apaisifir  k«  lultm,  ù 
toK  eHpnt^i.  il  n^pondit  aux  onvertures  qui  lui  t^laiait  f^ies,  lus 
rmo^s  qu>lk's  laisnaient  cduoevoir.  (Jue  resle-l-il  de  eos  dispusilioiis? 

L'aceord  sm  leu  {iriiicipas  cu  uiaiière  seoiaire  a  paru  d'abord  Hissit 
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m«sures  coiif  iliaules  sur  le  terrain  des  faits.  Le  réfus  de  suivn' 
ìojiscils  (lij  Souverain  Pontife  u  eiigat^cail,  stiivanl  les  de- 
laraiiniis  c^nteuues  tì;ins  la  lelire  <iu  5  oiHolire,  iiue  la  res|XFtisat»ilil(^. 
les  Evt\|ue8,  eette  responsabìliió  est  aiyounriiui  couverie  par  une  ap- 
lUoH  (in  l^àfie. 

es  Jéclaraiioiis  reialives  à  la  constitutioii  auronlrclles  plus  de  va- 

à  ce  sujet  aussi  rartoord  sur  les  priuripes  ui^sì  pas  canlesli^;  mai», 

fipil  (les  inlfiuLioQs  mauifesiées  par  la  Souveraìn  Ponlire.  los  itnhtMJs 

jues  cootre  ons  principes  eonsiilaiiouneli^  conlirjuent  à  servir  ile  base 

a*i*igrieiiieut  ilii   droil    public  dans  TI  universi  le  rie  Louvain,  placde 

la  (lirei'Uon  des  Evt^ques,  i^e  desir  exprioié  par  le  Pape  ne  dùììriì 

d'aulre  rtflfet  que  d'arrèler  pour  le  niomeni  ceriaiues  manifesta tions 

antes  et  Gom[»roiì]etUfiies  de  la  presse  i;pisi3opale,  en  laissant  subsi- 

lemplói  des  iiio>eus  les  plus  propres  a  niiner  uos  insti lutions  dans 

des  jeunes  gt^ii^ralions? 
roujours  est-il  que  le  St.  Si/*ge,  daul  un  uìol  eiìt  pu  raiiièner  le  Clergé 
apprrcialicHi  plus  jusle  de  ses  devoirs  au  milieu  du  coullil  scolaire 
k  ce  r61e;  il  se  jelle  Im-nnhiie  dans  la  melée  et  allegue,  (lour 
Ssitiuer  ce  eliangefuenl  d'altitude,  les  afjressions  vìoìentes  du  ììhéra- 
mn^  c'esl  a  dire  de  (*e  p;irri  politique  (jue  le  (Touvenìement  aetuel  re- 
ente  au  pouvoir. 

^ene  suivrai  pas  le  r.ardinal  Nina  sur  ce  terrain.  Je  n'ai  pas  à  cher- 
'à  denionlrer  ici  que  le  lil>eralisnio  n*est  pas  hoslile  aux  croyances 
iise«H;je  lai  fait  ailleurs,  en  mainte^  circonslauces. 

iS  que  fon  montre  les  aries  du  flnuvernement  du  Boi  doni 

luelcouspie  jiourrail  lé^niimeruenl  S4*  plaindre.  Mais,  si  con- 

Qt  les  opiulrms  indivìduelles  qui  soni  parfaiieruent  libres,  avec  les 

ide  la  puissance  publique  qui  soni  liniités  par  les  prescriptinns  con- 

ptionnelles»  on  crovail  devoir  se  plaindre  d'al*aques  dirigées  cnnlre  la 

on  callìolique  par  ceux  qui  lui   soni  opfK)sés  comme  elle  est  elle- 

op[>os»*e  aux  autres  confessions  religieuses,  il  y  aurait  lieu  de  lenir 

lUpte  du  irnlicu  et  des  cii^costances  dans  lesijuelles  elles  se  produiseni. 

*]ler;.^e  catholique  s'esl  cmislitué  en  parti  polilique;  il   inlervienl 

[assion  dans  toutes  les  lutles  électorales;  il  recrule  des  adbérenis 

lous  K\s  rangs,  si  bìeii  qu  il  lui  arrive  d'avoir  [lour  candidats  des 

.  qui»  dans  leurs  éerils  nient  publiquerneni  la  diviniti-  du  Chris!; 

parlouL  la   discorde  ci  la  baine;  il  traile  en  euiiemj  tous  ceui 

sisleiìt  a  ses  ìnjonclioa,s  en  matièi^  polìtìque.  Qucjì  dVtonnant  que 

adversaires  le  irailcul  a  leur  Inur  en  eruiemi  et  considèrenl  la  reli- 

coiiiuie  un  siinpie  inslrunierii  de  domination? 

le  Gouvcrnemenl  Ta  prouvé  au  cours  de  celle  longue  rit?gocia- 
'"  lis  envisagé  la  situalion  au  poìnl  de  vne  {Vm\  parti. 

Il  a  ce  que  lui  paraissail  eonioiand^r  TintércH  du  pays.  S*il 
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f^avait  eu  en  vue  qùe  Ics  inuVcLs  thi  parti  qui  Tappuie,  il  u'aurail  pus  vUet- 
vM  à  arnHer  les  e\c^ì>  auxquels  le  Clergé  belge  se  livr*».  m  ce  mtmu]ul 
Rien  ne  seri  mieux  la  Oiuse  tiu  parli  lilMVaL  Les  fóiu  le  démr>ntrfnl  dh 
nyjomxììiui  ;  il5i  le  prou veroni  de  plus,  en  plus.  Ki  r'est  ini  ninmeìt 
oii  le  l)on  sens  pahlie  proLeste  avec  le  plus  d'éclal  conlre  les  \ 
^piscopales  oìi  lous  les  hommes  relléchis,  a  quelque  parti  qu*ils  appar* 
lienoenl,  en  fliscemenl  dairement  les  pfVìls,  en  pressentenl  1 
ri^sultals,  que  le  St.  Pèn^jiige  devoir  confondre  la  caus^  de  !  i 
i5elle  de  quelques  pn'Iató  qui  ont  donne  depuis  loiig-teinps  la  m^-siirPilf 
lenr  sagesse  et  de  leur  prt^voyance.  Il  ne  m'appartieni  pas  de  discul»*r  l« 
iiìolifs  d'un  rèvirement  aiissi  «^trange;  je  me  borne  ;i  ìe  eonstaUT.  non  <m 
prévoir  que  l'beure  des  re^rets  lardifs  n'est  proba blement  pas  * 

le  vous  iFjvìte,  Monsicur  le  Baron,  h  donner  lecture  de  la  ju-s'uir 
dépèclie  a  S.  Km,  le  Cardinal  Niiia,  el  vous  aulrtrise  a  lui  cu  bi^^r 
l'opie,  s'il  le  désire. 

Vcuillez  agrwr,  Monsieur  le  Barnn,  l<*s  assurances  de  ma  baule  ron- 
sidération. 


noe.  VII 

n  Cardinak  Segretario  ài  Slato  aì  Nunzio  Apastoìico 


Illffio  Signore 


8  giugno  im 


t.  I^  ealegoricbe  dichiarazioni  partecipale  a  V.  S.  lUma  con  mi!  ' 
lettera  del  3  maggio,  la  quale  stante  la  di  lei  assenza  da  Bruxelles  veno^J 
dal  sig.  Barone  d'Ànethan  rimessa  direlLamente  al  signor  Ministro  J^glt] 
Esteri,  mi  facevano  sperare,  che  il  stg.  Frère-Orban,  appreziando  i  Innfhi 
seniimemi,  a  cui  esse  s'ispiravano,  ne  traesse  valevole  argomento  & 
rimuovere  ogni  supposizione  di  equivoco,  secondo  il  desiderio  manifetitaK^i 
oelta  sua  precedente  comunicazione  del  7  aprile. 

Se  non  che  e;^ii  dal  tenore  slesso  di  questo  mio  dispaccio,  e  dalli 
Lettera  testé  diretta  dal  S.  Padre  al  Cardinale  Arcivescovo  di  M»flw*I 
toglie  motivo  di  nuove  insistenze^  neirimeodimento  preconci  i 
in  contraddizione  la  condotta  della  Santa  Sede,  giacché  con  <i  i 
a  suo  avviso,  «  Le  Si.  Siége  couvrait  osicnsiblement  de  son  palror».igi 
*i  des  actes,  dont  il  avaìt  pris  le  plus  grand  soin  jusqu'ici  de  dce)l| 
«  la  responsahiliti^  personnelle;  mais  sii  se  rapprochail  desprélaùil 
ff  en  revanche  il  semblaii  se  mettre  désormais  en  coniradiction  «ve 
«I  meme,  » 

E  parimenti  nel  mio  dispaccio  del  3  maggio  il  signor  Ministro 
esteri  ravvisa  un  altro  spirito,  che  quello  a  cui  si  era  informato  Véchan 
de  vues  in  occasione  della  nuova  legge  sulT  insegnamento  «  Je  ne  déj 
«e  serai  pas  en  lerminant  rétonnement  penihie,  que  j'aieprouvé  à  h  leeia 
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b  terire  du  Cardinal  Nina.  Uq  aulre  esprit  avail  prèside  jiisqu*ici 

5  no*  rapports  avec  k  Vatican,,.  » 

lJ4t  liliali  docuirieuli  oe  iiiforisi;*;  che  «  Le  Pape  cède  nuinifestcmenf 

lecani  la  volonfé  des  Evèqties  d;  sebbene  conchiuda  cli«  «  il  ne  niap- 

ìrirtifut  pas  de  discuter  ìes  mottfs  d'un  révirement  amsi  étranfje,  je 

^Jjurne  à  le  coìistakr  », 

W^ii  eliminare  periamo  codeste  accuse,  delle  quali  a  lei,  Monsignore, 
PIP|uò  sfuggire  Venovimuii,  sarà  opportuno  richiamare  alla  memoria 
il  \vm  spirito  e  gli  alti  priDCÌpii  a  cui  si  informò  rechange  de  mies, 
dal  cui  confronto  colia  lettera  tlel  Santo  PaJre  al  Cardinale  Arcivescovo 
^i  Maliues,  e  colla  mia  a  tei  diretta  in  risposta  al  dispaccio  del  7  aprile 
4d  sg.  Frère-Orban,  si  renderà  f.icìlmente  manifesto,  come  lo  stesso 
Orfioo  d*idee,  e  la  stessa  uniformità  di  vedale  abbiano  costantemente' 
w^olaio  la  coudotia  ed  il  linguaggio  della  Santa  Sede:  siccbè  bene  a 
ione  potei  asserire;  «  q^^f  le  ìangage  et  ìes  actes  du  Pape  amient 
riout  ìes  ntthnes  w, 

!guendo  perciò  lo  slt^sso  andameuto  del  dispaccio  ultimo  del  Mini- 
li Esteri,  mi  farò  ad  esaminare  ì  documenii  l'etaiivi  2^Wéchange 
;  determ man  Ione  T  interpretazione  oalurale  e  legittima  colla  luce 
igica,  e  del  contx^sto  storico;  e  questa  imerprelazìone  sarà  a  Lei 
ile  il  confortare  col  sussidio  della  corrispondenza  fra  me  scambiata 
Resta  Nunziatura  Apostolica  in  quel  perìoJo.  Escluse  per  tal  guisa 
clusìoni  die  Mféchange  de  vues  ha  voluto  dedurre  il  sig.  Frère- 
le  tjuati  non  possono  in  verun  modo  accettarsi,  sarà   manifesta 
istanza  della  pretesa  antilogia   nella  condotta  complessiva  della 
Sede. 

A  portare  ei|uo  giudizio  deMocuuienli  rìsguai*danii  Vtkkange  de 

d'uopo  di  associarli  ai  fatti   contemporanei  cb^?  ne  formavano 

ito;  e  quindi  ritengo  indispensabile  di  classilìcarli  in  tre  categorie 

lo  i  tre  periodi  eirebbero  rapporto  colla  legge  sulT insegnamento 

Brìo. 

primo  periodo,  che  potrebbe  dirsi  di  preparazione,  in  cui  quella 

rimase  nella  forma  di  progetto;  la  Sinta  Sede,  SA*bbene  non  celasse 

riprovazione  dottrinale,  nondimeno  promise  ed  osservò  una  linea 

ne  riservatissimaf  come  d'altronde  era  consigliato  dalla   natura 

sa  dt'lla  cosa, 

ifatii  essendo  corsa  voce  che  il  Santo  Padre  avesse  con  telegramma 

rata  la  lettera  pastorale  de'Veicovi  belgi,  ptibblit^ta   nel  decem- 

Ì878  contro  quel  pro-^etto  di  legge,  ed  avenlomi  il  Conte  Retisens 

[filato  su  questo  proposito,  gli  risposi  nettamente,  che  né  il  S.  Padre 

avi!vamo  incaricata   persona  alcuna  a  ciò  fare,  (tlorrespondanc^ 

itique  écbangée  entra  le  Gouvernement  Belge  et  le  Saint  Sfége: 

5r  1879). 
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Il  méd^^^^irrì'i  Contt*  R'^iisens  rÌ^»renJo  poco  «InpprPH'^rv  ni 
Orb?m  il  soggetto  d'una  riosira  conversazione,  m  oui  gli  avr 
«lOKcere  in  succinto  le  idee  svolle  in  apposito  dispaccio  al  Nunzio  Pon- 
liiicio,  con  iri^iufizione  di  darne   foilnra  al  Minislro  degli   P 
peodiava  nel  seguente  modo  il  mio  pensiere:  t<  mahUemjni  * 
enee  (de  Ij&on  XHI)  ne  peui  éire  efficace^  si  VÉ^Iise  $e  tmìt  pripét 
(Ics  moyem  pratiques  de  Vexercer^  et  le  cas  pourrmt  se  pressoi 
Bélffiqiir^  (lam  VhjpotJiMe  oii  h  projet  de   ìm  8f4r  ì*ens^H/h 
puhìic  récermnent  présmUé  aux  Chnmbrps,  $erait,  td  qu'iì  $^  (rmw, 
apprmiìjéet  samttonné,,.  Mais  naus  w?  ponrrions  eepfìidant  pa^  ntm 
opposer  à  ce  que  les  cathoìiqms  prissent  fait  ci  cause  cantre  ks  //f^ 
qui  ménaceraieni  ìeurs  conjanees  »,  (Corr,  dipi.  -  8  fóvr.  !87J}»  Qwiihfi 
V.  S.  dalfanaloi^^o  dispaccio  a  lei  inviato,  potè  fin  da  principio  ren\kf^ 
inleso  il  signor  l*>ère-Orbnn,  che  il  concetto  di  colesta  legge  nitn;iCCiM 
te  credenze  religiose,  e  che  «juindi  la  Santa  Sede  non  poteva  opporsi  il 
legittimo  diritlo  di  difesa  dei  cattolici  dei  Belgio. 

E  per  tal  molo  venivano  di  già  sUibdili  que'diie  principrt,  che  tìJ-  i 
bero  da(tpi)i  sviluppo  ed  applicazione,  cioè:  doversi   condannare  dolln- 
riahiif'me  il  nuovo  progetto  di  ordiitinicnio  &colasttco;e  dov»*»*-»  i^»-^n 
:n  iiatlolici  liberili  d'azioae  nel  combatterlo  pralTCamenle, 

III.  Onaudu  poi  nel  marzo  seguente  il  medesimo  incaricato  &Ml 
mi  die  letlara  d*^!  dispaccio  did  26  f**bbratn,  HiDcs^gli   dal   Mini 
degli  Esteri,  che  voleva  interporre  l'autorità  della  Santa  Sede  ad  alti 
Topposizione  di  (jueire[Mscopalo,  la  mia  risposta,  c^me  lo  s 
Reusens  ne  fece  ufljciale  rapporto,  fu  la  seguente.  «  //  nij 
dintervmir  lorsqu'il  sagit  d'acUs  oaììectifs  de  VÉpiscopat,  et  q^ 
t^  actrs  mtt  patir  ìmt  dr*  s'oppo.ier  n  une  ìoi  projetf^c^  d^^i 
sèquences  seraient  fdchttises  pour  Vinftu(*nce  d/t  VKqhse.  ^ 
d^à  donne  au  Gouvememcni  Baifol  une  (jrandfi  preum  de  ihièw 
dèsir  de  ne  pas  aggmmr  le  conflit  en  ne  ve$ìant  pas  en  aide  om^^ 
Evéques;  mais  parai  tre  Jd-iapprourer  me  me  indirectemettt  et  jimil 
à  fa  forme,  queìqm  regretiahìe  que  puisie  Hre  cette  f^rmr.  In  Hfnt 
de  ctmdulfe  des  Prf^IUs  Btìges,  noiis  ne  Je  poumns  pas.  C '-     * 
impossibìe,  exprimes-Dom  ainsi  auprti  de  M.k  Ministra  des  A 
èhrangers  »  (Corr.  dipL  21  Mars  1879). 

Che  se  in  appresso  per  dare  una  prova  de  condescendre  att  ''-*"- 
ibi  gouvetnement  du  Roì  afin  de  caìnier  Vngitaiian  des  e^p.- 
Santa  S»>de   ha  inter|»fT5li  i  suoi  concigli   geniTici  di   motle» 
nEiedesitno  eollo<|uio  in  cui  faceva  quella  dichiarazione  al  sig.  i...mm 
5ens,  aggiungeva  subito: 

n  Je  stiis  frès  fàiilu*  de  ne  pouvoir  part^jger  l*ópinion  dr  }L  le 
Ministre  des  Affaires  étranjeres  en  ce  qui  concerne  l'attitmk  dm 
clergd  dans  la  quesiion  de  Vcfiseignemcnt;  je  ne  aaurcUs  la  inmpir 
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%i  Ulégak,  ni  èuhnersive,  et  cela,  par  la  raiRon  quf  eeite  aiUiude^  à 
^k^cmìnaissance,  s'esi  rt^fentif^  dans  la  limite  dts  hhertés  consti* 
wfKmnrJIcs,  doni  le  fiorii  oppose  fnit  nu  mmns  un  aussi  amph 
».  tVci  quinfli  ridoUei'e  che  le  ìngimizioui  assnlufe  etnesstì  nella 
lione  sulla  Costituzione  belga,  non  jioitivano  ap;*lic;u'8i  «  an  sujet 
question  qui  se  trouvc  encore  soHmise  aux  discHSsiom  du  par^ 
%t,  et  dnm  ìaquelle  Ics  cathóliques  ont  le  droit  et  le  devoir  de 
)re  connmire  et  de  d^fendre  ìeiirs  conmcUons  tnamìes  et  relifiieu$e$n 
Vr.  dipi.  '20  Avr  1879). 

iRilornato  in  Roma  il  sig.  Barone  D'Aoelliari,  e  ricevuto  il  27  Aprile 
iman  pariicolai't*  dal  Saolu  Padre,  il  giorno  segucnttì  cosi  uè  reae 
aalo  il  Ministro  degli  E.<Leri;  «Le  Souverai»  Poniif  m'a  e/ilreteou 
suite  du  projel  de  loi  sor  renseignenaent  priiuaire, 
|«r  Sa  Sainleló  m'a   dit  qne   rinstrnclinn  chnlfenne  de  la  jeunesse 
alt    RaliirelleiTieut   uni*  de   ses    pnncipales   [iii^occnpations,  »-iu'Elle 
ouvait  nécessaire  que  celie  instniction  fùt  imprei^néc  des  ìdées  reli- 
"une  ne  pouvanl,  sans  grave  dan|K:ei\  ètre  separali  des  auLriis,,.. 
iL  le  Pape  a  eviié,  M(ju»<ieur  ìf^  Mmisn'e,  de  se  prouoncer  sur 
loi  *.  (Corr.  dipi,  28  Avr,  1879). 
Ili  medeì^ìTiio  sìg.  Miiìistr^»  ò-ì  Belgio  coninnit-ò  con   dispaccio  del 
iA^nUì  al  sig.  Frère-Orl*an,  avergli  io  fatlo  ravvisare  io  un  rocenlis- 
Blogo,  come  fosse  jrinsto^de  rcconnaiire  qu'il  {le  St,  Siégé)  n'a 
arte  aucun  combustìble  poiir  alimemer  le  Im  «:  non  potersi  d*al- 
de  imporre  silenzio  a  ijnei  catlolici^nò  impedire  loro  l'uso  dei  mezzi 
eniiti  dalla  Costi luztoiie. 
[IV.  Appressandosi    in  tanto  il  giorno  della  vola/Jone  della  nuova  di- 
lazione legisi^'Jtiva,  ed  avendo  il  sig.  Briroue  D'Aueihaii  richiamata  la 
'tni3  attenzione  sulle  conspL^nenze  che  potrehliero  derivare  dalTopposizione 
piscnpalo,  gli  ^ci  osservare,  eome  efili  m  riferì  al  sig,  Frère-Orhan, 
la  décisjon  à  prendre  apièi  le  vote  de  la  loi  sur  I  enseigueiutiot 
ittuure  dépcndail  dcs  Evèijues,.,  w  e  che  una  volta  campilo  quel  fatlo 
aura  lieu  ponr  l'Episcopal  d VxamiiR'r  ce  quVxìge  rintérci  spirituel 
familles    caiholiines,  et  le   Saii)!-Sié.-?e  sera   tonjours    prét  A  lui 
"fder  la  modenilion  »  (Orr  riipl  7  Mal  1879). 
._  ..  Il  dunque  il  tw^riodo  del  progeltoe  delh  discussione,  la  Saola 
ebbe  a  stabilire  i  seguenti  criterii:  a)  che  Ella  condannava  m  mas- 
quel   nuovo  ordinamento  scolastico:  l>)  che  i  Vescovi  erano  uel 
Itloeuel  dovere  di  rimuoverne  le  comi^qmmes  ftìcheuses:  e)  che  la 
Sede  lasciava  all'Kpiscopiito  la  scella  de' mezzi  atti  a  ci6:d)cbe 
na  non    maneherf'bbe  dì   raecom  indare  la  ciilmii  e  la  moderazione 
'itóo  dt  essi:  e)  e  che  il  Valicano  sperava  «<  jtisqu'au  dernier  moment 
LlojHion  des   aniendemenls  qui  òussent   reiidu  ce  synterae  scolaire 
lipattiique  aux  cathóliques  »  (Gorr.  dipi  28  Jum  1879).  Su 
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per  una  parie  colali  criteri  racchìudeiano  in  germe  il  programma  dbt 
il  Valicano  .iveva  dovuto  a<i^nr;ire  in  cosi  grave  verlenza,  d'altra  parte 
milniHl  cosasi  era  che  l'attiiazmne  dr  fiwi,  srnora  limiUJloalle  ejiigr'oie 
del  primo  periodo,  poies^^e  poi  venir  mn<Jifii!dto  [^ler  le  circostanze  nelle 
qijMlt  $ì  svifupfKTebbe  Iji  qu^'slioiie  dètriri^ve^^namento,  e  il  ver»'' 
imprevisii  avvenimenii,  Airftp|w)slD  il  ri^pilni^o  di  esso   f>enodo 
dal  &ìf,  Frère^Orbao  ne1l:i  i^eiilica  alta  mìa  risposila  uliima,  non  abbruccii 
la  posizione  complessiva  d**lla  Santa  S<nl».\  ma  la  ristringe  al   ^ 
puram<'nie  n<*gativo  di  non  far  nulla  chi^.  incoraggiasse  P opposi, 
Clero,  e  di  consigliare  semp'ii'emenie  la  moderazione  dopo  TapprovniiOfle 
della  legge  sulT insegnamento.  Che  se  Egli  in  quella  vece,  nassiuilo  ps^ 
namenie  T  indirizzo  della  Santa  Sede,  ne  avesse  considerato  le  consi'i^uftiìf 
che  virlnalmenle  vi  s'inchiuilevano,  riferendo  a  ipiel  solo  p<»riodo  la  coi* 
dotta  riservala, che  la  medesima  per  allora  s'imponeva,  ne  avrebbe euegfil 
compreso  la  condotta  siisse.;»enie. 

V.  Ma  intanto  sopraggiunse  il  fatto  doloroso  deirap[*rovaiion«  fi 
i|uella  legge  il  6  Giugno  nella  Camera  de* Deputati,  ed  it  18  nel  S^nit»; 
e  qnmdi  cominciò  il  secondo  periodo  di  falli  relativi  ad  essa.  I/episoO» 
palo  liel^^a  nello  stesso  gton*o  che  il  Senato  si  era  prominitiaio,  [mhUM 
una  Lettera  F^astorale  collettiva  colla  <|uafc  stimiTi:ilizzriva  le  nuove  dt- 
sposizioni  scolastiche  che  venivano  siirro^mte  a  quelle  del  1842. 

K  Cèrtamente  qiielf  Rpiscopido  non  poteva  né  voleva  rimanere  spet' 
latore  imp:issibile  di  una  legge  die  .si  oppone  alla  missione  ed  ai  dirìUI 
della  Chiesa  cattolica.  Giacché  pitielamare  la  separaiione  della  5CuoU 
dalla  religione,  solirarne  T  insegna mp-nto  religioso  dairauloritaiiva  sor- 
veglianza deir Episcopato,  dividere  l'istruzione  dalla  morale  educazione 
era  lo  slesso  che  privare  la  Chie^  del  meizo  più  valevole  a  formare 
mente  ed  il  cuore  delle  future  generazioni. 

Fu  perciò  che  In  stesso  S:inlo  Pailrts  addolorato  alfa  notili»  ilell 
nuova  legge  scolastica,  mi  ordinò  di  scn\vre  a  V.  S.  «  e^  ai  n 
dal  sùf  Frère-Orbitn  per  portate  a  sua  conàsceìiza  il  r/i'sr  r<^ 

t?ato  da  Sua  Santità  in  tal  circostanza  r^.  Diini|ue  il  riseni  i*n- 

nime  del  S.  Padt%  e  dell'Episcopato  protestò  contro  quella  deplort^ 
legge,  di  cui  ìe  bui  et  Visprit  tornavano  cosi  perniciosi  (hxl  pnntù 
fHsfa  religioso.  Né  certamente  a  giustificare  lo  spirito  e  lo  ^ct)f*o  à\ 
nuove  disf>osizioni,  ovvero  a  tranquillare  le  apprensioni  de*  cattolici, 
levano  bastare  certe  appat*eoze  secondarie  ed  esterne,  come  il  nr  -' 
mento  di  qualche  preghiera  ed  emblema  religioso;  mentre  colla  r 
delle  scuole  neutre,  si  eliminava  T  influenza  del  Saa»rdozio  nelfinse^ 
mento  religioso  e  morale. 

VL  Intanto  il  sìg.  Frèm-Orban  si  querelava  grandemente  dell^  I 
tera  Pnstorate  pubblicata  dai  Vescovi  del  Belgio  «  comnient  < 
ccpendant  des  asmrancm  aussi  pasittpes  (du  Si.  Sit^ge)    ■- 
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de  guerre,  qm  Ics  Evéqnes  ont  ìancée?  »  (Corr.  dìplon?. 
luin  1879),  Ij5  mie  nsposie  a  ti»le  Lliriiimk,  eil  il  giudizio  sul  de»- 

Bicollftlivo  dell' Episcopiilo  B'*lg:;»  furono  pariecipte  al  sig.  Ministro 
Ei^len  dal  sig.  B.rone  D'AneLluin,  (Óut  drpl.  24  Juìu  1879),  e* 
ì  da  l^ei  lene  al   niedesiaio  siJ^nor  Mifjìsiro  a  leuore  disila  eomu- 
icazìone  direttale  il  prioio  Luglio  1879.  Del  quale  mio  docymenlo  ri- 
utile richiamare  alfa  meuiorìa  di  V,  S.  la  seguente  pericope:  «  Mi 
|iterò  solo  a  dire^  die  dopo  aver   preso  cognizione  della  Pastorale 
covile,  io  trovo  di  non  poter  recedere  da  *iueir ordine  d'idee,  che 
Me  acceonai  preventivannenie^  e  che  per  cofiseguenza  sono  costretto 
statare  che  il  sig,  Frère-Orban,  colpito  forse  dair  impressione  det 
Dento,  ha  poi  tato  s«   queir  allo  ui>  giudizio  troppo  seveiu  ItifatU 
arte  dottrinale  del  metlesimo  non  potrebbe  andare  soggetta  ad 
hifia  censura,  perchè  conforme  ai  principi!  e  massime  della  Chiesa 
^Itolica^  applii^ale   tino  a  questi   ultimi   tempi  dalla  Santa   Sede 'ad 
paesi.  In  quanto  poi  alla  parte  drspositiva,  essa  non  contenendo 
I divieto  assoluto   per  le  scuole  officiali,  ma   limitato  da  saggie  e 
[lenti  restn/Jonr,  può  ritenersi  come  abbastanza  temperala,  lascianlo 
|ilo  a  pratici  accomoda  meni  ì,  ogni  qualvolta  T  educazione  m-jrale  e 
fiosa  de' fanciulli  non  si  trovi  esposta  a  pencolo.  Del  resto,  se  ii* 
^Iche  punto  il  linguaggio  della  Pastorale  sembra  un  po'vivace,  ciò 
condonarsi  al  sentimento  religioso  de*  Vescovi^  che  si  è  inteso 
colla  nuova  ygge,  nonché  al  loro  jseh  per  mantenere  l'in- 
rità  della  fede^  secondo  V  imprescindibih  dovere  che  ne  hanno^ 
1  poi  va  a  refluire  a  vantaggio  anche  della  stessa  società  civile  w. 
mon  che  facendo  nuove  insistenze  il  Barone  d'Anethan  a  nome  de! 
linistro  perchè  I*  intensità  dell'opposizione  destatasi  alla  promulga- 
della  nuova  legge  venisse  da  Roma  infrenala,  gli  comunicai,  che 
Santità   aveva  dato   ordine  di    trasmellere  sul    proposito  isiruziom 
savie  ai  Vescovi  del  Belgio, 

altri  colloqui   successivi  rafTermai  al  signor  Ministro  del  Belgio 

delie  istruzioni  a  queir  Episcopato;  e  sul  iinire  di  Luglio  gli  feci 

are  «  non  essere  cosa  facile  il  calmare  d'un  tratto  una  lotta  cosi 

,come  quella  ch'era  stala  provocata  dalla  legge  sul f  insegnamento, 

Bile  quìslioni  che  toccano  gì' interessi   più  vitali  della  Chiesa,  Mi 

d'altronde  che  vi  siano  delle  illusioni  a  riguardo  della  situazione 

»vi;  si    suppone  a  torlo   che    il  Santo  l'ailre    li  rigt*arJi    come 

funzionari.  Le  sane  tradizioni  eccì'^siasliclie  l'obbligano  ad  usare 

ardi  che  onorano  egualmente  Chi  li  usa,  e  chi  iffr  l'oggetto  ». 

q»H  mentre  cominciò  a  spar^iersi  minore  che  una  nuova  Ipltera 

iva  con  islruzioni  al  Clero  fosse  stuta   (lubrilicala  d;iir  Episcopato 

%ìx  di  che  interrogalo  dal  signor  Birone   D'Aneihan  al  aidere 

gusto,  gli  risposi  non  averne  notizia  otUciale, 
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Più  lardi  poi  gli  feci  asservafe  quelle  istniiEìonJ  non  essere  di«( 
scgiienxe  d'un  giu«1izio  dalo  da  Pio  IX,  dietro  loro  dimanda,  ai  Vf 
d'AmeriCii;  doversi  es<ie  riteiiere  iri-e^uvristbili  dal  liìlo  donumnnrrìM 
lem  discuiare  su{la  forma  ed  opporiuniU  dolle  medeHime;  (u 
astenni  dal  portare  qualunque  giudì/jo  (Corr.  dipi.  23  se;  " 

Ouesta  serie  di  docuìiìiili  S€;uub:ati  nel  secondo  peri 
rillo  a  stabilire  le  seguenti  e  inclusioni:  a)  che  il  Santo  l*a<ln*, 
r  Episcopale  Belga,  fu  compreso  dal  più  grave  dolore  n^irnppr(»n<h 
promulgazione  della  nuovi  lezgt^;  talché  ordinò  die  il  Nunzio  Vnuuì\& 
si  recasse  immediatamenle  dal  signor  Ministro  degli  EMeri  ad  *^s|niRiei 
il  suo  dispiacere:  h)  la  Pastorale  dei  Vi  gnn^^ò  di  quei  Vm^fij 
trovala  da  me  irrepreusible  dotlrjialmente:  e)  in  quanto  alla  pirk| 
spositiva,  rilevai  potersi  tenere  co:ne  ribbaslanza  tem|)erala  U 
aperto  l'adito  a  pratici  acconnoiamonii,  qnalora  T educazione 
religiosa  dei  fiincìulli  non  si  trovasse,  esposta  a  pericolo:  d)  (f  altn 
il  sentimento  religioso  de* Vescovi  ferito  colla  nuova  le;?ge,  wl  ili 
dovere  di  mantenere  T  integriti  della  fede  [H)lere  far  condonare 
guaggio  di  quella  IVistorale  se  in  qualche  punto  sembrasse  trop|iOì 
e)  da  Roma  furono  trasfnessi  udìcii  tendenii  a  temi.>erarc  Tardinf  ^ 
lotta:  f)  la  Sanla  Sede  non  potendo  considerare  i  Vi»scovj  cmne  l 
plici  funzionarli,  dovere  rispettare  la  loro  lit>ertà  di  a2»one  nel 
deir  Episcopale  giurisdtzione:  //)  in  quanto  «Ila  nuova  Lrtten  l'MW 
colle  istruzroni  ai  l*aiToelii^  non  fa  pronunzialo  pt^r  allora  alcun  gm>lì 

La  quale  coudotta   delia  Sanla   Sede  in  questa  seconda  hse 
quìstione  suir  insegnamento  Ella  troverà  del  tutto  confomie  alle 
razioni  precedenti, 

VII.  Ma  il  documento  principale  di  questo  secondo  periodo  mi  i 
si   vuol»'    fondare   la    pretesa   contraddizione  e  che,  come  sì  esp 
Sfg.  Ministro  degli  Esteri  nel  suo  dispaccio  del  17  oitobr*^  al  sig* 
d'Anethan  presenta  un  resumé  dt  la  sthuiHon   [cute  par  h   FÌBl 
/wi  tnéme,  ed  al  quale  fu  conceduto  T onore  dell* attacco  nel  discari 
lui  pronuuj&ialu  nei  i8  novembre  al  Corpo  Legi.<$]attvo  si  è  il  drip 
del  signor  Ministro  Bf^lga  del  5  ottobre,  che  comjjendra  una  lttog»< 
vorsazionp, 

w  Le  Cardinal  iNina  ne  m'a  j;as  cachi'*  le  regrei  ijaVprouvi! 
«  Pere  de  la  lulte  engagée  enire  rEpiscopal  et  le  Gouvernememl 
«  Iloi,  au  sujet  de  IVxéaulion  de  la  loi  sur  IVnseignement  primaie^ 

«  Sons  le  rapport  de  la  doctrinc,  m'a  dit  Soo  Emmenc*»,  b 
«  des  Prélals  Beli,Ts  est  parfaitement  corre^^te;  mais  les  conciti 
«  des  principes  justes  p<.*uvent  <5lre  conluiies  d'une  maniere  ììjm,.|.ip, 
a  et  parfois  aussi  poussc*iS  trop  loin;  il  me  parait  qua  ei^i  ^ 

«  Son  Eminence  ne  peirt  du  reste  que  mamfesler  se^ 
«  J<(.  S]<5ge  a  fait  toni  ce  qui  dèpeodail  d»»  '"'  ^^n  recui..... ....... 


mÈmm 


TRA  IL  GOVERNO  BELGA  E  LA  ?.  SEOE 

priscs  le  Cilme  ìa  praJence  et  la  morleralion.  I^e  Cardinal 
une  aulre  solulion  qui  se  serait  produile:  j*en  ai  la  con* 
IV,  m'a  dìt  Son  Émìneoets  si  les  conseils  da  Pape  avaierjt  été 
Do  resle,  ;i  yjoiJtt?  le  (iafilinal  Nina,  les  Évéques  tìnt  agi  dans 
lite  de  lear  tìroil  strici  et  sous  leur  prope  responsabililé.  Sa 
le  ne  peut  oi  bli\mer,  ni  désuvouer  les  princrpes  sur  hisriuelles  ils 
mi.  Elle  peui  seulement  engager  rKptscai>al  ìml^e  à  n'appli- 
[qu*avec  une  exlr*}rtie  ré^erve  les  instruciions  conieniies  dans  la 
collective  du  1  sepiembre.  Le  (jouveinement  du  Roì,  de  son 
dil  Son  Emineoce,  m  empéchant  r]ue  les  éooles  prennenl  une 
reclion  aniìc^ilholique^  et  en  veilhmt  à  ce  qm  ren^ignemenl  qu'y 
m  dooné  né  ble^^se  pa-s  la  conscience  des  fìJeles,  contribucra  à  amé- 
iw  b  sitiiation  ». 

Hk|UPsta  mia  comunicazione  il  rìj,  Frèi'e-Orbiin  nella  sua  arringa 
Hd  I^gisìalivo,  e  nel  suo  dispaccio  del  18  maggio  ne  deduce  che 
H  Padre  disapprovava  la  condotta  dei  Vescovi,  dai  quali  ce  ses 
|H{fe  n'ont  pas  tfté  enteinhi^^  que  sa  voìonii^  n'a  pas  d(é  respe- 
5»  K  che  « at4cune  fittesse  de  lat^jaye,  aucune  distìnciion  subtile » 
larratiQO  a  stornare  4l  vero  sigoilicato  di  tiJii  parole. 
pg  [sfuggirà  a  V.  S,  che  quel  di^paci^io  contiene  il  compendio  di 
Bo  dialo;;n.  Ora  se  alcune  proposizioni  si  considerino  distratte  da 
HcoDtesto  del  discorso,  possono-  dar  luogo  ad  int*>rprclazioni,  che 
■rispoMdei*ebb**ro  alla  nfienie  degf  interlocutori,  ed  alla  un  tura  del 
Ito,  1/avere  d^iplorato  la  lotta  che  si  è  impegnata  fra  rE[jisco[*;HO 
jverno  Uelga,  non  implica  alcuria  condanna  di  quei  Vcsco^m.  Si 
quella  lotta,  perchè  deplorevole  per  sé  stessa,  e  perchè  cagione 
li  deplorevoli  effetti.  Diltron  Je  essendosi  più  volte  asserito  che 
dovevano  lotlare  ontro  le  nnrjve  leiiii,  co  ne  pofpva  t»fasim:irsi 
del  iiintto  di  difesa  ? 
'8(»^w:iiiuge  il  s  g,  Frère-Orban,  avere  io  diclvuirato  che  ove  ( 
ila  rne  dati  di  calmi  e  di  moiierajtioné  fossero  stati  esci^uitr^ 
rUsnza  sarebb3  riuscita  ad  altro  risultato;  e  che  da  principi! 
ante  corretti  sotto  il  rapporto  della  doHrtna,  potevano  essere 
ilotie  concie LTuenzì  inopporluije,  e  qualche  volta  anche  iroppo 


-questa  it?iL*  p;nole  includessero  un  biasimo  pei  Vescovi  belgi, 
di  concedere  per  ver  un  modo  al  s  g.  Frère-Orban.  Ad  essi  rmn 
ireUi  ordini  furmali,  o  comanli  di  sorta:  che  an^i,  come   io 

fìma  dichiarato  al  sig.  Barone  D'Anethan,  non  vi  ha  luogo  a*! 

allorché  sì   tratti  degli   niti  collettivi   del  l'Episcopato  che 

l^r  iscopo  di  opporsi   ad  un-i   leixg<^  «  dont  les  coméque.nres 

£our  IMn/lacnce  de  VÉgìise  >*,  e  quimii  aveva  sog- 
li noi  disapprovare,  anche  inlirettamente,  la  con- 
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dom  <lt!'PreKiii  belgi,  neppure  rn  qu:ir>to  alla  formi  per  ì^pfal 
1osM\  Se  dunque  l'azione  di  Roma  fu  solamente  ;ippoplatrlce  di  ca| 
te  aperati  e  calmi,  come  ^wteva  muoversi  rimprovero  ai  Ve 
•luali  nulla  s'imponeva,  ma  si  lasciava  lutta  la  libertà  d'azione?  In( 
stesisi  conversuzione  particolare,  che  forma  il  ceuiro  delle  conclusiam  di 
Aig,  Prère-Orban,  fu  da  me  formafmente  diciiiuralo  al  sig.  Baron  D'Aaf 
Iban;  m  du  reste  les  Evéques  oni  aqì  duns  la  ìi*HÌk  de  kur  rfriij 
«  sirici  ei  sou^  ìeur  propre  resiroìimbiUté  »,  \\ 

Inoltre  pongasi  mente  alla  cireosi:jr»za  del  tempo  rn  cui  fu  teòutóJl 
me  quel  linguaggio;  «juando  cioè  dal  Governo  belgi  erano  .sUtj  moO^ 
diversi  ricorsi  contro  certe  misure  pratictte;  fra  i  ifutti  ve  i»e  Um 
alcuni,  che  dopo  ricevute  le  opportune  informazioni,  furono  dovutjfi* 
visarc  infondati  od  inesatti;  cooe  i{uidlo  delT  Istituirice  di  Liegi,  a  U 
ben  nolo.  Era  dunque  abbastanza  naturale  che  tratlmdOiii  di  qiuliA 
fallo  particolare^  e  sotto  T  impressione  dei  ncorsi  ricevuti,  aintneiUl 
al  siK.  Barane  d'Anelhan  T ipotesi,  che  ceni  casi  s(>eciali  avr^^lih^ro  potai 
per  avventura  sortire  miglior  soluzione. 

Pertanto  lungi  qudunqeidea  di  avere  riprovata  la  coikIoili  ai  ijiil! 
V Episcopato  la  cui  azione  colletiiva  doveva  rimanere  immune  &à  ijn 
lunque  pressione,  e  razione  distributiva  veniva  falla  segno  a  debliill 
^li  cui  non  si  potè  riconoscere  sempre  la  sussistenza. 

Con  questo  dispaccio  del  5  ottobre  1879  può  chiudersi  ti  sacfld 
periodò  àtW'echaìige  de  vms,  in  cui  ebbe  logico  esplicamenlO  il  |W 
gramma  iniziato  nel  precedente. 

Vili.  Nel  novembre  1879  il  sig.  Miaislro  degli  Es^leri  tenne  la  M 
arringa  al  Corpo  Legislativo^  in  cui  denunciò  la  condotta  deirKpisco|)l 
hélga^  come  refrattaria  alle  istruzioni  ricevute  da  Roma,  sin  "      ' 
confortare  cotesta  sua  deimncia  coi  documenti  scambiati  nelT'         r 
vues,  ed  inferendone  che  il  P.i|>a  aveva  biasimata  la  resrsieoza  dei  ^^A 

Che  le  illazioni  dedotte  à^W'echange  d'  viws  non  risponla^l 
^nliCii  di  qiie' documenti,  sicché  non  vi  si  possa  rav usare  die  un  if 
!lzio  parlamentare,  fu  da  me  dettagliai  amtujtc  addi  must  rato.  Che  poi 
denunzia  fatta  dilla  tribuna  delTanligonismo  fra  la  SauUi 
Prelati  Belgi  dovesse  rinfuocare  la  loui,  ed  irritare  maj^'giorn 
iiuscetlività  de' cattolici,  era  molto  facile  il  preve<lr'rlo.  Fu  allora 
dofio  il  dispaccio  del  5  ottobre,  che  il  pubblico  ignorava)  che  il  giorq 
cattolico  si  levò  ad  impugnare  resistenza  del  preteso  antagoniìt 
sieneodjche  Roma  non  aveva  gi;iinmii  condannai  i  T  azione  dc*l 
dei  quali  per  lo  contrario  aveva  allamcnte  lodato  lo  zelo. 

Fraltanto  molti  giornali  liberali,  principalmente  gli  oraciosi,  i 
vano  a  difend.*re  le  deduzioni  del  sig.  Frere-Orban:  dal  che  nei 
ouovo  alimento  alle  passioni  religiose  e  politiche,  f*  h\  i^oniinf»;i2io 
pericoloso  equivoco. 
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S;inf:i   Sule  iivrebb»*  potuto  fiicitmenle  lo^^liere  (\m*\  malinteso, 

hmh  pubblkaiwìitc  fé  coQchi^fQfìi  deirarringri  de)  t*ig.  Fi'^ré-Orbiin, 

cNeiH  di  non  inlervenirc  direiiìimenle,  per  non  cmire  infibarazzi 

fiovenio  BiJga,  s^nprando  che  re^juivoco  Cìidesse  da  sé.  E  pt}ve\6  che 

meraviglia    come    it   signor   Frère-Orb.in    ^tscrtva   a   colpa    della 

lu  Sedi»  r avere  i^^pinte  après  Sfx  mois  le  SU(!  deduzioni  siiirà'//awi^^ 

mentre  dovrebbe  sipergliene  grado  di  una  diUuìone  usala   a 

i  t  ilrl  suo  Governo.  Qm  se  Roma  ancora  non  usriva  dalla  riserva 

iraposfasi,  d\'iUronJe  il  e^meo^^o  unanime  del  ji5Mornalismo  caltolico,  e  la 

'''    :  "ìzioiie  del  Cardifiat  *  Arcivescovo  di  Malines  dovevano  illuminare 

ic  pubblica  suirìnsus'iisienza  del  preleso  disaccordo  fra  il  h*pa 

Vescovi. 

t.  Se  non  cbe  la  perlinacia  del  ijmrnali-snio  liberale  neiraccredilare 
p  luare  l'equivoco  e  T ardore  della  lolla  ogiior  più  svilyppnto^  con- 
rono  il  Santo  Padre,  nell'occasione  che  dirigeva  una  lettera  al 
linale  Arcivescovo  di  Malines,  di  encomiare  la  generosiràe  la  premura 
quale  i  Cattolici  Belgi  avevano  corrisposto  allo  zelo  dei  loro  Pastori 
te  d*  impedire  te  conseguenze  dmisirose  della  recente  legtje  sco- 
affatto  difforme  dai  primipii  e  datle  prescrizioni  detta  Chiesa 

Ihe  se  in  quesia  I^etit^ra  si  loia  lo  iMn  de'Vescnvi  neir opporsi  alle 

guenze  della  nuova  legge,  quante  volle  ndYEcJiangc  de  vms  non 

io,  anche  a  nome  del  Santo  I*adre,  alTermato  il  medesimo  concetto? 

stessa  frase  rimarcata  dal  sig.  Frère-Orban  nel  dis^ìJiccio  tiUimo 

tonsegueme  disastrose  della  nuova  legge  j),  non  si  trova  nel  di- 

;io  direttogli  il  19  raarjio  dal  sig.  Barone  D'Awelhan  che  riferiva 

;li    io   fatto   rilevare,  che  «  tes  eonseqiienees  de  la  noueelle  loi 

'tnf  fdcheiises  pour  l'infìnence  de  VÈglise?  w  In  quel  documento 

iificio  mentre  si  usa  la  più  grande  deMcaiezza  verso  il  Governo  Belga, 

le  ad   un'esigenza  deirallualilà,  constatata   cinque  giorni  ap- 

dalla  Nota  del  signor  Ministro  degli  Esteri»  di  uscire  d  equìvoco 

rapporti  del  Papa  con  queir  Episcopato*  E  quindi  rimane  al  sig.  Frère- 

in  tultìì  la   responsabilità  delle  sue  insinuazioni  relative  alla  pHi*ola 

isla  del  Sommo  Pontefice. 

La  mìa  rispasta  poi  del  3  maggio  al  dispacciò  del  7  aprile  è  stala 

ita  dalla  dimanda  formale  ilei  sig.  Frère-Orban  di  uscire  di  equi- 

itei  di  buon  grado  T  occasione  olTertami,  ed  esposi  i  principìi  rron 

tenie  cattolici,  ma  dettati  ilallo  stesso  giure  naturate^  secondo  i  quali 

lecito  di  partecipare  ad  un  sistemi  d' ititru/ione  riprovevole  in 

.  Ne  dedussi  che  IVEpiscopito  Belga  aveva  bene  meritato  (Iella 

cattolica  coiropfiorsi  alle  conseguenze  del  nuovo  ordinamento  sco- 

e  che  non  polendosi  distinguere  in  massima  nel  Belgio  fra  scuole 

de,  secondo  ropinamento  di  que' Vescovi,  altro  non  rimaneva  che 
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con<!e*li;ro  dispense  parlicoUiri  ne' casi  che  presentissero  sicure 
Uff,  Aggiunsi  che  Romn  però  aveva  prosegurto  a  dare  coasrgli  dà 
iica  temperanza,  ed  isiruxiooi  direue  a  limitare  la  severità^  ove  wèù  | 
neee^^^riameute  reciamata.  È  questo  un  rémrement^  o  n  *>ì|Oì 

dichiarazione  formulata  de»  principi  a  cui  s  ispirò  IV^  U 

e  che  già  di  scopra  furono  sviluppati? 

XI.  Il  sìg.  Fr^re-Orban  oppone  che  Roma  doveva  imp')rre  ai 
In  Umjperanza,  e  che  giusta  la  cosiituzime  antorilativa  della  Gallo 
Gerarchia,  una  parola  del  Papa  sarehbe  stala  basi  tavole  ad  infrenarli.] 
Si.  AV^r,  Hùtii  un  mot  eut  pn  rnmrmr  ìe  Cknjé  à  utìe  appré 
phi^juffte  de  sfs  dit>ùirs  au  milieu  dn  conflii  scoìaìre  renoncc  à  ce  rèi 

Riguardo  alla  ijuale  asserzione  Ella  non  ignora  avere   rKpììScoj| 
brtga  dato  prova  di  deferenza  ai  desideri!  di  Roma,  e  di  feraiieran 
dar  luogo  nei  casi  r>;trticolari  n  pm  miti  divìsameriii.  Inoltre  mi  ^4 
lonir  r intrinseca  ragionevolezza  della  mia  risposta  ultimale  quindi  a  C0l|| 
lare  alcune  osservazioni  e  deduzioni  del  sig.  Frère-Orban,  deve  porsi  ma 
non  essere  la  Chiesa  cattolica  una  scuola  Hlosotlca  ovvero  un' accade^ 
leologica,  ti  cui  compito  venga  esaurito  dal  semplice  insc^nanienlo  ( 
trinale.  La  Ciiiesa  è  socieUi  perfetta,  ed  istituzione  vivente  per  sm\ 
senza.  So<ldisfarebbe  for-s'ella  alla  sua  missione,  ove  si  limitasse  a 
«ire  teoricamente  il  vero  ed  il  falso,  ri  male  eiJ  il  bene?  0  (^ 
deve  ella  spiegare  tutta  la  sua  azione  divina  sulla  vita,  su» 
aot^raltulto  sulTeducazione?  Che  monterebbe  condannare  a  priori  {«ttcìl 
neutre  o  miste,  se  non  adoperasse  tult;i  la  sua  vilalit^t  a  lluis  di 
da  esse  la  gioventù  c.iUolica,  e  di  porgerle  i  mezzi  pratici  n 
rinf*(!gnafnenio  a  fonti  pure  ed  incontaminate?  Poteva  dunque  H'>ina  I 
nildrliito  «ir  Episcopato  belga  se  poneva  ogni  studio  nel  prem  i 
vani  (Ini  (K''''Coto  delle  scuole  neutre  e  nel  creare  srnol*'  ^m 
jfUitlosln  non  doveva  commendarne  lo  zelo  operoso? 

MI  11   sig.  Frère-Orban  ammette  di  buon  gradu  che  li   i'jpa 
Vfiteovi  riconoscano  *]uest.i  legge   «  absoìun\eni  comiemnai^kf 
^xpmani  ptir  rìh  méme  la  jeuncsse  d  un  perii  de  perdte  la  fai  et  \ 
moeurs  •»,  ma  non  sa  convincersi  della  relativa  coase^uenza  da  me  i 
m  nel  dispaccio  del  3  Maggio,  cioè  non  e^isere  lecito  ad  alcun  catto 
di  ef>o[n»nire  forma Itnenie  alTesecuzione  di  essìi.  Eppure  dal  diritti) 
liiralt*  non  meno  che  daltn  logica  st  deduce  immediatamente  tale  illaaic 
U(Mi  vwi*niUì  lecito  di   cooperare  formalmente  a  Ciò  che  è  absoL 
mmirmtmìtìe  conimc  exposani  la  jeunesse  à  un  perii  de  perdre  ta  \ 
H  Im  momr$.  Su  di  che  non  ha  esistito,  e  non  pjteva  esislens  aleil 
dlvi^r^enia  fra  il  Papa  ed  r   Vescovi  belgi,  ed  inutilmente  ccrclier 
iM,  li^i^nfbau  en  qtwt  dom  eài  pu  comister  non  dis^niinwni 

u  condatma  delle  scuole  neutre  in  mas^sima,  o  la  parlecipazi^ 


THA    JL  GOVERNO  BELGA   E   LA  S.   SEDE  407 

ile  alle  medesime  hassi  a  confondere  coi  casi  speciali,  nei  quali  vìeoe 
Uìvameale  riiìi^SJW)  ogr»?  |)ericolo  della  ieih  e  della  morale, 
I^  quale  disliozione  ^lor^er^  a  V.  S.  Tacile  r!s|iOJtt:i  alla  «Jomanda  che 
«rosone  it  sig.  Fròre4Jrt»an,  se  la  S,  Sede  eoiidaiirianda  la  parleripij- 
le  alle  scuole  neulre  fiei*  ^«jrte  de*catlolÌci,  abbia  olibeililo  «  en  s*ìn^ 
i  ce  tf^viitment,  à  un  dt'votr  de  son  ministè're?  S' inrìine  HI- 
fant  un  dogmp-  caiholiqm?  w  L.i  8.  Sede  condanna  le  scuole  in  cui 
iovarii  pnnno  eorrere  nscliin  nella  fcife  o  nella  moraìe:  ai  Vescovi  il 
jirarc  relenii*iilo  di  fallo,  c^oè  resistenza  o  la  probabilità  dei  [♦eri- 
Io.  Quando  |>erlanto  T  Episcopato  belga  ha  riferito  che  il  nuovo  sistema 
nella  ^enerailtà  fjericr»loso  alla  gioventù  caltolica,  la  S.  Sede  do- 
deferire  airopioauienlo  di  (iue*Ve.scovi^  che  [►oiei'ano  meglio  cono- 
re  tulle  le  circostanze  di  fatto,  L* obbligo  di  rinuiovere  il  pericolo  di 
nersjorie  è  domina  non  pure  di  morale  cattnlica,  ma  Ijenst    principio 
;ireticji  naturale;  dinnanzi  al  quale  inlLi  delibono  Inchinarsi,  ('ho  se  la 
Sede  j»ortò  htJucia  da  princi[no  che  si  [lOiesse  ammettere  rf«  faiiò 
»i  -  ira  sciicda  e  scuola,  conobbe  f»oi  dairaulorevole  informaitioiie 

SL'ovi,  dm  <:iò  nel  Ijclgio  non  poteva  verilkarsi  e  nulladimeno 
(Nù  incontri  ha  proseguito  a  laccomaodare  la  calma  e  la  prudenza, 
iccliè  non  poche  dispense  furono  conei^dute  \m  singoli  casi,  e  poteva  sf)e- 
rsi  rh*"  il  Gover-no  belga  sai»re[ibe  ap[irczzare  i  eoslaon  consigli  di  ino- 
irione  partiti  dalla  S.  Sede. 

Ihille  quali  imprescindibili  doltrioe.  Ella  trarrà  argomento  di  con- 
iwdere  che  la  S.  Sede  ha  sempre  co[^erlo  colla  sua  proiezione  T  Episcopato 
lottatole  cóntro  le  conseguenze  disastrose  delta  nuova   legge;  né 
l)otaia  seguire  altra  linea  di  condona,  trattandosi  d' un  diritto  e 
overe  del  Ministero   EpÌ!*copale;  che   fu   lasciata  ai  Vescovi   una 
?»  latitudine  n«ira[>pIirazione  delle  regole  generali    prescrilie  dalla 
i«sa;  e  che  il  j^iudizio  concrelo  sulla  severilà  della  f>ena  appariìeoe 
Pflfidicaniente  alla  stessi  autorità  da  cui  [«  sancita,  e  la  quale  solamente 
piena  cognizione  di  causa  può  determinare  la  proptir/ioiie  del  sistema 
le  cogli  atti  che  ne  formano  Tobselto.  Se  [ler lauto  la  8.  Setie  rav- 
asse  in  qualche  caso  un'a|qj!icazione  eccessiva  delle  leggi  penali,  come 
ha  njanrnio,  cosi   non  manclierà  di  reprìmerla  compiendo  le  parli 
'^gislalrice  snpnMna. 
XIU,  Il  sig,  Frère-Orlran  oppone  IVscmpio  di  altri   piew,  ne'quali 
ento  neutro  o  inislo  fu  adottato,  senza  che  il  telerò  vi  sj  ad- 

-.,,.. ..e  cosi  avverso,  come  nel  Belgio.  Sta  in  fatto  che  ovunque  fu 

iflipcHia  cotes(a  legislazione»  ebbe  dalia  Chiesa  eguale  condanna.  Ma  se 
quivi  fu  [urtato  grande  ardore  nella  lotta,  bassi  a  rilleitere  al  tiojore  che 
ta  nuora  legge  sull'insegnamento  non  fosse  che  il  |irodromo  d'un  $i- 
Mirma  ostile  alla  Chiesa,  che  voleva  inaugurarsi,  di  che  il  llapportoof- 
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ficialo  sul  nuovo  progello  scolaslico,  e  le  mal  celale  ire  di  alcuni  do[»/UsU_ 
oefLì  discussione  di  esso,  fornivano  non  lieve  «rgnmento. 

Heca  |»oi  sorpresa  che  il  sìg.  Mrnistro  degli  AlTari  Esteri   opp 
i'e.seiiipio  deirirtanda,  in  cui  la  scuola  laica,  a  suo  dire,  fu  aulorizx^tlftj 
dalla  S.  Congregazione  dì  PropagamJa  con  lettera  del  16  Genuaìo  I 
diluita  a  quegli  arcivescovi  eoo  l'approvazione  di  Gregorio  XVI  di  fé. 
essendo  in  quella  vece  rtlevanlissime  le  dilT<^renze  che  con-ono  Tra  Ti 
landa  6*1  il  Bel.i^o  nella  questione  dell' tijsagnanienlo  primario,  Nel['Irlan| 
V  secondo  la  relazione  ofìlciale,  «  per  «  coociliare  le  diverse  parti, 
M  I  membri  del  Comitato  o  Consiglio,  cui  era  slaUi  data  raulontàj 
"  sciprainleiiiJere  air  andamento  di  questa  istituzione  di  educazione,  ' 
w  nero  annoverali  oltre  sette  protestanti  anche  tre  personaggi  caiu» 
a  tra  i  tjirali  un  Vescovo,  j»  Pertanto  T demento  del  Clero  Cattolico] 
sociato  al  Consiglio  direttivo  scolastico,  mentre  impediva  che  T  inseg 
mento  divenisse  del  tutto  laico,  in  pratica  poi  poteva  prest^ilare  suflJcia 
guarenii^in  ai^rinleressi  raitolici.  2'  (Jiò  nullaraeno  la  S.  Coogn*gMìl 
tenne  v;irìe  adummze  prima  di  prendere  qualunque  determinazione.  3*1 
naimenle  la  S,  Congregazione  nel  generale  consesso  iei  22  Decembre  \Ì 
ce  non  credè  emanare  sulla  cosa   un  giudizio  definitivo^  ma  jtrtJiCfii 
«  solfantù  alcune  cauieì€i  clie  approvate  dal  Sommo  Pontefice  fu 
Il  lecito  di  comunicare  air  Episcopato  Irlandese.,..*  4*11  principale i 
tivo  die  mosse  la  S.  Congregazione  a  tollerare  precariamente  seu 
proferire  giudizio  detìniiivo,  quel  sistema,  fu  die  con  esso,  sia  per  \i 
sociazione  delT  elemento  cattolico  nel  consìglio  direttivo,  sta  per  Tiiiflai 
die  (//  fatto  il  clero  atlolico  proseguiva  ad  esercitare    nelle   me 
elementari,  sicché  Beligio  Cafhoìtca  nihìì  detrimefiti  passa  t*ideatur,  \ 
poteva  sperarsi  che  i  temuti  p^ric^li    non  si  verificassero;  ài  tìw 
aggiugriéva  il  timore,  ne  ad  heierodoxos  fort^  Magistros  pecunia  /^tó' 
et  aurtoritas  drvohmtur,  5'  Fra  le  cautele  che  prescriveva  la  S,  i^oo* 
gregazioue  la  prima  era  cosi  concepita  «  Lìbros  omoes  qui  noxiurn  adi*  j 
«  quid  sive  adversus  Sacrorum  Bibliorum  Canonem»  aut  purii-atem,  sive 
^  con  tra  Cailiolicae  Ecclesiae  Doctriiiam  vel  mores  conttueot^  a  >M\\% 
«  r*'movei*i  debere.  Hoc  autem  eo  facilius  effici  potest  quia  mdìa  m^  j 
K  morati  sysiematis  lex  obatat,  »  La  seconda  poi  prescriveva;  «  ut  p^a^^ 
«  reptor  lìormalis  Paedagogorum  cailiolìcorum  in  Classe  Religiosa  morali, 
«  et  htsloric4i,  vel  catholicus,  vel  nulìus  sit.  »  Si  dichiarava  da  ultnnQ^j 
«  generalim  Episcopos  et  Parochos  advigilare  oj»ortere,  ne  ex  hoc  st^ 
«  mate  Natìonalis  Institulioms  pueris  Catholicis  quamlibet  oh  c«iti^ 
«  labes  obveniat,  eorumdem  eiiam  esse  enixe  curare  ut  a  Suprcniisl 
«  deratoribus  meJiorem  in  dies  rerum  ordinem  et  cùnditiones  ( 
*  impefrent.  Illud  quoque  per  utile  fore  censei  S.  Congi'eg^lio  $i 
«  ipsa  scliolarum  in  episcoporum  mi  parochorum  pQtesiaie  «j 
«  idre  mamani,  » 
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Son  mi  fprroo  a  sviluppare  la  iliiTcrenza  sostanziale  fra  questo  metodo^ 
lello  Sfincito  nel  Belgio.  Ififani  quando  si  vollero  fondare  in  Irlanda 
Aìegi  fijisii  per  la  istruzione  scienti ll€a,  i  quali  non  pre-senlavano  le 
Hzìonl  raivsicuraoli  delle  scuole  primarie,  la  S.  Congregiutone  con 
?ra  del  9  nitobre  1847,  approvata  da  Pio  IX  di  Tel.  me.,  proibì  che 
lOvaiii  cattolici  vi  fossero  asentli.  VA  eccitò  i  Vescovi  a  provvedere 
iosegnamenio  scìenrilìco,  in  ispecie  fllo-%olìco,  della  gioventù,  invitandoli 
)rniare  una  Università  Cattolica  ad  iUius  instar  quae  per  Beìf^ii 
iistiies  in  Civikite  Lovaniensit  fundata  est. 
E  cotale  disposizione  fu  confermala  con  altra  lettera  della  S.  Congre- 
ione  degli  II  Ottobre  1848,  confermata  parimenti  dallo  stesso  Pon* 
ce.  SerobraiTii  in  fine  che  T esempio  d'un  paese  Caitolico  obbligato  a 
Are  le  leggi  d'  un  Governo  Proleslante,  non  sia  stalo  evocalo  accon- 
ciente dal  sig.  Frère-Orban. 

àLiW  Né  più  fortunato  è  l'esempio  tratto  dair Olanda,  ove  i  catlotici 
^keniano  un  terzo  della  popolazione. 
^^ore  anche  colà  l'Episcopato  levò  la  voce  a  condannare  il  sistema 

rtgfiamenlo  neutro.  L'Arcivescovo  di  Utrecht  a  nome  de' suoi  suf- 
nel  Mandamento  del  15  Febbraio  1879  cosi  lo  stimma! izzava 
yeux  de  l'ÉghV,  lout  enseìj^nement  est  defecieux  et  insuIBsjin! 
osoment  ^jue  la  religion  n'm  est  psis  le  eenlre  et  la  regie.,.  Ne  vous 
z  donc  pas  s^^duire  par  cenx  qui  prétendent  que  récole  sans  Dìeit 
pas,  d'une  raaniere  absolue,  condamnée  par  vos  chefs  spirituellesv 
/a  condamnons  et  reprouvons  toujours  et  jnrtofit .,. 
loe  io  terzo  luogo  il  sigv  Ministro  degli  Esteri  i'es4*mpio  dell' Au- 
|iove  sul  Concordato  del  1855  il  Clero  godeva  di  prerogative  non 
di  quelle  concedute  al  Clero  Belga  colla  legge  del  1842. 
quel  Concordato  veram*^nte  erano  stati  stipolali  alcuni  articoli,  che 
vano  al  Clero  r«\scrcizio  dei  dirittr  scolastici  cnlle  forme  le  pìii 
e  meglio  risponJL-nti  alla  natura  dtdia  Cattolica  Chiesa, 
se  dappoi  fu  aperta  una  ferita  alle  stipolaziont  dì  quel  tnitto,  i 
i  oon  mancarono  di  sollevarne  le  più  alle  proteste;  sicché  in  fatto 
del  Clero  non  ha  cessato  nelT ordine  dell' inspgnamenio  primario. 
0ra  r  Episcopato  Austriaco  si  adopera  aìacram**elt\  p^^rchè  coiri!^lÌtu- 
letlc  scuole  confessionali,  la  giovenhì  cattolica  attinga  rìnsegnamento 
più  pure,  sotto  la  direziom*  de' propri  Pastori, 
rgomento  infine  natio  dalT esempio d' Italia,  non  mi  sembra  giovare 
1  del  signor  Fière-Orban.  Ignoia  egli  forse  la  posizione  geriende 
al  Papato  ed  air  Episcopato  dal  Governo  Italiano?  Se  il  |irimo 
b  dello  Statuto  proclama  la  Religione  cattolica,  reh^none  dello  Stato, 
Inferite  non  ha  ricevuto  queir  articolo  a  dispetto  della  logica,  e  del 
Hpolo  religioso  degli  italiani?  In  fatto  poi,  per  molte  ragioni  che 
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in  altre  esso  conserva  non  lieve  influenza:  raolif  miimcipl  lasfìano 
cena  libertà  alla  vigilanza  del  clero,  ed  al  legittimo  est^rcizio  dei  il 
religiosi. 

E  quafido  questo  municipio  di  Homa^  not)  ostante  la  comune  tlifl 
provazione,  resti  liljero  rinseynanietìlo  religioso  nelle  scn 
S.  Padre  cou  lettera  del  Giugno  1878  diretta  al  signor  C 
deplorò  solennemente  questa  recente  disposizione. 

XV.  Che  se  \)er  le  scuole  medie  ed  universitarie  si  la  hi^ 
gior  tolleranza  che  non  si  faccia  per  le  elementari,  non  toni 
ravvitiare  la  cagione  della  differenza. 

h  alla  tenera  pianta»  che  T agricoltore  rivol^'C  le  più  i*- 
e  al  fimciullo,  cui  i  genilori  [uofondono  le  piii  sollecite* 
delta  vita  naturale  e  civile.  Parimenti  la  Cltiesa  a  quell'età  ìu 
aprono  i  primi  germi  della  vi  la  morale,  e  che  facilmente  potrebbe 
fuorviala  da  insìd.oae  dottrine,  deve  prodigare  il  suo  materno  affell^ 
formarne  l'indirizzo  della  mente  e  del  cuore.  Giacché  in  quel 

della  vita,  rcducazioiie  s*  iilentttìca  in  gran  p;irle  colla  ' 

se  fazione  lufrice  della  Chiesa  proseguisse  a  spiegarsi  Hh 
successivi  dell'istruzione   media  eJ   un-versilana,  la  socieìà  ci?ik 
avrebi>e  cl)e  nd  avvantaggiarsene.  Ed  infaUi  negli  Slati  r*HtT  -"^*^ 
principi  caltoUci,  rinlìuenza  del  Clero  si  estendeva  ad  ogni 
scuole:  di  che  la  Cattolica  Austria  aveva  dato  nobile  esempio  ijcl 
cordato  del  1855  rammentato  dal  signor  Frèi'e-Qrbun. 

Ma  nelle  scuole  secondarie  e  superiori  può  usarsi  magcrior  lollefs 
Itfrchè  non  s*  incontri  evidente  e  prossi'no  {^»encolo  di  pi'r 

si  presuppone  che  i  giorani  abbiano  già  ricevulii  la  rorap'  : 

religio^. 

XVI.  Da  ultimo  il  signor  Frère-Orban  facendo  ai>^»eJlo  ai  j»? 
è  informato  il  sistema  (»olìt!CO-hberale,  e  sio^:olarmeule  a  «iu.. 
liberia  de' culti,  ne  dedui-e  robbìigo  che  incombe  al  Clero  bel^^  dilli 
tarsi  a  falli  compiuli,  e  di  essere  riverente  alta  ma' 
altrimenti  esso  si  addimostra  animalo  da   spinto   p 
anziché  da  zelo  religioso. 

Il  sig,  Frc're-Orban  non  era  in  diritto  di  {giusti lira ii*  la  m  '  i  'f 
ed  insistere  sulT obbligo  cfje  e^rre  ai  fedeli  di  acconciarvisi,  pnri'^j*' 
un  ordine  d'idee  che  la  S.  Sede  ha  tante  volle  formalmeote  coodAfi 
Che  anzi  pe' cattolici  ne  siegue  la  conseguenza  di^l  tutto  inversi  t 
die  il  minisiro  degli  Esteri  ne  deriva.  Ouando  si  tratti  di  perifloto 
ll/^ioso  0  morale,  deve  il  cattolico,  anzi  Tuanio  onesto,  lottare 
esso,  e  non  ada^iarvìM  tranquillamente.  K  potrebbe  il  Cln*o  Mfpk 
con  rassegnazione  una  legge  ctie  pone  in  rischio  la  .divezza,  tli 
aninrie,  e  l'avvenire  della  Società  e  delta  famiglia? 

Che  ^  poi  lo  stesso  sig,  Frère-Orban  ha  confessato  iiodie  nm 
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^  0(wnprcndt*re  lai  benìj^simo  vUe  il  P;ip:i  ed  i  Ve^scovi  con  Janni  no 
lovo  onlioamenio  scolastico  sotio  ì)  punto  di  vistn  teolo-^ico,  come 
I  asserirsi  che  il  Clero  ^*»nda  in  cinfipo  a  combnUerlo  per  iscopo 
fico  1 

Veeclna  è  coieHa  accasa  che  risale  sino  ai  primi  tempi  del  Cristia- 
IDO,  Se  combaliere  il  paganesimo,  portava  con  sé  il  ripudiare  la  po- 
nila, n  divorzio,  la  schiavitù,  e  tante  allre  istituzioni  della  socieiii 
ZOB^  iJovevano  i  cristiani  assoggettarsi  ad  esse,  o,  ripudiandole,  pò» 
00  giiwiamc^nie  essere  tenuti  in  conto  di  nemici  politici  deirimpero? 
feijt»,  la  morale Ja  Chiej^a  e  la  sua  autorità  sono  pel  credente  verità 
mlmenie  religiose;  chi  prodiga  la  sua  vita  per  esse  è  veramente  mar- 
:ebc  monla  se  il  giudizio  en^neodi  altri  non  voglia  ravvisarvi  clie 

TK^nto  politico? 
:.     .  i!  Governo  belga  ha  limitato  al  solo  concetto  polìtico  il  Diiova 
Mmi  dMnsej^numento,  poteva  egli  mutare  il  carattere  intrinseco  di  tale 

'i*ì,  sicché  i  cattolici  non  dovessero  osteggiarlo,  come  contrario 

ressi  religiosi  e  morah  ? 

dan^iue  chiaro  die  f  Episcopato  belga,  ed  il  Papa  che  lo  sostiene, 

>  la  quistiont»  religiosa  colla  poHlica,  ina  soddisfruio  bensì 

L  ''ure  di   rimuovere  da'pascoli   pi^ricolosi  il  gregge  Loro 


y.  darà  lettura  del  presente  dispaccio  al  sig.  Frèrc-Orban,  e 
t^Utrghene  copia  ijualora  la  desideri. 
Gradisca  ecc. 

L.  Card.  Nina 

Doc  Viri. 

Ti  Cardiìml  Segretario  di  Stato  al  Numio  Apostolico 

13  giugno  1880 
lUmo  Signore 

;.  Barone  d*Anetliao  nello  scorso  mercoledì  9  corr.  venne  a  darmi 
liìone  viu'bale  di  un  dispaccio  direttogli  il  giorno  5  dal  sig.  Mini- 
A.  KE..  nel  (piale  gli  ordinava  di  parteciparmi  il  san  richiamo 

deten  il  inazione,  »|uaulun<|ue  da  lungo  iem|K)  ni  inacciaia,  non 

ivitt  iion  recale  ai  S,  Padre  dispiacere  insieme  e  meraviglia,  sin- 

alimi  i  motivi  coi  t^uali  si  von*ebbe  giusliticare;  molivi  la 

r-itrebln^  in  veruna  maniera  ammettersi  dalla  Saul  i  Sede, 

o  non  si  saprebiKi  intendere  come  il  sig.  Ministro  asserisca 

parte  nostra  mantenere  it  silenzio  riguardo  air  ultimo  dispaccio 

sig.  dWnethan  ai  18  di  ma^rglo,  mentre  io  aveva  già  preve- 

sig.  Iki'one  che  era  per  dare  al  medesimo  uni  calegorìca 
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risposta,  che  I^  ho  poi  comiioicalo  co!  mio  dispaccio  io  dala  i 
rcrite  e  die  Ella  a  quest'ora  avrà  fallo  conosctire  al  stg.  Frèrel 

Uuello  poro  che  oiaggiormente  amareggia  r^inimo  del  Sanio  ì?h 
ravei"  rilraUo  dulia  comunicazione  del  sig.  Barone  due  gravi  acca^ 
alb  Safjli  Sede  dal  sì^;,  Mioistro  degli  Airari  Enieri^  conlro  le(|uilij 
dovrà  protestare  rj^^'Ila  maniera  la  più  e>plicila  e  solenne.  La 
rattribuire  che  egli  fa  alla  SaiUa  Sedtì  li  pubblicazione  *l  " 
Sua  Santità  airE.mo  Card.  Arcivescovo  di  Malioes,  e  deil 
mìo  dispaccio  dei  3  maggio  passato^  mentre  io  posso  darle  U  piai 
assicurazione  che  in  ninna  maniera  da  nostra  parte  cortcorremm(»l 
luaoifesla/Jofie,  anzi  fumino  ad  essa  aifauo  estranei,  e  perciò  la  Saflt^l 
declina  ogni  respousabiiilà  di  tal  fallo. 

L'altra  insinuazione  riguarda  il  cambiamento  siedile  di  coixlatll 
egli  dice  fatto  nel  corso  di  (|u?slo  aff  ire  dalla  Sani;»  Sede,  <]uasic] 
abbia  volta   la  sua  azione,  per  lo  ìnminzi   pacitlcairice,  a  faooeoy 
lotta  e  ad  incoraggiare  gli  animi  alla  resistenza,  ed  abbia  <jiw5i  l 
una  maniera  d'a;:ire  doppia  e  fraudolenta. 

Il  sig.  Ministro  degli  A  A,  EE,  sa  troppo  bene  che  la  cunJolU| 
Santa  Sede  fu  sempre  a  sé  stessa  coerente,  sempre  franca  e  ìak 
mici  dispacci  recentemente  scambiati^  ne  ha  avulo  nuovo  argoitì 
può  adum]ue  il  Sunto  Tadre  tollerare  in  niun  modo  insinuaztCj 
che  toccano  Tooore  della  Santa  Sede  e  recano  offesa  alla  di] 

Del  resto  V.  S.  comprenderà  facilmente  che  cosa  debba  p^astnìj 
deliberazione  [irosa  dal  sig.  Ministro:  la  Santa  Sede  da  sua  fari 
può  accettare  la  responsubìlilà  di  uà  itilo  che  ha  la  co^icieoia  à\ 
aver  provocalo,  e  contìda  che  gli  uomini  onesti  ed  impirzrali 
deranno  da  qual  tato  sia  la  t^agiooe  e  la  giustizia  in  questa  dd 
vertenza. 

Ella  darà  lettui*a  al  signor  Frère-Orban  della  presente  e  si  II j 
dera,  polrà  lasciargliene  copia. 

L  Um  Sa 


Doc.  IX. 
//  Cardinal  Segretaria  fìi  Sfrtfo  ai  Natma  Apostolm 

Illiìio  Signore  »*^  P"»"^  '* 

Mi  sono  pervenuti  regolarmente  i  suoi  dispacci  n.  679, 680,  l 
data  del  10,  U,  1^  corrente  nei  quali  V.  S.  Illma  mi  dà  coaieiaj 
comtitiicazione  fitta  al  sig,  Frère-Orban  in  conformità  ;V 
del  9  e  d^^i   colloqui  avuti   con  esso  sia  io  quella   » 
seguenti  giorni. 

Non  posso  astenermi  dal  farle  le  dovute  lodi  ptd  coiiteg 
da  V.  S.  costantemente  osservato  lu  tale  occasione  e  pel  llr 
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io  col  Signor  Ministro  in  perfotia  coiTìspondenza  colle  istruzioni  che 
aveva  trasmesse. 

Ella  ha  ben  giustamente  comhnttuto  i  due  principali  motivi  sui  quali 
ippoggìava  la  determinazione  da  luì  brus^caraente  presa  di  richiamare 
diQìslro  resitfenie  in  Roma:  motivi  che  come  le  accennai  nella  mia 
ioedente  non  sussislauo  tn  veruri  modo,  l^a  Santa  Sede  nulla  ha  da 
iproverarsi;  né  infedeltà  della  pubblicazione  seguita,  né  operare  doppio 
Jeale.  Kssa  ben  conscia  della  sua  (b*Ucat^^zza  rifiuta  ogni  partecipa- 
De  a  cornunicazioni  fatte  al  giornalismo,  e  alTerma  altamenle  che  la 
I  condotta  nella  lunga  trattativa  fu  sempre  uniforme,  sempre  consen- 
m  ai  suoi  prlncipii  e  al  suo  dovere  Apostolico.  I*e  apparisce  (juindi 
lito  ingiustiticabile  il  procedimento  di  un  Governo  clic  lancia  delle 
gravissime,  e  senza  aspettar  la  risposta  rompe  brusca tuen le  le 
i. 
:]  resto  Ella  si  mani*^T]ga  nella  via  che  ha  seguita  e  usi  il  medesimo 
:gio  quando  le  avverrà  di  incontrarsi  nuovamente  col  sig.  Frère. 
5liè  nfii  annunzia  di  aver  ricevuto  la  mia  risposta  a!  dispaccio  in- 
to  dal  MiniSiro  degli  AA.  EE.  il  18  maggio  al  Barone  d'Anrtlian 
luto  ril^nare  in  essa  le  franche  e  leali  dichiarazioni  da  me  fatte 
legno  mantenuto  dalla  S,  S.  nelle  varie  fasi  della  negoziazione,  e 
non  avrà  mancato  di  farle  presenti  al  sig.  Ministro.  Quando  poi 
ostante  le  medesime,  pgli  persistesse  nella  deliberazione  presa,  le 
tenere  le  istruzioni  che  sooo  del  caso  e  che  V.  S.  mi  richiede  nel- 
suo  dispaccio. 
Intanto  ecc.  L.  Caiid.  Nina 

Doc.  X. 
//  Ministro  degli  Affari  Esteri  al  Namia  Apostolico 


MoDseigneur 


28  Juin  1880. 


d(*part  de  Rome  d^  Mr.  le  Baron  d'Aneilian  à  la  suite  des  in- 
ms  rpie  jt*  lui  ai  envoyé^s  le  5  de  ce  mois,  m'em|KThe  de  faire 
ir  direclement  au  Si.  Siége  ma  réponse  aux  Communications  «lui 
élé  faites  le  8  e   13  Juin  et  dorit  it  m'a  hv.  laissi'^  fiopie.    Mais, 
cu  Thonneur  de  faire  connaìtre  à  V.  E.  sur  \es  reclamalions  dont 
tHé  chargée  pjr  S.   K.  le  Cardinal   Niua,  que  je  m'ah^iendrais, 
Jaot  i'arrivée  d'un-?  n^ponse  dcclarde  prochaine,  de  noiìder  à  la 
^lure  la  rupture  des  rtMalions  atìn  de  pouvoìr  juger  st  les  <  xpli- 
aimoncées  seraient  de  nature  à  modifier  la  resolution  du  Gnu* 
?me*fil  du   Roi,  je  suis  autorisé  à  reconrir  à  Votre  obìii^eance  en 
ni  (le  vouloir  (ransmettre  au  Vatican  les  ohservations  que  m'ont 
tes  dpux  documcots  que  je  viens  de  mi^ntionner. 
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Dans  sa  dépéclie  dti  13  Juin,  le  Cardioal  Nina  p;ir;jn 
rósoìu(ìon  exprimre  par  ma  leilre  dir  5  Juìn  a  Hv  motivé'i 
gardi'ì  ju'iqirà  cette  date  par  le  Su  Siégf,  alors,  dìi-ìl,  qu'il  avait  aii 
Mr  le  Baron  d'Anethan  de  l'envoì  procliaio  d'une  réponse  exi 
effet  le  8  Juin»  Ce  u'est  pas  ce  silence  qui  a  dèlermiué  le  r;  j 
Légalion  Mge;  ce  soot  le  rnotifs  exprt^sseraenl  dt^duits  daos  ma  dfp 
du  18  Mai,  J'ai  aUcndii,  poiir  lirer  la  consétpience  des  fails  q-' 
exposés,  aussi  longtemps  qne  les  circonstanccs  politiques  me  IVr 
Mais  il  étail  bieii  iHident  fju'à  ce  momeni  ce  n'élaient  più?;  des  pan 
mais  un  acle  seul,  un  acte  ìmportaniei  modiflani  e.Hsenlìetlemout  lai 
lualion,  qui  eùl  pu  prevenir  la  rupUire  des  rapports  diplomalìquestl 
dépoche  tlu  8  Juin  o'est  rieii  moins  (ju'un  ade  de  celle  nature^  el  i 
explicatioos  qu'elle  contierit,  me  fussent-elles  parveiiues  plu^i  u\ 
d\*brauler  la  nl^otulion  prise  par  le  Souvernemeni  du  Uni,  nau 
pu  au  conlraire  que  la  conlirmer. 

Le  Cardinal  Nina  ny  fail  guère  en  effet  que  développer  It*  tlième»^ 
n  dépéche  du  3  Mai,  qui  elle-ra^^rae  n'avait  d'atilre  bui  que  de  luMill 
les  lermes  de  la  lettre  du  Pape  h  M.  le  Cardinal  Deeliamp»  t^r 
2  Avhl.  Il  s'elTorce  de  amdlier  ces  docurnenls  avec  le  laugagr 
du  Su  Sìége,  tei  qu'il  résulte  de  la  correspondance  publiée  par  le  i 
verneraent  belge.  C  est  à  ce  jioint  de  vue  qu*il  analise  les  divei  v 
de  la  nL^gociation.  Je  ne  saurais  en  aucune  manière  me  rallier  .i 
clusions.  Le  Valiean  a  su,  dès  le  début,  en  que!  sena  j*in(erpréui!sj 
d^^clarations  qui  m'étaienl  faiies  pendanl  toule  uueannée;  il  n 
à  ce  sujet  ni  observalions  oi  réserves:  je  ne  serata  pas  eml» 
conlraìra  de  rappeler  de  nombreux  fwissìjges  de  la  correspofidance  i 
coitrirmaleni   mon   interprélalioii.  Je  dois  donc  maintenfr  intr     '    ' 
Vcxactitude  do  n'sumt'   bislorique  de  la  nègociation  conienu 
dép^che  du  18  Mai,  ainsi  que  la  l^gitìmilé  des  conclusione  que  jai| 
déduites,  et  je  lai&se  à  ropinion  publique  comme  au  jugeiiieal  de 
stoire  le  som  de  discerner  qui,  du  Gouvernement  belge  ou  du  Vah> 
a  pour  lui  daits  celle  apprécìatlon  des  farts,  la  raison  et  la  h^ 

Toulefois,  sans  enlrer  dans  un  examen  dtHailk*  de  rexi»asr 
dinal  Nina,  je  ne  puis  me  dispenser  de  monirer  par  quelquej^  exenif 
le  caractère  peu  sérieux  des  argumenLs  quìi  ìnvoque  à  Tappili 
Uiàse. 

Ce  n'est  pas  le  15  Jaovier  1879  seulement.  et  k  propos  d'nM 
crronées  de  la  pre,sse  que  le  Secn^taire  d'Ltat  de  Sa  Saintpté 
à  Mr,  D'Anelhan  que  le  Pa^^e  n'avait  permis  à  personne  de  't^ii'i*^ 
800  nom  ni  de  taire  inlervenir  son  autorilé  dans  le  conflii  i>erj 
le  Gouvernemenl  ei  les  Évèquas.  Ces  parolt?s,  il  les  rt^fHHail  vi 
luellement  le  30  AvriI  1879,  à  la  veille  du  vola  de  la  loi  <\u 
ciion  prìmaire  (Corresp,  diplom.  p.  67), 


én 


ile 


CanL  Nin;i,  voulanl  «Hablir  qae  le  Valican  u'avail  ymm  varie 

rappfiTialiaa  de  cotte  loi  el  dtis  mesurcs  de  résislance  qu'Hle  com- 

^jt  ile  la  pari  du  clergi'%  mppelle  qiie  dès  le  17  Mnrs  1879,  il  rtì- 

d'iriiervenir  auprès  lies  Évóques  tKJur  atténner  ìeur  oppùsilioD  à 

!{è  dont  il  jugeail  «  les  consé<|uences  fùcheu^s  pour  rindtience  de 

j».  Mais,  ce  qui  est  au  moiriii  élrange,  it  omet  d'ajouler  qwe  la 

tWpeche  oii  est  rélatéa  celle  appr^^datìon  (N*  27^  p.  58,  de  la 

«;|)Ondanee)  [>arie  (ju^elle  ne  fui  pas  iiiainlenue,  que  le  Pape  Iiii-mt^roe 

abanJofìner  et  qu'il  agit  ainsi  mm  t'ìmpression  des  motìCs  que 

fait  valoir  en  ce  sens  (méme  N.  27,  p,  58), 

Secrétaire  d'État   de  Sa  Saìnletil   déclare  aujourd'tiiii  que  les 

ne  pnuvaienl  ni  ne  Jevaieni  s'abst^nir  de  prolesler  coòtre  la 

Juitlet,  ni  de  donner  uac  sanction  p»^nale  à  leur  proieslation; 

que  le  Sainl-Siége  n'a  janmis  réprauvé  les  instructìDos  aux 

date  du  1  ?>eplembre,  Poiirquoi,  dans  ce  cas,  au  lendemaio  de 

Blibcalion  du  maodement  collectif  dii  12  Juio,  alléguait-on  m  guise 

p,que  les  insiructioas  au  Nonce  «'taimt  arrivées  trop  tard  (pp.  69, 

la  Coi'i'espoMdance)  :  qinmport;Mi  ce  retard  si  le  rdsuUat  eùl 

le  inéme  en  loute  f'*venliialité?  Commeut  le  Saitit-Père,  s'il  eùl 

i¥é  les  inslructions  du  !  S**plembre;  eùl-il  pu  raanifester  Itii-m^'ine 

Septeathre  ^  M.  le  Bamn  d'Aneihan  dos  seniiments  tout  opprtó? 

t'Mì  observ<>r  au  Si,  Père^  m'iienvait  h  celle  date  le  Mt^ìisUD  de 

[]Qe,  qae  ceUe  publicalron  causail  une  grande  éiiiotion  en  Belgique. 

fiipe  ni*a  f^pandu  qkiil  ìiétuit  pas  surpris  des  aUaques  de  la 

tmitrt  U  SL  Siegc  a  ce  sujet,  nms  que  le  Gouvernenient  du 

lit  igm/rer  ìes  conseils  de  mod^ration  donnés  a  differenUs 

.-  ..,x  Évéqms  par  le  Cìief  de  VEgìiseti  son  désir  de  voir  le 

flft  réiahiir  dans  le.s  e^prils,  Sa  Sainlek^  a  iwis  des  doutcs  sur  le 

ii'yne  nonvelle  lettre  collective  de  l'Épisi^-opat  ait-tU(l  adressée  aiix 

Le  Souvcrain  Poniife  a  ajouté  que  ìes  dìspositiùtis  prises  par 

livéffue  indìvidìiellemenif  l'ofit  été  sous  leur  propre  responm- 

le  SainuSiége  o*a  à  Ics  apprécier  quau   point  de   vue  de 

'^  IXnais-je  preudm  un  lei  langage  potir  une  approbalion 

i\B  des  mstructions  épìscopales  et  le  Secrétaire  d'Él^l  de  Sa  Sain- 

r<;oirHl  pas  que  préter  après  coup  à  ce  langage  une  mm- 

i<iatiori  equivaudrait  à  jiLslilìer  \es  pire^  accusations  des  ad - 

du  St.  Sf<i-ge? 

dépt^clie  du  23  Septembre  fui  la  préface  de  celle  du  5  Octobre 

eo  difteruiinerait  clairetnenl  le  sens,  si  les  expie^sìons  eu  conn- 

Itì  iDoiiidre  doute.  Aussi  ne  m'arrèterai-je  pas  raèrac  à  rexpli- 

irr*  que  chei*che  à  en  donner  aujourd'hui  le  Cardinal  Nina,  I>e 

public  jugera;  je  me  borneraì  seulemeni  ì^  faire  observer  a  Soo 

lice  qu'jl  e&l  de  toute  imporsi bdi te  de  rapparter  celle  dépéche  ìm* 
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portijnte,  qui  c'òi  une  phas*ì  d»^  la  ni^i^wiaiion  et  la  resumé,  àj 
•i}ci'lent5  tloot  il  o'esi  queslion  miHe  pirt  lians  la  corrt»!«pcif»dac 

tTlilIiqiie. 

(!«pendant,  eri  vue  d'adiiblir  \e  |yn^:igt>  reproduil  par  la  de 
5  Octobre,  qui  n'est^  crailleiirs,  que  la  dernière  cxpressiori  ei 
maliou  de  toules  les  déeliìrations  aiiinrreures,  Mr.  M  Oirdirjul  NI 
tVerit  «  quìi  faul  considerar  les  circonsiances  dans  lequelles  il  noi 
ce  langagp.  Divers  recoiirs  avaienr  èie  rerais,  dil-if,  de  la  parti 
verri'menl  ìmV^p  coni  re  certaines  mpsurp;;  pri^o*i  \mr  k»  clep^ 
ces  recDurs  il  eii  éurr-rit  queliu^s  uns  qui,  suìvant  des  iririrmati 
pnrtijrie.s,  furerU  reconnue^  inexacles  ei  uon  fo«Jé.<,  eomnae  le  ci 
riristitutricf  de  Lii^^e  rVis#5)  bìen  conuu  de  V.  S.  Il  élmi  doric  M 
luM^  cooiÌQue  Mr.  le  Cardinal  Nina,  qiie,  trailant  de  quelqiies  fajj^ 
(ìculiers  et  sous  rimpressioti  des  recaur^  re^us,  oii  concé^iàt  TliH 
au  Ltaron  dWnelhan  que  (!ertaìns  Cjs  spéciaux  aitraieni  pu,  par  mi 
rec+'vrMr  une  meilleur^^*  solution.  )» 

C'est  assun^ment  par  inadverlance  que  telles  allégalians  soot  é 
oées  H  Vous  pouvo/  mieux  qtie  personne,  Monseigneur.  en  >éri0< 
complète  inexaciìtude.  ' 

Je  ne  sais  à  quoi  Ton  fail  allusion  en  partaiil  i*  de  divers 
remis  de  la  pari  du  Gotwemement  beige  ».  Ni  ofTieiellemenlj 
cieusement,  le  Bìiron  d'Anelhan  n'a  été  chargi^  de  remellre  ou 
des  recjours  au  Pape,  moìns  encore  d'assumer  une  respon'^ahiliU 
conque  du  chef  des  exposés  de  faits  que  des  ticrs  auraienl  ju;^é  À  pfi 
de  pré^enler  a  Sa  Saìntelé.  Una  seule  fois,  ayanl  éié  prie  de  tmm 
venir  un  parcii  recours,  preeisémenl  dans  l'inlérel  de  rinsuiatrw 
visé  doni  on  avail  refus*?  de  Ijenir  le  mariane  parce  qu'elle  ne  voi 
pas  prendre  l'engagement  de  ne  plus  faire  réciier  le  catéchisme  aux  p 
enfanls,  j'eus  Thonneur  de  Vous  t^crire  una  lettre  privt^e,  te  M  Aj» 
ftre  1879,  qui  en  irafismettanl  la  re^uiHe,  declinali  toute  iniènentifl 
la  pan  du  Gouvornement  du  Roi,  Cetre  requéte,  Vous  disais-Je,^ 
seigneur,  a  traii  à  une  affaire  purem^nt  religieuse  dafvs  h 
n*ai  pas  à  intervenir  en  ma  qualité  ofjicieììe, 

Voire  Excellence  ttait  ab^^enle  lorsque  raa  lettre^  écrite  de 
pagne,  parvinl  à  la  Nonciature.  Vous  Tavez  trouv/*e  le  30  Sej 
Monseigneur»  ainsi  que  le  consiale  le  lùllel  de  re  ioiir  par  le 
m'en  avez  accuse  la  reception. 

Si  ce  soni  là  ^^  les  divers  recours   reìiiis  de  Li  pari  du' 
meni  belge  »,  il  est  irapossible  d'admellre  qu'ils  aienl  exerc<^  une  luQil 
«<juelconque  daus  les  enlrelicns  du  Cardinal  Nina  et  du  Baron  dWitó 

Ces  enlreliens»  qui  ont  pnWdt'  les  dernières  declaratinns  *^\   "'    *' 
ont  eu  lieu,  en  elFet,  à  la  lìn  du  mois  de  Seplembre.  I^a  dq- 
renrerme  la  substance^  apr^s  avoìr  he  rétligée^  a  été  soumtse  aa  t 
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:^fl  SaintéK'  pour  s*assurer  quc  les  dcclaraLìoas  qui  s'y 

fil  eolre.  guillenieLs  soni  lexiuellement  celles  qui  ont  éli^  faiies,  el, 

h  examen  altentif,  elle  a  été  renine  au  Barou  dWuethin  qui  Ta 

ie\pi^^tiée  5f>us  là  date  du  5  OL*lobre,  Or,  il  est   prouvé,  .par  les 

mis  que  je  vieus  de  citer»  que  l'on  n'a  pu  agir  «(  sous  l'impres,siou 

[)urs  re(?us  w  nar  au  inomeiU  oii  avaient  lìeu  les  eonversalions  im- 

||lcs  quo  celle  dépi^cUe  r'élaie,  *<  le  recours  de  rinslìLulnce  remis,  dit- 

\  la  pari  dù  (louvernement  belge  »  n'étail  pas  lìiéme  arrivò  i^  Rome! 

pourrais  relever  des  erreurs  non  moins  graves  daiis  d'autres  (nis- 

[ile  TexposL*  hislorique  fail  par  le  Sccrclairc  d'Elal  du  S.  Tère. 

me  plus  longue  disi^ussion  de  celle  nalure  sorail  ici  sans  oHjet; 

bonie  dooc  lì  rae  réft?rer  à  cet  t?^ard  à  ma  di^pf'^dìe  du  18  Mai» 

mie  (iireclement  les  considera Lions  nouvelles  que  fail  valmr  le 

bai  Nina. 

lini  Pere,  Vous  dihii,  n'a  jamnìs  cesse  d^approuvi^r  hs  Kvi'i^ues 

^;  il  n'a  jamais  admis  la  légilimilé  des  eonclusioiis  que  j'ai  de  tuiles 

nge  de  vues,  SMl  s'esl  lii  pendant  six  mois,  ce  n\i  Ho  que  p;ir 

pour  le  GouvernemeDl  belge.  Ainsi  ce  serait  pur  pun*  courtoisie 

ptmnalique  que  le  Pape  aurait  laissé  subsister  pendanl  six  hìoìs  une 

|iiiv<K{iie  de  la  nature  fa  plus  grave,  induisaiU  h  k  fois  eri  erreur  le 

nienl  qui  uégocìail  avec  lui  et  les  Evtìques  qui  reclaniaienl  san 

A  qui  voudrait-on  faire  admellre  une  explicalìon  si  atlenlatoire 

aeur  du  St.  Siége?  Mais  le  Card.  Nina  va  plus  loin  eneore  et  il 

«  que  si  h  Rome  on  ne  sortait  pas  eneore  de  la  réserve  qu'on 

^  iraposée,  d'iuire  pari  raecord  unanime  des  journaux  callioliques 

déclaratton  du  Cardinal  Arclievéque  de  Malines  devail  t^clairer 

DU  pnbltque,  sur  b  non-exisienee  du  prétendu  désaccord  emre  le 

Kl  les  Evt^ques  » 

le  Gouvernement  qui   négociait  avec  le  St.  Sièga  n  avait  pas 

Hssemenl  ^  elierclier  aìlleurs;  si  la  pensée  du  Valican  eiait  mal 

|be  son  devoir  éiait  de  prok^sier;  il  ne  l'a  pas  fail,  parce  que  Ics 

Ics  plus  évideutes  lui  dt^fendaiont  de  le  faire.  Cerles,  l'allilude 

prtó&se  cathoHque  ne  m'avait  pas  eeliappc';  je  Tai  souvenl  signalre 

mais  que  me  repondait-on?  «  aucune  feuille  p^-nodique,  disnit, 

l'i  Janvier  1879,  lo  Cardinal  Nina  k  Mr.  dWnelhan,  quolles  que 

les  atlaches  qu'on  lui  prtMe,  aucun  écrivain,  quel  que  snient  le 

'  el  la  notonétta  doni  il  jouit,  ne  sauraìt  élre  considéré  comma  un 

reconnu  ou  un  interprete  aulorisé  du   Valican,   Le  Si.  Siége, 

veut  s'adresser  aux  tìdèles  Ijelges,  le  fail  directemenl  par  lìu- 

ire  des  Evéques,  il  a  recours  à  la  Nondature  ou  à  la  Ló- 

lorsq'iì  croit  devoir  faire  des  commìmicaUons  au  Gnnvf^rnr- 

S'i  Majeste  »  (Corresp.  diplom.  pag.  41).  Le  CouvcmemenL 

ilvail  clone  tori  de  se  fier  à  ce  langage. 
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Quant  à  h  tolaration  de  rArclievAjue  ile  Malines,  rlevaii-elle  i 
;*»  mes  yeuìL  una  plus  haute  autorité  qae  la  parole  iii*?me  du  Pape,  i^ 

(|Uèlques  seraaines  auparavaril  nw  faisaìl  déchirer  par   son  Sri 
il'Kuil  quc  les  Evà^ues  aj^issnienl  dans  la  ìinUic  de' Icur  drof 
ti  sous  leur  propre  responsabilìté ^  Gommeiil  jiislifier  ce  briu 
eji  principe  camoìe  en  faii,  te  Pape  iderititìait  ses  vues  avec  ceJir> 
Évà|ues?  Jc  nrabsLiens  dt  coucluie. 

Mais,  poursuil  le  Cardinal  Nina,  le  GouvernemeNi  lielge  a  a^liue^ 
lenlier  qiie  le  Pape  et  Ics  Évéque.s  jugcfll  la  nauvelle  loi  absdun 
contianinahle,  comme  exp^^sanl  par  elle  méine  la  jeanesse  au  péritj 
[►ertlte  la  Ibi  el  les  moeurs  ».  Il  y  a  ici  une  méprise  grave.  lk*&  tefl 
uè  som  pas  \e&  miens;  ils  soul  empruntó  A  la  d»''pechc  romaiiwJ 
3  Mai  el  citó  comme  tels  «  enire  guillemels  »  dms  ma  drp^dtff 
18  Mai.  Jc  n*ai  certes  jamais  pu  avoir  l'iili^  ♦radmeUrc  que  \n  lori 
l  Juillel  sur  rinsU'uciioiì  priiiiaire  fui  Jans  son  principe  iniraorah 
impie.  (Test  là  le  tlième  de  rÉpiscopai;  ec  n'clail  pas  uiùme  jadisi 
tlu  S,  Siége,  aiosi  cjue  le  prouve  la  lettre  fin  Cardiiial  Nina  au  Noi 
m  dalfì  du  1  JuìUel  1879.  Ce  que  j*ai  admis,  c'csi  que  le  Pape  cod 
Chef  da  TÉglise  catholique,  devait  elre  daccord  avec  rÉpi&capi^ 
poinl  de  vue  floe trinai,  c'esl  a  dire,  prcf«*i*er  les  écoles  con^ 
callioliques  à  des  écoles  laiqyes  ou  imutres;  mais  cet  acconl 
«e  prc^jugeail  pas,  mime  à  mes  yeux,  TentiMiie  sur  les  me&ures  dajj 
ealinn.   Ma  dé[.ii}che  du  tS    Mai  csl,  on  ne   peul  plus   t»xpliriie  su 
^Hiini,  el  ne  comportali  en  aucunt?  nnaoit^re  rétnuik'e  ern^jr  «pir  i»* 
ohligé  de  relever  icj. 

Quelqiic  preoccupi*,  au  surpius,  iju  li  s^'  ntruitn^  aujimnlliui  <i  .Jiurii 
l'uniU'  de  vucs  du  !*api^,  el  des  Kvèques  dans  la  queslion   S(k>hirt5 
Cardinal  Nina  n'enlreprend  pas  cependanl,  de  «ier   pas  plus  da 
ietlre  du  8  Juin  que  dans  eelle  du  3  Mai,  que  le  S.  Pére  a  refus 
nioraeni  de  suivre  les  PrélaLs  l>elges,  qu  au  lieu  de  dicier  une  proM^.rip 
eii  masiie  des  i^coles»  il  eiit  voulu  distiuguer  enlre  le,s  diverRéUbli 
meuls  el  uè  frapper  que  eeux  qui  dotmas&eol  lieu  à  desi  plaiiUes  positi 
C  esl  ce  qui  se  pralique  dans  d*aulres  pays;  mais  le^  Evèquirs  éu  1 
giquc  —  on  Tavoue  —  m  ont  décide  autremenL  Pourquoi  celle  diften 
de  iraiiemcni?  Lexplication  que  donne  le  Card.  Nina  à  cel  t^gar^ 
singuUèremenlcaraclL^ristique;  je  crois  devoir  la  rap|X)rlcr  ici  eu  l 
k'iires:  ^  Mr.  le  Ministre  des  AlL  Elraugères,  <lil-il,  oppose  Tex 
ffauires  pays;  danfi  lestiuels  renseiguemenl  neutre  ou  mixte  a  éié  io 
duit,  saus  que  le  clerge  s'y  soil  uiontré  aussi  tiosUle  qu'il  YeU  eo] 
gìque.  Mais  il  est  de  fail  t[ue,  parloul  od  celle  li^giskltaQ  a   próv 
l*Église  Ta  cgaleiuent  condamuéc»  Que  si,  en  Belgique  on  a 
upie  (jf afide  ardem  à  la  luite,  il  faui  Vaiirihuer  à  la  ùmitUe 
fwiipelk  hi  sur  VemdgmmeiU  ne  fui  ipte  Upréktde  d'tm  i| 
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ifc  à  rÉfflise,  qt/on  araif  Vinimtion  d'éìabUr;  le  rappori  ùfficiel 
\  le  noitréau  jrrtìjet  scola/re  ri  ìes  animosiiés  pt*u  deyuisees  de  eer- 
dé^^ies  (ìdfìs  in  (ìiscussmt  m  foitmiiisnienf  in  priruve  asfte^ 

me  deuiaiule  en  vaili  quels  élaienl  cos  iiirlires  (fune  gmire  pro- 
gne qup  la  mjijnrité  parlenierilaire  aurail  voulu  eril-aiiier  iontre  TEglise 
liciliquc%à  moins  quVjii  fiueiìilf  parla  la  revendicalìori  de  rindx^pemìance 
[pouYoir  civil,  revcijtlicatioii  vicille  d'un  deim-sìécle.  Ce  n*esl  jms  lo 
Hvcrncnmm,  en  Ioni  ras,  seu!  en  cause  vis-à  vis  du  Valican,  qui  ma- 
slail  de  lels  dessins;  au  niouis  le  Cardiual  Mna  ne  ìes  lui  allnliue- 
[pas  dirwienient.  Mais  il  m  serali  aulrenient,  les  projels  qu'on  allegue 
^ieot  ri^els  el  démonlres,  que  la  coiiduìle  adopléc  par  le  clergé  catho- 
[ianiilraìl  plus  ineoin|jtvnsiiile  que  jaiuais.  Esi-ce  dune  eii  exaspe- 
la  lime,  en  Iroi^sani  les  sentinienls  Ics  ptos  légitimes,  en  révollanl 
I  eonsciefices  par  des  rigueurs  inouìfes  qu'oo  se  llattait  de  prevenir 
liwesures  [Am  sévères?  Esl-ce  eu  provoquant  outrageusenienl  les  poii- 
puhiiques   qu*nn   esj»cTail    ìes  désamier?  N'étaiN'e  [j;ls,  au  eon- 
e,  faire  ap{)el  aux  représailles,  et  la  juslice,  aussi  bieti  que  le  bon 
ne  proiesle-lH?lle  pas  ennlre  una  polilique  qui  faisait  de  l'excom- 
ucaiion   pri'venli\e  un*"   s;uh(trai'de  coulre  des  mesuies  »';véntuollos 
B,  chiuiériqu»?s? 
ìTl'insisle  piis  davanlage  siij'  une  argumenLitiou  doni  ia  porU^e  nVé- 
e.  Je  n'eji  reliens  que  Taveu  que  TEpiseopal  k^lge  a  ordonné,  que 
»pe  a  ioìéri"  dm  uous  i}ts  censiires  eedesiasliques  qui  n'out  éìé 
liqoées  ni  ne  s'apjiliquenl  dans  aucun  des  iw>s  od  a  prtHalu  jusqulci 
riftcìpe  de  IVnscigueuient  l.uqiie.  CVsl  là  un  poinl  de  fait  qui  de- 
acquis  et  dora  aucune  dislinclion  arbitraire  ne  sauraìl  affaiblir  la 
sìgnific^lion.  Il  ne  me  eonvienl  pas  de  rouvrir  à  ce  sujct  un  débal 
»;  j€  ne  diseulerai  donc  pas,  loul  en  faisant  les  jilus  forraelles  re- 
fe^ les  argumenis  que  fall  valoir  le  Card,  Nina  pour  atU'nuer  Tau- 
des  èAemples  que  j'ai  invo<|ues. 

ne  puis  cept^ridant  me  disf>euser  de  signaler  eu  peu  de  raols  le 

fetóre  singtilier  el  la  faildesse  de  ces  arguments.  S'agiMl  d'expliquer 

orisalion  donnée  [►ar  Gn^goire  XVI  de  parlieiper  à  ces  f^coles  d'Ir- 

«lans  lesquelles  aucun  enseìgnemeni  religieux  uVtail  donne?  En 

Dde,  dil-on,  d  y  avail  un  conseìl  de  surveillaiire,  tjui  complail  dans 

^mn  «  sepl  prote&lanls  et  irois  personnes  callioliques  doni  un  Evè- 

».  K'éiait  ce  pas  f)Our  garantir  que  renseignenieni  serait  complète- 

,  H  altsolument  s<Tulier,  denue  de  irsute  iustitution  leligieuse,  df>gma- 

el  eo  quoi  serablable  institiitìDn  allaiblilH^lle  le  caraclère  netiirr 

ie,  qui  051  le  principe  mòme  que  Ton  reprouve? 

aporie  que  la  S.  Congrt^galion  lini  plusieurs  séances  avant  de 

-;  qu'elle  ne  voulùl  pas  porter  un  jugenìeul  déliuilif,  et  qu'elle 
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irn1iqii;\  d'ailleurs  rertfiiries  préraulious  pom  sauvogarder  les 
ijps  enfaiUs?  En  a-t-elle  pìoijis  auiDrìsiMa  fmjueniation  dV^coles  (Toi 
irouvail  exrlu  loul  ens*^ìgneiiient  religieux,  xmhììs  que  um 
rinslrii<-'t!f>fj  reli^neuse  peui  «Hn*  iìmnuK  soni  eoiKÌanini'es  en  ma 
t^xarnen,  comrae  éUbJii^s  syr  un  prinrijìe  qui,  par  lui-m^^m^ 
suivanl  ce  qu^»  Vm\  aflinne  iiìainLf^nanl,  donner  que  des  elTeu  ilAitMH 

Mais  ms  trf>les  d'Irlande  d«»  jVmissenl  plus  au]Durd*hui  ik  la  lui 
amsam^t;  par  tivé^^om  XVI;  l^ie  IX  \  a  mis  bori  ordre.  Ellf 
prouvi'^es  à  présenl  eomnie  lesnòLres  eifra[>pées  des  m^mei.  aiiill 
<^pi scopali \.  EiJ  snnl-elles  moins  fm]yenlt*es  [lar  d<»s  enfanis  «jui  ^  < 
pteiit  par  renlaines  de  iiiiHe,  saas  qu'oii  \  applique  des  luesurev  dV.\c^ 
iininit^aljon  et  les  refus  des  sacremenLs  ri^servés  pour  les  ècotej  1 

Il  suOìi,  d*ailleurs,  de  conslaler,  pour  UMir^lrer  la  v^leur 
fiients  du  (lanlinal  Nina,  (jue  renseigoenu'iil  purenDi^nl  lauju 
iìramìe  Brt'lague  n'est  pas  da  vanta  gè  interdiu  à  celle  heure,  i 
peines  qu'on  prodigue  m\  \u'en  Hollande,  oiì  ce  sysl^nie  d'ena 
exisle  (ìepuis  I8(XI  ori  irall^pe  quìme  Jetlre  arcliìepìst'oiM 
Ftvriei'  ISJfì,  siiiìple  plagiai  des  mandeinents  bclges;  qu'di  Ali 
s'il  y  exisle  aujotirdliui  des  éco!es  confessionnelles,  elles  n>  soni] 
l'exceplioii  ;  que  TElal  seui^m  verlu  fle  la  loi  du  25  Mai  tSC8,( 
une  autoril^'  directe  sur  les  ikoles  publiqnes,ei  que  TEpiscofi^l  auiii 
Oli  face  de  celle  abrogatìou  uni  laterale  des  dis|»osiiians  du  Oh 
de  ISiià  n  a  pas  n^pondti  néammoins  j^iar  rexcoiuiiiunicalioD  à  iiofi 
slalion  aussi  radicaleruenl  réforraalricc:  —  qu'à  Rome,  esilia,  jifl 
pas  parler  du  reste  de  l'ilalie,  ìe  Cardinal  Nina  n***»  d'aulres  preu»! 
la  condani nailon  des  écoles  laìques  à  iii'opf^wser  que  la  lettre  wlfl 
le  mois  de  .ìuìn  1878  par  le  Pijpe  au  Cardinal  Vicaire,  celle  m*m\ 
au  siijei  de  laquelle  le  mrme  Cardinal  Miia  s'expriniail,  le  30  Avrill 
devant  M.  le  Oaron  d'Aneiban,  daiìs  le  lermes  sujvaniH:  «  la  klll 
Si.  Pére  au  Cardinal  Vicaire  li'a  aucun  rapfrirt  avi*c  le  projel  »tel 
soumis  au\  Chandjres  belges:  dk  atrait  mix  ccoles  proiej^f'^*'^"' 
Rome  et  ù  la  pmpagmuh  qui  e$f  fmi  pour  y  attirer  h 

Il    >'E    S*Af;iT    MIJ.EMMNT    I»A.\S    CE    UOCUMENT    UÉCOLK    NEI^TRE 

Si  l'on  s'esl  eoi  pare  de  quelques  passa  ges  de  celle  lellre  jiour  ' 
la  lai  propos/*e,  c'esl  que  les  parlis  cherclient  ualuretlemenr  d«J 
parlout  Oli  ils  les  trouvenl,  et  il  n'esl  pas  élonnant  t|UP  Voppositi 
lail  nsage  iles  aj'gumeiils  contenus  daus  la  lellre  préciié,  htm  i|b1 
s'applìquent  pas  direclement  à  rohjet  en  question  »  (Corr 
ilìplonialique  pag.  fifi), 

Conimerii  donc,  eu  présence  de  tels  lails,  avec  de  m  UìMes  i 
ineiits,  le  Secr<*Laire  d'Etat  de  Sa  SainU^U*  peut-il  s*immaKu^f  fl^ 
«li'^lV'che  du  8  Juin  eill  pu  rnodifier,  sous  un  rapi  i  *  tiw»,  | 
.Nolutiou-uoiito  par  ma  lellre  du  ij  Juiu  a  M/  le  I> 
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roffi*e-l-ii?  quels  njO}ens  de  negociatioii 
1^  15  jours  après  la  remise  de  ina  dépéche  da  18  Mai  aiicune 
Hhssentìelle  ne  m*elail  notifiée,  j'ctais  en  droii  de  conclure  (|ue  le 
Wàne  se  déparlìrait  plus  du  ternin  oh  il  s*etail  placr^  par  sa  comu- 
■Ldu  3  Mai.  C'est  ce  qui  est  arriv^f  en  elTel.  Loin  d'atléuuei'  cel- 
^■lép^che  du  8  Juin  ne  faìt  que  Taggraver  Elle  va  jusqu'à  reven- 
^pour  le  Glergé  culholique  le  droil  de  s'iDsurger  coiUre  la  loì.  Il 
^R  prepari'  alors  a  subir  les  cons^-queiices  de  sa  revolle.  Mais  e^sl-ee 
^pient  qu'on  croit  jusUfier  une  ielle  prelenlion  en  se  reporLanl  aux 
Bl  temps  dii  cìiristianisrne?  Ouelle  analogie  découvre-i-on  done  k 
atre  la  eondition  des  Uhrétiens  en  fVice  des  Néron,  des  Domilìen, 
des  DiocliHien.  et  le  regime  sous  lequel  vi  veni  les  calholiqnes 
1  ;s  IV-^ide  d'ufie  conslitylion  inviok^e  depuis  un  rlemi  siiVle, 
I  i.i  Pontife  naguère  proclamait  les  liiefìfaiu,  quii  (allaiU 
j,  aimer  et  defendre»  parce  qu'elle  assurait  à  l'Église  et  à  soti 
liherU^s  et  des  garanlies  qu'ils  ne  trouvent  aussi  larges,  aussi 
ptóies,  ttans  ancun  aiitre  Élat  tìu  inonrle?  (Tlorrespondance  diploma- 
rpp.  3,  4,  6,  40,  45,  57,  fio,  elei 

Ktte  resumé,  Monseigiieur.  O^oìque  puìsse  dire  à  ce  sujet  8.  Èm. 
^m  Nina,  le  refus  d'user  en  Belgique,  en  inaliere  sclialaire,  de  la 
^Badoiise  pour  «ombre  de  pays  voisins,  demoiitrc  à  révidence  que 
B^)at  belge  en  eette  cireonslance  s' inspire  des  consideralions  et 
(  a  de  niobiles  polìtii^ues.  Jusq  ii  la  date  du  5  Oclobre  deruier  ay 
jisje  Pape  a  refusé  de  le  suivre  sur  ce  terrain;  depuis  sa  lettre  du 

Gì  au  Cardinal  Decbamps,  il  s'y  est  place  h  son  tour.  Il  impoite 
,j  on  Dous  assure  solennellemcnt  aujourd'hui  qye  celle  lettre  a  eU*: 
wte  sans  son  aveu.  Le  secret  ijue  lon  voulail  garder  pouvait  dlmi- 
r  Uà  francliise  de  la  dc^niarche  sans  rien  enlever  à  sa  [»ortée. 
Le  chau^emeut  d'atlilude  du  S.  Sii^ge  est  doac  ineonlestable.  Peydanl 
im\  pbases  de  la  négociatton,  Tane  fìnissaiU  le  5  Octnbre  1879,  Tay- 
|S|^rant  au  mois  d'Avril  1880,  le  Vaticari  ne  professe  pas  des  id^'es 
^pls,  ne  suit  pas  une  ligne  <ìe  condyiie  unifontie.  Le  Cardinal  Niua, 
^m  oflìce  du  13  Juin,  s'ìnsurge  contre  celle  conclusion  et  veut  > 

ÉjUivalenl  d'une  iniputalion  de  duplicilé  et  de  fraude.  Je  n  accuse 
e,  je  coDstate  simplemnnt  qu  a  des  *^puques  dilTérenles  le  S,  Siége 
,  e  d.iiis  la  rntoe  question  des  vues  diWrenies';  e  etait  évidemmeyi 

^pont  ces  vues  noyvelles  qui  ont  rendu  la  ruplure  ét^s  rapporls 
BjKiiqiie.s  inévilable.  Le  Vatlcay  ria  \m  en  ètre  syrpris;  il  a  thè  fré- 
il  averli,  au  cours  de  ma  corresiwndance  avec  lui,  qye  le  main- 
légaiiou  Ijelge  n'avajt  qy^m  caractère  provisoire  et  que  les 
qui  senifeol  prises  k  roccasion  de  la  mise  en  vig^ieur  de  la  loì 
luillet  1879  auraient  une  influeace  decisive  syr  la  contìjiuatìon  de 
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ces  rappciris  (V,  Con l^sp.  diplòin.  pp.  44,  46).  Le  Saint  r^jige  ci 
il«^f!liner  l:i  responsabìlilé  de  h  suppressioii  de  bi  I/^gaUoD;  j<*  ne 
pàs,  de  nion  còlè,  que  la  conscience  publique  la  fasse  peser  sur  le 
veniemerjl  belge,  A  un  moment  donne  j'ai  eu  lieu  de  croire  qiit*  Leon 
voudrait  peuhèlre^  dans  celle  grave  question  de  ren.seignenìeni  pul 
préparer  un  rapprochement  enlre  TEglise  calhobque  el  TElal  model 
et  je  n'ai  pas  bésilé  a  sacrifier  à  cel  espoir,  si  faibiequil  pul  éirej 
conviclion  ìnvtHt^rée.  Le  résiiltat  n'a  pas  réj}ondu  a  man  aliente;  ni 
il  ne  m'inspire  ancone  réerìmìnation,  el  Je  puis  dire  à  moo  tour  quei 
lends  uvee  confiance  le  jngemenl  das  bommes  honnòles  el  imp:irtia»ix 
le  poinl  de  savoìr  de  quel  còlè  se  trouve,  en  celle  circousiance,  la_£aj 
el  la  jusUce* 

Je  dois  en  consA|uence  mainlenir  et  conlìrmer  la  résoluliou 
dans  ma  dép^ebe  du  5  Juin  à  M/  le  Baron  dWnelban.  La  Légalioo 
Koi  auprès  du  Sainl-Siége  est  et  demeure  rappel*^e.  Veuillez,  je  Vou5«  p 
en  averlir  S.  Eni.  le  (Cardinal  Nina.  ììbs  ce  jour,  Monseigneur^  je  m  $ 
rais  plus  Vous  reconnaitre  de  caracttTe  diplomalique  ci  je  cesse  ù^èì 
des  n^lations  olììcielles  avec  V.  F\xcellence.  En  Vous  n^ililìanl  celle  i 
cision,  j'ai  Hionneur  de  Vous  inrarnier  que  je  Uens  a  Voire  dispo&il 
les  piisseports  nécessaires  ponr  que  Vous  jouissicz,  à  Volre  lUimrU  i 
égiìTds  qui  VouH  soni  dùs. 

Agréez,  Monseigneur,  le.s  nssurances  de  m:*  InVs-haule  t'onsi^ 


UdUA 

la  ray 


Due.  XL 
Il  Nunzio  Apostoìieo  aì  Ministro  degli  Affari  Est 

W  le  Minislre  ^  ''"'"  '* 

Tal  eu  Thonnenr  de  recevoir  la  lellre  en  dale  d'hier,  par  laque 
Kxcellenee  m'annonce  que  la  Lt^gaiion  de  Sa  Majesiè  le  Hoi  dei 
aupres  du  Sl  Sit^ge  est  rappelée,  qu'Elle  nienje  ne  sauràil  pluj»»^ 
jour,  ine  reconnaJlre  le  caraclère  diplomalique  el  qu*CUe  cflss  " 
des  rélalions  oRieielles  avec  moì. 

Je  me  suis  empressé  de  porter  la  d<fcÌsìon  du  Gouvernemenll 
à  la  connaissance  du  Saint  Fere,  et  je  quillerai  le  pa>s  uussilAl  qm^fì 
termine  les  ppépara^ifs  indispensables  de  inon  départer  re<u  te 
•porls,  doni  Volre  Excellenee  veul  bien  me  promelire  renvoi. 
En  me  Taisaul  fiarl  de  la  resolulion  qu'Elle  a  prise»  Volre 
revìenl  Lrè.s-lougueiuenl  ^ur  diilerenUs  ijicidenls  d'un  di'bal  qui 
dédare  ètre  epuisé.  11  ne  saurait  me  convenir  en  ce  momeoi 
ser  lout  ce  que  ces  apprécialioiis  ont  d'errone;  mais  je  ne  pa\i 
Minislre,  m  abslenir  de  protester  cantre  k$  nombreuses  et  gru 
xacHiudes  de  fall,  qui  se  renconlrenl  dans  re\posé  de  Volre  Exe 
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J'accotnplis  i^^alenifinl  un  Jernior  devoir  en  faisant  remar<:|iier  à  Votre 

ììmv.o  qu^KIle  s(ì  trompp  en  disant  que  la  ruplare  fics  rapporrs  dì- 

laliques  est  devenae  iriévitalile  f^ar  suiie  iVun  changemeni  iVatiUndle 

Sdini'Sieye^  qui  apròs  avoir  donnea  Votre  Kxc*^llence  respoird'wn 

ìprochatimi  enire  VÈffìise  Cathoiique  et  VÉidt  moderne  sur   hh 

ve  qtiestmi  de  Vcìiselgnmieni,  aurail,  par  des  mobiks  poUiiqites, 

\gé  de  conduìie  et  appmuvt^  dos  ri^ueurs  musilérs. 

u  milieu  des  circonsLinei*s  que  nous  avons  iraversf^es,  le  SaifU-Si<*ge 

eu  d'autre  rnoliiJo  que  le  salut  des  ;lnies  et  la  df^fense  de  réducalion 

a:ieuse,  mise  en  ^nkil  piir  les  acies  du  Crouveruefìieiìl  du  Roi.  Il  u-a 

is  rien  sacrilìé  des  dactrines  de  TÉglise,  il  ics  a  coiisiiirmiieiii  ra|i- 

'8,  et,  louL  p»  hs  ietnp&ant  par  les  conseiU  de  la  clmriitf  évan- 

ìiqut,  il  n'a  jamais  fléclii  de  va  ni  feurs  appi  ira  tions  neress^tires.  Voi  re 

llence  ne  Tignore  pas,  et  ne  fa  jamais  ignora  Lorsqu'j'i  dilTiTenlcs 

,  Elle  a  ejsposé  devant  les  Chambres  b^lges  la  marche  et  les 

idtnts  des  uéL^ocialions,  Elle  savait  que  les  consét|uence.s  atiribuées 

r  Elle  aux  ftaroles  de  S.  Eni.  le  Cardinal  SecrcHaire  d'ÉLit  ne  répon- 

i  dì  à  la  pens*^  ni  aux  inteolions  du  Sainl-Père.  Ce  n'esl  pas  sans 

dolourenx  «^lonrieuìenl,  que  je  vois  aujourd'huì  hi  Ifujganiiin'lé  et  les  me- 

iiiienls  (|ue  le  SatnL-Siego  a  apporU^  dans  le   rélahlissenieFit  de  la 

té,  devenir,  sous  la  piume  de  Votre  Excellence,  un  sujet  de  reproches 

un  motif  de  ruplure. 

Uu  fall  se  degagé  des  phases  successives  de  ces  négociations;  il  les 
ine,  nialgre  tous  le  elTórts  qui  pourraient  ^Ire  faits  pour  eu  altérer 
*araci(>re,  et  il  donnera  sa  veriUible  el  défìaitive  signiflcatìon  à  une 
[ture  safis  pn'eedenls  dans  rhisloire  d'un  Élal  neutre,  toujours  si  al- 
itif  h  enlretenir  les  im^illeurs  rapports  avee  toriles  les  puìssances. 
Pendant  un  demi  sièele  la  Ueltnque  a  eu  avec  le  Chef  Auguste  de  TÉglise 
les  rélahfjus  qui  nipondaienl  a  sa  posilion  en  Eumf»e,  à  ses  intdr<^ls 
^  plus  élevés,  aux  sentimenls  inlimes  de  ses  religieuses  populalions  et 
ui  U'inoignaienl  à  Tévidence,  par  leur  conlinuité  nn**me,  ainsi  que  Votre 
Ixcellence  Ta  admis  également,  quVlIes  ne  sont  conlraires  ni  aux  insti- 
ulJoti^  de  l'Él^il,  ni  aux  exigences  de  la  doctrine,  dont  le  Sainl-Siege  est 
lOnsiitué  le  gardìen. 

Os  lieus  si  heureux,  sì  uliles  le  Gnuvernement  de  S.  M.  le  Roi  des 
telgi^s  les  brise  aujourd'bui,  parce  que  la  corresiwndanrr  ecbangée  sur 
n  sujet  s[>t!cial  n'al>outÌt  pas  au  gre  de  ses  désìrs»  et  parce  que  ses 
élations  diplomaiiques  avec  le  Sainl-Siége  deplaisent  au  parli  qui  sou- 
leiit  le  cabinet  acluel. 

Ce  fait  tìxera  le  earacliTe  iueffacable  des  négociations  qui  viennenl  de 
nlr,  L'Europe  rendra  jusiìce  à  la  haute  coiidescendance  du  Saint-Siège, 
tijt  prcuves  éclaiantes  quii  a  données  de  son  désir  inaUeralile  de  eon- 
li.nir/ti  et  de  paix.  C'ét.ail   son  devoir  et  ce  ikira  smi  lionneur  devant 
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rhistoiro  ile  n'avoir  pas  abaissé  sa  mission  divine  à  des  trarisariioa* 
(Jonl  le  prix  mi  tUe  la  fni  ùes  jeunes  ^'ióinTarions  et  priiH^rp  «Tiin  fw^u- 
ple  entier. 

LoijLUeinps  j'avais  nourri  Tespoir,  niaiheureusemeìii  tte^u  aujourd  iiuj, 
que  W  Excel lence  saurail  appnkier  la  force  des  considera lians  que  je 
suis  oblig<^  de  rappeler  iCi  pour  definir  la  situalion  et  fixer  les  respon- 
sabilìu^. 

Veuille?:  agréer,  Monsieur  le  Ministre,  Tassurancp  renouveU%  de  ma 
Ir^s-hautP  considera lion. 

t  S.  /Vrch,  de  Nicèk  N    ^ 


Qui  hanno  termine  gli  Allegati^  sopra  i  quali  si  fonda  li 
stupenda  Esposizione  dommevtata  de' fatti  relativi  alfa  que- 
stione deir  insegnammto  pimario  nel  Belgio  e  della  cesm* 
zione  de!  rapporti  diplomatici  tra  la  S,  Sede  ed  il  Goverm 
Belga,  Chi  non  ha  Faniiiio  occupato  da  pregiudizli  settarii  contro 
la  Chiesa,  non  può  fare  che  non  rimanga  non  pur  convinto  dalla 
somma  evidenza  della  ragione  che  sta  dalla  parte  della  S-  Sede, 
ma  allo  stesso  tempo  ammirato  così  della  lealUi  e  della  mag* 
giore  possibile  condiscendenza  che  questa  usò  in  tutto  il  corso 
delle  trattative,  come  per  contrario  della  cavillosa  slealtà  eoa 
cui  le  corrispose  il  Governo  Belga,  e  del  modo,  a  dir  poco, 
scortese  e  villano  onde  ruppe  con  e^sa  le  relazioni  diplomrv'-^^ 
Vero  è  che  il  sig.  Ministro  Fròre-Orban  si  provò  di  risp- 
ancora  alle  invitte  argomentazioni  della  Esposizione  :  ma  i  6&-^ 
fismi  di  lui  sono  stati  non  meno  trionfalmente  sfatati  dal  Cardi- 
nale Segretario  di  Stato  con  una  sua  ultima  circolare.  L'uno  e 
l'altro  documento  saranno  da  noi  riportati  in  uno  dei  prossimi 
quaderni. 
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jEOKETTi  D,  S.  P.  Papa  Alessandro  VI  secondo  documenti 
carteggi  del  temjjo.  Bologna,  Tipografia  Pontificia  Mareg- 
ini,  1880- Tre  ToL  in  16. 

sante  peggiori  accuse  si  possono  apporre  alla  vita  privata  e 
ica  di  un  sovrano  e  d*un  Pontefice,  tutte  si  son  voluta  acca- 
re  sul  capo  di  Alessandro  VI.  Simonia  nell'elezione  al  trono 
Inficio  da  lui  comprato  colla  corruzione  di  tutto  il  Conclave 
Jo  elesse  ad  unanimità  :  e,  conforme  a  tale  principio,  un  tar- 
lo mercato  de'beueficii  ecclesiastici  da  lui  aperto  ogni  qual 
.  sentisse  il  bisogno  di  denaro  :  il  bisogno  poi  sentirlo  poco 
che  di  continuo  tra  per  la  sordida  avarizia  e  per  la  sconfi- 
ambizione  di  grandeggiare  egli  e  d'ingrandire  la  famiglia, 
lesto  doppio  fine  poi  subordinare,  e  come  pontefice  perfino 
itità  dei  matrimonii  da  lui  sciolti  a  talento,  e  come  sovrano 
ie  dei  trattati  più  solenni*  Appena  mai  stringere  amicizia  o 

mcesi  0  cogli  Spagnuoli  o  cogli  Aragonesi,  che  al  tempo 

non  menasse  trattati  segreti  coi  nemici  dei  suoi  alleati, 
Bmncar  poi  di  fede  ad  ambedue:  il  Sultano  Gem,  ospite  e 
Bntigia  di  pace  a  tutta  la  cristianità,  avvelenato:  il  Savo- 

mandato  al  rogo:  il  Valentino  la  cui  stessa  origine  è  una 
aia  d'infamia  per  Alessandro,  licenziato  dal  padre  ad  ogni 
di  tradimenti  e  di  crudeltà.  Né  venga  in  mente  ad  al- 
[di  ravvisare  in  tanta  enormità  di  seelleraggini  quell'ombra 

idezza  luciferina  che  dall'indole  e  dall'ingegno  dei  gran 

itori  si  riverbera  ancor  sui  loro  delitti.  In  Alessandro  non 

lon  s'incontra  nulla  di  buono,  non  pietà,  non  dottrina,  non 

d'ingegno,  non  amore  alle  scienze,  non  sollecitudine  pel 

[dei  popoli,  ma  nei  vizii  stessi  tutto  è  volgare,  a  cominciare 

codardia  nei  fatti  avversi,  fino  alle  dissolutezze  sue  e  dei 
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suoi,  che  volsero  il  Vaticano  in  un  teatro  di  orgie  spudorate.  M 
si  staiKJÒ  fiDalinente  la  divina  giustizia  di  sì  mostruose  inif}uitii 
a  saggio  de' più  gravi  castighi  riservati  all'altra  vita,  dispoa 
che  r indegno  Pontefice  bevesse  un  veleno  da  lui  preparata 
circa  una  dozzina  di  Cardinali,  e  impenitente  disperato  rendessi 
l'anima  sua  al  demonio  visibile  e  presente,  a  cui  Tavea  già  dò^ 
natii  al  tempo  del  Conclave  come  presizo  dell'ambita  sua  elezione. 
Anche  gli  scrittori  cattolici  più  autorevoli,  diffidati  di  poter  di 
fendere  una  causa  tanto  disperata  come  quella  d'Alessandro  Yl 
credettero  meglio  di  mostrarsi  imparziali  formandone  gnidi 
inauditi.  De  lioc  PontiJice,sm7<d  il  ìi^rìÈÌjfaciliussil'etHrqua 
moderati  aliquid  dicitur.  In  ilio  vitia  omnia  e^rirema^  virtuiti 
moderafae  nisi  meliits  dixens  nullae,,.  Qui  hunc  landa  n^ 
minen  huc  usque  scriptorem  offendi^  non  aeqnalcm  eùrum 
jjonmif  nofi  recentiorem.  Ma  tanto  eccesso  di  accuse  esorbit 
per  numero  e  per  grave7.za,  dovea  presto  o  tardi  ingenerare 
spetto  negli  animi  amanti  di  verità  ed  esercitati  per  lungo  studil| 
della  storia  a  scoprire  le  falsità  introdotte  in  lei  dalla  pa 
dei  contemporanei  o  dalla  inavvertenza  e  buona  fede  dei 
rieri.  Parecchi  scrittori  vuoi  cattolici  vuoi  protestanti,  il  tto 
l'Audin,  il  Eanke,  il  Christophe,  THefele,  il  Perrens  aveano 
proferiti  intorno  a  Papa  Alessandro  VI  o  ad  alcuni  dei  fatti 
rilevanti  della  sua  vite,  giudizii  o  al  tutto  favorevoli  o  nom 
tutto  contrari!.  Lo  stesso  Voltaire  lì  avea  prevenuti  sbertand^l 
favola  deir  avvelenamento  del  Pontefice,  e  sfatando  Tautoii 
storica  del  Guicciardini.  Si  sono  poi  scoperti  in  questi  alti! 
anni  parecchi  documenti  o  staccati  o  raccolti  in  seri»' 
come  i  dispacci  di  Antonio  Giustiniani  ambasciadore  ,,_. 
pubblica  di  Venezia  alla  corte  di  Alessandro  VI,  ed  altri. 
inoltre  da  varii  scrittori  cercato  d* illustrare  i  fatti  di  casa 
attonentisi  a  quelli  di  Alessandro;  come  in  ispecie  ha  fattaci 
bene  con  molte  mende,  il  Gregorovius  a  riguardo  di  Ij) 
Borgia,  da  lui  tolta  airinfamia  onde  Taveano  coperta  per  qi 
quattro  secoli  gli  accusatori  di  Alessandro  VI.  Era  venuto 
somma  il  tempo  di  rifare  la  storia  di  questo  Pontefice,  come 
rifatta  ai  nostri  tempi  quella  di  Gregorio  VII  dal  Volt,  e  d'I 
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^cenzo  III  dalTHurter  e  del  Card,  Ximenes  dalTHefele:  uè  mau- 
caya  se  non  che  qualcuno  si  mettesse  a  quest'opera,  quanto  fati- 
cosa per  sé,  altrettanto  certa  di  approdare  a  qualche  buon  effetto. 
D  eh.  P.  Leonetti  delle  Scuole  Pie  vi  si  dedicò  con  tutto  sé 
mosso  dall' amore  di  verità  e  da  divozione  verso  la  Sede  Aposto- 
lica; e  vi  recò  quella  sollecitudine  nel  ricercare  tutti  i  documenti, 
Hialla  Bchietteìcza  nel  citarli  e  quella  diligenza  nel  discuterli, 
^Mt  si  richieggono  in  chi  dovendo  rovesciare  antichi  ed  universali 
H^giudizii,  sa  d'incontrare  in  ogni  lettore  non  un  discepolo  ben 
'esposto,  ma  un  giudice  mal  prevenuto,  E  in  vero,  al  lume  di 
ssta  istoria  il  ritratto  di  Alessandro  VI,  quale  si  mostrava 
qui,  ci  apparisce  qual  sarebbe  alla  luce  del  sole  un  ritratto 
into  sotto  gì*  incerti  raggi  del  crepuscolo  da  qualche  pittore 

,to  losco  degli  occhi  tanto  ardito  della  mano. 
La  sentenza  del  Mansi,  intomo  ad  Alessandro  VI  pur  ora  ci- 
si  riassumo  in  due  parole:  In  questo  Pontefice  nulla  si  vide 
buono:  tutto  fii  reo,  anzi  pessimo.  Or  quanto  alla  prima  parte, 
per  Su  incredibile,  il  Leonetti  non  pena  a  schierarci  innanzi, 
che  una  o  due  azioni  e  qualità  connnendevoli  di  Alessandro,  ma 
ita  una  serie,  da  pregiarsene  qualunque  successore  di  S,  Pietro: 
ad  un  animo  ben  disposto  bisognerebbe  altro  argomento  per 
indiare  almeno  in  genere  il  concetto  che  egli  ebbe  finora  di 
questo  Pontefice;  poiché  riesce  impossibile,  ritenendolo,  il  conci- 
"6  con  esso  fatti  e  sentinieuti  sì  virtuosi  e  si  comprovati.  Divo- 
e  esimia  alla  SS.  Vergine,  dimostrata  non  pure  nelle  publìclie 
lustanze,  ma  nei  privati  carteggi;  assiduità  straordinaria  alle 
ioni  sacre,  delle  quali  il  pio  Pontefice  prendeva  singolare  di- 
.0:  zelo  per  la  riforma  dei  monasteri,  per  la  propagazione  della 
le  fra  gl'infedeli  e  per  la  couversione  degli  orbitici.  Vistisi  ap- 
i  primi  abusi  della  stampa,  che  testé  nata  voi  gè  vasi  già 
diffusione  di  libri  empii  e  licenziosi,  Alessandro  come  vigi- 
la pastore  vi  si  oppone  con   una  solenne  Bolla  che  rimase 
e  fondamento  alle  posteriori  disposizioni  della  Chiesa  circa  la 
materia.  Un'altra  Costituzione  avea  egli  già  preparata  col 
iglio  di  sei  dottissimi  e  specchiatissimi  Cardinali  per  la  Bi- 
a  dei  costumi  nella  Chiesa  universale,  incominciando  dal  suo 
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Capo;  sebbene  per  difficoltà  a  noi  ignote  soprassedesse  dal  publi 
carie:  ma  non  s'astenne  già  dal  prendere  altri  gravissiini  prorvedì* 
menti,  T  efficacia  de' quali  si  vide  segnatamente  nella  riforma  della 
Spagna;  e  sarebbesi  del  pari  veduta  altrove»  se  altrove  fossero  vìs- 
suti altri  Ximenes,  che  avessero  secondata  la  sariezza  e  la  santità 
delle  leggi  col  vigore  deirapplicazioue.  E  per  lasciare  di  altre 
opere  assai  appartenenti  al  niioistoro  apostolico,  come  sovrano  e 
sovrano  regnante  in  Italia,  Alessandro  non  solamente  mantenoe 
per  sé  e  pel  Valentino,  in  Roma  e  nelle  province  sì  buon  go* 
verno,  cbe  morto  lo  rimpiansero  i  popoli  e  al  Valentino  sostenuto 
prigione  si  mantennero  fedeli;  ma  egli  di  stirpe  spagnuok  iitro 
disegno  politico  non  ebbe  più  a  cuore,  nò  ad  altro  si  adoperò  più 
calorosamente,  che  ad  unire  gli  Stati  tutti  d'Italia  in  una  sala 
lega  intesa  alla  prosperità  comune  e  air  indipendenza  da  qual* 
siasi  straniero.  Ma  non  gli  Tenne  mai  fatto  d'associarsi  in  sì  dd 
bile  politica  i  principi  e  le  repubbliche  d* Italia,  che  in  risposti 
agli  ufficii  del  Papa  non  si  vergognavano  di  protestarsi  huoni 
francesi  o  di  far  lega  collo  Spagauolo  e  fin  col  Turco,  con  qoel 
frutto  per  la  Cristianità  e  per  T  Italia  che  ci  dicono  le  storie  di 
quel  tempo. 

Or  chi  crederebbe  che  Alessandro  occupato  in  si  diverse  cure 
di  politica,  distratto  nella  grand-opera  di  fiaccare  F usurpata  pò* 
tenza  dei  baroni  romani  e  di  francare  ad  una  ad  una  dalla  loro 
tirannia  le  terre  delia  Chiesa  Romana  e  ricondurle  sotto  rimni'^ 
dìato  e  discretissimo  governo  dei  Pontefici,  ridotto  inoltre  iill<-* 
ultime  angustie  dagli  stranieri  venuti  per  la  sconsigliatezza  decli 
altri  Stati  italiani  non  che  ad  occupare  ma  a  dividersi  fra  hn^ 
province  d'Italia  e  ad  assediare  ha  stesso  in  Castel  S*-A  '  ' 
chi  crederebbe,  diciamo,  che  Alessandro  avesse  avuto  o  u,. 
talento  di  meritarsi  ancora  il  titolo  d'insigne  protettore  delle  let^ 
tere?  Eppure  basta  al  Leonetti  di  raccogliere  le  notizie  doYuted 
trasmettere  dalla  istoria,  quantunque  malevola  e  dai  documeati, 
per  rappresentarci  Alessandro  come  uno  dei  primi  autori  di  "  ^ 
movimento,  che  allargato  e  condotto  al  sommo  grado  da  Lr 
successore  di  lui  e  sotto  di  lui  Cardinale,  fece  denouiinare  da  m 
Pontefice  Romano  il  secolo  del  Risorgimento  delle  arti  e  delle 
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scienze.  Aveva  già  divisato  Innocenzo  III  di  ampliare  Tedifisdo 
^Ua  Università  Boniana,  la  cai  ristrettezza  ne  scemava  il  decoro 
If  che  più  è,  ne  inceppava  colla  incomodità  del  luogo  il  concorso 
é^li  scolari  e  dei  professori,  Alessandro  incarnò  il  disegno  d'In- 
Pranzo,  riedificando  F Università  Romana;  e  per  di  più  la  dotò  dì 
rendite  bastevoli  al  degno  sostentamento  di  lettori  d'ogni  scienza. 
Allora  vi  si  videro  tenere  scuola  un  Marco  Vigerlo,  nn  Tommaso 
de  Vio,  un  Giovanni  Argiropulo,  ed  oltre  a  moltissimi  altri  fa- 
mosi in  ogni  genere  di  discipline,  lo  stesso  Copernico  provveduto 
^Alessandro  di  convenevole  pensione  quivi  insegnò,  benché  nella 
^8ca  età  di  circa  ventisette  anni,  le  matematiche  ;  e  col  Retico 
suo  indivisibile  compagno  vi  praticò  le  sue  osservazioni  astro- 
eliche, 

■Non  meno  poi  de'  buoni  studii  favorì  Alessandro  e  promosse 

^u  pontificia  munificenza  le  arti:  ma  di  questa  e  d'altre  sue 

lodi  possiamo  tacere  ;  essendo  le  cose  dette  fin  qui,  o  piuttosto 

jiolo  accennate,  più  che  bastevoli  a  giudicare  quanto  lontano  dal 

ro  errino  le  storie  di  Alessandro  TI  che  ci  fan  credere  non 

sirsi  in  questo  pontefice  se  non  virtù  mediocri,  o  per  meglio 

nessuna:  non  religiosa,  non  civile,  non  politica. 

Ha  un  compito  assai  più  vasto  avea  il  Lionetti  nel  purgare  la 

emoria  di  Alessandro  dalle  accuse  di  mostruosi  delitti  appostigli 

ora  da  scrittori  del  suo  tempo.  Il  eh.  A.  le  riassume  ad  una 

:  una  allegandone  fedelmente  le  prove,  che  poi  discute.  Convien 

ere  ciascuna  di  cotesto  discussioni,  che  formaoo  la  materia 

so  che  d'ogni  capitolo,  per  giudicare  del  grado  di  evidenza 

►  cui  ^unge  in  ciascuno  d'essi  la  difesa.  Un  sincero  lettore  vi 

Dosce  con  piacere  che  quasi  tutte  le  accuse  vi  sono  convinte 

^  di  sfrontata  calunnia  o  di  manifesto  errore,  in  ispecie  alcune 

Ile  più  obbrobriose.  Fra  queste  ve  n'ò  una,  di  cui  si  occupò 

\  Civiltà  Cattolica  in  un  suo  articolo  or  sono  già  parecchi  anni. 

l  che  riferendosi  un  giornale  cattolico  nel  dar  conto  dell'opera 

Leonetti,  in  una  sua  appendice  bibliografica,  nominato  cor- 

aente  il  nostro  periodico,  entra  a  dire  che  la  Civiltà  Cat- 

creso  colla  massima  calma  ed  indifferenza  il  suo  omaggio 

iuesta  turpe  tradizione  che  ha  fatto  di  Alessandro  TI  il  ludibrio 
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universale,  pubblicando  una  presunta  Bolla  >  eccetera.  Le  oltìn» 
intenzioni  del  giornale  che  così  paria  meritano  che  t-ilora  si 
sopra  alla  poca  consideratezza  di  certi  suoi  appunti.  Non  ...... 

conto  disputare,  a  cagion  d'esempio,  sulla  tinta  d'affett<),  che 
a  parer  suo  sarebbe  convenuto  dare  a  quella  discussione:  neauche 
gli  opporremo  che  chi  pubblica  nn  documento,  o  chi  solo  U  ri- 
porta, già  pubblicato,  come  fece  la  Civiltà  Cattolica,  non  '>"''" 
omaggio  a  una  tradizione,  ma  cerca  di  risalire  alle  sue  ul  _ 
né  gli  chiederemo  se  sia  ben  evidente  che  quella  bolla  fosse  jore- 
8t4Tìta,  Ci  contenteremo  dì  osservare  che  l'autore  deirApp 
venuto  poco  piii  sotto  a  giudicare  intorno  al  valore  delle  uin:^'^ 
del  Leonetti,  ra*jstra  di  non  sentire  il  difetto  di  evidenza  ^ 
non  appunto  in  quella  sola  a  cui  si  rannoda  il  soggetto  dell! 
Bolla:  Rispetto  a  quest'accusa,  dice  egli  «  i  documenti  reciti 
in  mezzo...  non  possono  raggiungere  lo  scopo  che  si  v^^'  ' 
d'una  piena  ed  evidente  difesa  del  Pontefice,  sebbene  r*..^..  .- 
dubbio  e  dubbio  fortissimo,  il  che  è  già  molto  di  fronte  alli 
convinzione  contraria  antecedente.  »  Verissimo  è  che  il  no^tn» 
critico  trova  poco  evidente  la  difesa  soltanto  a  riguardo  ià 
Card.  Eodrigo.  Or  che  sarebbe  se  ad  altri  paresse  soverchia  id* 
che  questa  concessione?  Gli  apprezmmeuti  degli  uomini  aoclie 
gravi  possono  esser  diversi  e  qui  ci  sembra  più  che  mai  essere  fi 
caso.  Ci  pare  pertanto  di  dare  non  piccola  lode  al  Leonetti,  eneo- 
niiandolu  d'avere  in  genere  sollevati  su  questo  argomento  dei 
dubbii,  che  scoteranno  in  molti  le  convinzioni  antecedenti. 

Checché  sia  di  ciò,  e  conceduto  che  nella  lunga  e  intricata  apo- 
logia a  cui  si  riduce  la  presente  Vita  di  Alessandro  VI  non  tutte 
le  argomentazioni  e  i  giudizii  del  eh.  Autore  possano  appnnrt* 
egualmente  evidenti  agli  occhi  d'ogni  lettore;  un  effetto  per;j!tro 
credi:imo  che  proveranno  in  so  quanti  la  scorreranno;  e  sarà  il 
concepire  in  prima  e  poi  a  mano  a  mano  sentir  crescere  in  se  li 
persuasione,  che  mai  più  sformato  cumulo  d'impudenti  c^hmaie, 
e  di  menzogne  e  falsità  non  fu  composto  dnlla  passione  dt-di 
uouìini  e  dalla  credulità,  che  nella  storia  di  questa  Panteike. 
Sarebbe  mancata  una  parte  sostanziale  all'apologia  intrapresant» 
se  il  eh.  Autore  non  avesse  tolto  ad  esaminare  la  fonti  da  m 
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mùT^b  tanta  melma  di  accuse^  e  scopertele  da  prima  nei  numerosi 
nemici  che  ad  Alessandro  procacciò  la  fortessza  nel  rivendicare  i 
diritti  della  Chiesa  e  nel  promuovere  gF  interessi  della  Cristianità 
e  deir  Italia,  contro  alla  rovinosa  e  codarda  politica  seguita  dagli 
altri  Stati  massime  italiani.  Poeti  e  storici  di  corti  avverse  al 
Pontefice,  solleciti  solo  del  bello  scrivere  e  non  curanti  di  scri- 
vere il  vero,  si  tennero  dai  posteri  in  luogo  d*aiitorevoli  testi- 
monii.  Ma  oltre  a  questi,  si  vollero  citare  ancora  più  gravi  do- 
cumenti: il  Diario  del  Burlcardo,  e  quello  deiriufessura:  il  Diario 
di  Marin  Sanato;  la  Relazione  di  Paolo  Cappello.  Si  legga  il 
Idonei  ti  e  si  vedrà  qual  peso  abbiano  tali  scritture,  piene  le 
une  delie  fìivole  più  sbardeltate,  e  di  ridicole  coutradizioni;  altre 
prive  d'autenticità;  altre  posteriori  di  gran  lunga  ai  tempi  di 
Alessandro.  E  pure  son  queste  le  pietre  angolari  su  cui  si  regge 
iBnoDumento  d'infamia  inalzato  a  quel  Pontefice. 
BfJonchiudiamo.  Il  Leonetti  ha  con  questa  sua  opera  rendiito 
B  insigne  servigio  alla  storia,  alla  giustizia  e  a  tutti  i  fedeli, 
B  ri  rallegrano  di  veder  rivendicato  da  innumerevoli  calunoie 
Toaore  d'un  Pontefice  UouìaDo. 
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S*  Tommaso  D'Aquino  patrono  ukivebsair  delle  sccroi-i 

1  ilesiilcrii  dell'orbe  caltolico  son  palili;  sono  esaudite  le  fcl 
suppliiiie,  che,  sfgiipudo  le  ornie  dei  [^astori,  innumerevoli  ! 
ordine  e  d*ùgni  gratto  veufuu'o  da  Imigu  lernpo  con  siugoii 
iniialzaudo  alla  (jaiiedra  di  Pieiro.  S.  Tommaso  d\\(iuiiio,  accia 
secoti,  per  universale  consenli mento,  T  Angelo  delle  scuole  sn 
Danzi  da  liiUe  le  scuole  cnitoliclie  considerato  e  venerato  con' 
Simo  Patrono;  perocché  di  codesto  luiovo  titolo  il  Santo  Padre  lieoueXIfl^ 
adornò  la  glonosii  fronte  di  lau  col  mirabile  Moioproprio^  die  qm 
giungiamo. 

Del  ((uale  Atto,  se  non  fosse  da  parte  nostra  ardimento  sovc 
stante  la  noslra  porliezzji,  vorremmo  in  |iarUcDlar  modo  recare  ai 
del  sapientisiiimo  Ponteliee,  solenni  e  vivissimi  ringra/jamenti;  ave 
Cimìià  Cattolica,  da  che  esiste,  inteso  mai  sempre,  come  a  pn 
scopo,  ad  illustrare  e  promuoveie,  .secondo  sue  forze,  le  subllj 
somiuamente  salutari  dullrine  delT Angelico  Dottoi'e. 


DE  SANCTO  THOMA  AQUINATfi 

PATRONO    CAELKSTI    STUDIORTJM    OPTIMORUM    COOPT  wfn. 


LEO   PP.   XIIL    AI>  PERPETUAM    REI   M£M0I;1A1I 

(lum  hoc  sit  et  natura  insitum  et  ah  Ecclesia  catholica  comprnbaU 
ut  a  viris  sanctitnte  praeclaris  patrocinium,  ah  excellentibus  auieiii  ] 
fectist|uc  ìd  aliquf)  genere  exempla  ad  imitaudum   homines  exqiii 
idcirco  Ordines  rehgiosi  non  pauei»  Lyce^i,  cnetus  litteralorum,  A  posti 
Sede  approhauie,  iamdiu  magistrum  ac  piUronum  sibi  Sanctum  Tìmn 
Aquinalem  esse  vohierunl,  qui  doctrina  et  virtù  te,  solis  iuslar, 
ekxit.  Nostris  vero  temporibus,  aneto  passim  studio  doclrinarmiì  E« 
plurimi  extiterunt,  qui   fieterenl,  ut  cimctis  ille  Lyceis,  Acaderaii.^  é 
scohs  geiHium  ealhohcarum,  huius  Aposlolicae  Sedis  auclorilale,  j- 
assignaretur.  Hoc  (juidem  opt^ire  se  plures  Episcopi  sigtdlìcaruni, 
in  id  lìtteris  eum  singularibus  tum  communibus;  hoc  patiler  studu 


buUarum  Academiaruin  sodales  el  wllegia  doclorum  supplice  alijue  hu- 
iiliobsecrationedeposcere.  —  Quorutn  omnium  incensas  desiderio  preces 
dilTerre  visum  esset,  ut  producUone  teoiporis  augerentur,  idonea  ad 
opportunitas  accessit  ab  Enc^clicis  Lìlteris  Nostris  De  phihsophia 
mtiana  ad  mentem  S,  T/iomae  Aquinatis  Doctoris  AnQùìicis  in 
olis  cAitìioìicis  instauranda,  quas  suiieriore  anno  hoc  ipso  die  publi- 
primus,  EteDim  Episcopi,  Academiae,  doclores  decuriaìes  L^ceoruni, 
ex  omrii  terrarum  regione  cullores  artiam  opliinarum  se  Nobis 
t\i)  audienles  et  esse  ei  fuliiros  una  pene  voce  et  t^onsentìentibus  auimis 
sLiti  sunt:  immo  velie  se  in  tradendis  philosophicis  ac  ibeologicis  di- 
^pliiiìs  sancii  Tbomae  vestigiis  peiiilus  insistere  ;  sibi  enim  non  secus 
1  Nob'Ls,  expbratum  esse  affirmant,  in  dot'lrinis  Thoniisiicis  exìmìam 
auidani  inesse  praeslanliam,  et  ad  sananda  mala,  quìbus  noslra  pre- 
lìttir  aetas,  vira  virtiilemtiue  singularem.  Nos  igilur,  qui  dio  myUumqiie 
lipimiis,  tlorvTe  scì»oìas  disdplinartim  iiniversas  fam  eccellenti  magistro 
i  lidetn  ei  clieuielam  conirnendalas,  quoniam  lam  darà  et  lesUiia  suol 
omiinia  omnium  desideria,  maturità  lem  ad  venisse  censemus  decer* 
li,  ut  Tliomae  Aquinatis  immortale  decus  novae  huius  accessione 
Jis  eumuletur. 

Hoc  est  autem  caussarum,  quibtis  permovemur;  caput  et  sumraa  ; 
aere  inter  omnes  sanctum  Thomain,  quem  in  variis  sch^oliaruni  stu- 
lamquam  exemfilar,  catbolici  horoines  inttieanliir.  Et  sane  praeclara 
una  animi  et  ingenii,  quibus  ad  imilationem  sui  iure  vocet  alios,  in 
sunl omnia:  doclrina  uberrima,  incorrupla,  apte  disposila;  obsc^quium 
aei  cum  veritatibus  divinitus  iraditis  mira  cunscnsio;  iiilegritas  vilac 
s|>lendore  virtutura  maximaium. 
Doclrina  quidem  est  tanta,  ut  sapienliam  a   veleribus  delluentem, 
afls  instar,  omoem  coniprehendal.  Quìdquid  est  vere  diclura  ani  pru- 
«ter  disputattjra  a  philosopfiis  etimiconmi  ab  Ecclesiae  Palribtis  et 
oribus,  a  suramis  viris  qui  ante  ipsum  Horuerunt,  Tion  modo  ille 
litus  dignovit,  sed  auxit,  perfecit,  digessii  tam  luculenia  perspicuiiate 
arum,  tam  accurata  disserendi  ralione,  et  tanUi  propjietate  sermonìs, 
•  lacultalem  imitandi  posleris  rdiquisse,  superaudi  potestateoi  ademisse 
alur.  Alque  illud  est  permagnum,  quod  eius  doclrina,  ciiftì  instructa 
latque  apparala  principiis  laiissime  palenlibus,  non  ad  unìus  durntaxat, 

I  ad  omnium  lemporura  necessitates  est  apla,  et  ad  pervìricendos  errores 
etua  vice  reoascentes  maxime  accomodata.  Eadem  vero,  sua  se  vi  et 

piitme  confirmans,  invida  cousistìi,  alque  adversarios  lerret  vdieraenter, 

NofUé  minorisaeslimanda,  cbrislianorum  praesertim  hominum  iudicio, 

et  fidei  perfecta  convenìentia.  Evidenter  enira  sanclus  Doctor  de- 

ijuae  ex  rerum  genere  naturalium  vera  sunt,  ab  iis  dissidere 

iij    ,       I ,  quae,  Deo  auctore,  creduntur;  qtianiobrem  sequi  et  colere 

II  chrislianam,  non  esse  Iiumilem  et  minime  geiierosam  rationis  ser- 
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vìtaleiii,  sed  mUk    '  in,  quo  mens  ipsa  mvatuj  et  a  i  -a 

eradititr:  denìqtie  in  un  et  ficìeiii  a  Deo  amba»  (k^u  .jh 

siniullaluni  secum  exerc^odarum  caussa,  sed  ut  se^  amicitlae  vfcaetda 
coMlgatae  muluis  ol!j«iis  tiieantur  Cuìus  convenii!niiae  n      '  '    :        ~ 
cordiae  cuncUs  beliti  Thomae  seri  pt»s  ex  pressa  imago  i 
mm  exceilil  BVim  emìmi  modo  iotelligeótìd,  quae  quod  vali,  Ma  pm- 
euiiie,  conse(|uilur  ÌD  pervesMgalìojie  naturae;  modo  \vks^  quae  r  * 
ope  illusiralur  ac  (Jefendilur.  sic  lamen,  ul  suara  quueqtie  ìuvìm 
neat  et  vjm  ei  dignitatem;  atqiie,  uhi  res  poauiat,  ambae  quasi 
iclò  ad  utriasque  inimicos  detiellaados  coaiungantur  Ac  si  ma^.r  ^^ 
«empcr  iutórfiifl»  flrmam  ralìonis  et  iidei   manere  coricorlìam,  nmlio 
inagi»  post  saeculum  XVI  iuleresse  exislimnriritjiii  est;  quouiani  i»er  iil 
UimpiLs  spnrgi  semina  coepcrunl  iìnem  et  mo^Jum  transeuniis  liljcrlaUs, 
quae  facit  iil  humana  ratio  divinam  auetoriliUem  aperte  repudiet,  aniàv 
qiie  a  phihjsophia  quaesiiis  religiosas  verilales  fierveliat  aique  òj 

r*osiremo  Angeliras  Doclor  non  est  magis  doctrina,  quam  vii,..  - 
sanctitatc  magnus.  Est  autem  virtus  ad  perieli tandas  inKenii  vires  iifr 
pisi'prjdamqtip  doetrinani  praeparalio  opLima;  qnam  qui  negligunU  solida» 
fructuosanique  supìrnLiam  falso  se  consectituros  piitaut,  propterca  qmi 
in  maìevolam  anitnam  non  introibit  sapientla,  nec  kabitahii  m  cOf- 
pore  suh^ìiio  pereatts  K  Isla  vero  comparalio  aninìi,  quae  ah  imiok 
virtulis  profìcbiciiiir,  in  Thoma  Aqiiinale  extitit  non  modo  exceli«*ns  alqi)»' 
praoHtans,  sed  piane  digna,  quae  asp^ctabilì  Hìgno  dìvìnilus  cooì<iigtjarf'tiir^ 
Ktenirn  cum  maximam  voluptalis  illecebram  Victor  evasissel,  hoc  vduU 
praemium  forliLudiriis  tulit  a  Deo  pudicissiraus  adolesiten.s  wt  luinb» 
sìbi  areanum  in  nmdutn  consiringi,  atque  una  tibidìuis  faecs  esUngoi 
santireL  Quo  facto,  perinde  vixil,  ac  essei  al»  onini  coif     "  rj<* 

aeiunctns,  cum  ipsis  angelici^  spirilibiis  non   minus  n  in 

ingenio  eomparandiis, 

Hjs  de  causis  dignnm  prorsus  Angelicum  Uoetoreni  u^til^;ln]lJ^,  qui 
praestes  luielaris  studinnnn  cooplotur.  Quod  cum  ìibenler  facimus,  Itì» 
Illa  ìNos  considera  Lio  movei,  fuLurum  ut  palrocinium  bominis  maximid 
sanclissimi  mutium  valtiiil  ad  p!iiIosophicas  Ibeologicasque  diseipbnjs^ 
summa  cum  ulililate  reiputdicac,  inslaurandas.  Nam,  ubi  Svo  sdu 
eatholieae  in  discipbnam  et  clienlelam  Doctoriit  Angelici  tradii 
facile  florebit  sapienlia  veri  nominis,  fimiis  hausta  principe"-  ■ 
atijue  ordine  e\plicaia.  Ex  proibilate  dociriiiaruni  proihilas  gì 
cum  privatae,  tum  puhticae:  probe  vivendi  consuetudinem  salus  p; 
lorum,  nrdu,  pacata  rerum  irancjuiMilas  consequenlur,  —  Qui  in  sdenti! 
rerum  sacrarum  elaboraol,  lam  acriler  hoc  lein[>ore  lacessiia,  ex  ^d^ 
minibus  sancii  Thomae  liabilurì  sunl,  quo  fundamenla  fldei  eh 
ampie  demonslreut,  quo  verilales  superna  tu  rale«s  persuade^nt,  quo  u.  .^i 
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iinpi»liis  a  religione  sanclissinia  propiiìsenl.  Eariue  **.v  re  Im- 
\e  discìpliriae  oniiies  non  impetlìri  ani  tardari  cursus  suos»  sed  if»<n- 
iUgrrique  senlient;  rotio  vero  in  graliani  cura  Me,  sublalis  dissì- 
ni  <'aiiS!si.s,  irdilìil,  ♦^iinriue  in  tJidagaLinnp.  veri  sequetur  ducrin. 
mni  quotquoL  suril  hotiiines  discendi  cupidi,  lanli  magislri  exemplis 
eceplisque  conformali,  comparare  sese  iniegrilatt^  inorum  assuescenl; 
eam  reninì  scienliam  conseria buntor,  qyac  a  carilalé  seiuncta  inllal 
imos  el  de  via  deflertit,  sed  eam  qyae  sicut  a  Patre  ìuminum  et 
tinrum  Domino  exordia  c^pil,  sic  ad  mm  recla  pprducit. 
laruil  aiJtem  hac  sufier  re  sacri  cLiani  (^onsiUi  le4pLimis  rililuis 
iSccDilis  [HTrogare  senleutiam;  quarn  cym  t»ers{]exeriinus,  disseii- 
aemine,  volis  Nostris  piane  congruere,  Nos  ad  gloriani  onmipo- 
Doi  et  honoroni  Doctoris  Angelici,  ad  increnienia  scienliariinì  el 
cooiinuricm  socielalis  Jitroianae  uliìilatem,  sanrtitni  Tliomam  DncLorein 
Angdicum  suiirema  auctorilalp  Nosira  Palronum  declararaus  tiiiiversi- 
Latnm  stiidioriim,  Acadeuìiartmi,  Lyceorum,  scholarnm  calholicariim, 
uti  Uileiiì  al)  omnibus  baberi,  colii  abpe  obscrvari  volumns,  ila 
ui  sanciis  caclilibus,  qiios  iam  Academiae  aut  Lycea  sibi  forte 
laos  sJHj^uIares  delegiTÌiil,  suus  honos  suusque  gradus  eiiam  in  po- 
n  pfTmanere  intelligalur. 

lalnm  Romae  apud  S.  l'elrum  sub  Annido  Pìscaloris  die  IV   Au- 
MUCCCLXXX  Ponliiìcalus  Nostri  anno  TerLio. 

TuEonuLPHUs  Card.  Mertkl. 

IL 

COSE  ITALIANE 

nvgn'umn  dd  MinìslL-ro  nel  Ctìiiftìrire,  e  d'I  Cìjldinì  nei  riaccellare  b  ca- 
n  d* .imb.iSi:iiidorc  ilili.ino  ìì  P.irigi  —  2.  Risulinl'i  ilcUc  ideKionì  am minisi ra- 
krt  n  Roma;  smacco  éù\  C,i\nhM'\  e  del  stiid  ir^v  Hns|inli  —  3  Epistola 
^ir£roe  dei  ftue  milront  ed  ag'tliiztone  pel  ì>un"r;*gio  nniviTSiile  —  4.  Occu- 
aiiarìi  dL'Ila  Ctmcm  dei  Ih^puliilì,  vÀic  scappiinn  a  twini  Luglio;  la  b-gge 
r  Ki  riforuiR  cletloraltì  è  riiniimlala  a  discutcTSi  ih  Kovoifibre  —  ìì,  Lei;g« 
^T  raboli^Hoiie  gridualts  d'ihi  Uhsii  sul  macinato  del   grano,  approvata  dal 

I  nostri  lettori  non  avranno  certamente  dimenticato  a  quali  acer- 
cea-^ure  and6  soggetto,  da  parie  dei  liheraH,  il  Generale  Alfonso 
•jrmora,  per  aver  co!  suo  Uà  pò  pia  di  Ime  sollevalo  qualche 
del  tristo  velo  cbe  m\m  le  perfidie  diploiiìaLiclie^  onde  fu  prece- 
la  guerra  del  18(36  contro  PAuslria.  Il  povero  Generale,  pur  tanto 
lerito  della  rivoluiione,  per  la  parte  insigne  avuta  nelle  annessiioni 
»  nella  presa  di  possesso  del  palazzo  Apostolico  al  Quirinale,  ne  fu  ama- 
egRÌalissìino,  e  da  quel  punto  cessò  la  sua  vita  politica.  Più  trista  fu 
Bcora  la  sorle  del  conte  Arrigo  d'Arnim,  per  avere  osato  manifestare 
;clie  sua  propria  opinione  circa  il  Governo  conveniente^  per  gli  in- 
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tMi'Pssi  della  Prussia,  alla  Francia,  discostandofii  dall' opinione  del 
utliciale,  \ì  principe  Bisoiark,  Fu  processato  come  reo  di  irad 
ili  crimenlese,  ed  il  suo  Pro  Nihih  gli  valse  una  severissima  coDiiami, 
con  perdita  di  tutte  le  riportate  onoriiicenze,  ed  equivalente  a  perpetui 
bando  dalla  sua  patria,  senza  riguardo  veruno  ai  segnalatissimi  smì$ 
rcnduti  air  Imperatore  ed  al  Bismark,  nella  sua  lunga  carriera  diplooih 
tica  fino  al  187 1. 

Laonde,  quando  il  Generale  Ctaldinì,  ambasciadore  italiano  a  Pari0 
sullo  scorcio  del  passato  anno,  come  abbiamo  narrato  nel  Voi.  XII  (Wk 
precedente  Serie  X  a  pag.  616-18,  ebbe  a  dare  la  sua  dimissione  e  poi 
vituperò  pubblicamente  il  Governo  di  cui  era  rappresentante^  si  credeWl 
cbe,  se  non  volessi  inflig^i^ergli  le  pene  onde  fu  colpito  rArnira,  pn 
meno  gli  si  ciiìuderebbe  io  faccia  la  porta  a  rientrare  in  camera 
plomatica. 

Ma  le  inlime  attinenze  del  Gialdint  coi  capi  della  setta  ir 
di  cui  è  dignitario  temuto,  costrinsero  il  Ministero,  rappresentalo  -_ 
roli  e  dal  Depretis,  a  fare  onorevole  ammenda  del  re:ilo  commes^u)  eoi 
codesto  loro  complice  altero  ed  ingrato,  ed  a  supplicarlo  um-^ 
voler  ripigliare,  con  gli  80,000  franchi  di  stipendio,  anche  li 
r  uiUcio  di  ambasciadore  a  Parigi,  poiché  cosi  voleva  il  diUatore  l 
Gambetta.  L'illustre  Generale  per  lunga  pezza  fu  inesof  '  ' 
in  realtà  ambiva  una  carica  railiiare  equivalente  a  quella  • 
Germania.  Intanto  T  ambasciala  restava  vacante.  Da  ultimo  vi 
destinalo  il  rome  Corti  già  Ministro  Plenipotenziario  ed  ora  A 
dorè  a  Costantinopoli.  Ma  Leone  Gamt)etla  oppose  il  suo   Ì'V/ 
tempo  stesso  certa  femmina  che  è  in  voce  di  sua  Egeria,  una  ìaI  »ii 
betta  vedova  Adam,  mopsa  scrittrice  e  proprietaria  d'un  giornale 
setta,  eoi'se  a  Pisa,  vi  si  abboccò  coli' ìli as tre,  e  subito  questi  si 
segnò  al  sacrifizio  di  tornare  a  Parigi;  ed  il  Ministero  ve  lo  m 
Perfino  La  Capitale  fu  stomacala  di  tanta  abbiezione  e  servilità 
Cairoli  e  del  Depretis,  e  nel  suo  n^  3545  pel  21  Giugno  gliene 
giuste  ed  asprissime  censure,  in  questi  termini: 

«  11  Generale  Gialdini,  malcontento  di  un  atto  compiuto  dal  mini; 
manda  sdegnosamente  le  sue  dimissioni,  e  fa  uno  scandalo  nel  più  «ci 
ditato  dei  giornali  parigini,  il  Figaro,  nel  quale  si  fanno  per 
Gialdini  atroci  accuse  al  governo  italiano.  Come  ambasciatore, 
il  Gialdini  dà  prova  di  non  seguire  che  la  voce  del  proprio 
come  uomo  politico,  scende  sino  al  pettegolezzo  delle  comari: 
dato  e  come  funzionario,  manci  al  primo  dei  doveri,  la  discìpli 
italiano,  dimentica  che  le  discordie  interne  si  liquidano  in  fa 
non  si  dà  alf  estero  pubblico  spettacolo  di  dissìdii,  di  malintesi,  edii 
ntazioni  inconcepibili. 

«  Il  ministero,  che  ha  l'obbligo  di  scegliere  gli  uomini  più 


^HL 


OONTEirPOILAPrEA  497 

iplinati,  e  più  capaci,  principnlmenie  per  V  ufficio  di  ambascia* 
PPt^^^^  '^  sabbia  sopra  ogQÌ  cosa,  e  rìmaQda  a  Parigi  to  stesso  uomo 
ìe  aveva  mostrato  di  oon  saper  teucre  convenientemente  quel  posto, 

•I  11  generale  Cialdìnr  si  trova  in  condizioni  opposte.  Nei  riseotimeoti 
ri  suo  orgoglio  otitìso  schizza  tìamme  e  fuoco  contro  il  Ministero  Cai- 
ulf,  perchè  ha  pubblicato  un  documento^  eh*  egli  voleva  fosse  iasciato 
segreto  degli  archivi.,.  Gairoli  si  scagionò  delT accusa,  provando  che  la 
cazìone  del  documento  non  era  stata  ordinata  da  luì,  ma  dal  suo 
re  Deprelìs.  Ed  ora  Cialdini  riaccetta  Tarabasciata  di  Parigi, 
io  da  quei  due  ministri  ciregli  ha  |jiù  specialmente  accusato  e  ri- 
ito;  poiché  la  nomina  sua  è  fatta  da  Cairoli,  col  consenso  del  De- 
V  dair  autore  cioè,  e  dal  complice  della  nota  pubblicazione.  Può  darsi 
all'una  e  dall' altra  parte,  si  sia  compiuto  un  atto  di  abnegazione,  » 
iunque  ha  conosciuto  da  vicino  o  da  lontano  il  Cialdini,  sa  benis- 
se  e  quanto  egli  sia  capace  d'abne^%izioue,  quaado  si  tratti  di  de- 
e  cariche.  La  vera  ragione  dell'operato  dal  Ministero  è,  nel  gergo 
:o  della  setta,  loccat;^  dalla  Capitale  là  dove  dice:  «  Può  essere 
cessUà  d'ordine  superiore  abbiano  consigliato  quella  nomina  al 
itero;  e,  tra  le  altre,  il  bisogfio  mpresóndibile  di  nominare   per- 
accetta  al  Governo   francese.  »  Or  egli  è  troppo  manifesto  che, 
0  si  dice  Governo  francese,  si  dice  Leone  Gambetta  di  cui  sono 
lissimì  servitori  il  Grévy,  il  Freycinet  e  le  stesse  Camelee  nella  loro 
itiralìlà  repubblicana. 
2.  Doveasi  il  20  giugno  p,  p.  in  Roma  procedere  alla  nuova  ele- 
dei Consiglieri  municipali  e  provinciali  che  doveano  sotlentrare  agli 
li  di  carica  per  ragione  di  tempo.  I  repubblicani  che  dicorisi  Pro- 
ti concertarono  la  lista  decloro  candidati,  ed  entrarono  in  pratiche 
'aderati^  per  lener  testa,  uniti  almeno  in  questo,  ai  CJericah^  che 
molto  bene  organizzato  il  loro  Comitato,  Ma  i  Moderati  ritìu- 
isi  ad  ammettere  certi  candidati   Progressisti  dichiaratisi   troppo 
mente  ostili  alla  Monarchia.  Le  praticlie  andarono  fallite.  I  catto- 
r  contro,  sotto  appellazione  di  Unione  Rùtnana,  riuscirono  ad  in- 
arsela  coi  Jlforifera/jt",  obbli-ratisi  ad  accettare  parecchi  candidali  cat- 
a  condizione  di  eguale  concorso  di  questi   a   favore  de' candidati 
atori  benché  liberali, 
risultato  delle  elezioni  tornò  propizio  ai  Moderati  ed  ai  CattoUcL 
ecco  quello  che  si  le;^^ge  nella  corrispondenza  romana  deir  IJniiù 
D.  147  pel  23  giugno. 
Ecco  ora  il  risultalo   delle   elezioni:  elettori   iscritti   21,174,  vo- 
10,990;  Tanno  scorso  non  furono  che  9734.  Ora  gli  eletti  furono: 
Itti  Serafino,  con  voti  8557  —  2.  Renazzi  Emidio,  8251  —  Caetani 
norato,  8065  —  4.  Lavnggi  Igoazio, 81)05  —  5.  Cavi  Pietro,  7347  — 
Doria  Giovanni  Andrea,  7013  —  7.  De  Rossi  Giov.  Battista,  6827  — 
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8.  V:ilenzìani  Carlo,  6714  —  9-  Righetii  Alessandro,  6475  —  ìik  luvzì 
Mano,  58(i6  —  \l  Mnrucctii  Tem;slocte,  57fK)  —  11  Bianchi  ^ìth 
lore,  5661  —  13.  Bacceììi  Gi«Wo,  4912  —  14.  S:il  via  ti  Scipione^  4774 

a  Air  Infuori  del  BdccelH,  tutti  gli  eletti  apparteugono  alla  lista  Jftlk 
Unione  romana.  —  Riportarnno  quindi  raagg  or  numero  di  roti:  — 
15.  Ruspoli  Emanuele,  4fi83  —  16.  Amadei  Michele,  4514  —  Il  Tm* 
Enrico,  4419—18.  PeironiCii»Js»'[>pe,  4100—  19.  Troiani  Giuseppe,  4091 
20.  Lignana  Giacomo,  3877  —  21.  Fabi-Allini  Francesco  3855  —«.U 
renzini  AuRusto»  3525  —  23,  (jaribaldi  Giuseppe,  3496  —  24.  Maiioil 
Goslauzo,  3011. 

rt  Un  candidato  repubblicano  non  ottenne  che  340  voli!  Che  furori  repnfc»' 
blicani  in  Roma!  —  Il  pai  curioso  però  della  villoria  nostra  fu  T- 
del  Ruspoli,  sindaco  di  Roma,  e  di  Garibaldi  deputalo  del  primo 
di  Roma.  E  si  che  Teroe  milion;irio  era  raccomandato  da  progressisti  f 
moderati,  che  si  erano  accordali  nel  far  riele'.'gere  un  consigliere  che  sU 
a  Caprera  e  che  di  b\  raccomanda  la  scodella  di  fagiuoli  pei  t^r^^ll  (B 
Roma.  » 

Com'era  di  necessità  il  sindaca  Ruspoli  dovette  presentare  n 
la  sua  dimissione.  Come  pntea  egli  restare  a  capo  'feli'amroif 
comunale,  mentre  gli  elettori  non  Taveano  pifi  voluto  come  coh 
Gli  sconniti  si  vemitcarono  con  un.i   fragorosa  dimoslr:jzione,  *;i 
seggiata  patriottica  al  Campidoglio,  uilando  i  soliti  ahhnsm!  sott/>  i  fi^, 
lazzi  dei  Chigi  e  dei  Sai  via  li,  ed  acclamando  al  Campidoglio  la 
lumie. 

X  II  Garikildi  per  cui  eransi  impegnali  a  volare  anche  i  m\ 
dicendo  che  questo  è  un  pei*sonaggio  ìndlsmiibih  e  lo  cui  etaiooe 
dove,'!  dar  luogo  a  dubbio,  Insci  ito  in  asso,  n^andò  sulle  f 
di  non  [>enlere  i  due  milioni  pei  quali  è  Eroe^  mandò  <\ 
Lega  della  democrazia  la  seguente  epistola  politica. 

«  Caprera  23  giu;,niO.  Mio  e  «rissimo  Mario,  i/apf^ello  del 
centrale  nostro  è  stalo  bene  accollo  dalla  maggioranza  degli  it  : 
non  bnsta.  (Conviene  org'*nizz;»re  i'a.i-itazione,  I  comizi  pel  salTi 
versale  devono  essere  promossi  in  tult;i  Italia  nello  stesso  gioì 
capitale,  nelle  città,  e,  se  è  possibile  anche  nei   villaggi.  L*  *! 
devVssere  pacilica  e  legale;  fiero  continua,  costante,  sino  al  con^*iti 
mento  del  diritto  delle  gemi  iialiane.  Il  1*^  agosto  è  giorno  di  fi 
Proporrei  questo  giorno  per  radunanza  generale  della  Lf*}a 
mocrasia.  Sempre  vostro  G.  Garibaldi.  » 

Il  prodotto  del  suffragio  tmìversaJe,  pei  tempi  chi  ,wM.n.o. ^ 

essere  che  funesto  per  la  monarchia.  Si  tira  molto  aireconomia 
Licita  etvth^  e  soprattutto  alla  mut;ibinià  del  Capo  dt'llo  Stato,  pei 
ogni  cangiamenlo  di  questo  trae  seco  un  movimenlo  di   nuovi   favoni 
alla  pubblica  mangiatoia.  Ognmio  vede  dunque  a  che  miri  il  Giri! 
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fdirsT agitazione  per  oUeriere  il  dirilto  di  suffragio  uoiversale  a 
^ileir  intima  canaglia  settaria,  e  per  la  CosUiumtc. 

A  strada  al  suffragio  universale  sarà,  non  ne  dubitiamo,  lastricata 
riforma  della  legge  elettorale,  Abbìimio  narrato  in  questo  volume 

K  109  10  come  e  pi^vchh  la  Camera  dt^i   Deputati,  assentendo  alla 
la  del  repubblicano  Cavallotti,  e  corbellala  dal  Ministro  Depretis, 
igò  con  formale  impejno  a  non  prendersi  le  vacanze  estive,  prima 
ì  lo  schema  di  legge  per  tal  riforma  non  fosse  disumifiato  dalla  Cora- 
i^cme,  e  discusso  e  sancito  datla  Camera.  Lo  Zannrdelli,  incaricalo 
ommissione  di  essere  relatore  del  suo  volo,  era  cagionevole  di 
Jtd  opportunamente  si  ammalò.  Intanto  la  Camera  approvò  Teser- 
}vvisorio  del  bilancio;  discusse  ed  approvò  uieute  meno  che  selle 
m  di  legL^i  per  mag-^nori  spese  militari,  dopo  di  che  il  Generale  Bo- 
li diede  la  sua  dimssione  dal  Ministero  della  Guerra,  die  fu  accetiata, 
'cedendogli  il  generale  Milon  che  era  suo  Segretario  generale;  senza 
lì  approvò  il  mantentmeiilo  della  Lista  civile  t  della  dotazione 
^ìia  quale  era  già  airavvenimento  di  Re  Umberto  al  trono  di 
I  padre:  sancì  vari»  provvedimenti  d* ordine  amministrativo;  approvò 
*    '"'  cedimenti  llnanziarii,  ossia  varie  \t^%\  per  lasse  e  tariffe  destinale 
i.e  i  gonzi  e  spillare  un  pò*  di  danaro,  onde  ollenere  rajjprova- 
iie  dell'abolizione  graduale  della  tassa  syl  macinato  del  grano;  approvò 
lébnci  di  prima  previsione  pel  1881;  e  poi,  accorgendosi  clje  il  sole 
ildava  iroppo  Taula  di  Montecitorio,  rU  onorevoìi  senza  lanle  cerimome 
kpparono  via,  senza  aspetlare  la  licenza  del   loro  Fresideele  Farini; 
Che  tornava  impossibile  qualunqye  valiJa  deliberazione.  Àllì  19  lu^^lto 
Camera  si  era  prorogata  per  via  di  fatto,  E  la  legge  per  la  riforma 


V— -s  a  malgrado  della  proposta  reiella  che  si  dovesse,  proprio  a 
^re  di  quella,  radunare  la  Camera  a  meno  oiiobre,  verrà  rimessa  sul 
>peta  nel  venturo  novembre.  Ma  e  V  impegno  formale  di  farsi  arrostire 

IpOne  di  Roma  anzicbò  sep^irarsi  prima  di  averla  sancita?  Questo 
io  ebbe  la  sorte  di  quelli   presi  dal  famoso  Galantuomo  quando 
droni  delle  Marche  e  delTUmbi-ia,  e  poi  dogli  altri  assumi  dallo 
I^Galanimmo  quando  colle  cannonate  sVimpadronl  di  Roma  e  coi 
Uelti  s'impossessò  del  palazzo  Apostolico  Pontificio  del  Ouirinale. 
^leoo  infelice  fu  la  sorte  della  legge  per  F abolizione  graduale  della 
lui  macinalo  del  grano,  due  volte  reietta  dal  Senalo  e  due  volte 
finita  dalla  Camera  dei  Deputati.  Fioalmenle,  per  via  di  nuove 
Diascherate  sotto  nome  di  provvedimenti   Qnanziarii,  il  Ministero 
che  il  senatore  Saracco,  benché  poco  o  nulla  sperasse  di  poter 
spediente  sopperire  alla  deficienza  che  si  produrrà  per  Taboli- 
(.codesta  tassa  sul  macinato,  consigliasse  il  Senalo,  prò  hono 
Blentursi  di  sancire  la  legge  quale  fu  approvata  dalla  Camera. 
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La  OcizzetU  uf^cialé  del  19  luglio  pubblicò  uà  deci  .  i  i- 
ùdìV  Unità  Cattolica  d,  171,  fu  compendiJito  nel  modo  sl-^u^jì 

Art,  1,  Sodo  approvate  le  disposizioni  relative  all' abolizione  i 
delta  tassa  dì  macinazione  del  grano  contenute  nell'allegato  A, 

Ari.  2.  Sono  approvate  le  disposizioni  relative  alla  la&>a  di  fi 
zione  degli  spiriti  contenute  nelf  allegato  5. 

Art  3,  Sono  approvale  le  moditìcazioni  al  dazio  dì  imporLizìi 
olii  minerali  e  di  resina  contenute  neirallegalo  C, 

Art.  4.  Sono  approvate  le  disposizioni  relative  al  patrocinio 
contenme  nell'allegato  D. 

Art,  5.  Sono  approvate  le  disposizioni  pel  rìordinanaenlo 
contenute  nell'allegato  E, 

Art.  ti*  Sono  approvate  le  modificazioni  alla  legge  sulle 
governative  contenute  nell'allegato  1^. 

L'allegato  A,  relativo  all' abolizione  graduale  della  tassa  del 
è  del  seguente  tenore: 

Art,  LA  datare  dal  !•* settembre  1880  la  lassa  dì  inacij 
grano  sarà  di  lire  U  50  per  quintale. 

Art.  2.  La  tassa  dovrà  interamente  cessare  col  1°  genoaid 
satit  provveduto  con  economie  ed  opportune  riforme  per  sopj 
eventuale  deficienza  cbe  l' abolizione  della  tassa  stessa  potrà  ai 
bilancio. 

L'allegato  B  stabilisce  la  tassa  interna  di  fabbricazione  dei 
eia  sovratassa  di  confine  per  gli  spiriti  importati  dall'estero  a 
per  l'ellolitro  e  per  grado  deiralcoolometro  centesimale  alb  icm 
di  gradi  15,56  del  termometro  centigrado. 

L'allegato  C,  relativo  alle  modificazioni  del  dazio  sugli  ola 
di  resina^  è  così  concepito: 

Art.  1.  Il  n*  8  della  tariffa  doganale  è  modificato  come  apj 

8,  Olii  minerali  e  di  resina. 

Il  dazio  sugli  olii  minerali  e  dì  resina  è  riscosso  senza  deti 
alcuna  tara,  né  per  i  recipienti  interni,  né  per  gli  eslerot: 

a)  Greggi,  per  quintale,  lire  27  ; 

b)  Rettificati,  ìd.,  lire  33. 
Il  petrolio  che  sia  presentato  alla  dogana  in  stagnonì  spogli 

casse,  ovvero  in  bocce,  bottiglie  e  simili  recipienti,  paga  lire  29 
se  è  greggio,  e  36  se  è  raifinaio. 

Art.  2.  La  legge  30  maggio  1878,  n.  4390  (Serie  2*)  Disi 
prelimiìiari  alla  tariffa  ffenercJe,  è  cosi  modificata  air  alìnea 
deirart.  18. 

Finalmente,  T allegalo  D  rìferiscesi  al  patrocinio  gratuito; 
gato  E  al  riordinamento  dell' amministnizione  del  lotto. 

Tranne  rari,  l*,  tulli  gli  altri  coi  loro  rispettivi  allegali  ii 
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^e  tasse  ad  aggravazìone  non  lieve  delle  esìstenti.  Ma  prevedendosi 
Dissimo  che  non  se  ne  ricaverà  tanto  che  basti  a  colmare  il  vuoto 
lotto  dair abalizioDe  graduale  della  tassa  sul  macinato,  ìt   Ministro 
Je  Finanze  Magliani  si  risolvette  di  spremere  alquanti  altri  milioni 
Qlribuenli  aggravando  la  quota  di  dwfio-consiinio  imposta  ai  Mu- 
1  Quello  di  Roma  dovrebbe  pagare  un  milione  e  irecentoniila  lire 
di  più.  Così  a  proporzione  gli  altri.  Di  che  il  raalcon tento  è  gra- 
Ma  di  ciò  altra  volta. 


IH. 
COSE  STRANIERE 

ì\  —  1.  Legge  sanctffi  diille  due  Camere  e  promulgala  dil  Governo 
Ofiinislìa  plenaria  ai  «undiinnalì  per  crimini  e  delitti  dal  1870  oì  9  [a- 
>  1880  —  2.  Deercii  del  Grévy  a  favore  dì  assassini  ed  ineeridiartì  che 
cbbenci  siati  esclusi  iìnì  benelkio  di  tul  legs^^e  —  3,  Rilorno  trtonfiilc  del 
cheforl  e  dei  capi  eofìiunardi  a  Parigi  —  4.  Sjlnnvritì  del  li  liijjiliu;  vio- 
le di  snidali  mdìscìplinalì  —  S,  Indugio  nt*irefrenunre  il  secondo  dei 
decreti  dei  29  mur^o  contro  It!  Congiegazioni  religiose. 

ioo  era  da  presumere  cbe  la  Camera  dei  Deputati,  fascinata  dal 

hla  e  rimorchiata  dai  Radicalìj  ammetterebbe  la  legge  d'amnistia 

^era  suia  approvata  dal  Senato,  come  riferiranrio  io  questo  volume 

j.  242-47,  ossia,  con  la  tenue  restrizione  che  ne  fossero  esclusi  gli 

arii  e  gli  assassini.  Infatti  la  Camera  dei  Deputati,  nella  tornala 

loglio  approvò,  a  pltiralitù  di  321  sntTragi  contro  150,  una  nuova 

deir  avicolo  unico,  inserendovi  una  giuiilerella  con  cui,  in  appa- 

aantenevasì  la  esclusione  de^^li  assassini  ed  incendiarii  dal  bene- 

^iraninistia,  in  i-ealtà  coiiferivasi  al  Governo  la  facoltà  di  annullare 

Dlasione  per  via  di  deciseti  di  grazia  o  connmutazione  di  pena  enia- 

ima  del  14  luglio;  come  risulta  dal  rendiconto  del  Déhais  del 

a. 

legge  cosi  racconciata,  evidentemente  a  benefìzio  dei  soli  assas- 
iocendlarii,  giacché  per  gli  altri  condannati  non  opponeasi  dif- 
I  veruna,  fu  novamente  esaminata  e  discussa  dal  Senato  nella  sua 
Idei  9  luglio;  e,  dopo  qualche  comrasio,  fu  accettata,  ma  con  la 
[seguente  proposta  dal  senatore  Ninard,  nel  senso  voluto  dalla  Ca- 
cioè  che  non  fossero  esclusi  dal T amnistia  gli  assassini  ed 
rìi  che  prima  del  9  luglio  avessero  impetrato  una  commutazione 
qualsiasi.  Con  ciò  otteneasi  che  T  amnistìa  fosse  óuvvm'O plenaria 
e  che  solo  per  salvare  il  decoro  del  Senato  restasse  nel  testo 
r esclusione  degli  assassini  ed  incendiarii  soprallodati.  Questa 
del  Ninard,  posta  a  voti,  fu  approvata;  e  procedutosi  allo  scru- 
ipl  tutto  della  legge,  questa  fu  sancita  da  176  voti  favorevoli,  es- 
tati 98  i  contrarli,  e  274  i  volanti.  Cosi  il  Senato  prese  parie  di- 
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gnitosamente  alla  commedia  di  dare  colla  maoo  sinistra  quello  chiDef 

tolto  con  la  destra  tilla  pienezza  dell' MmnisUa, 

H inviala  siibìlo  alla  Camera  dei  DepulaU,  la  legge  fu  sontiranriaoM 
discussa  nella  lornata  del  di  seguente,  10  luglio;  quindi   approvata 
quale  era  uscita  dalla  deliberazione  del  Sanato.  Il  Grin7   doti  lardi 
firmarla,  ed  il  Ministero  la  promulgò  nel  Jountal  officici  del  1'^  ^^  f 
ErcfHie  la  precisa  Uaduzìone. 

«  11  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvalo;  ili 'r^iikl 
della  Repubblica  promulga  la  legge  ì5Cguenle: 

n  Ariicoh  unico.  Tutti  i  coudannaii  per  aver  partecipato  agli  aw 
fìimfinii ins?4rresionaH M  1870 e  1871,  ed  agli  avvenimenlì  insurreiiofl 
poslenori,  i  quali  [condanrutii),  furono  o  saranno,  prima  del  !  4  luglio  li 
oggetto  d'un  decreto  dì  grazia, saranno  considerali  come  amcFistian; 
tuaii  però  i  condannati,  2>^r  giudisio  contraddittorio,  alla  pena  di 
ed  ai  lavori  forzati  p^r  crimini  d'incendio  e  d'assassinio. 

«  (Juesia  eccedione  tuttavoUa  non  sarà  applicabile  ai  condannali 
pramenlDvali,  i  quali  saranno  siali,  fino  alla  data  del  9  luglio  188*^ 
geito  d'una  commutazione  della  Inrn  pena  in  altra  pena  di  dppnrfn;im 
di  carcere  o  di  esilio. 

«  Amnisli:i  è  conceduta  a  lutti  i  condannali  per  cnmmi  • 
lilici  0  }>er  crimini  e  delitti  di  stampa  commessi  fino  alla  dai 
glio  1880. 

rt  Le  spese  di  giustizia  appltcabìli  alle  condanne  qui  sopra  specifli 
6  che  non  sniio  ancora  pagale^  non  si  esigeranno,  Qutdle  che  rn?k  h 
pagate  non  sdiranno  l'est  a  ui te. 

ff  La  presente  legge,  deliberata  ed  adottala  dal  Senati  v 
mera  dei  Deputali,  s;irà  eseguila  come  legge  dello  Sialo, 

(f  Fatto  a  Parigi  il  d)  11  luglio  1880.  Giulio  Grévy.  »  0"<^'sio  bel 
tato  di  raiinitìrenza  settaria  è  controfirmalo  da  Giulio  Cazot.  '  ■ -- 
giMì  e  miniSiro  di  grazia  e  giustiziale  dal  Constans  ministro  ^ 
e  dei  culti. 

2.  Vuoisi  (jui  avvertire  bene  che  T esclusione  degli  «ssn^^** 
cendiarii  dal  benefizio  d^lTamnistia.  esclusione  contenuta  nell'u 
del  primo  paraprafo  della  legge,  poieva  eludersi  in  virlù  dei 
para;;rafo,  qualora  il  Governo  prima  del  9  Iu)lìIìo  avesse  a  coilesU 
menti  patrioti  largito  grazie,  commutazioni  o  diminuzioni  dì  pw» 
cosi  fu  fallo;  ma  per  pudore  si  adoperò  una  gherminella» 

Nel  Journal  Ojficiel  dell*  1 1   luglio,  ^ome   vedesi  pure  Del  Dèi 
del  13,  fu  inserita  cfuesta  nota:  «  Per  decreto  del  10  luglio  il  Presid 
della  Repubblica  ha  fatto  condonazione  intiera  della   loro  p^^ua  i 
gli  individui  condannati  per  aver  parlecipaio  a^^li  avvenimeutt 
zinnali  del  1870  e  1871.  ai  ai  movimeoli  insurrezionali  posicfiorì.  »■ 
Usi  bene  che  questo  decreto  essendo  del  10,  ne  consegue^  che  a 
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>r*do  prìpagrafa  della  soprareeiLata  legge  d'amnistia,  agm  condao- 
airadililloriarnente  per  assas!iiiiio  ed  incendio  sarebbe  slato  seni- 
ijle  graziato  e  non  già  amnìsiktto;  e  cosi  raoinistia  non  sarebho 
[}aria  quale  volevasi  dal  Gambetta  e  dalla  sua  consorterìa^  come 
ìiaiìi, 

m?  Voltale  le  prime  sei  pa^gine  dello  stesso  Offidel  si  legge 
intiiccìo^  e  beo  dissimulata,  (jnest'allra  noterella,  che  rende  ani- 
/i,  a  termine  del  predetto  secondo  paragrafo,  precisamente  qnelli 
virtù  di  esso  ne  doveano  essere  esclusi. 
Ila,  a  cui  per  pudore  si  appose  la  data  opportuna   at  suo   ìn- 
Ifce  cosi:  a  Per  decisione  dd  6  di  questo  mese,  atteso  un  rap- 
t\  Griard;isigilli,  Ministro  della  Giustizia,  il  Presidente  della  Re- 
tta cooci^duio  grazia,  commuliizioni  o  diminuzioni   di    pena  a 
3odannati  per  crimini  o  delitti  di  diritto  comune,  detenuti   alla 
francese,  alla  Nuova  Caìedonia  e  nelle  carceri  centrali,  nei  pe- 
rii agricoli  ed  in  altre  prigioni  dì  Francia  ed  Algeria.  » 
lui  è  evidente  che  lutti    codesti   bravi   signori,  i  (pi;ili  in  virtù 
^ge  dell'  1 1  luglio  erano  esclusi  dairamnistia,  ne  godranno  invece 
IziO»  la  mercè  di  quella  ine^tia  die  è  il  mettere  al  decreto  di 
[commutazione  ecc.  ecc.  un  6  invece  di  un  11  o  12,  anlicip:inJo 
[graxia  a  tempo  utile  per  l*  applicazione  del   secondo   paragrafo 
j^e  deiru  luglio I 

risulta,  come  notarono  ì  giornali   francesi  d'ogni  tinta,  che 
restano  esclusi  dalT  amnistia  soli   19  incendiarii  ed  assassini, 
altra  gherminella,  già  compiuta,  anche  questo  piccolo  numero 
iti  sìnsi  ridotto  a  soli  91  Non  può  negarsi.  Nella  Francia  del 
roma  più  a  conto  essere  incendiario  ed  assassino  emerito,  con- 
f  convinto,  che  non   Tess^e  religioso,  misi^ionano,  ed  ascr  tto  a 
benefica  congi*egazione  di  fratelli  dediti  alla  istruzione  del  po- 
llila! Questi  sono  banditi  e  spogliati  ed  espulsi  dalle  loro  case, 
aibizione  di  riunirsi;  quelli  sono  riabilitali  a  goilere  di   lutti   i 
civili  e  politici,  e  potranno  tra  qualche  settimimu  essere  Deputati, 
H^  Ministri^  ed   anche  Presidenti   della   Repubblica  al  pari   del 

avi  onerane  ben  fornite  d' ogni  cosa  furono  subilo  spedite  per 
alta  Gniana  francese»  dalla  Nuova  Caledonia  e  dall'Algeria  co- 
lorenti agnelli,  per  ricondurlì  in  patria  a  ricominciarvi  le  loro 
geste.  Il  Franrais  nel  suo  n.  191  pel  martedì  13  luglio,  pub- 
lenco  per  nomi,  cognomi  ed  alti  meriti,  dì  03  fra  i  più  cospicui 
i  eroi,  tulli  micidiali,  saccheggiatori  di  chiese  e  case,  incendiari, 
li  di  essi,  esecutori  della  strage  degli  ostaggi. 
Imigenito  Rochefort,  intorno  ai  quale  V  Unità  Cattolica  nel  suo 
bblicò  notizie  biografiche  interessanti,  parecchi  giorni  prima  che 
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tosse  bandita  l'amDistia,  stavaseoe  a  Parigi  tranquillo  e  sten 
raDdo  ogni  cosa  per  la  slanopa  del  suo  giornale   Ylntrafi 
cui,  alH  14  luglio  si  spacciarono  200,000  esemplari.  Ma  loroò 
pel  l'2  luglio,  d'onde  in  lai  giorno  lìpard  verso  Parigi,  e 
Lione,  vi  fu  accolto  con  oiioranze  da  trionfalore;  le  quali  poi 
laronsi  del  suo  arrivo  a  Parigi  in  vera  ovazione,  quale  non 
neppure  il  Garabetla,  da  molte  migliaia  di  suoi  pariìgiani  t* 
empievano  Taria  di  grida  in  onore  suo  acclamando  pure  la 

Il  progranfima  del  Rochefort,  assistilo  dai  suoi  complici  V4i| 
Pyai  e  simili  arnesi  tribunizi,  è  espresso  in  queste  sole  paro! 
a  lulta  oltranza  contro  il  Gambetta  e  la  sua  dittatura,  guerraj 
tufiismo^  fino  al  trionfo  compiuto  dalla  repubblica  sociafe.  It 
nel  n.  201  pel  23  luglio  ha  messo  in  piena  luce  codesto  progd 
già  si  discute  e  si  approva  nelle  adunanze  operaie,  coir  int 
minare  quanto  tiene  ancora  della  Francia  civile  e  cristiana.  E  \ 
la  guerra  con  banclietli  e  fe^ste  in  onore  del  Rochefort,  con 
piacimento  del  Consiglio  Mtjnjcìpale  e  radicale  di  Parigi^  eh 
mette  di  veder  ira  poco  il  Cli^menceau  ed  il  Rane  ed  altri  lo 
prendere  i  seggi  del  Gvé\*y^  del  Say,  del  Gambetta,  e  di  queg 
loro  servitori  che  sono  il  Freycinet  e  suoi  complici. 

4.  Sotto  questi  auspici i  fu  celebrata  a  Parigi  la  festa  oa 
14  luglio.  Splendida  rassegna  di  truppe,  e  distribuzione  dell^ 
nuove  repubblicane  alte  deputazioni  di  lutti  i  reggimenti  e 
lizie;  fuoclii  artiOciali;  luminare;  larghe  distribuzioni  di  vino  ] 
rentusirismo;  clamori  senza  tlne;  bandiere  a  molte  migliaia  i 
e  veri  saturnali  di  festini  imraoralissimi  nei  teatri,  ai  Campi  Eli? 
mi^^liaia  di  osterie. 

Con  meno  sfarzo  ma  con  eguale  zelo  lutti  i  Municipir,  Ir 
il  cui  Sindaco  ed  ì  cui  membri  furono  subito  puniti,  festej 
14  luglio  la  rivoluzione.  Ma  in  pnreecljie  cillà,  e  principalmente  i 
Nantes,  Rennes,  Tolosa  e  Nim<\s,  branchi  numerosi  di  soldati 
di  artiglieri  e  di  militari  d'altre  armi,  si  abbandonarono,  orrifc 
ai  pili  tristi  eccessi,  ribellandosi  anche  ai  propriì  utHcinli.  AvvH 
spese  dì  chi  voleva  servirsi  di  loro,  percorrevano  le  vie  e  le 
landò  la  Marsigliese^  alcuni  di  essi  col  berretto  frigio  sul 
la  divisa  militare  in  islato  da  mettere  schifo.  Qui,  colle  daglj 
dite,  penetrarono  nelle  residenz»*  di  Circoli  cattolici  meitendc 
e  devastandovi  ogni  cosa;  là  s'introdussero  a  forza  in  qualch 
di  religiosi,  con  tali  violenze,  che  si  dovettero  spedire  tnipp 
caricandoli  alla  baionetta,  ne  li  dovessero  discacciare.  Insulti 
preti.  Ciò  dimostra  quale  sia  lo  spirilo  repnbbUcano,  che  Fin 
generale  Farre  ministro  per  la  guerra  ha  infuso  in  buona  pa 
cito.  Gli  slessi  oinciali  n'erano  stomacati  ed  avviliti,  vedendq 
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Ita  la  disciplina  mllilare  e  disonorala  la  gloriosa  divisa  di  soldato 

lOroiezza  dì  tali  misfatti  costrinse  parecchi  generali  comandanti 

ad  ìonigi^ere  piinizioDi  ai  colpevoli^  sotioponendolì  a  Consiglio 

va.  Ma  ì  Hadicali  videro  io  ciò  un'offesa  alla  libera  lu-inifesla- 

dtìi  pensiero  repubblicano,  e  prorup[»ero  in  tali  querele  e  oìinacce, 

ettaro  molto  dubbia,  da  parte  almeno  del  Ministro  della  Guerra, 

azione  dei  provvedimenti  presi  per  rivendicare  la  disciplina  e 

militare  da  cosiffatti  eccessi. 

a  corsa  voce  che  subito  dopo  questa  festa  infernale,  il  Governo 

mano  a  severa  esecuzione  dei  decreti  del  29  marzo  contro  ìe 

3ni  religiose  non  autorizzate.  Ma  lino  a  mezzo  Y  agosto  le  cose 

erano  andate  al  di  la  di  sorde  minacc-e  per  coslrìogerle  a  domandare 

izjone;  e  Onora  i  soli  Gesuiti  furono  inesonibilraenie  immolati 

.0  alle  ire  implacabili  della  Frammassoneria.  Il  decreto  del 

he  li  colpiva,  fu  esteso,  benché  dapprima  si  dicesse  che  ne 

ecceiluaie,  anche  alfe  loro  case  della  Corsica,  delFAlgeria,  del 

igascar,  di  Bourbon,  e  delle  colonie.  Il  31  agosto  sarà  eseguito  il 

anche  per  le  Case  di  istruzione  e  d'educazione. 

ingere  il  Governo  a  consumare  il  suo  delillo  anche  contro  te 
egazioni  religiose,  contribuiscono  due  cause  di  opposta  origine, 
ri  incauti  delle  Congregazioni  religiose  non  riuniscono  di 
mpaccio  in  cui  si  trova  il  Governo  per  la  esecuzione  del 
anche  contro  i  soli  Gesuiti,  e  ne  deducono  che,  impaurilo,  cerchi 
ti  per  eludere  l'obbligo  assunto  di  eseguire  anche  quello  per 
Congregazioni;  e  così  Io  mettono  sul  puntìglio  di  eseguirlo  per 
lasciar  cretlere  che  esso  ceda  alla  reazione.  Per  altra  parte  i  Radicali 
Iona  0  lingono  dì  credere  che  il  Governo  tentenni,  e  con  fiere  mi- 
li  intuonano:  o  faccia  subito,  o  farà  il  popolo! 
vuoisi  tuttavìa  dissimulare  che  ropposìzìone  legale  deve  far  im- 
il  Ministero.  Al  Consulto  ìegaìeùeìVsivv.  Rousse,  di  cui  leggesi 
analisi  nel  Correspondant  del  25  giugno  a  pagg.  1148-56, 
per  iscritto,  ed  a  stampa  nei  giornali,  ben  1,600  tra  i  più  ri- 
giarecoosuili  francesi.  Molli  tribunali,  dichiarandosi  competenli  a 
i  processi  intentati  ai  Prefetti  ed  agenti  di  polizia  che  proce- 
dila espulsione  dei  Gesuiti,  implicitamente  disconobbero  la  legalità 
'■■u  del  29  marzo. 

i.de  V  Univers  venne  recitando  le  lettere  con  cui  circa  200  Pro- 
iwri  della  Repubblica,  Avvocati  generali  e  Sostituti  diedero  la  loro 
jKtfone  piuttosto  ctie  partecipare  all'esecuzione  di  quei  decreti,  come 
gnanii  alla  loro  coscienza  e  tali  da  perdervi  Fonore  contribuendo  ad 
laarli.  I)  Journal  des  Déhats  nel  foglio  pella  domenica  18  luglio 
)Ijc6  nofj  solo  Telenco,  ma  le  sentenze  dei  Tribunali  che  ammisero 
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le  querele  dei  GesuHì^  e  ritiularonsi  ad  ammellere  le  dtóll 
Prefeui  ed  altri   ufflciali.  Se  cosi  accadd^j  pei  soli  Gesuiti, 
anche  cerla  btiona  gente  nutre   pregiudizi  favorevoli  al  Gowrn 
sarebt>e  se  questo  imprendesse  di  irallare  ad  ud  tèiii[X)  lulte  le  Coj 
gazloni  religiose  d^uomtoi  e  di  donne,  come  trailo  i  Gesuiti! 
diremo  altm  volta  di  proposito. 

IV. 

RBISSÌA  (Nostra  corrispondenza)  —  J.  La  Germani»  e  VOrìcnle  —  iT? 
é*\\'  hupira  e  la  silniiiimni?  economica  —  3»  La  legi?e  <ti  luglio;  le  i 
d<llu  *!lampa  e  diii  partiti;  la  ctmlldfiiza  d<M  cjjltolici  n*i\  reolro- 
secuf ione  —  5.  Opere  catloliche  —  6.  La  lolleifinCT  prolcstafiU% 

L  II  Cancelliere  ha  tatto,  non  ha  giiari,  un  colpo  da  xqh 
manda  a  vuoto  tutti  i  calcoli  deiriughillerra  dominata  dai  wig 
Francia  cadala  nel  gambettisrao.  Mentre  al  r 
cipe  Bisniark  affettava  di  strapazzare  i  pieci i^ 
ferenza  di  Berlino,  invece,  la  Turchia  è  àivenuta  oggetto  dell) 
delicate  atienzioni.  D'accordo  con  1  Austria,  egli  ha  imposto  1 
stnìzione  navale  sulle  coste  della  Turchia  condizioni  tali,  cliei 
tinopoli  non  possono  fare  a  meno  di  essere  sodisfattìssimì*  Il  numi 
vascelli,  che  ciascuna  delle  sei  grandi  Potenze  manderà  nelle  *»cque  tu 
è  circoscritto,  e  di  più  la  flotta  combinata  deve  contentarsi  d*iiic 
ma  non  può  lanciare  a  terra  una  sola  palla,  ne  sbarc-ire  il 
staccamento.  I.a  Turchia,  al  contrario,  non  si  è  impegnata  a  vfi 
Albanesi  di  salutare  alla  toro  maniera  le  navi  europee.  Il  coac 
i  Greci  speravano  dalla  flotta  europe:i,  è  andato  in  fumo;  il 
protettore  Gambi^tla  ci  lia  messo  di  suo  le  spese.  Nella  sua  ri^ 
Potenze,  la  Porta  ricusa  formalmente,  e  per  ragioni  assiii  gìu^s^ 
celione  di  Giannina,  Larissa  e  Mezzow. 

L'Inghilterra  e  tu  Francia  non  lian  cessalo  dallo  spingere  1 
ad  aOIdare  ad  Europei  il  riordinamento  delle  finanze,  dell' anao^J 
zione  e  dell'  esercito.  H  Sultano  non  ha  messo  tempo  in  mezza 
siffatti  coDsi^^!,  che  si  vogliono  far  credere  disinteressati:  111.1^ 
prendere  funzionari  e  ufiiziali  inglesi  e  francesi,  ha  fatto  la  1 
zione  a  Berlino.  Essendosi  fatto  armare  dal  Krupp,  ha  trattol 
conseguenza  che  i  compairiotii  di  »pjèl  grande  industriale  devoi^ 
di  chiunqae  altro,  sapersi  servire  de' suoi  cannoni.  In  GermaQ 
e  funzionari  sono  tuttora  interamente  monarchici;  debbono  qu 
rare  a  un  altro  monarca  pili  fiducia  che  quelh  di  Francia  e  , 
terra,  paesi  dominali  dal  parlamentarismo  0  infetti  del  virus  1 
nario.  Avvenuto  una  volta  in  Costantinopoli  rinsediam 
tedesctii,  non  può  altrimenti  parlarsi  d'istituirvi  uua  (. 
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iziont^  a  somiglianza  delT  Egitto.  Air  influenza  ina:1es(j  e  fr.incese  in 
intinopnlì  sattentra  quella  della  Gemunia  e  dell'Austria. 
iè  può  atorìmenli  parlarsi  della  speculazione  greca  tlel  cilUifUno  Gam- 
A.I  coifresso  dì  Berlioo,  dave  la  Grecia  non  avea  niente  che  vedere, 
Bnìpoti^nziario  di  Francia,  creatura  di  Gambetta,  dovè  sollevare  la 
liooe  greca;  in  conseguenza  di  che,  chiese  ed  oUenne  un  ingrandi- 
pel  regno  ellenico.  Alla  confei^nza  dì  Berlirm  poi.  Io  slesso  pleni- 
liziario  fece  adottare  il  suo  disegno  della  nuova  frontiera.  Il  repub- 
^no  Gambt^tta,  chiamandoci  troppo  onorato  di  far  colazione  con  una 
coronata,  promise  al  He  di  Grecia  di  mandarteli  60  ulTiiiìali  e  un 
oerale  per  condurre  le  sue  truppe  alla  vittoria.  Dopo  un  sì  fatto  pre- 
si afT;iCCiò  airorizwnte  IMolervenlo  direno  de!la   Francia;   ma 
che  ad  un  tratto  appariscono  a  Costantinopoli  gli  nilì/jali  tedeschi, 
lincia,  per  quanto  morbosamente  assopita  dal  culto  del  suo  guereio 
ore,  si  sveglia  e  protesta  energica  meo  tn  contro  i  piceni  i  progetti  del 
Essa  si  ricorda  che  le  avventure  estere  del  suo  Cesare  passato 
costat(5  troppo  cai'e,  e  non  vuol  piij  essere  lo  zimbello  d'un  Ce- 
'fiifum.  Il  Gambetta  è  costretto  a  rivocare  la  missione  militare,  colla 
voleva  f;nv  la  sua  comparsa  nella  politica  estera,  y  affare  greco 
fonnalmenic  annunzialn  dal  Gambetta,  allorquando  air  Eliseo- 
Imontant  ed  altrove  ei  disse  clm  la  Francia  stava  per  ripreorlere  il 
osto  fra  le  nazioni  europee.  Oggimai  egli  non  può  altrimenti  pen- 
Tanto  è  vero  che,  secondo  i  nostri  giornali,  il  Gambetta  stesso 
bbe  detto,  ad  una  colazione  data  da  esso  ai  capì  di   cor  pò,  che  le 
bandiere  riceverebbero  i!  battesimo  di  fuoco  dall' Alsizìa-Lorena. 
n  dirò  cosa  degna  di  nota.  L'ambasciatore  di  Germania  a  Costanti- 
che  ha  saputo  questa  volta  così  ben   maneggiarsi,  cioè  il  cont^ 
atifeld,  e  il  diplomatico  speijialmente  incaricato  degli  affari  orientali 
Cìincclleria,  cioè  il  barone  di  Radovvitz,  sono  ambedue  cattolici.  (1 
ha  concesso  un' estensione  di  terreno  considerevole  per  la  costru- 
d'tina  residenza  d'estate  dell' ambasciatore  di  Germania,  più  la  per- 
di  fare  degli  scavi  nelle  ruine  di  Pergamos,  scavi  che  han  pro- 
ita  al  nostro  museo  tesori  inestimabili  e  non  meno  preziosi  di  quelli 
|*laghilierra  lia  estratti  dalf  acropoli  d*  A  tene  e  dalla  Grecia. 
ffiza  annettere  al  fatto  più  d'importanza  che  esso  non  meriti,  vi  ac- 
■  altresì  ch^  sul  nostro  contine  orientale  i  Russi  hanno  ultimamente 
veto  ii  loro  numeroso   personale  di  doganieri,  di  gendarmi  e  altri 
Ili  posti  a  guardia  del  contine.  Il  paese  non   presagisce  da  tale 
liraenio  nulla  di  buono,  e  non  è  neppur  lontano  daiF  intravvedervi 
ìbabililii  di  una  guerra  con  k  Germania.  Le  buone  relazioni  esr- 
fra  Berlino  e  Costami nopoli  non  sono  vedute  di  miglior  occhio  a 
jburgo,  die  a  Parigi  e  a  Londra. 
%  L'esercizio  linanziario  deir Impero,  Onito  il  31  marzo,  si  cliiude 


508  CRONACA 

con  un  avanzo  di  22,898,016  marchi,  di  coi  18,604,533  rif^aluntì 
l'aumento  degl' incassi  e  4,293,483  consistenti  in  risparmi  sulle  s| 
notanlemeiìte  su  quella  del  mantenimento  delie  truppe.  Ijl  sìim^^'^^^ 
duoquc  so^lijisfacente,  tanto  più  che  v'è  ancor  da  speraw^in 
mento  d'incassi.  Ma  T amministrazione  militare  sta  alle  vedette  per gi 
varsi  d*ogni  soprappiii  a  rinforzare  ulteriormente  T esercito:  uon 
dunque  parlarsi  di  alleggerimento  d'imposte,  il  sig.  di  Bisraarck  è  semi 
d'avviso  che  le  finanze  deir  Impero  non  saranno  giammai  siiiT 
consolidate  senza  lo  stabilimento  del  moiiopolio  del  t;ìhacco.  :        - 
stione  formerà  certamente  argomento  di  trattative  oella  riunione  da 
Distri  delle  finanze  di  tutti  gli  Stati  germanici,  staln  '  ' 

in  seguito  di  una  lunga  conferenza  tenutasi  in  Prie- 
cipe  Bismarck  e  il  sìg.  Bitter,  ministro  delle  finanze  della  Prussia, 

L'industria  e  il  commercio  han  veduto  in  que.sij  ultimi  U" 
gliorare  d'alquanto  la  loro  situazione.  L'industria  del  ferro  e  del 
cosi  importante  nel  oosim  paese  da  non  far-gli  temere  la  coti< 
con  ringhilterra,ha  delle  ordinazioni  a  prezzi  vantaggiosissimi.  A 
rami  dell'industria  dei  tessuti  prosperano  assni,  come  pum  sono 
attività  le  fabbriche  di  vestiario  e  d'oggetti  di  lusso  in  Berlino.  Disgrt' 
ziataraente,  non  si  vede  flnqui  attuato  nessuno  dei  provvedi^     *     '    ' 
Governo  promette  da  anni  e  anni  a  favore  degli  operai  e  «J 
zione,  posta  a  si  dure  prove,  deirAlta  Slesia. 

3.  La  legge,  che  modifica  T  applicazione  delle  leggi  di  maggio,  m  fuir 
bliciUa  il  14  di  luglio,  L'articolo  1*  dispone  che  quind' innanzi  ìaOrtl' 
ecclesiastica  non  pronunzierà  altrimenti  la  destituzione  d'ecclesia 
soltanto  la  loro  incapacità  ad  esser  investili  d*un  ufficio  e  della  i 
relativa.  L'articolo  2*  autorizza  il  ministero  ad  accordare  il  pen 
esercitare  le  funzioni  episcopali  nelle  diocesi  vacanti,  in  virtù  d'una  ruDF 
sione  canonica.  L'articolo  ^^  porta  che  T amministrazione  dei  beni 
diocesi  vacanti  non  sarà  aflìdata  a  funzionari  civili  se  non  in  virtù  d'ui 
decisione  del  ministero,  laddove  fioqul  T autorità  provinciale  vi  pi- 
di  pieno  diritto.  L'articolo  4"  dà  facoltà  al  ministero  di  ristabii,..  ^^ 
intere  diocesi  le  prestazioni,  che  Io  Stato  deve  al  clero.  L'articolo  5*ao| 
prime  le  punizioni  inflitte  a  preti  esercenti  funzioni  spirituali  nt- 
rocchie  vicine.  L'articolo  6"  dispone  che  i  ministri  dei  culli  e  del! 
potranno  autorizzare  la  fondazione  di  nuovi  istituti  d'Ordini  os] 
ma  questi  ultimi  rimangono  soggetti  a  una  vigilanza  speciale,  e  lulU 
loro  isiiiuli  possono  essere  per  decisione  ministeriale  soppressi. 

Come  ognun  vede,  la  legge  di  luglio  aumenta  il  potere  diseresti 
del  ministero,  ma  non  modifica  in  niente  le  leggi  di  maggio.  Sol; 
un  ministro  de' culti  un  poco  umano  può  temperare  certe  conseguenja 
queste   ultime  leggi,  che  hanno  straordinariamente  commosso  il  seni 
mento  .generale  della  nazione,  Quindi  è  die  tutti  gli  ufBciosi  non 
scono  dì  assicurare  che  le  leggi  di  maggio  restano  intatte.  Anzi  Tui 
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n  Orensbofeti,  direttamente  ispiralo  dalla  Cancelleria,  fa  un  severo 
loffo  ai  liberali  per  aver  rigellato  T  articolo,  che  autorizzava  il  Go- 
0  a  lanciar  tornare  i  Vescovi.  Qyel  periodico  dimostra  che  il  dello 
lolo  impO|Éte  ai  Vescovi  —  grazie  a  una  modifìcazione  iutrodotla 
keocoosei^^i  con  T assenso  del  Cancelliere  —  la  condizione  d'ira- 
ire  il  p/a4f  per  ogni  nomina  ecclesiastica  e  dì  accettare  cosi  luile 
mseguenze  delle  kg^\  di  maggio.  Essendo  ciò  ai  Vescovi  impossibile, 
ttione  di  quell'articolo  non  avrebbe  avuto  altra  conseguenza  che 
à  di  rigellarc  oovamente  tutti  i  torti  suir ostinazione  e  l'arroganza 
h  '  ^}.  Si  nota  altresi  un  fallo  curioso,  ed  è  che  le  istruzioni  se- 
t  in;  rtiteairaulorilà  per  f  esecuzione  della  legge  di  luglio  ne  sono, 
sullo  assicurano  ^ufficiosi,  il  complemento.  Una  legge  resa  completa 
irdini  ministeriali!  La  cosa  non  abbisogna  di  commenti. 
ìA  onta  di  tutto  ciò,  e  permesso  sperare  che  questa  legge,  finché 
ministro  dei  culti  il  sipor  Puttkamer,  sia  per  mitigare  d'alquanto 
ione.  Il  ministro  frattanto  ha  congelalo  uno  degli  autori  delle 
wL'gio,  il  consigliere  Hitbler,  che  è  nominato  professore  aìF  uni- 
di  Berlino.  A  c^po  della  seconda  divisione  del  ministero  (istru- 
posto  il  consigliere  De  la  Croix,  conservatore  protestante.  Il 
Syhel,  direttore  degli  archivi,  uno  dei  capi  del  Kulturkampf, 
dalla  lotta  pariomentare.  Nella  lettera  d'addio  a' suoi  elettori, 
di  nuovo  il  suo  goffo  odio  contro  la  Chiesa,  ma  riconosce  che 
di  maggio  sono  andate  tropp' olire,  e  che  è  impossibile  manie- 
legralmenie,  soprattutto  perchè  i  cattolici  rilìut-iuo  di  sottomet- 
signor  Falk,  già  ministro  dei  culti  e  capo  del  Kulturkampf,  è  un 
irto,  logoro  prima  del  tempo.  Il  signor  Wehrenpfennig,  suo  prin- 
lore,  rassegnò  fino  dall'anno  scorso  il  suo  mandato,  al  pari  del 
ng,  altro  de' suoi  accoliti.  Il  Ruiturkampf^  novello  Saturno,  di- 
pri  figli^  Il  partilo  nazionale,  che  ne  era  il  principale  sostegno, 
è  caduto  in  discredito,  e  durerà  gran  fatica  a  ricostituire 
ri. 
Minella  vece  il  centro,  oltre  all'  aver  guadagnalo  nelle  ultime  elezioni 
iitali,  è  r oggetto  di  manifestazioni  le  più  signiricotive  da  parte 
;izioni  cattoliche,  II  i8  di  luglio  una  riunione  di  7000  elettori 
presieduta  dal  come  Felice  di  I^oè,  espresse  airunanimitù  il 
amento  al  eentro  e  il  suo  assenso  alla  lìnpa  politica  da  esso  se- 
signor  Branbach  pronunziò  un  discoj^so  motto  applaudito  per  di- 
che la  grande  eresia  del  nostro  secolo  è  il  liberalismo.  Il  si- 
:henn  dimostrò,  il  fine  della  politica  del  signor  Bismari  esser 
distruzione  della  gerarchia  e  del  centro.  Il  signor  Eduardo 
in  rilievo  che  mai,  da  che  il  mondo  è  mondo,  un'assemblea 
tOD  difese  la  Chiesa  come  la  difende  il  centro.  Jl  gran  risultalo 
egh  disse,  si  è  che  tutti  i  partiti  confessano,  non  potersi  le 
io  più  oltre  mantenere.  Questa  confessione,  che  ci  porge 
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aoa  base  solida,  è  a  noi  pegno  deU* avvenire.  lì  signor  Wìtìt 
stre  oratore  del  centro,  fece  un  ma^milìco  quadro  della  siU 
landò  caldamente  alla  preghiera,  che  è  Tarma  invincibile 
Gli  oratori  furoo  lutti  sa!ut-ai  da  applau^^i  fragorosi. 
le  seguenti  deliberazioni:  1*  IV assemblea  esprime  lai 
zion^tta  approvazione  verso  it  centro  e  verso  la  sua  aftprato 
alle  nuove  legd  di  persecuzione;  2*  D'accordo  col  Vescavij 
r abolizione  delle  leggi  di  maj^gio^  per  la  quale  il  Governo 
volesse,  una  maggioranza  nel  Parlamento  ;  3*  Prolesta  Dovamene 
nipolenza  scolastica,  atlribnitasi  dallo  Sl<ito;  la  direzione  dellei 
fiche  dev'esser  conforme  ar  principii  della  Chies*,La  riuniond 
il  voto  che  la  consacrazione  della  cattedrale  di  fìlì||tiìa,  il  pihj 
della  cristianità,  non  avvenga  nel  mese  di  setterol#e,  ma  sol 
mine  rJella  persecuzione,  quando  essa  potrà  esser  falla  dall] 

Ui)a  riunione  consimile  lene  vasi  il  25  di  luglio  in  Treiiil 
ne  terranno  in  seguito  in  Breslavia  e  in  paiwchie  dttà  deH 
West  fai  ia  ecc. 

4.  Mi  giova  credere  che  il  sigoor  di  Pultkamer  noo  sar 
vare  la  persecuzione;  raa  è  un  fallo  che,  ad  onta  dello  spir 
nazione  ond'eì  si  dice  animato,  gli  esempi  di  persecuzione 
paiono  sempre  numerosi.  A  Jarvins  (Posen)  il  sacerdote  Poàli 
condannalo  a  30  marchi  d'ammenda  per  avere  in  una  parr 
preparato  i  fanciulli  alla  confessione.  Durante  il  suo  giro  ne 
di  Posen,  il  presidente  provinciale  sigoor  Guniher  ha  vietato  i 
prete  infermo  di  Gembitz,  certo  Irysburski,  dì  compiere,  la 
zione  sacerdotale,  sotto  pena  di  repressione  immediala.  I  gen 
nuanoa  battere  la  campagna  in  lutta  la  provincia,  non  già 
i  malfattori,  di  cui  temono  disturbare  le  occupaziooi,  ttia  si 
addosso  a  quei  preti,  che  commettessero  T  imprudenza  dMoa 
techismo  ai  fsmciulli  o  di  assistere  qualche  moribondo, 

A  Paderbona  il  signor  Pelrìch  è  stato  multato  a  66  mali 
amministralo  il  baltesimo  e  tumulato  quntche  c^idavere  m\h 
di  Horn,  della  quale  è  vicario.  Il   trìbimale  di  Danzie^i  ttìi\ 
mandalo  d'arresto  contro  il  vicario  Liedtke,  condannato  a 
d'ammenda  per  eseiTizio  del  mmistero  ecclesiasiico.  A  Gtów 
stato  carcerato  senza  ragioni  giustificale  il  signor  Miarlca,  i 
KaiìwUk,  foglio  popolare  grandemente  diffuso,  A  Hagen 
polizìa  ha  proceduto  ad  alti  vessatorii,  ottenendo  cosi  di  ftrl 
Suora  di  carità,  quivi  recatasi  per  iissisteredue  altre  S'  ^fl 

in  conseguenza  di  troppo  gravi  fatiche  incontrale  \ìv\ 
pietoso  ufficio.  A  parecchi  parrochi,  e  nominatamente  al  sig 
ren  di  Kevelaer,  è  stata  tolta  la  ispezione  Scolastica.  A  Kiilai  ( 
dentale),  in  un  ginnasio  cattolico  mantenuto  con  fondai 
stato  leste  nominato  un  professore  protestante. 
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>>ssuno  ignora  i  risuU.iti  disastrosi  del  sistema  scolastico  attnale, 
oombalteiii,  si  è  costituita  in  Magonza  T  Associazione  del  B,  Pietro 
^  i  cui  membri  debbono,  uoendosi  nella  piY^ghiera,  porre  in  opera 
^    protèggere  la  gioventù,  strapp:ìiidoIa  alle  calli  ve  scuole, 
,0  sforzarsi  altresì  dì  rivendtcare  ì  liiritli  dei  genitori 
ili*  educazione  dei  fanciulli,  che  la  legislazione  cesarea 
loro  del  tutto, 
luglio  TAssociaiione  economica  delia  Prussia  renana  tenne  la 
assemblea  generale  a  Colonia,  Ad  onta  di  tulli  gli  ostacoli  da  essa  in- 
ti^  rAssoci.i:  ^"'  'l'i  fomlalo  la  &0(*ìeràd'assicufazione,  il  Rehinlanfì^ 
primordi  s  aiodo  sodisfacenti  e  l;i  cui  azione  si  estenderà 

prima  a  Uttjj^  province.  Grazie  air  inizìaliva  dell' A^^sooiazione, 
I  banche  pojIpPf  ed  alcune  altre  società  cooperative  sono  state  fon- 
e  dispongono  oggi  d'un  capilale  di  circa  30  milioni  di  marchi-  La 
^di  Voìksbank  a  Colonia  dispone,  di  per  sé  sola,  d'un  capilale 
lioni.  Tutti  questi  isiiiuti  ban  p^T  oggetto  di  procacciare  danaro,  a 
ullù  discreto,  ai  piccoli  e  ai  mezzani  industriali,  e  combattere  per 
lodo  energicamente  T  usura.  Dopo  la  banca  di  Colonia,  le  pjù  ira- 
sono  quelle  d'Aquisgrana,  di  Don  di  Dusseldorf  e  di  Trovin. 
si  pensa  al  modo  di  far  sì  ctie  i  coltivatori  profìlliuo  del  credito 
mercato.  Si  è  fondata  a  tale  scopo  una  banca  ipotecaria,  che  an* 
loro  del  danaro  a  un  fruito  assai  inferiore  a  quello  d'altri  istituti 
ri.  Se,  nelle  presentì  condizioni  sociali,  non  è  possibile  sopprimere 
ulazioni  finanziarie  e  Tinieresse  del  danaro,  e' bisogna  tanto  più  ala- 
te travagliare  a  diminuire  il  frullo  e  a  combattere  a  oltranza  Tusura, 
deirAssociazione  economica  non  larderà  molto  ad  estendersi  alla 
e  alle  allre  province,  dove  i  membri  delle  associazioni  d'operai, 
li  ed  altri  le  assicurano  una  immancabile  clientela, 
rappreseotazioni  del  mistero  della  Passione  aOberaramergan  presso 
co  richiamano  un  concorso  inaudito  da  tutti  i  pimti  della  Germania 
l'estero.  Fino  ad  ora,  ogni  rappresentazione  della  domenica  si  è  do- 
ripeti?!^  il  Lunedi;  e  coniuiiociò  riesce  dilTìcile  assai  di  acquistare 
i  ffOOO  pò:  i  a  disposizione  del  pubWico.  Frattanto  luiti  i  di- 

le;ilrali  lì  fiania  si  lagnano,  da  anni  e  anni,  che  il  pubblico 

il  teatro,  a  malgrado  di  tutte  le  attrattive,  con  cui  si  cerca  di 
'      \lif  se  sapessero  comprendere  la  lezione,  che  dà  loro  quel  po- 
-io,  posto  in  mezzo  a  montagne  poco  accessibili!  Tornino  essi 
cristiano  il  teatro,  e  il  pubblico  tornerà  ad  accorrervi  numeroso. 
L  Quindici  anni  or  sono,  le  Potenze  protestanti  cercarono  d'inlcrvenim 
are  di  alcuni  cospiratori  politici,  e  al  tempo  stesso  emissari  prole- 
i,  io  Ispagoa.  UUimamente  una  deputazione  è  partila  da  Berlino  alla 
'■  ^'  jdrid  per  intercedere  in  loro  favore.  Ora  parecchi  giornali, 
:;i  la  Vossìsche  Zeitumj  di  Berlino,  domandano  l'intervento 
dei  protestami  del  Tirolo,  ai  quali  non  si  vuole  accordare  il  diritto 
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di  costituirsi  in  comuQit;^  Il  fallo  è  che  !a  vigente  legislazione,  foi 
nei  trattati,  oon  ptirmette  Io  sia  bili  mento  di  comunità  proicstanti 
rolo,  rari  permette  ai  protestanll,  d'altronde  in  pìccolissimo  nomerei 
quel  paese  e  tutti  stranieri,  di  celebrare  il  loro  cullo  in  i 
Nessuna  punizione  esiste  a  questo  riguardo.  Ma  die  dìj 
stanti  se  l' Austria  e  la  Francia»  in  virtii  dei  trattati  di 
e  del  1815,  che  assicurano  ai  cattolici  della  Prussia  il  pi5 
loro  culto,  le  loro  proprietà  ecclesiastiche  e  la  direzione  delle 
intervenissero  in  favore  dei  cattolici  oflesi  in  tutti  quei  diritti  dalle 
di  maggio?  In  Prussia  si  privano  otto  milioni  ^  r^^^nn  di  cattolici  de*! 
diritti  solennemente  guarentiti,  e  tìel  tempo  sì  relende  inter 

a  favore  di  poche  dozzine  di  protestanti,  che  mu  >"ii  •    [pressi,  e  lo  ( 
paese  dove  non  posseggono  verno  diritto  istorico  e  Ui^^ale.  Questo 
confronto  basta  a  dimostrare  a  che  punto  siam  giunti  colle  idee  di  1 
leranza  e  di  giustizia  presso  i  proiesUmli. 

Il  2  di  luglio  fu  inaugurata  una  chiesa  protestante  a  Oodenbfrg,! 
Prussia  renana,  vale  a  dire  in  mezzo  a  una  popolazione  cattolica.  II  j 
(licante  Evertsbusch   fece  un  sermone,  che  sì  risolvette  in   un  vrt 
aiUicco  conlro  il  catlolicismo.  Fra  le  altre  cose  \iv\iìb:  At>has>',o  h 
gina  del  cielo!  abbasso  il  Papato! 

A  Helmstedt  il  predicante  fece,  iì  10  di  luglio,  a  un.i 
zione  degli  uomini  della  landwehr,  un  discoi^so  per  esru 
i  catiolici  con  le  armi  alla  mano  e  a  non  risparmiare  alcun  v 
annientarli.  E  simili  assalti,  simili  eccitamenti  sono  riferiti  con  bOiù 
zione  dalla  stampa  liberale  e  prote^stante ! 

L'Oberkirchenralh  (Consiglio  superiore  della  Chiesa  prus^ittu)'! 
pubblicato  un  rapporto,  da  cui  risulta  che  un  certo  numero  dì 
protestanti  all'estero,  le  quali  sono  ad  esso  soggette,  vengono  iu 
a  far  parte  della  Chiesa  delta  nazionale  di  Prussia.  Vi  sono  9  comunm^ 
questo  genere  in  Rumenia,  fra  le  quali  quella  di  Bucharest  coQst.i  di  UÌ 
anime  e  quella  di  Yassy  di  830;  6  comunità  in  Orienle,  fra  le  quali! 
stantinopoli  con  700,  Alessandria  con  V20,  e  il  Cairo  con  400  i 
7  neirAmerica  meridionale,  fra  le  quali  l'elropoli  (Brasile)  con  1 100  i 
Santa  Esperanza  (Repubblic:i  argentina)  con  12(KJ,  e  Puerto-Monlé  < 
con  900;  5  neir Europa  meridionale,  fra  le  quali  Ginevra  con  1000^ 
renze  con  600,  Roma  con  150  anime;  poi  le  comunità  dell' Aja  coni 
Rotterdam  con  400,  e  Hull  (Inglulterra)  con  500  anime.  I  membri' 
queste  comunità  non  son  tulli  prussiani,  ma  tedeschi,  svizzeri^  o  ; 
indìgeni»  La  Chiesa  prussiana,  che  è  pure  una  istituiione  lerntoril 
politica,  si  occupa  dunque  di  far  propaganda  all'estero;  lo  che  poir 
quasi  chiamarsi  un  eccttamento  alPinfedeltà  verso  la  patria  di  qvtà\ 
Haliti  rispettivi* 


UTILI  PER  LE  DISTRIBUZIONI  DI  PREMI 


TUTTI  VENDIBILI 


{insù  L  MrtKCeLLI,  Firenze  Vìa  dei  Profausolo,  i6. 


Evanó-èlò  ai  N.  S.  O.  C-  in  volgare  con  note  dichia- 
ive.  ì  '.  Ì!i  IO**  di  pag,  292,  coperto  ìd  tela,  Prezzo 

ini  ^^ 

itignano  (fr.  Ermetìeg:ildo).  Il  Figliiiol  prodigo.   1880,  un 
Jn  lo   di  paof,  404  Prezzo  L.  2,50. 

ia  di  Gesù,  il  suo  Fondatore,  il  ijuo  Istituto,  ver- 
dal  Castigliano,  1880,  un  voL  in  tì**  di  pag,  V1IM88. 
Izzti  L,  1,50. 
Gaetano.  Xt-Misnig  e  venta.  1880,  un  voL  iu  e^  piccolo 
f»a;/.  140,  carta  Filadelfia.  Prezzo  L.  1. 
lincili  Francesca.  Il  Concetto  della    Divina  Commedia. 

tn  le**  di  pag.  .500.  Prezzo  L.  3. 
bQu  crede  Dio  provvede,  racconto  pubblicato  nella  6V- 
iiit   Cattoliai,  feconda  edizione,  1880.  un  voi.  in  8**  piccolo 
pag,  2i)6.  Prezzo  L.  1,50. 

16  accieca   ragione,  raccouto  pubblicato  nella   Civiltà 
/,  Terza  edizione  accresciuta.  1880,  un  voL  in  10** 
,VlH-254  Prezzo  L.  1,  50. 
Giuseppe.  Sei  Racconti.  Terza  edizione,  1880.  due 

8«  piccolo  di  pag.  340,  288,  Prezzo  L  3- 

■f^ùìpana  di  D,  Ciccio,  novella,  Terza  edizione,  1868,  uu 
ti  ir  di  pag.  200  -Prezzo  L.   F 
lei  cuore,  racconto  di    ieri.    Quarta    edizione.    1879, 
^ditr-  voi.  in   10*»  di  pag.  XVF446,  386.  Prezzo  L.  4. 

nello  africane,  ossia  TAfrica^  descritta  dal  vero.  Se- 
edizione,  1878,  due  voL  in  IS"*  di  pan^,  460  ciascuno, 
;i  L.  4.  Colla  carta  geografica  delrAlnea  U  5. 
►$a    della    Sila,  racconto  degli   anni  scorsi.  Seconda 
ne,  1880,  un  voi.  in  16**  di  png.  385.  Prezzo  L.  2. 


VITA 

DEL  SERVO  DI  DIO  P.  GIAGOMyjU 

SECONDO   UBNER^LK   RELLA    COMPAGNA    tM   <I|9|BQ 

-crilta 

dal  P.  aiDSEPPE  BOERO  d,.C-  d.  G. 

Firenze,  lip.  della  SS,  Coiicezioin*  tli  ll:itv.i(inri  Ri 
KÌne  358.  —  Sprezzo  L  2* 

Intorno  nlJe  virUi  e  ai  lattr   del  P.  Giacomo 
p&gni  ili  S.  Ignazio  di   Loiola.  raccoUero   giù  pi' 
kìbadeneira.  e  più  tardi   il  P.  Daniello  Bartolì:  : 
chù  ne  scrìsse,  il  «ecoodo  Della  Storia  disila  Corti  i 

Cbi  tia  letta  la  Storia  del  Concilio  di  Trento 
il  Laìnez  fra  i  teologi  di  quel  couscsào,  ascoltato  ^ 
inusitati  dì  stimar  e  chi  ha  presente  nei  suoi  panici 
combattè  contro  alla   eresia  nascoste  «  dèylro   al   f'' 
qaaato  il  Lainez  vi  r[  mostrasse  opt^ro^o  in  servizio 

Il  P.  Boero  di  cui  coi)o8cono  hììl  i  nostri   lettori 

pregi  della  critica  e  dello  stile,  ha    '"   in    un 

Usciate  intorno  al  P.  Luinez  dai  su  agt^iunt 

doctimeotì  originali»  ne  ha  composta  *iu._a.u»  v  ita,    ^- 
e  cha  Del  ritratto  di  questo  uomo  ci  presenta  in  i 
rletà  di  avvenimenti  un  esemplare  di  perfetto  rei ►^.-   -, 
gnatore  della  fede  Cattolica  e  della  Santa  Sede. 
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Il  Ven.  Seminario  di  Ferentino  di  Cumfiagnfi»  per  secoml?*re  k  v»?i»  4e^fJ 
che  sono  meritamente  solleciti  non  meno  diHlà  edurjizione  * 
i^olturfi  Ictirruria  e  srirnlìflca  de' fij^liiinlì  da  Dio  loro  a^l^lBli^ 
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PREZZI  DELLE  COLLEZIONI 


INTERE  0  PABZULI 


DELLA  CIVILTÀ  CATTOLK 


l  sei  fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà   Ca 
formano  un  volume  —  I  quattro  volumi  di  ogni  anno 
mano  un'annata  —  Tre  annate  ossia  dodici  volumi 
mano  una  Serie  —  Tutte  le  Serie  compiute  formane 
Collezione, 

Finora  si  sono  pubblicate  dicci  Serie  di  dodici 
ciascuna,  eccettuata  la  prima  e  la  settima,  che  contano  sd 
undici  volumi.  Si  sono  inoltre  pubblicati  gP Indici  geu^ 
di   ciascuna  Serie.    La  serie  undecima  è  comincia^ 
gennaio  1880. 

Per  ciascun  volume  di  tutte  queste  Sene  il  prezzo 
L,  5;  quindi  ogni  annata  costa  L,  20,  ed  ogni  S^^*'^^^  L| 
eccetto  la  1*  e  la  VI r  Serie  che  costano  L.  55, 

L' indice  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2, 

Un  fascicolo  separato  costa  L.  1. 

I  volumi  si  s| fediscono  franchi  di  posta  fino  ai  cunf 
r  Italia.  Si  concede  un  ribasso  a  chi  acquista  più  di  15 
lumi  diITcrenti  insieme,  con  questa  proporzione: 

Da    1  voi.  a  l^S  ciascun  voi.  costa  L.  5,ou 
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I1ABÌT\  rjJKXX  AVGVSTI  MOCCCIA'XX 
Al*  S.  U.  E.  CMIDIISVLES  IiN  AEIifBVS  VATiC^MS 


I  eitt.i  fdnles  Fruirei 

Suirirni  Pi>iitififmtus  sacrosancta  miùestiis,  quain  sicut  huheinuì* 
Yitii  nirioreii^  sir  cons<:*rvare  ac  tueri  omm  cnntenlione  vo- 
kmits  et  debotnus,  postuUt  a  Nobis,  ut  de  iniiiria  loQge  max  ima 
ipremae  auctoritati  Nostrae  et  huic  ApasU»lic:ie  Sedi  haud  ÌU 
ridem  iinpositcU  ad  Vos,  Veoerabiles  Fratres,  hodierno  die  refe- 
^miis.  De  iniuria  ÌDtel!ii2;iimis  illata  ab  adjriÌTiistrat<»rihus  r*^i 

élgarum  pnblicae,  qood  Legatiim  Nostrum  nulla  insta  canssa 
spente  diiuisenint, 

Nos  quidem  uou  taiu  i)rivato  dolore  peniioti,  <jiìaiii  de  Apo- 
Lolicae  Sedis  honort?  aolliciti,  totani  rei  gestae  seriem  una  enm 


ALLOCITZIONE 

!>  KL    SANTISSIMO    NOSTRO    S  I  O  N  O  R  K 

LEONE  PER  DIVINA  PROVVIDENZA  PAPA  XIII. 

DETTA   (9EL  VATICANO   Al   CARDINALI  DI  S.   a.   C. 

IL   Ut  XX  AGOSTO   MDCCCLXXX 

(tfodustone  t4ffkrialrji 

Venerahili  FraMìi 

La  sucrosant;i  niaesij'i  i\^\  Sommo  Pontificato  chr  abbì;imo  cara  pii^ 

sli*ssa  vita  e  ctie  iiìtendiamo  mantenere  e  difeodert?  a  qualunqup 

come  Ce  m  incombe  il  dovere,  Ci  spinge  a  denunziare  oggi  :il 

stro  co.-v|»f*llo,  Veuerabilt  Fraielli,  la  gravissima  ingruna  leste  fatta  alhr 

iiprenia  Nostra  autorità  e  '\  ipie^ta  Sede  Apostolici  d;il  Gov»*rno  bel^^a 

senza  alcun  giusto  motivo  licenzio  il  Nostro  Nunzio  da  qu'd  regno 

Mossi  più  dal  decoro  della  Sede  Apostolica  che  dal  No^^trn  privilo 

>lore  abbiamo  vohilo  si  pubbìiciisse  una  completa  narrazion*'  dei  falt' 

I  St%  90l    tilt  f^tt    7SÙ  98  f  fl  u^o*\>  Ì6&& 
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iustru  mentis  atqne  aneto  ri  tatibos,  quibiis  iure  creda  tur,  perni 
gari  iussimus,  ut  oiiiuia  proferrentur  ia  liicem  veritalis,  et  u\i 
liri  facile  statiierent,  quani  parum  habeant  firmamenti  et  viriatt 
eooiectae  ab  ini  micia  in  Apostolicam  Sedera  indignisiimae  * 
minationes.  —  Niinc  vero  eins  facti  ratìonera  altius  con^dwtn- 
teSj  ciim  in  hoc  tnm  in  aliis  non  absiraili  genere,  quae  fer^    ' 

geruntor,  certa  vestigia  agnoscimns  quae  significant  ree 

vehenienter  bellum,  longo  iam  tempore  adversus  Christi  Két^ 
Siam  nefarie  siisceptum.  Imo  etiam  magis  apertam  nudatai 
conspicinius  fantiosorum  hominum  de  abalicaandìs  ab  A 
Sede  animls  veterem   coniurationem,  eo  Consilio  initam.  ni 
Christiana^  gentes,  quas  semel  Romani  Pontificis  auctoritati  prafr 
sidioque  forte  subdiixerint,  omnem  ipsi  ntitu  atq uè  arbi tratti  s» 
potestatem  exerceani  —  Atque  idem  piane  propositum 
fuit,  cani  per  vim  et  dolos  eripere  Roraanis  Pontiftcibn^ 
principatum  voliienmt,  manifesto  divinae  Providentiae  ci>i 
consentiente  aetatum  suffragio  constitiitnm,  nti  salva  m  perp^t»» 
ea  securitas  ac  libertiis  esset,  qua  nihil  est  magis  in  geraé 
Christiana  republica  necessarium,  —  Neque  alio  mafìhìnnti'^ 
spectant  summis  artificiis  excogitatae,  adhibitaejue  c.illiilittt' 


che  a  ciò  si  riferiscono,  confortamlola  con  autentici  documenti,  aff»»^ 
luUo  venisse  mejiso  alla  piena  luce  deUa  verità,  ed  ogni  giusto  e^ta»<^ 
delle  cose  potesse  facilmente  convincersi  quanto  siano  deboli  e  mal  tmUìi 
le  indegnissinae  accuse  lanciate  dai  nemici  contro  la  S.  Sede. 

Ora  però  levandoci  più  in  allo  a  considerare  la  ragione  fi'  "'"^^^ 
faiio^  in  esso  ed  in  altri  simili,  che  accadono  quasi  dapertalto,  ^ 
sicuri  contrassegni  della  maggiore  aspreatza  che  ha  preso  l'iniqi 

mossa  da  lungo  tempo  alla  Chiedi  di  Cristo,  Anzi  più  chiara  e  y 

nifesta  Ci  si  rivela  T antica  congiura  delle  sètte,  di  rendere  gli  iw«* 
avversi  alla  Sede  Aposlolica;  congiura  da  esse  ordita  coirmiendiiui'ftì^ 
di  disporre  a  piena  loro  balia  e  talento  dei  popoli  cristi jini,  aaa  ^ii 
che  fassero  riuscite  a  sottrarli  airautorilà  e  alla  tutela  del  Homanof^j 
letìce,  —  A  questo  scopo  mirarono  ì  nemici  quando  per  violenza*  f(^ 
arti  vollero  spogliare  i  Romani  Panleiìci  del  civil  Principato,  che  p^r  fl»* 
nifesta  disposizione  di  Provvidenza  e  per  unanime  consenso  dt  niolii  f^ 
fu  loro  concesso  a  stabile  difesa  di  quella  libertà  e  sicurezz:i,  rti 
mamente  necessaria  nel  governo  della  cristianità.  Né  ad  altro  ili 
trame  pensate  con  sottilissimi  ariilìcii,  e  con  pari  astuzia  tradotte  tti  tltt; 


itti 
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per*  quas  nini  ti  iamdiu  cout^fDdunt  invisam  et  suspectaoi 
re  populis  Ecclesiaiu,  invidiamque  instìtutis  catholids  con- 
p,  praecipne  anteiii  Polliti  culai  romano,  ad  communem  bii- 
ti  generis  sa'utem  divifiitos  instituto. 

€-  eadem  (Consilia  eUaui  io  B^Ig^o  «Ke^jiii  catholici  nominis 

es  desti naverant,  ut  viDcula  abramperentiir  aut  relaxareutnr 

Belgarum  gentein  Apostolicae  Sedi  caniuuguut.  Quamobreni, 

opportunitate,  in  ipsis  legumlatoruiri  publicis  coetibus  plu- 

iest  eorura  esaudita  vox^  Legationom  belgic^ttn  apud  Roiiianuiii 

^tìftcein  esse  tollendain;  idqìie  se  statutum  io  Hirimo  ac  delibe- 

llm  habere.  Revera  daobus  ante  annis,  vix  dum  ad  gtiboroarmla 

iiblicae  homines  illaniui  partiuiii  accesseranl,  inora  nulla  fuil, 

aperte  edicerent,  revocatioìiem  oratoris  belgici  a  legatioue 

decretain;  eanideui  reapse  perf^etum  iri,  ubi  primuni  per 

Impera  licuisset. 

mi  haec  Consilia  atqiie  hic  habitus  aninionuii  in  iis  esset, 

lex  de  primordiis  stiidioruui  publice  fcradendis,  propositi 

Sciondi  cmissam  attiilit.  —  Nostis,  Venerabiles  Fratres,  in- 

un  hui  lisce  legis  atque  ratiuneiu,  Pro  fedo  iu  ea  coudenda  hoc 

prue  c^nsiliiini  at^^ue  haiic  sententiaiu  fnisse  appaerei,  ab  aneto- 

quali  molli  da  lungo  teiripo  si  sforzano  di  metltTe  in  mala  vista  la 

3,  di  rendere  invis^e  ai  popoli  le  istituzioni  cattoliclie  e  *vopr:itiuflo 
ornano  Ponliflcato,  divinan^eoie  stabilito  a  salute  di  luHo  il  genere 

0.  —  Onesto  stesso  piano  avevano  già  fermo  in  animo  di  attuare 
be  nel  Belgio  i  nemici  della  Chiesa  per  rompere  o  indebofire  ì  legami 
I  Rlringono  la  nazione  belga  alla  S.  Sede,  Per  la  qual  cosa,  presentu- 
ir Opportunità,  anche  nelle  aule  parlamentari  più  volte  dissero  alia- 
le doversi  sopprimere  la  Legazione  belga  presso  il  Romano  Poolelìce; 

questa  la  loro  risoluzione,  questo  ìt  loro  fermo  proposito.  Infatti 
(ai  187S  appena  gli  uomini  di  quel  partito  furono  chiamali  al  go- 

dèlia  pubblica  cosa,  senza  por  tempo  in  mezzo  aperiamente  dicbia-^ 
clic  il  richiamo  del  ministro  belga  era  già  decretalo,  e  che  sa- 
tsì  eseguito  appena  il  tempo  ne  avesse  offerta  propìzia  occasione. 
feutre  si  era  in  quasU  intendimenti  e  in  queste  disposizioni  di  anin[u\ 

*a  legge  suir  insegnamento  primario  porse  motivo  di  mandare  ad 
ilo  il  disegno 

Joì  ben  conoscete,  Venerabili  Pralélli,  l'indole  e  la  natura  dì  questa 
Scopo  principale  di  essa  fu  senza  dubbio  di  Hoiirarre  airìnflnenzii 
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ritate  catholicae  religioais,  vel  a  pueritìa,  al>du«^ere  ac?^'»'"^  * 
tutiooeiriquo  iuvenlutis,  remota  qualibet  Ecclesiae   t>. 
d?ilis  potBstatis  imperio  voluotatique  reservare.  Eteuìm  « 
dectruitur,  in  edìicatione  puerili  nullas  essa  debere  sacror 
stoni  tu  partes,  uullani  Erclesiae  vigilantiam;  dissociatisque 
a  rt^ligiouo  litteris,  ab  enidilione  piierorurn,  si  ipsa  pubi 
scholariHìi  ratio  et  disciplina  specteliir,  omuein  de  religioocj 
etriuam  abesse  praeripitur:  quod  perfacile  ceroitur  quani  sit  i 
€t  iiiuribas  inemitis  aetatis  periculosurn.  —  Eoque  gruvius 
periculum  inteliigitiir,  quod  eadein  lege  omnis  religiosa  instibd 
liane  excluditur  ab  iis  ipsis  litteraruni  palaestris,  qnass 
nm-maks  vocant,  ubi  exercitatione  praeceptisque  confurn..  '  % 
qui  quaeve  deìnceps  velint  ad  erudiendos  pueros  sese  conine, 

Lex  huiusuiodi,  per  quam  pluriuium  de  dortrina  iunU^jii* 
Ecclesiae  detrahitur,  iiiaxiiiioqiie  discriuiiui  sempiterna  adi^le^rv.*fi- 
tiuiiì  salus  obiiritur,  non  poterat,  sal?o  officio,  Episcopis  prohaà, 
quibus  a  Deo  id  est  muneris  onerisque  imposituni,  ut  in  f:  v 
animoruni  fideique  sauctiUite  defendeuda  vigilanter  eia!  ■  ^ 
vera  cum  i  robe  sentirent,  qtiid  a  se  tenipus  officiumque  ;  - 
sedulam  operam  dederunt  arcendae  ab  eiusmodi  publids  srii  !  s 


della  Cbiesa  cailoliea  la  gioveotù,  e  di  raetlere  T  educazione  di  e^t'i.*»  «^?w 
l'unica  ilipeDUenza  dello  Stalo,  Questa  legge  iofatii  esclude  dalle  pnl  n  'ii- 
scuole  ogni  Uigerenza  dei  sacri  Pastori,  qualunque  vigilanza  d 
e  sepafando  lotalmenie  la  reiigione  dalle  leilere,  vuole  che  dai,  ,  ,. 
dei  fanciulli,  consideralo  T ordinamento  e  la  disciplina  delle  pui^l  iiv'r 
scuole,  .sia  eliminalo  qualsiasi  insegnamento  religioso:  il  che  di  'puiit' 
I)ericolo  sia  per  la  fede  e  pei  costumi  delle  crescenti  generazion),  ;-  bi- 
elle vederlo,  E  questo  perìcolo  apparisce  ancbe  più  grave  per  la  ncij'^ 
ciré,  in  foiia  della  stessa  legge,  viene  del  tutto  bandita  ogni 
ieligiosa  anche  da  quelle  scuole  che  si  chiamano  ik»'//ia//,  d^ 
di  preceiii  e  di  esercizi  pratici  si  vanno  formando  coloro  che  vodn; 
poj  dedicarsi  ad  ammaestrare  i  ranciulli  e  le  fanciulle. 

Una  legge  di  lai  natura,  cosi  contraria  agli  insegnamenti  e  al  diniti 
delia  Chiesa^  tanto  pericolosa  per  F eterna  salute  dei  giovaDetti,  non 
teva,  salvo  il  dovere  di  loro  coscienza^  ricevere  l*approvarìone  dei 
vcovi,  posti  da  Dio  stesso  per  vegliare  costantemente  alla  salute 
anime  e  a  tutela  della  fede.  Essi  ìnfatlì  ben  conoscendo  quello  che 
loro  richiedevano  i  tempi  e  il  pastorale  ufficio,  si  studiarono  eoa 
'leuza  di  allontanare  la  gioventù  da  siffatte  pubbliche  scuole,  e  di  ^ 
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tiventuti^  aliasque  aperieudas  curarunt,  poteslati  suae  obnoxias, 
quibiis  t(*nfTae  adolescentulorum  mentes  cuin  litterarum  tiuii 
eli^ioois  elameutis  opti  me  fonnarentur.  Et  haac  ad  reto,  laus  est 
^re^ia  Belgaruin,  pernpportuno  huic  operi  sese  alacri  tate  su  ruma 
uiiutores  praebiiisse.  Cum  eaiin  aniinadvertereot,  quantum  reli- 
fifloi  periculmti  ab  ea  lege  iitipeaderet,  avitam  fidein,  quoqno 
uoilo  passent,  tneudani  susceponint:  idque  tam  inflainmato  studio, 
ut  laborum  ac  sumptiinìii  iiiai^uitudo  admiratiouem  fecerit  apud 
omnes,  ad  quos  liuius  rei  fama  pervenit, 

Nos  vero,  qui  propter  excelsuiii  supreuii  Pastoris  et  Magistri 
ffiiìiiiis,  inteuieratam  ubique  fideiii  conservarej  sacra  Ecclesiae  iura 
isserere,  et  saliitis  discriuiina  a  capite  gentium  ehristianarum  prò- 
imlsare  debeuius,  ipsa  officii  ratione  sinere  prohibebamur,  inde- 
'iiiì:itam  per  Nos  abire  legem,  quain  Venerabiles  Fratres  Nostri 
i 4 'sropi  belgici  iure  coiidemnavissent.  Qaapropter  ili  litteris  Na- 
stris  ad  dilectissimum  filium  Nostrum  Leopolduin  II  regern  Bel- 
pruni  aperte  declaravimus,  legem  die  I  lui  io  mense  fiictam  ma- 
:n  pere  catbolicae  doctrinae  praeceptis  repugnare;  eamdemque 
1'  ru:ciosaui  saluti  adolesceutium,  ueque  paruiii  ipsi  civitati  cala- 
^tosam  futurauL  Igiturqua  talem  improba vimus  damnarimusque 


posie  sotto  la  loro  dipeo-Jenza,  dove  le  tenere  menti  ilei  giovaoetti 

ero  al  lem  pò  slesso  apprendere  i  primi  elemeulì  delle  lettere  e  i 

Mimenti  dellii  religione.  —  E  a  quello  proposito  torna  a  grandissima 

k  dej  B<^lgì,  Taver  prestalo  pronto  e  generoso  concorso  ad  un'opera 

^  opportuna  e  si  salutare.  Giacché  avendo  compi'eso  quanto  grande  pe- 

corresse  per  quella  legge  la  religione,  si  sforzarono  di  difendere 

miglior  modo  die  sapessero  l* avita  fede;  e  lo  fecero  con  zelo  cosi 

ato  che  T ampiezza  dell'opera  e  delle  spese  destò  ammirazione  presso 

mi  oe  riseppero. 

Noi,  ai  quali  per  Faltissimo  officio  di  supremo  Pastore  e  Maestro, 

lorre  Tobbligo  di  conservare  da  per  tutto  inviolata  la  fede,  di  tutelare 

I  sacri  diritti  della  Chiesa  e  scongiurare  i  pericoli  onde  sono  minacciati 

[fedeli,  non  potevamo  lysciare  senza  condanna  una  legge  che  i  Venerabili 

Un  Fratelli  avevano  a  buon  diritto  condannalo.  Onde  è  che  nelle  let- 

scrille  ili  carissimo  Figlio  Nostro  Leopoldo  II  re  dei  Belgi,  aperta- 

\me  dichiarammo  essere  la  legge  del  t**  luglio  grandemente  contraria 

%li  insegnamenti  della  doUnna  cattolica,  perniciosa  alla  eterna  salute 

^-''^  '  ^noventù  e  al  vero  benessere  dello  slesso  popolo  belga.  Come  tale 

la  disapprovammo  e  la  condannammo,  ed  ora  di  nuovo  alla  vostra 
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non  semel,  sicut  none  in  conspectu  omnium  Vestrum,  iisdei 
caussis,  iteruin  improbamus  atque  damnamus.  Quam  rem 
agimus  iostitutisque  Apostolicae  Sedis,  qnae  semper  iudiciì  : 
auctoritatis  siiae   pendere  scholas  perciilit  cwiuslibet  relig 
expertes^  qnas  medias  seu  neutra^  appellant,  quaeqae  sii 
natura  illuc  tandem  evadimi,  ut  Deum  prorsus  non  agnosd 
neque  usquam  passa  est,  eiusmodi  scholas  a  iuTentute  cath 
calebrari,  nisi  certis  casibus,  cum  eam  tempus  et  necessit 
geret,  cautoqiie  prius  ne  praesens  esset  pravae  contagionis 
cnluni.  —  Mhilominus  Christiana  caritute  animati»  et  qnod 
banius  iillam  dari  caussam  quamobrem  acerbius  bellura 
vaido  auctores  fiiimus  Venerabilibus  Fmtribus  Nostris  Epia 
in  medio  cerlamine  consistentibas,  ni,  quod  ad  decreta  exequ^ 
raoderatiouem  et  suavitatem  in  re  praesenti  ne  relinquer 
in  poenis  exigendis  agerent  lenins;  qiioniam  rei  christianaej 
dinm,  tam  insta  caussa  incensuni,  paterna  illa  benevolentia  { 
perari  oporteret,  qnae  devios  quosque  benigne  comple€titiir| 

Multimi  ad  ea  qnae  volebamus  cohortiitiones  Nostrae  pr 
rant,  nmltoque  magis  fatnrum  videbatnis  ut  in  roliquum  tea 


presenza  per  gli  stessi  titoli  la  riproviamo  e  la  coouanni:jiii  j  i.f 

perando  non  facciamo  che  seguire  le  eosnmianz*.*  e  le  tr;i  ii^nwii  Irli 
Sede  Aposiolica,  la  quale  ha  sempre  colpiio  di  condanna  le  scuote  sefiii 
religione,  che  si  dicono  medie  o  ìieutre,  e  che  di  loro  natura  v 
a  non  riconoscere  per  nulla  Iddio.  Né  la  S,  Sede  tollerò  mai  eh- 
venlii  cattolica  fretjuentasse  simili  scuole,  se  non  in  casi  particolari,  ijn»D«to 
la  necessità  e  le  circostanze  lo  ìm|»onessero,  non  senz^i  aver  prima  JW- 
veduto  che  il  pericolo  di  pervertimento  fosse  almeno  addivenuto  renKrtOt 

Tuttavia  animati  dallo  spinto  della  cristiana  carila  e  perchè  noov^ 
levamo  che  si  fornisse  alcun  pretesto  ad  inasprire  la  guerra,  aljbtamo 
sempre  caldamente  raccomandato  ai  Nostri  Venerabili  l' rateili,  po-ni  in 
m^ao  al  difficile  contlilto,  die  neirapplicaiione  delle  Jisi 
date  si  tenes^sero  opportunamente  nei  limiti  di  una  benigtia  u.-ìli  u. 
e  nel  punire  si  dif>ortassero  con  mitezza:  sicché  lo  zelo  cristiano  ecciuM 
in  essi  per  sì  grave  e  giusto  motivo  fosse  temperalo  da  quella  patettì 
benevolenza  che  abbraccia  con  cjirttà  tutti  gli  erranti. 

Quantunque  già  molto  avessero  air  uopo  giovato  i  Nostri  sugger 
nneoli,  e  fosse  a  sperare  che  più  ancora  avrebbero  giovato  in  arveaii^ 
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Èrent;  non  satis  tamen  ex  sententia  curatonun  rermia  bei- 
mi, qui  Episcopos  ipsos  moDeri  suo  firmissime  intentos  nihi- 
lius  eoargiii  a  Nobis^  et  in  quo  esseut  probabiles  ia  eo  repre- 
voluissent  Quod  cum  Nos  libere  constanterque  Degra?issemus 
ros,  idcirco  officiose  amiceque  Nobiscuiii  agi  desitura  est,  et 
ai,  vixque  alias  audito  illiberali  tatis  ex  empio,  legatiis  No- 
^xcedere  finibos  iussus  est.  —  Plura  deiude  per  ambages  et 
|U«mias  caussati,  iodigoe  factum  tegere  falsis  oominibus  corniti 
■  umneinque  caussani  et  calpam  iti  Apostolicam  Sedem  trans- 
K  Crescente  autem  audacia,  nec  a  convìciis,  nee  a  contumeliis 
l^eratum  est:  imo  ne  in  Urbe  quìdem   Roma  hostilis  animi 

tt  iDSoleus  ostentatio. 
lapropter  muneris  Nostri  apostoliri  memores,  casum  grayem 
pentinum  in  conspectu  omnium  Vestrum,  Ven.  Fratres,  de- 
mmtes,  Nobiscum  et  cum  sancta  Petri  Sede  inique  aetum  esse 
lur  et  conquerimur,  Cumque  ius  potestatejnque  habeat  Pon- 
imaxiraus  Nuntios  aut  Legatos  ad  exteras  gentes,  nominatim 
Ilici  nominis,  earumque  principes  mittendi,  de  violato  huius- 


lia  noo  furono  di  ciò  paghi  i  reggitori  del  Belgio:  i  quali  avrebbero 

che  Ci  fossimo  imiti  a  censurare  i  Vescovi  meaire  attendevano 

Dmma  fermezza  ;iir adempimento  del  loro  dovere,  e  che  li  avessinno 

sali  [er  ciò  slésso,  di  die  invece  meriiavano  lode.  La  qua(  cosa 

Noi  alienamente  e  fertiiamenle  dichiarato  che  non  avremmo  f;itlo 

ai,  si  troncò  con  Noi  ogni  amichevole  rehizione,  e  eoo  insign** 

di  scortesia,  appena  altre  volte  udito,  si  licenziò  il  Nostro  Nunzio 

dgio.  —  Quindi  si  misero  in  campo  artificiosi  e  calunniosi  pretesti 

numero  per  dar  color  di  giustizia  ad  un'azione  si  indegna,  e 

ricadere  sulla  Santa  Sede  tutto  il  peso  e  la  colpa.  Cresciuta 

l'audacia,  non  si  risparmiarono  ingiurie,  né  contumelie:  che 

(imeno  in  cotesta  ciil:\  di  Roma  si  tralasciò  di  fare  insolente 

Jone  di  animo  ostile. 

fcr  la  qual  cosa,  memori  del  Nostro  Apostolico  officio,  mentre  de- 

d' innanzi  a  Voi,  o  Venerabili  Fratelli,  un  fatto  si  grave  ed 

so,  facciamo  le  Nostre  proteste  e  doglianze  per  essersi  tenuto 

Noi  e  vei'so  la  S*  Sede  un  contegno  si  ingiurioso.  E  poiché  al 

Pontefice  compete  il  diritto  e  la  facoltà  d'inviar  Nunzi  o  Legati 

le  Nazioni,  specialmente  cattoliche,  e  presso  i  loro  Principi,  Ci 


5?0       SARcnssiiri  d.  ì^*  leonis  divina  piiovide*'«tu  papak  zul 

modi  iure  cuni  iis  quos  penes  est  culpa,  expostulamus:  «'>] 
magis,  quod  eins  iuris  multo  aug^ustius  est  ia  Romano  Poni^^  • 
principium,  cum  ab  amplissima  auctoriUte  pririiatus,  qa«*iit  me 
divinitos  obtinet  in  universim  Ecclesiam,  proficisratur;  qu^maJ- 
inodum  et  Pius  VI  gloriosae  recordationis  Pontifex  declarn 
verbis:  <  lus  est  Romano  Pontifici  habendi  aliquos,  in 
«  praesertim  locis,  qui  sui  absentis  personam  repraesentc...,  ,-. 
«  iuriadictionem  suam  atque  auctoritatein  stabili  delegatioutì  ctrf* 

<  latam  exerceant,  qui  denique  suas  vices  obeant;  idqne  ex  ìntimi 

<  vi  ac  naturi  primatus,  ex  iuribus  dotibusque  cum  prima t 

€  iunctis,  ex  constanti  Ecclesiae  disciplina  a  priiiiìs  usqoo  sa,  u 
€  dcd  lieta  ^  * 

Querimur  super  hoc  etiam,  quod  dimitteudi  Nostri  per  Bel- 
^um   Legati   caussa  iuiurìosa  et  de  industria   quaesita 
isit;  cum  centra  dimissurn  idrirro  esse  constet,  quod  N'^s 
rere  ofiìciain  recusivimus,  factaque  sigaiftcatione  Nostra- 
Veuerabilibus  Fratribus  Episcopis  belgicis  consentìeotis  voian 
tatis,  discedere  ab  iis  nulla  mtione  valuimus.  —  De  aum  c^U- 


richiBraiamo  atUimenie  deUa  violazione  dì  questo  dirilto  presso  cdon 
che  ne  furono  gli  autori:  UìuLo  più  che  esso  duriva  nel  Romano  l^i^ 
rtce  dij  un  principio  molto  più  nobile  e  suhlirae,  vale  a  dire  J;«ij*.i 
sima  auEorilà  del  Primiio,  chy  egli  ha  per  divina  dispo,'<izione  su  mìm- 
la  Chiesa,  come  lo  ìm  dichiarato  anche  il  Sornnaa  Pontefice  Pio  VI,  4 
gloriosa  memoria,  con  le  segiierHi  parole:  «  Il  Romano  Pontefice  ha  fr 
«  ri  Ilo  di  tenei*e,  specialmente  m  paesi  lontani,  clii  ne  rappreseati  U 
«  persona^  chi  vf  eserciti  la  giurisdizione  e  T autorità  da  luì    in  tmk 
fl(  permanente  delegata,  in  una  parola  chi  nt*  faccia  le  veci:  e  e 
«  la  propria  virtù  e  natura  del  primato,  per  i  diritti  e   le   prei' 
*f  con  esso  congiunte,  pei*  la  costante  disciplina  della  Chiesti,  i 
«  monta  fino  ai  primi  secoli  n  (Resp.  sup,  Nu  ntiatnris,  cap.  8,  seci.  *, 
num.  2i). 

Proiesiiamo  aìlresi  contro  l'ingiurioso  pretesto  stufi  iosa  mente  cerciio, 
con  cui  si  è  voluto  coonestare  il  coogeJo  dato  al  Nostro  ^ 
Belgio:  essendo  invece  fuor  d*ogni  dubbio  che  e^so  fu  h'cen/j  : 
Noi  fedeli  al  Nostro  dovere  dichiarammo  di  essere  d\*»ccordo  col  Veo^ 
rabili  Nostri  Fratelli  i  Vescovi  del  Belgio,  e  di  non  v 
modo  abbandonare  le  parti.  —  Finalmente  non  pos^iair 

*  Bi8^,  super  diuntiataris  ÀposL  i^p.  8,  secL  2,  ik  il. 


àLLaCYTJO  521 

ere  querelas  non  possumus  propter  multa  et  varia,  quae  de 

*bis  et  hac  Sede  Apostolica  suot  cootumeliose  atque  atrociter 

jlir.U.  Equideiii  quod  privutim  ad  Nos,  prompti  ad  perferendas 

batieDter  iuiurias  sumus,  ignoscendumque  obtrectatoribus  atque 

piniicis,  gaudentes,  Apostolonini  exemplo,  quod  digni  habili 

pmus  prò  nomine  lesu  mntumeliam  pati  \  Niliilomious  tainen 

Deiini  honiinesqiie  testamiir,  muiiquain  esse  passiiroa,  ut  quic- 

(iJiiin  de  Apostolicae  Sedia  existimatione  et  diguiUte  impune 

niuualur;  quani  Nobìs  certuiu  est,  ornili  vi  et  omuium   rerum 

itaeque  ipsius,  si  rea  postularet,  iactura  defendere,  ut  tantae 

liuius  dignitatis   amplitudo  servetur,   Nostrisque  Successoribus 

utegra  atqiie  inviolata  tradatur. 

Has  aulem  Toces,  qnas  iustus  animi  dolor  et  conscientia  of* 
in  hoc  amplissimo  consessu  Vostro,  VenerabUes  Fratres^ 
Kobis  expresserunt,  late  per  orbem  terrarum  propagari  volu- 
mis,  ut  viri  principes  universaeque  geutes,  querelarum  Nostra- 
um  aequitate  perspecta,  intolligaut  quibus  profecta  iuitiis,  quem 
tóaerit  exituni  res  de  qua  loquimur;  simul  fraudes  caveant, 
iuibus  homioes  non  probi  in  aures  aniraosque  iufluont  nmltitu- 


i  Nostri  lamenti  per  le  iugiarie  e  i  vildperi  iiì  mille  guise  lanciati 
ntro  di  Noi  e  contro  T Apostolica  Sede.  E  se  per  rjuello  die  rigoarda 
Nostra  Persona  Noi  siamo  pronti  a  sopportare  eoo  rassegnazioiie  le 
e  a  perdonare  agli  ofTensori,  e  godiamo,  ad  esempio  degli  Apo- 
di  esser  fatti  degni  di  sopjìortar  contmnelie  per  il  nome  di  Gesù 
sto,  *  per  ciò  che  spetta  alfonore  e  alla  dignità  della  Sede  Aposto- 
a,  000  permetteremo  giammai,  ne  chiamiamo  Dio  e  gh  nomini  in  te- 
X  che  essa  sia  impunemente  avvilita  o  depressa;  risoluti  come 
amo  a  combattere  virilmente,  e  a  sacriticar  luiio  e,  se  sìa  d'uopo^  anche 
vita,  per  conservare  e  tramandai^e  ai  Nostri  Successori  questa  dignità 
tutta  la  sua  grandezza  e- splendore. 

parole  dì  soleoiie  protesta,  che  ìu  mezzo  al  vostro  amplissimo 

0,  0  Venerabili  Fntelli,  Ci  trae  sul  labbro  un  troppo  giusto  dolore 

00  vivo  sentimento  di  dovere,  vogliamo  che  tutto  il  mondo  le  ascolli; 

Bnrh^  Priocipi  e  popoli  riconoscendo  la  giustìzia  dei  Noì-tri  reclami, 

Jano  qual  sia  la  verità  dei  fatti,  comesi  svolsero  dal  principio  sino 

fine.  Nel  tempo  stesso  non  si  lascino  prendere  agi'  inganni  con  cui 

mai  malvagi  cercano  di  raggirare  con  parole  e  lusinghe  le  moltitu- 

È0m    ff    II = ^^-^ = 
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difiis;  alacriterque  studt3aDt  in  fide  Bomaui   Pontifici?,  nil 
tiiutata  aiit  lahefactata  voluntate,  permanere. 

Qiiod  ad  catholicam  Bol^amin  geritem  attinet,  in  siimma 
•jonim    lande   ponendom,  qiiod   nia^na   alTecti   soUicitudine 
Nostri  discessuui  Legati,  quem  tot  annos  perhonorifife  excepttim 
modis  omnibus  observarant,  in  hoc  tempore  propensioris  volaa- 
tatis  buie  Apostolicae  Sedi  documenta  deproperent:  volnnt  eniiii, 
•|ua  ratione  possimi,  cnrarn  et  uiolostiain  compensare  iniurianinu 
quas  iu  persona  humilitatis  Nostrae  lesu  Christi  Vicarius  scc^ 
pit.  —  Alqiie  hic  pergratuni  Nobis  est  recordari  grave  qnoddatn 
laiidum  pniecouinm  qiiod  a  Gregorio  XVI,  Ponti  (ice  marno* 
Xobis  pracsentibus  atque  audieutibus,  Belgis   tributum      ^  ^^ 
'.miiu  cuiii  Nos  pontifìciae  apiid  eos  legationi  benigne  desi, 
ile  gente  illa  iu  nniversum  pliira  effatus  est  verbis  amplissitiia 
appellavitque  genns  hondnum  fortissimnm,  pientissimum,  quorum 
fides  et  amor  erga  Apostolicam  Sedein  et  erga  Principes  m"^ 
mnltis  rebus  ac  perdiu  coostitisset.  —  Eevera  has  ipsorum  rir- 
tutes  cnm  superiorum  aetatiim  monumenta  testanUir,  tum  No* 
I18U  et   consuetudine   Ipsi  cognoviums,  quaiiidiu    illa  l6gati<)iii^ 
functi  sumus;  illorumque  hominura  et  temponim  et  remm  io* 


dini;  e  con  ogni  impegno  si  arloprioo  a  rnanlenersi  in  fede  d^^l  ì\om^ 
Pontefice,  con  invariato  e  costante  propo^siio. 

Quanto  ^\  caltolici  (kì  Befgio,  dobbiamo  dar  loro  grandifisima  feto 
i!he  profondamente  addolorati  per  ta  partenza  del  Nostro  Nunzio^  a  wi 
nei  lunghi  anni  della  sua  dimora  tra  loro  msero  I  pifi  grandi  onori  H 
atlt'Slarono  in  tanti  moiJi  il  loi-o  osìwjqtiio,  si  alTreltano  in  questo  mom^mw 
di  dar  prova  di  maggior  fedeltà  e  t(i  pin  ienm*o  attacca  nento  verso  (^xne^ 
Sede  Apostolica.  Intendono  così  comfjensar,  come  possono,  ^  '*"" 

Inre  delie  ingiurie  fatte  ai  Vicario  di  Gesìi  Cristo  nell*umiltA  d :ri 

ptrsona.  —  E  qui  ci  è  dolce  ricordare  Tantorevole  elogio  che  froe* 
essi  alla  Nostra  presen/.a  il  Sommo  Pontefice  Gregono  XVI:  t 
allorché  ci  destinava  suo  Nunzio  presso  i  Belgi,  molte  co«*e  dissi 
con  parole  di  altissimo  encomio,  appellandoli  gente  fortissima, 
stssima,  che  la  sua  fe«ieUà  e  il  suo  ufTetto  verso  la  Sede  i 
come  verso  i  suoi  Principi,  aveva  da  lungo  temp<j  con  molti  t%t\ 
significato.  E  in  verità  questi  meriti  egregi  sono  pienamente  confi 
dai  monumenti  storici  di  quel   [>otK>lo  e  Noi  stessi  potr  h 

per  e-^perienza  nei  vari  anni  che  ritenemmo  quella  Nun  i  di 
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issirua  haerens  in  ani  ni  o  recordatio,  peculiarem  Nostram  in 
fovit  atque  aluit  beuevolentiam.  Igituf  de  Bòlgis  coafidimus 
ura,  ut  ab  Ecclesiae  amore  et  obsequio  iiuitiquiui  di^cedant 
lairtasqne  ìd  (Idei  catholicae  professioue,  et  de  clirìstiaua 
ntulis  institatione  anxii  atqoe  sollidti,  sese  patribus  et  ma- 
iiis  dignos  in  onine  teriìpus  impertiant- 
aec  de  rebus  belgicis  habuimus^  quae  Vobisciim,  Veoerabi- 
Fratres,  coiiununicaremus,  ut  illatam  Apostolicae  Sedi  iriiu- 
1  propuIsareinn3,  violatamqne  dignitatem  tuereiuun  —  At- 
eo per  Vos  ipsi  videtis,  praesentes  Ecclesiae  labores  non 
Belgarum  finibus  drcumscriptos,  Longius  serpit  bellum»  et 
;  manant  rei  catholieae  detrimenta:  quoratu  tamen  ser- 
m  praesens  io  teiupns  oiuittimus.  —  Interini  vero  lueliore 
erectos  confirruatosque  aoimos  gerere  oportet,  et  idoneo rdi- 
obsecratioaibus  supplidter  contendere  a  Patre  niisericordia- 
et  Beo  totius  consolationìs^  ut  Ecclesiaìn  sponsain  sua  in,  tot 
in  iiialis  ac  tautis  curis  exercitain,  benigne  consoletur;  seda- 
undis  ac  flmctdbus,  optatalo  din  tranquillitatein  restituat 

avi  memorie,  che  riportamino  degli  uomini  e  delle  cose  di  quel  tempo 
ntarono  ed  accrptibem  dipoi  la  Nostra  singolare  benevolenza  verso 
tel^.  Abbiamo  pertanto  ogni  ragiona  dì  credere  che  essi  non  si  di- 

uno  mai  dall' amore  e  dalTobbt^dieDza  verso  la  Chiesa;  e  ch<»  ri- 
0  fermi  nella  profejisione  della  fede  cattolica  e  aDsiOìWimente  pre- 

i  della  educazione  crisiiana  della  gioventù,  si  addimostreranno,  anclie 
[veniré,  degni  tìgli  dei  loro  padri  e  maggiori, 

eslo  dovevamo  dirvi  sulle  cose  del  Belgio,  o  Venerabili  Fratelli, 
spingere  l'ingiuria  cui  fu  fatta  segno  la  S.  Sede,  e  per  tutelarne 

;nUà.  Però  voi  stessi  vedete  che  i  mali,  ond'è  al  presente  bersa- 

ta  Chiesa,  non  sono  circoRcntti  entro  i  contini  del  Belgio.  Più  oltre 
KMide  r  insidio^  guerra,  e  più  ampiamente  si  dilalauo  i  danni  della 

lità;  dei  quali  tuttavia  non  è  Nostro  intendimeeio  tenervi  ora 


nto  fa  d'uopo  sollevare  e  rinvigorire  gli  animi  colla  speranza  di 
avvenire,  ed  istantemente  chiedere  con  preghiere  concordi  a! 
^!e  misericordie  e  al  Signore  di  ogni  consolazione  che  voglia 
consolare  la  sua  sposa  la  Chresa,  alllitia  da  tanti  mali^  com- 
da  tante  traveme;  e  che,  sedate  le  onde  e  i  (lutti,  le  ridoni  la 
iTità  da  lungo  tempo  sospirata. 
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Abbiamo  sotf  occhio  un  volumotto  di  quasi  cinquecentu 
gine,  uscito  di  fresco  alla  luce,  che,  pel  disordine  e  la  mescolaa 
con  cui  vi  sono  intrecciate  le  materie  e  per  le  ripetiyioaii 
tinue,  può  chiamarsi  pii\  uno  zibaldone  che  un  libro,  È  seri^ 
con  grande  facondia,  ma  con  istile  lotolento,  da  un  rom» 
esigliato  meritamente  da  Roma  fino  alla  breccia  del  20 
bre  1870.  <  Roma  dic'egli,  ci  fa  ben  due  volte  mat 
quando  ci  gittava  in  esilio  (sotto  il  Governo  del  Papa) 
quando,  ritornandone  affranti  (sotto  il  regno  d*ltaliaj 
curò,  come  oggi  non  ci  cura,  né  ci  curerà.  Due  volte  verso  i 
noverca,  ci  apprestò  a  nutrimento  l'ubera  secca,  e  non  elM] 
latte,  neppur  di  colostro  ci  volle  nutrire.  »  Costui  si  mo 
uomo  d'ingegno,  sebbene  di  mediocre  coltura.  Egli  si  gloriai 
non  essere  di  verun  partito;  non  progressista,  non  cx)nsenrat 
non  clericale,  in  quanto  però  questo  vocabolo  si  vuol  tirare  | 
esprimere  nemico  della  patria:  ma  si  professa  cattolica  e  nd 
sua  professione  include  ancora  l'in  fallibilità  pontificia,  che  | 
stamento  magnifica  ed  esalta.  Insieme  è  caldissimo  partititi 
delle  istituzioni  rappresentative,  nò  vede  possibile  altra  fof 
di  Governo  pei  popoli,  che  la  elettiva.  Inoltre  è  ardente  «e 
toro  dell'unità  d'Italia  ed  acclamatore  della  distruzione 
Potere  teiuporale  del  Sommo  Pontefice,  tanto  fervido^  quanto  < 
calebratore  della  sua  Potenza  spirituale  e  dell' imrueuHa  aut 
ch'egli  esercita,  e  maggiore  eziandio  eserciterà  sopra  il 
umano. 
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Non  può  negarsi  che  non  canti  e  ricanti  forti  e  solenni  verità 
lon  bolli  la  rivolnsdone  italiana  e  i  suoi  corifei  e  proseliti  e 
Hsseqni,  col  marchio  di  fuoco  che  oserà  un  giorno  la  storia 
ipamiale.  Questo,  del  dire  francameote  e  duramente  di  molte 
)nde  veritii,  è  il  pregio   unico  e  certa  niente  bel!o  del  suo 
!>ro,  quantunque  le  molte  verità  vi  sieno  accompagnate   da 
ssolani  errori,  che  non  crediamo  malÌJ5Ìosi,  ma  conseguenze 
scarso  studio  e  di  opinioni  pregiudicate* 
Punto  capitale  della  intera  e  prolissa  trattazione  è  il  presagio 
^e  r Italia,  con  Eofiia  capitale  ed  unita  strettissimaìuente  al 
Ipato,  dovrà  capitanare  un  nuovo  periodo  di  civiltà  mondiale, 
idato  sopra  una  deuiocraj^ia  tutta  cristiana:  e  ciò  per  mezzo 
«  un  Parlamento  modello,  tipo  di  onestà,  di  sapienza  ai  popoli 
tu,  dalla  cui  tribuna  si  proclameranno  oracoli,  a  cui  tutte  le 
iti  libere  dell'Europa  faranno  adesione;  e  forse  sarà  per  un 
mezzo   che  T  eredità  del  Golgota  verrà  accresciuta,  ^  Per 
lanto  il  presagio  sembri  paradossale,  lo  scrittore  lo  tiene  per 
Duro  :  di  che  spande  un  torrente  di  eloquenza  a  persuadere  il 
ipa  che  deve  sospingere  i  cattolici  alle  urne  politiche,  ed  i 
jlici  che  vi  debbono  accorrere  tutti,  come  un  sol  uomo,  per 
ipadronirsi  delta  cosa  pubblica  e  toglierla  di  mano  agli  affaristi 
[iibetiicidi  che  assassinano  il  paese. 
Per  esser  sinceri,  non  avremmo  fatto  conto  di  questa  utopia 
conservatore  nazioìiale  di  nuovo  genere,  se  da  una  parte 
avessimo  trovato,  nella  sua  stessa  singolarità,  una  confer- 
done  del  quanto  al  Papa  sia  necessario  essere  in  Roma  So- 
lo effettivo  e  non  nominale;  e  dall'altra  non  avessimo  ve 
rimesso  iu  campo  un  errore,  circa  le  relazioni  del  cristia- 
imo  colla  deujocrazia,  dal  quale  debbono  i  cattolici  stare  in 
cardia.  Or  queste  due  cose  ci  muovono  a  prenderla  in  esame. 


IL 


Prima  di  tutto  vuole  notarsi  neirAutore  la  pecca  del  fare 
[»erta  e  piena  professione  di  cattolicistiio,  com'egli  fa,  e  poi 
i\  porsi  nel  tempo  medesimo  in  aperta  e  piena  contraddizione 


ttltaliK»,^ 


Baresi 


urtìr 
ni  pi  Mwr  ériU  S^  aposto- 
e  ficftimla,  cn  por&lbi  iMWiìti.  4ii  Twori  di  tate 
lÌHm  è  frtli  art»  e  fMBm^  M  qmk  fOM  cooosetott 

Or  mfeér'e  ^»  tgli,  alm 
e  rn»Mlìwm  ct^tisM,  rmmtt^  dhrmm  d 
H  CMlario?  59  ds  man,  Dm|M.  per  uipk  e  soDort 
k  tea»  MOa  foli  TAalm  si  pivleate  t  riprutak 
wmt  pM»  vdgno^  dato  die  i|li  a  nrtU  in  <^ 
anas  coife  Ckitm  ésaaite^ aseora  ^  Minto  q«  avnnaa 
dafaiaa.fi  ft^ 

H  cto  ito  detto  a  owKto  di  pcnksB  ed  a  npioTvi 
qBeU*iagMBOT<te  cattolietoiM,  ti  qmh  è  ogip 
likenli,  che  totoadoM  rmtFtàtUM,  na  salo 
da»  fino  all^altoró  dd  MoIm  del  litoiiliaaia^  itoto  d^ 
mpìàm^  da  lore  pit  dia  Bmk  Cristo  adorato. 

Kos  è  pis  da  pratoriia  n* altra  aiurfiiirw^. 
naente  Bonle:  ed  è  elie,  hamto  aoao  k  frE" 
aavaia  nmto  a  Dia,  alla  Sede  apoatoliGa  ed  alto 
eaOa  fìoleoto  oeeopaikMie  à^M  Stati  Metiieii  ^ 
qneHa  leeato  alto  giasttsm  naturala  è 
mm  aniiao  aeoiplieeaeote  eoesto  poA  lodarto  ed 
smm  oieadeiid  la  lag^ìaaa.  La  qonJe  verità  è  cod 
dto  perstoo  gli  autori  delto  fiMnoaa  toettia,  uà  ne»  a 
aprirìa  eolle  eanoeiiato,  aoIeimeiBeiite  ed  eq»lìdtaJMite  to 
nalgaroiio,  eoaf(»udo  ehe  il  preDdere  Roma  eolto  Itoa 
rebbe  atoto  astone  miqoa  e  ribalderìa  inde^iia  beo  aaei  dì 
aultaM  barbaresee.  Um  serìttore  cattolico  adunqae,  per  fSi 
ottuso  di  senso  eratjano,  ooa  potrà  toai  esaltore  qaa^*atto  I 
fioleora  sacrilega,  die  Itt  costitaito  da  dìed  aoai  fl  G^e 


Ab 
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liesa  ia  condiziooe  di  morale  prigionia;  e  contro  cui  protestarono, 

^aitano  a  protestare  e  protesteranuo,  siochè  non  sia  riparato» 
itti  i  yen  cattolici  della  terra. 

Eppure  il  nostro  scrittore,  infatuato  della  sua  poetica  idea, 
m  solamente  lo  attenua  con  le  puerili  ragioni  della  <  maturità 
bì  tempi  »,  delle  <  leggi  indeclinabili  »  e  della  «  filosofia  della 
)ria  >  :  ma  a  dirittura  lo  inciela,  con  termiui  che  fanno  sf^hifo  ; 

se,  tratto  dalla  forza  del  morale  sentimento,  lo  chiama  pur 
)Ipa,  scusa  questa  colpa  paragonandola  a  quella  di  Adamo,  dì 
li  la  Chiesa  canta:  o  fdix  culpa  !  E  soggiunge:  «  Noi  non 
ubiamo  difficoltà  di  asserire,  che  verrà  tempo,  che  il  20  set- 
^mbre  verni  meglio  couipreso  e  giudicato  e  data  tregua  al 
Itale  antagonistuo  (tra  il  Papa  spossessato  del  suo  e  l'Italia 
fogliatrice)  forse  riconoscere uio  che,  da  quando  Schwartz  inventa 

polvere  da  cannoni,  non  si  spararouo  colpi  ne  più  opportuni, 

più  di  quelli  umaui  ». 

Codesto  ragionare  somiglia  a  quello  di  chi  giustificasse  il  Dei- 

iio^  commesso  dalla  Sinagoga,  pei  frutti  che  ne  doveano  prò  ve  • 

re  di  redenzione  airuman  genere:  e  benedicesse  Caifa,  il  Sine- 

Ho,  Ponzio  Pilato,  i  loro  manigoldi  e  i  colpi  di  martello,  co*quali 

conficcò  nella  croce  il  Figliuolo  di  Dio.  E  ciò  mostra  come  il 

jralismo  acciechi  l'intelletto  di  coloro  altresi,  che  pretendono 

sare  per  cattolici  sopraftìni. 
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Ma  vediamo  ora  perchè,  nei  nuovi  ordini  di  Provvideny^a,  esco* 
iti  0  contemplati  dal  nostro  Autore,  la  Sovranità  temporale 
Papi  sìa  opportunamente  cessata,  per  non  più  rivivere;  e 
il«  altra  efficace  guarentigia  di  libertà  gli  sia  stata,  o  debba 
^rgli  sostituita. 

Quando  i  Papi,  così  egli,  non  ebbero    più   bisogno  della 

ida,  perchè  abbastanza  affermata  la  loro  sopraunaturale  pò- 

\mj  quella  spada  si  spezzò  loro  nello  mini:   ma  siccome  la 

(ssione  dei  Papi,  a  prò  delT  umanità,  non  ha  Umili  uè  di  temp<>, 

di  spazio,  così  quel  prestigio  che  si  toglieva  air  onnipotenza 
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«Iella  tiara,  uella  Sovraoità  teinporale,  si  compensava  io  mi 
di  idee  inolio  più  elevato,  voglialo  dire  con  ViufaUthilUà  /i.>u(j 
,/rV/a,  che  eleva  il  Pontefice  a  tale  una  dignità,  quale  non  si 
^  sulla  terra  immaginare  maggiore:  oè  per  rumauità  poteva 
nire  soccorso  pifl  opportuno  e  più  salutare  di  questo,  oggi  che 
libero  pensiero  si  è  elevato  gigante  e,  quale  altra  Babele, 
gittate  r  Europa  in  tal  confusione,  che  più  non  e* intendiamo.  ) 

Il  quale  argomento  poggia  sopra  almeno  tre  presuppO! 
ugualmente  falsi:  il  primo  è,  che  la  potenssa  di  cui  ahbisogoA 
Papa,  per  esercitare  con  piena  libertà  V  alto  suo  e  divino 
stero,  debba  essere  soprannaturaU  :  il  secondo,  che  la  potei 
inoreote  alla  infallibiliti^,  di  cui,  come  Capo  della  Chiesa,  è 
Dio  dotato,  gli  sia  venuta  propria  per  la  dounnatica  Atfivm 
fattane  dal  Concìlio  vaticano,  un  due  mesi  innansd  la  italii 
conquista  di  Roma:  il  terzo,  che  il  prestìgio  della  infallibili 
possa  al  Pnpa  tener  lu*>go  della  Sovraoità  e  renderlo  anzi,  me^l 
l'he  questa,  libero  e  indipendente, 

Non  è  mestieri  spendere  molte  parole,  a  dimostrare  la  ridii 
falsità  di  questi  pre.*?iipposti.  La  potenza,  ossia  il  ine^y.o,  di 
abbisogna  il  Papa,  per  guarentire  Teserci^o  della  soprannatui 
sua  libertà,  non  ò  soprannaturale,  ma  naturale  ed  umano;  gir^J 
niuna  forza  potrebbe  mai  togliergli  una  sola  delle  doti  soprai 
turali,  di  cui  Dio,  come  suo  Vicario  in  terra,  lo  ha  insignita 
questa  potenza,  o  xmzzo  naturale  ed  utnano,  si  voglia  o  aod 
voglia,  non  è  altro  che  la  Sovranità  reale  e  non  pinato  effintei 
che  lo  sottragga  alla  politiim  soggr^one  di  qualsiasi  Qom 
Che  poi  la  infalWnlità  non  sia  derivata  al  Papa  dalla  del 
/ione  del  Concilio,  è  lampante  per  chiunque  sa  T elementare  d| 
trina,  clie  i  Coucilii,  colle  loro  definizioni,  non  creano  i  domi 
tua  soltanto  li  affermano  e  li  dichiarano,  come  contenuti  n«l 
posito  della  fede  rivelata.  Nulla  pertnnto  al  Papa  è  venuto* 
intrinsecamente  nuovo,  dalla  definizione  della  sua  iofalli 
creduta  già  aocora  prima  dai  fedeli.  Che  se  si  tratta  del  presti 
cwt-ro  più  propriamente  dello  estrìnseco  splendore  che  la 
sublime  dignità  ne  ha  ricevuto,  troppo  ò  chiaro  che  questo  nii 
ha  che  fare  col  suo  modo  di  essere  politico,  né  può  aggiui 
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|n  apice  di  libertà.  Perocché  la  libertà,  di  cui  è  necessario  clie 

la  il  Pontefice,  non  dipende  dalle  prerogative  che  costituiscono 

intrinseco  T autorità  sua,  ina  dalle  esteme  condizioni  in  cui  è, 

nelle  quali  deve  metterla  in  alto.  Or  dire  che  il  prestigio  della 

ifallibilità  sua  dottrinale  basta  a  tenergli  le  veci  della  politira 

idìpenden/a,  è  coinè  dire   che  ad   un   uomo  prodigiosamente 

|otto>  il  quale  debba  usare  della  dottrina  a  bene  del  pubblico. 

Lsta  questa  sua  dottrina  a  tenergli  luogo  di  pane,  di  tetto  e  di 

stìmento. 

Altri  anzi,  e  molto  logicamente,  dal  l'avvenuta  definizione  del- 
fiofallibilità,  ricava  un  argomento  confermativo  della  necessità 
le  il  romano  Pontefice  sia  più  che  niai  libero  Sovrano.  Che  il 
resti ff io  il  quale,  cou  questa  definizione,  gli  si  è  accresciuto,  j 
3Ì  maggiore  ossequio  de'feJeli  a' suoi  insegnamenti,  richiede 
icora  più  che  innanzi,  ch'egli,  non  meno  nel  reggere  che  nel- 
^ammaestrare  la  Chiesa,  apparisca  e  sia  franco  da  qualunque  di* 
?ndenza,  o  amichevole  od  ostile  di  Poteri  laici;  e  conseguente- 
lente  sia  di  fatto,  com'è  di  diritto,  Sovrano  vero  ed  unico  della 
la  Roma. 

La  ragione  adunque  che  il  nostro  Autore  ha  speculata,  per 
rovare  che  il  Papa  ha  perduto  opportunamente  il  Potere  tem- 
>rale  e  non  deve  più  ricuperarlo,  e  la  sostituzione  che  egli  si  è 
iiniaginato  di  offerirgli,  sono  bolle  di  sapone  e  niente  più* 


IV. 


Se  non  che  concediamogli  T  avveramento  del  suo  lirico  pre- 
io-  Venga  pm*e  in  effetto  il  giorno,  nel  quale,  se  non  tutto  il 
jiondo  civile,  T Europa  almeno  sia  costituita  politicamente  in  una 
cieta  di  nazioni  democratiche;  e  la  futura  democrazia  abbia  ad 
are  fondala,  non,  come  ora,  sopra  il  razionalismo,  l'ateismo  e 
menzogna  diabolica,  secondochè  l'Autore  riconosce  ed  alta- 
mente deplora,  ma  sopra  il  Vangelo;  così  che  i  nuovi  Stati,  che 
formeranno,  siano  perfettamente  cristiani  cattolici  ed  in  perfetta 
rtuonia  colla  Chiesa  e  col  sommo  Pontefice.  Il  quale,  giusta  il 
incetto  dell'Autore,  da  Roma  ed  in  Roma,  circondato  da  un'Ita- 
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arbitra  supremo,  accentrare  m  se] 


lia  religiosissima,  debba,  q 

e  regolare  la  viUi  morale  di  questa  graa  lega  della  cri  " 

democrazia.  La  concessione,  siccome  ognun  vede,  ò  aiii^ .- - 

tanto  si  stende,  quanto  l'idea  della  mente  che  Tha  concepita. 

Ora,  ammessa  (juesta  ipotesi  paradisiaca,  noi  mantemamo  che 
il  Potere  temporale  del  Papa  diventerebbe  anche  più  chiarameofe 
necessario  e  dai  singoli  Stati,  con  gelosia  maggiore,  sarebbe  w 
luto  e  conservato. 

L'Autore,  in  un  passo  del  suo  labirinto  di  periodi,  là  doTe 
lenta  spiegare  gli  arcani  fini  pe'quali  la  rivoluzione  italiana  fa 
dalla  Provvidenza  lasciata  entrare  in  Roma,  ad  esautorarvi  civil- 
mente il  Pontefice,  ha  queste  parole:  <  L* Italia  non  venne  ji 
Roma  semplicemente  per  affermare  la  propria  na/Jonalità,  m 
per  avvisare  il  mondo  che  il  cattolicismo  era  per  ritoruaro  net 
vigor  del  suo  spirito  (la  loctmom  qui  pule  d'eresia  giatìm^ 
sticaj  ed  il  Papato,  che  n*è  come  la  sintesi,  sarebbe  per  elomrr- 
in  una  sublime  regione,  ove  le  passioni  politiclre  non  soggioruanv, 
e  là  raggiungere  quella  sovrana  e  pacifica  signoria,  che  lo  porrt  j 
in  istato  di  esercitare  T  ufficio  di  arbitrato  civile  delle  ua't^i. 
poichò  Tesplicarsi  delle  na/Joualità  iruplic^ando  dis^"  ' 
cosmopolitico,  l'imperiosa  necessità  di  una  forza  autoi 
tìcatrice,  che  venga  a  cementarla  ed  affrontarle  ìasieme,  si 
oggi,  pili  che  in  altri  tempii  prepoteutemente  sentire,  >  DJl^ 
quali  parole  si  raccoglie,  che  le  novelle  democra;de  cattolioh^^  «■ 
naasionali  formerebbero  ciascuna  corpo  politico  da  sé,  e  per  riii- 
colo  priocipalissimo  di  nmom  civile  tra  loro  avrebbero  il  Papati 

Ma  sì  domanda,  come  starebbe  il  Papa  civilmente  in  Iloiuif 
Come  suddito  volgare?  Come  prigioniero  guarentito  da  un^  ' 
0,  se  piace  meglio,  couie  suddito  privilegiato?  Come  Sovrauu  . 
altra  condizione,  fuori  d*una  di  queste  tre,  non  potrebbe  stare. 

Come  suddito  ordinario  e  volgare^sarebbe  impossibile  ehe 
poichò  rinascerebbe  allora  piiì  gagliarda  la  grande  que^^ 
indipendenza  papale,  che  tiene  T  Italia  unificata  in  udh  cuti 
e  tremenda  iucertejcsia  dell' esistenza  sua;  ed  è  in  fomma  la  e^ 
fptestione  romana,  che  pur  egli  l'Autore  dice  e  ridice  non  tì^I 
luta.  E  la  cosa  parla  da  sé.  Giatnmai  te  democrazie  cattoUek 
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lOn  consentirebbero,  che  il  Capo  della  religione,  la 
cale  sarebbe  religione  dello  Stato  di  ciascheduna,  fosse  suddito 
ella  demociazia  cattolica  d'Italia;  né  che  V arbitro  civile  della 
mione  mutua  e  comune  fosse  politicamente  soggetto  ad  una  di 
g.  Non  vi  consentirebbe  neppure  la  stessa  democrazia  d* Italia, 
jiale»  essendo  divenuta  cosi  cattolie^,  come  se  la  figura  l'Autore. 
ebbe  dall'eserci tare  sopra  il  Vicario  di  Cristo  un  qualunque 
ffiiuio:  ed  anzi  arderebbe  dal  desiderio  di  risarcire  T  oltraggio 
fattogli  colla  breeeia,  e  di  restituirgli  tutto  il  maltolto,  per  essere 
^lui  ribenedetta  e  impetrare  da  Dio  il  perdono  del  mostruoso 
ato,  giusta  r assioma:  non  remitìittir  p^.eatum,  nisi  resti- 
\ur  ablatum, 

enza  che  come  Costantino,  appena  data  la  pubblica  pace  alla 
psa,  si  accorse  che  Roma,  sede  immutabile  del  Papato,  non 
pift  essere  a  un  tempt»  sede  dell'Impero  e  passò  a  tras 
^rla  in  Bisanìdo;  così  l'Italia,  fatta  la  sincera  sua  sommessione 
lì  Papa^  si  avvedrebbe  da  so  che  Roma  non  sarebbe  adatta  per 
centro  della  sua  cristiana  democnìzia;  e  quindi  altrove 
ìfhè  a  cercarle  una  capitale  più  stabile  e  conveniente, 
ultimo  non  vi  consentirebbe  il  Papa  medesimo,  che  mai  non 
comoderebbe  a  vivere,  per  elezione,  suddito  in  Roma  di  una 
democratica,  in  quella  guisa  che  da  dieci  anni  non  si  acco- 
,ti  viveni  suddito  di  un'Italia  monarchica:  ma  sempre  inver- 
ebbe il  sue  inalienabile,  indestruttibile  diritto  alla  Sovranità 
i;  e  perciò  la  riconcilia'/ione  tra  il  Papato  e  T  Italia,  che 
aento  della  vaga  ipotesi  dell'Autore,  non  accadrebbe;  e 
democrarie  cattoliche  di  certo  non  potrebbero  mai  dare 
al  Fa^to. 

supposto  pertanto  del  Papa  suddito  sarebbe  assurdo,  e  fa- 
a  calci  colia  costituzione  della  lega  degli  Stati  demoenitici 
aropa;  per  lo  che  si  deve  escludere  dal  concetto  del  nostro 
feta,  come  la  notte  dal  giorno. 
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'    Molto  mmo  il  Papa  potrebbe  stare  in  Rjuia,  capitole  della 
nuova  democrazia  cattolica  d'Italia,  in  qualità  di  prigioniero  gì»- 
rentibi,  o  di  suddito  privilegiato,  com'è  al  presente.  La  prigionia^ 
bènrht^  morale,  che  nasce  dall'essere  il  Pontefice  sub  kostili  p- 
testate  consti tidus,  cioè  sottoposto  colla  forza  ad  od  Potere  ne* 
raico,  ripugnerebbe  nei  termini  colla  perfetta  concordia^  la  quale 
dovrebbe  regnare  tra  questa  democrazia  e  il  Papato.  Ma  se  il  Po 
tere,  per  concordarsi,  di  nemico  diventasse  amico  ed  ossequioso 
al  Pontefice,  non  potrebbe  diventar  tale,  che  a  condizione  di  stabi- 
lire, qnal  primo  articolo  del  concordato,  che  egli  rende  toiimifpit 
satini;  e  per  conseguenza  il  Potere  democratico,  nell'atto  ste^ 
che  statuirebbe  la  concordia  col  Papato,  se  ne  andrebbe  dalli 
città  di  Rnna,  la  quale  esso  rimetterebbe  nelle  mani  del 
che  unico  ha  diritto  di  dominarvi  Sovrano.  Senza  ciò,  rainii 
sarebbe  uaa  chimera,  e  la  democrazia  non  sarebbe  cattolica, 
condochè  la  intende  e  la  vuole  l'Autore;  ma  ostile  al  Pi] 
com'è  la  vacillante  monarchia,  che  da  dieci  anni  è  in  Roma, 
campata  intorno  al  Vaticano.  Oltre  di  che  codesto  primo  artì( 
del  concordato  sarebbe  ingiunto  alla  italiana  dalle  altre  d( 
crazie  autonome  d'Europa;  le  quali,  dovendo  essere  cosi  bi 
cristiane,  come  l'Autore  nel  suo  libro  le  divisa,  le  imporreW 
assolutamente  questo  necessario  atto  dì  una  giustizia,  che  m 
solo  lief/Horum,  ma  ancora  Rerum  publkarum  fundamtì 
E  ciò  tanto  più,  quanto  più  il  senso  comune  approva  il  detto 
rissimo  di  Pio  IX,  che  il  Papa  in  Roma  non  può  essere  die 
Trano  o  prigioniero.  Sovrano,  se  pubblicamente  è  libero: 
niero,  se  non  è. 

Ricorrerebbe  la  nuova  democrazia  d'Italia  ad  una  le^edi 
rentige,  come  vi  è  ricorsa  la  monarchia  costituzionale? 

L*Antc)re  vi  è  contrarissimo.  Si  legga  quel  ch'ali  scrive 
gente,  che  è  penetrata  in  Roma  per  la  breccia,  a  scoronarvi  il  Ti 
e  delle  guarentige  che  gli  ha  date  in  luogo  della  Sovranità.  < 
cotesti  quattrinai,  tutti  devoti  al  dio  mammone,  egoisti  inari 
bili,  pe* quali  il  patriottismo  fu  mezzo,  l'utile  fu  il  fine, 
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'0  doTea  rimanere  incompreso  raltissiuio  scopo  di  quel  fatto 

nondiale  fla  breccia  della  Porta  PiaJ  a  preparare  il  quale  Iddio 

■bce,  anche  loro  riìalgrado,  servire.  Ed  ecco  facilmente  spiegata 

mloro  impotenza  di  fronte  alla  questione  romana,  impotenza  che 

si  mostrò  col  naufragio  di  parecchi  ministeri,  collo  sfruttarsi  delle 

più  elette  intelligenze,  col  fiaccarsi  di  fronte  a  quello  scoglio  dei 

flutti  più  audaci  delia  rivoluzione.  Vennero  le  cannonate,  esse 

affrontarono  la  questione^  non  la  risolvettero,  anid  si  rese  più 

refrattaria:  e  poi  le  cannonate  le  Guarentige,  che  le  possiamo 

ciiiamare  il  glorioso  mausoleo  innalzato  dai  liberi  pensatori  alla 

temporalità  papale,  uccisa  con  quei  colpi,  e  per  epigrafe  vi  scris- 

■o  —  Non  dovea  morire  —  > . 

■Le  guarentige  dunque  non  hanno  risoluta  e  non  possono  per  sé 
ffohere  la  questione  romana,  che  è  la  questione  della  libertà  del 
Pontefice  in  Roma:  e  il  fatto  stesso  dill' avergli  i  <  devoti  del 
dio  mammone  >  date  queste  guarentige,  a  parer  deirAutore,  ha 
itrato  che  la  Sovranità  reale  a!  Papa  è  necessaria*  Or  come 
ebbe  una  democrazia  cattolica  dare  a!  Papa,  per  mezzo  da 
prarne  la  spirituale  libertà,  meno  di  quello  che  gli  han  dovuto 
i  €  devoti  del  dio  mammone  »,  i  liberi  pensatori  della  mo- 
ia costituzionale?  Essa  lascerebbe  sospesa  la  questione  ro* 
;a,  non  altrimenti  che  sia  ora:  non  conseguirebbe  la  sospirata 
nciliazione  col  Papato,  che  sarebbe  condizione  essenzialissima 
del  nuovo  ordine  democratico  cristiano  d'Europa;  e  perciò,  non 
centro  di  quest'ordine,  ma  diverrebbero  inciampo  ed  ostae.»lo 
itale  alla  sua  costituzione. 
[Eppure,  tolta  la  Sovranità  vera  e  propria  di  un  Principato, 
le  altra  cosa  resterebbe  alla  democrazia  cristiana  d' Italia  da 
al  Papa  in  Roma,  tranne  una  specie  di  Sovranità  nomi* 
com'è  la  offertagli  dal  Regno,  colla  sua  legge  detta  delle 
Irentige?  Si  potrebbe  questa  le^ge  allargare  di  piiì,  se  ne  te- 
ibbero  qnelle  clausole,  che  offendono  persino  la  sua  spirituale 
rità:  ma  nella  sostanza  non  se  gli  potrebbe  mai  dare  che  una 
:e  simile  a  questa;  imperocché  fuori  della  Sovranità  vera  e 
ria,  non  è  possibile  altro  che  una  Sovranità  nominale,  ossia 
ero  privilegio. 
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Ma  se  Tessere  il  Poutefice  di  fatto  stib  hostili  potestate 
'  tHtmiuSy  lo  pone  ora  ntorahuetite  nello  stato  di  prìgianiero,  da^ 
Don  può,  salro  il  decoro  della  soa  dignità^  mostrarsi  pubhJicariK 
nel  mezzo  e  darsi  in  tutela  a  chi  lo  ha  cai  cannoui  sporse 
del  suo;  Tessere  di  più  oggetto  di  una  legge,  che  gli  conferi 
in  casa  sua  privilegi,  lo  pone  in  quello  di  guarentito  dalTarbiI 
dì  chi  lo  ha  chiuso  colla  forza  materiale,  e  lo  tiea  chitiso  colli  ' 
fonia  morale  nel  sm)  pciJaxzo.  L'essere  poi  così  privilegiata  per 
logge,  ossia  per  una  concessione,  lo  mette  effettivamente  Dallo 
stato  di  suddito;  giacché  le  leggi  si  fanno  dai  superiori  agT infe- 
riori; ed  i  privilegi  sì  conferiscono  da  chi  è  di  più  a  chi  è  di 
meno.  II  che  è  così  certo,  che  se  domani  si  volesse  abrogare  li 
legge  deUe  gnarentige,  si  potrebbe  farlo:  e  il  Papa  sa^e^^^-  ^'" 
balìa  del  potere  che  lo  circonda,  cernevi  è  qualsiasi  ci'  ^ 
del  Regno*  Oodechè  la  legge  delle  gnarentige  se  da  un  lato  fi 
del  Papa  un  prigioniero  del  regno  d'Italia,  dal  Regno  stesso  gufr 
rentito;  dalT  altro  non  ne  fa  in  realtà  altro  che  un  cittadir   "" 
vilegiato;  ov\rero  un  cittadino  che  legalmente  è  Sovrana 
mente  soggetto. 

Nò  vale  rispondere,  che  la  legge  non  riguarda  direttameatd 
Pontefice,  ma  lo  Stato  medesimo  che  Tha  creata  e  sanala. 
£a  rìdere,  perchè  ninno  può  imporre  una  legge  a  sé  steasOi 
essmdo  né  potendo  essere  a  so  medesimo  superiore  o 
Meno  ancora  giova  replicare,  che  la  legge  si  è  fatta  pift  per  di 
guarontige  ai  Governi  interessati  alla  libertà  del  Poi- 
al  Pontefice  ;  attesoché  nessim  Governo  ha  mai  accetta 
mente  questa  legge,  come  sufficiente  compenso  della  reg» 
vranità  rapita  al  Papa. 

Rimane  pertanto  che  il  Pontefice  stesse  in  Roriui  da  Prl 
effettivo,  dotato  cioè  di  vera  e  reale  Sovranità,  Ma,  se  cift  foi 
la  olimpica  idea  delT  Autore  svanirebbe;  perocché  Roma  non 
serebbe  d'essere  quella  che  è  stata  fino  al  dì  della  breccia; 
diventerebbe  quella  «Roma  dei  popoli >,  ch'egli  ha  ratidi 
dover  essere,  dopo  stata  «  la  Roma  dei  Cesari  e  dei  Papi  >. 
gtiìterebbe  ad  essere,  nò  piò  né  meno  di  prima^  «  la  Uoma 
Papi  >.  Potrebbe  dirsi  anche  <  dei  popoli  >  in  quanto  quesli, 
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jaatìsi  in  Repubbliche  davvero  cristiane,  riconoscerebbero  il  Pon- 
Ice  e  coi^e  Capo  della  Chiesa  e  come  arbitro  civile  della  loro 
1  federazione:  ma  ciò  non  indurrebbe  venm  sostanziale  cambia- 
buto  nelle  condizioni  storiche  e  giuridiche  della  Roma  cristiana. 


Tuttavia  V  Autore  nega  che  il  Papa,  in  questa  nuora  Roma  dei 
^poli,  abbia  più  mai  da  essere  Re,  benché  gli  conceda  una  Sovra- 
sui  generis^  che  non  ispiega  quale  possa  o  debba  essere.  Ma 
e  il  cielo  lo  benedica  !)  non  capisce  il  nostro  vate,  che  la  So- 
,tà,  come  la  umana  porsonalità,  consiste  in  indivisibili;  e 
è,  0  non  è:  e  non  può  per  metà  essere  e  per  metà  non  es- 
in  iiuel  modo  che  Pietro,  per  esempio,  nou  può  essere  me7.zo 
e  mezzo  Paolo,  ma  o  è  Pietro,  o  è  Paolo,  o  non  è  nulla? 
giunge  egli  a  scorgere,  che  tra  Tessere  Sovrano  e  suddib} 
vi  ò  alcun  me/^zo,  quali  che  poi  sieno  i  titoli,  gli  onori  e  i 
Tilegi  con  cui  si  rivesta  Tessere  di  suddito?  Se  in  Roma  la  si- 
ria  civile  sarà  in  potere  del  Papa,  egli  ci  starà  da  Sovrano: 
sarà  in  potere  della  deuiocrazia,  sia  poi  ella  per  essere  cri- 
na quanto  si  vuole,  egli  ci  starà  da  suddito,  o  da  prigioniero, 
tlle  punte  di  questa  morsa  non  è  usciU  che  valga  :  e  noi  sfidiamo 
i  giuristi  e  tutti  i  filosofi  del  mondo,  a  mostrarci  una  Sovra- 
sui  r/emris  che,  se  non  è  reale  ed  esercitata  sopra  un  terri- 
0,  sia  altro  che  un  pririlegio  od  una  beffa. 

si  noti,  che  il  concetto  delT  Autore  nostro  ò  tanto  più  assurdo, 
iiito  più  cattolicamente  religiose  egli  suppone  le  nazionali  de- 
ie,  che  nel  Papato  vorranno  stabilire  la  chiave  di  volta  ié 
comune  edifìzio. 

GiiisUi  la  savia  osservazione  del   Bossuet,  il  Potere  tempo- 
dei  Papi  in  Roma  allora  divenne  moralmente  necessario, 
0  si  operò  la  divisione  della  cristianità  in  più  Stati,  dopo  lo 
mento  dall'Impero  romano;  acciocchò  a  nessuno  di  questi  no- 
i  Slati,  ugualmente  sottoposti  allo  spirituale  loro  governo,  i 
fos.sero  od  apparissero  soggetti,  con  infinito  pericolo  di  ge- 
di  rivalità  e  di  scismi,  E  conseguentemente  Iddio,  con  mira- 
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bile  provvidenza,  così  ordinò  T intreccio  degli  eventi,  che  i  T$^u 
uel  ntodo  più  legittimo  e  naturalo  che  si  possa  immaglaare,  acqui- 
stassero di  diritto  e  di  fatto  la  Sovranità. 

Questa  intrinseca  ragione  del  Principato  civile  dei  sommi  Poa- 
tefici,  che  ne  coll*»ga  la  conservazione  coi  molteplici  inler**s^i  r 
colla  pace  religiosa  dei  diversi  paesi  o  in  tutto  o  in  gran  parte 
cattidici^  è  sì  bea  compresa  dai  maestri  e  corifei  della  rivoliizione 
d'Italia,  che  essi  non  ne  danno  per  sicura  la  distru/ione  diffim- 
ti  va,  se  non  nel  caso  che  il  cattolicismo  cessi  d'essere  rcligioae 
doimnanle  fra  i  cittadini  di  questi  paesi;  o  i  lor  Governi  sd  costì- 
tuiscono  in  cosi  fatta  condizione  di  ateismo  legale  e  permanente, 
che  non  considerino  più  la  religione  siccome  elemento  d'ordine 
sociale.  Neirun  caso  o  nell* altro,  il  supremo  ministero  apostolico  ; 
dei  Papi,  non  avendo  piti  leganii  giuridici  d'ordine  pubblica  fO§^ 
Stati,  neppure  seiiibrerebbe  avere  più  bisogno  dell* unica  ve»! 
guarentigia  di  libertà  e  d'indipendenza,  che  è  il  Principato;  e 
perciò  la  questionr  romana  perderebbe  quel  valore  interoaflo* 
naie,  che  serba  ancora  grandissimo;  ed  è  sempre  conre  unasiadi 
di  Damocle,  sopra  il  capo  dyir  Italia  massonica  attendata  in  Booit 

Tolte  queste  due  ipotesi^  l'una  più  difficile  ad  avverarsi  del-| 
l'altra,  questi  signori   non  credono  stabile  il  presente  assetto  i 
politico  dell'Italia  nella  città  dei  Papi.  Intorno  a  che  mw 
di  loro  ha  ragionato  con  ìuaggiore  chiarezza,  cl»e  il  seuaWrej 
lacini  ed  il  già  ministro  Minghetti.  E  ciò  mostra  perchè  la  nitó- 
soneria  cosmopolitica  tanto  si  adoperi,  e  colle  leggi  e  colle  p«^3^  ! 
cuzioni  e  colle  corruttele  dell'educazione  ateistica,  a  sradicare  Ji , 
per  tutto  il  cattolicismo.  Essa  mira  a  questo  scopo,  di  potere  un 
giorno  stringere  la  spirituale  libertà  del  Papa  nei  ceppi  del  diritV' 
comune  e  privato,  dopo  averne  infranta  dentro  Roma  la  potente  j 
salvaguardia  della  Sovranità.  Scopo  satanico,  al  quale  se  \m^\ 
sero  mente  certi  c^ittolici  non  si  rallegrerebbero  della  esautoivi 
7X0x12  prditica  del  Vicario  di  Cristo  nella  metropoli  del  cristiana-' 
siino;  nò  ardirebbero  per  fermo  benedire,  come  fa,  con  err.^Q^' 
asctstismo,  l'Autore,  le  bombe,  che  ne  furono  il  solo  strumento! 
juuteriale  ed  il  solo  titolo  morale. 

Or  che  pensare  di  una  società  di  nazioni,  ristoratesi  ueiia 
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ttitesi  in  an  conserto  dì  Repubbliche  cristianariiente  demo 
e,  le  quali  nel  romano  Pontefice  venerassero,  oltre  che  il 
'  sommo  della  Chiesa,  anco  l'Arbitro  civile  della  loro  lega; 
mpo  stesso  lo  vedessero,  nella  sua  Boma,  o  suddito  o  prigio- 
ella  sorella  R'3pubblica  italiana?  Sarebbe  mai  da  iigiirarsi 
eoo  in  tale  stato  lo  tollerassero;  od  il  Pontefice  non  invo- 
1  loro  aiuto,  per  tornare  alla  necessaria  libertà  del  sublime 
inistero?  Ammessi  i  presupposti  dell'Autore,  sarebbe  ciò 
ibile.  Impossibile,  a  ragione  delFaccordo  fra  Chiesa  e  Stato, 
fli  giustissimamente  propugna,  condannandone  la  separa* 
)ome  €  empia  ed  insensata  >  e  ruiaosissima  alle  nazioni. 
Jbile,  a  ragione  dell'arbitrato  supremo  del  Pontefice,  il 
tichiederebbe  in  lui  una  estrinseca  indipendenza  ancora  su- 
I  Impossibile,  a  ragione  della  massiimi  riverenza  che  le 
i  democrazie  e  tiitto  insieme  il  corpo  della  loro  confedera- 
dia  sua  maestà  professerebbero. 

idi  è  che  T  Autore,  credendo  di  avere  trovato,  in  nna  splen- 
jopia,  il  modo  di  conciliare  il  Papato,  senxa  temporale  So- 
^  col  più  perfetto  progresso  religioso  e  civile  dei  popoli 
lizzati,  non  è  riuscito  ad  altro,  che  a  scambiare  le  lucciole 
•nterne  ed  a  ricouferuiare  l'evidente  necessità  che  il  Pa- 
li nel  mezzo  delle  nazioni  cristiane,  quale  lo  ha  fatto  la 
enza,  collor^indolo  in  Romn,  libero  R^  de*  suoi  Stati  e 
«gusto  della  Cliiesa. 

che  tocchiamo  alcun  che  delle  relazioni  che  l'Autore 
e  corrano  tra  il  cristianesimo  e  la  democrazia.  Il  che  fa- 
ri un  altro  articolo. 
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XXXVIIL 
Del  principio  della  spiritualità  deUanima  umana 

Il  principio  di  caumlità  filosoficamente  studiato  rispetto  il 
fraA/ormiamo,  ci  dimostra  evident^oiente  che  la  trasiiiutasione 
sostanziale  delle  specie  ripugna  senza  più  alla  ra^one:  m* 
ciossiachò  dire  trasntnfazione  sostanziale  delle  specie  nel  stsasf^ 
trasformistico,  equivalga  a  un  dire  effetto  senza  causa,  onei\) 
essere  finito  e  contingente  sema  un  principio  che  rabbia  rh 
tato  in  atto.  È  poi  manifesto  per  le  cose  già  discorso  w 
passati  articoli,  che  se  il  Uime  della  naturale  filosofia  ci  m* 
duce  dirittamente  ad  una  tale  conclusione  ogni  qualvolta  pa- 
lisi dei  pretesi  cangiamenti  degli  esseri  inferiori  air  uomo,  molto 
più  esso  ci  mena  a  un  sì  legittimo  conseguente^  ove  si  agitili 
questione  della  tanto  decantata  metamorfosi  del  bruto  aniuiik 
Beir  essere  umano  e  ragionevole. 

Se  non  che  l'ipotesi  dell'origine  dell'uomo  da  un  bruto  m- 
male,  è  in  filosofia  una  assurdità  tanto  enorme,  e  tanto  Teramflril 
l>estiale,  che  vale  bene  la  pena  di  dimostrarla  qui  più  in  pir* 
ticolare  e  più  direttamente  di  quello  che  siasi  fatto  nel  passato 
articolo.  Il  principio,  onde  intendiamo  prendere  le  mosse  pff 
questa  dimostrazione,  è  la  spiritualità  dell'anima  umana,  laat 
certissima  in   metafisica.   Proponiamo   senza  più   rargOTiierit-^ 
L'anima  umana  è  spirituale.  Dunque  ella  non  potè  avere  ^^^  "  ' 
altro  che  per  creazione,  e  conseguentemente  ripugna  che 
siasi  potuto  derivare  per  una  lenta  trasformazione  delle  sped* 
inferiori. 

•  Vedi  qu«d.  723,  pagg,  273-283,  del  presenle  volume. 
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fTaaima  deiruomo  sìa  veramente  spirituale  fu  già  mille 

nUy  dai  filosofi  e  ia  ispeeie  d&i  filosofi  scolastici,  i 

eolla  solidità  delle  prove  arrecato  seppero  dare  tale  evi- 

alla  diinostrazjooe,  che  più  non  potè  desiderarsene.  Noi 

[le  ricorderemo  qui  tutte  cotesto  prove,  ma  a  quella  sola 

erreiuo,  che,  per  essere  desunta  dalla  natura  delle  ope- 

ai  speci^ficke  dell'anima  umana,  piacque  più  di  ogni  altra  al 

Tommaso  d'Aquino  e  con  ragione  fu  dal  Suare^i  detta  la 

stringente  tra  tutte,  la  prova  in  massimo  rigore  filosofica. 

presupponga  a  fondamento  dei  discorso  questo  notissimo 

ipio:  l'opem^oue  segue  l'essere,  operatio  sequilur  e^se ; 

quest'altro  che  torna  a  un  medesimo:  nell* essere  non 

se  non  ciò  che  è  e  conformemente  a  ciò  che  è,  mimn- 

lue  opet'atur    secuìulum    (juod  est.  Questi   principii  non 

alcun  bisogno  di  dimostrazione:  e  la  loro  evidente  cer- 

dipende  da  ragioni  oggettive  ed  ontologiche,  le  quali  sempre 

valore  immutabile  ed  assoluto.  Or  da  cotesta  ontologica 

segue  subito  con  immediata  conseguenza  questa  conctu- 

\z  che  se  le  operazioni  specìfiche  deiranima  umana  saranno 

aeote  imnuiteriaU,  immateriale  altresì  dovrà  essere  non 

potenza  prossima  dell'atto,  ma  il  primo  principio  altresì, 

BOI  chiamiamo  appunto  anima  ragionevole,  perciocché  se  così 

?,  già  non  sarebbe  più  vero  che  l'operazione  segue  l'es- 

la  che  neiressere  opera  solo  ciò  che  è  e  conformemente  a  ciò 

<  Non  può,  così  opportunamente  prova  la  prima  conse- 

il  Suarez,  Toperazione  essere  in  ordine  diverso  da  quello 

si  trova  la  potenza  dalla  quale  deriva.  Perciocché  la  po- 

viene  ad  essere  specificata  daìTatto  e  per  converso  Tatt^} 

dalla  potenza  la  sua  dignità  ed  eccellenza;  e  poi  anche 

nel  caso  presente  quella  operazione  è  atto  immamnte^  il 

viene  ricevuto  in  quella  stessa  potenza  da  cui  viene  pro- 

i;  e  però  se  è  spirituale  non  può  essere  ricevuto  che  da  una 

spirituiile  \  »  Dopo  di  che  resimio  Dottore,  avvertendo 

Prima  conset^tientìa  p^r  se  ndla  ei  evidens  videtur:  tu m  quia  non  polest 
«Uioris  orJiriis,  ijuiiKi  sU  |ioUs(ilb,  curn  el  poletiliii  per  aclas  speci- 
»  et  e  conrerso  aclus  a  poteiitta  liyboal  suain  d^gmlalem  el  eKeilenlìutn  :  lum 
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che  ia  ogni  essera  roperazaone  nasce  dalla  poteu/:i,  t  ^i 
dalla  natura  sostanziale,  ed  insistendo  sempre  suir inconcussa 
principio  che  l'effetto  non  può  superare  la  causa,  cm\  dimostri 
anche  la  seconda  conseguenza.  «  La  seconda  conseguenza  mùi 
dimostrata  alla  stessa  maniera:  poiché  quella  poten/A  a 
raninia  stessa,  come  vogliono  alcuni,  o,  se  è  distinta  dalla  sfr 
stìinza  dell* anima,  procede  da  essa  come  sua  affezione  e  pro- 
prietà. Ora  una  proprietà  iinniateriale  non  può  procedere  se  008 
da  un  principio  immateriale.  Inoltre  la  detta  facoltà  è  acc<^Ili 
nella  stessa  sostauxa  delT  anima  siccome  in  subietto  nel  quale 
è  inerente.  Dunque  se  ella  è  spirituale,  spirituale  altresì  coorieoi 
che  sia  il  suo  subietto:  conciossiachè  una  qualità  spirituale  d 
indivisibile  non  poasa  (almeno  naturalmente)  essere  accolli  ii 
un  subielto  divisibile  e  corporea  K  > 

Posti  pertanto  i  detti  principiì,  e  le  conseguen/^e,  che  a  rìgort 
logico  direttamente  se  ne  deducono,  egli  resta  a  vedere  se  I* 
operazioni  specifiche  dell'anima  umana  sicno  o  no  spiritmlit 
spiì*i(i4a/i  nello  stretto  senso  della  parola:  che  se  spirittfali 
verauieute,  nulla  potrà  impedirci  che  non  ne  inferiamo 
siccome  ora  dicemmo,  per  legittima  conclusione  la  spiritui 
deiranima  umana.  Or  bene:  la  natura  al  tutto  immalenateii 
operazioni  intellettive  può  mettersi  in  chiaro  principalmente 
tre  manifestissime  ragioni:  e  noi  le  proporremo  qui,  se^Qi 
il  Suarez,  il  quale  commentando  seiupre  la  dottrina  doir 
lieo,  meglio  forse  e  più  limpidamente  d'ogni  altro  seppe  di 
raccogliere  gli  argomenti  che  alla  presente  questione  si  api 
nevano. 

etiam,  t(.itci   tlla  opcratio  est  aclus  i  unuaens,  qaì  in  eadam  polènta  rtvpM 
\]m  e!ìi:ilur:  ideo(|Ljc  si  st^irilua'is  est  non  nisi  in  spirilujiU  jmh'nUa  reaplf 
lest.  n  Da  Anima,  L.  I,  cap,  IX^  20. 

*  a  Secunda  cnnsequenliti  eisdcm  tuudis  probattir  :  quia  ilb  fwtenlia  féì 
ìpsamel  nnfma,  ut  quidam  votuntr  vel  si  est  disimela  at>  aDlinac  sutistiitB 
nal  ab  ilfa  larnquam  propria  eius  passio  seti  proprietas:  non  po^ 
materiatis  proprietas  eorinaltiniUtcr  orìrì,  niàl  ub  immateriaU  prin< 
etiain  Wh  fuciiUas  in  ìpsa  animai  stib.^ianlij  tamqaam  in  subÌLV.ta  cm 
Ergo  si  spiritualìs  e^st,  spirilimle  ijbiecUjfiM'e<|tjirit^  quia  no»  p«iitói  i\ix±  . 
rìtualis  et  indìvisibitis  rticìpi  (stilltsm  naluniriter)  in  subieclii  dirUibUl  ti 
reo,  1  Ivi. 
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*tmmatenalità  deiroperazione  intellettiva  apparisce  ionanxi 
dalla  imnmhrialità  degli  obbietti^  i  quali  noi,  inteodeodo, 
Doatempliarno  ^  E  per  ferreo  le  jaostre  cogai/.ioni  banno  per  oh- 
bietto  non  solo  le  cose  sensibili  e  corporee,  »ia  altresì  gli  esseri 
t\  tutto  alieni  dalla  materia  e  dalla  quantità.  Noi  conosciamo 
(lifatto  la  virtù  e  il  viiiio,  la  causa»  F effetto  e  le  relazioni,  la 
e  la  malizia,  l'ordine  e  il  disordine,  la  negazione  e  Taf- 
na/jone,  gli  spiriti  e  Dio,  Or  siccome  è  appunto  Tobbietto 
Ilo  che  misura  e  specifica  la  perfezione  degli  atti,  ne  conse- 
che  immateriali  essendo  i  detti  esseri  da  noi  percepiti, 
mteriali  altresì  e  per  nulla  dipendenti  da  una  potenza  orga- 
,  debbono  dirsi  quegli  atti,  onde  li  conosciamo»  Né  reca  diffi- 
all'argomento  il  dire  che  anche  rispetto  ai  detti  obbietti 
m  ritroviamo  sempre  in  noi  una  qualche  immagine  sensibile, 
che  perfino  l'Angelo  anzi  Iddio  medesimo  non  può  da  noi 
re  conosciuto  come  è  in  sé  stesso,  ma  solo  per  analogia 
cose  visibili  e  materiali*  Ciò  è  conseguenza  di  quello  stretto 
^me  che  corre  in  noi  tra  la  fantasia  e  T intelletto  finché 
bìma  è  unita  al  corpo,  ma  non  è  per  nulla  indizio  che  quella 
liagine  sia  intrinseca  al  concetto  mentale.  E  per  verità  il 
ro  intelletto  rimuove  dalT  oggetto  appreso  ogni  fantasftia 
Briale  e  corporeo,  e  con  ciò  mostra  chiaramente  che  so  esso, 
uè  raniraa  è  congiunta  col  corpo,  non  concepisce  la  propria 
di  Dio  e  dell'Angelo  e  non  rappresenta  qiiinjji  il  loro 
mio  spirituale  modo  di  essere,  tuttavia  quanto  all' atto  del 
[giudizio,  che  è  frutto  dell' idea,  conosce  senz'altro  che  quelle 
inze  sono  immateriali  ed  incorporee  e  d'un  ordine  diverso 
jnello  delle  sostanze  sottoposte  a  quantità.  Dunque  T  oggetto 
è  veramente  in  so  spirituale,  è  a  noi  rappresentato  come 
ro  da  ogni  materia;  altrimenti  non  potremmo  escluderla  dai 
giudisdi.  Così  scioglie  pienamente  robbiemne  il  Suarez, 
(naia  anzi  conchinde,  osservando  che  appunto  perchè  è  ne- 
rio  che  la  mente  nostra  si  sollevi  sopra  i  sensi  e  li  trava- 

Probalur  primo  ex  obicclis  spirilualibus,  qyae  ìnlelligeiido  conltitnplarntir.., . 
t^tus  (iebel  esse  obiecto  pruportionahis,  cam  inde  specìeni  suiUHt*  ^  Up.  t5l  L. 
»•  IX,  lì. 
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liehi  al  tutto  per  darci  un  siffatto  giudi2h>,  perciù  è  ìmpossuiut^ 


che  esso  sgonghi  da  uu  principio,  il  qituie  aia  iegi^to  alla  Afiteiii 
e  come  immerso  in  quella  *. 

Un  secondo  ar^iomeoto  si  deriva  dal  modo  etessoi,  eoo  cui 
Tanima  intellettÌTa  conosce  i  corpi  e  le  cose  aeosibili.  Cert^ 
quantunque  co  tali  cose  debbano  dirsi  esseri  materiali^  Uitla^ii 
il  modo  onde  essi  sono  da  noi  conosciuti  è  senza  più  ^irituak 
Ciò  rìle?asi  per  doppio  capo.  Pritmeraniente  perchè  il  tiostn)  ìa- 
tei  letto  distendendosi,  par  così  dire,  e  penetrando  oltre  leeoocret^ 
apparenze  dei  corpi,  ne  percepisce  la  quiddità.  In  secondo  hm 
perchè  se  li  rappresenta  con  una  idea  universale  ^.  L*una  e  lillri 
ragione  dimostrano  endentemente  l'assunto,  K  valga  il  vero:  uni 
tacoltà  organica  in  qual  maniera  giunge  ella  aira^preosionedelii 
coQOsceny«a  sensitiva?  Ella  è  proporzionale  alforgano  in  eoi  rìsiedf 
e  di  cui  è  in  certa  guisa  strumento,  e  non  altrond*^  '^*^"^**  !i 
specie,  determinante  la  sua  percezione,  se  non  dalP^.^  -t- 

gelare  e  corporeo  che  sopra  di  lei  influisce.  Or  se  così  è,  eiii 
entitativamente  inrapace  d'apprendere  il  iiimì  quid  mi  cioè  IV 
senza  ìntima  delle  coso,  e  molto  più  sarà  incapace  di 
con  un  concetto  universale.  Ohò  nò  ex)ncetti  di  quiddr 
niente  dette,  nò  concetti  umversaii  possono  concepirsi  \\ 
potenza,  la  quale  non  percepisce  so  non  conformemente  aU'wr 
pressione  ricevuta  nell'organo,  a  una  impressione  dicia^ 
essendo  sinfjolare^  concreta  e  materiakf  deve  essere  ne* 
niente  correlativa  e  sempre  rispondente  alle  pure  appa, 
individue  qualità  esteriori  delFoggetto.  L'angelico  Dottore  m 
oltre  ogni  credere  su  tali  considerazioni,  e  quasi  s< 
spiritualità  dei  concetti  della  nostra  intelligenssa  quiu 


,.  i..*\ 


II] 


'  i  Quia  p(iUu3  ad  rereoJmn  hoc  mdicium  devatur  mttns  m%\m  \ 
fi  viiicil  illos,  a  sensibiltbjs  abslmheatiu,  ul  de  spiritaalpUiw,  q*ialiMi«i«  lalìi  i 
milu:;»r(i  possi!:  ergo  taits  aclus  est  spintualis.  d  L.  t,  C,  tX,  St. 

'  u  id  in  duobus  punclis  consìsti'.  Viijelicel  In  raodo  *■ 

non  m  MijXTJìcie  tunlum  (al  ila  dicam)  8«d  ioUme  fHjnelniiìv. „ -u 

vtil  Sjiltem  ìllas  sjmul  cum  candid,  proprìtilittibus  et  dTectfbiis  inr^tiirnodo.  lU 
III  ii}i>da  r.ognasoendi  non  lodium  ^sìiigutif  fndividitTi,  st'd  eiì«m  univ^ers-^l 
r^Uiirtes,  ab  ladivrdiidnltbu:»  eotianiunibiis  m\\  dtlTcrcntìis  porticiiiwiju 
lici»a*>;  «luod  esl  proprium  spirimalis  potenlidd.  •  Opw  61  LclL  cip,  i\^  ^t 
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ìli  ne  raccoglie  la  sjnritualifà  della  sostanm  sussistente, 

appunto  ranima  umana,  <«  Tutto  ciò  che  si  riceve  in  alcuno, 

in  esso  secondo  quel  modo,  che  è  proprio  della  sua  natura. 

[poi  si  conosce  un  essere  qualunque,  come  la  forma  di  lui 

conoscente.  Ora  T anima  intellettiva  conosce  una  cosa  nella 

iiaiura  assoluta,  come  a  dire  il  sasso,  in  quanto  è  sasso  asso- 

lente.  Dunque  la  forma  del  sasso  assolutamente,  secondo  la 

jfropria  ragione  formale,  è  nell' anima  iutellettiva.  Dunque 

m  intellettiva  è  una  forma  assoluta  K  »  E  quanto  nì\*uni- 

^IHà  della  nostra  idea  cosi  ne  discorre  il  santo  Dottore.  > 

inesto  che  Fanima  umana  conosce  la  natura  universale  delle 

[percepisce  che  la  specie,  per  la  quale  intendiamo,  è  imma- 

[ale;  altrimenti  sarebbe  individuata  e  non  potrebbe  menare 

cognizione  dell'universale  ^  »  E  altrove  ripete  nuovamente 

'è  proprio  del T intelletto  nostro  t  astrarre  la  quiddità  delle 

^ie  non  solo  dalla  materia  ma  eziandio  da  tutte  le  condizioni 

.teriali  individuanti,  il  che  si  richiede  alla  cognizione  deiruni- 

rsale^  »  Anche  Silvestro  Mauro  prende  ad  illustrare  una  tal 

e  con  quella  chiarezza,  che  gli  è  propria  così  vi  fonda 

,  il  suo  argomento,  e  Dall'essere,  che  la  potenza  dà  airoh- 

per  mezzo  deiroperazione,  s'inferisce  la  natura  della  stessa 

perciocché  il  modo  di  operare  segue  il  modo  dì  essere 

le  essa  sia  dimostra.  Ma  rintelletto  mediante  Toperazione 

Indere  dà  agli  obbietti  anche  materiali  uo  essere  illimitato, 

le  ed  astratto  dalla  materia.  Dunque  la  potenza  iutellet- 

jia  in  certo  modo  nnfi  natura  illimitata,  universale,  (essendo 

Omne  qood  recipìiur  in  aliquo,  recipilur  in  eo  secyndum  modum  reci- 

,  Sic  aiiteTn  cognoscilur  uniitnquodque,  sì<^iit  forma  eius  esl  in  eo^oscenlc. 

[  BOlem  inlellecfiTB  cognoscii  rem  aliquam  in  sua  naiura  absolula,  pula  la- 

^  in  quantum  esl  lapis  absoltile.  Essi  igìlur  forma  lapidis  absolulc,  secundum 

^m  ralìonem  formaltm,  in  anima  intdlecliva.  Anima  igilur  inlellecliva  est 

(ibsoluta,  1  Sumrna  (h   ì,  P.  q.  LXXV,  a.  5. 

Et  hoc  quod  anima  li  umana  untversales  rerum  naltiras  cognoscif,  pefciprt 

cies»  qua  inleUìglmus,  esl  immaterialìs;  alias  essei  individuala,  el  sto 

DC^rcl  in  rognìlionem  universalìs.  i  Qq.  Dtsp.  Quaeslio  De  infinge,  a.  Vili. 

sbslrfihere  species  non  solurn  a  materia  sed  ab  omnibus  condilìonibus 

llilnis  rndivìduanliliìjfl,  quod  requirìlur  ad  cognitionem  umversaUs.  i  Qq^ 

esito  Be  anima,  a.  1. 
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ella  Iti  quaUbe  Taaniera  tutte  le  cose)  ed  astratta  e  sepanibil* 
Jalk  materia.  La  minore  si  prova  da  ciò,  che  la  mente,  intaii 

dando,  universaleggia  gli  oggetti  e  quelli  astrae  dalla  inat^rin 
ft  dal  moto,  e  mercè  l'astrazione  li  rende  intelligibili  e  rm 
scibili  \  » 

Un  altro  argomento  trae  il  Suarez  dall'  obbietto  adeqiuW 
deir  intelletto  umano.  «  L'obbietto  adequato  dice  e?Ii  dell'in- 
telletto  è  l'ente  in  quant)  ente  o  in  quanto  vero.  Dunque  ia 
dò  stesso  abbiamo  T  indizio  die  riotellotto  è  una  potena  di 
ordine  più  alto  di  qualunque  senso,  e  che  è  quindi  una  poteua 
spirituale,  aliena  affatto  da  ogni  organo  corporeo  ^  >  h'mìm 
dente  deir argomento  è  certissimo  in  metafisica.  Cose  cosi  di- 
sparate e  spesso  tra  loro  anche  opposte,  quali  sono  a  cagione 
d'esempio  il  corpo  e  lo  spirito,  il  temporaneo  e  1* eterno,  Tw- 
cidente  e  la  sostanza,  la  creatura  e  il  Creatore,  potrebbero  elleoi 
mai  essere  Toggetto  d'una  sola  e  medesima  potenza,  se  noi 
avessero  in  sé  una  qualche  ragione  di  appreusibilità  cuumiie, 
cpmechessia,  a  tutte?  Or  questa  comune  ragione  altro  non  puiv 
essere,  se  non  quella  universalissima  di  ente^  in  quanto  è  intó^ 
ligibile  e  vero.  Dunque  Tobbietto  adequato  deiriotelletto  ointft» 
**  veramente  l'ente  ed  il  vero,  in  quanto  tali. 

Ma  come  proverassi  la  conseguenza,  che  quinci  raccoglie  i' 
Suarez  quando  per  essere  siffatto  T obbietto  adequato  della  nostn 
mente,  egli  ne  inferisce  la  superiorità  sopra  il  senso  e  la  j«pf' 
ritualità  deirintelletto  umano?  Il  nesso  tra  queste  due  pK>p 

*  a  Ex  t*sse,  qiiod  pol^nilin  i1;U  olifecto  pi*.r  (>pcTìitium*m,  orguiluf  ♦ 
liubcl  fpsa  ptiNTiiin;  mo*Jus  eniiri  ofK'rnmJt   SpqafUjr  nuidaui  cssenilf,  liii.-xj, 
<l'Tiionsfraf,  Stnl  initillL'iMiis  jicr  fìperjln>(i*;m  inl«ltig('ntli  (Idi  f>b*t*cUs  «eitam  w^*l^ 
rulibus  «sse  illitniliitum*  tinivi^rsiilt*  el  absliaclun»  w  malerìsi,  Krgo  pufr 

lc<  livu   habtM   rs.sc  ij«i»j(laiiunoiJt>   illnnil^itijK],   universiiU%  cum   sjt  quo  t 
oiiiriì;i,  1*1  ubslrarltun  m^  scpdritb'lt'  »  finh'i-ìii.  Mirinr  probatiir:  nam  ìiUeUt^li 
inti'lli4ftinfh>  uiiiv**nsalijtiil  obiecui  ci  illu  ubsiraiiii  u  »natcrì«  et  mola,  el  per 
miraci jonem  conshlufl   ìnk'tligtbilì»  et   seibilia.  »  Quaeslìondm  phib^ophii 
voi,  4,  De  tnie  iitmuteriali,  q.  L 

*  0  Quki  ubìt'cturp  adacquutiim  iriEelleclus   est  ens,  \n  quimtuni  t'ti 

«I  lìinlum  vcrnm.  Ergo  sìgnum  <'s!,  fn1eUe<'tijrn  e8S«  potenlbti»  aUioris  (inlirnsl 
mini  sensu,  ac  proinde  esse  palcriliam  spirituaK^iiì,  *^«    !'  Mn.r,.  ^  . —r^-  ^^n 
Jibffnirlam  i».  fip.  al ,  L  l,  e.  IX,  33, 
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non  potrebbe  essere  più  logico,  E  per  fermo:  V imma- 
nità della  potenza  è  la  ragione  per  cui  essa  è  conoscitiva; 
into  maggiore  dee  dirsi  la  sua  immaknalità^  qaante  più 
le  cose  che  ella  è  atta  a  conoscere,  ossia  (luanto  più  imi- 
è  quell'aspetto  sotto  cui  riguarda  il  suo  ohbietto.  Ora 
Bnza  conoscitiva  dell'intelletto  è  capace  di  conoscere  tutte 
Be,  perchè  riguarda  Tobbiottu  conoscibile  sotto  ragione 
salissima  ed  astrattissima.  Dunque  cotesta  potenza  sarà 
'tutto  indipendente  dall'organo  corporeo  vuoi  nel  suo  essere, 
■tael  suo  eserciicio,  cioè  sarà  spirituale, 
Bprincipio  qui  assunto  per  mezzo  termine  di  dimostrazione 
pbo  di  profonda  dottrina  e  Io  tolse  il  Suarez  dall'altissima 
^fia  di  S*  Tommaso.  Questi  studiando  le  ragioni  intime  delle 
Bo  s'avvide  che  la  ragione  del  conoscere  deve  in  un  essere 
\m  dalla  sua  immaterialità,  e  che  il  grado  maggiore  o 
core  di  conoscenza  ne  scopre  il  grado  maggiore  o  minore  di 
materialità.  Assai  spesso  ritorna  LI  Santo  Dottore  su  questa 
llissima  dottrina  e  con  opportuni  discorsi  in  varii  luoghi 
Ile  sue  Opere  prende  a  dilucidarla.  La  riepiloga  poi  ordina- 
ncnte  in  un  articolo  della  Soinma  teologica,  là  ove  parlando 
scienza  di  Dio,  la  dice  d'un  grado  infinitamente  perfetto, 
l'Essere  divino  è  infinitamente  distante  da  qualsiasi  ma- 
(È  pregio  dell'opera  volgarizzare  qui  il  principale  tratto  di 
stupendo  articolo,  «  Deve  dirsi  che  in  Dio  v'  ha  ima  per- 
^ma  scienza.  Ad  evidenza  di  che  fa  d*uopo  considerare  che 
conoscitivi  si  differenziano  dai  non  conoscitivi  in  questo, 
ife  conoscitivo  non  ha  se  non  solamente  la  propria  forma, 
re  l'ente  conoscitivo  può  accogliere  eziandio  le  forme  delle 
sÒ  distinte:  conciossiachè  la  specie  del  conosciuto  sia 
Woscente.  Dal  che  è  manifesto  che  la  natura  dell'ente 
Dnoscitivo  è  più  ristretta  e  iimitiita:  la  natura  poi  degli 
conoscitivi  ha  una  maggiore  ampiezza  ed  estensione:  per 
cosa  dice  il  filosofo  (5  de  Anima,  text.  37)  che  Vammi 
in  certo  niodo  ft(tte  le  cose.  Ora  il  ristringimento  deter- 
d' una  forma  fassi  per  la  materia.  Il  perchè  anche  più 
[dicemmo,  che  le  forme  secondo  che  sono  piti  immateriali, 

,  tol.  «/,  /«ic,  7t5  35  Sff  a$mù  ISSO 
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più  e  più  si  accostano  ad  una  tal  quale  infinità.  É  chiaro  '?■ 
che  V immaterialità  d'alcutta  cosa  è  In  ragioìxe  dsl  suo 
cmwscitivoy  e  che  al  modo  d'immaterialità  corrisponde  il  modo 
di  cognizione.  Onde  nel  2  de  Anima  [ìext  12^)  si  dice  che  le 
piante  non  conoscono  a  cagione  della  loro  materialità.  II  senso 
poi  è  conosciti?o,  perchè  è  atto  ad  accogliere  le  specie  ^m\!i 
materia.  L'intelletto  ancor  pili  è  conoscitivo,  perchè  è  m. 
mente  separato  dalla  materia,  né  ha  in  sé  mescolanza  di  sortii 
come  s*  insegna  nel  3  de  Anima  (text  4  ad  7).  Ess^nido  p« 
Iddio  nel  sommo  apice  d'immaterialità,  secondo  che  per  le  cm 
dette  è  mamTesto  (q,  7.  a  1)  ne  conseguita  che  egli  sia  iiWm 
nel  sommo  grado  di  cognizione*.  » 

L'operazione  intellettiva  non  è  la  sola  operazione  ^pecifra 
delFanima  umana:  questa,  a  differenza  di  qualsiasi  altro  infe- 
riore animale,  è  capace  altresì  di  operazioni  vfdltive.  Or  hi  di* 
mostra  egregiamente  dagli  scolastici  che  anche  coteste  opemifmi 
sono  d'una  natura  assolutamente  spirituale.  La  dimost: 
poi  ò  tolta  da  due  capi  principalmente,  clie  sono  la  naiura  Ui-^ 
Soggetto,  o  la  proprietà  intriNseca  del f  umano  ix>h^*" 

E  quanto  al  primo  dei  dne  capi,  cioò  alla  natiira  d. 
egli  è  un  fatto  che  la  nostra  volontà  può  appetire  non  ^  ii^ii 


'  ft  Reapondeo  dìcendom  quod  in  Dtn  perfcnlissima  ast  srieniii.  M  < 
cvidcnllom  considerandiim  est  quod  cognoscenlìa  n  non  a>|fnosccn»ìbuii  io  i 
dlstìnjyutjnlur»  quia  non  cognosf^enlìa  niliil  habcnt  nlsi  farmam 
cognost:ens  naliirn  esl  hsbore  formam  elìam  rei  alieriiis;  nani  ^ 
in  cognoscenlp.  Onde  manireslunj  esl  quod  nulura  rei  non  cognoscenni^  t^su 
co<irclaia  el  limituta;  nalurn  juilcm  rerum  cognoscentìum  habel  ni3Ìor(!iii  < 
tndinem  et  exlensionem;  propler  quod  dicit  Phibsophus  (3  tÌ6  in^ma»  tetti 
qued  anima  eM  quodammodo  omnia,  Coarclalro  autem  forma*  nttli 

Unde  el  supra  diximus  quod  Tormae  secundum  (juod  sunt  ti 
secundam  Ime  m&gis  accedunl  ad  qnanidam  infinitatem.  Piaci  igiliir  qood  io 
leriar»tns  alìcufus  rei  est  ratio  quod  sit  cognoscìtìva,  et  secundum  m-'^''"  '" 
terialitairs  est  modus  cognìlionis.  Unde  in  2  de  Ànima  (IcfL  ìt^ 
planine  non  cognoscunt  propter  suarn  materialità  lem»  Sensus  avi 
est,  quia  receplivus  esl  spccicrurii  sine  materia:  et  ìntcUeclus  i» 
scìtìvus»  quia  mngis  separatus  «.*st  a  materia,  el  ìmmixlus,  ut  drcUiir  in  J 
(Icit,  4  ad  7).  Unde  ctjm  Deus  sii  m  sumrno  immalerialitaiis,  ulti  i»,;. 
palei*  quaest  1  a,  f .  sequiUir  quod  ipse  sit  in  summo  cognilionU,  » 
IM,q.XfV,  a.r 
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énmhfle,  ma  eziandio  il  puramente  spirituale,  come  a  dire  la 
erilà»  la  sapienza,  la  yirtù^  e  Dio.  Dunque  non  è  possibile, 
ftie  il  detto  appetito  sgorghi  da  un  principio,  il  cui  atto  e  il 
m  essere  sieno  avvinti  ad  un  corpo:  perciocché  ad  avere  il 
letto  appetito  è  necessaria  una  proporzionale  cognizione  delle 
»fie  che  si  devono  appetire,  e  il  principio  avvinto  ad  un  corpo 
i  sostanzialmente  incapace  di  siffatte  cognizioni  e  non  può  ap- 
prendere 0  sentire  altro  che  le  impressioni  prodotte  negli  organi 
laUe  qualità  sensibili  dei  corpi.  <  Poiché  adunque,  cosi  S.  Tom- 
I,  sono  di  genere  al  tutto  differente  la  cognizione  per  m- 
e  la  cognizione  per  senso,  ne  conseguita  che  l' appetito 
ivo  sia  di  una  potenza  differente  da  quella  sensitiva*.  »  E 
;|jresso  rispondendo  ad  una  obbiezione  soggiunge:  <  l/ap- 
ile  non  muove  l'appetito  se  non  in  quanto  è  appreso.  So  ne 
ce  dunque  che  le  differenze  dell'appreso  sono  per  sé  diffe- 
deir appetibile.  Sicché  le  potenze  appetitive  (intendi  quella 
iva  e  quella  sensitiva)  si  distinguono  tra  loro  secondo  le 
mm  degli  appresi,  siccome  secondo  i  proprii  obbietti  *.  » 
se  l'essenziale  divario  dell'appetito  volitivo,  vìs^^eXìo  al- 
lito  sensiiivo,  si  conosce  dal  potere  che  esso  ha  di  tendere 
obietto  per  nulla  materiale  e  visibile;  forse  pili  aperta- 
ancora  quel  divario  si  rivela  dalla  intrinseca  proprietà 
) umano  volere.  Parliamo  della  prerogativa,  che  ha  ogni 
di  volere  o  non  volere  la  cosa  conosciuta,  che  può  essere 
ttodel  nostro  appetito;  e  per  conseguenza  della  Hicoltà  onde 
;  è  fornito  di  dominare  per  la  volontà  le  sue  inclinazioni  e 
Btenninare  il  suo  operare  non  meno  che  il  suo  non  ape- 
\\  Da  questo  fatto  noi  dobbiamo  necessariamente  inferire  che 

yii)}  ì^tlur  esit  alleni  13  generis  «pprehensum  per  ìntdlectiim  el  appre- 
m  per  seijsum,  consequens  est  quoti  appetilus  mtellecUviis  sit  alia  polenlìa 
fUto.  0  Summa  ttinoL  1,  p.  q.  LXXX,  a  2, 

1  im  qiiod  appellbtJi  non  nccidil  esse  apprehensym  per  sensum  wì 

1  per  se  ei  convenil.  Nani  «ppelibìle  non  movct  oppetìlura,  nìsì  in 

^nÉiiii  apprelifjnsutn, Unài  dìfTerentìae  apprehensi  sunt  perse  differenliae  ap- 

Dntlc!  polenliae  appelilivae  fjislìngutinliir  sccundum  dìJTerenlìam  nppre- 

um»  sìcul  secimdum  proprii*  obiecla,  i  Ivi, 

jHafUi'ii  ratìonalis,  quae  est  Deo  vicinissifna^  non  solum  hsbel  ìnclinaHonem 
lid  slcul  habent  ìnaniniata,  nec  sokunt  movens  hanc  ìncliofllioncm  quasi 
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^iU^ 


una  volontà,  la  quale  ha  il  potere  di  determinare  sé  st€« 
deve  essere  essmziabmnfe  diversa  dalla  facoltà  appetitiTa,  Il 
quale  è  determinata  dall'apprensione  e  dall' istinto,  e  che  pr^ 
prio  per  questo  deve  mettere  capo  in  una  natura  immateriale» 

Questa  prerogativa  dà  alla  nostra  volontà  tal  baJla  dì  sé  su- 
desi  ma,  che  essa  intorno  agli  obbietti  sottomessi  airarbitm 
non  può  per  alcuna  guisa  venire  costretta  da  qualsiasi  ag^tf. 
estrinseco,  E  in  verità:  ove  ella  si  ostini  a  resistere,  non  v*h 
forza  al  mondo  che  possa  domarla^  pognamo  pure  ehe  grantoj 
sima  sia  la  guerra  e  la  violenza  che  possa  farsele'.  Il  die  hob 
interviene  certauientc  dei  Imiti,  i  quali  nei  loro  ap 
sempre,  qual  propria  misura,  le  organiche  imi 
allora  quando,  mercè  una  forza  esterna  con  magistero  apj 
cata,  sono  sottratti  all'azione  del  naturale  istinto.  Or  non  ò  ri 
posta  in  ciò  una  evidentissima  prova  chela  volontà  dall' i 
non  ò  potenza  dipendente  dal  corpo?  Una  facoltà,  la  quale 
non  è  se  non  uno  strumento  in  mano  del  subietto  in  cui  ri 
non  può  vincere  e  signoreggiare  il  subietto  stesso  che  U 
verna  e  la  muove.  Ma  T  umana  volontà  vince  e  signoreggia 
ramente,  mostrandosi  aHatto  padrona  dei  suoi  atti,  e  al  luti 
dipendente  dall'efficacia  anche  violentissima  degli  agenti 
Ella  ò  dunque  immateriale^  il  suo  essere  è  spirituale^. 

Fin  qui  della  spiritualità  dell'anima  umana:  venendo 
alla  conseguenza  che  coir  enunciato  argomento  vogliamo 
dobbiamo  dimostrare,  come  essendo  T  anima  nostra  spirita 
ripugna  assolutamente  che  ella  abbia  potuto  avere  origli» 
tronde  che  per  divina  creazione.  Proviamo  dunque  una  tal 

atlunde  ei  dclcrmìnalam  sìcut  noturu  senslbilis;  sed  \\\\n  boc  hMi  In  poU 
ipsam  inclinationecn,  ut  non  sii  ei  necessarium  ìnt*litiarì  iid  appelttulft  a|>|i 
sufiì,  sed  |>0:i5il  indìnari  vel  non  inclmari;  el  sic  ipsa  ìndinaVio  non  de  Imi 
ei  ab  alio,  sed  a  se  ipsu.  «  S.  Thom,  De  Vmi.  q.  22,  a.  I. 

^  a  ^lullum  crcalum  agens  potest  aecessitatem  inrerre  votUDfiilì  buauoi^j 
ratio  vìgile!  et  attendai,  el  sensiis  iriiemi  non  perturbentur.  »  Scaao,  Qp.a 
L  i»  top.  IX,  35, 

*  %  Nam  ooinis  materialis  fìrtus  subiecto  est  eKtcrìori  mulatiotiv  «Hìmi  ^ 
lenlae,  enternorum  agentium.  Volunlaa  ergo,  quae  in  se  ab  buhismodii 
immunis  est,  non  est  malerialis  ueque  a  maleriu  per  se  pendrns.  a  Stuici.  ' 
et  lib.  cit.  Gap.  IX»  SS. 
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i.  Dire  r  anima  dell'  uomo  spirituale,  è  un  dirla  ifidipen- 

dal  corpo  e  da  ogni  materiale  organismo.  Ora  ciò  esige 
)   l'anima    umana  sia  sussistente.  Ma  una  sostanza  che  sia 
ì£Ìtualmente  sussistente^  non  può  avere  incominciamento  altro 
Dr  un  atto  creativo  di  Dio,  Dunque  T  anima  umana  mai 
^libe  e  mai  non  può  avere  origine  altronde  che  per  divina 
5ne. 

prima  proposizione  è  di  per  sé  manifesta:  giacché  il  con- 
che tutti  abbiamo  dell'essere  spirituale  è  riposto  appunto 
nella  elevatezza  dell'essere  medesima  sopra  tutto  ciò 
Ippartiene  a!  giro  delle  cose  corporee.  Anima  in  quantum 
rexcedit  corporis  proportionem  dicitur  spiritus  vel  sinri- 
subslantia^. 
10  nella  seconda  proposizione  che  Tanima  immateriale^ 
aè  non  assunta  con  unione  ipostatica  da  altra  sostanza  spi- 
llale) devo  essere  necessariamente  sussistente.  Difatto  è  ma- 
lato da  un  lato,  che  di  una  tal  sostanza  può  predicai*si  Tessere 
^bà  per  accidens  né  subordinatamente  ma  bensì  simplieiter^ 
mi  filosofi  favellano:  e  dall'altro  lato  è  pur  noto  che  una 
stanza  la  quale  abbia  l'essere  simplidter  è  per  ciò  stesso 
mstente.  D*uua  cosa  che  non  sussiste  non  può  a  rigore  di 
■oli  affermarsi  V  essere,  ma  solo  una  partecipazione  dell'es- 
^in  quanto  cioè  si  trova  nel  sussistente  a  cui  appartiene, 
)  8i  verifica  di  tutti  gli  accidenti;  i  quali  però  furono  detti 
Aristotele  piuttosto  cosa  dell' e^i^t^  clic  enti.  Ciò  avviene 
Bi  delle  forme  sostanziali  dipeudenti  dalla  materia  :  che  non 
^ndo  esse  capaci  di  sussistere  da  sé  sole,  a  parlare  propria- 
m%  non  posseggono  V  esser  e ^  ma  Tessere  deve  invece  attri- 
irsi  al  composto  di  cui  esse  sono  parti  costitutive  o  essenziali. 
Inanima  dell*  uomo  però  non  può  ragionarsi  alla  stessa  guisa, 
lacchè  quantunque  essa  sia  vera  forma  sostanziale  del  corpo, 
lui  compia  quel  completo  composto,  che  appellasi  uomo: 
essa  non  ò  legata  né  immersa  nella  materia  che  occupa, 
siffatta  indipendenza  nell' operare  col  suo  intelletto  e 
volontà,  quale  appunto  Tesige  un  principio  immate- 
To«.  Qq.  bisp.  Quaestio  de  spiniualibus  creafuris.  a,  2. 
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naia  e  custitiiìto,  in  quanto  tale,  nel  suo  essere  cumpto 
sostanza  K 

Segue  dopo  ciò  la  terza  proposizione,,  in  cui  si  aff^sriM  \ 
una  sostanza  spirituale  e  sussistente  non  può  avert 
ciamento  altro  che  per  un  atto  creativo  di  Dio.  Come  dio 
remo  ciò  ì  Per  le  due  seguenti  ragioni,  che  si  derivano 
tamente  dalla  spiritualità  e  dalla  sussislema  d'un 
ciascuna  cosa  così  conviene  il  farsi  come  V essere,  emàik 
V esser  fatto  sia  via  all'  essere.  Cum  fieri  sii  ma  ad  m^ì 
modo  alieni  competit  fieri,  sic  ut  et  competit  esse.  *  *  Mal 
umana  ò  per  sé  sussistente^  siccome  fu  dimostrato,  nnnii 
che  il  venir  fatta,  o  prodotta  a  lei  compete  direti 
il  suo  venire  air  essere  non  è  come  quello  delle  atu^ 
inferiori,  alle  quali  il  venir  prodotte  compete  per  uc 
quanto  cioè  dee  farsi  il  composto.  Parimenti.  U- •  "  - 
nire  direttamente  air  essere  ed  easere  fatta  s 
mutazione  del  soggetto  che  passa  di  potenza  in  attu,  ù  |i| 
totale  produci  mento  dal  nulla  dell' essere  suddetto.  Ma  Ti 
umana  perchò  spirituale  e  semplice  non  è  compi  '  ; 
corporee  dì  ìaateriae  di  forma,  e  quindi  per  mii,- 
venire  all'essere  come  soggetto  alPatto.  Dunque  Vu 
non  può  essere  prodotta  altro  che  per  totale  incomincian 
cioè  ex  nihilo  sui  et  subiedij  vale  a  diro  per  cr 
siffatta  maniera  di  operare  non  può  convenire  a  uu. ...., 
seconda  ma  solo  a  Dio,  Dunque  Tanima  dell' uomo,  che 
ed  immediatamente  è  la  forma  del  suo  corpo,  lungi  dftl  ; 
avere  avuta  queir  origine,  che  i  trasformisti  soguaran^J 


'  t  [Uud  miietu  proprie  diciUir  esse*  qtiod  ìpsum  h^hH  esse»  '}i^  I 
esse  subsislcris.  Uade  sulae  subslnnliue  proprie  ci  vere  dìcunror  enlii;! 
vero  non  hahel  essc%  seJ  eonliquid  esr,  el  Iiac  rfitione  cns  dicitiif,  %MtìaX\ 
dicilur  ens,  quia  ea  allrjLiìd  csl  album.  El  pmpler  Ijoc  dicltur,  in  L  %. 
(e.  i.)  quoti  accìdena  dìcilur  rmgìs  entis,  quam  ens.  Et  esuiijm  n»lìo  i 
nibus  alili  forinìs  non  Hubsìstcnlibus:  iil  ideo  nulli  foriiiae  non  subsi&li 
conv€nìt  duri  eie.  ^  S.  Tuon.  Somma  ttieoL  1 .  p.  q.  90,  a  i. 

*  S-  Tomnmso  loc.  ci!» 

^  t  Ànima  igiiur  per  se  hubet  suum  Wgtì^  praeter  niodum  sliarum  i 
cjuae  fjunt  per  occìdens,  composìlis  facUso  Summa  cantrn  (ktkl$$  Ulj 
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le"  ebbe  incom]ncia?nento,   che  dall' immediata  creassione 


ta  nltima  coDcliisione  in  cui  è  riposto  tutto  il  frutto  della 
dimostra^^ione,  non  può  rifiutarsi  da  cbiccìiessia  :  poiché 
conclusione  certissitua,  come  certissime  sono  le  premesse, 
deducesi.  E  non  vale  punto  il  tentare  di  eluderne  la 
efficacia  col  temperare  in  miglior  senso  il  trasfor- 
e  col  dirci,  che  posto  pure  che  nell'uomo  T anima  sia 
da  Dio,  può  nondimeno  sempre  ammettersi  senza  ripu' 
ta  filosofica  che  il  suo  corpo  e  il  suo  organismo  abbiano 
Bpirsi  come  T  ultimo  termine  di  svolgimento  dell'organismo 
Lesiere  vivente  inferiore.  Non  è  vero  che  un  siffatto  tom- 
ento del  sistema  escluda  opi  ripm/nanza  filosofica:  anzi 
concetto,  ove  bene  si  esamini,  è  pure  esso  metafisicamente 
Jo.  Difatto  quando  è  che  Dio  crea  T anima  ragionevole, 
lendnla  nel  corpo  dell' uomo  e  a  quello  congiungendola  in 
di  natura  composta?  Allora  quando  la  materia  è  pressi- 
ate disposta  ad  essere  attuata  dal  suo  principio  informante, 
1  appunto  l'anima.  Or  qui  voglionsi  attendere  al  varco  tutti 
pnsori  del  trasformismo.  Quell'ultima  disposizione  dell' or- 
no, che  in  quanto  tale  esige  T  unione  colFanima  umana, 
necessitat  ad  unmmn^  non  può  dirsi  prodotta  da  una 
'  generante  belluina,  che  sarebbe  in  questo  caso  un  effetto 
la  sua  causa,  ma  sol  da  una  virtù  derivata  in  seme  da 
Ima  vegetativa  e  sensitiva  sì,  ma  anche  intellettiva.  Non 
1* anima  dell'uomo  generante  nel  comunicare  al  seme 
plastica,  debba  agire  in  quanto  è  intellettiva  e  spiri- 
ma  egli  è  certo  che  la  detta  virtù  plastica,  comunque 
)rpassi,  colla  sua  intluen/a  l'ordine  vegetativo  e  sensitivo, 
òTÒ  necessariamente  operare  come  strumento  d'un* anima 
[pur  intellettiva.  Se  così  non  fosse  sarebbe  impossìbile  che 
stessimo  nel  caso  nostro  concepire  la  richiesta  proporzione 
iosa  ed  effetto  :  sarebbe  impossibile  che  mai  potessimo  in- 
ondo avvenga  che  la  virtù  del  seme  generativo  sia  for- 
ti tal  capacità,  da  poter  disporre  e  organizzare  la  materia 
In  qnalsiasi  modo,  raa  in  questo  appunto  di  renderla  corpo 
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*attual3i!e  dall'anima  ragionevole  e  spirituale'.  Neppure  il  corp 
deiruoiiio  dunque  può  considerarsi  come  effetto  del  tras/or 
mismo;  perciocché  in  tanto  solo  diviene  esso  tale,  in  quanti 
^à  presuppongasi  una  virtù,  la  quale  ae  non  con  azione  nudo- 
naie  certo  con  azione  che  emana  da  un  principio  entìtativamente 
razionale  rende  il  coi*po  attuabile  dall*  anima. 

Così  cade  di  per  so  T  obbiezione  dei  difensori  del  frmftif 
mismo;  e  si  rende  viemmeglio  manifesto  che  tutto  T uomo  è 
un  effetto  che  supera  di  lunga  mano  TelBcacia  di  quella  cai» 
lità  che  essi  immaginarono.  Osserviamo  peraltro  che  il  tcrapeok 
mento  arrecato  al  sistema  del  Darwin,  col  quale  si  conche 
creazione  dell' anima  dell'uomo  e  si  afferma  che  solo  il 
corpo  è  il  prodotto  di  una  derivazione  di  qualche  vivente 
riore;  non  è  un  temperamento  che  sia  stato  mai  ara  ni 
trasformisti.  Questi  anzi  ad  una  voce  ti  ripetono  che  p 
siccome  nei  bruti  T  anima  si  è  svolta  per  una  metani» 
specie  da  un  essere  qualsiasi;  nò  punto  si  acconciano  a  rintra- 
ciare  a  questo  piiì  rilevante  capo  delle  loro  erronee    ' 

E  per  sostenerlo  si  mettono  per  quella  via  che  ''  ^' 

gando  la  sijiritualifà  dell*  anima  nostra  e  assi 
sua  natura  a  quella  dei  vili  giumenti,  si  manifestano  chi 
mente  per  quelli  che  sono,  cioè  per  falsi  maestri  dì  scienza,  e 
veri  propagatori  del  più  abbietto  materialismo. 


ipenk 
deli 


■  •  Homo  geniirans  general  sibì  sìrnile  in  specre  per  virlulcm  fbrm»^  i»* 
scllicel  nnìmae  ratinnalis:  non  qtiod  ip^in  sii  iTnmcdKiliim  princlphim 
iione  ljiim*ina  agens,  sed  qufii  m  generaJìva  el  ca,  quae  in  stìmine 
<li>ponerenl  raalerìiim  ut  (iercl  corpus  pci'feclibile  anima  lulìonali,  ni»! 
inslnimenta  quaedam  rallonalis  animile*  t  Qq.  Dìsp.  q  Jlì,  De  poientia,  &«  u^J 


LA    NUOVA  MISSIONE 

DELLO  ZAMBBSE 


Buone  accoglienze  alla  corte  Si  Lo  Bengula 

Non  è  senza  qualche  vantaggio  il  considerare  alquanto  la  con- 
dizione, in  che  trovavansi  presentemente  i  Padri.  Il  lettore  non 
tarderà  ad  avvedersi,  che  questa  era  non  poco  pericolosa.  Essi 
5i  eran  posti  alla  mercè  di  un  re,  che  regna  da  despota  sopra 
im  popolo  fiero  e  rubesto,  e  lo  governa  con  potere  assoluto  di 
irita  e  di  morte.  Essi  erano  in  procinto  di  presentarsi  innanzi  al 
"Capo  della  più  poderosa  e  bellicosa  raz'/a  dell'Africa  meridionale; 
innanzi  ad  un  uomo  che  era  avvezzo  a  dare  ascolto  agli  oracoli 
degli  stregoni  allorquando  dovea  prendere  qualche  partito  impor- 
tante; innanzi  ad  un  uomo  che  forse  era  già  pieno  di  pregiu- 
dizii  contro  i  Missionarii  cattolici  per  opera  dei  ministri  dell'ere- 
Ida,  i  quali  si  erano  stanziati  nei  dintorni;  innanzi  ad  un  uomo 
■finalmente,  di  cui  la  fama  diceva,  che  presa  una  volta  una  risolu- 
iBone  ne  era  irremovibile,  e  che  avea  ereditato  le  tradizioni  più 
irpposte  a  quelle  del  Vangelo.  Ora  da  un  suo  cenno  dipendeva  il 
permettersi  ai  Padri  di  prendere  stanza  per  qualche  tempo  nel 
BQO  paese  ;  e  se  ciò  fosse  loro  negato,  dove  si  sarebbero  essi  ri- 
rolti?  Dietro  a  loro  si  stendeva  un  deserto;  innanzi  ad  essi  un 
ammasso  informe  di  montagne,  che  sole  li  separavano  dalle  paludi 
del  Zambese,  e  alla  cui  vista  nella  stagione  piovosa,  ormai  immi- 
aente,  anche  il  più  ardito  viaggiatore  avrebbe  indietreggiato. 
/  andar  più  oltre  avrebbe  potuto  esporli  a  certa  rovina  ;  né  più 
iete  speranze  offeriva  il  ritirarsi,  nella  lagrimevole  condizione  di 
in' armata  disfatta,  inseguita  dalla  febbre  e  forse  travagliata  dalla 
ame,  in  mezzo  a  popolazioni,  cui  forse  il  fiero  cipiglio  del  loro  re 
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aveu  i^aiigiate  iu  altrt^ttanti  ueiuici,  Sweblie  troppo  il 
un  appunto  i  Padri  giocavano  V  ultima  carta  ;  ma  essi 
vaiu»  chn  poro  rastava  uolie  lor  mani,  se  nuesfei  volte 
tiro.  Tali  ^lifficoltà  erano  sì  vivamente  sentite  in  Europa 
si  L»rano  r'lue.stò  le  necessarie  facoltà  per  erigere  una  5t 
Transvaal,  sì  ehe,  ove  ogni  cosa  fallisse,  i  Misiionarii 
avervi  un  luogo  di  sic^re/^za,  difesi  dal  valido  mura  dtìh 
bri  tari  rii(*a,  e  di  là  avanzassero  poi  dentro  il  t«.^rrit<>rì<| 
dente,  (juando  se  ne  presentassi^  il  dtìstro. 

Erano  appena  staccati  dal  giogo  i  buoi,  e  i  Padri  gii 
vano  in  quel  popolo  gU  stessi  segni  di  confidenza,  on< 
avnt^  belle  provt5  durante  il  viaggio.  Per  tutto  il  giorno 
attorniati  da  una  vidvxx  di  gente  ehe  avidamente  domane 
cliL^  regalo;  ^^  nuu  eran  soltanto  quei  dol  volgo  clu^  d4 
ma  in  mezzo  ad  essi  si  vedeva  h  stessa  sorella  di  Sua  " 
altri  personaggi  principali*  Nò  era  una  lieve  prova  di  ; 
dar  orec-^'hio  airin<'es-saute  gridar  fasay  tìisa,  cho  si 
mane  a  sera  intorno  ad  essi.  Ma  in  tutto  ciò  non  om  il 
leriza  (►  ili  ferocia,  (juale  si  sivrebbe  potuta  aspettare  < 
denti  dei  terribili  Maviti,  alla  cui  i*azza  forse  appartii 
popolo.  Tutti  erano  coiuh  graudi  fanciuUoiii,  che  nnu  pq 
nersi  dal  chiedere  in  dono  i  tesori  t*he  VtMiovano  ;  ed  era 
ù  pensare  quanto  poco  ci  v<desse  per  farli  <liventaru 
Gesù  Cristo. 

Il  dì  dopo  il  loro  arrivo  i  Padri  recarousi  al  regio 
frire  i  doni  a  Sua  Maestà,  Eran  questi  un  bel  fucile 
sistema  Martini-Henry,  una  cassa  musichilo,  alcune  ricci 
ed  una  scatola  di  gingilli  di  perle  inandatsi  dal  sig.  B\ 
berley.  Il  re  stava  desinando,  e  mangiava  un  bel  pi 
che  egli  ti^neva  colle  mani  ;  epperò  non  poteva  eutrans 
d'affari.  Ma  lo  sguardo  di  piena  soddisfazione,  che 
tesori  postigli  davanti,  mostrò  che  Telfetto  in  luij 
ai^punt^j  qual  si  bramava.  Nel  giorno  seguente  il 
che  erti  stato  assente,  essendo  di  ritorno,  volle  egU 
i  Padri  air  udienza  formale,  in  cui  avrebbcr     -- 
credenziali  ed  esposto  i  loro  desiderii»  €  Noi  - 
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too,  scrive  il  P.  Law,  passanrlo  por  rientrata  della  regia  ca- 
insieme  col  sig,  Fairbaim,  e  là  dentro  era  Lo  Bengula, 

ito  sul  paviniouto,  od  otto  o  nove  delle  sm*  mogli  gli  stavan 

di  rimpetto.  Il  sig.  Fairbairn  spiegò  breyemt^utts  la  nostra 

Ime,  0  lesse  la  lettera  dMntrod azione  datari  dal  (ioY(*rnatoro, 

ìengiila  rispose,  che  colà  oran  già  parecchi  insegmmti,  (e 

dire  dei  protestautì),  che  non  han  latto  nulla;  ma  con  ciò 

tton  diede  una  ris^posta  perentoria;  e  si  pose  a  confabulare 

||jg.  Fairbairn,  il  quale  par  che  sia  ben  addentro  nella  grazia 

famigliarità  regia.  Intanto  gran  copia  di  birra  cafra,  detta 

day  ora  apprestata  innanzi  a  Su»  Maestà,  e  si  portava  c^me 

Jbondans^a.  »  Mr'utre  i  Padri  erano  dentro  la  capanna,  si  ve- 

Tenire  a  in\\  riprese  degli  ufficiali,  che  presentavano  i  rap- 

[ degli  affari,  o  pntponevano  al  re  delle  questioni,  che  ordina- 

ite  erano  da  lui  li  per  lì  risolte.  Intanto  per  dare  un  po' di 

al  trattenimento,  ecco  due  stregoni  vengono  introdotti 

r  udienza,  perchè  incantino  i  visitatori  colle  lor  magiche 

entazioni.  Questi  maghi  eran  camuffati  in  arcani  -modi  con 

coperte,  sotto  le  cui  pieghe  tenevano  nascosta  una  piccola 

,  che  <ldvea»  come  essi  pretendevano,  rispondere  alle  domande 

fossero  proposte.  La  prima  domanda  fu,  se  Lo  Bengula 

in  grandissimo  monarc-a;  e  la  risposta,  rome  è  da  supporsi, 

innati  va.  Forse  sarebbe  costata  ai  maghi  la  vita,  se  avessero 

feo  altrimenti.  Difficile  era  ai  Padri  il  sapere  se  dovessero 

o  no  a  tale  stranezza;  ma  il  sig.  Fairbaim,  che  sapeva  fin 

stendesse  la  sua  intrinsichezza  col  re,  venne  opportuna- 

a  toglierli  dall'imbarazzo,  ridendo  saporitamente,  e  get- 

lil  ridicolo  su  quella  scena,  che  non  meritava  di  essere  altri- 

iac4'.olta.  In  fine  Lo  Bengula,  non  senza  buon  umore,  ma  pur 

^feinhì  gli  ospiti  che  non  sapessero  gustare  quel  passatempo, 

y  ai  maghi  di  domandare  a  quella  creatura  se  amasse  di 

È  facile  l'indovinare,  che  questo  era  un'intima  che  pò- 

hi0  alla  puerile  rappresentazitme.  Mentre  si  teneva  dentro 

lodia,  fuori  del  kraal  danzavano  molti  schiavi,  battendo 

un'aria  monotona  che  cantavano  tutti  insieme.  Dopo 

che  era  durata  quattro  ore,  i  Padri  si  ritirarono  con- 
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tentisaimi  p^r  la  cordialità  e  pel  booii  umore  addimo^mbj 
re,  che  dava  loro  buone  speranze  di  uii  risultato  favorevole^  j 
eran  già  stati  iiwisati,  che  nou  dovemmo  aspiittarsi 
decisione  iu  lor  favore.  U  di  ì^egueutc  il  ro  stoss*»  reros^ii 
visita  ai  Padri  nella  lor  tenda,  e  rimase  a  conversaro| 
un'ora  intera;  prese  parte  di  buon  gusto  ai  biscotti,  ai 
chi,  ed  alla  limonata;  e  in  altro  maniere  si  addimostrò  an 
e  famigliare,  fino  a  proaderc  schcrzi.nT>lmente  nello  m^  i 
barba  del  P.  Depelcliin,  ed  osservare  che  essa  era  una  rriniei 
leone,  e  nou  una  barba  d*uomo.  Ma  intorno  alla  ihìssjìoui»  itój 
dri  esso  diede^  la  stessa  risposta  del  giorno  innanzi,  cioè  < 
non  avoa  bisogni»  di  altri  insognanti,  che  i  fanciulli  sud 
non  avean  bisogno  di  più  inipanire^  e  gli  adulti  faceaalj 
ad  approndoro  il  lavoro  manuale.  >  Il  re,  secondo  T usato  | 
era  ignudo,  se  no  togli  la  fascia  che  si  cingeva  ai  fiancJ» 
geva  in  mano  un  assegaia.  Esso  è  di  statura  gigant^^sca,  el 
in  tutto  il  suo  contegno  da  vero  monarca.  Nel  ritoraar  \ 
fece  al  sui»  kraal,  fu  seguito  da  un  araldo,  che  andava  i 
una  filatessa  di  titoli  m  lode  di  Sua  5laestà* 


XXL 

Circostanze  opportune  sopravvenute  nella  torli 


I!  tempo,  in  rhe  i  Padri  giunsero  nella  capitale,  ij^u 
acconcio  ad  ottenere  una  pronta  e  favorevole  docisiontt  ] 
fari,  che  venivano  a  trattare.  Ma  ciò  fu  probabilmeote 
dalla  divina  provvidenza,  affinchè  il  re  avesse  agio  di  app? 
grandi  servigi,  che  i  Missionarii  potevano  rendergli  Auchai 
via;  ed  insieme  questi  avi  ossero  T  opportunità  di  fare  iui 
intima  conoscenza  con  quel  popolo,  e  concepir  più  fondatdl 
per  la  predicazione  del  Vangelo,  È  da  sapere  che  in  qn^i 
re  era  sul  punto  di  faro  un  passo  importante  nella  ^ua  Til^] 
lendo  aggiungere  nove  altre  mogli  alla  lunga  serie  di  i[(| 
già  lo  riconoscevano  por  loro  marito.  La  principale  finii 
mogli  era  la  figlia  di  Umzila,  re  degli  Abagasi,  cJio  soa^i  i 
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Solù,  tó  III  cui  capitale  è  a  30  giorni  di  cammiuu  all'Est  di 
luwayo-  Questa  donaa  era  venuta  col  corteggio  di  quasi 
(persone  p*T  isposan^  Lo  Btmgula;  ed  ogui  cosa  era  in  movi- 
per  ftir  onore  alla  novella  regina,  e  preparare  la  cerimonia 
liera  dicevole.  Alcune  poche  circostanze  delle  relazioni  dei 
coi  nuovi  venuti  meritano  di  essere  qui  ricordate.  «  Un 
DO»  riferisce  il  P.  Law,  essendoci  avanzati  verso  l'accampa- 
Jnlti  degli  uomini  di  Um/ila,  li  trovammo  intesi  alla  ànw/AU  e 
itamiiio  a  rimirarli  per  tre  quarti  d'ora.  Era  uno  spettaiiolo 
no  d'essere  veduto.  V'orano  presso  a  150  uomini,  e  60  o 
%m^  tiitti  ilispi»sti  in  forma  d'ellisse,  e  le  donne  di  fronte 
omini,  Danziivano  e  cantavano  allo  stc^sso  tempo,  portando 
tata  col  batterti  dei  lor  piedi  il  suolo  :  tenevan  tutti  un  ba- 
in  mano,  ed  ora  si  avanzavano,  or  indietreggiavano,  ed  or 
L4>  in  alto  contcmporaneainente  i  bastoni,  «piiiii^lf^»  ^  destra, 
lo  a  sinistra,  Li^  arie  die  si  udivano  cantare  erari  belle  e  di  brio 
Bino  eseguite  in  bella  consonanza  di  voci  e  con  buon  gusto.  3> 
kita  che  fu  la  danza,  i  Padri  reraronsi  a  visitare  Tlnduna,  che 
alla  testa  dei  paraninfi,  li  P.  Law  ce  lo  dipinge  come  persona 
itile  d'aspetto,  e  d'un  portamento  franco  e  virile.  Egli  si  avanzò 
80  i  Padri,  e  con  grande  affetto  strinse  loro  le  destre  con  ambe 
nani.  È  questo  un  atto  degno  <H  osservazione;  poiché  ci  è  stato 
prato,  che  grindigem*  non  sogliono  mai  stringer  le  mani,  se 
■  mn  ne  hanno  appreso  la  costumanza  dagli  Europei.  I  Padri 
mo  apertamente  che  essi  eran  cattolici  di  religione^  di  profes- 
lin^egnauti  die  non  inenauo  moglit%  che  in  loro  lingua  chia- 
AhafandìsL  La  nuova  regina  e  Tlnduna  risposero,  che  il 
bpolo  di  buon  grado  li  accoglierebbe  :  e  allorquando  i  Padri 
Irono  il  quadro  del  eronefisso,  come  un  libro  da  cui  essi  in- 
Ifaao,  rinduna,  additando  la  figura  posta  in  croce,  esclamò: 
è  vero.  »  Un  tal  riconoscimento  del  segno  della  nostra 
ione  era  egli  frutto  dei  rapporti  col  Portoghesi,  oweramente 
reliquia  deUa  tradlziiine  cattolica  lasciata  dagli  Apostoli 
Juomotiipa Te  tm|K)SSÌbile  chiarire  presentemente  la  cosa: 
che  ne  sia,  non  ha  dubbio  che  ciò  dee  ridestare  nel  petto 
iti  hanno  zelo  per  la  salvezza  delle  anime  uno  slancio  gè- 


556  Lk  KUOVA  UISSIOKB 

t<MitissÌJiu  per  la  cordialità  e  pel  buon  umorfì  iwldimostrato  di 
re,  che  diiva  loro  buono  speranze  di  un  risultato  favorevole, 
enin  già  sitati  avvisati,  cho  noa  doveano  aspott-arsì  una  pronti 
decisione  in  lor  favore.  Il  dì  seguente  il  re  stosso  recossì  a  rendei 
visita  ai  Padri  nella  lor  tenda,  e  rimase  a  coaversara  eoo 
un'ora  intera;  prese  parte  ili  buon  gusto  ai  biscotti^  ai  firlii 
rhi,  ed  alla  limonata;  e  in  altre  maniere  si  addimostrò  aiin  ^ 
e  famigliare,  fino  a  prendere  scherzevolmente  nelle  sue 
barba  del  P.  Depelchin,  ed  osservare  ehe  essa  era  una  en 
leone^  e  non  una  barba  d*uomo.  Ma  intorno  alla  missione  dei 
dri  esso  diede  la  stessa  risposta  del  giorno  innanzi,  cioè  che 
non  avea  bisogno  di  altri  insegnanti,  che  i  fanciulli  ^^^^  *  - 
non  avean  bisogno  di  più  imparare,  e  gli  adulti  fac^ 
ad  apprendere  il  lavoro  manuale.  >  Il  re,  secondo  l'usato  Cf^ 
era  ignudo,  se  ne  togli  la  fascia  che  si  cingeva  ai  fianchi  ; 
geva  in  mano  un  assegaia.  Esso  è  di  statura  gigantesca,  i^ 
in  tutto  il  suo  contegno  da  vero  monarca.  Nel  ritornar 
fece  al  suo  kraal,  fu  seguito  da  un  araldo,  che  andava  r, 
una  filatessa  di  titoli  in  lode  di  Sua  Maestà, 


uU:ii 


XXL 

Circostanze  opportum  sQpravvmute  nella  corte 

Il  tempoj  in  che  i  Padri  giunsero  nella  capitale,  n. 
acconcio  ad  ottenere  una  pronta  e  fiivorevole  decisioi!»  ^ 
fari,  che  venivano  a  trattare.  Ma  ciò  fu  probabilmenttì 
dalla  divina  provvidenza,  afiinchò  il  re  avesse  agi' 
grandi  servigi,  cìm  i  Missionarii  potevano  r     ' 
via;  ed  insieme  rjuesti  avessero  ropp-nfu 
intima  conoscenza  con  ipiel  popolo,  e  « 
per  la  prediccene  del  Vangelo.  È  da 
re  ea  sul  punto  di  faro  un  i- 
lendo  aggiungere  nove  altre  luwér^ 
già  lo  riconoscevano  [)er  lo»- 
mogli  era  la  figlia  di  \^ 
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fé 


ipitale  è  a  30 


di 


«imniino  all'Est  di 
donna  era  venuta  rol  e.ortt^ggio  di   quasi 

fne  per  isposare  Lo  Bengala  ;  ed  ogni  cosa  era  in  movi- 
far  pnorc  alla  novella  rf^gina^  e  preparare  la  cerimonia 
die-evole.  Alrune  poche  circostaiuie  delle  relazioni  dei 
kluovi  yeanti  meritano  di  essere  qui  ric<irdate.  <  Un 
risre  il  P.  Ijaw,  essendoci  avanzati  verso  V  accampa- 
di  uomini  di  Umzila,  li  trovammo  intesi  alla  dan/a,  e 
fa  rimirarli  per  tre  quarti  d'ora.  Era  uno  spettacolo 
Bre  veduto.  V'emno  presso  a  150  uomini,  e  60  o 
tutti  disposti  in  forma  d'ellisse^^  e  le  doune  di  fronte 

E  Danza  vano  (^  rantavauo  allo  stesso  tempo,  portando 
1  l^attere  dei  lor  piedi  il  suolo  :  tenevau  tutti  un  ba- 
io, ed  ora  si  avanzavano,  or  indietreggiavano,  ed  or 
alto  contemporaneamente  i  bastf>ni,  quando  a  destra, 
stm.  Le  arie  <^he  si  udivano  cantare  eran  Iiulle  e  dì  brio 
lite  in  bella  «-onsonauza  di  voci  e  cou  buon  gusto.  > 
ffa  la  danza,  i  Padri  recaronsi  a  visitare  Tlnduna,  che 
sta  dei  paraninfi.  Il  P.  Law  ce  lo  tiipinge  come  persona 
d'a.spett'O,  e  d'nu  portamento  franco  e  virile.  Egli  si  avanzò 
Padri,  e  con  grande  affetto  strinse  loro  le  destre  con  jinibe 
.  È  questo  un  atto  degno  di  osservazione;  poiché  ci  è  stato 
^che  gl'indigeni  non  sogliono  mai  stringer  le  mani,  so 
mne  hanno  appreso  la  costumanza  dagli  Europei,  I  Padri 
apertamente  che  essi  eran  cattolici  di  religione,  di  profes- 
^naiiti  che  non  menano  moglie,  che  in  loro  lingua  chia- 
ì^fundisi.  La  nuova  regina  e  Tlnduna  risposero,  cheli 
"  di  buou  grado  li  accoglierebbe  :  e  allonpiando  i  VèAtì 
ro  del  <*roceftsso,  come  un  libro  da  cui  esà  m- 
la  figura  ])osta  in  crocOy 
j  l'imento  del  segno  dallA 
!  ri  coi  Portoghesi, 
ttolica  lascialm 
T)rr-<i^FitHmH 
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tentissimi  per  la  cordialità  e  pel  buon  umore  addimostrato 
re,  elio  dava  loro  buone  speran^se  di  un  risultato  favorevole» 
eran  già  stati  avvisati,  rhts  uou  doveaiio  aspettarsi  una  pr 
decisione  in  lor  favore.  Il  di  seguente  il  re  stesso  recoasi  a  remi 
visita  ai  Patlri  nella  lor  tenda,  e  rimase  a  conversare  eoa 
nn*ora  intera;  prese  parte  di  buon  gusto  ai  biscotti,  ai  fichi  5efr| 
chi,  ed  alla  limonata;  e  in  altro  maniere  si  addimostrò  aiir 
e  famigliare,  fino  a  prendere  scherzevolmente  nelle  sue 
barba  dol  P.  Depelchin,  ed  osservare  che  essa  era  una  cri 
leone,  e  non  una  barba  d'uomo*  Ma  intorno  alla  missione  deii 
dri  esso  diede  la  stessa  risposta  del  giorno  innanxi,  cioè  che  <é 
non  avea  bisogno  tli  altri  insegnanti,  che  i  fanciulli    ^  '    ■ 
non  avean  bisogno  di  più  imparare,  e  gli  adulti  favr 
ad  apprendere  il  lavoro  manuale.  >  Il  re,  secondo  l'usato  r 
era  ignudo,  se  ne  togli  la  fascia  che  si  cingeva  ai  fianchi;  e 
geva  in  mano  un  assegaia.  Esso  è  di  statura  gigantesca,  e  '  " 
in  tutto  il  suo  contegno  da  vero  moiian-a.  Nel  ritornar  - 
fece  al  suo  ki-aal,  fu  seguito  da  on  araldo,  che  andava  << 
una  filatessa  di  titoli  in  lode  di  Sua  Maestà. 


Mì\r 


XXL 
Circostanze  opportune  sopravvenute  mìUi  corte 


Il  tempo,  in  chti  i  Padri  giunsero  nella  capitale,  non  er:*  *  ' 
jic^N)ncio  ad  ottenere  una  pronta  e  favorevole  di'cisione  p^ 
fari,  che  venivano  a  tnittare.  Ma  ciò  fu  probahilmento   • 
dalla  divina  provvidenza,  affiuchò  il  re  avesse  agia  di  a[>pre23ani 
grandi  servigi,  che  i  Missionarii  potevano  rendergli  au'^ 
via;  od  insieme  questi  avessero  Toppoi-tunità  di  fare 
intima  conoscenza  con  quel  popolo,  e  concepir  più  fon»!; 
per  la  prediciizione  del  Vangelo.  È  da  sapere  che  in  ^uei  giotul^ 
re  era  su!  punto  di  farti  un  passo  importante  nella  sua  '• 
lendo  aggiungere  nove  altre  mogli  alla  lunga  serie  di  qu 
già  lo  riixmoscevano  per  loro  marito.  La  principale  fnijl». 
mogli  era  la  figlia  di  Umzila,  re  degli  Abagasi,  che  sona  uii  I 
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Zulù,  e  la  cui  capitole  è  a  30  gimiu  di  cBinmioo  all'Est  di 
iluwayù.  Questa  donna  era  venuta  col  i^ortt^ggio  di  quasi 
i\  porsoMt:^  ptT  ispovSare  Ln  B*mgula;  ed  ogni  rosa  t^ra  in  movi- 
per  far  onore  alla  novella  regina,  e  preparare  la  rcrimonia 
iniora  dicevole.  Alcune,  poche  circostanze  delle  relazioni  dei 
coi  nuovi  venuti  meritano  di  essere  qui  ricordate.  <  Un 
lo»  rifiorisce  il  P.  Law,  essendoci  avanzati  verso  Taccampa- 
!lto  degli  uomini  di  Uni/JIa,  li  trovariimo  intesi  alla  danza,  e 
l^auiino  a  rimirarli  per  tre  quarti  d*ora.  Era  uno  spettacolo 
Klo  d'essere  veduto.  V'erano  presso  a  150  uomini,  e  60  o 
ITdoniie,  tutti  disposti  in  forma  d'ellisse,  e  le  donne  di  fronte 
gli  uomini.  Danzavano  e  cantavano  allo  stesso  tempo,  portando 

I attuta  rol  battere  ilei  lor  piedi  il  suolo  :  temwan  tutti  un  ba- 
ie in  mano,  ed  ora  si  avanzavano,  or  indietreggiavano,  ed  or 
fvano  in  alto  contemporaneanH>nte  i  bastoni,  tpiandc»  a  destra, 
[ido  a  sinistra.  Le  arie  che  si  udivano  cantare  erari  belle  e  di  brio 
rano  eseguite  in  bella  consonanza  di  vori  e  con  buon  gusto,  s^ 
lita  che  fu  la  danzii,  i  Padri  rerartmsi  a  visitare  l'Induna,  che 
testa  dei  paraninfi.  Il  P.  Law  ce  lo  dipinge  come  persona 
tile  d'aspetto,  e  d'un  portamento  franco  e  virile.  Egli  si  avanzò 
l'eneo  i  Padri,  e  rrni  grande  affetto  strinse  loro  le  destre  con  ambe 
Ulani.  È  questo  un  atto  degno  di  osservazione;  poiché  ci  e  stato 
to,  che  gr  indigeni  non  sogliono  mai  stringer  le  mani,  se 
non  ne  hanno  appreso  la  costumanza  dagli  Europei.  I  Padri 
ro  apertamente  che  essi  erari  rattolici  di  religione,  di  profes- 
iusegnanti  che  non  menano  inogli(%  che  in  loro  lingua  chia- 
i  Abafundisi.  La  nuova  regina  e  Tlnduna  risposero,  che  il 
popolo  di  buon  grado  li  accoglierebbe  :  e  allorquando  i  Padri 
.fono  il  quadro  d»d  «*ro«^eflssu,  come  un  libro  da  cui  essi  in- 
vano, rinduna,  additando  la  figura  posta  in  rroee,  esclamò: 
lesto  è  vero,  »  Un  tal  riconoseimenti*  del  segno  della  nostra 
Mie  tsra  egli  frutto  dei  rapporti  rei  Portoghesi,  oweramenta 
reliquia  della  tratlizione  rattolira  lasciata  dagli  Apostoli 
onomotapa  ?  È  tmpossibile  chiarire  presentemente  la  cosa; 
ecehè  ne  sia,  non  ha  dubbio  che  ciò  dee  ridestare  nel  petto 
liti  hanno  zelo  per  la  salvezza  delle  anime  uno  slancio  gc- 
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tontissitai  per  la  cordialità  e  pel  buon  amore  addimostrato 
re,  che  dava  loro  buone  speranze  di  un  risultato  favorevole, 
eran  già  stati  avvisati,  rlie  non  doveano  asp*jttersi  una  premi 
decisione  in  Ìor  favore.  Il  dì  seguente  il  re  stesso  recossi  a  rei 
visita  ai  Padri  nella  lor  tenda,  e  rimase  a  conversare  r^on 
un*  ora  intem;  prese  parte  di  buon  gusto  ai  biscotti,  ai  fichi 
rW,  ed  alla  limonata;  e  in  altre  maniere  si  adiUniostrò  ani*  ' 
e  famigliare,  fino  a  prenderò  scherzevolmente  nelle  sue 
barba  del  P.  Depolehin,  ed  osservare  che  essa  era  una  cn 
leone,  e  non  una  barba  d'uomo.  Ma  intorno  alla  milione  dei 
dri  esso  diede  la  stessa  risposta  del  giorno  innanzi,  cioè  che»  < 
non  avea  bisogno  di  altri  insegnanti,  che  i  fanciulli  ^^" 
non  avean  bisogno  di  più  imparare,  e  gli  adulti  facr 
ad  apprendere  il  lavoro  manuale.  >  Il  re,  secondo  l'usato  costume» 
era  ignudo,  se  ne  togU  la  fiiscia  che  si  cingeva  ai  fianchi  ;  e 
gè  va  in  mano  un  assegiia.  Esso  è  di  statura  gigautr*sra,  e  ^  " 
in  tutto  il  suo  contegno  <la  vero  monarca.  Nel  ritornar  • 
fece  al  suo  krmtU  fu  seguito  da  un  arald{>,  che  andava  <'. 
una  filatessa  di  titoli  in  lode  di  Sua  Maestà. 


.l.fJfH 


XXI. 
Circostanze  opportune  sopravvenute  nella  corte 


Il  tempo,  in  che  i  Padri  giunsero  nella  capitale,  non  tnn*  pi 
acconcio  ad  ottenero  una  pronta  e  favorevole  decisione  per  girl 
furi,  che  venivano  a  tnittare.  Ma  ciò  fu  probabilmente 
dalla  divina  provvidenza,  aflìnchò  il  re  avesse  agio  di  appreJBawj 
grandi  servigi,  che  i  Missionarii  potevano  reudi^rgli  an^ì  H 

via;  ed  insieme  (piesti  avessero  Topportunità  di  fare 
intimn  conoscenza  ccm  quel  popolo,  e  concepir  più  fondi; 
per  la  predicazione  del  Vangelo.  È  da  sapere  che  in  quel  giomit 
re  era  sul  punto  di  fare  un  passo  importante  nella  sua  v 
lendo  aggiungere  nove  altre  mogli  albi  lunga  serie  di  «|ti 
già  lo  riconoscevano  per  loro  marito.  La  principale  {fasi 
mogli  eni  la  figlia  di  Umzila,  re  degli  Abagasi,  che  son<}  un 
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Zulù,  e  la  cui  capitale  è  a  30  Qmyi  di  vninmiìn}  all' Est  di 
ihiwayo.  Questa  doima  era  veuuta  col  corteggio  di   tiuasi 
persone  per  ispasare  Lo  B^ngula;  imI  (»g»ii  rf>sa  ora  in  m'^vi- 
tu  pt^r  far  onore  alla  novoUa  regina»  o  pn^parare  la  rtnimouia 
liera  dicevole.  Alcutie  pofdie  (urtutstaaze  delle  relazioni  dei 
fi  noi  nuoìri  venuti  nieritauo  di  essere  qui  ricordate.   <  Un 
ìtu  rirerisee  il  P.  Law,  essendoci  avanzati  verso  V  accampa- 
la i  degli  uomiìii  di  Uuizila,  li  trovaniino  intesi  alla  dansKi,  e 
ino  a  rimirarli  per  tre  quarti  d'ora.  Era  uno  spettacolo 
b  d'essere  veduto.  V'erano  presso  a  150  uomini,  e  60  o 
[>Bne,  tutti  disposti  in  forma  d'ellisse,  e  le  donne  di  fronte 
f Uomini.  Danzavano  e  cantavano  allo  stesso  tempo,  portando 
ittuta  col  battere  dei  !or  piedi  il  suolo:  tenevau  tutti  un  ba- 
ili mano,  ed  ora  si  avanzavano,  or  indietreggiavano,  ed  or 
in  alto  contemporaneamente  i  bastoni,  quando  a  destra, 
io  a  sinistra.  Le  arie  che  si  udì  vaim  cantare  eran  belle  e  di  brio 
10  inseguì  te  in  bella  consonaimi  di  voci  e  con  buon  gusto.  » 
che  fu  la  danza,  i  Padri  recarousi  a  visitare  Tlnduna,  che 
la  t«5sta  dei  paraninfi.  Il  P,  Law  ce  lo  dipinge  come  persona 
^le  d'aspetto,  e  d'un  portamento  franco  e  virile.  Egli  si  avanzò 
i  Padri,  e  con  grande  affetto  strìnse  loro  le  destre  con  ambe 
i.  È  questo  un  atto  degno  di  osservazione;  poiché  ci  è  stato 
^to,  che  griacUgeni  non  sogliono  mai  stringer  le  mani,  se 
non  ne  hanno  appreso  la  costumanza  dagli  Europei.  1  Padri 
^ro  apertamente  che  essi  eran  cattolici  di  religione,  di  profes- 
iuségnanti  che  non  menano  moglie,  che  in  loro  lingua  chia- 
tà  Abafundisi.  La  nuova  regina  e  Tlnduna  risposero,  che  il 
Dpolo  di  buon  grado  li  accoglierebbe:  e  allorquando  i  Padri 
irono  il  quadro  del  crocefi.sso,  come  un  libro  da  cui  essi  in- 
ivano,  TLiduna,  ad(L*t.ìindo  la  figura  posta  in  croce,  esclamò: 
to.  è  vero.  >  Un  tal  riconoscimento  del  segno  della  nostra 
jzionò  era  egli  frutto  dei  rapporti  coi  Portoghesi,  ovveramonte 
reliqul?^  della  tradizione  cattolica  lasciata  dagli  Apostoli 
[oDomotapa?  È  fmpQ;>sibiIe  chiarire  presentemente  hi  cosa; 
iecchè  ne  sia,  non  ha  dubbi(»  che  ciò  dee  ridestare  nel  petto 
iti  hanno  zelo  per  la  salvezza  delle  anime  uno  slancio  gè- 
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tieroso  a  far  tjualche  iiiagnauiiao  passo,  affino  di  inalzare  iu  ^a^ 
regioni  un  uobilo  tempio,  le  cui  fondamenta  sono  già  getta*     "'^ 
0  due  giorni  appresso  i  Padri  visitarono  novanient*.*  l'a- 
mento, recando  seco  dei  doni  da  presentarne  la  nuova  r  . 
gr  Induna.  Essi  furono  ricevuti  colla  stossa  gentUescza  e  benovu- 
lonza  disila  prima  volta.  Uno  dogi' Induna  prèso  a  pari;- 
espose  lo  scopo  della,  visita;  e  la  regina  gradi  i  doni  e  ne 
Padri  lo  più  sincere  grazie;  il  che  fec«j  ancora  T altro  I 
Grande  si  era  l'ordine,  ammirabile  il  decoro,  onde  ogni  cosa  m 
condotta.  Questi  intrattenimenti  destavano  intanto  vivi  tky 
accese  speranze  nel  cuore  de'missionarii.  Ritrovavansi  essi  iii 
ad  un  popolo  pacifico,  assai  ben  disposto,  il  liuale  yarm  « 
desse  (luaicho  segno  di  un  coniinciameuto  di  fede.  Era  quieto  m 
terreno,  che  abbisognava  soltanto  di  operai  per  produrre  unii  ricca 
messe.  Ab-une  lettere  venute  più  tardi  da  Natal  intorno  a  qii^^l^' 
buoiJ  popolo  hanno  tatto  crescere  la  brama  di  portare  ad  v^>i^  1*' 
verità  della  religione  cattolica;  e  noi  possiamo  ormai  spirare, 
che  mezzi  efficaci  debbono  essere  già  adoperati  affiu  di  p:^:t<^<*i' 
pargli  le  novelle  di  eterna  salute. 

XXII. 

Atnivè  pnrticolarifà  inforno  nf/n  nsftlJafjr 
e  ai  suoi  abitanti 

Le  lettere  dei  PaJri  riferiscono  parecchi  aneddoti  aceand  i^ 
illustrare  lo  stato  di  questa  società,  il  carattere  del  re,  ed  altri 
punti,  che  ci  aprono  il  cuore  a  grandi  speranze  per  l'avvenirti 
Il  poco  spazio  ci  permette  soltanto  di  accennarne  qualcosa* 

La  residenza  principale  del  re  è  a  Gubuluwayo,  posta  n  ^^'^^^ 
miglia  di  distanza  dal  luogo,  dove  i  Padri  lo  trovarono  la  ^ 
volta.  Gubuluwayo  è  situata  in  mezzo  alle  montagne  del  Ei^ 
toppo,  che  formano  lo  spartiacque  fra  lo  Zainbese  e  il^J^i 
La  città,   distesa  su  di   una  spianata  di  un  miflfo  qua  irà  j, 
s'inalza  quasi  600  piedi  sopra  le  circostaiUi  vallate,  »'*!  li u  i  j 
vista  inagnifia.  Sta  sul  livello  del  mare  presso  a  4. 
e  il  suo  clima  è  a  maraviglia  siilubre. 


^fa 
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Tutti  gli  Europei,  che  qui  soggioraano,  si  riducono  a  qualche 
Rezza  dozzina  di  negozianti,  i  quali  scambiano  le  merci  d' Europa 
■Ke  pelli  e  coli' avorio,  che  sono  i  prodotti  di  queste  regioui. 
Rntimque  sia  loro  pertuesso  di  stabilirvisi,  pure  non  vi  pos- 
Ungono  un  palmo  di  terra  che  sia  lor  proprio,  e  coltivano  quel 
tratto  che  occupano  a  beneplacito  del  re,  il  quale  è  il  solo  pa- 
irone  di  tutto  il  terreno.  Mentre  ardeva  la  guerra  dei  Zulù,  la 
condizione  di  questi  Europei  era  assai  penosa.  Quella  guerra  si 
riguardava  come  una  prova  di  valore,  che  dovea  decidere  del 
predominio  della  razza  bianca  sulla  negra.  La  catastrofe  di  Isan- 
dulana  scosse  per  un  istante  la  fiducia  che  si  riponeva  nell'onni- 
,feten^  delle  anni  britanniche, -e  non  era  possibile  prevedere 
Pni  sarebbero  state  le  conseguenze  di  un  secondo  disastro  che 
m  soi^ravvenuto.  Un  piccolo  incidente  di  tntt' altra  natura  ebbe 
ettare  un  giorno  la  costernazione  in  mezzo  agli  Europei.  Il 
110  di  un  mercante  svedese  ruppe  per  inavvertenza  un  vaso  di 
cotta,  appartenente  al  re.  Questi  ne  fu  indeguato  al  sommo» 
ktto  venire  a  sé  il  padre  del  delinquente,  gli  die  della  sua  ter- 
ìlo  mano  una  gagliarda  stretta  al  braccio;  ovvero,  come  altri 
ce,  gli  strappò  con  forza  una  parte  della  barba.  Quel  che 
erto  si  è  che  la  collera  di  Lo  Bengiila  mise  Fallarme  negli 
lopei.  Questi  si  adunarono  tosto  a  consiglio,  e  niandarouo  uno 
fpiù  rispettabili  al  re  per  supplicarlo  che  non  volesse  mai 
(Iter  le  mani  addosso  ad  un  bianco,  poiché  il  suo  esempio 
ebbe  eccitare  tutto  il  popolo,  e  difficile  sarebbe  ridire  le 
nto  gravi  conseguenze  avverrebbero  a  danno  degli  Europei, 
re  rispose  con  aria  dignitosa,  che  il  suo  sdegno  si  portava 
Jpltanto  contro  lo  Svedese;  e  nessun  temesse,  pbrchè  egli  ben 
Bva  contenere  il  suo  popolo.  Il  dì  seguente  a  questo  avve- 
Éento  Lo  Bengula  mandò  in  dono  ai  Padri  un  bel  montone, 
per  dimostrare  che  il  suo  mal  umore  non  si  stendeva  ad 
Ai  4  di  ottobre  giunsero  a  Gubuluwayo  le  notizie  della 
ìtìSL  e  cattura  di  Cettiwayo.  Due  inglesi  furon  tosto  dal  re 
bmunicargli  tale  avveniujento.  Egli  con  grave  contegno  li  rin- 
viò delle  informazioni  fornitegli;  ma  non  vi  fece  sopra  com- 
ito  di  sorta.  Non  v'ha  dubbio  però,  che  la  novella  di  sì  splendida 
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vittoria  riconfortò  oltremodo  gli  Eiiropei.  Essa  era,  come  nno  dì 
loro  enfaticamente  si  esprime,  il  Waterioo  deirAfrica  ìmrhV 

Una  volta  sull* annottare  due  o  tre  mariuoli  vennero  e 
landò  famigliarnientej  e  si  posero  a  sedere  presso  al  fu*- 
nostro  accampamento  in  compagnia  dei  missionarii.  Or  imo  di 
costoro,  colto  il  destro,  tolse  di  capo  il  berretto  ad  un  t 
laico,  e  colla  preda  in  mano  scappò  fra  le  tenebre.  Il  iuciuiir/ 
seguente  essendo  stato  il  re  informato  del  furto,  dimandi  m- 
ravigliandosi:  <  Perchè  non  avete  tirato  un  colpo  di  facile  ai- 
dosso  al  furfimte?  Chiunque  vien  trovato  di  notte  andare  in  giro 
per  rubare  è  un  lupo,  e  come  tale  deve  essere  trattato.  >  Xi)d 
v'ba  dubbio,  che  questo  sarebbe  stato  un  esempio  «lì  vr\i^<fm 
sommaria,  che  nei  casi  ordiuarii  il  reo  avrebbe  dovuti)  'i 

la  cosa  più  fatale,  che  si  deplora  qui,  come  anche  per  tutta 
TAfrica  meridionale,   dove  i  capi  indigeni  hanno  il  * 
cutivo,  si  ò  r  amministrazione  della  giustizia  fatta  per  '■ 

stregoni*  Troppo  spesso  incontra,  che  se  un  bue  sì  s»  ' 

un  caso  di  malattia  o  accidente  di  morte  ha  luogo,  tosta  qiulthe 
persona  viene  indicata  come  sospetta,  o  di  mal  odjore  ^" 
Tespressione  del  luogo;  e  dallo  stregone,  i  cui  incant    ' 
riguardati  con  timore,  viene  dichiarata  coinè  causa  delìi, 
e  però  meritevole  di  morte.  Quantunque  il  re  abbia  il   , 
assoluto,  tuttavia  non  può  sempre  resistere  alla  pubblica  opinioiie 
in  simili  congiunture;  e  talvolta  è  stato  costretto  a  safri!^^;jre 
persone  amiche  agl'inesorabili  decreti  della  stregoneria.  Una  liott*? 
i  bovi  dei  missionarii  uscirono  del  chiuso,  e  portarono  non  liw 
danno  in  un  campo  di  miglio.  Se  la  corrente  delP  opinione  puV 
blica  fosse  stata  rivolta  contro  di  loro,  chi  potrebbe  con^bi^?!- 
turare  quanto   funeste  ne  sarebbero  state  le  conseguen:*  '  ^^ 
camunque  la  cosa  andasse,  essi  per  ventura  non  ebbero  a 
a  compenso  del  proprietario  che  tre  coperte  di  lana  e  seti- 
di  tela  di  cotone.  Perchè  il  lettore  possa  giudicare  della  gravità] 
di  tal  multa,  ha  da  sapere  che  una  coperta,  la  quale  non 
che  tre  scellini  e  mezzo  nella  colonia,  si  valuta  quanto  ima 
a  Gubuluwayo-  Che  se  il  danno  fosse  tatto  di  giorno,  iu  til  raso 
la  legge  del  paese  ordina  che  gli  animali  siano  ammasEzatL 


ja  lunga  dilazione  della  regia  risposta  forni  ai  Padri  ottime 
lioni  di  acquistare  e  mantenere  amiclievoli  relazioni  con  (jiiei 
danti,  che  si  erano  stanziati  nei  dintorni  di  Gubuluwayo. 
da  (luesti  trattati  con  grande  cortesia  in  ogni  congiuntura» 
iutati  specfalniente  per  le  loro  relazioni  con  Sua  Maestà.  Per 
[laniera  essi  a  passo  a  passo  riuscirono  a  farsi  conoscere 
dì  meglio  al  re,  Tutt*i  giorni  recavansi  a  far  visita  di  com- 
mento alla  regia  abitazione,  ed  ogni  volta  erano  accolti  con 
Bde  affabilità,  eccetto  quando  il  re  era  occupato  a  trattar  di 
lari.  Un  giorno  Io  ritrovarono  in  atto  di  pregare  con  riti  su- 
perstiziosi le  anime  dei  trapassati,  o  più  veramente  in  atto  di 
Etarie  intorno  all'esito  di  una  battaglia  che  era  sul  punto 
over  e  contro  i  Masciona,  Di  questo  fatto  d' arme  volevan 
parlare  i  giornali  della  colonia,  quando  riferirono  che  Feser- 
(ito  di  Lo  Bengula  era  stato  disfatto  dai  Masciona.  La  quale 
iwrtim  però  non  fu  punto  creduta  dagli  abitanti  di  Kimbcrley, 
ili  ben  conoscono  quella  gente;  e  le  lettere  dei  Padri  a  noi 
B(0  credere  il  contrario;  poiché  ci  dicono,  che  i  Matabeli  tor- 
Hqo  a  casa  conducendo  prigionieri  e  bestie.  Per  dare  un'idea 
li  carnltere  bellicoso  di  questo  popolo,  basti  il  dire,  che  per 
h  suddetta  guerra  erano  cosi  ardenti  i  preparativi,  e  sì  comune 
1*  brauìa  di  prendervi  parte,  che  una  volta  non  si  potò  trovare 
«hi  portasse  la  posta  da  Gabuluwayo  a  Tati:  onde  avvenne  che 
Te  scritte  dai  Padri  tornar  dovessero  indietro, 
n?Ia7Ìoni,  che  abbiamo  dai  missionariì  si  ricava,  che  il 
^  Milt^  due  0  più  residenze  nelle  vicinanze  di  Gubuluwayo, 
e  quando  egli  si  trasporta  dall'una  all'altra,  è  seguito  da  un 
fungo  corteggio,  a  cui  anche  gli  Europei  colà  residenti  sono  in- 
citati, affin  di  rendere  onore  a  Sua  Maestà,  Intorno  a  ciò  to- 
gliamo alcuni  appunti  dal  diario  del  P.  Law:  <  Settembre  13: 
?erso  le  10  antim.  il  sig.  Fairbaim  vide  ima  filiera  di  buoi 
POndotUi  dentro  il  regio  kraal,  e  ci  fé' sapere  che  il  re  era  sul 
^to  di  mettersi  in  marcia.  Ed  eccolo  di  fatto  uscire  accom- 
lagnato  da  molta  gente  del  kraal;  il  sig.  Fairbairn  gli  tenne 
ietro  col  suo  carro,  ed  anche  noi  ci  recammo  là  dov'era  il  re 
MT  fargli  visita.  Il  posto  chiamasi  Amatye-Amtilope,  che  vuol 
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dire  rocce  bianche.  Verso  le  5  di  sera  stacchiamo  i  buoi,  e  II 
sciamo  il  carro  a  Amatye-Amlilope.  —Settembre  14:  Ff  ' 
pena  la  coleidone  ecco  arrivarci  un  messaggio  del  re,  che  tui.» 
fuori;  e  noi  tosto  aggioghiamo,  e  seguitiamo  J  saoi  tre  cani 
e  quello  del  sig.  Fairbairn,  e  traversato  il  Veldt  andiamo  (taa 
a  Efuturini,— Settembre,  15:  Verso  le  10^  antim,  fuori  doti- 
mente,  e  ritorno  a  Amatye-AmtUope.  Abbiamo  avuto  di 
crearci  corroudo  su  e  giti  intorno  al  Veldt  per  far  se;.^ 
re.  Sappiamo  però,  che  egli  gode  assai  di  essere  corteg^ 


XXIIL 
Utili  servigi  resi  dai  Padri  al  re  e  al  suo  jfOpoh 


Frattanto  andavano  ogni  di  crescendo  le  prove  dì  fiducia,  cké  j 
il  re  e  il  popolo  riponevano  nei  missionarii.  Avvenne  un 
che  un  serpente  si  appiattò  in  mexzo  ad  alcune  rocce, 
inutili  tutti  gli  8for;^i  fatti  dal  popolo  per  ammaxzarlo,  D 
mandò  per  ano  de' Padri;  e  questo  con  un  colpo  di  pistola 
aggiustato  die  morte  al  temuto  rettile.  Un'altra  volta  ecr- 
un  messo  da  diciotto  miglia  di  distanza  per  notificare  ai  ^ 
che  un  gar/.one  era  stato  morsicato  da  una  serpe.  Il  P.  Law  ftj 
spedito  incontanente.  Il  re  stesso  avea  mandato  il  suo  fiivalkl 
e  una  scorta  per  accompagnare  il  Padre,  la  quale  lun:: 
il  cammino  gli  venne  correndo  al  fianco.  Giunto  all' ad: 
del  paziente,  gli  amministrò  alcuno  medicine,  ordìuando  r 
terza  parte  la  prendesse  tosto,  la  seconda  dose  quando  il 
fosse  giunto  a  mezzo  il  suo.  corso,  e  il  rimanente  alla  senwl 
serpe  era  una  specie  di  cobra;  ma  la  uiorsicatura  non  en 
e  ciò  non  dee  far  maraviglia,  sapendosi  che  in  certe  ^ 
tali  morsicature  sono  meno  velenose.  Il  fatto  sta,  che  il 
zone  risanò;  e  noi  ci  diamo  a  credere,  che  il  buon  angelo  cus 
di  questo  povere  anime  ebbe  parte  in  questa  cura,  fatta  rag 
della  grande  confidenza  che  questo  piccolo  avvenimento  av 
guadagnato  ai  missionarii.  In  tutt*i  villaggi,  dove  il  P. 
passava,  era  bene  accolto  e  regalato  dì  latte  rappreso.  Un 
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ecco  venire  intorno  ai  Padri  buon  numera  dì  questa  po- 
I  gente,  tutti  colle  bocche  spalancate  indicando  i  denti  che 
jionaTano  gran  dolore  :  e  il  P.  Croonenberghs  era  cercato 
parte  a  cagione  della  sua  perizia  medica.  Le  ultime 
di  là  venute  ci  fanno  sapere,  che  anche  il  re,  preso  da 
Itacco  di  gotta,  ha  fatto  ricorso  all'arte  di  questo  Padre, 
Ittenevasi  un  giorno  lo  stesso  P,  Croonenberghs  in  casa  del 
g.   Martin,  negoziante;  quand'ecco  presentarglisi  un  infelice 

Satoto,  affetto  di  lebbra.  La  stomachevole  malattia  era  ve- 
a  poco  a  poco  divorandogli  le  carni,  e  già  le  due  prime 
gi  delle  dita  erau  perdute*  Lo  sciagui*ato  era  ignudo  e  de- 
alitto  da  tutti;  se  ne  andava  cercando  ricovero  in  mezzo  alle 
e  solo  talvolta  si  avventurava  in  mezzo  agli  uomiui  in 
del  necessario  sostentamento  ;  ma  ne  era  respinto  con  ri- 
KO.  n  sig.  Martin,  scrive  il  P.  Croonenberghs,  ebbe  pietà 
leir  infelice.  Coli*  opera  del  Padre  fece  fabbricare  per  lui  una 
«sipola,  dove  egli  fu  rivestito  e  nutrito;  e  in  questa  piccola 
ibitazione  uno  dei  missìonarii  va  a  visitarlo  per  istruirlo  nelle 
ferità  del  cristianesimo,  sì  che  quando  F anima  lascerà  quell'or- 
ida  prigione  possa  essere  portata  per  mano  degli  angioli  al- 
'wijplesso  di  Dio-  Per  la  sola  anima  di  questo  Ottentoto  leb- 
nroso  il  Figliuol  di  Dio  avrebbe  dato  la  vita. 
Ma  quel  che  fece  piii  forte  impressione  su  Lo  Bengula,  e  lo 
Iftertiiinò  finalmente  a  permettere  ai  missionarii  di  rimanersi 
*1  kraal,  si  fu  T abilità  e  la  destrezza  che  essi  monstravaugli 
i  avere  nelle  arti  meccaniche.  Il  sig.  Fairbairu  avea  chiamato 
'ittenzione  del  re  sopra  i  grandi  vantaggi,  che  a  lui  derive- 
kbbero,  se  egli  potesse  all'uopo  far  riparare  il  suo  fucile  e  il 
Ho  carro  nella  sua  propria  capitale  e  dal  suo  stesso  popolo, 
jbene»  aveva  aggiunto,  questi  missionarii  sono  pronti  a  far 
se  per  vostra  Maestà,  e  ad  insegifar  tali  arti  al  vostro 
[).  p  Avvenne  appunto  in  quel  tempo,  che  il  regio  carro 
bisogno  d'essere  racconciato.  11  re  avea  già  posto  rocchio 
J  carro  dei  Padri,  e  invaghitosene  avea  mostrato  desiderio  di 
jrarlo.  Declinarono  in  bel  modo  i  Padri  una  simile  proposta 
adita,  e  promisero,  che  Sua  Maestà  l'avrebbe  per  nuJla, 
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ove  si  degnasse  permetter  loro  di  colà  stabilirsi.  Frattanto  pért 
si  rinvenne  nn  migliore  spediente.  H  Fratel  Hedley,  un 
carovana,  stato  già  falegname  di  nave  e  lavoratore  di 
profferse  a  ristaurare  il  regio  carro.  E  il  lavoro  fa  coi^; 
perfezione.  Fu  ricoperto  di  una  nuova  tenda;  a  il  P*  Croooen 
berghs  al  suo  arrivo  adomò  questa  con  accouce  decorazioni,  e 
in  particolare  colle  armi  gentilizie,  che  debbon  far  onore  all'arte 
araldica  dell'Africa  meridionale.  Lo   stemma  ha  in   mezzo  ui^ 
assegaia  e  un'accetta  da  guerra^  al  di  sopra  un  regio  diademi, 
e  ai  due  lati  porta  le  due  lettere  L  e  M  (iniziali  dei  due  Doau 
Lo  Bengula  e  Mozilikazi),  il  primo  sovrano  regnante,  e  Tallw 
padre  di  lui,  e  fondatore  della  dinastia  e  del  regno.  Il  successd 
del  lavoro  fu  splendidissimo.  Il  re  ne  era  tutto  in  giubilo,  « 
se  ne  stava  le  ore  intere  rapito  ad  ammirare  il  suo  carro  maw 
a  nuovo.  Anche  la  musica  ha  le  sue  attrattive  per  Sua  Ma^^stn: 
e  il  Fratel  Nigg  col  suo  organetto  volle  dare  un  gntdoso  b^ 
trattenimento.  Pare  che  ciò  si  facesse  mentre  il  r^j  stavi  di 
nuovo  desinando;  poiché  si  riferisce  che  Sua  Maestà  con  w^ 
mano  portava  la  battuta,  e  coir  al  tra  teneva  afferrato  uu  bel 
pezzo  di  carne.  Anche  i  talenti  del  P.  Croonenberghs  per  li 
pittura  servirono  ai  Missionari!  a  maraviglia  bene  pel  fino  suLlittrà 
della  loro  spedizione  apostolica.  Il  ritratto  di  Sua  Itfaesta.dipintj' 
dal  detto  Padre  riusci  di  piena  soddisfazione.  L* autore  el>be  - 
amplissime  facoltà  di  visitare  qualsivoglia  parte  del  r»    '    "     '• 
e  di  penetrare  anche  là  dove  era  vietato  di  giunger ^^  c.u    ;ì^i 
altro  sotto  pena  di  morte  ;  e  così  potè  visitare  la  solitaria  Tal* 
lata  dove  il  grande  Mozilikazi  ò  sepolto,  terreno  tenuta  om^  i 
sacro,  e  che  niun  mortale  può  calpestare.  Ebbe  poscia  lo  stesso 
Padre  commissione  dal  re  di  rappresentare  in  ampio  quadru  il 
gran  hallo,  a  cui  prende  parte  il  Monarchi  che  danza  in  mmì 
a  tutto  il  suo  esercito;* ed  ognuno  porta  un  ricco  abbigliauieuto 
formato  di  penne  di  struzzo.  Questa  pubblica  danza  ò  diretta  t 
solennizzare  la  festa  dei  primi  frutti  della  stagione,  prima  delli 
quale  celebrazione  a  nessuno  è  lecito  pur  toccare   le  novdtó 
primizie.  È  cosa  importante  il  veder  qui  una  cerimonia  delli 
legge  mosaica  rappresentata  dalle  costumanze  di  questo  popol» 
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jio.  n  P,  Law,  che  fu  testimone  oculare  della  danza,  ci 
&e  essere  stato  veramente  un  grandioso  spettacolo.  Quattro 
mila  uomini  in  pieno  abbigliamento  guerriero  colle  lor  superbe 
acconciature  di  nere  piume  di  struzzo  in  testa,  danzavano  e 
cantavano,  ed  or  fonnavano  un  quadrato,  ed  ora  sfilavano  fuori 
pon  un  ordine  ammirabile.  <  Io  non  ho  mai  visto,  egli  dice, 
uomini  di  più  bell'aspetto.  >  Or  la  pittura  del  P.  Croonenberghs 
''  '^--tìnata  a  servire  di  dono  grazioso  al  re  Umzila;  e  non  du- 
che  servirà  altresì  a  spander  la  fama  dei  mìssionarii. 
il  trionfa  principale  riportato  da  questi  non  è  ancor  detto. 
plettore  sorriderà  per  avventura  all' udirlo  riferire.  Trattasi  di 
macchina  da  cucirò!  I!  re  Lo  BenguU  avca  già  visto  delle 
re  macchine;  ma  che  una  ve  no  fosse  anche  per  cucire,  egli 
troppo;  né  sapeva  indursi  a  prestarvi  fede.  Fu  adunque 
prestata  una  solenne  esposizione,  e  le  principali  regine  e  gli 
ktia  furono  invitati  allo  spettacolo.  Il  Fratisl  Nigg  portù  sulle 
alle  la  macchina  dentro  il  regio  kraal,  e  la  posò  nel  bel  mezzo: 
Dtanto  parecchi  pezzi  di  tela  e  di  pelli  furon  preparati,  e  si  die 
ttdpio  al  lavoro.  In  pochi  minuti  tre  e  quattro  sacchi  da 
llYere  erano  belli  e  cuciti,  e  posti  sotto  gli  occhi  degli  atto- 
Iti  spettatori,  I  commentì  fatti  dal  re  erano  superiori  air  in- 
ligenza  di  un  selvaggio,  poiché  egli  esclamò:  ^  Che  brava  gente 
DO  cotesti  inglesi  !  Non  v"  ha  cosa  che  essi  non  sappiano  fare  ; 
pure  anch'essi  debbono  morire  come  noi  stessi  !  >  Si  direbbe 
lui  lette  quelle  sentenze  del  Salmista:  ^  Io  ho  detto:  voi 
dei,  e  figliuoli  tutti  dell'Altissimo.  Ma  voi  come  uomini 
ete,  e  cadrete  come  uno  dei  principi  \  > 
prima  vista  parrà  forse  tutto  ciò  una  bagattella,  o  un 
[listo  di  poco  0  niun  conto;  e  il  lettore  si  sentirà  per  av- 
Utura  spinto  a  domandare  con  impazienza,  quando  dunque 
lincerà  T  importante  lavoro  apostolico  e  proprio  del  missio- 
So.  Ma  chi  guarda  un  po'  pili  a  fondo  le  cose,  vedrà  in  questo 
ondamento,  sul  quale  il  missionario  non  dee  che  continuare 
io.  Egli  è  mestieri  adattare  il  nostro  lavoro  alla  materia, 
abbiamo  da  operare;  e  il  ferro  deve  essere  ammollito 
'  ps.  Lxxxr,  & 
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prÌTTia  di  esser  posto  suirìncudine.  Fa  d'uopo  anzitutto 
qualche  cosa  che  possa  essere  intesa  e  apprezzata  da 
poveri  selvaggi,  prima  d*  introdurli  a  quelle  sublimi  Terit 
finora  producono  soltanto  imitili  e  ingrati  suoni  al  loro  or 
Quel  che  i  celebri  missionari  Gesuiti,  i  PP,  Eicei,  Sebiaf 
Verbiest  fecero  in   Cina  colle  lettere  e  scienze  d'Enropa,- 
qiii  farsi  coli' accetta  del  fategname,  colla  fucina  e  colla 
china  da  cucire,  II  vero  artista  non  trascura  utilla  di  q« 
può  pur  da  lontano  condurre  alla  perfezione  del  suo  laTOj^ 
ben  sa,  che  spesso  quanto  pili  remoto  è  rapparec-c-hio,  ondej 
comincia  Topera  sua,  taiìto  più  sicuro  è  il  buon  successo  dell 
trapresa. 


XXIV- 
A^npie  facoltà  dal  re  concesse  ai  Padri 

Frattanto  i  preparativi  per  le  regie  nozze  procedevano 
grande  alacrità.  Giungevano  ogni  dì  yarie  deputazioni  dui  ' 
villaggi,  e  portavano  regali  e  congratulazioni  nuziali*  tt\ 
danzare  e  ud  banchettare  per  ogni  parte.  Tutti  erano  mant 
a  spese  del  re;  birra  cafra  e  carne  si  distribuiva  a  piene  ni 
e  la  popolazione  del  kraal  crebbe  a  dieci  tanti  nei  giorni, i| 
precedettero  immediatamente  le  nozze. 

Dopo  molte  incertezze,   finalmente  il  dì  2G  di  settcniL 
fissato  per  la  cerimonia  nuziale.  Il  P.  Croonenberghs  ci  rifer 
che  questa  fu  compiuta  da  due  stregoni  innanzi  ad  un  iJ 
posto  dentro  una  grotta  sui  monti,  mentre  il  re  e  le  o^ 
regine  restavano  al  di  fuori.  Pochi  cenni  del  diario  del  P,  ! 
ci  fanno  risapere  quel  che  si  vedeva  in  quel  giorno  dent 
kraal.  <  Noi  andammo,  egli  scrive,  a  mezzodì  nel  regio  kn 
ed  ecco  alcuni  battistrada  già  yi  entrano  dentro  corrend 
precipizio,  e  cominciano  a  fare  ogni  sorta  di  salti  e  capf 
e  poi  tornano  indietro^  e  di  nuovo  si  avanzano,  ripetendo  I 
0  tre  volte  gli  stessi  giuochi.  Giunge  in  fine  tutta  la  conil 
nuziale,  spose  novelle  ed  altri  del  seguito;  entrano  auc 
cantando  e  ballando  per  qualche  tempo;  e  poi  ai 
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lere.  Intanto  ecco  due  reggi  meati  danno  principio  ai  loro 
lochi,  e  mentre  essi  vanno  scorruzssando,  e  cantando  e  schia- 
izmndo,  tutte  le  donne  se  ne  stanno  sedute  in  più  file  intorno, 
fitinuando  anch'esse  il  canto,  e  applaudendo  colle  mani,  fino  a 

tutta  la  cerimonia  fu  fornita,  > 
[Compiuto  quest'i ruportante  affare,  i  Padri  sono  avvisati  che 
|ia  Maestà  era  adesso  pronta  ad  entrar  con  essi  in  trattative 
jitomo  allo  stabilirsi  nel  paese*  Ma  poi  nuove  dilazioni  di  una  o 
un'altra  specie  tenner  la  cosa  sospesa  fino  ai  18  di  ottobre, 
^enuto  questo  giorno,  il  re,  mosso  senza  dubbio  dai  servigi  che  i 
dri  potrebbero  rendere  al  suo  popolo,  e  disposto  efficacemente 
Éavor  nostro  dai  negozianti  inglesi,  i  quali  non  lascia rou  pas- 
re  occasione  alcuna  per  aiutarci,  accordò  la  bramata  udiem.a  ai 
(lissionarii  e  al  signor  Tanton,  negoziante  anch'esso,  che  si  com- 
iacque  di  fare  T interprete.  Il  re  si  addimostrò  grazioso  in  tutta 
fudieaza,  e  in  fine  diede  ai  Padri  facoltà  di  rimanere,  almeno 
ino  al  mese  di  aprile,  che  sarebbe  la  stagione  acconcia  a  ripren- 
dere il  loro  viaggio  verso  lo  Zambese;  e  disse  al  P.  Depelchin, 
^  facesse  pur  venire  da  Tati  gli  altri  carri,  e  il  rimaneute  della 
irò  vana.  La  risposta  non  era  del  tutto  perentoria;  ma  si  capiva 
loler  (lire  più  di  quel  che  si  esprimesse  a  parole;  ed  è  questa  una 
ftmi  che  chiarisce  la  maniera,  onde  il  re  suol  prendere  una  riso- 
mne.  Di  fatto  dopo  un  po'di  tempo  Sua  Maestà  accordò  altresì 
missionarii  il  permesso  di  comprarsi  la  casa  di  un  cotale 
Greite  negoziante,  che  pensava  a  lasciare  il  paese;  e  con- 
fermò la  sua  iuteuzione  di  permetter  loro  ima  dimora  permanente. 
coDtratto  col  sig.  Greite  fu  conchiuso  ai  26  di  novembre;  e  la 
aniera  del  conchiuderlo  fa  conoscere  gli  usi  del  paese,  dove  il 
Teao  ed  ogni  edifizio  che  vi  si  erige  appartiene  esci  usi  vaiuente 
re.  II  sig,  Greite  pertanto  vendette  ai  Padri  la  sua  casa  di 
TO  colà  portata  bella  e  fatta  da  Londra,  e  cedette  loro  l'uso - 
ulto  del  resto  della  proprietà,  che  coesisteva  in  una  casa  di 
Ntra,  una  stalla  ed  un  giardino  chiuso  all' intorno. 
Il  P.  Depelchin,  avuto  il  permesso  dal  re,  partì  immantinente 
fk  volta  di  Tati  per  menar  seco  un  altro  carro  e  un'altra  parte 
6lla  cixrovana;  e  spedire  di  là  il  P.  TerOrde  con  un  altro  carro  a 
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Kimberlej  per  prendervi  nuove  provvigioni  ed  altre  recliil 
nostro  carro  fa  tosto  rimesso  nelle  stanze  terrene  del  sig.  Gr 
ma  volendo  questo  negoziante  restare  colà,  un  po' di  tempo  aocil 
i  Padri  dovettero  intanto  continuare  ad  abitare  nel  loro  àomk 
di  viaggio,  e  servirsi  della  stalla  ad  uso  di  cappella*  E  qtu^ 
volli  la  ricorrenza  del  S.  Natale;  e  qui^como  già  un'altra  voi 
la  stalla,  in  cui  si  addobbò  un  altare,  accolse  quel  che  v'  ha  di  | 
sacro  sulla  terra.  Non  molto  lungi  di  là  si  vedeva  da  una  parte] 
gregge  di  pecorelle,  ed  un  cavallo  dall'altra.  La  piccola  cornuti 
religiosa,  insieme  con  due  o  tre  bianchi  ed  altrettanti  negri,  teij 
vano  il  posto  dei  pastori;  gli  angioli  del  ciclo  eran«^ 

come  sempre;  e  in  mezzo  a  tali  astanti  la  divina  vii.. ui  mt 

zanotte  era  immolata  di  nuovo  per  la  salute  di  questo  pò? 
popolo.  Non  fa  mestieri  esser  profeta  per  prediro,  che  se  i 
Padri  vedranno  un  giorno  la  religione  di  Gesù  Cristo  stai 
questo  paese  in  tutto  il  suo  splendore  sulle  rovine  del  feti 
essi  dovranno  ripensare  con  lagrime  di  tenerezza  alla  prirn 
natalizia  celebrata  da  loro  nel  paese  dei  Matabeli, 

La  casa,  che  è  formata  di  pietre,  non  era  ancor  occupata  aìl 
di  marzo  di  quest'anno.  Ma  in  quel  giorno  appunto  ne  fu  prt 
possesso,  e  fu  solennemente  benedetta  colle  preci  del  rituale  i 
mano,  ed  ebbe  il  titolo  di  Residenza  del  S.  Cuore. 

Per  tal  modo  la  Compagnia  di  Gesù  si  è  stabilita  nella  cApib 
dei  Matabeli,  e  risiede  a  400  metri  soltanto  lungi  dal  regio  ! 
Gioverà  qui  fermarci  alquanto  per  abbracciare  d'un  solo  sga 
quel  che  si  ò  fatto  e  quel  che  rimane  a  fare. 


XXV. 

li  passato  a  con/orto  delVavvmire 

Egli  importa  assai  di  non  aggrandire  le  difficoltà  che  rio 
gono  a  superare,  né  esagerare  quel  che  si  ò  già  coiupiuto*  Dd 
un  lavoro  ed  un'ansietà  di  undici  mesi,  i  nostri  missionarii  \ 
riusciti  final  mente  ad  ottenere  lo  scopo  immediato  dei  lor«>| 
siderii,  che  era  di  metter  piede  fertrio  Della  capitale  di  qa 
popolo  potente.  L'opera  veramente  apostolica  ora  sta  sul 
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iare,  e  noi  non  dobbiamo  dissimularci  la  malagevolejiza  e 
ezza  di  tale  intrapresa.  Trattasi  d'informare  alFamore  di 
e  del  prossimo  ima  razm  di  uomini,  che  non  hanno  altra 
e  di  nn  mondo  invisibile  che  quella  di  un  potere  malefico, 
issi  si  studiano  di  placare  con  ributtanti  crudeltà,  e  con- 
ino con  riti  superstiziosi  in  ogni  serio  incontro  della  vita, 
tratta  di  riformare  vm  popolo,  io  mezzo  al  quale  la  legge  del 

k forte  distrugge  quella  del  diritto:  un  popolo,  presso  il  quale 
iustizia  ò  amministrata  dalla  stregonerìa,  e  dal  cui  cuor^ 
ìzioni  di  sangue  hanno  poco  meno  che  cancellato  il  senti - 
into  dulia  compassione.  Non   dubitiamo  punto,  che    ima  tal 
it^,  assuefatta  a  guerreggiare,  e  corrotta  per  la  poligamia 
Hhe  tiene  per  istituzione  stabile,  presenterà  un  terreno  sassoso  al 
»me delle  soavi  e  caste  verità  del  Vangelo,  Da  un'altra  parte,  la 
*'"'    'a  deriva  piuttosto  dalla  forma  di  governo,  che  dal  popolo 
Questo  anzi  sembra  essere  semplice  e  pieno  di  fiducia; 
in  si  può  fin  d'ora  non  presentire,  che,  se  fosse  un  giorno 
jato  il  sistema  despotico,  ed  interrotta  la  superstiziosa  tra- 
ina, vi  sarebbe  un  suolo  capace  di  portare  copiosi  frutti;  ed 
Cile  vedere,  che  posta  da  parte   T  influenza  del  despotico 
Ijenio  (la  quale  può  anch'essa  per  altra  via  rivolgersi  al 
I,  questo  campo  dà  più  belle  speranze  di  quello  del  Paranà 
ìirUraguay,  che  pure  produsse  sì  ricca  messe,  or  sono  due 
e  mezzo.  Non  dobbiamo  punto  maravigliarci,  che  siffatta 
presa  ^ia  opera  del  tempo.  Ben  venti  anni  scorsero  fra  il 
(he  il  P.  Ricci  entrò  nella  Cina  e  quello  in  che  mise  il  piede 
Uno,  e  solo  dopo  sì  lungo  tempo  la  sua  missione  cominciò 
rtare  i  bramati  frutti,  I  nostri  missionari i  hanno  a  rove- 
e  tutto  un  sistema  di  stregoneria,  che  penetra  e  dirige  ogni 
della  vita  sociale.  Le  donne   debbono  essere  cangiate  di 
TO  e  concubine,  quali  or  sono,  in   mogli  e  sorelle.   Gli 
ni  debbono  imparare,  che  nell'umana  natura  vi  è  una  parte 
più  nobile  della  forza  bruta;  ed  una  tradizione  di  pace  e 
tizia  dove  prendere  il  posto  di  un  sistema  abbomìnevole 
e  e  rapina,  Ma  che?  dovrem  noi  disperare  di  riuscirvi? 
questo  è  stato  già  fatto  altrove.  Sarà  questa  una  muta- 
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done  della  destra  deU'Altissimoj  che  la  d.  tiiie^  ò 
operando  sulla  terra  attraverso  i  secoli.  Si  dirà  forse, 
conversione  di  questi  popoli  richiede  un  miracolo-  Ma   G«84 
Cristo  ha  promesso  di  operarlo:  <  Maneggeranno  serpenti,  agli 
disse  de*  suoi  discepoli,  e  se  beranno  qualchecosa  di  ìuortifero,  mm 
farà  loro  niale\  >  Ah!  noi  forse  dimenticammo,  che  i  iii'^^'-'^^' 
nell'ordine  della  grazia  sono  la  vita  giornaliera  della  Chi^ 
mondo.  I  corpi  da  Gesù  Cristo  richiamati  a  vita  erano  anch'essi 
simboli  di  quelle  anime,  che  egli  per  mexzo  della  sua  ^ 
intendeva  di  risuscitare;  e  il  risanale  queste  povere  aunnr  n 
Lui  non   cost^^rà  più  di  quel  che  gli  costava  il  dire  al  cìw 
evangelico:  «  La  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo  »  ;  o  al  figlio  delh 
vedova:  <  Giovinetto,  ti  dico,  sorgi.  >  Per  questo  appunto  egli 
venne  in  terra. 

Noi  abbiamo   ogni   ragione  di  sperare,  che  quando  i  Padri 
avranno  meglio  appreso  le  lingue,  e  guadagnatasi  più  intitiui- 
mente  la  confidenza  del  re,  essi  potranno  ispirargli  il  desi  Nr ' 
di  meglio  comprendere,  che  solo  ramerò  di  queste  infolin  jnij 
gli  ha  spinti  ad  abbandonare  ogni  agiatezza  del  patrio  .^n  |m, 
e  a  consacrare  tutte  le  lor  tenerezze  alla  cura  di  un  labi 
nella  regione  dei  Matabeli.  Allora  il  re  comprenderà,  che 
non  sono  né  mercatanti,  né  cacciatori,  né  viaggiatori  di  venti 
ma  che  vengono  soltanto  per  fare  dei  bene  al  popolo, 
insegnargli  una  felicità,  a  cui  esso  non  ha  mai  pensato.  ì 
pa^o  a  passo  faranno  capire  al  re,  quanto  egli  sarebbe  pift 
amato,  se  volesse  inverso  il  suo  popolo  diportarsi  da  p«idre  e  noo 
da  despota;  quanto  sarebbe  più  rispettato,  se  nel  trattare 
suoi  simili  si  regolasse  secondo  il  diritto  e  non  secondo  il  p^ti^^ 
e  quanto  più  nobile  azione  sarebbe  tributare  il  culto  dell 
a  Dio,  da  cui  ogni  bene  procede,  che  rendere  una  servitù  di 
timore  al  demonio,  il  quale  non  può  nuocere,  se  non  q 
Iddio  lo  permetta  a  castigo  di  chi  incorre  il  suo  sd^''^'" 
potranno  infine  dimostrargli,  che  i  più  grandi  e  doti 
terra  han  piegato  le  loro  cervici  sotto  questo  giogo,  e  si  mm 
rialzati  più  grandi  e  più  stimati  per  la  loro  soggezione.  < 
e  molti  altri  pensieri  saranno  suggeriti  da  quel  divino  Spiiit*:, 
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iene  in  maao  il  cuore  dei  regaanti,  e  che  ha  formato  il 
di  un  Matabele,  come  formò  quello  di  una  Caterina  da 
0  di  una  Francesca  Romana, 

a^ttauto  quanti  bambini  possono  essere  salvati  colle  acque 
lerdtrici  del  santo  Battesimo^  atteso  la  fiducia  che  il  popolo 
riposto  nei  Padri  a  cagione  della  loro  perisiia  ! 

XXVI. 
(Jtm  parola  di  schiarimento^  e  comhiusione 

icuno  avrà  per  avventura  domandato,  perchè  noi  abbiaui  pro- 
di coiuinciare  in  imuo  a  questa  razza  guerriera,  e  piu'chò 
[-non  siamo  andati  diretUmente  al  fiume,  che  ha  dato  il  nome 
[missione?  Un  intreccio  di  varie  circManze  rese  il  prescelto 
il  solo  prudente. 

Irbide  condiidoui  della  colonia  neirauno  scorso  non  per- 

Bvano  affatto  la  spedizione,  fino  a  che  fu  passata  la  stagione, 

soltanto  è  fuor  di  pericolo  l'appressarsi  allo  Zambese, 

re  nella  vallata  di  questa  riviera,  quando  la  stagione  era 

e  piovosa  sarebbe  stato  lo  stesso  che  esporre  tutta  la  caro- 

,  a  certa  morte.  Di  più  la  distanzia  che  separa  la  colonia  dal 

lè  sì  grande,  che  era  affatto  necessario,  prima  d'inoltrarsi, 

re  una  solida  base  d'operazione  in  un  posto  salubre  e  di 

ao^esso  neir interno.  Essendo  caduti  a  vuoto  gli  sforzi  da  noi 

per  istabilirci  a  Sciosciong,  ciò  non  poteva  tentarsi  che  nel 

dei  Matabeli;  ma  per  riuscirvi,  facea  mestieri  ottener  prima 

icixia  e  la  protezione  di  Lo  Bengula:  poiché  a  nessuno  è 

lieaso  di  attraversare  il  paese  senza  una  facoltà  regia,  e  il  pur 

re  di  farlo  altrimenti  esporrebbe  il  temerario  alla  perdita 

sostanze  e  della  vita.  Inoltre  è  da  sapere,  che  l'influenza 

Bengiila  si  stende  su  tutta  la  regione  posta  fra  il  Lim- 

'  e  lo  Zambese,  e  che  contiene  non  solamente  i  Matabeli,  ma 

tribù  minori,  come  sono  i  Masciona  e  i  Makalaka,  le  quali, 

abbiam   ragione  di  credere,  offrono   belle*  speranze  per 

agelica  predicazione;  ma  che  non  possono  essere  evangeliz- 

orna,  il  consentimento  del  lor  supremo  signore.  Finalmente 
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la  nuova  alleanza  nuziale  di  Lo  Beugula  col  re  Uiiizila,  i 
cui  popolo  Qon  può  andarsi  per  la  parte  di  terra,  so  i» 
sando  prima  per  la  regione  dei  Matabeli,  pu6  giustatn* 
guardarsi  come  una  disposizione  provvidenziale,  che  gìoveii  di 
molto  ad  illuminare  questo  popolo  degli  Abagasi^  il  quale,  eoa- 
forme  ui  ragguagli  fornitici  dai  Padri,  si  addimostra  tanto  bena^ 
disposto»  Noi  possiamo  pertanto  a  ragione  riprometterci,  rie> 
assicurata  una  situazione  a  Gubuluwayo,  non  solo  si  sono  gettato 
le  fondamenta  per  la  futura  conversione  di  questa  potente  triH 
ma  si  son  fatti  altresì  i  passi  piiì  necessarii  per  assicurare  il  hm 
successo  dei  nostri  sforzi  al  di  là  del  fiume,  e  il  buon  an»!:"''"^-*'^ 
delle  nostre  operazioni  colle  altre  tribù  nel  vasto  campo  fi 
stato  afiBdato.  In  somma  noi  abbiam  fatto  quello  appunto^  cirt 
un  comandante  di  un*  armata  assalitrice  dovrebbe  codp 
come  assolutamente  indispensabile.  Abbiamo  occupato  la 
portante  fortezza  nella  nostra  linea  di  marcia^  cioè  un  p' 
ci  assicura  le  comunicazioni,  e  donde  possiamo  col  massimo 
taggio  lavorare  contro  il  nenuco.  Or  che  noi  scriviamo,  ur 
della  carovana  dovrebbe  avere  raggiunto  il  fiume  fin  d 
dì  dì  giugno,  quando  colà  ricorre  appunto  la  stagiona.  ...  ,. 
inverno  che  è  il  tempo  secco,  e  per^  il  più  salubre  periodo 
l'anno»  Questi  Padri  sperano  di  potersi  stabilire  forse  a  Secln 
capitale  dei  Marutse-Mabunda,  che  occupano  il  territur* 
sinistra  del  fiume,  dove  un  giorno  abitarono  i  Ma. vi 
estinti.  Il  Superiore  lasciò  Gubuluwayo  ai  7  di  aprile  per 
ai  suoi  compagni  di  Tati,  e  di  là  si  rimise  con  essi  in 
verso  lo  Zambese  ai  17  di  maggiot  Un'altra  parte  della 
vana,  con  alla  testa  il  P.  Law,  sul  finire  dello  stesso  ■ 
da  Gubulnwayo  per  la  capitale  di  Umzila,  portando  s 
messaggi  di  Lo  Bengula  da  presentarsi  al  suo  suocero.  La 
stanza  è  di  339  miglia,  e  un  mese  intero  si  richiederà  a  pei 
rerla.  Se  queste  due  intraprese  riusciranno  bene,  noi  i\ 
dato  la  nostra  missione  sopra  una  triplice  base  nei  ctiju 
regni  piò  vasti*  dei  tre  regni  uniti  (Inghilterra,  Irlanda  e  r 
che  pur  danno  legge  a  sì  gran  porzione  deiruman  genere, 
non  abbiam  fatto  altro  che  seminare  il  granello  di  s 
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Spirito  Santo  può.  farlo  fruttificare  come  quello  che  fii  sparso 
juir  arido  suolo  della  Giudea.  Sarà  inaJaSato  colla  stessa  acqua, 
riscaldato  dallo  stesso  sole  ;  appartiene  allo  stesso  Padrone,  e  un 

tsarà  raccolto  negli  stessi  granai  di  eterna  vita.  Noi  dohbiam 
pire  la  nostra  fiducia  nelle  divine  promesse,  e  riprometterci 
abbondante  messe-  Dal  canto  nostro  dobbiara  pregare  Iddio, 
come  se  il  buon  successo  tutto'  dipendesse  da  lui  solo,  e  spiegare 
Wa  la  nostra  energia,  come  se  tutto  dipendesse  da  noi, 

quanto  si  è  detto  fin  qui  il  lettore  potrà  per  sé  stesso  de- 
re  una  spontanea  conchiusione.  Ogni  nuova  stazione  cbe  si 
iìta  è  destinata  a  divenire  madre  e  centro  di  molte  altre;  ep- 
ogni  anno  crescerà  il  bisogno  di  nuovi  missionarii  nella 
proporzione  che  cresce  il  suolo  occupato.  Conseguente- 
iìù  crescerà  il  bisogno  dei  mem  di  trasporto,  e  di  quant*  altro 
Necessario  alla  vita,  Quiudi  noi  abbisogniamo  sempre  più  di 
p  cuori  generosi,  cui  Dìo  chiama,  anche  a  costo  della  vita,  a 
jiflcarsi  negli  ardui  lavori  dell'apostolato  in  mezzo  a  genti, 
[san  tenute  come  il  rifiuto  della  razza  umana.  Noi  abbisogniaiuo 
pingui  limosino  del  ricco,  dell'obolo  del  poverello,  e  delle 
flie  preghiere  di  quanti  hauno  a  cuore  la  gloria  di  Dio.  L'im- 
è  piena  di  difiGcoltà;  ma  sono  difficoltà  che  debbono  essere 
erate  più  per  T aiuto  di  Dio,  che  per  l'opera  dell'uomo;  ed  è 
[[noi  sorgente  di  grande  consolazioue  il  riflettere,  che  mentre 
che  vi  sono  chiamati,  stanno  spendendo  le  loro  forze  e 
amando  la  loro  vita  per  la  più  nobile  delle  cause;  e  mentre 
che  possono  fornire  i  mezzi  necessari!,  vanno  colle  loro 
nerose  offerte  aiutando  Fopera  della  salute  di  anime  immortali, 
fc  quali  senza  questi  soccorsi  sarebbero  derelitte;  le  rivelazioni 
della  vita  futura  mostreranno  finalmente,  come  il  potere,  che  ve- 

Beute  dischiuse  i  tesori  della  divina  grazia,  si  fo  la  preghiera 
f  ornile  e  dello  sconosciuto;  il  quale  solo  allora,  che  ne  rice- 
la corona  della  ricompensa,  comprenderà  quanta  gloria  egli 
[►rocur<>  a  Dio  nostro  Signore,  e  vedrà  quante  anime  sono  per  lui 
imente  beate. 
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Anto.vio  RosMiM  e  la  CiviltX  Cattolica  dinamo  alia  Sacra 

gregazìone  dell'  Indice:  ossia  Spiegazione  del  Dimit 
Opterà  A.  Rosmini  Serbati,  secondo  la  Bolla  SolUcita  di 
detto  XIV ^  per  GitJSfipPK  BuiioNi,  P.  d.  M.  Torino  181 

Il  Burooi  con  questa  suo  libro,  ultimamente  ristann^iLtn 
rino,  ci  chiama  di  bel  nuovo  dinanzi  alla  sacra  < 
ddrindice  per  dare  ragione  deir  interpreta/Jone,  da  noi 
della  forinola  dimiffatHr,  con  cui  ella  suol  rilasciare 
sura  alcun  libro,  denunziato  al  suo  tribunale.  Sia  lecifey 
a  noij  scrittori  della  Civìlfà  CaUoUm^  chiauiar  lui  dinaa 
medesima  Sacra  Congregazione  per  rendere  conto  della 
tazione,  che  egli  oppone  alla  nostra.  Il  che  non  puù  te 
sgradevole  ;  siacchò  egli  non  è,  come  la  CìdìIM  Caitoliu 
amante  delia  perfezione  deirobbedieuza  \  ma  per  contnd 
nerissimo  di  questa  virtù  in  alto  grado;  dichiarando  in  Ui 
plica  indirizzata  al  Papa,  contro  l'esorbitanza  de'gic^mali  g 
che  egli  non  altro  desidera  se  non  ricoverarsi  come  dodi 
rolla  sotto  la  verga  del  Pastore  \  avendo  fame  d  autorità- 
torità^  autorità^  è  questo  il  bisogno  supremo  dell' età  Q! 
noi  cattolici  abbiamo  fame  d' autorità  ^> 

*  a  Ed  è  per  questo,  che  il  suo  giudizio  (cioi  della  CiììiHà 
scordi)  tuttora  dì  i»l  gran  tratto  do  quetlo  del  supremo   T  ' 
ella  mosinì  dì  non  sapersi  per  anco  t'un  animo  pieno  è  tn^i 
mancare  cllii  forse,  più  elio  un  poco,  di  quelli  perfezione  che  i  mai'-strì 
clmmnno  obbi^dienz.!  non  solo  dell'opera  e  della  volonià,  iita  anche  dei 
\\i  quote  è|  cotu^essi  dicono,  la  porzione  più  preziosa  ed  della  di^U'oì 
Pag.  4S, 

*  «  Non  volli  al  Irò  che  adempire  ad  un  dovere,  lutlo  unilaleraìe  éi 
ed  imjierioso,  d'  mformarione  e  sotlomìssione  (lerfL'llissima  al  GÌ ii dice  $< 
infallibile  ddla  dol Irina,  e  ricoverarmi  <  *"np  rirrcirclla  sollo  b  verga  e 
dd  supremo  Pastore*  n  Pag.  160. 

*  CimUà  Cattolica,  2  olt,  1815,  pyg.  ou. 
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tratto  vuoisi  oarrare,  come  sia  rinata  io  questi  ultimi 
controversia. 

[ue  anni  fa  comparve  nel!'  Unità  Cattolica  di  Torino  un 
^li  elementi  di  filosofia  del  prof.  Corte,  compilati  sopra 
rosminiane,  raccomandandosi  ai  Seminarli  di  accettarli 
.  Poiché  Tautorità,  ben  meritata,  di  quell'illustre  gior- 
i  buona  fede  era  stata  sorpresa)  avrebbe  potuto  indurre 
agauno;  cominciarono  a  pioverci  da  molte  parti  (e  lo 
diamo  che  intervenisse  n\V  Osservatore  Cattolico  di 
ve  istanze  di  persone  rispettabilissime,  acciocché  fosse 
(jnel  giudizio,  dato  per  incolpevole  abbaglio,  e  di  cui,  per 
I  locali,  sarebbe  stato  vano  chiedere  alla  stessa  Ufiità 
la  rettificazione.  Noi  lo  facemmo  con  una  breve  rivista, 
e  mostrammo  gli  errori  che  derivavano  dalle  teorie  del 
Linammo  la  filosofia  rosminiana,  da  lui  seguitata,  1'  an- 
la  dottrina  di  S.  Tommaso,  e  pregammo  i  Vescovi  ad 
bene  la  qualità  de'  libri  che  si  sceglievano  per  l' inse- 
filosofico  del  giovane  clero.  Ciò  ci  suscitò  contro,  per 
jorte  e  dei  suoi  aderenti,  un  nembo  di  rimproveri,  come 
atori  della  Sacra  Congregazione  delllndice,  la  quale 
limesse  le  opere  del  Kosmini  nel  1854  (tranne  diie  che 
i  già  condannate)  ne  avea  dichiarata  la  dottrina  incen' 
jana,  scevra  da  ogni  pericolo  di  errore,  e  da  poterai 
e  e  seguire  con  sicurezza  da  tutti.  Noi  fummo  quindi 
ribattere  sì  intemperanti  pretensioni,  sostenendo  che  il 
•  non  importava  né  assoluzione  né  condanna,  ma  rimet- 
ro nello  stato,  in  che  era  prima  dell'  accusa,  senza  vie- 
)tti  la  ragionevole  discussione.  La  quale  interpretazione 
)lta  da  altri  giornali  cattolici,  e  mantenuta  fino  al  pre- 


•iconosciiilo  dal  Duroni;  il  quale  in  questa  sua  ristampa,  scrive: 
iè  più  né  meno  clie  il  medesimo  stato  della  quistione,  quale  vien 
oggidì  dalia  stossa  Cimila  Cattolica  e  dagli  altri  che  tengono  con 
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stando  così  le  cose,  il  17  giugno  1870  comparve  uell* 
miore  Romano,  una  lettera  del  P.  Maestro  <lel  sacro  Palazxo, 
quale  si  riprendeva  d* inesattezza  un'interpretazione  del  '      ' ' 
poco  dissimile  dalla  nostra,  data  tre  giorni  prima  n» .  . 
giornale  dall'avr,  Giovanni  Pabri  ;  e  nel  numero  del  1  Uigl 
Aq\V Osservatore  Cattolico  di  Milaao  fu  stampata  ima  • 
tissinia  sottomissione  de'suoi  redattori  all' ingitmzione,  faiu 
per  lettera  dell' Eminentissimo  Cardinale  Prefetto  della  S, 
gregazione  all'Arcivescovo  di  Milano,  di  dichiarare  di  non 
esattamente  interpretata  la  formola  Dimittatur;  la  quale  kl 
ricordava  altresì  il  precetto  del  silenssio  imposto  per  ben  tre  roU 
dal  S.  Padre  ad  ambe  le  parti,  contendenti  sulla  dottrina 
Rosmini. 

Il  Baroni  dice  di  avere  avuto  fin  d'allora  informa/*ìoni, 
quali  potè  arguire,  benché  finora  lo  abbia  tenuto  segreto,  che 
simile  intimazione  presso  a  poco  venne  fatta  anche  ■*' 
Cattolica^  ma  che  essa  avrà  potuto  farsi  dispensare   ... 
dref  Papa  Pio  IX  Pontefice  Massimo  dall' obbligo  di  far  ti 
rmnorosamente  la  sua  dichiaraziofte»  E  soggiunge  cito  fii 
mono  essa  Cintila  Cattolica  dovette  far  ptjre  qualche  v 
molando  in  olocausto  di  obbedienza  all'  Auforità   un 
che  già  era  stampato  nel  suo  quaderno  (Ì25.  Il  qu  ale  . 
egli  dice,  venne  subitamente  soppresso  e  stralciata  da  Mli 
esemplari,  tranne  uno  che  è  capitato  nelle  suo  mani,  e  di 
riporta  il  contenuto  della  prima  pagina.  Ag^'nnge  poi  ^^  ^ 

<  Come  par  probabile,  tra  gli  oratori  dell'illustre  cfcmer. 

S.  S.  PP.  Pio  IX  ci  fu  anche  il  P,  Angelini,  autore  di  noa 
grafo,  di  cui  pift  sotto.  Dicono  che  il  S.  Padre  noa  li 


lei»  Ono  al  prescnle;  cioè  oho  il  IHmiHaniur  sia  una  scmplìee  non  ; 
sen/o  prorerire  sopra  ì  libri  arcttsali  n^  assoluzione  né  cond»mna  (tedi 
C*tU(ìlica,  n  gt*nn.  Ì880;  Voce  Cattùlica,  «Vi  Treitln  2i  genn  jc* 

CaitoHco^  il  marzo  eci:.].  Ondt*  in  mia  tniUn/ionc  dì  Hllnrn^  s  >  ju< 

ncgleltai  serba  ancor  oggi  lultu  b  sud  rreS'^hezta*  o  l'&g.  11. 
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^riamente  dispensati  dal  fare  la  dichiarazione  loro  imposta 
Ta  S,  Congregazione,  ma  solo  avesse  lor  detto  assai  giustamente 
farla  in  modo  da  non.  perdere  Tautorità  pel  bene\  )^ 
|Ppichò  il  Baroni,  con  questa  sua  curiosa  narri^ione,  ci  fa  appa- 
sostanza  disubbidienti  al  S.  Padre,  il  quale  ci  avrebbe 
sto  di  far  la  dichiarazione,  benché  in  modo  mitigato,  mentre 
abbiaroo  mai  fatta  veruna  dichiarazione  in  qualsiasi  modo; 
iiamo  in  diritto,  per  giusta  difesa^  di  raccontar  noi  il  fatto, 
ondo  che  veramente  avvenne,  e  non  come  altri  ama  foggiar- 
slla  propria  immaginazione,  È  dunque  da  sapere  che  real- 
una  comunicazione,  simile  a  quella  à^V  Osservatore  Cat- 
9,  fu  fatta  anche  a  noi,  quantunque  in  forma,  non  di  comando, 
di  seniplica  invito,  il  quale  per  noi  equivaleva  a  comando* 
è  interamente  fiilso  tutto  ciò  che  il  Buroni  vi  aggiunge.  Noi 
chiedemmo  venma  dispensa;  nò  avemmo  bisogno  di  chiederla 
I  adoperare  oratori.  Imperocché  l'affare,  coiu'era  giusto,  fu 
Desso  alla  sacra  Congregazione  dell' Indice;  la  quale,  dopo  ma- 
esame,  ordinò  che  la  coiuunicazione  fattaci  venisse  ritirata  e 

ita  come  non  avvenuta. 
noi  era  stato  facile  il  dimostrare,  che,  non  esistendo  alcuna 
pretazione  autentica  della  formula  (ìimittat/o%  era  lecito  agli 
ori  cattolici  darne  quella  che  apparisse  conforuie  alla  pratica 
sacra  Congregazione  dell' Indice,  all'autorità  di  S.  Alfonso 
jiguori  e  alle  dichiarazioni  espresse  dal  Sommo  Pontefice  Be- 
lletto XIV.  Tale  essere  l'interpretazione  del  dimiffatur  per 
Bplice  non  condanna.  Quanto  poi  al  precetto  del  silenzio,  non 
ci  noi  mancato  per  modo  alcimo  :  giacchò  la  nostra  discussione 
ita  sempre  temperata  e  scientifica,  quale  non  fu  mai  in- 
del  S.  Padre  d'interdire.  Di  fatto,  quando  qualche  anno 
■  che  le  Opere  del  Rosmini  furono  dimesse^  noi  ne  intrapren- 
ao  l'esame  nel  nostro  periodico,  il  P.Buttaoni,  Maestro  allora 
Palazzo,  non  si  credette  autorizzato  a  permettercelo, 
prima  interrogare  il  S.  Padre:  e  questi  gli  rispose  non  en- 
nel  suo  divieto  la  discussione  onesta  e  pacata,  ma  solo  le 
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diatrihe  acerbe,  contumeliose  ed  irritanti  \  Così  p«*^ 
piena  venia  deirautorità  competente  pubblicare  una  l 
di  articoli;  i  quali  vennero  poscia,  sotto  la  revisione  dello  stessa 
P.  Buttaoni,  inseriti  dal  P.  Liberatore  nella  sua  opera  della  Co^ 
fwscenza  intellettuale^  ^A^\  Composto  umano^,  I  difensori  deH 
dottrine  rosminiane  ne  facevano  alto  scalpore,  ricordando  sem; 
il  divieto  pontificio.  Ma  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo  non  dio 
ascolto  ai  loro  richiami;  e  noi  ci  contentavamo  dì  rispondere 
Badato  che  la  Cimltà  Cattolica  si  stampa  non  a  Pechino  m»  i 
Roma. 

*  Di  qui  si   pare  che  materia  «ji  quel  divieto  sìeno  piuttosto  gii  scHllI 
Burouif  dd  Corte  e  compagni,  contro  di  noi  ;  nel  quali  scritti  non  ?i  ò  qi 
periodo  seii^a  una  maligna  instnuazaortc  B  nostro  carico  o  un  Insutto.  Siiae 
pio  questo  tratto  del  libro  presente,  dove,  dal  Burorii  sinnio  piir 
a  Tnrquinio  il    Supeibo;  il  quale  per  mata  cupidigia  dì  don 
l  cittadini   più   eminenti*  <t  R  la  inìqua  e  vigliacca  politica  di  T;irquinio  i<  .Suih  rÌK« 
di  far  tagliare  la    lesta  a" più   alti  popaveri,  cioè  di  perseguire  come  si  ti  \\\\ 
senza  mai  (ino  e  con  sempre  nuovo  accanimento,  %V  ingegni  più  elf (li  m  di  mif;] 
giore  scienza,  propria  solo  delle  lìrannìdi  sospettose,  e  delle       ' 
per  dir  meglio  impotenti  e  pretenziose,  a  Pag.  18.  Clic  un  sa^ 
della  Santa  CongregMlono  di  S.  Vincenzo  De  Paoli.  ^\\\\  pulì 

Sacerdoti,  a  religiosi,  che  per  divina  mercè  godono  qualche  ripui.., .. ..   

di  Dio,  si  abbominevoli  affetti  e  si  turpi  disegni,  è  cosa  di  cui  lasciamo  at  ( 
lettori  il  giudiiia. 

Per  contrcirio  le   nostre  disputaxioni  non  contengono  altm»  rhe  pijri 
menti,  sen^a  Tombra  di  offesa  agli  avvcrsaril  o  alle  loro  in!  y  ai 

tutto  ti  rispetto,  dovuto  bÌ  loro  grado  e  alla  loro  professione.  iLiinai 

sisia  n  trovare  in  questa  nostra  controversia  una  sola  parola,  cfje  si»  uscitt  I 
del  semplice  argomenUue  sopra  la  dottrina,  e  sfa  andata  u  ferir  le  prnMìDé, 

Si  dirà:  ma  voi  mn  le  voslre  arf^omontazioni  derivate  grevissimi  *u^m*ìì/^\ 
dottrine  rosminiane.  Manco  male;  giaertiè  qiieslo  i"^  proprio  deli 
sciotere  quinci  e  quindi  una  teorica  per  farne  uscir  faori  ciò  cIjl 
contiene.  Il  Buroni  ci  Concede  piò  volte  la  facoltà  di  discutere;  mi  vuùIai 
non  ci  stendiamo  fìno  a  derivar  dai  princìpii,  die  si  discutono»  alcun  ^.r 
tocchi  come  che  sìa  la  relif;ri^>ne  o  la  sana  doltririo.  Ma,  signor  cam,  <;' 
è  discussione,  nifi  burla.  I^  discussione  purantente  {lomìnale,  non  rciile.  1 
sione  reale  esige  che»  quantuiique  con  rispetto  verso  T  Autore  e  b  su 
fode.  ai  Riostri  male  il  male,  a  bene  il  hene;  qua!  versmisiile  è  in  si  sitasi  t 
ndle  sue  conseguenze. 

'  Chi  Ila  questo  edizione  romana  delle  dette  due  opere  ptj^  rif^Jìnimn»  «ti 
esse  noti  si  trovino  censurati  tutti  i  punti,  che  poscia  contini 
nelle  opere  del  ftognilni;  le  quali  il  fturonf  prft^ìndi*  cht*  In  vi; 
dovevano  riputarsi  incensurabili 
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La  difesa,  da  noi  fatta,  intorno  al  senso  del  dimittatur,  rice- 
tte un  fort43  rincaljco  da  ciò  che  poscia  avvenne  v^V  Osservatore 
Cattolico  di  Milano.  Imperocché,  tripiìdiando,  poco  decorosamente, 
li  awersarii  di  quel  giornale  per  la  dichiarazione  impostagli, 
interpretando  stranamente  la  lettera  delPEm.  Cardinale  Pre- 
Wto  della  S.  Congregazione  dell'Indice,  quasi  fosse  una  confer- 
;>ne  del  senso  che  essi  davano  alla  forinola  fHmitfafnry  i  Di- 
Sri  di  quel  giornale  si  rivolsero  al  S,  Padre,  supplicandolo  a 
illuminare  la  loro  mente  sopra  cotesto  punto  ;  e  n'  ebbero 
risposta,  per  mes^zo  d*uno  dei  più  dotti  ed  autorevoli  Cardinali, 
finora  la  sacra  Congregazione  non  avea  data  nessuna  inter- 
Btazione  autentica  del  Dmiftatur.  Ma  facciamo  narrare  la  cosa 
loro  stessi. 
Fermi  nel  nostro  proposito  di  obbedien55a  (così  scrivono  net 
ro  170  del  loro  giornale  di  quest'anno)  e  mantenendo  scru- 
^ute  il  silenzio  impostoci,  umiliavamo  a  sua  Santità  Pio  IX 
.  I/J50,  nel  quale  ripetevamo  Tatto  di  sommissione  pubbli- 
ito  già  nel  giornale,  e  di  più  dichiaravamo  di  essere  disposti 
[rinunciare  all' interpretazione  del  dimittatur^  ìvl  prima  soste- 
nta, ore  ciò  fosse  nel  desiderio  di  sua  Santità,  Il  nostro  indirizzo 
graziosamente  accompagnato  da  sua  Ecc.  Mons,  Lucido  Maria 
irocchi,  allora  Vescovo  di  Pavia  e  presentemente  Cardinale  di 
inta  Rtunana  Chiesa  e  Arcivescovo  di  Bologna,  ad  un   Emi- 
untissimo  Cardinale,  rimettendosi  alla  consumata  prudenza  del- 
io Porporato,  quanto  alla  presentazione  o  meno  àeìVindirizzo 
Medesimo  a  sua  Santità. 
€  Sua  Eminenm  compi  graziosamente  l'uffizio,  e  ne  dava  con- 
a  Mons.  Parocchi  con  una  lettera,  che  fu  comunicata  a 
e  a  Sua  Ecc.  Rev.  Mons.  Arcivescovo  di   Milano,  e  della 
ile  possiamo  ora  ipubblicare  il  preciso  tenore. 
:  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Signore.  Ho  riferito  al  S.  Pa- 
li contenuto  dell'indirizzo   dei  Redattori  deir  Osservatore 
àlito,  secondo  il  desiderio  espressomi  dalla  S.  V,  HI,  e  Rev. 
pregevole  foglio  dei  1 5  di  questo  mese.  Il  S.  Padre  ha  ac- 
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colto  colla  solita  benignità  la  dichiarazione  di  sob 
Tautorità  della  S.  Sede,  espressa  neW  indirizzo  e  dà  Tap 
benedizione  ai  Direttori  e  Cooperatori^  acciocché  continuila 
pugnare  la  causa  della  Santa  Sede  ed  asino  sempre  le* 
cautele^  accompagnate  dalla  necessaria  temperanza,  quale  al 
dice  a  chi  difende,  commessi,  la  verità  e  la  giustim. 

<  Però  nell'indirizzo  sono  due  cose  che  meriUno  di  ^^^' 
tìficate.  L'ima  è  che  i  Redattori  dell'Osservatore  «ir 
stati  rimproverati  dì  aver  violato  il  precetto  del  silenzio 
opere  di  Antonio  Rosmini  Serbati,  e  siano  stati  obbligati  a  ] 
blicare  questi  rimproveri  e  ritrattarsi.  L'altra,  che  la  spiq 
del  dimitfaiu)%  data  dal  P.  Maestro  del  Palazzo  neìls: 
all'  Osservatore  Romano^  sia  da  ritenersi  come  autentica, 
perocché  è  vero  che  la  sacra  Congregazione  dell' Indice  kii 
giunto  z\V  Osserrafore  Cattolico  il  silenzio,  uia  l'ha  wf 
anche  alla  parte  contraria,  nell'intento  di  togliere  a 
cattolici  ogni  occasione  di  dissidio,  e  tale  fu  appunto  I 
della  Sante  Sede  nelP  imporre  questo  silenzio  :  né  la  sacra  I 
gregazione  ha  punto  obbligato  alcuno  a  ritrattarsi  su  ciò  | 
blicamente. 

<  Quanto  alla  spiegazione  della  formola  ditmUatur^hi 
che  la  predetta  lettera  del  P.  M,  del  Palazzo  non  è  gii  ( 
Sacra  Congregazione  deirindice;  la  quale  ha  il  diritto  di  dw,^ 
non  ha  mai  data  finora  veruna  spiegazione  autentica  di  < 
formola* 

<  Mi  piace  di  poter  dare  a  V.  S.  queste  dilucidazioni,  \t  ( 
le  gioveranno  per  animare  i  Direttori  A^W Ossertalart 
a  difendere  sempre  più  con  coraggio  l'autorità  della  SanU^ 

<  Che  se  poi  occorresse  in  avvenire  di  avere  dichiarai 
tentiche  in  simili  materie,  conviene  ricorrere  all' Eni.  SìrJ 
di  naie  Prefetto  della  prelodak  Sacra  Congregazione. 

<  Litanto  le  bacio  di  vero  cuore  le  mani  protestandole  la  i 
osservanza. 

Roma  29  settembre   1876  O^egue  la  firma)  ^  > 

Fin  qui  V  Osservatore  Cattolico. 

*  Vedi  Osservatore  CaUoiico  di  Milano,  ti  e  2S  tugUo  1880. 


DELLA  STAKPA   [TALUNA  581 

ido  ora  al  caso  nostro^  è  vero  che  noi  sopprimeniuio  un 
;ià  apparecchiato  in  risposta  ai  nostri  avversarli  :  ma  il 
onfonde  stranametite  le  cose  rappresentando  questo  fatto 
conseguenza  à&W  invito  suddetto,  il  quale  noi  non  ri- 
B  non  circa  un  mese  più  tardi.  Difatti  il  quaderno  625 
riferisce  il  Buroni,  doveva  uscire  il  primo  sabato  di  lu- 
Hindi  se  ne  curava  la  stampa  dopo  la  metà  di  giugno, 
tempo  comparve  la  lettera  del  P,  M.  del  S.  Palazzo 
vaiare  Bomam  per  occasione  dell' articolo  del  Fabri  : 
comunicazione  ieW  invito  or  ora  ricordato,  ci  fu  fatta 
fi  età  del  luglio  susseguente.  Noi  poi  sopprimemmo  quel- 
di  pieno  nostro  arbitrio,  per  mero  sentimento  di  ri- 
P.  M.  del  S.  Palazzo,  non  appena  fu  pubblicata  la  sud- 
lettera  b\V  Osservatore  Romaìw:  né  sarebbe  potuto 
re,  in  quella  soppressione,  comando  o  desiderio  delle  Au- 
mane per  la  semplice  ragione  che  nessuna  d'esse  sapeva 
queir  articolo,  È  falso  poi  ancora  che  il  detto  articolo 
stampato  nel  quaderno,  sicché  noi  dovessimo  (con  gram 
^)  stralciarlo  dagli  esemplari.  Nessun  dispendio  ci  con- 
B  perchè  fummo  abbastanza  in  tempo,  prima  della  stampa, 
le  l'omissione;  e  se  il  Buroni  ha,  come  dice,  una  copia 
ne  trova  la  prima  pagina,  ciò  non  può  essere  che  in 
foglio  tirato  prinui  che  in  tipografia  arrivasse  il  con- 
fi messo  per  iscambio  in  qualche  fascicolo*  In  fine  ò  ri- 
dire che  con  ciò  facevamo  negativamente  ciò  che  VOs- 
Cattolico  avea  Mto  positivamente:  parole  in  verità 
senso;  giacché  fare  negativamente  significa  non  fare; 
'e  una  cosa,  che  nessuno  sa  che  stavasi  per  fare,  non 
lulla  nel  pubblico.  Ma  lasciamo  queste  puerilità,  e  ve- 
punto  che  iuteressa. 

IT. 

|itroversia  fino  al  21  giugno  1880  si  trovava  dunque  in 

sona  ìoterpretazione  autentica  esisteva  della  forraola 
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,  Congregazione  dell'lodicej 


Dimittatur.  Imperocché  ] 
poteva  darla,  con  Tapprovazione 
Ciò  è  indubitabile,  dopo  la  pubblicazione  della  lettera  ri 
sopra,  scritta  all' Eniinentissi ino  Cardinale  Parecchi,  aV 
gcoTO  di  Pavia,  a  nome  del  Papa,  e  comtinicata  alPAr^ 
di  Milano;  nella  quale  è  detto  espr^sameute  :  <  Quanto 
gazione  della  forinola  DimUtatur  è  certo  che  la  predetl 
del  P.  Maestro  del  Palaz^zo  non  è  già  della  S.  Congregazij 
Plndice,  la  quale  ha  il  diritto  di  dare,  ma  non  ha  mai  dal 
vernna  spiegazione  autentica  di  questa  foniiola. 

2"  La  Civiltà   Cattolica^  seguita  in  ciò  da  mol 
Cattolici,  nella  mancanza  d'interpretazione  autèntica 
formola,  Tavea  spiegata  per  non  appromziane  né  m 
ultimamente  avea  fatta  sua  la  spiegazione  che  si  leggi 
Spicileffio  del  P,  Liberatore  nei  termini  seguenti  :  «  IS 
Cougregaziune  AeìV Indice  col  pronunziare  la  dimissione 
tantur)  delle  opere,  deferite  al  suo  tribunale,  non  intendi 
nulla  intorno  al  merito  delle  dottrine.  Essa  giudica  pi 
ragioni  dover  rilasciare  quei  libri,  senza  censura,  ma 
questo  vieta  intorno  ai  medesiuii  l'onesta  discussi   • 
Le  ragioni  poi  per  cui  essa  s'induce  a  tal  sentenzi*  , 
diversissime.  Esempligrazia:  0  perchè  il  libro  fa  ricouo! 
aver  nulla  di  censurabile.  0  perchè,  sebbene  contenga 
censurabili,  questi  vengono  compensati  da  altri,  in  cui 
si  professa  apertamente  ortodosso.  0  perche,  sebbene  il 
degno  di  censura,  questa  nondimeno  potrebbe  eccitare 
scandali  e  scissure  tra  i  fedeli;  e  la  prudenza  prescrive 
correre  un  male  minore,  per  cessarne  un  maggiore.  0  pi 
bene  il  libro  sia  degno  di  censura,  nondimeno  l'autom 
sottoporsi  a  tale  umiliazione,  attesi  i  suoi  meriti  colla 
la  sua  gran  rinomanza,  come  Papa  Benedetto  XIV  dii 
avvenuto  del  Bossuet,  del  Muratori  e  di  altri.  In  sommai 
possono  essere  molteplici,  ed  il  senso  legale  del  >'' 
deve  confondersi  con  nessuno  di  essi,  ma  deve  poti  i     .. 
a  ciascuno.  Onde  non  può  importare  altro,  che  una 

*  Cimila  Cattolica  Serie  XT,  ?ol  VI,  pag.  208. 
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la  K  »  Ciò  è  confessato  dallo  stesso  Baroni;  il  qnale  nel 
riportato  più  sopra,  dice  :  «  Questo  è  né  più  né  meno  che  il 
lesimo  stato  della  quistione,  quale  vlen  posto  anche  oggidì 
Civiltà  Cattolica  e  dagli  altri  che  tengono  con  lei  fino  al 
ate;  cioè  che  il  Dimittavtur  sia  una  semplice  non  proibii 
^,  senm  proferire  sopra  i  libri  accusati  né  assoluzione  ni 

'Per  contrario  il  Duroni  e  i  suoi  aderenti  pretendevano  che 
tiso  del  dimitiatur  fosse  una  dichiarazione  à' incensurabilità 
lidiretta  approvazione  delle  dottrine,  contenute  nel  lihro  che 
lesso.  Basterà  citarne  alcuni  passi.  «  Il  dimetterli  fì  li- 
p€  licenziarli  cc«i,  significa  che  essi  son  tali,  da  non  poter  i 
ritrarne  altro  che  bene  ed  utilità,  e  non  alcunché,  anche 
ao,  di  nocumento  ^.  » 
scia,  dicendo  che  sebbene  non  importi  \m'aj)provazione pò- 
I,  pure  significa  un  giudizio  positivo  di  liceità  ed  imw- 
"iunge  :  <  Il  qual  giudìzio  positivo  importa  due  cose: 
(azione  intiera  di  quelle  opere  da  tutte  le  accuse  e 
Ile,  che  contro  di  quelle  erano  state  deferite  alla  S.  Sede; 
brevetto  e,  come  dir,  passaporto  di  liceità  ed  innocuità,  che 
m  rendere  rispettabili  ed  incensurabili  ad  ogni  privato  ^.  > 
I  osserva  che  un  tal  brevetto,  non  è  di  sì  poca  significanza^ 
[mostra  di  credere  la  prelodata  efemeride,  cioè  la  Civiltà 
Um.  Ma  noi  invece  mostrammo  sempre  di  credere  appunto 
itmrio  di  ciò  che  qui  il  Buroni  asserisce  di  noi;  giacché  noi 
imo  sempre  e  crediamo  che  un  tal  brevetto  sarebbe  di  un 
immenso;  ma  la  qnistione  è  se  esso  sia  contenuto  nel  di- 
ntur:  e  ciò  noi  negavamo, 

stessa  cosa  con  altri  termini  il  Buroni  ripete  continuamente 
IO  libro:  come  a  pagina  77,  dove  dice:  <  che  la  Sacra Congre- 


ig.  32-  Diceva  bene  im  doMissiTTn»  uomo,  auloro  di  varie  opere:  «  Se  \^h 
senso  del  dimiiktiUT,  io  domani  farei  denunziore  nlìa  Sacra  Congrega- 
mici  libri.  Imperocché  io  son  cerio  che  essi  sarebbero  dimessi;  e  così 
'  fo  un  sì  prezioso  breveUo  e  diverrebbero  rispeUobili  e  ìncensura- 
svaio.  t» 
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gazione  dell'Indice  il  dì  3  luglio  1854  proclamava  ioDocue,  saiUi 
per  ne^suQ  verso  censurabili,  e  da  potersi  quindi  senza  riserva  • 
con  piena  tranquillità  di  coscienza  da  chicchessia  ricevere  e  pro- 
fessare (che  tanto  suonano  le  parole:  DimiUmitur  opera  Antanii 
Rosmini  Serbati)  queste  dottrine  >  ;  e  ciò,  come  aggiunge  nelh 
pagina  seguente,  <  con  giudizio  definitivo.  > 

Stando  cosi  le  cose,  era  naturale  che  da  molte  parti  s  iodi 
rizzassero  alla  Sacra  Congregazione  delF  Indice  vive  istanze,  l^ 
ciocché  definisse  autorevolmente  il  senso  della  formola  dimitUh 
tur^  e  cosi  ponesse  fine  al  lungo  dissidio.  La  Sacra  Congregazìaii 
accolse  benignamente  la  giusta  dimanda,  e  dopo  lungo  es 
emise  la  seguente  dichiarazione,  la  quale,  come  agli  altri  gio^ 
nali  cattolici,  così  fu  parimente  comunicata  a  noi  dallo  st^»> 
Emo  Padre  Girolamo  Pio  Saccheri  segretario  della  S,  Congrega 
zione  dell'Indice. 

BECLARATIO 
Sacrae  Indicis  (Jongregatiotm  super  significuium  jurtìmìwc 

DUUITTATUE 

Feria  II  die  21  iunu  ISSO. 

Sacra  Indicis  Congregatio  habita  in  Palatio  Apostolico  Vatiemi 
die  21  iunii  1880  declaravit  quod  formula  dimiitatur  hoc  tia* 
tum  significat:  opus,  quod  dimittitur,  non  prohiberi. 

Quibus  sanctissÌ!uo  Domino  nostro  Leoni  Papae  XIII  per 
Lufrascriptum  S,  L  C,  a  secretis  relatis,  Sanctìtes  sua  dediB 
tioneni  probavit.  In  quorum  fidem  etc. 

Datum  Romae  die  28  iunii  1880. 

Loco  t  sigilli 

Fr.  HiERONYius  Plus  SacckbkIj  Ord.  Pt^ed. 
S.  Ind.  Congr.  a  secretis. 

Sopra  questa  dichiarazione  Y  Unità  Cattolim  fa  giustaio 
le  seguenti  considerazioni:  <  Intorno  al  senso  legale  della  fio 
mola  ÌMmittatury  non  esisteva  fin  qui  una  interpretazione 
tentica,  per  cui  il  senso  di  quella  formola  fu  ultimamente  niattf 
di  vivissime  discussioni.  Gli  uni  dicevano,  che  il  dimittaiur  àA 
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azione  dell'Indice,  preso  per  sé  solo,  importa  unica- 
inte  lina  non  condanna  o  7wn  proibizione  del  libro  esaminato 
ìimesso,  e  non  già  ima  dichiarazione  della  sua  incensura" 
|tt;  della  quale  non  proibizione  potendo  essere  varii  i  motivi^ 
H  solo  esterni  e  di  prudenza  pastorale,  non  ostante  la  cen- 
rah'lità  del  libro,  non  sarebbe  necessaria,  né  quindi  logica  la 
ione,  che  alcuno  volesse  trarre  dalla  dimissione  di  un 
lUa  incensurabilità  della  sua  dottrina.  Altri  invece  pre- 
ino  che  il  diniiftatur  non  fosse  soltanto  una  non  con- 
0  non  proibizione  dell'opera  esaminata  e  dimessa,  ma 
importasse  un  giudizio  e  una  dichiarazione  d'iwemwra- 
della  dottrina  contenuta  in  quell'opera*  Or  la  Santa  Sede 
riato:  lioma  loquufa  est  La  Sacra  Congregazione  dell'In- 
[)rae  appare  dal  documento  autentico,  sopra  riferito,  ha 
irato:  hoc  tantum  signijicat^  opus  non  prohibetH,  Ognuno 
ie  tutta  la  forza  di  questa  dichiarazione  sta  in  quel  tantum 
iientej,  con  cui  si  esclude  ogni  altro  senso  della  formola 
tr^  tranne  quello  di  una  non  proibizione  o  condanna 
bro  dimesso.  Il  Papa  ruedesimo»  come  si  legge  nel  docu- 
sogra  riferito,  approvò  questa  dichiarazione.  Con  ci6  lù 
estj  la  quistione  è  decisa,  *> 

inzi  a  questa  solenne  dichiarazione  della  S.  Congregazione 

jdic^,  confermata  dal  Sommo  Pontefice,  cadono  a  terra  tutte 

ituite  affermazioni  e  tutte  le  sofistiche  argomentazioni  del 

^■'  Baroni.  Il  suo  libro  riesce  un  fuor  d'opera,  rimesso  in  luce, 

non  era  più  a  proposito.  E  nel  vero,  giusta  la  dottrina  che 

Logica  intorno  alle  proposizioni  esponibili  ed  esponenti, 

imposizione:  Formula  dimittatur  hoc  tantum  significai: 

\quod  dimiltifnr,  non  prohiberi^  si  risolve  in  quest'altra: 

ila  dimittatur  significat  opus  qtiod  dimittitur  non  prohi- 

nullum  alium  signijicatum  habet.  Di  qui  segue  che  le 

ri  significazioni,  di  brevetto  dlnnocuità  ed  incensurabilità, 

bclamazione  di  dottrina  innocua,  sana,  per  nessun  verso 

[Vnità  Cattolica  ISum.  119.  Doriieiiic4i  i**  Agosto  ISSO. 
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censurabile,  da  potersi  da  chicchessìa  ricevere  e  prol 
piena  tranquillità  di  coscienza;  di  dottrina  rispettabile  ewi 
surabile  ad  ogni  privato,  sono  assolatamente  escluso.  La  sola  t 
che  resta  si  è  che  il  libro  non  è  proibito;  e  dò  per 
ehe  guidarono  il  giudizio  della  Sacra  Congregazione,  e  | 
entrano  in  nessun  modo  nel  senso  legale  della  senteuse 
mula  diinittatur  hoc  tantum  sujmficaf:  opm,  qmd  dih 
non  prohiberi. 

Atteso  il  vivo  sentimento  di  obbedienza,  di  cui  il  Biir 
dichiara  animato,  e  la  gran  fame  di  autorità,  ch'egli 
tire,  noi  siam  sicuri  che  in  una  terza  edizione  del  suo  li 
ne  cancellerà  tutto  le  frasi  ingiuriose  al  senso  di  non 
della  forraola  dimittatnr,  le  quali  si  leggono  in  qae 
edizione.  £gli  non  dirà  piti  che  se  cosi  s'intendesse  il( 
tur^  esso  sarebbe  <  xmjiaU)  di  ventu^  una  semplice  fr 
rom*  >;  che  «per  concbiudere  sì  poco  o  nulla  non 
sp6sa^>;  che  tana  tale  interpreUzione  parrebbe  Mm^ 
atroce  alla  sacra  Maestà  del  Sommo  Pontific-ato^  >,  ci 
«interpretazione  troppo  fiacca,  insignificante,  e,  se  è 
di  dirlo,  anche  indegna  ^  »  Tutte  queste  coso  ben  pot^^ 
dirsi,  quando  si  trattava  della  Civiltà  Cattolica,  deU'C 
Cattolico  di  Milano,  della  Voce  Cattolica  di  Trento, 
vocato  Fabri  e  degli  altri  cattolici,  che  sostennero  la 
terpretazione.  Tutti  questi  si  potevano  liberamente  accu 
insubordinati  e  ardimentosi  tanto  da  dare  «  imo  schiaffai 
camente  alla  Sacra  Congregazione,  attirando  dal  mondo 
S, Congregazione  dell'Indice  tutto  quel  chiasso  che  oggi  u\ 
contro  la  Commissione  del  Vocabolario  della  Crusca, 
dicesi,  dopo  tant'anni  di  studii  e  milioni  di  spendii  è  tut 
lettera  C/  *  Ma  oggi  il  subbietto  è  mutato.  Queste  e  m 
contumelie  andrebbero  a  ferire  non  più  ì  predetti  gior 
tori  cattolici,  ma  la  S,  Congregazione  dell'Indice  e  il  Poi 
stesso  che  ne  approvò  la  sentenza.  Onde  noi  non  dubitìaDio  p| 
ehe  il  Duroni  in  una  terza  edizione  del  suo  libro  no  canod 
tutte  queste  esorbitanze. 

*  Pag.  !5.    "    '  Pag.  Il    -     =  l»tìg.  17.    -- 
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Jli  comincia  la  sua  seconda  edizione  con  osservar  giustamente: 
ido  insorgono  tra  i  cattolici  delle  dispute  e  discussioni  osti- 
massime  in  punto  di  dottrina,  a  comporre  le  quab\  per  di- 
runa  0  dell'altra  delle  parti  contendenti,  non  più  bastano 
ioni,  la  pazienza  e  la  carità,  il  solo  modo  giusto  e  sicuro  di 
le  si  è  quello  di  richiamarle  all' Autorità,  che  è  come  il  perno 
|uale  si  aggira  tutto  il  morimento  della  Chiesa  *.  »  Ora  in- 
ai senso  della  formola  dimittatur,  se  significasse  semplice- 
una  non  jyrotbizioney  ovvero  tutte  quelle  altre  magnìfiche 
ìhe  esso  Buroni  pretendeva,  era  sorta  tra  cattolici  una  di- 
a  comporre  la  quale  più  non  bastavano  le  ragioni,  la  pa- 
la carità*  Si  è  quindi  dovuto  ricorrere  al  solo  modo  giusto 
ro  di  finirla,  richiamandola  all' Autorità,  L'Autorità  ha 
Ito  ed  ha  dato  torto  al  Buroni,  dichiarando  che  formula 
itur  hoc  tantum  sìfjnijicat  :  opus,  quoti  dimittUur,  non 
\ibmL  È  indubitabile  adunque  che  il  Buroni  si  sottometterà 
giudijdo,  senza  la  menoma  ripugnanza.  Egli  che  avea  scritto 
libro  <  a  fine  di  far  prevalere  l'autorità  e  la  legge  a  tutto 
phe  potesse  in  qualsiasi  parte  discordare  da  questa^  >.  non 
mezzo  alcuno  intentato  per  far  prevalere  questo  decreto 
.Congregazione  a  tutte  le  pretensioni  messe  innanzi  finora. 
Icone  male  lingue  vanno  bucinando  che  il  Buroni,  contradi- 
a  tutto  cift  che  avea  sostenuto  finora,  scriverà  un  libro  in 
|limostrerà  che  la  S.  Congregazione  definendo  che  il  DimUtor 
iifica  solamente  non  proibizione^  ha  implicitamente  con- 
ia sua  spiegazione,  di  brevetto  d'incensurabilità,  di  sanità 
pttrÌDa  e  va  dicendo.  Ma  noi  noi  crediamo.  Noi  pensiamo  per 
rio  che  egli  si  affretterà  a  ritrattare  pubblicamente  la  falsa 
[jretazionc  del  dimittatur^  da  lui  sostenuta  sinquì,  applicando 
quella  giustissima  considerazione,  che  ricordava  a  noi  nel 
ci  una  ritrattazione  consimile,  cioè  che  questo  sì  farebbe 
alcun  disdoro,  anzi  con  queir  aureola  di  onore,  onde  va 
rumile  confessione  nel  coro  de' Santi  e  nel  cielo  della 
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Antono  Angeunu  e  Societate  lesu  Inscriptiones  —  Li 
Romae  ex  officina  libraria  Salviiicci-  A.  MDCCCLXXX.^ 
gine  640  in  ottavo  grande, 

Ci  sono  assai  volte  venute  sotto  gli  occhi  le  Iscriziom  iki  e. 
rissimo  P,  Angelini^  or  pubblicate,  or  riprodotte  dai  Giornali 
tolici;  6  noi  nelle  nostre  Bibliografie  abbiamo  dato  un  cenno 
dei  due  primi  libri  di  esse,  come  delle  altre  che  raccolte  in  libi 
venner  fuori  per  onorare  la  virtù  e  il  merito  d'illustri  v 
0  per  festeggiare  i  Sovrani  Gerarchi,  o  per  rendere  un 
pietà  religiosa  alla  Gran  Madre  di  Dio,  ed  ai  novellarne! 
eon  solenne  pompa  nel  novero  de' Santi.  Ora  crediamo  bene 
dire  poche  parole  sopra  tu tt*  insieme  questi  componii  j 

L'aver  ridotto  ad  arte  l'Epigrafia,  e  fermate  le  leggi  e  ulhì 
precetti  intomo  ad  essa  è  lode  e  merito  del  P,  Stefano  Anto 
Morcelli  d.  C,  d*  G.,  che  primo  fé' fiorire  in  Roma  e  nelle  seu 
del  Collegio  Romano  il  vero  gusto  delle  classiche  iscriziom, 
tuttoché  nou  possa  recarsi  in  dubbio,  che  innanzi  al  ÌAm 
siansi  dettate  nobili  Iscrizioni,  che  fanno  fede  che  il  buon  go 
della  latine  lettere  non  fu  mai  spento  nelle  nostre  contrade,  ni 
temono  era  ciò  da  reputare  più  presto  al  risorgimento  de' tal 
studii  ne' secoli  XV  e  XVI,  e  a  qualche  felice  ingegno  che  o< 
acutezza  della  niente  seppe  dare  nel  segno,  e  liberare  F epigi 
da  forme  non  sue,  che  non  ai  canoni  posti  a  questo  géOQit 
scrittura.  E  di  certo»  per  toccare  uno  de'  molti  oseinpìi  ami 
iremmo  produrre,  bella  nella  sua  semplicità»  e  sublinìo  per 
sentenza  che  la  chiude,  è  l' iscrizione  del  monumento  di 
di  Martino  V,  Ottone  Colonna,  al  quale,  dopo  accennati 
che  sedette  nella  cattedra  di  Pietro  e  l'anno  che  usci  di 
che  fu  li  20  febbraio  1431,  si  dà  il  vero  encomio  oon  q\ 
quanto  breve  e  raccolta,  tanto  alta  forma:  Tempomm  Sm 
FelidtasK  È  poi  fiorita  di  tutte  le  grazie  Tiscrnsione, 
nn  felice  ingegno,  (il  Tiraboschi  tiene  che  fosse  TAmiseo) 

'  n  grandioso  monumenlo  si  conserva  ncUa  Basilica  Uleninent>L\ 
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legrò  la  TÌUa  di  Giulio  III,  e  anche  a  questi  dì  si  ammira  dai 
ìtori  de' buoni  studii  per  la  delicatezza  de' pensieri,  e  castiga- 
delle  locuzioni  di  aurea  latinità  ^  Né  men  graziose  eran  le 
|igrafi,  con  che  Anuibal  Caro  e  altri  di  queir  età  ornarono  le 
Iprese,  ossia  l'unione  di  più  corpi  simboleggianti  qualche  lo- 
kta  a/ione  o  virtù. 

[Senonchèil  1600  venne  tosto  a  corrompere  la  casta  bellezza 
ae  della  sana  letteratura,  così  delle  iscrizioni:  e  queste  usciron 
ri  così  sopraccariche  di  abbelliinenti  di  concetti  arditi  e  strani, 
il  leggerle  muove  più  leggermente  il  riso,  che  il  fastidio.  E 
si  pervenne  al  1700,  che  dovea  dopo  i  pritni  venti  anni  ri- 
amare al  natio  c^indore  Parte  epigrafica,  e  ricondurla  a  quella 
^ma  che  le  avea  dato  Tetà  di  Augusto,  e  la  maestra  della  clas- 
letteratura  la  dotta  Atene.  Dacché  bellissime  sono  le  sopmv- 
ite  airoblio  di  tanti  secoli,  corsi  tra  noi  e  l'età  della  Romana 
^pubblica  e  di  Augusto:  e  di  squisita  bontà  sono  quelle  che  ci 
la  Grecia,  ed  empiono  i  grandi  volumi  del  Corpus  Inserì' 
ìonum  Graecarunu  E  qui  non  può  dirsi  a  mezzo,  qoant'armonia 
tra  la  epigrafia  greca,  la  latina  e  l'italiana;  dacché  non 
xmo  nel  numero  di  coloro,  che  vorrebbero  tolta  air  Italia  la 
alti  di  dettar  epigrafi.  E  se  i  ristretti  confini  posti  a  questa 
non  cel  vietassero,  si  potrebbe  senza  pena  proporre  una 
risdooe  greca,  recarla  colla  stessa  giacitura  di  parole  e  alla 
era  in  latino,  e  quindi  della  stessa  guisa  voltarla  in  volgare, 
ae  verrebber  fuori  due  epìgrafi,  l'nna  latina  e  l'altra  italiana 
!  forme  bellissime;  e  noi,  non  ha  molti  anni,  assistemmo  ad  un 
erario  sperimento,  nel  quale  il  P,  Angelini,  tolta  a  norma  e 
aento  del  ragionamento  una  greca  iscrizione  discoperta  in 
*,  voltandola  alla  lettera  in  latino  e  in  italiano,  collocò  in 
luce  di  evidenza  il  suo  proposto,  che  era  di  far  conoscere 
ito  stretta  armonia  leghi  Tepigrafia  greca  colla  latina  e  colla 
ma, 

id  pertanto  affermarsi,  che  in  sul  mezzo  del  passato  secolo 
R?esse  il  buon  sapore  della  scienza  epigrafica;  e  in  meritato 
Dre  presso  la  tarda  posterità  rimarranno  i  nomi  del  P.  Guidon 

Entro  la  ?iUa  Giuli»  fuori  della  Parta  del  Popolo. 
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Ferrari  d.  C-  d.  G.  che  in  Milano  rese  più  splendide  colle  sut 
auree  iscrizioni  le  sacre  solennità  e  alzò  con  esse  un  grandioso 
monumento  al  valor  militare  de*  Reali  di  Savoia,  e  del  P.  Luigi 
Lanzi  della  medesima  Compagnia  di  Gesù,  che  in  Firens^e  fé*  as- 
saporare la  dolcezza  della  classica  epigrafia,  raccogliendo  ne'suoi 
epigrafici  componimenti  le  bellezze  dell' attica  delicatezmf  eie 
avea  con  lunghi  studii  cercato  nei  greci.  Sotto   questo  toiopa 
l'erudito  P,  Antonfrancesco  Zaccaria  d,  Cd,  G.  voltò  i  suoi  studii 
a  porre  in  arte  l'epigrafia,  e  pubblicò  in  Roma  il  1770  coi  tipi 
di  Giovanni  Zempel  ordinata  in  tre  libri  l' Istituzione  Antiqtiario- 
Lapidaria,  senza  apporvi  il  suo  nome:  opera  d'immensa  eniifr 
zione,  e  che  costò  lunga  fatica  al  diligente  autore.  Al  qual  argo- 
mento posero  anche  mano  il  dottissimo  lleineccius,  e  il  P.  Voghei* 
à.  0.  d.  G.,  che  in  Mantova  istillava  nelle  menti  de' giovani  il  Tm 
gusto  della  epigrafia  classica.  Senonchè  la  gloria  di  aver  collocato 
in  piena  luce  questo  nobilissimo  e  delicato  argomento  è  da  recare 
al  P.  Stefano  Antonio  Morcelli  d,  C,  d.  6.  che  ricco  in       '   '  ^ 
fornito  di  lettere  greche,  conoscitore  profondo  delle  anUi. —  ,. 
fané  e  sacre  venne  fuori  co' suoi  libri  De  Stilo  Inscnplionitm 
LaUnartim^  che  oscurò  la  gloria  di  quanti  aveano  scritto  sopn 
r  epigrafia,  e  tolse  la  speranza  di  superarlo  a  quanti  apprMW 
volgeranno  Io  studio  sopra  lo  stesso  subbietto.  Dacché  tiit^  '  '^^ 
braccio  la  materia  epigrafica,  la  compartì  in  articoli.  La  r- 
con  esempii^  la  seguitò  nelle  più  minute  parti,  dettò  delh 
ricavate  con  finissimo  criterio  dagli  antichi,  accennò  ai  diftjtti  tU 
evitare,  e  chiamò  l'attenzione  sopra  la  forma  perfetta,  a  che  si 
potevan  condurre.  Della  qual  opera,  che  vide  la  prima  voltili 
luce  in  Roma,  si  fece  una  nuova  e  bellissima  edizione  in  Padoit 
costipi  del  Seminario  il  1818,  proseguita  sino  al   1823,  e  in 
questa  molto  più  ricca  della  romana,  furono  raccolte  e  di- 
ne'proprii  generi  e  classi  le  iscrizioni  dettate  dallo  stessi^  :^iv. 
celli.  Tennero  dietro  lo  Schiassi,  il  Ricci,  il  Vallauri,  il  Berrioit 
lo  Zeli  (Romischen  Epigraphic),  e  altri. 

Ora  su  le  orme  segnate  con  tanta  accuratezza  da  questo 
maestro  e  legislatore  della  Epigrafia  ha  camminato  il  P.  Aitgé^ 
lini,  ed  ha  arricchito  la  scieuza  di  nuove  forrue  eravate  con  fort? 


mk 
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stadio  dai  classici  scrittori:  ha  anche  vestito  di  locuzioni  latine  e 
proprie  certi  argomenti,  che  sembravano  restii  a  piegarsi  air  in- 
dole latina,  come  per  produrre  in  campo  sì  vasto  qualche  esempio, 
leggiamo  nella  descrizione  del  Meteorografo  e  delle  scoperte  astro- 
nomiche del  celebre  P.  Secchi.  E  perchè  i  nostri  lettori  abbiano 
sotto  gli  occhi  la  forma  robusta  e  concisa  delle  iscrizioni  raccolte 
in  questi  volumi,  produrremo  l'epigrafe  con  che  il  Senato  e  il 
Popolo  Romano  festeggiò  il  12  aprile,  dì  memorando  e  solenne, 
perchè  in  quel  dì  il  sovrano  Gerarca  Pio  IX  il  1850  posta  in 
pace  r  Italia  tornò  in  Roma  da  Napoli,  e  nello  stesso  ^  il  1859 
cadde  illeso  nel  rovinare  il  pavimento  della  sala,  dove  era  con 
molti  cardinali  e  prelati,  in  S.Agnese  fuor  delle  mura.  Nel  mezzo 
del  Campidoglio  leggevasi 

PIO  •  IX  •  PONTIFICI  •  MAXIMO 
HOC  •  VERTENTE  •  DIE 
REDUCI -ET  •  SOSPITI      . 
ROMA  •  MEMOR 

L'Osservatore  Romano  annunziò  la  grave  perdita  del  Gran 
I^(mtefice  Pio  IX  con  questa  Epigrafe  su  due  piedi  dettata  dal 
Medesimo  P.  Angelini 

Plus  •  IX  •  PONTIPEX  •  MAXIMUS 

CADUCA  •  AETERNIS  •  MUTAVIT 

FAMA  •  INOENS 

VIRTUTE  •  INGENTIOR  •  ET  •  RECTE  •  FACTIS 
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ALLARIA  G.  FELICE  —  Ddla  viui  e  delle  opere  pa<!torali  di  mn 

gnore  Eugenio  Gaìleili  Vescovo  di  Alba,  pel  Car).  Felice  G 

Un  voi  in  8  picc.  di  pagg.  XU463.  AUta,  tipognifta  SansoM 

Prezzo  L.  3, 

Ono  dei  conrorti  che  Iddio,  in  que- 
^r  epoca  d»  infernale  persecuiione,  dà 
alb  sua  Clnesii,  è  certamente  lo  splen- 
dore dt*lln  santità  sposloìica  oell*  Epi- 
scopnto:  n  IMi^iìa  nostra  ne  h;i  finora 
goduti  fnttli  insigni  di  btìnedizione. 
Con  gran  piacere  pertanto  anonnzimno 
questo  vita  di  un  altro  Vr*scovo,  morlo 
poco  fti  in  odnrtì  di  santità,  e  degno  di 
passare  per  esempio  al  sacerdozio  dei 
nostri  tempi,  li  eh*  sig.  Canonico  Alia- 
rla ce  la  espone  con  semplice  stil«  e  con 
cura  speciale  di  raeltere  in  evidenza 
lutto  quanto,  nette  virly  e  nelle  opere 
di  lui,  fu  pratit-amente  imitabile.  Alla 
edificazione  della  pietà  egli  ha  saputo 
congiuiigt'R*    r ammaestramento   spiri - 

AMELU  GUARINO  —  Vedi  TOMMASO  (S.)  D'AOUINO. 

BALDASSARRI  FRANCESCO  -  Vedi  VERISMO. 

REBNABÒ  SILORATA  PIETRO  -  La  Sacra  Bibbia  tradoiU  iu 

italiani  dal  Gornmendalore  Pietro  Beroubò  Silorata,   Cr     * 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  della  (Corona  d* Italia  ecc.  Rot 
r  Opinione.  (Dispense  73  e  74).  In  4  gr.  di  pagg.  3^ 

CALLORI  FEDERIGO-  Vedi  MANZONI  AJ.ESSANDRO, 

CINQUINO  ANTONIO  —  Vedi   VERISMO. 

COGNEITI  BIAGIO  -  Vedi  VERISMO 


tuale  dei  lettori  ed  nnr 

perocché  alcuni  irtittì  dii; 

nerando  ttionsignor  Galtetti, 

esempio  ì)  suo  intervenir  - 

vaticana,  egli  narra  con  t 

desfttno  anconi  curiosità. 

cfie   non   solamente   gli 

pe' quali  è  in  peculiar  modo  sciiti, 

ì  laici   ancora    irarranoo   granila  iiti)i| 

dalla  leiiura  di  questa  beli»  fita. 

insegnerà  ioro  a  conoscere  ' 

i  Vescovi  e  quah  i   loro  ini 

ti;  e  lì  moverà  a  sltmare  s» 

la  GliicSJi,  inesauribilmente  f* 

ogni  tempo  d*j»nimc  Hetle,  '• 

eroiclje  nel  Sìicrificars»   al   h 

altri. 


U  VINCENZO  —  L'UoiversiU  degli  sludii  di  Fermo.  Notizie  storiche 
del  cavaliere  avvocato  Vincenzo  Curi,  socio  corrispondente  delia  R,  De» 
pulaziODe  di  storia  patria  ppr  le  provincie  della  Toscana,  delPUmbria 
e  delle  Marche.  Ancona,  Libreria  editrice  Ernesto  Aureli,  1880.  In  8, 
pagg.  158.  Prezzo  L.  3. 


una  doila  monogrHfia,  in  cui  enn 

accuratezza  si  vìen  lessendo  la 

della  Universìlà  degli  studii  dì 

fermOt  dalla  sua  prima  istituzione,  sin 

Ihl  secolo  IX  per  opera  di  Lotario  I^ 

I  questi  ultimi  tempi;  se  ne  descrivono 

vicende,  se  ne  (relebnino  le  glorie, 

^do  riuscita  ad  einulare  le  più  h- 

(  università  deir  Italia,  e  si  liene 

ria  de' più  iUustri  personaggi  che 

no  alJievi^o  v'insegnarono.  Fra 

si!  si  segnalarono  parecchi  membri 

^ Campa gnìa   di  Gesù  nel   passato 

e   noi   CI  professiamo  ri^-ono- 

at  eh.  Autori*  della  onora  la  men- 

jrchc  ne  fa;  come  ali  resi  a  fiuf-l  no- 

uaicipio  per  la  stima  che  mostrò 


mal  sempre  per  tu  Compagnia  e  della  be- 
nevolenza verso  ì  suoi  figli.  La  quale  sti- 
ma e  benevolenza  non  venne  meno  per 
una  causa  assai  clamorosii,  clic  fu  agitata 
fra  il  detto  municipio  e  il  Collegio  a  ca- 
gione d'interessi  temporali,  essendo  slnta 
Ironcaia  la  lite  per  amichevoli  accordi, 
cedendo  il  mmiicìpio  il  diri  Ho,  che  esso 
vantava,  di  ripetere  alcune  somme  non 
già,  come  farebbe  supporre  il  nostro 
Autore,  indehitamt'nte  versale ,  ma  che 
egli  sosteneva  esser  tuli,  ed  obbligan- 
dosi il  Collegio,  con  un  sussidio  che 
riceverebbe  di  3000  scudi  annui,  di 
somministrare  a  quella  Universi  là  nove 
tra  professori  e  maestri  di  sciente,  di 
letteraluru  e  di  grammalic^. 


ri  CALOGERO  —  La  Congrua  parrocchiale  dì  Rnvanu&a,  nauti  la 
arie  d'appello,  sezione  promiscua  di  Palernao.  Allegazione  delfAr- 
^pr.  Parr.  Curti  Dr.  Calogero,  Girgenti,  tip,  Emanuele  Romito,  1880. 
8  gr,  di  pàgg.  70.  Prezzo  L.  1.50, 

Memoria  che  qui   anniifuianiD      purrocchÌHle,che  il  Municipio  gli  negava, 
Parroco  di  Ilavanusa,  contiene      Essu    può  somministrare   validi  orgo- 
ehi  eleracntt  di  difillo  e  di  fatto      menli  ad  altri  Parrochi.  che  sì  trovas- 
prodotti  a  lutala  della  Congrua      st^ro  nelle  stesse  circostanze. 

5ASSUN0R0  P.  ANSEI.MO  —  Cenni  intorno  a  S.  Cristina  vergine 
'  martire,  patrona  di  Sepino  nel  Sannìo,  pel  R  Anselmo  da  Sassi- 
oro,  Minore  Osservante,  NapoH,  Agenzia  tipografica,  Vico  Carità  a 
I>Iedo,  04,  1880,  In  16  picc.  di  pagg.  148,  Prezzo  cent.  35. 

)AVE  GIANFRANCESCO  —  Triduo  ad  onore  di  S,  Francesco 
I^Assisi  pel  settimo  Centenario  della  sua  nascita,  prendessi  alcuni 
fini  biografici,  del  P.  Gianfrancesco  da  Soave  Cappuccino.  Si  vende 
irEditore-proprìetario  Agostino  Minto  in  Padovani  prezzo  di  cen- 
sirai 20.  Il  ritratto  ne  sarà  impiegato  per  solennizzare  il  settimo 
goteoario  della  nascita  del  Santo,  che  cadrà  nel  settembre  del  1882. 

kZZO  MARCELLO  —  Di  un  antico  marmo  col  monogramma  di 
risto,   trovato  in  Cogoleto,  Lettera  a   1).  Mai^cello  Remondini  di 
cello  Durazzo  ij.  (L  Luca:  con  due  tavole  dr  ilhistt^azioni.  (Letta 

I  JCr,  Mi.  //f,  f«M4-  n§  y»  17  agoito  t8ÌQ 


qaeslo  debba  riferirsi  «  riifQ| 
&à  principio  pol'^  essere  ] 
destinato. 
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alla  Società  Ligure  di  Storia  Patria  oella  seduut  del 
Genova,  tip.  Arcivescovile,  1880.  In  8,  di  pagg.  28. 
Il   uh.  Autore^  per   occasione  di      che  prestìntH  nel  detlu  iiuii 

questo  marmo  di  Cogolelo,  discorra  con 

molla  dot  Irina  dell*  orìgine,  deiruso  e 

detle  forme  diverse  de!  monogramma  di 

Cristo,  raccogliendo  daVaratleri  specioli 

ERCOLI  NICOLA  —  Prolegomeni  al  Commeolo  scriittirai 
ne' suoi  elementi  tradizionali   teologici.  Lezioni  delle  in 
Tanno  1879  dal  Cao.  teologo  Nicola  Ercoli,  dottore  in 
e  già  professore  nel  Seminario  di  Brescia.  Brescia,  librer. 
scovile  di  G.  Bersi  e  C,  1880.  la  8,  di  pagg.  578* 
Abbiamo  ammirato  in  questi  Pro-      daiosfjpoggincdumpti 


lègomeni  al  Commento  scritturale  del 
cIj.  Canonico  Ercoli,  non  meno  1*  am- 
piezza e  T  opportunità  della  erudizione 
bìblica  e  putrtslica^  che  1u  conoscenza 
delle  altre  uraune  scienze  e  discipline, 
o  adoperate  da' dottori  della  Chiesa  a 
strumento  e  sussidio  nelle  interprela- 
2Ìoni  de  Ibi  sanie  Seri  Uu  re,  o  che  dai 
nomici  della  verità  sono  stale  volte  in 
armi  di  guernì  per  combatterle,  DelTuno 
e  deir  altro  corredo  il  eh.  Autore  egre- 
giamente sr  serve  nelle  due  pnrit»  in  che 
divide  il  suo  libro.  Nella  pr tinsi  di  esse 
tratteggia  come  un  quadro  della  espo- 
sizione scritturale  nella  successione  del 
Padri;  facendo  rilevare  i  ropporti  che 
essa  ebbe  e  gli  aiuti  che  trasse  dalla 
cultura  scienlifica  e  letteraria  deMenipi 
rispeUivi.  Chiude  questo  quadro  un 
breve  cenno  intorno  ai  lunghi  e  fuli- 
eosissimì  studi!  di  S,  Girolamo  durali 
nel  compiere  la  versione  della  Bibbia, 
che  fu  poi  adottata  dalla  Chiesa  ed  è 
conoscittla  col  nome  di  Yùh^aia.  Nella 
seconda  parie,  dopo  aver  dimnslralo  il 
valore  autentico  di  quesla  con  pruove 
intrinseche  ed  estrinseche,  espone  in 
compendio  i  benefici  elTelti  da  lei  recati 
air  umana  cuìlura:  come  sono,  ad  esem- 
pio, Taver  conservala  la  lingua  latina, 
che  senza  essa  sarebbe  infallibilmente 
perita,  l'aver  formata  la  letteratura  e  le 
arti  nel  medio  evo,  nutritene  le  scuoloi 


anche  naiurali,  e  cresi 
giittlì  la  storia  delta  fìl 
principi»  fu ndii mentali 
bia,   sarebbe   stala   rr 
mente,  consìdt*nita   U 
Bibbia  net  suo  tutto  e 
lu  contempla  per  rispel 
BCiP.nza  moderna,,  che 
per  impugnarla.  Ma 
ben  esaminata  ne*  suoi 
die   assurdo  materialisuia, 
solido  può  arrecare  mu\f 
il  ch'I  dimostra  risolvenrfQ 
obbiezioni  clic  se  ne  \x 

Questo  breve  prospei' 
servire  che  a  dure  una  ì\ 
ncralc dell'Opero  dell* 
Noi  inviliamo  coloro  clM 
scienze  sacre  a  volerla  a 
studiare,  sicuri  the  vi  Iroi 
piosa  nialeria  di  sod»  e  moU 
zione.  Che  se  puro  v'  ioeoo 
feti!  (e  come  polrebb' 
in  opera  di  tanta  lena 
brano  poca  cosa.  Ti 
esempio,  11  non  riiro^ 
proposito  la  quistionc 
divina  deMìbri  scriuurall 
incìdente  e  di  volo  iii 
zione  X1[),  un  pò* 
alcune  volle,  nell'ordine  *f< 
qualclie  oscurità,  non  pcrv\ 
espressioni,  e  (ìnalmoiit^ 


di 
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concelli.  Una  di  queste  ci  e  profondamenle  crisliana.  n  II  che,  per 

fer  ìnconlrato  a  pag.  65,  dove  fermo,  non  sappiamo  come  possa  aase- 

I  un  autore,  di  cui  noia  gti  rìrsi  dì  chi,  ostinalosi  a  rìlullare  all*da- 

iimamanti  dottrimU^  gìa»^-  lorilà  delki  Chiesa,  miincav^a  della  prima 

■mluniente  giansenista,  pur  coodÌ2ione,  fondamenlo  diilla  pielà  cri- 

P^Rrtna   essere  stalo   allo  stiana,  che  è  la  vera  fede. 
D  «  un'anima  crederne,  pia, 

DE  —  Il  Santuììrio  della  ImmacoLita  Concezione  ìi  Loordei5. 
worici  pubblicali  nel  1862  coir  approvazione  di  Mons.  Lawrence 
H)  drTiirbes  dal  canonico  Fourcade,  mdoui  e  contmuatt  fino 
e  di  luglio  del  1880  dal  sacerdote  Antonio  Marcone;  aggiun- 

t articolari  delia  morie  e  dei  funerali  di  Bernardella  Soutiìrous, 
arve  la  SS.  Vergine,  Genova,  tip.  delle  Letture  cattoliche,  Via 
idietroal  Politeama,  1880.  Io  16,  di  pagg.  288.  Prezzo  L/2, 30. 

LLI  ANDREA  -  Vedi  VERISMO. 
NI  GIUSEPPE  —  Discorso  solla  origine  legittima  del  Pria- 
civile  della  {'Chiesa  Romana,  di  D.  Giuseppe  Gasparini  Avvo- 
bncistoriale  per  Bologna.  Rmm,  tip.  dei  fratelli  Monaldi,  via 
re  Pile,  5,  1880,  In  16,  di  pagg,  52.  Prezzo  L.  1. 
pò  del  eh.  Autore  in  questo      di  negare»  è  messa  fuori  dì  ogni  quì- 

stione  da  allri  documenlì  pubhtìcaU  da 
Carlo  Troya  nel  suo  Codice  longobardi- 
ro, Questo  slesso  soggetto  delle  Origini 
dei  dominio  temporale  della  S,Sede, 
come  i  nostri  lellori  ricorderanno»  fu 
ampionienle  Irallalo  dalla  Civiltà  Cat- 
tolica colly  loco  de' documenti  nova- 
monle  lornatì  alia  lyce;  e  quegli  arlicoU 
furono  insieme  raccolti  e  ristampali  in 
volume  separalo. 

ELISABETTA  —  Manuale  completo  della  divozione  al  Sacro 
li  Gesù;  per  Elis-ìbelta  Girelli,  [n  IJr^^om,  presso  la  libreria 
ìm\  e  C,  MDCCCLXXX.  In  16,  di  pagg.  590.  Prezzo  L.  L20. 
peretta  assai  ben  concepiln,      ha  approvate  ed  arricchite  col  tesoro 

delle  sanie  indulgenze  ;  la  quarta  fìnal- 
menie  comprende  una  raccolta  di  pre- 
ghiere al  S.  Cuore  di  Gesù,  ricavale  per 
la  maggior  parte  dagli  scrini  de*  Santi 
e  dagli  autori  più  divoti  del  divi^  Cuore. 
Raccomandiamo  assai  questo  libretto, 
come  uno  de'  più  acconci  a  nutrire  la 
solida  divozione  al  Cuore  SS.  deirUo- 
mO'Dio. 


^i  chiarire,  nella  sua  prima 
gittimità  del  Princìpaio  ci- 

lUesn  Romana.  Ei   poggia 

Inte  la  sua  dimostrazione  sul 
Pipino  re  deMongobardi  al 

t  Slerano  Ilf,  puLMicato  la 
dal  Conte  Fantuzzì  ne'suoi 

[  ravennati,  e  la  cui  atilen- 
ì  tornare  alla  luce  i  nemici 
SI  sforzarono  a  lutla  possa 


n  buona  do  Urina  e  molla  di- 
liivisa  in  quattro  parli  :  la 
ene  In  storia  della  divozione 
di  Cicsò  ;  la  seconda  espone 
considerazioni  le  virlij  ed  i 
il  Cuore  divino,  ctie  dev'es- 
ilio  del  nostro  culto,    del 
re  e  della  nostra  imitazione; 
^on  disposte  con  ordine  le 
tal  divozione,  che  la  Chiesa 


Jh 


ragione  Monsignor  tncontrf,| 
vescovo  dì  Firenze,  con  su 
leilera  le  volle  comunicare  al  j 
e  pel  medesimo  fme  lo  ben 
pografìa  di  S.  Vincenzo  d«*  I 
curalEì  la  presente  nuova 
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IDROPOTE  EMILIANO  -  Vedi  VERISMO. 

INCONTRI  FRANCESCO  GAETANO  -  Lettera  pastoi 
gnor  Francesco  Gaetano  IncorUri,  con  cui  dirige  al  clerfl?" 
pastorali  delFEmo  Signor  Cardinale  Giacomo  Lanfredini 
Osirao  e  Ciogoli.  S.  Pier  d'Arena,  tipogratja  e  libreria  S, 
de'Paoli,  1879.  In  16,  di  p.  pagg.  284.  Prezzo  cent  50. 
FruUuosii  riuscirà  ad  ogni   cede-      la   vocazione  sacerdotale. 

siastico  r  attenta  letlura  di  questi?  due 

pastorali  delVE.mo  Cardinal  Larifredini, 

perchè  vi  troveranno  savissimi   doco- 

menlì  e  molle  pratiche  avvertenze  per 

riarmare  la  propria  vita  secondo  quel 

tipo  di   perfezione  che  da  loro  esige 

lOZZI  OLIVIERO  —  Oliverii  lozri,  mafùaaea,  seu  Inserì 
tivae»  qtteis  accedii  explicalio  noiiitnutn  raorbos  resque 
ficuQlium.  Aquis  Statiellis,  ex  officina  Dina,  aon.  MDCi 
lo  16,  di  pagg,  14, 

LACRIME  sparse  in  morte  di  M.  Filomena  Slaiella,  Duch- 
stfillaneta  MDCCCLXXIX.  Napoli,  Stabilinriento  lipograQco 
mendatore  G,  Nobile,  Via  Salata  a'Ventaglieri,  n.  14,  18' 
pagg.  320. 

È  corso  poco  più  di  on  anno,  da 
che  piactjue  ai  Signore  di  chiamare  a  sé 
r  anima  della  Duchessa  di  Castellaneta 
Filomena  Siatella,  Dobiiissima  per  na- 
scila, ìncompariibiJe  per  virtù  cristiane. 
In  quella  dolorosa  congiuntura  noi  fa- 
cemmo menzione  di  varli  scritti  in  lode 
della  dcfunla,  che  gli  amici  del  Duca, 
suo  desola lissimo  consorte,  pubblica- 
rono nel  Gaiianu  Ma  un  monumento 

LONGO  BARTOLO  —  Storia,  prodigi  e  novena  della  Vcpgin 
Rosario  dì  Pompei.  Per  l'Avvocato  Bartolo  Longo.  Terxa  ^ 
con  raggiunta  degli  avvenimenti  siraordinarii  del  i8T3.  Ni 
e  libr.  di  Andrea  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  deVLibrai^  n.  l( 
In  If),  di  pagg.  144.  Prezzo  cent.  40  a  vantaggio  della| 
chiesa  di  Pompei. 

MANZONI  ALESSANDRO  —  Poesie  liriche  di  Alessandro 
recate  in  vei-si  Ialini  dal  conte  Federico  Callori  col  testo] 
Torino,  Vincenzo  Bona,  tip.  di  S.  M.  e  dei  RR.  Principi,  if 
di  pagg.  102, 
Ugni  buon  latinista  ammirerà  questa      Federico   Callori   regali   \a\ 

traduzione  in  versi  latini,  che  il  eh.  Coni  e      edizione  utr  f  talia,  dcgl*  inn 


d*'lla  memoria  di  lei  anche  p| 
rimarrà  elernato  in  questa  ' 
lume,  nel  quijle  sono  raccolti 
le  poesìe  con  cui  fu  cclebn 
rissimi  lelteratì,  non  solo 
ma  anche  del  resto  d«iriL 
ratmo  altresì  a  disacerbare 
dolore  che  il  marito  e  i 
tultor  vivissimo  dì  tanla  pe 
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sfurmlnre  dì  questi;  e  ciò  quasi  sempre 
sianxa  sfono,  e  con  eleganza  ordinaria- 
mente mappun labile.  Di  cJic  ci  congra- 
Itiliafuo  col  sig.  Conte»  augurandoci  in- 
sieme che  il  suo  esemplo  e  quello  di 
altri  pocbi  valorosi  suoi  pari  valga  a 
m.mtenere  acceso  fra  noi  P  amore  alta 
classica  telleraturn. 


ha  tentato  un'impresn, 

dlIBcile  per  !e  ragioni  gene- 

difllciUssimn  por  le  speciali 
elb  lirica  manzoniana:  e  in 
Dssiam  dire  che  ha  superato 
snle  tulle  le  difflcolià.  La  sua 
i  scrupolosanienle  fedele,  per- 
dilo rilrae  t  concetti  del  poeta 
m  anche,  per  così  dire,  le 

NE  ANTONIO  —  Vedi  FOURGADE. 

FRANCESCO  —  Prof.  Francesco  Massi.  Satire  morali;  con  note. 

tot,  dalia  tipografia  della  Pace,  Piazza  delta  Pace,  u.  35,  1880. 

B,  di  pagg.  170,  Prezzo  L.  1,  50. 

menll  opporltinissimì  a  satire      non  gli  è  dilli4:ile,  essitndo  si   ampia- 

nteuttì  dilli  tu  lo  il  guuslo  sociale,  che  a 
sfolgorarlo  non  è  cerio  necessario  che 
si  venga  additando  in  t}iieslo  o  in 
queirBÌlro  individuo.  Ond'è  che  dalle 
sue  salire  può  bene  aspettarsi  il  frullo, 
a  cui  queste  dì  lor  natura  son  ordì* 
nate;  che  sieno  cioè  cotne  uno  spec- 
chio, il  quale  non  riippresenti  veruna 
figura,  ma  che  possa  fur  palese  le  pro- 
prie deformila  a  quunli  vi  si  mirino,  per- 
chè, volendOi  le  correggano.  Al  quale 
efTello  concorrono  in  larga  misura  i 
pregi  lei  lerarii  del  nostro  poeta  :  forza 
6  nobiltà  dì  concelli,  gravità  di  sen- 
ten?!e,  sapore  di  attici  sali  opportuna- 
mente spt'rsì,  verseggiattin»  e  stile  eie* 
gante,  lingua  corretta.  Speriamo  che 
quanti  hanno  in  pregio  la  classica  lelle- 
ralura  vorranno  gustare  questo  novello 
fruito  d'ingegno  delP esimio  professore. 

I  SAVERIO  -  Vedi  VERISMO, 

I  CARLO  —  Vita  de!  l\  Lorenzo  Lombardi  Minore  Osservante, 
D  con  fama  di  santità  in  Osimo  ai  6  maggio  1797,  scritta  dal 
re  D.  Carlo  Onofri.  Fabriano,  tip.  di  G.  Crocetti,  1880.  In  16, 
«g.  274.  Prezzo  L.  1  75. 

'ONI  e  scritti  diversi  pel  XIV  centenario  della  nascita  di  S.  Be- 
^to,  solennemente  celebrato  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro 
tvigliano  i  giorni  4,  5  e  6  aprile  1880,  Sanigliano,  tipografia 
a,  1880,  iD  8,  di  pagg.  46. 


i  \  tempi  nostri;  e  il  du  Pro- 
rancesco  Massi,  il  cui  valore,  sì 
Da  e  si  nella  italiana  poesìa,  è 
»,  quanto  è  squisito  il  suo  sen- 
morale  e  religioso,  non  poteva 
I  non  esserne  tocco.  Egli  dun- 
[»ltito  tentare  anclte  questo  ge- 
joesia  e,  com*  era  da  aspettare, 
;u  pruo?a  degna  di  luì,  Quanto 
ngiuslo,  di  crudele,  di  turpe, 
icnenle  ridicolo  nella  odierna 
nelle  coslumatize  dtì*  nostri 
tlo  passa  senra  misericordia 
sua  sferza.  Ma  i  suoi  colpi 
f  sfoghi  d'ira  licambea  :  egli 
te  di  mira  le  persone,  desi- 
ai pubblico  disonore  ed  al 
fisprcuo;  egli  percote  t  viziì, 
b  neppur  tacita  allusione  ad 
irticolari.  Il  che,  a  dir  vero, 
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PALLOTTINI  SALVATORE  —  Colleclio  omnium  conclusiOQum] 
solulionum^  quae  in  eausìs  praposìlìs  apud  Sacram  Congre^ 
Cardinalium  S.  Conditi   Trideniini  prodierunt  ab  eius  insUtutli 
anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCGLX,  cura  el  studio  Salvatomi 

lottìni  S,  Theologiae  dociorc  ecc.  Romae,  lypis  S.  Congregai 
de  Propaganda  fide,  MDCCGLXXX.  In  4,  di  pagg.  64.  (Tomq>, 
fasciculus  LXIII). 

PELLICO  SILVIO  —  RaHaella.  Romanzo  postumo  di  Silvio  Pelili 
conda  edizione.  Torino,  Collegio  degli  artigianelli,  tip.  e  l| 
S.  Giuseppe,  Corso  Palestro,  num,  14,  1880,  In  16,  di 
Prezzo  L.  1  25. 

PICLER  ADELE  -  Vedi  DI  BOLANDEN  CORRADO. 

PUCCI  FABIO  —  Monografia  dell'organo  e  cronologia  bìograflca  ià\ 
celebri  fahbricanfi  d'organo  toscani  e  italiaoL  Cenno  storico  delpr 
fessone  Don  Fabio  Pucci.  Firetuc,  tip.  della  SS.  Concezioae  JiJ 
faello  Ricci,  1880.  In  16,  dì  pagg.  46.  Prezzo  cent.  50. 

REMONDINI  PIER  COSTANTINO  -  Intorno  alFAstroJabir 
posseduto  dalla  Società  Ligure  di  Sloria  patria  di  Genova. 
tip,  dei  successori  Le  Mounier,  !880.  In  16,  di  pagg.  30, 
E  un  dot  lo  sludio  del  oh.  tìcmon-      precessione   degti  equino^ 
dilli  sul  prezioso  AstroiabìOi  annunzialo      cui  press' a  poco  queirasll 
nel  lilolo.  11  sito  precìpuci  scopo,  come      ferisce.  »  Il  risultalo  de* suoli 
dice,  a  è  di  rilevare  dalla  posizione  delle      assegnoalla  mela  ìnciiNia  del  siecolj 
stelle,  che  varia  eonliniisnieTile  per  la 

ROSSI  GIOVANNI  BATTISTA  —  I  precetti  della  eloquenM  i 
M\  \h\  prof.  Giovanni  Battista  Rossi,  canonico  della  calle 
Piacenza,  deltoide  in  aaibe  le  leggi  ecc.  Piacen^a^  tip.  F. 
In  16,  dì  pagg.  286.  Prezzo  L,  3. 
Del  cti.  Autore  di  questi  precctli      divina  parola  e  non  atiro,  e 


può  u  grande  elogio  ripetersi  che  in 
materia  di  sacra  eloqyenza  coepU  facere 
et  dùcere;  perocché  non  entra  a  dare 
lezioni  dì  eloquenza  sacni  se  non  dopo 
avere  egli  slesso  lungamente  e  coit 
plauso  pori  al  merito  predicata  in  varie 
partì  d*  Italia  ta  divina  parola.  Fin  dal 
bel  princìpio  dell*  opera  propone  ai  gio- 
vani allievi  de' Seminarli,  pe' quali  prin- 
cìpalmcnle  questi  precedi  sono  siali 
dettali,  il  fculto  da  ricavarsi  dallo  sludio 
della  sacra  eloquenza*  Ksso  sarà,  dice 
egli  egregiamcnie,  a  di  predicare  la 


caria  come  conviene^  evi  landò  i 
gli,  in  cui  sogliono  dare  non 
sacri  oratori  dc-i  tempi  mìslrl  d 
a  di  snimbiare  il  fine  della  cl^ 
sacra^  predicando  in  erri 
dì  Dìo  qiieiln  deiruorrii 
scurare  della  sacra  eloquenza  1^  j 
le  regate,  si  da  lasciare  chi 
intravedere  che  della  parob  divi 
fanno  il  conto  eh*  essa  si  meni 
a  codesto  savissimo  scopo  cgW 
i  §uoi   preccHÌ,   i  quatì   latti 
costitatscono  un  (rat  tato 
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ninfe,  ma  tullavìa  assai  com- 
ico e  cbiarissimo  di  sacru 

lOferanno,  senza  dubbio, 
de' Semmarìi  leologìci,  con 
curo  viiD (aggio  di   premunire 
stlievì  del  Saniuòrio  contro 


certi  illustri,  ma  non  innllabilr  esenipii 
di  predicazione,  e  di  accenderli  d'amore 
per  quelli  lasctalici  dai  grandi  noslri 
maestri,  parlicolarmenle  dal  Segneri, 
cui  il  Con.  Rossi  non  sì  stanca  di  eo- 
comiore  e  di  proporre  a  modello. 


JNG  PIETRO  —  Rendiconto  statistico-clinico  dcirArcispedale  di 
paria  e  S.  Gailiàflo  delfanno  1879;  pel  Cav.  Dott.  Pietro  Scìiìl- 
chirurgo  primario.  Roma,  tip.  di  Mario  ArmaoDl  oelf  ospìzio 
'ermioi,  I88ti  In  8,  di  pagg.  190. 

:^ER  LODOVICO  —  La  fede  cattolica.  Per  Lodovico  Schiillcr, 
rdote  romano.  Delle  istruzioni  catechistiche.  Parte  1*,  Volume  1", 
itì,  libreria  religiosa  editrice  di  Aotonio  Saraceni,  via  deir  Uni- 
ila,  13,  1880,  In  16,  di  pagg.  430.  Aggiuntovi  un  breve  com- 
io  a  domande  e  risposte,  di  pagg.  58. 
S  veggono,  tutti  confessano  il      sime  tracee  tkl  Ciilechismo  del  Sacro 


Ogoo  che  v'  lia  in  questi  lernpi 
luione  religiosa  ;  vario  secondo 
della  società,  secondo  i  diversi 
Dutlura  in  ciascuna  classe,  se- 
diverse  disposizioni  che  pos- 
luogo  nelle  persone  indivi- 
e  una  istruzione  religiosa,  o  in 
lini  un  Catechismo,  lutfal  più 
ma  comune  a  tutti,  non  s:i- 
;  suilìcienle,  nome  lo  era  nei 
tede.  Da  questa  considerazione 
cb.  Autore,  he  neh  t:  »  come  dice. 
Il  fino  ad  ora  pubblìrale  niol- 
per6  catechìstiche  e  Ira  queste 
jmraendevolissime  per  molli 
,  egli  si  determinò  «  a  fare 
che»  colla  Si^orta  de' migliori 
lisi  italiani  o  si  stranieri, for- 
'  istruttore  gli  argomenti  più 
adatti  alle  varie  classi  delta 
ilesumendoU  dalla  sacra  Scrìi- 
Santi  Padri,  dalla  storia,  dalla 
one,  dai  nostri  stessi  avver- 


CoficilJo  di  Trento,  detto  comunemente 
Catechismo  Homano,  »  Oonde  si  vede 
che  Topeni  del  eh*  Schullef  avrà  una 
sudìcienle  ampiezza;  benché  ogni  vo- 
lume, a  quanto  crediamo,  poss^  essere 
un  tutlo  da  sé.  Quello  che  ora  esce 
alla  luce,  tratta  della  l'ede  in  genere, 
considerala  cioè  nelhi  sua  definizwm, 
nella  sua  7jece^«ì/d,  nelle  sue  proprìBià 
e  ne'motivi  di  credibiiiià,  I  quali  argo- 
menti sono  esposti  dal Tcg regio  Autore 
eoo  s(»lidità  dt  dottrina,  con  beirordine 
nella  disposizione  delle  materie,  e  con 
garbo  di  siile  tutto  acconcio  ad  Istruire 
insieme  T intelletto  e  persuadere  la  vo- 
lontà. I  quali  eletti  sono  anche  avva- 
lorati da  esempii,  che  opportunamente 
inserisce  nelle  sua  trattazione.  Da  ulti- 
mo, perchè  le  materie  rimungano  meglio 
impresse  neli^animo,  ne  fa  un  suceoso 
compendio  per  domande  e  risposte,  che 
ag'aMuuge  come  appendice  alla  (Ine  del 
volume. 


leodo  perù  sempre  le  sicurts- 

10  DA  FIREiNZE  —  Il  mese  di  ottobre  conseerato  a  S.  Francesco 
sisi  ria' suoi  veri  di  voti  per  Fra  Settimio  da  Firenze  M.  R.  Missio* 
deirincontro.  Firenze,  tipogratia  dell*  Immacolata  Goncezioiie 
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di  Raffaello  Ricci,  1880.  Un  volume  in  16,  di  pagg.  X-176.  Pn 
CenL  60. 


Questo  libretto  è  un* ottiiiia  guida 
ai  difoll  del  scraOoo  Palriarcii  S.  Fran- 
cesco d* Assisi  per  santificare  in  suo 
onore,  con  divotft  pratiche,  il  mese  dì 
ottobre  a  U\  consacrato.  A  ciascun 
giorno  è  assegnala  una  breve  conside- 
razione sopra  tin  trailo  delta  vita  di  lui, 
che  è  chiusa  da  tjna  preghiera,  e  se* 
gullQ  da  un  esempio.  La  storia  del  Santo 


proposta  per  via  di  considerazioni  è 
cipalmente  ordinala  a  far  conoscer» 
apprezzare  le  vìrtij  del  Santo  per 
lertc  imlfore;  e  colla  preghiera  se 
domanda  la  grazia.  Nutriamo  fi  i  ■■'-  '  ' 
nel   prossimo   niGS&  di    oltuL 
vorranno  avvalersi  di  un  meiio  w  uliift 
per  onorarlo  e  meritarsene   Ia  vili 
protezione. 


SORNIOTTI  PIKTRO  LUIGI  —  Cenni  biografici  sul  sacerdote  Domenici 
Andrea  Teppa  della  diocesi  di  Torino,  slato  alunno  del  SetniMriadU 
Chieii.^  dedicati  ai  chierici  del  medesimo  Seminario,  Torino^  Cnllegìa 
degli  Artigianelli,  tip,  e  libr.  S.  Giuseppe,  Corso  Palestrv,  il  li  IMft 
Io  16,  di  pagg.  122. 

TARDY  LORENZO  — Vita  della  B.  Rita  da  Cascia,  dell' ordini»  eremi- 
tano di  S,  Agostino,  tolta  da  quella  scrilta  dal  P.  Lorenzo  Tarilj  gjii 
Vicario  Generale  dello  slesso  Ordine.  Monza,  1880,  tip,  e  libitm 
de'Paolini  di  Luigi  Annoni  e  G.  In  16,  di  pagg.  208* 

TESORO  di  racconti  istruttivi  ed  edificanti  ad  uso  specialraenie  def^ 
parroclii,  catechisti  ed  islruitori  della  gioventù,  raccolti  ' 
dote  romagnolo.  Bologna,  tip.  PonttUcia  Mareggiani,  L^ 
pagg.  492.  Prezzo  h.  2  50.  Presso  Luigi  Liverani  libralo  In  Faeoii 
Gli  antichi  dicevano:  longum  iter      rello,  ranncdotn,  il  raccontlrìc  "  -  * 


per  praecfipta,  hreva  per  exemyla  ;  ed 
anche  a"  dì  nosiri  si  locea  con  mano  la 
verilà  di  (jueirajagfo»  segnalamenlc  da 
chi  è  per  iillkio  obbligalo  ad  islruire 
il  popolo  di'lla  campagna,  i  fanciulli  e 
in  generale  lo  piTSone  iiiancanli  di  cul- 
tura ititelletluale  e  monile.  Oh!  come 
codesta  sorla  di  genie  gusla  ti  falle- 


è  sempre   possibile   trovarlo 
al  soggetto  che  sì 
prattullo averlo  pruni 
più  lo  èì  difesidererebbe.  Or 
vero  tesoroi  che  provvede  mfrì** ''*^ 
a  tale  sentito  bisogno;  esso  , 
accollo^  come  non  ne   dobltlAaWt 
mollo  fi  IVO  re. 


lliNTI  TOMMASO  GIACINTO  -^  Vedi  VERTSMO, 

TISSOT  GIUSEPPE  —  L'arte  di  utilizzare  le  proprie  colpe,  scovtrtl 
sulle  orme  di  S.  Francesco  di  Sales  dnl  P.  Giuseppe  Ti 
nano  Salesiano.  Opera  approvala  e  raccomandala  da  Si 
il  Cardinale  Arcivescovo  di  Lione  ecc.  e  tradotta  in  italiano  dal 
nico  Vincenzo  Messina  da  Coirone,  insegnante  nel  Cnllr- 
Rosi  di  Spoleto,  Foligno,  stab.  tip.  e  lit.  di  F»  Carapìielli 
di  pagg.  142.  Prezzo  ceni.  60. 
A  rareidebitdmt'nte  j»pprtì/.zare  qae-       più  die  sulìlcieult  le  Ictlcre  di  ci^tiiBi» 

Sta  opcrìccìuola  del  eh.  P.  Tissol'sono      éi^ione  che  i-ea  in  fronte,  di  un  C*- 


^#^-    Mr-Ji%i 
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escovo  e  dì  parecclii  Arci- 
escovi,  non  meno  riputali 
dottrina  che  ragguardevotl 
I  e  lo  zelo  onde  sono  ani- 
e  lodano  ta  dotErlna,  aHìntu 
le  da' soavi  a mmaes tramenìi 
esco  di  Sales,  e  ne  predi- 
or)  unità,  quanto  a  raUìdare 
coreggia  le  dalle  loro  deho- 
rìe,  col  suggerire  ì  molivi 


e  i  mezzi  di  attinger  forze  datlc  slesse 
lor  colpe  ed  imperfezioni  per  ripigliare 
con  maggior  iena  il  cammino  dell*?  virtù. 
Dell'esser  chiamata  a  parlf*  del  frutto 
spirituale  di  questo  lìbriccino  arjche  la 
nostra  Italia  si  deve  ogni  maggior  lode 
ali»  penna  del  cti.  Canonico  Blessina, 
il  quale  con  lingua  corretta  e  con  sem- 
plice sUle  lo  ha  volto  nella  nostra  fa- 
vella. 

ILIPPO  —  Dante  Alii^hieri,  draturaa  in  quattro  aUi,  Roma, 
sita  Pace,  piazza  della  Pace  n,  35,  1880.  In  16,  di  pagg.  80, 
Autore  neir ideare  e  Iratleg-      dell*  iVvillana,  e  tentano  di  assassinarlo  : 


f  drumma,  meglio  che  alle 
he  degli  antichi,  Ita  creduto 
le  più  libere  de* moderni,  le 
Indo  il  poeta  da*  vincoli  della 

prt  e  dì  luogo,  e  in  parie 
uella  di  azione,  gli  diinno 
io  di  spaziare  nella  inven- 
dito  del  dramma  si  può  rins- 
seguenti  ponti-  Dantts  Priore 
SÌ  reca  segreta  mente  in  Roma 
dere  Bonifazio  VflI  del  suo 
f  inviare  a  Firenze  come  pa- 

dì  Valois.  I  capi  dal  pur- 
io,  avvertili  di  ciò,  mandano 
i  in  Roma,  per  impedire  che 
tleoga  udienza  dal  S.  Padre; 
mo.  Frattanto  Curio  entra  in 
irevale  la  parie  guelfa  ;  Danle 
air  esilio,  e,  se  tornosse  in 
ì  essere  arso  vivo.  Non  con- 
p,  i  suoi  nemici  ne  insidiano 
joire  ramingava  per  T  Italia; 


ma  il  colpo  ridlisce,  e  resla  invece  fe- 
rito un  monaco.  Se  non  che,  mutate 
dopo  20  anni  le  condizioni  di  Firenze, 
è  fatta  giustizia  all'esule  Poeta.  Que'due 
medesimi  che  ne  avevano  attentala  la 
vita,  ora  lornati  a  migliori  consigli  e 
in  ammenda  d<?*  passiti»  oltraggi,  si  re- 
cano a  flave nna  per  ccmunicargìì  la 
stinlenza,  colla  quale  era  richiamato  dal- 
Tesilio  e  gli  venia  decretalo  Fonore  della 
pubblica  ineoronazìon«,  come  Po«ta. 
Ma  Dante,  tornato  di  poco  da  Venezia, 
ove  Guido  signor  di  Ravenna  e  suo 
ospite  tìvealo  inviato  ambasciatore,  ver- 
sava negli  estremi  della  vita;  e,  prima 
di  poter  vedere  gì*  inviali  tlorentìni, 
spirò. 

I  caratteri  degli,  al  lori,  spccialmetUe 
quello  di  flanle,  sono  espressi  abbasltni- 
za  bene.  La  lìngua,  generalmente,  è 
corretta,  rollo  lo  siile,  franra  e  spigliata 
la  verseggiatura.  Il  Dramma  nel  suo 
tutto  non  manca  di  effetto. 


li  lo  colgono  nel  monoslero 
!I  ANTONIO  —  La  chiesa  di  Giotto  neirArena  di  Padova.  Be- 
ai Consigiio  Conounale  di  Atitonio  Tolomei  Asses&ore.  Padova, 
i  Saltnin  editori,  1880.  In  8  gr.  di  pagg,  46, 
SO  (S.)  D'AQUINO  —  D-  Thomae  Aqtiinatis  De  Arte  musica  ; 
primum  ex  codice  biblìothecae  universitatis  Ticinensis  edidil 
jfilravii  Sac.  Guarinus  Amelli  alter  e  ctistodibus  Biblìothecae 
■osianae,  Medìolani,  1880.  Typograplna  S.  losephi,  Via  S.  Ga- 

n.  9.  in  8,  di  pagg.  30.  Prezzo  L  % 
iniamo  col  eh,  Auiore,  ihe      islru Ito  nella scienia  musicale:  ciò  pare 
la&o    d^  Aquino   fosse  anche     che  sia  provalo  abbastanza  dagli  argo- 
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menti,  o  sìa  direUi  o  m  indireUi,  die 
esso  ad  il  lice.  Ma  non  ci  sembra  che  si 
fondi  su  prove  ugualmente  solide  l'allm 
sua  opinìonPi  che  il  santo  DoUore  avesse 
coniposto  un  irati  alo  di  musica;  e  mollo 


n»eno  che  questo  trattato 
che  esso  ho  scoperto  neìl»] 
di    Pavia,  contenuto    nel 
segnalo  CXXX.  D.  18»  col  litoìoY^ 
d'  Aqumo  prcsbiler  de  arie 


TRIBUTO  alla  Vergine  Madre  di  Dio.  Tributo  di  filiale 
Boma,  dalla  lipogratla  della  Pace^  piazza  della  Pace,  n. 
In  16,  di  pagg.  398. 
Jl  presente  libro  è  opera  di  zelo 
Oliale  in  rjparatione  dell*  onore  dell» 
Gran  Mudre  dì  Dio,  ollragginlo  in  lloma 
dalie  selle  ereliculi  con  empii  unnunxii, 
slìtmpiUi  e  affissi  nelle  pubbliche  vie. 
Esso  è  composto  di  poesie  e  dì  prosn 
di  diversi  aulnri,  tulle  pregevoli  ed  al- 
cune singolarmente  cccellcnii»  con  cui 
son  celebrate  le  glorie  delta  gran  Ver- 
gine, ed  è  promossa  la  pielà  e  la  di- 
voxione  verso  di  Lei.  Quest'opera  di 
zelo  Im  suo  rincalzo  da  un  frutto  dì 
Cifrila  d'allro  genere»  ma  non  meo  pre- 
zioso, che  è  destinolo  n  produrre;  poi- 
ché !  chiari  e  [)ii  editori  si  son  pro- 
posto di  cusliluire  di  tulio  il  lut'ro  netto, 


che  proverrà  dalla  vendita] 
bnte  doli  di  400  tire  di» 
spensare  ad  onesle  e  jwiveré^ 
quali   fra  le  proposte  dui 
verranno  *^straite  a  sfarle, 
è  destinfdn  a  risnrcinp  Vm 
deir amorosissima  nostra  Mi 
cacciare  onesto  collocam^oiio 
rìglìe  del  popolo,  e  che  ino)] 
piegi  tei  tararti  che  rada 
tenere  con  soave  dUellI 
aduna  in  sé  tanti  titoli 
fcdelti  che  noi  ci  prnmettlftR 
spaccio  non  solo  della  pn'Sen  j 
ma  anclie  di  altre  die  la 
ben  presto. 


VERIS3I0  —  Soiio  (jucsto  lilolo  raccogliamo  parecchi  lavorìi 

venuti,  che  lutti  convengono  nel  combattere  quella  nuova 

famelico  letterario  corrente  oggidì  sotto  il  nome  di   Ve 
BALIiASSARlU  FRANCESCO -- I  poeti  idealisti  e  i  vemUj 

Canne  del  C,  R  B.  Faenza,  dalla  Tipogralia  di  P.  Conti,  18 

pi  p:ìgg,  44  :  Prezzo  cent.  50. 
ClNOriNO  ANTONIO  —  Del  verisrao  letterario.  Discorso  leti 

fessore  D.  Antonio  Cinquino,  in  occasione  della  solenne  di 

dei   premi  nel  Ginnasio  pareggialo  del  Seminario  di  (^ 

il  13  maggio  1880,  Biella,  tipografia,  litografìa  e  I 

so,  1880.  In  16,  di  pagg.  32. 
GOGNETTl  BIAGIO  —  Ragionaroeali  sopra  la  storia  della 

italiana.  iVaj[>r)/a,  Stabilimento  tipografico  deiri'nrone,  stj 

Pizzofalconc,  3.,  1880.  In  16,  di  pagg.  488. 
GABRIELLI    ANDREA  —  Rancidumi  dì  Andr^^n   ù^m 

Natale  Battezzati,  editore.  Via  S.  Giovanni  nlìn  rnnr.n,  ' 

di  pagg.  116.  Prezzo  L  L  50. 
IDROPOTE  EMILIANO-  Veritas, Versi  di  Idroiinir  v^imm 

ra,  per  Domenico  Taddei  e  figli,  MDCCCLXXVIII  fn  16,rtecJ 
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'SAVERIO  —  La  Stecchettiade.  Novissima  ac  parva  polemica. 
V,  MDCCCLXXIX.  In  16,  di  pagg.  24  Prezzo  L.  I. 

TOMMASO  GIACINTO  —  Del  verismo.  Dissertazione  letta  nella 
da  Accademia  Tiberina  di  Roma  il  26  aprile  1880  dal  mollo 
ado  P.  Tommaso  Giacinto  Tinti  deTredicatori,  lettore  in  sacra 
[ia,  socio  della  medesima  Accademia  e  dedicata  a  Sua  Emi  nenia 
ìndissima  il  sig.  Card,  Carlo  Sacconi  Pro-Datario  Vescovo  di  Porta 
iufina  ecc,  ecc.  Bologna,  tipografia  Pontificia  Mareggiani,  Via 
^no,  n.  3,  1880,  Io  8,  di  pagg,  46. 
iglio  C'tTdomiitinrio,  che  noi  ci       vengono  nel  dire  colFiUi»stre   Profes- 


m  bene  dal  più  nominore,  di- 
i,  egli  Ila  un  mtise,  del  Grido 
dì  l.uigi  Aiberli»  coirgrotu- 
TulfnUe  nutore  del  numero 
vele  di  commilitoni  che  lo  co- 
neiras^pra  conipagnjj  contro 
ìt  tra  i  quali,  diceva  il  toglìo, 
m  atteso,  e  forse  poco  gra^ 
I5C  testò  in  campo  anche  lo  Ci- 
iDitca,  Il  buon  umore  sta  scm- 
,  segnatamente  in  un  giornale 
ista  per  far  ridere  i  cupi  ameni  : 
in  umore  dispensa  esso  per 
^dal  buon  senso  e  dal  galateo  7 
CjacMuo  peggioralivi  ap|uop- 
Uiviltà  Cullo ika  a  [rroposilo 
articoli  sopra  il  verismo? 
HviUà  Caitolka  è  nel  suo  di- 
llo oppitjs^a  it  verismo,  almeno 
l  lo  quando  lo  difende, 

lir  (0,  può  meravigliarsi 

eserciti  un  suo  diritto.  Otuinlo 
isere  i  nostri  artìcoli  stali  gra- 
più  che  ^asserzione  gratuita 
to  gùjniale  varrà,  pensiamo 
lo  gcnlilc  che  dn  ogni  parte 
li  fanno  de*  loro  libri  quanti 
la  penna  a  combat  te  re  te 
Itankbe  dei  così  delti  cantori 
Piscretn  è  la  nota  dì  co  Ioli 
oggi  qui  rechiamo,  cui  vanno 
luelli  già  altre  volte  da  noi 
,  E  lutti  convengono  neiraf- 
;ome  abbiamo  fatto  noi,  che  il 
!  r  orgia  deWamano  ingegno 
ali  della  fantasia:  tylli  con- 


sore  [),  Pietro  Balon  che  codesta  e  un» 
scuola  falsat  corruttrice  della  kti&ra- 
Éura,  nemira  del  gusto  coma  del  senno, 
aìjVCTsa  alla  casta  purt*zza  della  lingua 
come  alla  pudica  ri$i»r balena  della 
poroiti.,.  Scuoia,  la  quale  gode  nella 
bestiìmmiQ,  gioisce  nei  fango^  è  sei- 
vaggia  nelVodio,  è  brutale  nelVamore, 
(Vedi  il  dottissimo  giudizio  che  della 
operetta  del  P.  Zecchi  Verismo  fi  Ve- 
rità dava  r  egregio  Professore  oeiritt- 
rora  per  il  5  ugosto  1880). 

In  particolare  tra  1  libri  sopra  no- 
verali, the  lui  ti  sono  buoni,  vanno  di- 
stinti i  Uancidumi  del  Gabriel  lì  di  Bari 
ed  il  discorso  intorno  it  verismo  Ut- 
terario  del  Cinquino  di  Biella.  Quest'ul- 
timo dimostra  benissimo,  con  la  giunta 
di  scelta  eruditone  che  la  queslìune 
Ira  verismo  ù  rmlismo  ed  idnalismo 
vernila  oggìtlì  di  moda  non  è  che  un 
giuoco  dì  piirole.  Perocetiè  i  varisti  o 
rmiistit  sotto  le  mentile  spoglie  del- 
farle  ad  ullro  in  verità  non  mirano  che 
a  diffondere  rimmoralìtà  e  rirreligìone. 
Pel  chiaro  ProTess^ire  Cinquino  noi  non 
avremmo  che  elogi,  se  non  gli  fosse 
caduta  dalla  penna  unasenlenxn,  la  quale 
(ci  perdoni  egli)  a  noi  pare  una  be- 
stemmia Ielle raris^  cioè  che  il  Carf lucci 
sia  ben  riuscito  nella  prova  di  ripro- 
durre in  versi  italiani  i  metri  greci  e 
latini. 

Dei  Rancidumi  del  eh.  OebrieUi 
diremo  che  finora,  (del  Cavallotti,  del 
ForliS)  del  Gnuti  e  di  altri  autori    di 
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lussuria }  tanto  più  reo  dello  Sii 
per  qmmlo  che  questi  hs  la  lussuri! 
me  mezzo  di  vita  allegra  e  In  quel 
fango  si  anoltola  e  vi  si  adagia; 
ducei  è  materialista  per  principi< 
quindi  loda  ed  inneggia  air  autore 
male  come  ispiratore  e  coadiutore 
male  slesso  ».  (RagionarDenlo  U), 
questo  noi  stiamo  per  il  Ca| 
che  per  il  Gtibrietlì,  là 
dì  poeti  immorali  scrive 
pace  l'austero  Carducci  che,  in  ciò,  e 
fra  loro  come  Pi  loto  n**l  credo  »  (p.  i 
no,  sa,  signor  fiabricUì?  c'enlraj 
sto  come  il  gallo  nel  polhdo,  \ 
musico  neirurcheslra,  o  il  pro|| 
nella  tragedia. 


i  c^^^ 
e  tnHI 


parie  liberale  non  occorre  qui  Tar  pa- 
rolii)  non  ci  è  avvenuto  di  leggere  con- 
tro il  verismo  initiazione,  1»  quiile  per 
solidità  di  dollrina,  ed  elegnnle  fre- 
schezza di  forme  possa  stare  al  ronfronlo 
di  queste  sue  tanto  care  letterine.  E 
tuttavia  è  egli  spenibìle  che  anche  il 
GHbrìeIU  si  persuada  non  essere  po' poi 
il  Ciirducci  queir  ermellino  di  poeta  ca- 
sto e  nobile  che  altri  s*indnstrìii  a  farlo 
credere  a  ir  italiana  gioventù  ?  Il  profcs- 
^re  Biugio  Cognelti  di  Napoli  nel  suo 
YOlume  cdilo  testé  col  titolo:  Bfigio- 
fUliii6nlt  sopra  la  iioria  della  Leliè' 
ralura  lluUana,  trattando  di  codesto 
argonienlti  non  diibìla  di  asserire  che 
il  Carducci  «  si  disvela  nel  suo  vero 
carnl1err%3teo  materialista  e  lodatore  di 

VIGNA  {l\)  AMEDEO  —  Serraont  famigliari  a  Monache,  uliB 
persona  vivente  in  comunità,  con  Discorsi  sulla  Lavanda  dei 
il  santo  Natale,  del  p.  Atìiedeo  Vigna,  1879.  Genova  Libreria 
Prezzo  cent.  60. 
Sono  alcuni  brevi  Sermoni  che  sì 

raccomandano  da   sé   per  la   sodezza 

della  dottrina,  la  chiarezza  e  semplicilà 

dello  stile  congiunte  a  una  certa  ve- 
nustà di  lingua  :  e  non  possono  perciò 

che  giovare  alle  persone  o  comunità 

rehgiose,  ed  u  chi  vive  sotto  una  regola, 

ZACCHt  VALENTINI  TERESA  --  Compendio  della  doltrJDa  ci 
iicavata  tlal  catechr.«irao  di  perseveranza  delKAbate  G.  Gaami 
catechismi  di  Sua  Eminenza  il  Card.  Donnei,  Ar^civescovo  di  Bi 
e  di  Monsignor  Costa,  Arcivescovo  di  Torino.  Operetta  ad  uso 
seriole  elementari,  compilata  da  Teresa  Zacchi  ValenliAi,  Dr 
deiristitulo  superiore  e  delle  Scuole  elementari  femminili  di 
Piceno.  Ascoli-Piceno,  tip.  di  Emidio  Cesari,  1879.  In  16,  di  pa] 
Prezzo  cent.  75, 

ZAMA  MELLINI  GIUSEPPE  —  Gesù  al  Cuor  del  Giovane,  opei 
Canonico  t;}iuseppe  Zama  Mellinì,  aggiuntovi  T  apparecx:hio 
Confessione  e  Comunione  ecc.  Bologna,  tip.  dello  Slab.  dd! 
colató,  1880.  Edizione  seUtma. 
Quest'aureo  libretto,  il  cui  merito 

è  attestalo  da   ben  selle  ed  ì/.  io  ni  rhe 

finora  se  ne  son  f^tte,  si  vende  ni  prezzo 

di  Cent.  35  allo  Tipognilla  deirjmma- 
^,o[  ala,  via  Gahiera  n.  il,  e  alla  Libreria 


pyomc  ne*  collegi!,  ne*  conserfif| 
cui  sono  diretti.  Seguono  il 
alcuni  Discorsi  molto  bene 
che  promettono  altrettanto 
altri  lavori  che  TAuiore  tiene  i 
la  slampa. 


)latteuz£i,  piazza  (jalvimi.  —  ^3^| 
sidera  franco  per  posta,  mond^H 
qlia  del  prezzo  al  ènlo  Ctìui^^^M 
via  Cavaiiera  a.  iS,  Bolagn^fl^f 


Firenze  26  agosto  1880. 


fostra  corrispondenza),  —  Considerale  le  conseguenze  teoriche  e  pra- 
del  Panleismo,  se  ne  deduce  la  lerza  ragione  per  cui  esso  In  e  dovette 
adotlaio  dalla  Massonerìa  come  il  suo  Domma,  il  soo  Ammo  ed  il  suo 
ào  fondamentale, 

f^Uiei  ad  indagare  iu  che  cosa  propri  amen  Le  consista  il  segreto  domma 
|g  lo  cbiamano)  della  Massoneria,  trovammo  in  primo  ìm^xo  che  d» 
»  esso  non  è  altro  che  il  Panteismo;  secondo  che  apparisce  dalle 
le  confessioni  sfuggite  agli  stessi  Frammassoni  e  dal  chiaro  signi dcato 
amboli  souo  cui  lo  propongono  allo  studio  ed  airammirazione  degli 
Iti  e  dei  profani.  Volendo  poi  spiegare  a  noi  medesimi  ed  agli  altri 
Igione  ed  il  perchè  i  frammassoni  abbiano  scelto  ed  adottato  questo 
e  del  Panteismo  come  loro  domma  fondamentale  e  segreto  princi- 
Biiuo,  vedemmo  in  secondo  luo^o  essere  ciò  accaduto  presso  che 
rslmente  considerate  le  sue  origini  ed  anciie  presso  che,  per  cosi  dire, 
mevolrnente,  cioè  astutamente,  considerata  la  sua  natura.  Né  ora  ci 
dimostrare  ciò  che  io  ultimo  luogo  ci  proponemmo:  cioè  che 
isiderale  le  sue  conseguenze,  it  Panteismo  doveva  essere  pre- 
frammassoni  come  loro  dottrina  segreta,  siccome  quella  donde 
umente  scaturisce  e  consej/ue  quanto  la  setta  massonica  si  pro- 
scopo sì  teorico  e  sì  pratico.  Il  che,  a  vero  dire,  basta  ermo- 
^Chè  ognuno,  come  cosa  f^er  se  evidente,  T ammetta  e  riconosca. 
infatti,  lo  scopo  teorico  della  Massoneria  quello  di  distruggere 
idea  del  soprannaturale,  di  un  Dio  personale^  e  di  ogni  reli- 
elata,  stabilendo  invece  Tuomo  come  Dio,  Re  e  Sacerdote  di  sé 
(st^condo  che  dicono  espressamente  i  Rituali  e  i  Catechismi 
)  è  chiaro  che  da  nessun  errore,  quanto  dal  Panteismo,  discende 
iamente  questa  radicale  distruzione  di  ogni  idea  soprannaturale, 
anzi  è  coire  Tessere  e  la  forma  dello  slesso  Panteismo.  Cf lacchè 
è  Dio  ed  in  questo  tutto  o  Pan,  Tuomo,  come  si  vede,  è  la 
ooe  più  perfetta  dello  slesso  mondo,  l'uomo  sarà  perciò  ne- 
mìe  superiore  a  tutto  il  mondo  ed  unico  Dio,  Re  e  Sacerdote 
iaio,  senza  nessun  Dio  diverso  da  lui,  a  cui  debba  credere  ed 
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obbedire.  E  ciò  quatilo  allo  scoijo  teorico  della  Massooerìi 
nella  radicale  distruzione  di  ogni  idea  di  sopraana turale,  di  reJI 
velala  e  di  Dio  personale.  Quanto  poi  al  suo  scopo  pratrco,  co 
esso^  come  è  noto,  nel  distruggere  di  fallo  tutto  ciò  che  uel  mond 
socìelà  si  fonda  e  si  appoggia  sopra  T  idea  del  soprannaturale,  ci 
gìono  rivelata,  e  di  un  Dio  personale;  »>  evidenl^^  che,  se  di  faUo  s 
io  teoria  che  non  vi  è  né  Dio,  nò  religione  rivelata,  lulta  la 
e  religiosa  si  ba  da  mutare  ed  anzi  da  ruinai^e  dalle  sue  pr 
menta,  secondo  che  chiaramente  dicono  ora  e  tentano  a 
fare  le  sètte  di  azione,  quali  sono  quelle  dei  Comunisti,  Soc 
ed  altri  pratici  esecutori  delle  teorie  massoniche. 

Or  quanto  progresso  (giacche  in  ciò  solo  consiste  il 
lesco)  abbiano  falto  nella  teoria  e  nella  pralic;t  queste  doiH 
niche  lo  vede  ognuno,  specialmente  in  ciò  che  concerne  la  soetell 
politica  dei  Regni  e  degli  Stati,  privi  di  quella  promessa  di  Vsi 
cui  esclusivamente  si  fonda  la  Santa  Chiesa.  La  quale,  con  verM 
benché  umanamente  si  debole^  è  la  sola  società  dì  questo  rntNH 
solo  resiste  a  tutti  gli  urti  ed  a  tutte  le  macchine  e  furbizie iB 
ma  che  anzi  svela  ogni  giorno,  condanna  e  conquide  (fuella  i 
di  cui  invece  sono  ormai  vilissime  schiave  presso  che  tuni 
cosi  delle  potenze.  Regna,  infatti  ormai  sopra  loro  la  Massoi 
il  mondo,  avendole  costrette  ad  acceliare  le  sue  teorie  e 
E  cosi,  per  esempio,  vediamo  che  ormai  lutti  i  Re,  Frinci 
raion  cedettero  alla  Massoneria  il  loro  diritto  divino  ed  Oj 
autorità,  adottando  e  proclamando  essi  medesimi  Ih  tei 
della  sovranità  e  volontà  popolare  in  grafia  della  quale  j-egi 
ma  di  fatti  non  governano.  La  Chiesa  invece  andò  sempre  pi' 
e  consolidando  la  propria  autorità  divina  ed  iufallibile  col 
diale  e  coir  applauso  festivo  di  tutto  il  mondo  cittolteo 
mondo  veramente  civile.  Cosi  che,  appunto  quando  I  poi 
vano,  per  così  dire,  nelle  mani  dei  ciarlatani  e  della  cosi 
ogni  loro  reale  autorità,  contentandosi  di  essere  collocali^ 
dice,  sulla  punta  della  piramide  sociale  a  nulla  soslcitere 
fuorché  essere  guardati  come  punte  su  cui  cade  ogni  tao  tal 
la  Chiesa  invece  pronunziava  T  infallibile  aulorilà  d^i 
80\Tauo  ed  indipendente.  E  mentre  ormai  tutti  i  prnj  , 
le  redini  del  governo  sono,  per  così  dire,  menali  a  caso 
più  0  meno  sJVetfari:  i  quali  parlamenti  poi  sono  con  luvi: 
nati  essi  medesimi  dalle  sètte  segrete  di  cui  sono  quasi 
Ijssimi  adepti,  veriftcandosì  a  vista  ormai  d'o^rnuno,  che 
impone  ai  Re  i  pai-larnenti,  ai  parlamenti  i  Minisi  ri  ' 
comitato  massonico  segreto  (e  talvolta  periiuo  un  so 
partono  le  parole  d' ardimi  \  Papi  invece  e  le  altre  autorìU 


tfiMi^aii 


CONTEMPORANEA  607 

Jl'a^-er  alxlicato  mai  nulla  ìielh  mani  dei  fedeli  (come  certi  iìlusi 

molici,  impregnati  di  nura  moderna,  le  consigliavano  leste  e  quasi 

Rodavano)  raccolsero  sempre  più  e  meglio  nelle  paterne  mani  le 

reggimento,  amato  e  venerato  sempre  più  dal  {)opolo  fedele. 

mentre  tutto  si  sfascia  e  cade  nelle  società  civili,  la  Chiesa 

etnpre  più  si  consolida  e  rafferma  nel  vincolo  deir unità,  della  fede 

edienza.  Ma  questa  vittoria  sì  trionfale  della  inerme  Chiesa  sopra 

ale  Massoneria  che  trionfa  invece  sopra  tutte  le  si  grandi  e  forti 

umane,  ben  si  vede  non  provenire  che  dalla  soprannaturale  potL»nza 

che  promise  e  dà  ogni  giorno  ad  essa  Chiesa  la  sua  divina  assi- 

Iella  quale  essendo  privi  i  potentati  anche  |xnenlissimi  ed  aslii- 

|noi  li  vedemmo  e  li  vediamo  ogni  giorno  perdere  In  testa  e  le 

'dinanzi  agli  assalti  della  Massoneria  padrona  ornai  del  mondo  bur^ 

Die  detto  Civile.  Il  che  non  sarebbe  accaduto  uè  andrebbe  ogni 

^cc^dendo  se  non  si  fosse  prima  adottala  in  teoria,  e  poi  ammessa 

ia  idea  Massonica  delT indipendenza  naturale  delTuomo  e  della 

Opolare,  chiara  e  necessaria  conseguen/-a  del  principio  pan- 


irimenie  noi  vediamo  una  seconda  conquista  massonica  (ottenuia 
società  politica  e  civile  e  procedente  dalla  teoria  panteistica)  in 
lo  si  palpabile  insieme  e  si  deplorando:  cioè  che  in  tutto  il  reggi- 
ocìale  e  neirordinaraenlo  delle  lepgi  e  dei  eodrcr,  ogni  cosa  si  fa 
lere  e  convergere  al  principio  utilitario  che  si  chiama  Progresso 
E  per  fermo,  se  è  vero  il  principio  panteistico,  ben  stolto  è 
pensa  ad  altro  che  al  suo  perfezionamento  fisico,  che  diventa 
jrltezionn mento  di  queiressere  divino  che  ognuno  di  noi  partecipa. 
parla  ancora  di  morale  e  di  cosdensa  ci6  è  per  modo  di  dire. 
la  morale  consistendo  nel  dovere  di  ptjrfezìonai'si  e  di  progre- 
^iii  in  pratica  sarà  più  morale  che  saprà  pili  presto  e  più  sicura- 
l^ientar  ricco,  polente,  felice  in  questo  mondo,  die  è  il  solo  mondo 
Ito  dal  frammassone.  Né  sarà  male  per  sé  il  rubare,  Fammazzare 
lare  comechessia  gli  altrui  diritti  :  ma  sarà  soltanto  male  per 
'U  cioè  in  quanlo  non  si  è  saputo  farla  franca,  come  si  dice,  e  si 
Ilo  sbadatamente  in  un  altro  f^♦  zzeito  di  Dio  rivale  e  più  forte 
%*ik  e  seppe  progredire  anche  lui,  a  spese  alimi.  Noi  vediamo  infatti 
Slato,  per  esempio,  che  è  sempre  il  Dìo  più  forte,  quando  vuol 
piglia,  e  quando  vuol  ammazzare  ammazza,  per  diritto  proprio 
viene  da  Dio  ma  da  sé  stesso,  senza  curarsi  di  niuna  legge  a 
ore:  né  regolandosi  con  altra  norma  che  (come  appunto  dicono) 
utilità.  La  quale  spesse  volte  in  pratica  non  è  che  Vntihtà 
Ed  0  pubblica  e  privata,  non  dovrebbe  mai  essei^  norma  indi- 
d*n  una  sufjerioi-e  legge  mnnife.  Jla  dov'è,  ed  anzi  dove  può 
superiore  legge  morale  :  superiore  cioè  a  Dio  stesso  che  è. 
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nella  teoria  panieislica,  l*uomo  stesso  colleiUvaraenie  rappresenUt»  i 
Dìo  Stato?  Cor  r|ualì  due  soli  principìì  massonici  contenuti  necessariin 
nel  domma  panteistico^  cioè  dell' indipendenza  dell'uomo  (donde  Ti 
Ghia)  e  del  dovere  ed  anzi  della  legge  del  progresso  matenale  e 
(donde  rutiliLarismo)  si  spiega  lutto  il  presente  andanoento  politJ(i»ei 
ciale  della  cosi  detta  civiltà  moderna  con  tutto  *^ue1  peg^aio  che  «sa 
non  si  polè  attuare  ma  che  si  va  preparando  a  ruina  ed  <' 
società  civile,  disarmata  oroaai  dinanzi  alla  potenza  ed  ali  au, ...... ..a 

crescente  della  balordaggine  ed  empietà  massonica.  Perchè  pai  la  i 
civile  sia  così  disarmata  dinanzi  alla  Massoneria,  (tanto  che  gli  stesa  | 
furbi  e  potenti,  come  il  1  ed  il  111  Napoleone,  ne  furono  conquisi  in  1 
anni}  si  capisce  subito  da  chi  considera  che,  non  volendo  la  socieli  < 
riconoscere  la  sua  dipendenza  e  sudditanza  dalla  Ctiiesa,  è  co- 
essai medesima  a  fare  contro  la  Chiesa  e  contro  di  sé  le  paili 
sonerìa  adottandone  i  principìì  e  i  mezzi.  Si  dà  cosi  della  zappa  m  | 
e  per  non  voler  obbedire  alla  Chiesa  obbedisce  alla  massoneria:  cDll 
tal  guisa  riesce  a  dominare  bensì  la  società  civile  ma  non  Ìa  Citici 
quale  da  diciannove  secoli  dura  e  cresce  in  mezzo  alle  mine  eil  i 
sfacelo  di  tante  società  civili.  Nò  vi  è  sp«H*anza  umana  et  - 
società  civile  possa  scuotere  da  sé  questo  vile  giogo  ma 
non  si  adopreranno  contro  la  massoneria  quei  mezzi  che  ora 
mente,  empiamente  e  vanamente  s'impiegano,  per  consiglio 
contro  la  Chiesa.  Dei  quali  mezzi  il  primo  è  ìa  dìffidcnm,  Giaccbii 
come  gli  Stati  anche  potentissimi  del  secolo  scorso  prima  della  rivoln 
francese,  Unirono  col  cadere  in  mano  della  massoneria  per  quella  < 
denza  onde  erano  animati  contro  la  Chiesa  di  cui  temevano  anelli  h 
sigli;  e  perciò,  seguendo  i  consigli  massonici,  non  distrussero  Ia  Chic 
ma  sé  medesimi:  così  ora  chi  volesse  liberarsi  dal  giogo  della  ma<is 
dovrebbe  cominciare  col  diffidare  di  ogni  sua  proposta  o  consiglìo^l 
cendo  sempre  Topposto.  Gtiè  cosi  i  governanti  non  cadrebbero  l(ìu,  c^'l 
stoltjimente  temono,  nelle  mani  di  invasori  clericali,  ma   usciiv.bl^l 
poco  a  poco  dai  ceppi  dell'invasione  massonica.  Il  che  diciamo  per 
Stati  e  paesi  dove  o  ancora  si  conserva  o  venisse,  per  avventura,  al  ] 
chi  non  è  massone  o  chi  è  stufo  di  esserlo  slato.  Che  se  ciò  stessa  \ 
al  lettore  cosa  più  desiderabile  che  sperabile;  vede  ognuno  se  tM{ 
da  dedurne  la  conseguenza  che  dunque  la  società  civile  è  o  pan^  i\^ 
ormai  a  quello  stato  di  putrefazione  ctie  non  ammette  umano  rime'ii9.J 
che  già  si  vide  una  volta^  nello  sfaceto  generale  del  mondo  paici 
romano;  donde  nacque  la  nuova  civillà  ed  il  nuovo  mondo  <:risttanA.'l 
mancano  i  Goti,  i  Vandali  e  gli  Unni  pronti  ora  come  allora  ad  fs^rt 
(lageUum  Dei.  K  dove  mancano,  vi  è  lo  Stalo  civile  die  dviltizan 
plebi  coir  istruzione  sua  laica  ed  obbligatoria  ne  fal^ 
ogni  giorno  un  buon  dato,  riempiendo  le  città  e  le  c;ì  i  , 
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Iconlenti  pponii  tulli  alla  prima  occasione  di  applicare  allo  Stato 

proprii  insegnamenti,  Oi'  la  sola  sociPlà  che  poli-ì  resistere  salda 

feuibile  a  questa  harharte  ogni  giorno  più  invadente  è  ora^  come 

I  medio  evo,  la  società  cristiana  e  clehcak  nella  quale  è  impos- 

le  s'intltirino  mai  quelle  Talse  dottrine  e  quello  spirito  satanico  che 

£  strugge  ora  le  altre  so<iielà. 

Iti,  per  toccar  soltanto  dei  due  principii  massonici  sovra  accen- 
ir  io  lì  pendenza  delTuomo  e  sovraniià  popolare  e  dell' utìlilarismo 
le  ruote  maesti^e  di  ogni  presente  governo  civile)  noi  vediamo 
unto  nella  sola  Chiesa  non  solo  non  fecero  veruna  presa,  ma  anzi 
lO  solennemente  condannati  e  (quel  che  più  monta)  vi  sono  colla 
ià  pratica  contÉnunmente  ed  elììcamenle  combattuti.  E  per  fermo^ 
air  indi fjendi^nxa^  mai  non  fu  come  ora  visibile  ed  ammirabile  ad 
QQoruniià  dèi  fedeli  col  loro  Capo  in  qualsiasi  circostanza.  E  quanto 
militarismo  ([lev  lacere  di  Chi  rilìula  i  milioni  per  amore  d'un  prin- 
O)  noi  vediamo  che  appunto  in  questi  ultimi  lempi  sì  materialistici,  si 
,  sì  contrarii  ad  ogni  espansione  di  vera  carità  pel  prossimo, 
e  vanno  sorgendo  a  gaia  e  fiorendo  nella  Chiesa  infiniti  ordini 
ITdi  persone  anciie  laiche  dedicate  specialmente  alle  opere  di  carila 
ricordia.  Nel  che  si  vede  vernmcnle  e  quasi  sì  sente  e  si  palpii 
di  Dio  che  soffia  nella  sua  Chiesa.  Giacché  quando  la  società 
e  pagana  doveva  di;^farsi,  Dio  ispii'6  a  lame  pte  turbe,  di  cristiani 
nei  monti,  nelle  valli  e  ne'deserti  quasi  a  separazione  ed  u&ciia 
lo  condannato  a  morte,  di  coloro  che  doveirano  poi  ispirare  il 
iffìo  di  vita,  e  servir  di  sale  alla  socìelà  rinascente.  E  quando 
inondo  nuovo  [.N^r  opterà  in  si  i^ran  pai1e  del  Monachismo,  occor- 
oelle  città  e  nei  regni  neostituiti  si  conservasse  e  crescesse  la 
ristiana,  sorsero  -|ue' tanti  ordini  che,  unendo  la  scienza  alla  pietà, 
ndo  nel  centro  stesso  delle  più  fitte  e  civili  popolazioni  si  in  città 
mpagna  sejrniroFio  a  coliivai*e  e  crescere  ciò  che  i  loro  prede- 
fi  ve  v^a  no  seminalo.  Sorsero  cosi  sempre,  secondo  ì  nuovi  bisogni, 
ordini  di  f>ersr)ne  iiestirj:sie  a  smidsi.irli.  E  così  si  vedono  ora  sor- 
a  Chiesa  tanti  istituti  di  mis*'ricnrdi;i  corporale  anche  di  soli  laici. 
otro  la  naturale  pro^^ensione  ora  più  clic  mai  rct/nanle  di  vivei-e 
conoodamenle  più  che  [nm,  senza  curarsi  di  chi  soffre  ed  anzi 
di  sfrult.trin,  appunto  per  «piesto,  sempre  pin  a  proprio  profitto, 
bisoi^ua  dire  essere  questo  uno  de'piii  evidenti  segni  dello  spirilo 
le  sempre  spira  n"lla  s»i:i  Chies;i  ed  insieme  uni>  dei  più  chiari 
fIt*irocciipaziooè  prficipalc  che  r  lemp'  prepirnno  alfa  Chiesa  ed  ai 
islri  in  un  avvenire  più  o  mi^no  vicino,  lissemio,  infultr,  la  Masso- 
altro  che  la  ministra  del  diavolo  ed  essendo  il  dlnvolo  il  oeraio 
dell' umana  n;ìlura,  poidte  ora  regna  if  diavf>lo  ne' suoi  Ministri, 
in  credere  (ed  in  verità  già  si  vede  e  si  tocca  con  mano)  che 

mt4    fil,  /««<.  7X5  m  f9  afutto  I  f 90. 


la  misena  anche  eorporale,  id  tutte  le  sue  forme  più  luride  e 
dee  essere  e  sarà  sempre  pùì  la  con8»\giienz*i   pratica  liì   tulli 
professo  umaoiutno,  auticnstiano  e  satanico.  Il  (]uale  si  ^fai^cer 
della  Chiesa  unica  socieia  imlefeilibile,  civile,  civilizi^dirìce  ej 
delle  nazioni  corrotte  e  puirtifalte.  Pulrefatte,  diri  i 
nei  corpi;  essendo  ora  pur  troppo  n')lo  anche  ai  ii 
e^siTe  ora,  specialmente  nei  centri  più  lodali  di  civilK^,  rpiclli  che 
infelli  di  qualche  mal  germe  cosUtimonnìe.  Bel  nome,  in  verità,  j 
a  pmposilo,  per  indic^n'e  con  un  nome  solo  la  causa  morale*  e 
igienici.  Ed  essendo  i  popoli  cosi  detti  selvaggi  e  b^rkiri  di 
l>en  distinte  :  Tuna  sima,  forte  e  robusta  di  corpo,  perchè  mora 
harbari  del  medio  evo  e  perciò  attissimi  a  subito  civilizzami;] 
infetta,  debole  ed  imbecille  perchè  imm'HMU\come  gli  indiani  del| 
e  perCiò  sempre  fanciulli  el  inetti  a  nulla  imparare  e  fare;  ved 
a  spiale  delle  due  specie  di  barbarie  s'incammini  il  m(mdo  [i] 
si  crede  si  civile  mentre  è  si  vizioso.  Nuovo  argomento  n 
die  la  Chiesa  sola  dovrà  essere  quella  che  salverà  un'altraj 
soctelà  dalla  barbarie,  siccome  quella  che  è  il  naturale  e  sap 
albergo  della  parte  più  morale  e  perciò  più  siina  e  più  forte  del| 
società.  Giacché  siccome  la  Massoneria  e  quanto  sa  di  LlUralij 
naturalmente,  sotto  T  influsso  dello  Spirito  malvagio^  a  correnti 
corpo  i  costumi  e  nella  mente  le  iilee  procurando  cosi  hi  bar 
Slato  selvaggio  della  peggiore  specie  (del  che  comincianHi   a 
sntomi  nelle  orde  briache  alcolifjcate ed  inverminiie  dei  comuni 
incendiari i,  dei  nichilisti  e  smiile  canaglia)  cosi  per  contrario  1 
^ito  r  influsso  dello  Spirito  Santo  tende  naturalmente  a 
ognuno  malerialmenle  e  moralmente,  procurando  cosi  la  vtrai 
il  vero  b messere  delle  anime  e  dei  corpi;  siccome  si 
varii  dei   suoi   (per  cosi  dire)  Comunisti  e  Socialisti 
benessere  altrui  anche  materiale  e  fiorenti  ora  e  crescenti  e^ 
cantisi  a  vista  d'occhio  in  mezzo  alle  vessrzìoni  massooiciie 
sedizioni  dei  popoli. 

E  tanto  basti  per  ora  aver  accennato  sopra  le  ori;^ini,  la 
conseguenze  del  domma  o  segreto  massonico  consisiente,  come 
nel  Panteismo  ossia  nella  Teoria  lllosoruuì  e  religitj.sa  che  prim^ 
li  diavolo  stesso  insegnò  all'uomo  nel  Paradiso  terrestre  eoi  sii 
Eriiis  skut  Dii;  dopo  averla  insegnata  a  sé  slesso  in  cielo  col 
Simiìiit  ero  AHìs^ìmo:  e  che  ora  è  insegnata  collo  stesso  scdf 
soit' altra  forma,  col  motto  Darvinislico:  Sarfite  ojnw 
JianoccJn:  imbestiati  ed  abbrutiti  alla  Mantega^za  perchè 
dii'inità  progressiva,  Verihcamlosi,  cosi,  sempre  il  proverbio 
pf^rìtia  mulo  a  cavaììo  e  toffi^t  a  pmli;  e  che  Chi  tt-opf^té^ 
ifhffmccia.  Volendo  infatti  liUCiftTO  ev^^''^  .C^i7^  ..  .^VÌK^mf 
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volo.  E  volendo  i  priint  uomini  essere  ^Siccowe  Dei  o 
^tesm^  perdettero,  oltre  la  grafia,  l'integrità  della  prima  natura:  e 
ora  la  MaKsoneria  continuare  e  mettere  in  pratica  quelle  prime 
ile  tradizioni  6  giuntayrn  breve  tempora  ^renerare  eRsa  stessa  la  teoria 
}va  non  essere  oè  poter  essere  altro  che  liesiia  quell'uomo  che 
pretende  essere  né  poter  essere  altro  che  Dio,  E  lo  ste«iso  accade 
te  le  altre  teorie  n[>a^K}niclie  e  liberalesche.  Come,  per  esempio,,  del- 
inifà  intera  arraata  in  guen*a  i>^r  leva  generale  ed  obbligaloriii, 
si  proclama  la  teoria  deh*  abolizione  degli  eserciti  e  della  guerra, 
crescere  continuo  dei  poveri  e  dei  nulla  abbienti  (delti  ora  prole- 
ella  misura  appunto  in  cui  si  pretende  arricchire  tutti  colla  ven- 
oolla  divisione  dei  beni  detti  di  mano  morta.  E  del  dep*?rire  a 
l'occhio  le  biblioteche,  le  arti  e  parlino  il  Teatro  nella  stessa  prò- 
rziooe  con  cui  tutti  i  Governi  paiono  non  occuparsi  che  di  raunai^ 
iricemeehessia,  proteggere  le  arti  ed  incoraggiava  specialmente  Tarte 
ttpaalìca,  non  ridotta  ormai  che  ad  arte  di  corruzione,  (ili  studi!  slessi 
^«iziOQe,  in  generale,  tanto  più  sì  vedono  cadere  quanto  piii  si  tenta 
^■rgarle:  morendo  di  fame  ì  maek^ri  e  le  maestr»^;  e  nulla  imparando 
PSelari  fuorché  a  cercar  poi  un  impiego  qualsiasi  per  poter  comc- 
sia  non  morir  anch'essi  di  fame  in  mezzo  a  si  indigesta  imbandi* 
^rli  cosi  detta  scien^R.  Promise  infatti  il  Diavolo  ai  prim*  uomini 
-itis  sicut  Dii  Scientes.  Ma  in  effetto  si  vede,  che  T  uomo  che  si 
.colle  teorie  del  Diavolo  e  della  Massoaeria,  diventa  ogni  giorno  piii 
[e  più  ignorante  sicut  equus  et  mulus  qtiibm  non  est  inteìkctus. 
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ìToro  lir^l  so  (ign-^ly;  Mloctixiane  del  S,  Ptidre  Leon':  XIII;  pruwisUi  di 
S  allo  <1Ì  Uegìo  Palio  uà  In  saprà  le  diocesi  di  Opufl  e  GasleHane^ii  — 
del  S,  Pndre  all'  Elpisropaln  del  Belgio  —  3  rfìud'txìo  del  Gomti- 
Iffi  s^pr»  una  Circoisre  diil  Frère-Orlinn  coniro  V  Eipotizione  docu- 
ft/ttla  dulia  Simla  Sede —  i.  hìsptiecio  d»dl*  Emo  Cjird.  Segretario  di  Sialo 
miftiliiìtiooe  della  Circolare  del  Ministro  Belga  —  5*  Nuove  mcaiogne  e 
i:lie  prun unciale  dal  Frère-Orban  nella  Camera  dcì  Depulali  ;  crìliea 
,  CorrespQndanl ;  allm  Circolare  del  Frère-Qrban  cionlra  il  dispaei^ io  dri- 
llo Card,  Nina  ^  6.  RescriUo  della  Sacra  Peoileaiieria  circa  l'osservanza 
jfolo  solenne  di  povertà  pei  religiosi  nelle  presenti  congiunlnrc  —  7.  Lar- 
Due  del  S.  Padre  ai  poveri  di  Uoma. 

Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  continuando  ad 
ai  bisogni  della  Chiesa,  tenne,  la  mattina  del  venerdì  20  ago- 
un  Concistoro  nel  palazzo  Apostolico  Vaticano;  e,  pronunziata 
e,  di  cui  abbiamo  riferito  in  questo  volume  a  pag.  513,  segg.  il 
traduzione  autentica,  si  è  degnalo  provvedere  quanto  apijrcsso. 


CRONACà 

Chiesa  MetropvUtumi  dì  Capi^t  P^^  monsignor  Alfònid 
dei  Duchi  di  Castel  Pagano,  Pairizio  e  sacerdote  di  Napoli,  Prelal 
mesiico  di  Sua  Santità,  e  vice  Bjbliot<^cario  di  S.  R.  C. 

Chksa  Vescovile  di  Arada,  nelle  parti  degli  infedeli,  |^ 
signor  Pietro  Giuseppe  Tordoya,  vescovo  dimissionario  di  Cuseo^l 
che  ritiene  in  ammioistrazione  provvisoria.  ' 

Chifsa  Citkdrale  di  Arequipa  nel  Perù,  pf*r  moDsignar 
Ambmgio  Huerta,  vescovo  già  dimissionario  di  Puno  ne!  Pei 

Chiesa  vescomle  di  Emria,  nelle  parti  degli  infedeli, 
stìgnor  RniTaele  Me^zetti,  vescovo  dimissionario  di  Livorno,  ci 
in  jmmiinislrazione  provvisoria. 

Chiesti  cattedrale  di  Senigaglia,  pel  R.  D,  Ignazio  Bari 
dote  diocesano  di  Osirao,  Presidente  in  Senigaglia  -U'I  CM\ 
Maslai  e  Dottoi'e  io  diritto  canonico. 

Chiesa  cattedrale  di  Assisi^  pel  R,  D.  Pellegrino  Tofoi 
nrcidiocesano  di  Fermo. 

Chiesa  cattedrale  di  CasteUaneia,  pel  R.  D.  Gaetano  Bacile, 
Bjroni  d\  Castiglione,  sacerdote  arcidìocesano  di  Oiranfo. 

Chiesa  cattedrale  di  Livorno,  pel  K.  I).  Remigio  Pacini. 
di  Colle. 

Chiesa  cattedrale  dì  Bobbio,  peJ  H.  I).  Lriovimiii   UaitìSU 
sacerdote  diocesano  di  Alessandria  della  Paglia. 

Chiesa  cattedrale  di  Merida,  negli  Sfati  Uniti  di  Fmei 
W.  D.  Romano  Lovera^  sacerdote  areidiocesano  di  S.  Giacai 
nt'zuela,  o  Caracas. 

Chiesa  vescovile  di  GfropoUt   nelle  parti  degli  infa 
b.  Lfione  Belouìno,  canonico  onorario  della  Cattedrale  di  St 
Imputato  ausiliare  di  monsignor  Alessio  Giovanni  Maria  Go| 
vescovo  di  Porto  Principe  in  Haiti. 

Sono  siate  poi  pubblicate  le  seguenti  Chiese  provvista 

Chiesa  arcivescovile  di  AdrianopoU,  nelle  parti  degli  énfi 
TìM>nsignor  Micfiele  Ht;yss,  Iraslato  dalla  Sede  di  La-Caoss**,  t 
i^oadiulore  con  fiilura  successione  di  monsignor  Giovanm  Mari 
airi  vescovo  di  Mihviuckee. 

Chiesa  vescovile  di  Sojiusa,  nelle  parti  degli  infedeli,  per 
gDor  Francesco  Kerril  Amhei-st,  già  vescovo  di  Norlhampton.  J 

Cfiiesa  cattedrale  di  Middlesbrongkr  in  Inghilterra,  pel  K^| 
cardo  Lacy,  missionario  in  quella  città.  " 

Chiesa  cattedrale  di  Nortfuimptont  in  Inghilterra^  pel 
turo  Riddel],  missionario  in  Scarborough,  diocesi  di  Middlesbi 

Chiesa  cattedrale  di  Colombo,  negli  Stati  Uniti  d'Ai 
vincìa  di  Cincinnati^  [ìd  R.  D.  Antonio  Watterson,  sai 
della  Pensilvania, 


,  e  ueyi 

rUn^ 
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7hu*m  vcÉCoviIe  di  Trimìa,  nelle  parti  tkgli  infedeli,  pel  Rev. 
(MVt^niura  l%iillo,  deli' Online  Francescano,  depiimo  Vicino  apo- 
a  d»?l  territorio  della  Bassa  (laliforoia,  dismembrato  dalla  diocesi  dì 
ler*7. 

%ùtsa  vescmnìe  di  Canata,  mìle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D,  Lo- 
to Casp:ir,  della  Societi\  per  le  missioni  estere  di  Par'gi,  eletto  Vi- 
|o  aposloiico  della  Cocincma  Selienlrioriaìe. 
^hiesa  vescmnh  di  Ihira^  nelU  parti  def di  infedeli,  pel  R,  P,  Eo- 
Biiuè,  della  Compagnia  di  Gesii,  prescdio  Vicario  apostolico  del 
ly  Meridio-Orientale. 

hiesa  vescovile  di  Ahda^  nelle  parti  degli  infedeli,  [jel  R.  r\  Ila- 

raysse,  della  Società  di  Maria,  designalo  Vicario  apostolico  della 

ledonia. 

tesa  tescomle  di  Crisopoliy  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  Rev, 

iovanni  Coadou,  de!  Seminario  delle  missioni  estere  in  Parigi,  de- 

talo  Vicario  apostolico  del  Mayssour. 

iesa  eescomle  di  Cerawo,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  Rev. 
'alrixio  Manogue,  prescelto  a  coadiutore  con  futura  successione  di 
signor  Eugenio  O'Connel,  vescovo  di  Grass-Walley  negli  Staiti  Uniti 
merica  Settentrionale. 

ie$a  vescovile  di  Enimaus,  nelle  parti  degli  infedeli^  pt»r  mon- 
lor  Giacomo  Laird  Patterson,  sacerdote  dell'arcidioces!  di  Westrain- 
Prelato  domestico  di  Sua  Santità. 

fine  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine  T  istanza  del  sacro  Pallio  per  la 

Metropolitana  di  Capua, 

■follie  indizio  delle  presenti  condizioni  e  dei  rapporti  fi'a  la  Santa  Sede 

la  Corona  del  Regno  d'Italia,  crediamo  utile  riferire  la  seguente  nota, 

bbtic'ita  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  nel  supplemento 

30  del  Bolletiino  ufficiaìe. 

Essendo  vacante  Tarcive^ovato  di  Capua,  di  Regio  Patronato,  Sua 
il  Re  si  compiacque,  nella  rehzione  del  15  agosto  1880,  di  pre- 
e  per  esso  e  nominare  il  molto  rev.  Monsignor  D.  Alfonso  Cape- 
Im,  autorizzando  tutti  gli  uffici  necessaria,  perchè  gli  vengano  con- 
le  Bolle  e  provvisioni  Apostolicìie,  che  dovrà  presentare  per  il 
Excquatur.  » 

iD  gli  Slessi  precisi  termini,  venne  notificata  dal  medesimo  Bollet- 
!no  la  presentazione  e  nomina  del  K  D.  Gaetano  Bacile  al  vescovato 
i  Castell:ineta. 

2,  (I  S.  Padre  Lpone  Xlll  indirizzò  alfEmo  Card.  Dechamps  ed  ai 
aiwabili  Vescovi  del  Belgio  un  Breve,  pubblicalo  nel  Bien  Public  di 
Uld,  6  di  cui  riferiamo  la  traduzione  data  d^W Osservatore  roìnano 
83  p^J  12  agosto  p.  p. 
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«  Leonb  XIII  Papa.  Caro  figlio  e  twìterabih 
nedisione  apostolica, 

<t  I/afTeltuosa  lettera,  che  ci  avete  Jicrillo  di  comun--  ^ccoruo  i  o  .3, 
questo  mese,  ci  prova  il  profondo  dolore  che  vi  arrecò  T ingiuria  tesi* 
fatta  alla  Santa  Sede  rtel  Belgia  Questo  avvenimento  ricolmò  aftcl» 
r anima  nostra  di  tristezza,  ma  Iddio  nella  su;i  bontà  si  de^'nò  senrir?i 
di  voi  per  mandarci  le  parole  di  consokuione  dì  cui  avevamo  hmpiXL 
Ciò  che  ci  consola  di  fatto  è  vedervi  perfettamente  uniti,  non  «olo  per 
gemere  su  quello  che  è  avvenuto^  ma  eziandio  per  respingere 
le  vostre  forze  gli  assalti  contro  la  (.Ihiesa;  lo  zelo,  che  voi  spi* 
raderapiraenlo  dei  doveri  dell' episi?opato,  la  vostra  costante  sol 
per  difendere  la  causa  della  religione,  la  fermezza  della  vostra 
temperata  dallo  spìnto  di  rao(Jerazione  e  dalla  cristiana  prudenza,  ìjmit 
noi  non  esiliamo  a  mandarvi  inllì  quegli  elogi  che  ben  vi  sor 

«(  Ai  nobili  esempi  della  vostra  devozione  corrispondono  in  1 
mirabile  i  sentimenti  di  pietà  e  di  amor  filiale,  di  cui  i  fedi 
alla  vostra  vigilanza  non  cessano  dj  dare  le  prove  le  più  mani: 
ed  alla  Sede  Apostolica.  Veggiamo  con  gioia  che  nulla  basta  ^ 
tare  il  coraggio  dei  vostri  diocesani,  e  che  per  contrario  le  prove  II  irt; 
mano  di  una   nobil  gara  di  ardore  nelle  grandi  opere.  Sir 
dolciscono  ramarezza  della  nostra  alììizione,  e  rafT'^rmano  la 
Twlla  Provvidenza  divina,  e  ci  fanno  esclamare  col  profeta  reato: 
assonnerà,  né  ci  dimenticìkerà  cùIhì  che  cfistodiscc  Is 
veniamo  di  tutto  cuore  al  Dio  della  pazienza  e  della  ^ 
placandolo  che  si  degni  di  accrescere  in  voi  lo  spirito  della  p». 
della  forza,  e  nello  slesso  tempo  ralTermare  i  fedeli  del  Bel^' 
degli  interessi  religiosi,  e  nella  loro  santa  intrapresa  [jer  ti 
della  patria. 

«r  Indirizzandovi,  caro  tiglio  e  venerabili  fratelli,  ipir-id'  ;»^Mìni  ui  ^t, 
che  ben  merita  il  compimento  dei  vostri  doveri,  vivaiiicnie  de<M*^i 
che  vi  rendiate  interpreti  della  Nostra  riconoscenza  presso  tur 
grandi  Associazioni  cattoliche,  che  in  si  triste  circostanza,  si  ali 
di  consolarci  coi  più  splendidi  attestati  di  devozione  di  fedeltà  . 
Ogliale.  Ricevete  in  pari  tempo  per  voi,  p?!  vostro  clero  e  per  1 
delle  vostre  diocesi  rispettive  la  Nostra  benedizione  apostolica  f  i 
sinceri  di  ogni  vera  felicità,  che  vi  mandiamo  di  tutto  cuore  CMDe 
della  Nostra  paterna  arTezione  in  Gesù  Cristo.  » 

«  Dato  a  Roma  presso  S*  Pietro,  il  *?7  luglio  dell' anno   \^^ 
del  Nosijfo  Pontificato.  Leowb  PP. 

3.  Abbiamo  accennato  in  questo  volume,  a  pagg.  !.i6!>'70,  alh  ' 
che  il  ì\\  Frère-Orban spedi,  sotto  la  data  del  17  luglio  ai  raptu.    ;  - 
diplomatici  del  Belgio,  per  difendersi  dal  gravissimo  colpo  ghe  enfli 
Ititto  ésM* Esposizione do€umeniaia,ii%  noi  pure  riprodotta  a  pgig^g.  SM^j 
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fecce  guai  giudizio  recò,  della  Gircolai^e  emanala  dal  F/.  Frèi'e* 

il  C      '  '  donnei  di  Parigi,  non  sospello  di  troppa  lenerezza  ptir 

ìi^t  <  ni  '  per  la  S'inlu  Sede;  giudizio  inipronlalo  di  leallà  e  d» 

fìsov  ^nìenla^netite  recitato  neir  {7»/iw^  del  lunedi  lG-17  agosia. 

^ì  verbosa  replica  del  Signor  Fi*ère-Orl>an  al  Memorandum  del 

uon  ha  punto  moJìlìcaU)  l'iniprcs&tone  deplojabile^  die  la  po- 

jltiwligiosa  del  Ministero  Belga  ha  prodotto  in  lulta  Enropa.  Non 

(davvero  la  spesa  d'impinzare  tre  fitte  colonne  di   lettino  (nel 

nr),  per   ripetere  novamenie  la  str/ma   accusa  di  dnplicilà  sca- 

^icoolro  il  r.ipa  Leone  XIH.  Il  Ministero  B^Hga,  ad  esempio  di  luUt 

litri  Governi  aniicallolicii  avea  tentato  di  disunire  l'Episcopato  Belga 

Santa  Sede,  staccando  il  pruno  dai  suoi  doveri  ver.^o  il  l'apa,  eslor- 

ih   i\  $00  confuso  ad  una  legge  sopra  rìnsegnaini^ntOf  onde  la 

espulsa  dalle  scuole  primarie  e  sec^}odarie;  e,  non  essendo  riu* 

()ue;^lo  inlento,  avea  temalo  di  trarre  il  Papa  a  disipprovore  i 

ri.  I^'aver  tallita  in  <juesio  doppio  lentativo  mise  in  gran  collera 

ar  Frère-Orbiìn  ;  il  L|uale  preferisce  di  farsi  slimai*e  un  mediocri? 

Stalo,  poiché  vuol  sostenere  di  essere  slato  corbellato  ((hipé), 

sare  d'essere  stato  sconlìito  in  una  impresa,  nella  i(uale  il  swio 

Jello,  il  Signor  di  Bisnaark,  non  eia  riuscito. 

lutti  i  documenli  publdicatì  da  ambe  le  parti  risulla  chiara- 

lU  tutte  le  loro  converj^azioni^  in  tutte  le  1oit>  note,  il  P^pa 

ird.  NiiKi  aveaoo  assolulaii^enie  condantiato  codesto  schema  di 

npra   r insegna menlo;  e  che,  non  volendo  tuttavia  abbandonare* 

uraoza  di  ottenerne  la  raodilìcaxione,  aveano  consentito  ad  esorlarv 

^VÌ  che  addolcissero  la  forma  delh;  loro  tjroleslaziooi.  Se  il  sig.  Frère- 

fu  ingannato,  ciò  fu  perchè  e^H  il  volle.  Se  ne  fia  la  più  spJtìiK 

)ra  nel  famoso  dispaccio  (dell' Il  novembre)  del  Card.  Ni oa,  che 

irò  Belga  ctjiese,  ed  ottenne,  fos^  nlirato.  Codesto  dispaccio'  in- 

Qsi  rrprovaì^ione  severa  ed  assoluta  allo  schema  di  legge.  Perchè 

ag.  Fière-Orban  chiese  che  fosse  riiiraio?  Evidentemente  fierchù 

documento  troncava  le  amba>;i  (eyiùvoques)  di  cui  il  Gabinetto 

vea  bisogno  neir  interesse  della  sua  situazione  parlamentare*  Il 

fina,  consentendo  a  ritiraire  d  suo  dispiccio,  diede  nuova  prova 

lisa'ndenza  e  di  conciliazione.  Gli   premeva  di  non  aggravare  il 

diplomatico.  Ma  dal  manc;jre  nella  serie  uUlciale  un  dispaccio 

forse  che  non  esistesse  il  suo  contenuto?  Astenendosi  dardaix; 

e  pubblicità  alla  manifestazione  dei  suoi  sentitnenU,  la  Santa 

eiidea  forse  mutare  opinione  sopra  quello  schema  di  legge?  Niuna 


Ic^lQ  iti  roiiesto  imporljiolissiinn  documento,  che  è  come  il  |)orno  snt 
aggira  (ulta  hi  porfkliii  del  Frère*Ofb«n  rontra  lu  S«nta  Sc^de,  fa  Hpro- 
il  Mémmiut  bipiomalique  n*  33  pel  ìi  agosto  a  pag.  ìJ4£»-46. 
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persona  di  buon  senso  ammetterà  per  fermo  tale  interpretazione  Ai 
alfjo  di  alla  condiscerMienza. 

IX  U  sig.  Frère-Orb:in  fu  battuto  dalla  Santa  Sede  la  inialc  rilìnlo^ 
ad  essere  complice  della  Frammfissonerìa  ch'i  prevale  e  governa  nel  BelRìft 
I^a  lunga  sua  replica  cerca  di  supplire,  coli* asprezza  disdegoos:i  drU 
forma^  al  difetto  di  buone  ragioni.  O^gìtnaì  la  verità  spien  Je  agli  octèl 
dì  tulli.  D 

Tale,  a  un  dipresso,  è  il  giudizio  che  della  mentovala  Circolurf  A 
F/.  Frère-Orb;in,  recarono  i  pubblicisti  non  manceppati  alla  Franim» 
soneria. 

4,  Tiillavia  TEnio  Card.  Segretario  di  Stato  del  S.  Padre  Leon«  XIII 
lien  sa  qu^nlo  spesso  si  debba  toccar  con  mano,  dalla  gentó  oot*<JtiJl 
trista  efficacia  del  precelto  inculcato  dal  Voltaire  ai  suoi  complici:  ^^^ 
ìunniate,  calunniate  sempre  e  sfacciatamente^  perchè  qualche  COM 
alteccbisce  sempre.  E  la  circolare  del  Frère-Orban  avea  chiar;<roeflK 
(|ueslo  scopo,  ©ti  era  una  pratica  applicazione  del  precetio  di  ^judl'ur- 
fame  corifeo  della  Frammassoneria. 

k  sfatai'e  pertanto  vieme;?lio  le  arg^uzìe,  i  sofismi,  le  imposture  e 
c;iluunie  del  F/,  Frère-Orban,  il  Card,  Nina  sped^  sotto  il  ?'► 
Nunzi    Apostolici   ed  agli  aliri  Agenti   della  Santa  Sede    un       , 
circolare;  che,  a  One  di  preservare  d'ogni  inganno  la  buona  ffdc 
persone  oneste,  fu  pubblicato,  come  m\V Osservatore  Bomam,  n.  I 
pel  sabato  31  luglio,  cosi  negli  altri  giornali  cattolici  di  Roma  e  d'Ii 
Noi  ci  limitiamo  a  recitarne  qui  e  farne  rilevare  il  tratto  da  cai 
manifesto  ebe  il  F/.  Frère-Orban  mentiva,  sapendo  ti 
nella  Camera  dei  Deputati,  alli  18  novembre  afifernut 
disaccordo  tra  il  Papa  ed  i  Vescovi. 

a  La  quistione  al  presente  ^  posta  nello  stabilire  se  il  sig.  Pi 
Orban,  quando  il  giorno  18  dello  scorso  novembre  nella  Camera  d«i 
presentanti  enunciava  la  tesi  del  disaccordo  tra  il  Pontefice  e  i  Vi 
e  del  biasimo  formale  a  questi  inflitto,  fosse  o  potesse  essere  veram 
certo  di  ciò  che  diceva.  11  fondamento  sul  quale  appoggiava  h\  *<m 
serzione  era  tutto  ne* dispacci  tolti  dallo  satmhio  di  vist^.  e  s[n 
in  quello  del  5  oitobre,  cui  egli  con  sottile  artifizio  sfruttava  ai- 
una  interpretazione  favorevole  alle  conclusioni  che  ne  voleva  i 
vi  sig.  Frère -Orban  non  poteva  allora  ignorare  le  due  Lettere  um^iiu 
da!  Papa  al  Re  ai  31  agosto  ed  ai  4  novembre:  non  poteva  l^mrm 
dispaccio  deir  il   novembre  quantunque  promnmrìamente  ritiralo, 
la  mente  della  Santa  Sede  gli  si  manifestava  con  ogni  chiarezza  di 
medesimo  che  aveva  t4^nuto  la  conversazione  riferita  nel  dispaccio 
5  ottobre:  non  poteva  ignorare  le  casta nti  affermazioni  della 
episcopale  e  di  tutta  la  stampa  cattolica,  la  quale  unanimemente  di 
deva   pitmissimo  essere  l'accordo  tra  il  Papa  e  i   Vf'^rnvt   pr^ift 
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fgli  si  aceìDgeva  ad  annunziare  alla  Camera  la  sua  tesi,  se  non 

ct-rlo  dell" accordo  ira  il  PoDlefìce  e  l'Episcopato  belga,  per  lo  meno 

ev;i  neppure  la  cerlezz.i  del  supposto  disaccordo  e  del  biasimo 

il  quei  Prelati.  Ora,  jo  un  adare  di  lauta  gravila  e  di  si  triste 

uenze  {ìer  la  pace  del  paese,  era  dovere  del  sig.  Fiere  uscire  dal- 

le/.za  e  diluire  o^^tii  dubbio.  Egli  avrebbe  potuto  f^irlo  facilissima- 

nte  rivolgendo  alla  Smla  Sede  le  stesse  diniande  ebe  le  diresse  oella 

'     '  '  7  di  aprile  e  ne  avrebbe  avuta  la  rnedosima  risposta  che  ricevette 

;io.  Ma  lungi  dal  provocare  una  tal  dichiarazione,  il  sig.  Mi- 

oro  nfiutft  il  dispaccio  tlegli  11  novembre,  e,  non  ostante  che  ne  co- 

$ee5se  assat  bene  la  sostanzi,  salito  iu  tribuna  pronunziò  un  giudizio 

e  j^àfieva  essere   Topposro  di  ♦juello  della  Santa  Sede.  Si  lascia   alla 

ìtkzzsL  della  S.  V.  Illraa  e  di  tutti  gli  uomini  inlelNgenti  l'apprezzare 

conseguenze  che  discetìiono  da  tali  premesse  a  Chirico  della  buona 

le  del  signor  Ministm.  » 

A  ragione  (erianlo  il  Jaurìuiì  de  Briixeììes  nel  n.  221  deirS  agosto 
t»!$ume  la  (juistione  circo  il  punto  svolto  cosi  dalTEmo  Card.  Nma, 
le  poclm  parole  assai   incisive:  «  Alli  14  novembre  1879  il  si- 
rère  conobbe  le  inlenzioni   della  Santa  Sede  {intnmom  cluara- 
espresst^  nei  dis}ìatr.h  deìF  11  novembre  da  Itti  rifiutato}.  Alli 
embre,  quundo  egli  p:irlÒ  alla  Camera,  Dìo  stesso  non  avreblie 
ito  impedirlo  di  sapere  codeste  intenzioni,  a  meno  che  non  fosse 
'  alla  Divina  Provvidenza  di  levargli  Tuso  deìla  ragione.  Quos 
rdere  Deus  demefitat  lì  dispaccio  dellMl  novembre^  che  con- 
Tespressione  materiale  delle  intenzioni  della  Santa  Sede,  fu  prov- 
mente  ritirato;  ma  le  intenzioni  stesse  non  furono  ritirale...  Se 
Frère  non  vuole  confessare  che  la  sua  diplomazia  fu  battuta,  non 
a  che  a  scegliere  in  questo  dilemma,  che  egli  fu:  o  sciocco  o 
tore  !  » 
flmpronta  del  bugiardo  e  del  calunniatore  sta  ora  scolpita    indele* 
hue  sulla  fn^ae  del  F/.  Frèi-e-Orban;  nò  più  uè  meno  che  quella 
lardo  e  traditore  sullt;  fronti  di  quegli  eroi  e  gaìantuomini  ita- 
quali,  nell'agosto  del  1870  altamente  sì    protestavano  che  non 
riebbero  colla  forza  delle  armi  spogliato  il  Papa  della  sua  sovra- 
mporale,  ira  possessi  ndo^i,  col  diritto  di^i  cannoni  e  delle  baionette, 
sua  Roma  e  delle  poche  sue  province;  ed  intanto  facevano  mar- 
truppe  a  tal  line,  dopo  aver  dicliiarato  in  pien  Parlamento  che 
bbe  tale  enormezza,  contro  il  diritto  pubblico  internazionale,  da 
ime  i  Sultani  degli  Stati  barbareschi.  Ma  ci6  non   toglierà  al 
^rère-Orban,  presso  i  suoi  complici,  l'aureola  di  gìorìa  onde  l'onora 
iii;  appunto  come  restano  in  riputazione  di  valon>sì  uomini  di  Stato, 
V  patrioti,  il  Lanza,  il  Visconti- Venosi;!,  il  Sella  ed  altri  colali 
esecutori  della  conquista  del  20  settembre  1870.  E  non  è  da 
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stupirne,  pe.rcliè»  co^e  fece  Iwn  rilevare  YUninerif  del  16-17  ac 
<<  la  prim'i  dì  lotte  le  virtii  m:i*?^^oniclie  è  la  »rien/.oj^ii:i,  w  La 
wmt  è  mwio  che  qttnndo  nuoce,  insegnava  ti  Vollatre.  E  Didero 
ijcva:  La  menzoffjut  è  tanto  poco  esRenjsìahnente  da  conAifi 
tè  stf*ssa  €  2^^  ^^*(i  ìiatura,  che  diverrebbe  una  virth  quanflrA 
utile.  E  tale  virlii  fu  glorideiita  nei  capi  della  nvoliir,ioft<-  il 
eijì  furono  itigann;iti  ed  oppressi  i  li^gìttimi  JMDvrani  d' Italia 
'•(!  utile  del  Gaìnniuomfìy  (^iii  ora  si  dà  lilolo  di  Gran  Rc.\ 
lei  Voltaire  ed  il  eomtnenio  del  Dideroi  costituiscono  uno  dej 
fondamentali  dal  codice  di  probità  Mh  Fnimmasj^oneria.  Il 
^Irban,  principe  del  Beai  segreto  della  loggia  Ln  jwr fetta  fn^ 
dì  Liège,  si  è  mostrato  degno  discepolo  del  Voltaire  e  del 
;^erci6  UimUpendanee  Belge  ^x\  il  Journal  des  Ddbafìf  ne 
glissimi  eneoniiì. 

5,  Il  venerdì  6  ajioslo  p.  p.  il  sìg.  Woesle  annunziò  nella 
deputali  del  Belgio  che  11  nriariedl  seguente  movereblie  al  Ootj 
tnterp^lkmm  circa  la  rottura  delle  relazioni  diplomaiiclie 
N'de,  !l  deputato  Decani [js  propose,  accorrendo  in  aiuto  del 
•Mie  t»(le  interpellanza  sì  aguiornasse  al  20  agosto.  Il  Woesilej 
<*ontro  tale  dilazione,  punjrendo  il  Ministero  colla  insinunzione 
p<*r  paura  volesse  menare  il  can  per  l'aia.  Allora  %\  levò  il  Fr 
e,  come  lej/Kesi   n«*l   resoconto  del  Jonrnaì  de  lirnrcìlf:^, 
7  a^rasio,  parlò  in  tjuesta  sentenza.  «  il  signor  Wocste  cr&Je| 
il  Governo  si  ritluleivtjfie  a  discutere.  Egli  s'inganna.  Noi 
M  discuta,  ma  dom;i!ili.imo  un  indugio  d*alcn  '    Del 

alla  Cameia  di  decidei'e  «juamlo  e  che  cosa  <i  j    Ilo  utij 

ritto,  quello  cioè  di  rispondere  all'ultima  circolaro  del  VatiG 
quella  da  noi  mpranwntovata   dd  Card.  Nina  sot^ 
Risponderò  il  '20  a  tutte  le  vostre   interpellanze.  Oiaio 
neria  (in  francese  fourberie)  che  spiccò  in  ^juesta  atf.ire  e  le 
(agìssenmds)  dell' Inviato  della  Santa  SeJe  che  r        " 
nel  Belgio,  »  0"***^^*'  parole  provocarono  da  parte  «1  »i 

*tig.  Woesre  nobilissime  ed  energiche  proieslazioni,  testualuM^n 
nel  Journal  de  Bruxelles,  n.  iì[  pel  tli  8  agosto, 

E  ben  a  ngione  avrebbe  dovuto,  non  solo  il  partito  tffl 
cattolico,  ma  tutta  la  (laniera  indegnai-si  ed  adiiuiarsi  di  itt^ 
bocca  del  primo  Ministrò  d'un  Re  callolrco,  F  impulnzrnr  -  •-  ^ -J 
HCaraventata  contro  il  Segretario  di  Slato  de!  Sommo  Pon 
e  di  rimbalzo  sul  I*apa  stesso,  «  È  «tualiià  eminente  del  sig.^ 
degli  alTari  esterni,  dice,  il  Journal  de  Bruxnlles,  n.  221,  Tar 
laminare  e  sp(jreare  (salir)  i  suoi  contradii  tori;  chiunque  dfa 
iui  è  un  ess<!re  abbietto,  un  briccone,  un  bugiardo,  un  imbro| 
eorrutlorc,  un  mibiicille  ecc»  ecc.  Se  voi  non  siete  di  pur 
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'8e!  MiniSiro  p?r  gli  alTjri  eisterni,  voi  nc»a  avelli  sen^o  comune 
fuvé  traccia  di  senso  moraJe,,,  Egli  appella  senx* altro  alle  più  de- 
li passiooi  e  getta  roUraggio  nì  Sommo  Ponieflc*^,  Clie  direbbe  la 
èra,  se^  per  caso  impossibile,  il  Cardinal  Nina  si  preadesse  la  libertà 

B Ilare  S.  M.  il  nostro  Re?  » 
\  Camera  del  Belgio,  in  quanto  è  costituita  dalla  p!nralilii  sua  mas* 
n  servilmente  devota  al  Frère-Orban,  lo  ascoltò,  con  olimpica  im- 
js^'bililà,  ribadire  roltrai^giosa  imputazione  di  furf^intiTia  C/mirherìe) 
ptro  la  Santa  Sede,  e  gli  concedetti^  più  che  non  cbidleva:  cioè  che 
[tmerpellanza  fosse  rimandata,  non  gii  solo  ai  20  a>iOslo,  ma,  come 
li^fiose  il  libero-pensatore  Janson,  al  venluio  novembre! 
,  L'impudenza  del  F.\  Frère-Orban  nel  ripetere  le  sue  menzogne  e  le 
jlumelie  contro  il  Vaikano,  delle  (piali  la  pluralità  della  Camera 
ppresentanli  Belgi  si  ren  Ielle  complice  col  suo  contegno  irlla  tor- 
si 6  Agosto,  è  tanto  più  indegna  del  capo  d'un  Governo  che  abbia 
cura  della  sua  dignità,  in  guanto  tutti  i  pnbbiicisti  nm  man- 
alla  setta  Massonica  aveano  altanir'iite  riconosciuto  leale  e  casti- 
sìma  tutta  la  condotta  diplomatica  della  Santa  Sede,  Un  ponderato 
dei  documenti  pubblicati  dal  Frère-Orban,  e  deli'i?>'po5/i/o*i<?  tib- 
%ia  tlella  Santa  Sede,  convinse  il  Come  (^oneslabile  clic  ta  ragione 
Jalla  parie  di  ♦|ur's(a;é  che  il  Governo  Belga,  im|><3gnantlo  la  loira 
ticano,  erasi  studialo  di  gettar  scissure  tra  la  Santa  Sede  e  Tepisco- 
sacrtQcandaa  tal  uopo  il  suo  onore  ed  i  veri  priocipli  di  libertà. 
le  egli  ptibblioò  un  egregio  e  compitissijno  lavoro  nel  Correspon- 
del  10  Agosto,  sotlo  il  titolo:  ia  Chiesa  e  h  Stato  nel  Belgio, 
aQiì&>VàbHé  tolse  a  discutere  con  somma  accora  lezzi  tre  distinte 
li:  1^  Il  mantenimento  o  rabìlizìone  delle  relazioni  diplom diche 
_^BeIgio  e  la  Santa  Sede;  2^  La  cood/nia  della  Santi  Sede  verso  i 
li  pc*r  quanto  spetta  ai  loro  doveri  circa  la  costiluzione  politica 
Ito;  3*.  La  condotta  della  Santa  Sede  rispetto  al  contegno  dell'  i*;pi- 
e  dei  fedeli  del  Belgio  a  proposito  della  legge  sopra  F  insegna- 
I  primario.  Dall' e-same  critico  dì  queste  tre  qmsiioni,  il  valenie  pub- 
fu  tratto  a  riconoscere  e  conclnudere  (p.  408-09]  che:  «  Il  parlilo 
Belga  non  conosce  uè  la  lollerfinza  nò  la  pazienza  che  è  la  gran 
Diilica  in  cui  risiede  ia  forza  dei  vej-i  uomini  di  Stalo.  Codesto 
dccusa  la  Chiesa  di  sacrihcare  Intio  ai  principii;  ma  i  liberati 
[»o  fauuo  punto  allro  die  questo;  havvi  jierò  una  sola  dilTereoza^ 
la  Chiesa  sacrihf/a  vantaggi  ed  fnlcre&si  esteriori  per  la  difesa 
cipii  vm,  mentre  il  parlilo  liberali^  Belga  non  si  t)ertla  di  sacri- 
/U/s/ principi»  l'onore  del  Governo  che  gli  è  confidalo,  e  la  pace 
del  paese.,.  Il  signor  Frère-Oiban  avea  voluto  spingere  agli 
lii  Santa  Sede;  non  fu  p?igo  dei  risultali  e.ssenziali  ottenuti  in- 
Jla  costituzione;  volle  cagionare  scissure  nella  Chiesa;  ed  allora 
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egli  s'infranse  contro  la  rype  incrollabile  della  catlolica  unità...  Con 
teotulivo  il  signor  Frère-Orban  [la  manifestalo  viemeglio  che  la  lolLi 
gaggraia  dal  IttM^ralismo  Belga  contro  la  Chiesa  è  una  guerra  a  morUf.| 
La  Chiesa  pertanto  si  trova  fK>sta  ne!  caso  di  legiairaa  difesa;  e^  quile 
che  siasi  la  persecuzione  ctie  viene  scaieuandosi  coniro  di  essa,  tK>,  e^ 
oon  Sfinì  (|ue[la  che  soccomberò.  Il  ftartilo  liberale  del  Belgio,  cIj«  hi 
dìnaosiralo  che  cosa  esso  intende  coti  la  parola  di  libi'rtà,  ed  il 
gramraa  si  può  condensare  ncìia  energica  frase  di  Tacito:  itapf, 
pere  fahis  nominihus,  vuole  che  lo  Statosi  approprii  la  morale,  il  fr 
riiio  e  penino  la  religione,  poiché,  per  suo  avviso,  spetta  al  Goveruo  It 
decidere  qual  canUicie  debba  aver  rinsegnanienlo  religioso  nelle  scuok 
Tra  poco,  se  il  Governo  Belga  continua  a  procedere  su  questa  vii,  ooi 
esisterà  più  libertà  dei  culti,  ma  un  solo  culto  sarà  libero,  anzi  obbli* 
gatorio,  il  culto  dello  Stato.  » 

Lo  slesso  giorno  in  cui  il  Correspandant  pubblicava  que^sta  triM* 
fante  apologia  della  Santa  Sede,  divulgavasi  nel  Belgio  una  secn*  ^^  '*" 
colare  del  F.\  Frère-Orban,  quale  si  legge  nel  Jountal  de  L 
n.  223  pel  IO  agosto,  intesa  a  confutare  il  dispaccio  sopra  nx'iìtuviiiv 
deirEmo  Card.  Nina.  Il  giornale  L'Aurora  di  Roma  ne  recò  la  fdde 
traduzione  italiana  nei  suoi  numeri  186  e  iS7:  e  nei  fogli  seguenh  ffftsr 
a  rìbat»erlo  a  parie  a  parte,  facendone  toccar  con  mano  la  perli'iu  nrl 
cinismo  delle  bti^e  e  dei  sollsmi  ond'è  intessuto  codeslo  documtMiii),Ji 
cui  r  onesta  Diplonaazia  non  può  che  adontarsi,  U  Journal  firs  Ikòalk 
con  la  lealtà  e  probità  che  è  caratteristica  dei  fraramassoni,  lo  ripro- 
dusse nel  suo  numero  del  sabato  14  agosto,  col  corredo  d*ua  articolo 
zeppo  di  malignità  e  di  pertjdia,  tirmato  dal  Francis  Charmes,  lìberor 
t)i*nsaiore  della  piii  rea  specie. 

L'  Osservatore  Romatio^  nel  n.  185  pel  sabato  14  agosto,  ne  pnriè 
nei  termini  seguenii. 

«  Il  Journal  ih  Bruxelles  ci  reca  oggi  un  nuovo  scritto  iiel  sig. 
Orbao  diretto  agli  agenti  diplomatici  belgi  air  estero;  col  quale  ^ 
si  lenta  di  oscurare  la  luce  fatta  nel  mondo  politico  dalfulttmo  dt$pac< 
Circolare  deirEmo  Cardinal  Nina  Segretario  di  Slato  di  Su;* 
circa  le  vertenze  tra   la  Santa  Sede  e  ratinale  governo  del  [v 
non  confondersi  colla  nazione  Belga. 

a  Lo  scritto  del  signor  Frère  Orban  non  occupa  menu  dj  riuauro  n^^^ 
colonne  deirotlimo  giornale  belga.  Ci  vuol  n»ollo  coraggio  (>er  arrivti 
al  fondo  di  questo,  cui  non  faremo  T  onore  di  chiamare  documento. 

«  Alfa  concisione,  alla  gravità,  alla  chiarezza  che  brilL 
mento  Pontificio,  il  signor  Frère  Orban  risponde  con  un  p< 
t|uale  si  rimescolano  le  stesse  difese,  recriminazioni,  accuse  che  hii 
già  viitoriosamente  confutate,  smentite  e  condannale  non  $olo  dai 
ma  dalla  stessa  logica  e  dal  buon  senso. 
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_,Noii  sappiamo  se  li  Canaglieria  PonUQcia  vorrà  far  l'onore  di  una 
a  questa  circolare  del  sig.  Frère-Orban,  Certo  è  che  essa  prjò 
llivamente  considerare  come  chiasii  a  suo  favore  questa  dolorosa 
rtcnza  colla  iri^efulubile  Circolare  del  Card.  Nina  del  25  scorso  luglio.  )» 
f  11  Supcriore  Generale  di  un  Ordine  regolare  ha  proposto  alla  Sacra 
ti*nrieria  il  dubbio  seguente:  «  Se  la  facoltà,  contenuta  nel  n"  XVII 
^Istruzione  della  Sacra  Penitenzieria  in  data  del  18  aprile  1867,  i)cssa 
elersi  anche  ai  religiosi  sudditi  italiani  prima  che  abbiano  emesso  il 
■^ solenne  di  povertà  :  cioè  s**,  nel  fare  la  professione  dei  voti  solenni, 
possa  loro  concedere  dai  Superiori  Generali  di  ritenersi  ecc.  la  pro- 
là  dei  beni  e  delle  eredità  legiliìme  che  già  posseggono.  » 

S,  Penitenzieria,  il  di  ?1  naaggio  1880,  a  questo  dubbio  ha  rt- 
oella  seguente  forma.  «  Negative,  sed  teneri  se  omnino  ablicare 
ni  iure  et  proprietate  eorumdem  bonorum,  iuxta  propri!  Ordinis  con- 
ii»..t;rin^s^  Declarat  vero  eadem  Sacra  Poenilenliaria  raentem  suam,  in 
io  facullatem  expressam  u"  XVII  Inslruclionis  sub  die  18  apri- 
datae,  nulla lenns  fuisse  ut,  per  Supeiiores  Generales  Ordiouni 
^j.  ium,  subditis  in  Italia  suppressis  indulgeri  valeat  proprietà»  seu 
jum  honorum^  quacumque  ratione  sibi  obvenienttum,  quae  ìidéìn 
res,  ralione  solenfmis  professionis,  non  sibi  sed  monaslerio  seu  Or- 
cquirunt.  —  Datum  Romae  in  Sacra  Poeni  lentia  ria  die  IM  maii  1880. 
s.  Card,  Bilio  Poenitentiarius  Mmor.  » 
Ricorrendo,  la  domenica  22  agosto,  la  festa  di  S.  Gioacchino,  ono- 
co  del  S,  Padre  Leone  XIII,  il  Vaticano  si  affollò  successivamente 
1^  personaggi  d'ogni  ordine  e  dì  dìvoti  fedeli,  recatisi  ad  offerire  i 
figgi  e  le  loro  cordiali  congratulazioni  a  Sua  Santità, 
(kserifatore  Romano  di  quel  giorno,  nel  n,  192,  recò  questa  no- 
<r  Apprendiamo  ed  annunziamo  con  grata  compiacenza  che  il  Santo 
e,  nella  sua  paterna  carità,  ha  benignamente  disposto  che^  nella  ri- 
enza  delf  agosto,  col  mezzo  deirElemosineria  Apostolica  e  della  Se- 
ia  dei  Brevi,  fosse  erogata,  a  vantaggio  delle  famiglie  bisognose  di 
I,  la  somma  di  otto  mila  lire;  dis^josìzioni  che  ebbero  già  il  loro 


mi 
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AUSTRIA  (Mostra  corriépondénza)  —  1.  ilhiiHiira  dellu  sc&^wnc  del  H'*<'b^n»K 
—  2*  Sguardo  rclje)sf);!liìv(i  «*j  di  essa.  Canfiimmeiili  nello  sttto  d*^i  jr  r 
1\.  ProoeltmDDlo  e  muluill  di^i  ìamn  pnnUmenlari  —  4»  Slluo/ì 
niskro    Sua  ricopi iiijxM»n^  J    nuvvì    ihinitiiri  —  S.  fiim  d»'U  '    , 
Boi^rnru  —  6,  Sessione  dell  t  Diole  —  7.  L*  Uiightìm  fi  la.  Criiawii— ^.  i^?J 

lìtica    estera   —  9.   Spoilàaii    '!  ^    nrl«Kll>i*    im;mIjI  irìn    —    tO     11     iirÌKi.i    turr.w'é. 

della  chiesn  fnltfii. 

1,  La  sessione  del  Reicbsmth  è  (ìrialmeute  chiu!^  dopa  afer  diirito^ 
sene  e  più  mesi.  ìa  Camera  d(3i  deputali  tenne  la  sm 
13  dolio  scorso  mag^^io,  e  il  siissegiieoie  di  25,  dopo  t'>     _ 
dalla  Cumera  dei  signori  approvalo  il  bilancio,  fu  d'ordine  dell' Imp^*  I 
tore,  pronunzialo  diiì  presidente  dei  ministri  raggrornamenio  dd  Reidi*»  ] 
raUj,  i»ér  non  riaprirsi  che  nel  novembre  prossirno. 

9.  La  sessione  leslè  chiusa  si  fece  più  spccialmenle  notare  per  lii  auh| 
bìata  composizione  della  Camera  dei  deputati,  com 
altresì  su  quella  dei  signori,  e  pel  mutamento  che  il  .  '► 

stato  dei  partili.  Come  vi  ègià  oolo,  le  nuo^^e  elezioni  avvenute  nt*ll^'M»»e 
decor.'ya  sotto  gli  auspici  del  ministero  TaalTe  tolsero  al  partito  liberale  ^ 
niag^iorunza,  di  cui  da  venti  anni,  che  è  tiuanlo  dire  Ano  dai  pututjnlj 
dorerà  parlamentare  in  Austria,  aveva  esso  costantemeiite  goiJulo»!ll»j 
Camera  dei  deputati.  Bastò  che  il  governo  desistesse  dalli  prei^sioT^e  to] 
allora  esercitila  in  senso  liberale  sulT elezione,  pjTchè  in  certe  piovrnrt 
gli  elemenlì  conservaiori  si  lavassero  affrancati  dalla  loro  non  n-iiuw^j 
minoranza.  H  risultato  più  essenziale  consistè  peraltro  in  qvr*-    -^ -*  M  j 
comitato  elettorale  dt*i  grandi  possessori  di  terreni  in  Boemia  i  o-l 

(ìuenzM  governativa,  slipulalo  un  compromesso,  in  forzn  del  quaie  nn 
eletti  dieci  rappresentami  del  parlilo  nobile  conservatore^  e  che  a  qi»^AÌ 
in  unione  coi  depulatt  del  partito  nazionale  (boemo),  fu  dato  di  airTiiraft 
f.on  esplicita  dichiarazione  al  momento  del  loro  Ingn^sso  net  Reich^rsilLJ 
il  mantenimeulo  decloro  principìì  di  dirtllo.  Uno  allora  erasi  nò  lt)fftj 
negata;  motivo  per  cui  eransi  essi  costantemente  ricusati  ad  entrare  i 
Heichsrath,  se  primi  non  fossero  siali  formalmente  assicur 
.nervazione  de'dinili  del  proprio  paese  rimasti  in  parte  man  .,, 
isiituzione  del  Reichsrjth  cisleithano.  Reso  in  tal   tnodo  possibile  l'i 
gresso  dei  deputiti  boemi,  sono  venuti  a  cons'»guìrsi  due  intenti  :  ^ 
Camera  dei  deputati,  per  la  prima  volta  da  che  è  stata  trasformi 
Harlamento  direttamente  eletto  dalle  province  cisleithane»  costituisce  i 
rappresentimi;»  di  tutti  i  paesi  e  di  tulli  i  |m)|X)Iì  dellMiDiiero  e*U 
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Jogh^^ri^:  T  che  r>Hlln  Camera  stessa  11  purlito  liberale,  il  ì\ì\u 
flvulo  flnqul  uriVnorme  prevalcnzii,  è  orniai  diventalo  minoràn/..i, 
la  rnasrgioranza  è  passala  nei  tre  gruppi  della  destra,  cioè  i  Po* 
chi,  it  cosi  detto  pariilo,del  diritto,  che  è  quanto  din>  i  deputati  con- 
tervalorl  delle  singole  province  tedesche  e  delle  piccole  slave,  riuniti 
tetto  la  direzione  del  conte  Holienvart;  e  per  ullinno  i  deputali  boemi 
tacchi)  della  Boemia  e  della  Moravia,  coniìpi*esìvi  i  dieci  depiilati  con- 

Pilori  u?^cili  dalle  file  della  nobiltà  conservatrice  boema 
IM  già  che  il  cambiamento  di  condizioni  della  Camera  dei  de^Hj- 
enisi  altresì  rillrMluto  io  «juella    del  signori.  Vr  spref/herò  il  conio, 
Igo  molti  anni  che  un  numero  considerevole  di  membri  della  Camera 
Hgiiori,  nolantemeute  quelli  apparltnenti  al  partito  conservatore  della 
fltà  Ijoema,  si  astenevano  *1al  prender  parte  alle  deliberazioni  della 
Camera.  Ora  però,  dopo  Tespressn  dichiarazione  che  a  maniem*re  inlatti 
1  diritti  del  paese  avevan  fatta  nella  Camera  dei  deputati  i  loro  amici 
'         fs<ì  pMjre  si  decr!%ero  a  rientrare  iti  quella  dei  Sij^nori- OuJìtilunque 
.ivvenimento  non  producessi^  nella  Camera  dei  Signori  C4>nseguenze 
^k  f»osìttve  quanto  in  quella  dei  deputali^  eoDciossyiachè  la  maggio* 
^Ei  della  prima  risegga  tuttora  nel  partilo  liberale,  eu^li  è  però  un  fallo 
^^la  minoranza  conservatrice,  ridotta  negli   ultimi   anni  alle  niinime 
proporzioor  e  divenuta  al  tutto  impotente  ad  agire,  acquistò,  in  s*\giùio 
ièt  rammentalo  avvenimento,  tanto  di  forza  si  numerica  con)e  morale  da 
si  valere  in  modo  imponente  nel  corso  della  paivsata  stnssione. 
.  Oneste  nuove  oonJtzioiii  dei  parliti,  mentre  altrdniirono  al  Reiclusralli 
iriittere  al  lutto  ouovo,  dettero  nel  tempo  slesso  alla   passata  ses- 
di  easo  T impronta   di  un'aspra   e   ostinala  cniiiesa,  e   inHnlrono 
ndemente  a  ritardare  Tan  lamento  delle  discussioni.  Imp*^rncchè,  al- 
1^  h  meschina  maggioranza  della  Destra  (maggioranza  che,  neiripotesi 
iMb  favorevole,  quando  cioè  tutti  i  membri  di  essa  erano  presenli,  non 
a  che  in  circa  15  voci),  ogni  successo  dovette  costare  un  accanito 
^^..Ljmento.   K  poiché  la  Sinistra^  noa  sapeiido  rassegnarsi  che  eoa 
^■ma  ripugnanza  allo  slato^  t>er  lei  insolito,  di  minoranza^  faceva  uso 
P^tta  la  sua  forza  per  arrestai^e  e  piralizzare  ogni  azione  della  Destra,  ne 
ft$tù  che  la  lolla  di  principii  non  fu  solo  combatluta  in  quelle  occasioni, 
Iq  coi  era  naluralmeute  inevitabile,  come  nella  discussione  dell'Indirizzo^ 
gè  militare,  nelle  questioni  di  pubblii'O  insegnamento  e  m  tulli 
:u  1  toccanti  il  dominio  religioso  o  le  relazioni  con  la  ^.liiesa,  ma 

Ép  eziandio  a  questioni  puramente  pratiche,  come  [m-  esempio  ìe  que- 
I  intorno  all'imposta  fondiaria,  gli  alTari  dì  dof^ana  e  di  finanza,  ec<\ 
tli  lungaggini  e  quanta  perdila  di  tempo  ingenerasse  un  cesi  fallo 
bdimento,  è  più  facile  immaginare  che  descrivere.  Se  pertanto  la 
Ila  sessione  del  Fleichsraih,  merita  in  qualche  modo  il  rimprovero 
f  ifllrutiuòsiuV^  che  ora  le  muove  il  partito  liberale  (appunto  [)erchè  es^so 
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nof)  riu.sci  a  f:ir  prevalere  le  sue  tf^mleaze),  ciò  è  ilovulo  per  In  jim 

l'arie  ai  membri  dello  sUvsso  partirò,  i  quali  si  nelle  sedute  plenuiM  iJ  iuj 

Camera  come  in  i|uelle  delle  commissioni  fr^cer  di  tutta  p«r  mer»afe| 

luogo  la  traltativa  degli  alTari,  e  tacciarono  ingiurìo^am^'rir 

t^nza  e  d'almso  luiti  gli  sforzi  delta  Destra   direni    ivi  n  ,  óì] 

accelerarla. 

Ad  onta  però  di  circoslunze  cotanio  sfavorevoli  [jit  id  tr.iii;tnwi  ijfgtt 
affari,  può  la  decorsa  sc^ssiooe  del  Reirlisrath  vantarsi  di  aver  m 
guito  molti  reali  e  positivi  ri.-iyltatìfienti.  Col  mantenei^e  in  vigore  per  ilti 
IO  anni  ta  legs^e  militare,  fu  dala  alla  >;icurei^a  e  potenza  della 
narchia  la  indispensabile  guarentigia  di  no  esercito  forte,  bene  organfl- 
zato  e  agguerrito.  La  questione  concernente  T amministrazione  dei, 
novellamente  occupati,  della  Bosnia  cioè  e  dell*  Er/.egovina,  qutvsiiorjei 
assai  ardua  dairattuaìe  organamento  dualistico  delT  Impero,  venne,  ioqu 
modo  che  si  poteva  migliore,  risoluta  stabilendo  die  l*amministrazi(Kir  i 
quei  paesi  fosse  devoluta  al  comune  governo  centrale,  riservata  ad  amb 
i  Parlamenti  l'approvazione  delle  ingenti  spese  d'inve.stitura,  e  j^niirittl^ 
alle  competenze  loro  l'aratninìsirazione  propriamente  delta.  Col  i< 
la  costruzione  della  slrad;i  fcrr^j La  del T Ari l>erg,  venne  rip.irala  m. 
negligenza,  onde  il  partito  liberale  erasi  reso  colpevole  durante  b  \ 
lunga  dominazione,  trascuramlo  di  aprire  questa  via  d'espori-; 
niensamente  importante  per  i  proilotii  agricoli  dalT  Ausi  ria,  e  dr: 
il  mioistero  conservatore  Holienw;irt  aveva,  durante  la  sua  brev«  i 
ujinistrazione,  definiti vamenie  stabilito  T apertura.  Cosi  ial^ 
venne,  almeno  per  T avvenire^  assicurata,  e  T Austria  mes^a  :ì 
Cavilli  dog.mali  della  Prussia.  Gol  prorogare  la  durata  della  coovei 
doganale  germanica,  venm  a  crearsi  per  lo  ra'^no  nn  tollerabile 
sorto  per  molti  importanti  rami  ti' industria,  che  avevano  risentito 
danno  da  una  sbagliata  politica  commercmle.  RispiMio  finalmente  ili 
lancio,  quantunque,  per  vero  dire,  non  si  ottenesse  un  risuli;*to  ir 
splendido,  si  conseguì  perallro  un  progresso  assai  notabile,  iju.de  fu  < 
di  sostituire  una  volta  a  tendenze  splendidamente  illusorie  io  ^anot 
r.imente  coscienzioso  dì  compdare  un  bilancio,  che  sì  approsi^itnassei 
sibilfìjénte  alla  veril;\,  e  non  si  l'ondasse,  come  per  il  passato, 
entrate  e  spese  calcolate  a  disegno,  le  une  al  di  sopra,  le  altre  al  ' 
sotto  della  realtà.  E  quantunque  sifTitta  regola  fosse  serupolosan 
osservata,  il  risultato  (iuale  del  bilancio  è  pur  tutlavia  da  consid 
come  relativamente  favorevole,  giacche  il  disavanzo  di  circa  23  miii 
sì  presenlò  assai  minore  di  quello  degli  anni  decorsi,  e  il  pareggisi 
esso  avvenne  in  modo  di  gran  lunga  più  vantaggioso  che  per  il , 
atteso  Tessersi  fatta  ad  un  coi-so  straordinariamente  elevato  la  rcliiir 
cessione  di  rendila  in  oro.  Dei  resto,  una  riforma  realmt^"'^-  -'i'«^^ 
dello  stato  tìnanzisirio  dell'Austria  non  può  ottenersi  —  sr 
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Ura  acceiinava  aelT  Indirizzo,  ed  esplicita  mente  e  diffitsamente  dimo- 
.neiln  disca^^sione  del  bilancio  —,  se  non  per  mezzo  di  una  rudicale 
deirammiijìslrazione  e  di  lulta  quanta  la  polìtica  si  commerciale 
9nanziaria, 

jperò  ì  positivi  risultati  delb  passala  sessione  noe  sono  siati,  per 
Jrte,  cosi  insignitìcaoti  come  il  partito  liberale  —  a  giustillcare  o 
a  scusare  il  suo  procedimento  anteriore  —  vorrebbe  far  credere, 
[»er  altra  parte,  negarsi  che  non  se  ne  otienne  quel  successo 
^era  precìpuamente  speralo,  vale  a  dire  l'accordo  dei  partiti  fra 
componimento  e  la  conciliazione  dei   priocipii  e  delle  lendenze 
|ve.  E  noo  solo  un  lai  successo  non  si    otienue,  ma  la  liesira  e 
Mra  della  Camera  stanno  oggi  fra   loro  io  più  aperto  contrasto 
I  princìpio  della  sessione  del  Reichsratli.  Ciò  è  in  parte  la  naturai 
neiiza  della  inconciliabilità  di  vedute  diam-^tralmente  opposte,  cliia- 
Danrfesla  in  varie  questioni,  specie   nelle   religiose  e  nelle  scola- 
in  parte  poi  dipende  dall'avere  il  partito  liberale,  dopoché  ebbe 
la  maggioj'auza  nella  (Camera  dei  deputati,  trasportalo  con  vie 
re  energia  la  lotia  nella  (jimera  dei  Signori,  non  senza  conti- 
sti mille  guise  fuori  d^l  P^irlameiito  e  farle  poi  assumere  tale  un 
di  violenza  da  rendere  imiXJssibile  ogni  miligazioue  dello  slato 
ita  esistente  fra  i  parlili  nella  Camera  dei  deputali. 
se  il  sogno  di  un  accordo  o  anche  d*  una  coaìmone  di  partili  è 
i  svanito,  si  è  invece  osservalo  un  sinlomo  assai  confortante  di 
Snameolo  e  d' unióne  fra  i  ire  diversi  gruppi  della  Destra,  Mentre, 
rtura  del  Reichsratti,  questi  tre  gruppi  trova  vansi  fra  loro  Ionia  ni, 
sentimenti  di  reciproca  diflìilenzi  e  gelosia,  e  mentre  Tuno 
m  non  di  r.ido  trasportare  a  proteggere  i  suoi  particolari  inte- 
carico  deir  altro,  T esperienza   gli  ha,  in  progresso  dì   tempo, 
$tratf  che  solo  in  un'azione  concorde  è  dato  trovare  la  guaren- 
^UD  prospero  successo.  Oltre  a  ciò.  Tessersi  conosciuti   piii  da 
[e  Taver  più  a  lungo  travagliato  al  compito  comune,  ha  servito 
ire  molti  pregiudìzi  e  a  sopire  certi  senlimenti  di  dilTidenza  per 
Irò  nutriti;  cosicché,  al  chiudersi  della  sessione,  la  Destra  si  è 
^*i  ben  più  unita  e  quindi  ben  più  forie  che  non  al  principio  di 
faccia  che  quesr  unione  non  solo  pei*seven,  ma  divenga  sempre 
Blta! 

jtueslo  svolgersi  di  cose  nel  Parlamento  non  poteva  rìmanem  senzii 
olpo  sulla  situazione  del   ministero.  Il  conte  Taalfe  avea  com- 
suo  gabinetto  di  elementi  alquanto  eterogenei.  Credendo  possibile 
rlameoto  una  coalizione  di  partiti,  egli  aveva  voluio  rappresentare 
ite  coalizione  anco  ne!  governo:  quindi  fu  che  due  membri  del 
gabinetto,  ì  sigg,  Strtmayer  e  generale  Horst,  entrarono  in  quello 
TaalTe  come  rappresentanti  pronunzialissimi  del  partito  libe- 


rale  ;  a(l  essi  aecoslossi,  fra  i  ministri  m4 
del  comnicrcio  bnrone  di  Korb;  «lue  ali 
Falkt'nhavD  e  il  D.  Pràzak,  erauo  decisi'^ 
anche  aggiungersi  il  ministro  per  la  Galiaj 
bro,  rimasto  ìd  carica,  del  cessato  gabineti* 
come  la  Sinistra  erano  rappresentale  cia^scun 
PimporUìDte  portiìfogìio  «lei  culto  e  della  islf 
cacante  per  la  nomina  del  suo  titolare  Str« 
siizia^  trovavasi  di  fiitto,  iiuantum]ue  pr 
quel  membro  del  partito  liberale;  e  poli 
lìnanze,  rimasto  esso  pure  senza  titolare,] 
apparteneate  alla  burocrazia  liberale;  nej 
calore  di  tutto  11  ministero  si  manfenne 
fatto  di  esisere  il  governo  stalo  formato  dal 
^ìo  da  considerarsi  siccome  un  avviamento 
rale  col  sistema  conservatore.  Però  al  mod 
la  speranza  di  ravvicinare  fra  loro  i  i 
apparve  inutde  anche  il  tentativo  di  i 
ravvici nameoto  nella  formazione  del  minU 
appartenenti  al  partito  lilìeral*^  non  riuscii 
sero  sul  serio  voluln)  a  guadagnare  il  lor 
di  esso,  ai  progetti  di  com|K>nimenio  in» 
subbieito  di  divergenza;  in  quella  vece, 
violenza  assaliti  dal  loro  proprio  partito»  In 
dettero  in  esso  ogni  influenza  e  persino  ogn 
al  partito  conservatore  tanto  il  passato  dt^ 
seguente  loro  contegno  dovettero  ispirar^ 
offrire  un  ostacolo  insuperabile  a  cooperare 
nativa.  Il  governo  rpnndi.  coir  associarsi  qu< 
l'uno  dei  partiti  senza  punto  guadagnarsi  T 
Reichsratli,  ebbe  luogo  nel  ministero,  '^uan 
tamento,  rrna  mutazione  di  persona  coQsisH 
Conrad,  già  governatore  delta  Bassa  Austrij 
cullo  e  dell' istra/ionf^,  e  nelT  altra  del  ba^ 
partilo  conservatore,  ma  estraneo  ni  Parh 
delle  finanze.  Con  la  nomina  del  barone , 
oente  p«'r  vero  alla  liurocrazia  lib-^rale,  raj 
di  moderazfone  e  saviezza,  s  intese  tener 
della  Destra  contro  il  sig,  Siremayer  (rati 
*itiche  e  confessionali,  dirigente  tuttora  in  vi 
del  cullo  e  dell  i  istrumn»*)  senza  ptrh 
aridure  alla  reasionf.  Ma  un  provvedln 
per  il  solito  OD  mezzo  provvedlmeuto;  il  i 
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' un  mezzo  successo,  I  liberali  trovarono  nel  semplice  fatto  del- 
del  Conrad  nel  gabinetto  Taaffe  e  in  alcune^  pr^r  i[iianto  assai 
Uè,  maoifestsizioni  da  esso  fatte  in  liuteria  scolastica,  fondameiilo 
klB  a  qiìahfìcirJo  come  un  reoaìmmrio  masclietaio^  mentre  i  con- 
non  poterono  considerarlo  che  cum  grmìo  salis,  p  r  un   rap- 
iamo di  più  siitìì  principii  in  raaierie  scolastiche  e  religiose.  (Juanto 
3im  Kriegsau,  lo  stato  cagionevole  di  sua  salute,  e  const»guenlc- 
la  Ru*  impolenzji  a  jv8pi»gere  i  vrolonij  assaliti  dei  libarali,  non 
a  Targli  uscir  hi  voglia  della  spinosa  sua  caiica;  omle  fino  dal 
tuoaìento  fu  dato  pit;ved^re  il  suo  sollecito  ritiro. 
m  k  ultinié  settimane  della  sessione,  era  già  un  segreto  pubblico 
tiistero,  com'era  composto,  aveva  soltanto  il  ciimpitn  di  rimanere 
ino  al  termine  di  essii,  dopo  di  die  sarebb»^  sialo  ricrostituito. 
{uente mente,  ad  onta  di  sì  sfavorevoli  condiziont,  la  corrente  con* 
era  già  talmente  rafforzala,  die  mentre  fino  dalV  inverno  pas- 
)r!gei*e  di  quaUiie  ddlìcollA  parlameolare  (h,  a  dire  il  vero,  ne 
abbastanzii!),  si  parlava  della  formazione  d'un  ministero  li be« 
la  Sinistra  a^H^rlamenlc  e  con  piena  speranza  mirava  al  vagiieg- 
mlenlo;  avviCiuaudiiKìi  il  momento  delb  chiusura,  nessuno  pensava 
s«rio  a  una  tale  prob;d>ihtjV  Né  molto  piìi  verosimile  appariva 
forma^tse  un  ministero  di  Destra;  ma  dnva.^i  Qn  d'allora  come  co^a 
|iU  che  il  conte  TaalTe  rimarrebbe  a  capo  del  governo,  |)erò  modi- 
essenzialmente  il  suo  gabinetto.  La  questione  verteva  soltanto  sul 
in  cui  lale  niodilìcazione  avrebbe  avulo  luogo. 
late  questioni^  non  hanno  dato  una  chiara  e  decisiva  m[K36ta  nep- 
|le  nomine  pubblicule  da  circa  quallro  settimane  a  quesla  part4ì. 
a  me,  cr^do  non  poter  aj<?glio  designare  il  Tcaraltere  dell'avve- 
sfor  nazione  cfie  con  le  (ìarnle  seguenti.  Il  ministero,  cui  si  ebb« 
,  di  chiamare  nimisfero  di  coaìizionf^  e  die  solo  in  apparenza 
a  questa  sua  denominazione,  è  riuscito  invece  un  ministero 
Piotare  neutro;  senza  ideii liticarsi  con  la  Destra,  il  conte  TaalTt*  ha 
i  pomi  che  potevano  congiungerlo  con  la  Sinistra.  Alla  l)e:àlra 
iientare  appartiene  soltanto  uno  de*  nuovi  ministri,  persona,  del  re«;to, 
dt  non  comune  ingegno  e  die  gode  di  gran  considerazione  nel  suo 
è  questi  il  D/  Dunajrvvski,  cfnamato  a  coprire  uno  de' posti  [Mi 
inli,  quello  cioè  di  mimsU*o  delle  tìnanze.  Due  aliri  de' nuovi  mi- 
|^-*4]uello  della  giustizia,  barone  di  Streil,  e  quello  del  commercio, 
?r  —  appartengono,  t>ei'  le  loro  relazioni  di  famiglia  e  per  la  loro 
Jeole  carriera,  alla  bui^ocrazia  lib'Tale;  sono  |)erò,  sotlo  il  risf)etto 
e  parlamentare,  hùmines  naii,  non  aventi  attenenza  di  sorta  col 
iberale   del  Reichsralli.  Finalmente  il  quarto  nuovo  mioisli'o, 
fartcato  dd   portafoglio  della  difesa  del  paese,  generale  conte 
^ntieimb^  è  un  egregio  militare,  dotato  di  estese  cognizioni  scienti* 
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flette,  il  quale  fìrio  ad  ora  non  si  era  mostrato  sul  catnpo  della 
liberati  però  non  possono  considerarlo  qual  uno  di  loro^  siccon 
ziatamente  facevano  del  suo  antecessore,  generale  barone  Mor$^| 
del  i*esio,  eoramendevolissinia  e  fregiata,  oltreché  di  ampie  co^ 
cìalì,  della  qualità  d'eccellente  oratore. 

Qifauio  agii  antecedenti  de' nuovi  ministri,  il  D/  Dunajev 
prima  di  esser  chiamato  a  far  parte  del  gabiaetio,  il  posto  di  proto 
d'economia  n;uionale  neir università  di  Cracovia;  egli  è  fratello  al  ve 
di  quella  città.  Membro  da  parecchi  anni  della  Camera  dei  depuU 
esso  tenuto  un  posto  ragguardevole  nel  club  p«jlacco,  dal  qui 
quest'anno  designato  a  far  parte  del  cosi  detto  Comiliito  de*( 
sorta  di  Direttorio  composto  di  cinque  membri  dì  ciascuno  de*t 
della  Destra,  e  incaricato  di  dirigere  razione  politica  di  tutto  i 
partito.  Universalmente  stimato  ed  amato  grazie  alla  sui  uoo 
rizia  in  ogni  ramo  dello  scibile^  atf  onoratezza  del  suo  caralteij 
sua  personale  amabilità,  egli  ha  ripetutamente  attirato  sopra 
pubblica  attenutone  co'suoi  brillanti  e  spiritosi  discorsi. 

Il  barone  di  Streit  ha  fatto  rapidi  progre&si  nella  carriera  gii 
e  ha  fatua  di  essere  un  eccellente  giureconsulto. 

Il  signor  di  Kremen  ha  fatto  il  suo  tirocinio  nel  servizio 
in  Oriente,  e  da  pochi  mesi  in  qua  era  stalo  chiamato  a  din;^ 
zìone  politico-commerciale  nel  ministero  degli  esteri.  Autore  di 
scritti  d'economia  nrìzionale,  egli  passa  per  essere  uno  de' piò 
conoscitori  delle  faccende  commerciali  d* Oriente. 

Per  ultimo  il  conte  Welsersheimb  ha  percorso  rapidamente 
riera  militare,  e  sì  è  reso  chiaro  si  pel  suo  contegno  dinanzi 
come  pei  servi;:i  prestali  in  tempo  di  pace  nello  Sialo  maggior 
fra' quali  è  da  annoverarsi  quello  di  Addetto  militare  airamli 
Parigi 

5.  Poco  dopo  la  chiusura  del  Reiclìsrath,  S.  M.  F Imperatore] 
gita  in  Boemia.  Quautunqut^  io  scopo  ostensìbile  di  tal  gita  fo 
d'iatraprendere  ispezioni  militari,  essa  acquistò  pur  tuttavia  ufl 
gniflcaziotie  politica  dal  ricevimento  oliremodo  splendido  e  cord^ 
al  monarca  dalle  popolazioni  di  ambt^due  le  nazionalità;  con  ehei 
pienamente  smentite  tutte  le  maligne  e  menzognere  voci  me*%! 
dai  cordei  del  partilo  liberale  e  dalla  stampa  aizzatrice  da  e$si| 
e  lendefUi  a  far  credere  che  le  popolazioni  si  irovasJHiro  inqui^ 
stKkste,  agit;jte  in  conseguenza  della  politica  detV  attuai  minister 

6.  Ai  primi  di  giugno  vennero  in  tulli  i  paesi  estranei  airi 
aperte  le  Diete,  Le  più  di  esse  hanno  già  chiusa  la  loro  Sessii 
rimangono  adunate  quelle  della  Galizia  e  della  Dalmazia,  ch(!| 
capo  ad  una  n  due  settimane  avranno  anch'esse  termmalo  ì  lo 
Siccome  il  governo  volle  evitare  di  procedere,  senza  uu'atissoliita  i 
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lo  Jelle  Diete,  cosi  nman.,'ono  esse  tuttora  composte  nel 
e  era  risultino  daireleziooi  avvenuta?  sollo  T energica  iiiflueiiza 
rcio  passato,  veri  lutandosi  quindi  tyita  il  conlraho  di  quel  che 
ivulo  notare  in  un   precedente  periodo.  Mentre,  per   il   passalo, 
iete  il  parlilo  conservatore  era  per  lo  più   in  maggionnz.i,  e  di 
queste  Diete  conservatrici  slava  il  Rfiichsrath  con  una  maggio- 
berale,  e  quasi  t'orlino  con  raulocraz^a  di  quel    partilo;  ora,  in 
il'ingi-esso  dei  deputati  conservatori  della  Boemia  e  in  seguilo 
le  altre  circostanze,  it  partito  conservatore  ha  nel  Reichsraih  acqui- 
maggioranza,  e  le  Diete  presentano  invece,  per  la  massima  parte^ 
oranza  artiflcialuiente  creata  dal  governo  passalo.  Menire,  per 
lo,  i  liljerali  mvltevano  c«3sian(emenic  in  campo  T  asserzione,  essere 
ioranza  nel  Keichsralli  la  sola  decisiva,  e  facevano  lutto  il  pos- 
r  ridurre  alle  minime  proporzioni  l'importanza  delle  Diete,  altri- 
loro  la  ridicola   qualilìcazìone  di   Parlamenti  del  Chea  (Kra- 
ikele  Parlamenie),  teniando  restringere  la  loro  azione  agir  afTari  più 
Ucunti,  e  rifiutando  al  loro  voto  qualsiasi  importanza  politica;  le 
lesso  hanno  cambiato  d'aspetto.  Con  una  leggerezza  propria  sol- 
loro,  i  liberali  ban  preso  una  via  tult'alTaito  opfiost'i.  I.a  mag- 
nel  Reiclisralfi  ha  per  essi  cessato  ad  un  tratto  di  avere  tin'ioi- 
decisiva;  le  Diete  provinciali,  cotanto  per  T  addietro  denigrate 
ile,  sono  a  un  tratto  divenuti  i  Inoghi,  da* quali  essi  sono  cbia- 
difendere  gl'interessi  dei  Tedeschi,  prelesi  minacciati  da  parte 
^erno  e  ddla  maggioranzn  conservatrice  del  Reichsrath,  e  a  s;dvare 

Rnà  dal  pericolo,  che  le  sovrasta.  Per  questi  signori,  a  quel  die 
^  dominazione  dei  Tedeschi  con  oppressione  di  tutte  le  altre  oa- 
à,  è  Sinonimo  di  liberti! 

tale  stato  di  cose,  non  è  da  maravigliare  che  la  Sessione  delle  Diete 

alquanto  temjiesiosa.  Perà  anche  in  questa  occasione  ebbe  a 

arsi  rinipolèfiza  delta  consorteria  del  centro  liberale:  dappertutto 

èva  la  magLcioranza^  essa  se  ne  valse  fier  emettere,  in  mezzo 

liei  discorsi,  voli  di  sUducia  contro  il  mmistero,  per  respin;;ere 

ioni  governative  dirette  a  rimediare  a  vari  inconvenienti,  come 

E  pio  il  progetto  p'*r  un  più  equo  ordinnmt^nto  elettorale  in  Boemia, 
i  presentare  giammai  veruna  positiva  proposta.  Il  governo  die 
prudenza,  di  moderazione,  di  sicura  coscienza  della  propria  forza, 
tenendosi  da  ogni  allo  di  repressione  contro  gli  assalti  e  le  provoca- 
li cDolleplici,  cui  era  fallo  segno,  evitando  di  sciogliere  le  Diete  0pf>0- 
Hi,  e  persino  di  pronunziarne  la  chiu.sura,  fioche  non  avessero  condotto 
ermine  i  loro  lavori.  Ma  a  questo  soltanto  non  si  arrestò  :  perocché 
i  più  significante  delle  di most trazioni  fatte  contro  di  lui,  a  quella  cui 
tesso  partilo  bt^erale  attribuiva  la  maggiore  importanza,  e  dalla  quale 
ttava  il  più  gran  risultato,  tantoché  parecchi  giornali  fra  i  più 
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aceanìli  ne  pres^irìtono  fa  cedola  del  conte  Taa(Tt%  miendo  pa 
reiezione,  da  parte  della  maggioranza  lede^o-liberale  della  Diala  | 
della  proposta  governativa  per  raodlficare  T  ordinamento  elelj 
Boemia;  a  quelìa^dimoRl razione  il  conte  TaatTe  rispose  ^^'^h  i'Iii 
pubblicazione  dd  ministero  ricostituito. 

Oggi,  al    momento  della  chiusura  della  sessione  delie  Uie 
chiaro  ctie,  a  disi>etto  degli  estremi  sforzi  dei  liberali^  a  dispetii 
le  sconlìtte  da  emì  appupi^y^biate  al  governo^  e  di  tutti  i  voti 
lanciatigli  conlrOv  il  governo  siosso  esce  dalla  presenta  earupagOi^ 
e  più  sicuro  che  per  T  avanti  non  fosse.  QtMndo  rimaogoiu»  seoi 
i  voti  di  stìduoia  sono  per  un  partito  politico  le  {JOggiorj  fm 
vfiiorie  airuì^mza  di  Pirro. 

Presentemente  il  ministero  trovasi  tn  situazione  assai  vìi 
Toccherà  pertanto  ad  esgo  di  profittare  del  tempo  che  gli  rimai 
fino  alla  rinnionedel  Reichsrath  (la  Q"»!»^  accadrà  io  no\^rabn})l 
bilire  un  fermo  e  chiaro  programma  della  sua  ulteriore  azio 
tutto  in  quanto  concerne  la  llnanza,  allìnchè  sulle  basi  del 
slesso  possa  la  mairgìoranza  conservatrice  della  Camera  dei  de^ 
traprendere  con  tutui  ca^ìienza  e  risolutezza  i  lavori  che  le  in 

7.  Anco  in  Ungheria  il  Rt'ichsiag  è  in  vacanze,  essendo  stali 
nato  all'ottobre  prossimo.  Soltanto  la  Dieta  croata  troviti  lolton 
in  Agram.  Il  compromesso  linaozutrio  fra  1  Ungheria  e  la  Cr 
ultimamente  rinnovata  |ier  un  certo  numero  d'anni. 

8.  Nel  c^miMi  della   politica  estera  abbiamo  una  certa  trai 
siccome  suole  ordinariamente  accadere  nei  mesi  più  C4i!di  delPestiM 
tulli  gli  sguardi  sono,  non  senza  qualche  inquietudine,  molli 
che  accade  sui  contini  del  Monlenegiu 

9.  Gli  sponsali  del  Principe  ereditario  con  la  |)rinciti4*ssa  Sl( 
Belj^nO  han  destato  in  tulio  quanto  rimficro  il  piii  giulivo  e  co^ 
leresse;  ouvclla  e  splendala  prova  di  (juanlo  è  vivo  nelle  pofiob 
l'Austria  il  sentimento  dinastico  e  il  ns|)etloso  attaccamento  ve 
gusla  Casa^  che  ne  regge  i  destini.  Jl  Pnncipc  coniinuenV,  ancln 
suo  matrimonio,  a   risedere  in  Praga  ;  al   quiile  effetto  si  si 
luc»samente  addobbando  gli   appartamenti  dell' antico  eastdld 
Hradschin. 

10.  Ia  vertenza^  da  lungo  tempio  pendente,  della  erezione  d*j 
rocctiia  nella  nuova  chiesa  del  Salvatore  (chieda  votiva)  in  Vie 
finalmente  aggiust;ita  in  modo  soddisfacenle.  Sua  S.iuiii^  ha 
quella   parrocchia  al  grado  di  proposilura,  e  stabilito  ctu)   il 
debba,  volta  per  volta,  es!ier  preso  dal  corpo  dei  canonici  dell 
polilana  di  Vienna.  In  seguito  a  tali  disposizioni,  fu  nellr 
proceduto  al  solenne  insediamento  in  quel  magoilioo  h 
parroco  proposto  nella  persona  del  canonico  Marschall,  doiiore  i 
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wLTiiBliÀ  (Musiva  carrwpoiide^zaj  —  I,  Prove  poco  soddìsfkenJi  del  mi- 
fe«?ro  IrkTulc.  I  dìsaslri  ncirAfgtiiinistìm  —  i.  Due  progcllì  dì  le^ge,  <!a>istt 
j'dbcredilo  per  il  ininìslefo  —  3.  N«ibile  [ndii'i/.zo  di  4«l«"iini  iiun»bri  cullorKi 
I  Piirljuricnto  al  cardìnalp  AmivesCiivo  di  Parigi  a  propiisiln  dell' espulsione 
nìesuitt  diilb  Francia  —  i.  Condi/-Ìtint  seniprt*  fiiù  df  plorevoU  dtdla  Chiesa 
llìcun»  Slubdiui.  La  legge  sulle  sppollare  —  5.  Notiiie  cnllolU Jie.  ti  rordi- 
NewiiKin  il  Osford.  Prossiioii  saperi ura  del   nicm»s(eri)  di  Fixlc  xVit^tjslo 


1/ (nghillerra  è  in  riiiesio  momento  turbata,  come  appimlo  lulto 
del  mon*io.  Il  nuovo  ministero  liberale,  che  doveva  raddrizzare 
éi  sollanio,  ma  l*  universo  intero,  non  riesce  a  sodisfare  né  i  suoi 
li' desideri],  né  le  grandi  espetlatìve  di  fiuei  pochi,  che  sotto  gli 
m  dì  ùim  vedevano  spuntare  un  periodo  di  mille  anni  di  calma 
pie,  come  pohtica  e  lìbica.  Gli  stoni  del  sii^.  iJladstone  e  de' suoi 
non  hanno  avuto  atiro  l'isultato  che  tfuellodì  cagionare  disturbi 
a!(a  e  fuori;  non  hiìuno,  nemmeno,  avuto  h  sorte  di  porlnre  un 
pa&sahile,  perocché  le  dirotte  pio^^ge  incominciano  a  destare  gravi 
iisioni  col   miuacciare,  siccome  f.mno,  la  prospettiva  di   un  felice 

Klla  sua  impazienza  di  corrispondere  alTestese,  per  quanto  un  po'va^die 
Bze  de'suoi  fanatici  ammiratori,  il  Governo  ha  dimenticato  il  savio 
proverbio:  Festina  Unte;  ond'è  che  ha  adottato  con  pstrema 
ritB/ione  espedienti,  che  han  già  fruttato  una  copiosa  messe  d'ìn- 

ì\n\  e  più  ne  proineUono   per  l'avvenire.  Nalurahnente   il  gran 

qualumjue  si  fosse,  del  sig.  Gladslone  per  arrivai*e  alla  rigeoera- 

r^dell'Orienle  era  da  spingersi  colla  massima  s^ìeJii»>zza,  e  da  ciò  ò 

Ita  una  complic:jnza  di  movimenti  in  quella  parte  del  globo,  i  quali 

etano  già  seriamenlG  la  pace  del  mondo.  Poi,  per  un  tratto  felice 

erenza,  dovè  praticirsi  nelT Afghanistan  la  politica  della  pace  a 
lo,  e  da  ciò  è  risultata  la  i>erdita  di  una  divisione  dell'esercito 
lììeo^  la  diminuzione  del  prestigio  inglese  neirindia  e  per  tutto  il 
C»,  e  11  ritorno  della  queshone  afghana  a* suoi  primi  principi].  Man- 
kuliora  prec  si  p^iriicolari  circa  le  |*roporzioui  <lel  disastro  sofferto 

ghanislan;  ma,  in  ogni  cas*>,  ravvenimenlo  presenta  abbastanza 
per  ispìngere  l'Impero  a  porre  un  efficace  e  immediato  riparo 
Ifeili  di  esso  sulle  popolazioni  dell'India  e  deli'Orienle,  effetti  che 

punto  facile  il  prevedere  quale  inlluenza  possano  esercitare  sulla 
joe  orientale  più  vicina  a  noi.  iXon  mancano,  invero,  ragioni   per 
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umeve  che  essi  saranno  ben  lungi  Jiil  contribuire  al  p 
nieiilo  (Iella  «juestiane  st**ssa.  U/i' altra  qm^suone  più  seria 
è  il  m«ido,  in  cìii  lo  stalo  delie  cose  néll*ArghìinislaD  sarà  per  ifli 
sulla  stabilità  del  ministero.  La  stampi  estera,  per  lo  meno,  si  I 
qua>i  d'accordo  a  scorgere  nei  recenti  avvenimenti  «li  Tan-ia 
grave  colpo  contro  Ves slenza  del  gibinetio  Gladslone, 

3,  Il  orso  def^^li  avvenimenti  [mv  ciò  che  rlgufjrJa  |i'  larce 
metiliche  armon  uì  con  lo  slato  delle  rela/JoQì  estere  del  f>;je?«j 
getto  di  legge  motivato  dai  torbidi  irl<indest  non  solo  mtoaccja 
ma  è  già  divenuto  di  fatto  un  vero  pomo  di  discordia    per  i| 
ministeriaìe.  Lo  scopo  di  questa  Ici'ge  è  di  sollevare  i  (lUaiurili 
dalla  tìfiiserìa,  in  cui  gli  ha  ridotti  il  succi*dersi  di  cattive 
sì  cerca  di  ottener  ciò  col  vietare  le  evizioni  ^^el  non  j       ' 
affitto  dorante  un  certo  periodo  di  tempo  sopra  un'est*^ii 
che  rappresenta  qualche  cosa  ijiù  di  una  metà  dell*  Irlanda.  Se  : 
del  progetto  gli  avessero  assegnato  per  fondamento  le  assaltile 
della  posizione-,  non  si  sarebbe  trovato  gran  fatto  da   ridire 
esso,  consideralo  come  un  provvedimento  meramente  precario  i 
zione,  Mi  il  male  è  che  sono  stali  dedotti  in  suo  favore  argon 
da  gettare  T allarme  non  pure  fra  i  possessori  delTIrlanda,  ma j 
fra  i  propriehirii  di  UjHo  quinto  Tlrapero. 

Da  parie  della  frazione  ministeriale  della  (Camera,  e  anche  de 
SII,,  Gladstone,  sono  stale  fatte  asserzioni^  per  avventura  più  o 
perlieiali,  ma  però  con  tal  persistenza  da  destare  il  sospetto,  0( 
più  del  sospetta,  che  con  quella  legge  siano  minacciati  i  più 
principii  delia  proprietà.  I  proprieUiri  irlandesi  poi  mellnno  iiiiutd 
argomento,  per  loro  assai  rilev.int**,  che,  se  la  leiige  fKissa,  si  tri 
ridotti  air  indigenza  a  costretti  a  disfarsi  decloro  terreni  a  prezzi^ 
nello  stato  presente  di  universale  depressione.  Un  altro  motiva 
apprensione  è  rmcoraù'giamenlo,  che  da!  pro;5^eUo  di  legge  prò 
mja  massinia  invalsa  da  qualche  tempo  per  vane  ragioni  \n  Irl^ 
cioè  il  canone  d'alllttoè  cosa,  se  non  cattiva  in  sé  siessa« 
potersene  benissimo  f  ire  a  meno  ccm  grande  vanla^^Liio  del  (Ulaiii 
è  dunque  da   maravigliare  che  una  legge^  la  quale  desta  talj 
apprensioni,  incontri  una  vivissima  opposizione.  Essa  ha  già 
seria  seis-»ura  nel  partito  liberale,  e  se  ne  ha  una  prn\ 
Tesser  solam^'ule  passala  in  seconda  lettura  con  una  ui 
posta  dei  membri  irlandesi.  Il  vecchio  partito  wlug  se  n'è  %p 
alcuni  dt^'suoi  membri  han  dato  voto  contrario  nella  Camera  detl 
€  r  opposizione  al  progetto  nella  Camera  dei  Lordi  s.jr'ì 
conte  Grey,  cui  presteranno  il  loro  appoggio  il  duca  di  Soraerset,  l(j 
downe,  lord  Fitzwilliam  e  probabilmente  lord  Derby,  tutti  capi  i 
famiglie  appartenenti  al  vecchio  partito  vvhig.  Può  riguanlcU'si 


cbe  il  pmgeiio  sarà  rigeiialo  dulia  Camera  dei  Pari,  essenda- 
Icitiquaola  meraliri  iiìlendano  volare  in  favori^  mentre  più  di 
Idaran  voto  per  la  reiezione. 

liCìilì  trovaosi  verameole  costernali  per  questo  stalo  di  cose,  e 

^già  d'un* associazione  popolare  diretta  a  r*ir  presMni»**  .sulla  le- 

in  generale,  e  in  p4j  ni  colare  sui  witigs  recale  i  tran  li.  Vari  sin- 

ero  pronunziano  vicioa  ije*  aspra  coalesa  fra  le  aotiche  forze  del 

la  democrazia,  rappreseulala  nel  suo  rapido  sviluppo  d;i*  collegi 


iltro  progeUo  di  legge,  die  incontra  viva  opposi^  one,  è  i|uello, 

upa  in  p:irle  degli  abusi  concernenti  le  leggi  sulla  caccia.  Si 
ime  Taltro  progetto  sono  stali  causa  die  i  ministri  han  perduta 
Ila  loro  ripuiazioDc;  ciò  si  dica  più  specialiricnte  del  progetto 
rbidi  irlandesi.  Essi  hanno  mostrato  lilubanza  e  incertezza  nel- 

i  motivi,  su  cui  fondavano  i  loro  progetti,  e  aumentato  la  dif- 
n  tal  guisa  cagionala,  coi  frequenti  cambiamenti  da  loro  inlro- 

leiiore  del  progetto.  Come  naturai  conseguenza,  può  dii-si  senza 
igeruzione  die  il  puese  viene  a  grado  a  grado  in  sospnio  delle 
IdcDze  del  sig.  1  ìladstone  e  della  sezione  radicale  del  gsibinetto, 
ile  egli  si  appoggia;  e  die,  fallo  accorto  del  pericolo,  cui  an- 
icontro  alTidandosr  ciecamente  alla  guida  del  sentimentalismo  e 
ilosa  ecciiabilili  del  sig.  Gladsione,  esso  concepisce  serie  ap- 

circa  le  possibili  consejjiuenze  di  colai  guìdn.  Le  cose  sono  a 
>^  che  si  parla  perfino  della  piussima  caduta  del  ministero. 
ime  compenso  a  si  fosco  e  si  sconforta nle  sialo  di  cose,  ci  gode 
di  poter  segnalare  il  conlegno  t*eccutemente  st^iegato  da  quaranta 
irlandesi  cattolici  del  Parlamento  a  proponilo  deir  espulsione  dei 
alla  Francia.  Fedeli  alle  tradizioni  del  loro  cattolico  pa^^se,  r|uesti 
ìan  presentalo  un  indirizzo  collellivoal  Cardinale  arcivescovo  dì 
er  condolersi  seco  lui  delle  dure  prove,  cui  trovasi  esposto,  per 
'e  la  loro  più  viva  simpatìa  verso  la  nobile  nazione  fnincese,  e 
idiare  al  tempo  slesso  ta  violazione  dì  tutti  i  ifincipii  di  tibcirtà, 
è  reso  manifestamenie  responsabile  il  (Governo  della  Francia  col 

andare  a  un  abuso  di  potere  cotanto  oppressivo  e  tirannico. 
m  fK)ssi;ìmo  —  essi  dicctno  —  risguardare  Ve-spulsione  dei  Gesuiti 
le  un  diretto  atiacco  coniro  il  princìpio  delia  libertà  d'educa- 
rincipio  die  noi,  nella  nostra  umile  qualità,  siamo  stali  cosi  spesso 
i  a  difendere,  e  die  il  popolo  irlandese  h^  in  ogni  occasione,  e  a 
più  gravi  sacrilizi,  manienuto  e  difeso.  Noi  pure  abbiamo  sofferto, 
ì  siala  nej?ala  T  educazione  fuorcbè  a  prezzo  delle  convinzioni 

ra  coscienza,  le  quali  sono  stale  un  ostacolo  al  nostro  avanza- 
tale e  lianno  sejvito  di  scusa  pt^r  defraudarci  dei  diritti  civili  m 
I  ;in'i^  ^reazione  e  a  tulli  i  \anlaggi  di  un  inseLnamenlo  supcriore. 
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Il  nostro  caso  <>  st|b  in  tulio  e  per  iwtto  ngrital^  al 


mentre  noi  speriamo  die  le  nubi  pròsio  si  dissi perarin' 
di  governaniì  piJ»  giusti  e  più  illuminali,  ioiorrio  a  vn 
addensarsi  sempre  più  le  l^^nebre  e  la  tristezza  della  pei 
«Noi  prolesUaroo  energicamente  enmi  KÌffallà  im^-. 
dirttli  0  di  quelli  di  lutti  i  caLiolici  della  Francia. 

^  et  Noi  crediamo  esser  diritto  «  dovei*e  siir.r^)santo  dei 
Jìco  r educare  il  suo  tìglio  nella  propria  religione  senza    . 
frammetta  osj|coli  col  suo  intertfenio.  Noi  consideriamo  Pnn 
del  Governo  Iraucese  come  un  colpo  diretto  contro  le  1*' 
essendoché  sia  nostra  rrfdensta  che  i^li  Ordini  rehgi'       , 
indispensabili  air  esistenza  della  Chiesa,  sono  però  nece^wiri  i- 
nessei*e  e  per  il  debito  adempimento  di  molti  fnf  suoi  piò 
ufljci.  » 

Parole  come  quelle,  piene  di  verilà,  non  possono  non  trùttft  tati 
nel  cuore  di  tutti  i  cattolici  della  terra. 

4.  La  Ciiie^^i  anghcana  stabilita  continua  a  travagltart'^  Ir»  itrm^ 
lUitli,  e  diviene  ogni  giorno  più  Racca  e  ìmi^otenia  alta 

I^  ligge  dett^  delle  sepoUnre  è  passata  nella  (lamei 
uco  in  quella  dei  Lord»;  in  que^st' ultima  con  alcuni  em- 
più  che  probabile  non  vengano  dai  Comuni  ac^'ttati.  Se 
ti  quello  di  aprire  a  tutti   iiìdistinlamenle  i  Cimiteri    *  ' 
llnqiil  riserbati,  almeno  in  teoria,  ai  membri  d^lln  C; 
riti!  di  propnel<\  di  quest'ultima  sono  guarenti  li  dalla  r*^ 
anglicano  di   tiimula/ione,  parte  in  chiesa  e  parie  sulla 
qualunque  caso-  In  forxa  del  disposto  dalla  legge,  coloro 
opporsi  alla  lettura  dj^'uflìcio  di  lunmta/Jone,  saranno  in  p^ 
0  di  rigellare  qualsiasi  utUcio,  o  di  adottare  quello  che  t *'' 
ma  unicamente  fuori  di  chittsa.  1  non  conformisti  senxa  <1 
reranno  lab  disposizioni  come  il  loro  princii^d  punto  d\ì 
landosi  con  tutta  ragione  che^  riconosciuti  una  volta  i  loro  e... 
un  [K)slo  nei  cimiieri  delle  chies**,  non  larderanno  ad  esser  tir» 
anche  le  loro  domande  per  avere  un  \m\o  nelle  eh 

su  tal  proposito  spiegata  dai  Vescovi  anglicani  l. 

ha  cagionato  un  profondo  malconlenlo  nella  maggior  para*  d 
glicatìO;  tantocliè  sta  gii"!  formandosi  in  seno  d«*ir  Vita  t^ìiiesa  uua 
avente  per  oggetto  T  espulsione  dei  Vescovi  dalla  Cantera  ddi 

5.  Per  ciò  che  riguarda  gP  interessi  cattolici,  la  Chiesa  |i 
pre  per  la  sua  via  con  la  solila  alternativa  dì  oscurità  *i  di  Ine 
coodizioue  forse  è  quella  che,  per  varie  cause,  attiialmeoie 
Ma  ad  onta  di  ciò  non  mancano  raggi  di  luce  vivisslort*  Un 
raggi  fu  certo  il  presentarsi  del  cardinal  Newni; 
dsrante  T  ultima  sua  visita  in  quella  citt;V  Gra: 
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avevano  di  «dire  l'illustre  oratore  i  prolessori  di  ogni  graJo 
Iveratà  ;  quindi  è  die  la  ciliegi  dì  S.  Luigi  apparve  afToHata  tftQto 

'  f.  Brano  scorsi  trentiicìnque  anni  «lacchè  non  erasi 
agiva  con  lanla  forza  e  andava  C06i  diritlo  ai 
tàììe  inlelligenze  degli  abìlanti  d'Oxford;  ed  oi*a  quella  Toce,  lor- 
fi  pieni  di  commoveole  unzione,  mostrava  fino 
ipo  era  siala.  Non  crediate  che  sia  un^esa- 
^,  quando  lo  vi  dico  d»e  gli  ocetii  di  tulli  si  affissavano  con  sen- 
ili profondo  rispetto  sul  venerabile  personaggio,  avvolto  modesta- 
Illa  porpora  romana,  e  dalle  cui  labbra  scorrevano,  non  altrimenti 
ipi  trascorsi,  parole  di  profonda  e  semplice  sapienza.  Il  sermone 
ino  fra  desUoato  alla  parte  razionalista  del  suo  uditorio,  e  con- 
cila nobile  e  semplice  professione  di   fede  rispetto  alla  dottrina 
Triniti^,  Quello  della  st^ra  fu  una  dichiarazione  piana  e  semplice 
Rropaiive  di  Pietro  e  della  S.  Sede,  e  riuscì  mirabilmcoLe  adat- 
||a  folla  di  ritualisti*  che  stava  ad  ascoltarlo.  Sarebbe  stato  impos- 
[ironunzian'  parole  piii  ucconce  di  quelle,  onde  Sua  Eminenza  si 
ima  occasione^  che  tutti  riguardarono  come  memorabile  ed  unica. 
an  monastero  benaleltiuo  di  Porta  Augusto,  situato  nel  cuore 
litri  occidentali  della  Scozia,  sarà  a|)erto  il  23  d'agosto,  e  assisie- 
MÌfl  sacra  cerimonia  il  Cardinale  di  Wesimioster  e  diversi  Ve- 
dignllari  della  Chiesa.  Gli  augurii  di  tutti  i  cattolici  non  man- 
di accompagnare  i  Hgli  di  S.  Benedetto  neir  opera  loro  sublime 


ìà  (l'ivitra  corritpondejiza)  —  L  (Friburgu)  Detision*^  dtl  Consiglio 

eie  drca  un  ricorso  dei   |irt»li*slanli  d' Ueltersturf,  redumanrì  il  diritto 

j!  I  cimìlero  irattolico  —  5,  (Berna)  Processo  d»  nuovo  genere 

lo  dHlo  spedalo.  XrbiIrBria  rìJurtone,  da  parte  del  Governo^ 

liti  mero  dei  le  parrocchie  callo!  ìi*  he  —  3,  (Oìrievri»)  Reiezione  popolurc 

progetto  di  legge  porlonte  separozione  Irò  Chiesa  e  Stato  Nobile  dichia- 

del  rlfro  enMolico. 


|Q  ana  eorrispondeiiza  precedente,  nella  quale  io  v' iotralteneva 
DfinazioiK%  avvenuta  per  opera  del  Consiglio  federale,  del  cimi- 
la lour  de  Tréme,  io  vi  diceva  che  queirautoritù  aveva  anie- 
nente  rigettato  un  ricorso  dei  protestanti  bernesi  stabìhLi  a 
&rf,  liantooe  di  Friburgo,  reclamanti  essi  pure  il  diritto  di  farsi 
nel  cimitero  cattolico.  In  quel  tempo  i  ricorrenti,  le  cui  do- 
[erano  stale  respinte  sì  dall' autorità  predetta,  si  dal  tribunal  fe- 
avevan  creduto  dovere  spingere  più  oltre  le  loro  dogU^oxe; 


ma  vedendo  il  potere  cinlrale  disdirsi  a  »1  brave  Interva 
CDrag'^iO)  e  tra^^n^io  part  io  dui  fanatisma  prol^istante,  otii«l 
in  ciuesli  iillimi  tempi  dallo-  dialnbe  della  stiimpa   radìcaf 
di  tornare  alla  carica,  iftdirjzzando  queMa  volta  ì  loro  reclj 
hle^i  federale.  Il  Consiglio  na/iofiale,  chiamalo  per  primo  j 
ijueMa  fricceoda,  vi  lia  consacrale  ire   intere  s^eduU!.  Voi^ 
che,  noti  è  gran  tempo,  in  s^'guiio  d*^l  ricorso  dei  cali 
contro  un  decreto  del  Governo  di  Zurigo,  che  eonGs 
a  profillo  dei  protestanti  e  dei   frananinssatii,  (juelU 
IrilarDenle   rifiutala  a  porgere   un'interpretazione    anU*niifì 
della  CosiJtoiìont»  elvetica,  concernente  le  scuole,  e  avci  l 
corso,  per  runico  motivo  che  il  Governo  cantonale  avmt^ 
pretare  quella  disposizione  secondo  il  suo    modo  dì 
che  si  trattava  di  un  ricorso  diretto  da  alcuni   prò 
Governo  cattolico,  ì  rappresentanti  del  popolo  sviz 
più  gli  ste>ssi  scrupoli  e  non  esitarono  a  interpretare  altiil 
Tari.  53  della  Costituzione  medesima,  i\  quale  d* 
disporre  dei  luoghi  di  sepoltura  spetta  alle  autori 
vederanno  a  die  ogni  defunto  possa  essere  convenientón 

Il  deputalo  Brunoer,  relatore  della  frazione  r 
sione  incaricala  di  esaminar  ta  questione,  non  ha 
che,  a!  termini  della  precitala  disposizione,  T autorità  tìl 
pure  il  diritto  dì  disporre,  dei  luoghi  de.stinatì  alla  sepolfu 
sedeva  altresì  la  proprietà,  ad  escluNÌoae  di  ogni  corp 
ciazione  religiosa:  che  anzi  il  detto  articolo,  interpretai^ 
vero  spirilo,  interdiceva  assolutamente  i  cimili?ri  Sej 
cadaveri,  senza  eccezione,  dovevano  esser  tumulati  ali 
però,  dicendo  sen^a  eccezione;  conciossiachè  il  sig. 
luto  stabilire  una,  e  tjuesta  in  favore  degli  ebrei,  a'qaafii 
messo  di  farsi  sotterrare  dove  e  come  loro  piaccia.  Se  voli 
donde  egli  tragga  questo  privilegio,  vi  risponderà  che  glii 
perlulto  in  minoranza,  e  che  quindi  possono  loro  accortJi 
sepoltura  separati  senza  dar  ombra  a  chicchessia;  lad 
ti'overanno  assai  mal  fatto  che  i  cattolici  non  voglia^ 
un  posto  accanto  ad  essi  ne' propri  cimiteri.  Finalr 
dentissirao  di  rendere  la  discussione  appassionata^  Toratonl 
che  il  cimitero  pubblico  di  Ueberstorf  era  stabilito  sapn  i 
aveva  un  tempo  servilo  alf  interramento  delle  can^-""** 

Il  S'g.  Holden^^r,  relatore  della  frazione  con^en'a 
missione,  ha  vigorosamente  smentito  rullimi  as^.r£tOdd 
radicale,  asserzione  raancaote  atTiilo  di  foDdamenlo,  e  eh 
in  seguito  di  relativa  inchiesta,  rigeilata  dal  Consìglio 
dimostrato  che  tutta  ragìtazione  prodotta  iatorno  a]  dfliilj 


rEMr»oju>Eà 

o[^r:\A  [n'Hii:][mhm\ne  d*un  protestitrHe   bernese,  siabifiio  nel 

le,  il   qnale  aveva  olTerto  |)er  lai   uso  il  suo  campo  a  un  prezzo 

piante,  e  die,  deiuso  nelle  sue  speranze  di  lucro,  aveva  inveotnto 

ila  del  carnaio.  Olinolo  poi  air  interpretazione  dala  dal  si^^  Brun- 

*ari.  5.3,  l*oraloi^  ha  dìmotiiralo  che  era  addirìlliira  un  parlo  della 

iDlatsia;  clie  oon  iscalunva  ne  dal  leslo  di  (fucila  disfiosizione,  uè 

lis€U5^ionì,  cui  essa  avea  dato  luogo  nella  circostanza  di  rivedere 

sUltizioue;  e  che  finalmenle  non  aveva  altro  scofio  che  qti<»llo  di 

uno  stato  t^M'inanentc  d'intolleranza  cotifessìonale. 

i  più  ardenti  campioni  della  tolleranza^  come  la  intendano  i  Ir* 

p^  che  han  trovalo  il  segreto  di  hv  dire  ai  vocaboli  lutto  il  con- 

li  quello  ctiè  in  realtà  signilìcano,  si  è  fatto  singolarmente  notare 

sUlo  Habertìsch  d'Àrgovìa.  Questo  signore  si  è  mostralo  aliamenle 

che  i  caliolici  avessero  la  prelensiane  di  escludere  lia'loro  ci- 

coloro,  che  non  partecipavano  alle  loro  idee  religiose.  «  Temono 

ha  domandato,  che  i  protestanti,   nello  svegliarsi  al  suono  delta 

del  jLTiudizio  finale,  rubino  loro  un  qualche  os^o?  »  Questa  tri- 

facezia  ha  ottenuto  un  successo  d' ilarità  in  una  parte  dell' assem- 

nsoroma,  ciò  che  dalle  discussioni  è  risultato  di  piti  cliiaro  si  è 

coodo  il  modo  di  vedere  di  molti  protestanti,  alììncbè  siano  con- 

>fe  inumati^  come  esige  la  Costlluzione  federale,  fa  d'uopo 

'  non  già  in  mezzo  a' loro  confratelli  in  religione,  ma  sì  in 

ai  cattolici.  Certo  questa  opinione  è  lusinghiera  per  noi,  ma  ha 

di  male,  che  tende  a  spogliarci  d*una  proprietà  sacrosanta.  Nella 

?,  67  siifTragI  contro  46  han  dichiarato  il  ricorso  fondalo.  La 

sue  però  non  è  sciolta  in  modo  assoluto,  peroccl)è,   per  divenire 

korìa,  essa  deve  essere  ancora  ratificata  dall'altra  Camera  federale, 

quanto  dire  dal  Consiglio  degli  Stati,  il  quale  si  occuperà  di  questa 

r»da  nella  sua  sessione  del  dicembre  prossimo  futuro. 

Dal  finqiiì  detto  potrebbero  i  vostri  lettori  esser  tentati  d'inferire 
{nostri  buoni  protestanti  svizzeri  spingono  all'estremo  il  rispt^tlo  pe'Ioro 
Ecco  però  un  fatto,  che  mi  sembra  di  tal  natura  da  disingannarli 
ente  e  presto.  Oggi  tuttavia,  e  senza  che  sia   intervenuto  alcun 
DO  in  proposito,  una  parte  degli  abitanti  di  Berna  si  seppelh'sce  in 
cbiamato  Galgenfeld  (campo  della  forca)»  perchè  realmente  s'innal- 
[teropo  addietro  n^lle  vicinanze  una  forca,  e  perchè  i  giustiziati  ri- 
mo precisamente  in  quel  campo  la  sepoltura.  Un  altro  fallo  recen- 
ùo  è  venuto  assai  a  proposito  a  servire  di  commento  alle  deliberazioni 
^Qsiglio  nazionale.  Un  borghese  di  Berna,  cui  era  moria  la  moglie 
spedale  di  quella  città,  vi  mandò  un  falegname  a  prender  le  mi- 
ftocorrenli  per  fare  una  cassa  mortuaria.  Tornalo  questi  da!  fare  la 
>mmÌssione,  riferì  aì  vedovo  di  aver  trovato  la  morta  spogliala  della 
sagnilìcà  capellatura.  Fu  mossa  querela,  e  ne  segui  l'arresto  del- 
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e^nte  inoltre  funzioni  tli  «liisdHHPw  conin  i1i*ll'  19 
«tersità*  Il  primo  interrogaloriodel  Jfiberg  (co^ì  climmìViisì 
die  luogo  a  strane  rivoluzioni.  Egli  confessò  dì  aver  <)it:ilch(>l 
t  capelli  di  cadaveri  femminifi,  per  far  quatirini;  ma    m^^ 
eziandio  avuto  bisogno  di  cipelli  per  attaccare  di  vecQliie 
veri  recenti.  M^iso  alle  strette  p?r  ottenerne  spiogazioai, 
che  v'era  nello  spedale  ufia  quanuti^  di  vecetii  crani,  i  qua| 
viti  per  istudii  patologici;  che  allorquando  vi  moriva  i^ualc 
d!  cui  j^i  amava  conservar  la  lesta  con  lo  slesso  scopri,  si 
cranio  vecchio  al  cadavere  recente;  che  tdvoUa  pure  si  rieil 
cadaveri  con  legno  e  stoppa^  dopo  di  avcrae  tolti  i  visceri :| 
che  falsi  cadaveri  erano  stati  (ielle  c;tsse  sostituiti  a^quelU,  1 
essc5rvi  deposti.  Il  (|uei\*bQte,  €ha  aveva  pagato  tinte  le  spese  41^ 
e  d'inumazione  di  sua   moglie,  e  che  per  conseguenza  nulli 
air  amministrazione  nò  alla  sala  anatomica^  chiese  restituJtioiìC 
della  defunta  sua  moglie;  al  che  il  Jaberg  promise  re.stiiuir;?li 
i  capelli  ma  anche  il  cervello,  che  aveva  conservato   In  uq  b( 
spinto  di  vino.  Se  fitti  di  questa  natura  fossero  avvenuti 
limento  cattolico,  quale  e  quanta  materia  di  declamazioni  qq 
fornito  ai  giornali   protestanti  e  Itherah!  Vn   processo  si 
messo  inoltre  in  evidenza  una  lacuna  esistante  oel  cotJice  pei 
il  quale  oon  contiene  assotulamenle  nessuna  dksposiziofie  i^ 
guarda  la  profanazione  e  lo  spogliamento  dei  c^idaveri  e  delìj 

Come  altra  volta  vi  dissi,  il  Governo  di  Berna  ha  di  sua 
ridotto  il  numero  delle  pan'occhie  cattoliche  del  Giura  da  7lj 
in  vista  di  economizzare  sullo  stipendio  dei  parrw^hi.  Segue 
certi  ftìstori^  a  malgrado  dì  tutto  il  loro  zelo  e  di  tutta   II 
gazioue,  trovansi  neir  assoluta  impossibilità  di  adempiere  iv 
del  loro  ministero  e  di  soppc^rire  ai  bisogni  spirituali  d'  uoa 
per  alcuni  di  e^i,  tre  volte  piii  numerosa  di  quella^  che  ti 
temente  soggetta  alla  loro  giurisdizione.  Le  parrocchie  di 
e  di  ("ourtemaiche,  che  Iravavaosi  in  questo  caso,  domandar 
di  possedere  un  vicario:  ma  ecco  quel  che  ha  loro  risposto^ 
dei  culti  per  T intermediario  del  viceprefetto  di  Porreuiruy; 

«f  Sig,  Viceprefetto, 

«1  consigli  parroc*chiali  di  Saint- L'rsunpe  e  di  Courteii 
ultimamente  eletto  due  vicari,  Tuno  t^r  la  succursale  dH 
per  la  succursale  di  Bure,  han  domandato  alla  direzione  dei^ 
ferma  delle  loro  elezioni, 

(V  La  domanda  di  Gourtemaiche  è  stata  traiHimsa  ni 
Dódale  per  le  preliminari  infoi^azioni,  e  al  Gonsiglio   ptr 
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JrsaDne  è  stato  risposto  che  la  sua  elezione  non  poteva  esser 

nata,  per  la  ragione  che  T  ecclesiastico  da  lui  eletto  doq  era  stato 

iso  Del  clero  bernese,  e  quindi  non  era  eligibile. 

[)ra  però  che  il  bilancio  è  stato,  la  domenica  scorsa,  rigettato  dal 

,  non  v'ha  che  un  credito  assai  ridotto  per  la  Chiesa  cattolica, 

ODseguenza  non  possono  concedersi  vicari  neppure  in  quei  luoghi 

le  circostanze  gli  esigerebbero. 

Koi   dunque  abbiamo  definitivamente  rigettate  le  due  istanze  dei 

|li  parrocchiali  di  Saint-Ursanne  e  di  Courtemaiche,  e  incarichiamo 

..bur  loro  nota  questa  risoluzione. 

Sono  eoa  perfetta  stima  ecc. 

«  Il  direttore  dei  culti  (tìrmato)  De  Wattenwyl.  » 

m  v^ha  che  un  credito  assai  ridotto  per  la  Chiesa  cattolica,  e 
OBBOno  concedersi  vicari  nejypure  in  quei  luoghi  dove  le  circo- 
h  gli  esigerebbero.  Il  Governo  di  Berna  trova  peraltro  il  modo  di 
ve  dal  bilancio  la  somma  di  600  franchi  pel  mantenimento  d'un 
9  protestante  a  Solura! 

>Come  già  io  vi  aveva  fatto  presentire,  il  popolo  ginevrino  ha  ri- 
la  a  gran  maggioranza  (9306  voti  contro  4,064)  il  progetto  di  legge, 
H^primeva  il  bilancio  dei  culli  e  consacrava  così  la  separazione 
Illesa  dallo  Stato.  Il  Cantone  di  Ginevra  proseguirà  dunque  ad 
spettacolo  del  Kulturìcampf  mitigato.  Col  dar  voto  in  favore 
Ito,  i  cattolici  han  dichiarato  il  loro  culto  assolutamente  e  irre- 
ite  separato  dallo  scisma  introdotto  dallo  Stato: 'col  rigetl4irlo, 
nti  e  i  neoeretici  han  riconosciuto  una  volta  di  più  che,  per 
jil  culto  loro  avea  bisogno  di  esser  mantenuto  col  denaro  estorto, 
0,  di    viva  forza  ai  cattolici.  In  seguito  del  voto  accennato  di 
■il  clero  di  Ginevra,  che  si  è  sempre  fatto  ammirare  per  la  sua 
lile  resistenza  a  tutti  i  tentativi  scismatici  del  potere  civile,  ha 
Uto  una  magnifica  dichiarazione,  da  cui  estraggo  il  passo  seguente: 
19,  fratelli  carissimi,  non  ci  lasciamo  ingannare  dallo  spirito  di 
aa;  e  per  mettere  un  tern^ine  alle  seduzioni,  con  le  quali  si  cerca 
Mivenìrvi,  noi  ci  facciamo  un  pregio  di  rinnovare  le  solenni  dì- 
ìonì,  che  opponevamo  fin  da  principio  agf  intrighi  dello  scisma: 
•  Noi  ci  serbiamo  inviolabilmente  sommessi  al  Sovrano  Pontefice, 
ere  di  S.  Pietro,  unico  capo  visibile  supremo  della  Chiesa  cattolica. 
►  Noi  non  accetteremo  giammai  altro  Vescovo  da  quello  che  Egli 
IDOnicamente  istituito;  giammai  neppure  noi  non  accetteremo  ca- 
niritualì,  né  eserciteremo  funzioni  religiose,  all'infuori  di  quelle, 
aranno  state  affidate  dai  nostri  superiori  legittimi. 
Pronti  sempre  a  dare  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  e  a  osvservare 
ettosa  sommissione  le  leggi  del  potere  civile  in  tutto  quello,  che 
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è  di  sua  spettanza,  noi  afTermiamo,  giusta  i  principii  di  nofara  fi 
esso  non  ha  il  diritto  né  di  stabilire  di  suo  proprio  moto  i  coofl 
parrocchie,  né  di  determinare  il  modo  di  nomina  de'parrocbi  o  A 
e  molto  meno  di  sottrarre  interamente  una  tal  nomina  alle  con 
del  Vescovo. 

«  4'*  Dappoiché  la  Costituzione  federale  accorda  a  ogni  cittì 
diritto  di  stabilirsi  in  un  punto  qualsiasi  del  territorio  elvetico, 
steniamo  che  nulla  può  impedire  ad  un  Vescovo,  cittadino  sna 
fissare  la  sua  dimora  in  Ginevra. 

«  5''  Noi  non  potremo  giammai  rassegnarci  a  subire  i  regi 
dommaiici,  disciplinari  o  liturgici  d'un  Consiglio  o  d*un  Sinodo  ci 
al  di  fuori  di  tutte  le  prescrizioni  divine  ed  ecclesiastiche. 

((  6""  Giammai  neppure  noi  non  sapremmo  vedere  in  un  p« 
in  un  vicario  il  delegato  del  sufTrajrio  universale.  » 


j 


^  Svangelo  di  N.  S.  O.  C.  in  volgare  con  note  dichia* 
1880,  im  voi.  in  IG  di  pag.  292,  coperto  in  tola.  Prezzo 

.o<fr,  Ermcnegildol  11  Figliaci  prodigo.  1880,  un 
n  16"  di  png.  404,  Prezzo  U  2,  50. 
^a^nia  di  GeBÙ,  il  suo  Fondatore,  il  suo  Istituto,  ver- 
dal  Castigliauo.  1880,  un  voi.  in  8"  di  jiag.  VI1H88. 
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140,  carta  Filadelfia,  Prezzo  L.  1, 

Francesco.  Il   Concetto  della  Divina  Commedia. 
in  ICi^  fli  pag,  300.  Prezzo  L.  3. 
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'aitolka.  Seconda  edizione,  1880,  un  voi,  in  8"  piccolo 
"  296-  Prezzo  L    1,50. 
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ilÌ4U$*  Terza  edizione  accresciuta.   1880,  un  voL  in  16* 
VIIP254.  Prezzo  L.  1,50. 
I.  Giuseppe.  Sei  Racconti.  Terza  edizione,  1880,  due 

8*»  piccùlò  di  pag.  340,  288.  Prezzo  U  3. 
pana  di  D.  Ciccio,  novella.  Terza  edizione,  1868,  un 

16*»  di  pag,  200.  Prezzo  L.   1. 
del  cuore,  racconto  di   ieri.  Quarta  edizione.  1879, 

in  16"  di  pag.  XVl-446,  386.  Prezzo  L.  4. 
elle  africane,  ossia  rAfrioa  descritta   dal  vero.  Se- 
izione,  1878,  due  voi.  in  16"  di  pag.  460  ciascuno. 
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SATIRE  MORALI 

CON    NO  l'i: 
ciol    F»r*of.    FRANGE  eoo 


Homa,  dalla  tipografìa  drìla  Pac^*,  Pmgm  (Min 

In  IS,  di  pagg,  170,  —  Preaeo:  I-i.  It 

Argomenti  opportaiiisfliroì  a  «atllHs  ci  offrono  ì  tempi 
(essore  Francesco  Maasii,  il  cui  valnr^  $\  nella  Utinsi  **  9\ 
è  tank)  noto,  quaoto  è  sqaislin 
per  verità  non  esserne  tocco.  I 
nere  di  poesia  «\  com'era  da 
vi  )ia  il*intf1usto,  dì  cnidek.  - 

società  e  Delle  costumanze  de*iiM^[  rr.L<,  j^u^^i^-^  -eH 

la  sua  sferza.  Ma  ì  suoi  colpi  non  \\\  d*  Srm  Ueamb 

di  raira  lo  persone,  ile  ^^•"-  *  '  j;   .,.^« 

e«(i  percote  i  vizzh  -■ 
che. a  dir  vero,  non  i^lt  *r  ^,,1^.  ,,t  ,    ^ 
che  a  sfolgorarlo  nou  è  certo  ne<  r 
io  queir  altro  individuo.  Ond*  é  che 
a  cui  queste  ili  lor  natura  son  or-i 
quale  non  nipprcsonti  veruna  tìijui    . 
formi U  a  quanti  vi  si  mirino,  perche, 
concorrono  \n  larga  ntisura  i  prcK*  leti 
di  concetti,  «raviia  di  sentente»  sapori?  di 
verseggiatura  e  siile  elegante,  lingua  cotT* 
predio  la  classica  l«.nteratura  vorraimo  sostare  quc»dU» 
deireeimìo  professore. 


IL  MESE  DI  OTTOBRE 

COfl^ACMJlT*^ 

A  SAN  FRANCESC 

DA"  SCOI  VERI  DI  VOTI 

per  Fra  SETTIMIO  DA  FIRENZE,] 


Firenjfe»  tipografia  dfìr Immacolata  ( 
Un  voi.  in  16 ^  di  pagg*  X*17 

Questx)  libretto  è  un*ottiaia  guida  n 
oeiico  d*A8sisi  per  saritiUcare  in  «u»*  ►•ni.rj 
tobre  a  lui  consacrato.  A  ciascun    •      ' 
sopra  un  tratto  della  vita  dì  lui 
un  esempio*  La  storia  del  Sa^^" 
pai  mente  ordinata  a  far  cono 
iniitai'e;  e  coMii  nriM/iii,.ra  se  i. 
prossimo  rn  luoUi  ^ 

onorarlo  e  ni:....   a  valida 


w^  -     Ce 


Pnto,  Tip.  OlMli«ttl«  Kifflio  m  C, 


VILTÀ  CATf  OLICA 


U-^aius  poùulìis  cuitts  Dominus  i>»'ttó  eiug 
Vui».  CSJLUÌ,  15.  ^ 
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L'anno  giubilare  della  defìiiìzjone  dommatìca  dell' iirM\  co  lato  oancEnu 
MkKiK  nOD  si  chiuderà  cbe  1*8  dicembre  venturo.  Però  chi   noa  vede  quj 
verrebbe  alla  gran  Madre  di  Dio  se  esso,  come  al  suo  aprirai  fa  celelirAto 
verso  con  ì straordinaria  pompa,  cos)  dpr^cialmeote  dagli  italiani  fosse  festeggi 
chìaderei  con  devoti,  frequenti,  numerosi  pellegrinaggi  alla  Santa  Caga  dì  Ijo; 

Già,  col  pieno  gradimento  del  Sommo  Ponteflce,  i  Vescovi  si  :ìrriMirr.nr.  nà 
a  tale  sublime  dimostrazione  di  fede  le  loro  pecorelle,  e  lervori 
scrivevano  sopra  di  ciò  8.  E.  Rma.  Monsignor  Ruffo  Scilla  Ai 

18.  E.  Rma,  Monsignor  Tommaso  Gallucci  Vescovo  dì  Loreto  e  ! 

i  Jeggere  riferita  in  parte  nella  Voce  della  Verità  per  il  :5  setti 
noi   ristamperemo  qui  la  parte   che  riguarda  il  pellr 
lissimi  che  il  fervido  appt?llo,  a  guisa  di  scintilla   s 
rapida  da  un  capoalTaltro  d' Italia  ad  accendere  in  seno  ullè 
caltolicbe  della  penìsola  o  nel  cuore  di  migliaia  di  fed»di  il  prop"^- 

€  Udiamo  spesso,  o  dilettissimi*  come  pii  Sodalizi,  Par: 
muovono  in  dì  voto  pellegrinaggio  ad  onorare  Maria  ora  in  «i 

LSantuarii  che  per  tutto  il  mondo,  e  particolarmente  nella  n< 

pai  suo  dolce  nome.  Quanto  esulterebbe  il  cuor  nostro  sq  ^ 
Diocesi  un  somigliante  fervore  dì  vetusta  e  d»?votis8ima  prati 
de' Santuari!  che  sorge  in  mezzo  a  noi,  la  Santìssima  Casa,  d 

j glorifica  ^lel  continuo  con  innumerevoli  prodigi  le  orme  stampa 
juelle  adorabili  mura  che  videro  per  tanti  anni  il  protligio  ma 
Eijglia  che  le  abito.  A  questo  loco  diletto  e  venerato  vengon  i> 
irini  da  ogni  parte  del  globo»  e  genti  d'ogni  lingua  vi  ti 
laria  Orso,  figliuoli  m!<*i,  n^n  sìa  minore  la  vostra  fcd  v  ^ 
alle  mostre  di  viva  pietà  che,  senza  mai  rallentare»  sì  spif  i 

Che  anzi  entrando,  com>  giu<ito,  innanzi  agli  altri,  quani-  ,--«  - 

f  Ostello,  tanto  più  slate  solleciti  di  santamente  frequentarlo.  Ecco 
delTanno  che  ai  divoti  pellegrinaggi  é  il  più  propizio,  e  in  r'jì  n  r. 
le  molte  feste  consacrate  alla  Regina  del  cielo.  Dalla  Nai 
Concezione  corron  tre  mesi,  lungo  i  quali  più  frequenti       - 

[nostro  culto  le  memorie  della  sua  vita,  delle  sue  virtù»  de* suoi  pru 
neflcenze.  La  gloria  del  suo  Nome,  la  rimembranza  dc'suoi  dolori,  la  ^ 
la  redenzione  degli  schiavi,  la  divina  Maternità,  la  PurU4\,  la  Presentmciciiie  ài 
Il  Patrocinio  richiaman  dì  mano  in  mano  il  nostro  afletto  a  Maria. 

«  Secondate,  o  dilettissimi,  T  eccitamento  che  vi  porge  la  nostra  can 
Chiesa,  e  refrigerate  il  cuor  nostro  accogliendo  volenterosi  Tinvitfv  rbf  t4 
Emulatevi  in  accorrer  pellegrini  devoti  alla  Sant^  Casa;  e'  tì* 

innanzi  alla  Maestà  divina,  purillcandole  ne' Sacramenti,  s\  -sj 

alla  grande  Avvocata  dell' uman  genere,  meditate  i  sublimissìou  os^ 
Regina  de'Santi  ci  lasciò  in  quelle  sacratissime  mura,  arric^  hitevi 
tal  fontana  perennemente  si  derivano  su  tutta  ia  terra.    ■ 

^iDiei,  che  credendo,  sperando,  amando  entra  in  quelle  au;.- 
orazioni  agli  angelici  ossequi  acuì  un  loco  si  santo  è  perpt 
benedetta  andi-à  nel  Cielo  con  gioia  sempiterna  cantando:  / 
€s(  :  viìA  fiìì  occhi  suoi  si  poseran  sempre  su  questa  t 
paterno  fortunatissimo  tetto,  in  cui  TOnni^otente  le  ve 

Che  là  senza  macchia  fu  concepita,  là  ornata  d'  ing<  -  '  •  t ^  ' 

madre  del  suo  Dio.  £  là,  o  miei  cari,  vorremmo  e! 

a  festeggiare  1* Immacolata  Concezione  di  Maria,  p.  .u.-^,.. r..^^..^~,.^v.  ,pr. 

(dignità  dì  madre  di  Dio,  a  cui  la  Vergine  tu  sublimata,  e  che   nel   genera 

[conosce  rontloi.  Laonde  ne* giorni  che   pr"/>..ri.ì.n>    imi   ftni^M.n.f^  ,>   i^*,.  tv.,- 
dispensato  ai  fedeli  nella  Lauretana  Basr  I 

I Infervorarli  oi^nor  nìù  nella  vera  e  c<i^,„.. 

[aalute  eterna  i  miei,  che  la  Vergine  l 

ItraggQ  a  sé,  serbi  fedeli  al  suo  dtv  „  

legga  fra  i  travagli  e  i  combattimenti  deli' esilio,  te  reulii  al  gaodiì  a  aii 
delia  patria  nella  beata  immortaliti.  Cosi  aìlu  )> 
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del  20  agosto  1880. 
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tiolti  sono  i  piiuti,  di^gni  d'essere  coìti mendati  nella  nobilis- 
a  allocuzione,  tenuta  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  nel 
cistoro  del  20  settembre  sopra  il  turpe  fatto  della  rottura 
e  relazioni  diplomatiche  colla  Santa  Sede,  perpetrato  ultima- 
ite  per  volontà  della  Massoneria  dal  Ministero  belga.  I  prin- 
ili  tra  essi,  per  quello  che  a  noi  ne  sembra,  sono  i  seguenti. 
.  La  manifestazione  del  vero  scopo,  che  si  ebbe  dai  liberali 

Belgio,  nella  legge  che  esclude  dalle  scuole  di  quel  cattolico 
no  ogni  ingerenza  dei  sacri  Pastori,  e  dair ammaestramento 
erario  Tinsegnamento  religioso.  <  Voi  ben  conoscete.  Venerabili 
telli,  r indole  e  la  natura  di  questa  legge.  Scopo  principale 
essa  fu,  senza  dubbio,  di  sottrarre  all'influenza  della  Chiesa 
iolica  la  gioventù,  e  di  mettere  l'educazione  di  ossa  sotto  Tunica 
gndenzji  dello  Stato.  » 

I.  Li  riconferma  effettiva  del  divino  diritto,  che  ha  il  Sommo 
itefice,  come  Capo  supremo  della  società  cristiana,  di  condan- 
e  le  leggi,  contrarie  agli  ordinamenti  di  Dio;  le  quali,  per  ciò 
jso  che  contrastano  a  tali  ordinamenti,  non  sono  leggi  ma  em- 
À  e  violenze.  <  Apertamente  dichiarammo  essere  la  legge  del 
luglio  grandeitiente  contraria  agTinsegnamenti  della  dottrimv 
M)lica,  perniciosa  all'eterna  salute  della  gioventù  e  al  vero 
essere  dello  stesso  popolo  Belga.  Come  tale  perciò  la  disappro- 
imo  e  la  condannammo;  ed  ora  di  nuovo  alla  vostra  presenza 

gli  stessi  titoli  la  riprovia-no  e  la  condanniamo.  > 
il.  La  solenne  approvazione  dat-i  alla  condotta  dei  fortissimi 
icovi  del  Belgio,  e  la  resistenza  opposta  alle  stolte  pretensioni 

*<•  X/,  voi.  tir,  fa$f.  7S€  41  7  »fttemhr*  1880 


L  ALLOCtJTIlONK  PONTIFICIA 

di  quel  Governo.  «Avrebbero  voluto  (i  Miuisin  \>vìy. 
Simo  uniti  a  censurare  i  Vescovi,  mentre  attendevano  con  s^ 
fermezza  airadempimento  del  loro  dovere,  e  che  li  avf*ssiino  bia^ 
simati  per  ciò  stesso,  di  che  invece  meritavano  lode.  La  qual  cosi 
avendo  Noi  apertamente  e  fermamente  dichiarato  che  non  a 
nio  fatto  giammai,  si  troncò  con  Noi  ogni  araichevoVo  rela 
e  con  insigne  esempio  di  scortesia,  appena  altre  volto  u»i/ 
licenziò  il  Nostro  Nunzio  Apostolico  dal  Belgio.  > 

IV-  La  slealtà  smascherata  de'Ministri  belgi  nel  vtder  prcaeo 

turo  come  motivo  della  soppressione  della  legazione  h  *  *-    * 

controversia,  quando  essi  ne  avevano  già  da  lunga  i' 
mato  e  palesato  il  disegno.  <  Nelle  aule  Parlamentari  più  Tali* 
dissero  altamente  doversi  sopprimere  la  legazione  belga  prtissc* 
il  Romano  Puntefice;  esser  questa  la  loro  risoliizione,  ' 
loro  fermo  proposito.  Infatti,  fin  dal  1878,  appena  gli  i.  .. 
quel  partito  furono  chiamati  al  governo  della  pubblica  cosa, 
por  tempo  in  mestzo,  apertamente  dichiararono  che  il  rie! 
del  Ministero  belga  era  già  decretato,  e  che  sarebbesì  e^- 
appena  il  tempo  ne  avesse  offeila  propisda  orr-v-  -'  \  i^ 

Questi,  ed  altri  importantissimi  capi,  dell' a  ne  ponìi- 

ficia,  ci  porgerebbero  ampia  ed  opportuna  materia  di  coraniento 
e  di  utilissime  considerazioni.  Ma  noi  preferiamo  di  tr 
quello,  in  cni  il  Santo  Padre  scopre  l'intima  connes- 
ha  questo  fatto,  coirabbattimento  del  poter  temporale  ,  , 
del  qual  potere  novamente  afferma  il  diritto  e  l'assoUita  m^r 
per  riudipendenza  e  pel  libero  esercizio  delTapost^jlico  roinisiero: 
<  Levandoci  piò  in  alto  a  considerare  la  ragione  di  questo  *"   ' 
in  esso,  e  in  altri  simili,  che  accadono  quasi  dappertutto, 
giamo  sicuri  contrassegni  della  maggiore  asprezza  che  ha 
riniqua  guerra  mossa  da  lungo  tempo  alla  Gliiesa  di  Cristo,  Abiì 
pift  chiara  e  più  manifesta  ci  si  rivela  l'antica  congiura    ' 
«ètte  di  rendere  gli  animi  avversi  alla  Sede  Apostolica;  coiìl.  i  , 
da  esse  ordita  coli' intendimento  di  disporre  a  loro  piena  bitii  i  »' 
talento  dei  popoli  cristiani,  una  volta  che  fossero  riusciti  a  sai* 
trarli  airautorità  e  alla  tutela  del  romano  Pontefice,  A  ^ 
scopo  mirarono  i  nemici,  quando  per  violenza  e  male  arti  vuulu 
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spogliare  i  Romani  Pontefici  del  civil  principato,  che  per  mani- 
feste disposinone  di  Provvidenza  e  per  unanime  consenso  di  molti 
secoli  fu  loro  concesso  a  stabile  difesa  di  quella  libertà  e  sicu- 
rezza, che  è  sommamente  necessaria  nel  governo  della  cristianità.  » 
Questa  connessione  adunque  nell'identità  dello  scopo,  tra  lo 
spogliamente  della  sovranità  temporale  de'Papi,  e  la  soppressione 
della  legazione  belga,  entrambe  operate  dal  Liberalismo  mo- 
derno, è  ciò  che  ci  proponiamo  di  svolgere  brevemente  nel  pre- 
sente articolo. 


IL 


Se  ben  si  rimira,  l' aspra  guerra  che  si  combatte  oggidì  dal 
Liberalismo  contro  la  Chiesa  di  Dio,  ha  per  principale  oggetto 
di  sminuire  e,  com'essi  sperano,  distruggere  T influenza  del  Pa- 
pato nel  mondo.  Noi  lo  dimostrammo  ampiamente  in  altro  luogo 
colle  stesse  confessioni  de'caporioni  del  partito;  tra  quali  il  Quinet 
suggerendo  la  via  certa  per  conquidere  il  Cattolicismo  diceva: 
«  Dovete  raccogliere  le  intenzioni,  le  forze,  le  volontà  disperse 
verso  runico  punto,  che  ò  il  centro,  la  Chiesa  romana*,  >  La 
ragione  di  ciò  è  quella  indicata  dal  Pontefice,  cioè  che  soltanto 
allora  cotesti  uomini  possono  sperare  d'avere  i  popoli  cristiani 
in  piena  loro  balia,  quando  li  avran  sottratti  all'autorità  e  alla 
tutela  del  Romano  Pontefice. 

Per  capire  tutto  il  disegno  di  questa  trama,  convien  ricordare, 
come  abbiam  tante  voHe  dimostrato  in  questo  nostro  periodico, 
che  scopo  della  congiura  liberalesca  si  è  di  annullare  gli  effetti 
della  Redenzione  di  Cristo  e  ricondurre  la  società  alla  condizione 
in  che  era  nel  paganesimo. 

L' uomo  nel  paganesimo  giaceva  tutto  intero,  anima  e  corpo, 
sotto  la  tirannia  dello  Stolto.  La  legge  civile  era  la  norma  su- 
prema dell'operare  umano.  Essa  definiva,  senza  contrasto,  ciò 
che  era  onesto  o  turpe,  giusto  od  ingiusto.  Perduto  il  concetto 
della  sua  digìiità  naturalo,  l'uomo  non  era  persona,  se  non  in 
quanto  cittadino,  né  cittadino  se  non  in  quanto  cosa  e  proprietà 
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dello  Stato,  E  perciocché  Pordìae  politico  era  coafiiso  eoi  cali 
idolatrico,  (l'itiiperatore  era  al  tempo  stesso  Pontefice  MassiinoJ 
no  seguiva  che  Satana  mediante  lo  Stato  esercitava  sul  gene 
umano  quel  dominio,  a  cui  avea  acquistato  diritto  colla  vittoij 
da  lui  riportata  sul  primo  padre,  A  quo  qtm  superatan 
huim  et  servus  est^. 

Il  secondo  Adamo,  Cristo  Gesù,  riparando  colla  sua  obbcdieu 
la  disubbelienza  del  primo»  spogliò  Satana  del  suo  pusse^s 
Nunc  iudicium  est  mundi;  nane  Pnncqm  huius  mundi  eiid 
tur  foras  *.  Al  regno  di  lui  sostituì  il  regno  di  Dio,  la  Ghie 
ia  virtù  di  cui  la  parte  più  nobile  dell'uomo,  il  suo  intelletto?" 
la  sua  volontà,  fu  sottratta  dal  servaggio  politico,  e  ridonala  alla 
sua  vera  libertà,  sotto  T impero  della  verità  divina  e  della  leg^ 
divina.  Così  il  genere  umano,  da  schiavo  di  Satana,  ritoni6 
polo  di  Dio.  Aliqnando  non  populus^  nunc  autem  popitli 
Dei^,  Al  potere  civile,  allo  Stato,  fu  lasciato  il  solo  gover 
delle  cose  temporali,  l'ordine  materiale  ed  esterno^  per  la; 
riflca  convivenza  quaggifi:  In  suhlimitafe  snnt,  ut  quietami 
'  'anquillam  vitam  agamus^. 

Ecco  dunque  il  segreto  della  gran  lotta  ingaggiata  ogi^^uli  dal] 
Stato  contro  la  Chiesa;  ed  ecco  il  senso  del  parlare  furbesco 
Liberalismo,  allorché  mette  innanzi  T emancipazione  dello  Sta^ 
rindipendenza  dello  Stato,  la  rivenlica/ione  dei  diritti  dello  St 
usurpati  dalla  Chiesa^  Questa  e  simiglianti  frasi  non  signific 
altro,  se  non  il  disegno  e  lo  sformo  pel  ristabilimento  del  regi 
di  Satana  nel  mondo,  riconducendo  l*uo!iio  sotto  la  schiarii 
dello  Stato,  com'era  nel  paganesimo,  È  questo  il  satanismo  dell 
rivoluzione;  ed  è  questo  il  ritorno  al  paganesimo  che  tante  voll| 
diremui*  essere  scopo  del  Liberalismi^  Ciò  non  si  pijò  consegui] 
altrimenti,  che  sottraendo  Tuomo  alFa^^ione  della  Chiesa,  E 
ciocché  razione  della  Chiesa  si  assomma  ed  accentra  nel  roma 
'    itefice,  motore  supremo,  e  principio  vitale,  diciam  cosi, 
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fpo  dtì' fedeli;  ne  viene  che  tutti  i  coniti  della 
ira  liberalesca  son  rivolti  a  separare  da  lui  hi  società 
e  a  streinare  ed  annientare  sopra  di  essa  la  sua  influeuza, 
solauionte  è  possibile  annullare  ne' popoli  IMndipendeoza 
oro  coscienza  dallo  Stato.  Allora  solamente  è  possibile 
are  tutto  intero  r  uomo  sotto  il  giog^o  del  potere  politiro. 
solaiueote  è  possibile  smoftjrlzmrv.  il  neh  e  (ìi^inuffiere 
'itimtismo  cristiano,  secondo  la  frase  d*uno  de'pii'i  grandi 
del  liberalismo'.  Ed  è  appunto  quello,  giova  ripeterlo, 
m  somma  sapienza  ha  detto  Leone  XIII  nella  sua  alloeu- 
che  la  congiura  de' governi  liberaleschi  è  <  ordita  col  l'in- 
lento  di  disporro  a  loro  piena  balia  e  talento  de*  popoli 
ni,  una  volta  che  fossero  riusciti  a  sottrarli  all'autorità 
la  del  romano  Pontefice,  » 


III. 

ci  ^iiol  ben  poco  per  intendere  che  tanto  Tabbattimento 
ter  temporale  del  Papa,  quanto  la  soppressione  delle  lega- 
iploniatirhe  presso  di  lui  tendono  appunto  a  questo  scopo 
lUTr  i  nonoli  rlairaiitorità  e  dalla  tutela  de!  Romano  Fon- 


. 


uanto  al  primo,  noi  più  volte  abbiamo  dimostrato,  come 
0  spirituale  di  popoli,  divisi  in  diversi  Stati,  non  può 
[Suddito  e  neppure  stabilmente  ospite  di  veruno  tra  quelli* 
ar'essere  soprannazionale,  fuori  al  tutto  di  ogni  dipen- 
da qualsiasi  principe  o  nazione  determinata^  sicché  appa* 
lotoriamente  libero  e  padrone  di  sé  medesimo*  Se  dev'esser 
|U  non  può  non  esser  sovrano  elTettivo  del  luogiì  dove 
PÉe  fi-s^e  altrimenti,  egli  nel  fatto  sarebbe  suddito,  qua- 
deno  le  denominazioni  o  i  privilegi  che  gli  si  concedes- 
e  però  il  sospetto,  la  gelosia,  le  animosità,  il  timore  di 
ta  liberta  nelle  sue  decisioni  o  di  parzialità  verso  il  Go- 
che  gli  dà  legge,  scemerebbero  ne'  popoli  la  fiducia  che 

dt  CiViLTA  Cattolici  «|Uiiderna  dol  i   seUembre,  dove  noi    i**  articolo 
itinio  iliitesariienie  coleste  punto. 
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debbono  avere  in  lui  e  il  sentimento  per  conseguenza 
dienza  ai  suoi  comandi.  Gli  altri  Governi  poi  dìfficilmen 
rebbero  tollerare  che  un  dipendente  da  Sovrano  straniero 
influenza  sulla  mente  e  sulla  coscienza  de*proprii  suddf 
ecco  così  messa  a  ripeutaglio  T unità  della  Cattolica  C^ 
r esercizio  della  sovranità  de!  suo  Capo. 

Né  vale  il  dire  che  finora,  col  Papa  spogliato  de 
temporale,  non  si  sono  avverati  questi  tristi  elletti.  Iraj 
a  cessarli  è  stato  necessario  che  il  Papa  rifiutasse  o$ 
rione  da  parte  del  Governo  invasore,  e  si  tenesse  versoi 
in  istato  di  ostilità  evidente.  Ciò  gli  ò  servito  di  guarentirai 
manifestazione  d'indipendenza.  Ma  ognun  vede  che  quest^^ 
stato  violento,  che  a  lungo  non  può  durare;  e  però»  se  dS 
spogliamente,  i  teiiuiti  pericoli  sono  inevitabili. 

Ciò  il  Liberalismo  ha  inteso  benissimo;  e  però  ha 
ostinatamente  e  ad  ogni  prezzo  rabbatti  mento  del  poi 
porale.  Egli  speravano,  come  ìmiuancahìie  conseguenza,  la 
del  potere  spirituale;  o,  se  non  tanto,  almeno  la  mutazioi 
Chiesa  da  Impero  spirituale  in  semplice  scuola.  Di  questo 
il  Liberalismo  sarebbe  contento,  almeno  per  ora,  cioè 
Chiesa  non  si  riconoscesse  più  come  società  perfetta, 
di  governanti  e  governati,  di  autorità  e  moltitudine,  corf 
nismo  gerarchico,  con  potere  di  far  leggi  ed  applicarle;  lì 
ridotta  ad  essere  non  altro  che  un  insegnauieuto  privai 
anche  vuoisi  un  semplice  culto,  rinchiuso  tra  le  mura  del 
Così  si  otterrebbe  per  altra  via  Festinzion  della  Chiesa; 
ogni  rosa  si  estingue  mutando  natura;  e  la  natura  della 
sarebbe  mutata,  quand'olia  non  fosse  più  quale  fu  istiti 
Cristo. 

IV. 

Se  la  sovranità  temporale  del  luogo  dove  dimora  il  Papa  1 
seguenza  dell'universalità  del  suo  potere  spirituale;  una  col 
guenza  anche  pia  immediata  ne  è  la  libera  comunicajdoae  i| 
singole  membra  onde  *)  composto  questo  gran  corpo  della  Chw 
Cosi  e  non  altrimenti  il  Papa  può  pascere  e  reggere  e  gove 
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[e' fedeli,  sparsa  nelle  diverse  regioni  del  mondo.  Di 
Papa  il  diritto  de  iure  divino  (giacché  in  virtù 
Ig^o  priTMìito)  di  tener  suoi  rappresentanti  e  ministri,  o 
iBè  snoi  Nnnzii,  nei  diversi  Stati  cattolici  o  aventi  sudditi 
€  Il  romano  Pontefice  ha  diritto  di  tenere,  specialmente 
lontani,  chi  ne  rappresenti  la  persona,  chi  vi  eserciti  la 
ione  e  l'autorità  da  Ini  in  modo  permanente  delegata,  in 
la,  chi  ne  faccia  le  veci;  e  ciò  per  la  propria  \irtù  e 
lei  primato,  pei  diritti  e  le  prerogative  con  esso  con- 
iar la  costante  disciplina  della  Chiesa  che  rimonta  fino 
;  secoli,  »  Son  queste  le  parole  del  sommo  Pontefice 
}rtunamente  ricordate  da  Leone  XIIL  Per  la  stessa 
ozi  detta^  il  Papa  ha  diritto  di  avere  presso  di  sé 
%ìi  e  Ministri  di  Potenze  cattoliche  o  aventi  sudditi 
iffatti  rappresentanti  o  ministri  sono  come  ì  canali, 
^dei  quali  i  diversi  Stati  si  tengono  in  conumìcazione 
\  per  ciò  che  riguarda  gl'interessi  spirituali  dei  loro  sud- 
jIjcì;  e  servono  mirabilmente  ad  evitare  1  conflitti  che 
Hprgere  fra  le  due  autorità  nelle  materie^  che  dìconsi 
IRoggi^cero,  sotto  diverso  rispetto,  all'una  e  all'altra 
m^  Le  Nunziature,  e  il  Corpo  diplomatico,  accreditato 
^■unta  Sede,  sono  mezzi  indispensabili  pel  pacifico  e 
^pei/io  deiraiitorità  papale  sulTUniversalità  de'fedeli* 
Pro  ordiuamento  di  cose,  che  iuchiude  per  parte  degli 
piconosciuìeuto  delta  sovranità  spirituale  del  Papa  sopra  i 
Siti  0  una  parte  de* loro  sudditi.  Per  contrario  il  recedere 
►le  ordinamento  importa  la  negazione  di  quel  riconosci- 
fid  ecco  ciò  che  significa  la  soppressione  della  legazione 
Dlla  quale  il  Liberalismo  ha  inteso  dar  principio  alla  sop- 

KL  tutte  le  altre  legazioni  presso  la  Santa  Sede.  Questo 
diretto  a  sottrarre,  per  quanto  è  possibile,  i!  mondo 
IPazione  del  Papa  ;  e  disporre  gli  St^tì  laici  a  non 
a  Chiesa  come  pubblica  società;  col  poter  della  quale 
|gp  intendersi^  per  non  mettere  la  coscienza  de* sudditi  in 
Ba  i  doveri  del  credente  e  quelli  del  cittadiuo. 
^Kper  ^'untialurifi  e.  8,  seei«  2»  n,  24. 
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A  bene  considerar  la  bìsog^oa,  la  soppressione  delle  to\m^ 
officiali  dei  diversi  Stati  colla  Santa  Sede,  a  cui  si  è  inteso  i 
conjinciajiiento  colla  soppressione  della  lecja^/ione  belga,  nmi  s<W 
ha  il  medesimo  scopo,  che  T  abbattimento  del  poter  tenipor 
ma  ne  è  come  la  conseguenza;  e  nel  tempo  stesso  che  ne  è 
segnenza,  ne  è  anche  rincal//». 

In  che  modo  ragionavano  i  liberali  dei  diversi  paesi,  dopo  h\ 
gliamento  del  Papa?  Lo  Stato  moderno,  essi  dicevano,  è  separ 
dalla  Chiesa.  Mercè  tal  separa/aune,  esso  fa  le  sue  leggi  e  le 
plica,  senza  alcun  riguardo  agl'interessi  religiosi;  il  diritto  m 
prescinde  interamente  dal  diritto  canonico;  lo  Stato  regola  t*ur 
pubblico,  ristniziiìne,  il  matrimonio,  la  proprietà,  le  r*Ami 
scambievoli  tra  cittadini,  sena  curarsi  deMommi  e  de*pr 
evangelici.  A  che  prò  dunque  aver  presso  il  Papa  un  rapprese^ 
tante  politico?  Se  il  Papa  fijsse  tuttavia  principe  temporale,! 
sarebbe  inevitabile.  E  poichò  la  sovranità  temporal»/  gli  comp 
rebbe  in  quanto  principe  spirituale,  non  si  potrebbe  ricon<js^ 
quella,  senza  riconoscere  anche  questa*  Dovendosi  in  virtiì  dtj|j 
prima  mantener  con  lui  relazioni  officiali,  è  indispensabile 
queste  si  stendano  anche  alle  appartenenze  della  seconda.  Ma  i 
sata  in  lui  la  sovranità  temporale,  il  principio  di  separarione  dd 
Stato  dalla  Chiesa  ci  mena  logicamente  alP abolizione  dei  rapp 
officiali  per  ciò  che  concerne  rordine  religioso;  Puna  cosai 
è  che  corollario  dell'altra.  Per  contraccolpo  siffatta  alK>lÌ5rioo« 
di  grande  conforto  al  manteniiuento  della  spogliazione  fatta  i 
poter  temporale  nel  Papa.  Imperocché  importando  e-ssa  da  pali 
degli  Stati  il  non  riconosci  mento  officiale  della  sovrani  tii  spid 
tuale  di  esso  Papa,  trae  seco  a  rispetto  dei  medesimi  Stati  la  <*^ 
sazione  del  motivo  per  cui  nel  Papa  ò  necessaria  la  sovran 
temporale;  quello  cioè  di  essere  guarentigia  della  medesima, 
tal  gnisa  i  liberali  col  promuovere  la  rottura  delie  r^laxid 
officiali  tra  la  Santa  Sede  e  i  diversi  Stati,  s'impromettouo 
prendere  a  una  fava  due  piccioni:  dalPuna  parte  recidano 
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Scile  ed  inceppata  l'azioQe  del  Pupa  nel  governo  spirituale 
^'feiloiì,  e  dall'altra  indunono  gli  Stuti  a  guardare  con  indif^ 
renza  la  perdita  in  esso  Papa  della  suvninità  temporale. 


Ma  un  conto  fa  l'asino  e  ud  altro  l'asinaio,  Qnesto  stesso  loro 

irlìdo  giuoco  serve  iiiinibihnente  ad  nprire  gli  occhi  della  Cri- 

panità  e  a  fare  iuteodere  ai  cattolici  di  che  si  tratta.  In  prirwa 

50  smentisce  tutte  le  assicurazioni  fatte  dai  liberali  italiani, 

|orno  al  niun  danoo,  che  avrebbe  recato  al  potere  spirituale  del 

ipa  la  perdita  del  poter  teniporale.  Costoro,  per  calmare  Ttigi- 

ione  che  erasi  eccitata  neiranimo  de' cattolici  per  l'occupazione 

Roma,  non  finivano  tli  bucduare  ne' giornali,  ne'libri,  nelle 

adoni  parlamentari,  che  tra  i  due  poteri  non  correva  alcuna 

izione;  che  perduto  Tuno,  l'altro  restava  in  piedi  nella  sua 

tìre/^a.  Il  Papa  avrebbe  continuato  a  governare  con  tutta  fa- 

lità  il  mondo  cattolico;  a  stare  colle  Potenze  nei  medesimi  rap 

^rti  di  prima;  la  sua  iufluen/a  e  libt^rtà  di  azione  sopra  i  fedeli 

ogni  contrada  non  avrebbe  sofferta  veruua  offesa, 

lOr  ecco  il  fatto»  da  loro  stessi  provocato,  mostrar  per  contrario 

quelle  loro  promesse  non  erano  che  lustre  e  menzogne, 
|In  secondo  luogo,  da  ciò  stesso  che  la  perdita  del  poter  tempo- 
Ile  nel  Papa  meua  alla  rottura  delle  relazioni  ufficiali  coi  diversi 
iti,  i  cattolici  ))rendouo  nuovo  stimolo  ed  argomento  a  voler  la 
ìinte^razione  di  ^luel  potere.  I  popoli  cristiani;  liberati  una  volta 
la  redenzione  di  Cristo  dalla  tirannide  dello  Stato,  uoa  sonper 
^lla  disposti  a  lasciar^cLi  di  bel  nuovo  iuiporre.  Essi  chiatuati  da 
a  formare  questa  divina  società  della  Chiesa  cattolica,  sen- 
io In  sé  il  diritto  di  esigere  che  niuno  iiiipe^lisca  loro  di  rice* 
rne  la  salutare  influenza,  io  quel  modo  e  per  quelle  vie,  che 
Jristo  ha  in  lei  stjibilite.  I  diritti  della  Chiesa,  se  dalfuna  parte 
ìo  diritti  di  Cristo,  che  n'ò  il  Capo;  sono  dall'altra  dìrilti 
indio  dei  fedeli,  che  ne  costituiscono  il  corpo,  L'otfesa  recata 
potesti  diritti  se  pel  primo  rispetto  è  sacrilegio  nefando,  è  pei 
^ndo  atroce  iui^nustizia.  Una  tale  ingiustizia  uou  può  in  niuna 
fiiisa  tollerarsi;  perchè  non  riguarda  beni  a  cui  si  possa  lecita- 
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mente   rinunziare,  ma  riguarda  interessi  che  si  attengono  il 
supremo  dovere  dell' uomo,  quello  cioè  di  bene  ordiuarsi  al  su- 
ultimo  tìue.  Uq  tale  ordinamento  si  fa  nella  Chiesa  sotto  rammac 
strainento  e  l'azione  d<d  Sommo  Pontefice,  che  Cristo  ha  costituit<i> 
suo  Vicario  in  terra»  Ogni  Governo,  ogni  Stato,  perciò  stesso  che 
•)  obbligato  a  rispettare  e  tutelare  i  diritti  de' sudditi,  è  ol" 
a  lasciare  che  rispetto  ad  essi  liberamente  si  eserciti  iiueir^. <.,.,«. 
stramento  e  queir  azione;  in  altri  termini  è  obbligato  a  tìcow*- 
scero  la  sovranità  spirituale  del  Papa,  Ora  gli  SUiti  non  patrebl>ert) 
riconoscere  nel  Papa  una  tale  sovranità,  senza  tenersi  in  reIa:doci 
officiali  con  lui.  In  altra  guisa  essi,  piuticamente  almeno,  la  •  :-'  - 
rabbero,  perchè,  praticamente  almeno,  considererebbero  i  ^    . 
•sudditi  couje  soggetti  al  solo  potere  civile;  e  ciò  sarebbe,  come 
jgnun  vede,  un  avviamento  al  despotismo  pagano.  Poiché  dunque 
r  argomentazione  dei  liberali  dimostra  che  la  perdil 

temporale  si  tira  dietro  la  cessazione  dei  rapporti  oli 

diversi  Slati  e  la  Santa  Sede,  e  la  soppressione  della  legaL^i-^n-' 
belga  ne  porge  una  riprova  di  fatto;  ne  segue  che  la  redintegra- 
orione  di  quel  potere  apparisce,  anche  da  questo  lato,  afili  ocelli 
de'cattoiir.i  indispensabile. 

Goncbiudiamo  facendo  un  breve  epilogo  del  ragionamento.  fii> 
qui  seguito. 

La  libertà  della  cosciena  umana,  addotta  dalla  Redeu/ioB'^ 
di  Cristo,  ha  per  salvaguardia  la  sovranità  spirituale  del  Papa^ 
vjuesta  sovrauità,  acciocché  possa  influire  con  ispediter^za  C  pitJtt* 
efficacia,  ha  bisogno  di  essere  socialmente  riconosciuta,  e  a  Ili 
riconoscimento  sono  ordinate  le  relazioni  diplomatiche  dei  diveis 
Stati  colla  Santa  Sede,  La  perdita  del  poter  temporale  d*  '  " 
mena  alla  rottura  di  siffatte  relazioni.  Dunque  la  perdita  d- 
temporale  del  Papa  spiana  la  via  ai  liberali  per  ric<ui(ln 
società  all'antica  servitù  gentilesca,  sotto  ronnipotenza  delift 
Stato»  Dunque  per  ciò  stesso  i  cattolici  debbono  irreuiovihi 
pretendere  la  restaurazione  di  esso  poter  temperai'^*  ™""" 
lisuonano  ai  loro  orecchi  quelle   parole  dell' Ap 
tempii  estis;  nolite  fieri  servi  hmiinum  ^ 

>  rad  Con.,  Vtr,  28. 
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IDELLA 

'VISIBILITÀ  INTELLETTUALE  DI  DIO 


L 
Che  cosa  sia  la  vismie  inteUettuak 

primi  articoli  delle  perfezioni  dipine  ed  es^.iaiidio  in  altri, 
iguardavano  la  cogniziono  intellettuale  e  rintelletto  agente, 
imo  toccato  questo  subliine  argomento  della  visibilità  intel- 
ule  di  Dio,  ma  l'abbiamo  fatto  per  incidenza  o  di  volo,  ten- 

ad  altro,  come  a  scopx)  principale  del  nostro  discorso.  Ora 
dvieue  farlo  di  proposito^  perchè  ci  siamo  avveduti  che  la 
|ima  paite  di  coloro  che  in  tale  controversia  cadono  io  errori 
I  gravissimi,  cadono  piò  per  manco  di  cognizione  e,  quasi  di- 
rlo, in  buona  fede,  che  per  malizia  o  per  ostinata  caparbietà. 
viene  esserci  più  bisogno  di  luce  che  illumini,  che  di  rim- 
Dri.  Adunque  reggiamo  da  prima  che  cosa  significhi  ridona 
che  le  si  dà  l'appellativo  di  intellettuale  e  la  si  applica  a 
Altri  ha  scritto  che  l'Aquinate  non  si  occupò  gran  fatto 
elogia;  ma  noi  pensiamo  che  non  abbia  mai  esistito  filosofo 
Della  ideologia  sia  andato  così  a  fondo,  e  con  tanta  sicurezza 
fa  sommergersi,  come  T  Angelico,  e  però  giudichiamo  essere 
prudeotissima  ed  eminentemente  filosofica  seguire  le  sue  dot- 

fc,  Abbiam  detto  anche  eminentemente  filosofica,  perchè  le 
amo  non  appoggiati  solauieute  alla  sua  autorità  (concios- 
idiè  r  autorità  sola  non  fa  scien'/a),  ma  eziandio  perchò  le  ab- 
lo  in  conto  di  salde  ed  egregiamente  dimostrate:  dove  teniamo 
[fantastici,  improbabili  e  falsi  quo' tanti  ideologici  sistemi  che 
bì  oppongono.  Scriviamo  adunque  ciò  che  segue  sotto  il  ma- 
ro del  santo  dottore. 
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È  mestieri  da  prima  farsi  un  vera  concetto  del  conoscere  ioteLv 
lettìvo  umano.  Quando  l^ìntelletto  umano  conosce,  egli  opera^ 
operando  passa  dalla  potenza  dì  operare  all'atto  di  operare, 
vuoisi  sapere  che  ogni  ente  eh' è  in  potenza  ad  operare,  ha  d'uo 
di  esst^re  determinato  airoperazione  da  una  qualche  forma,  per- 
chè altramente  non  ci  sarebbe  nessuna  ragione  sufficiente  ehe^ 
dalla  potenza  passasse  all'atto.  Quasto  si  vede  in  tutti  gli  opeij 
tori  e  naturali  e  artiftciali.  Così  Fuomo  non  fa  operazJoni  da  : 
se  in  lui  non  v'è  sanità:  né  il  pittore  fa  una  pittura  se  Parte  i 
ne  inforuii  la  mente.  Può  ben  reggere  lo  Stato  chi  in  sé  non  haj 
forma  deir ordine?  Può  una  pianta  generare  altra  pianta 
avere  in  sé  la  virtù  seminale?  Così  è  dell* intelletto  umano; 
che  dal  non  conoscere  passi  al  conoscere  deve  acquistare 
forma  che  lo  disponga,  che  lo  prepari  od  anche,  se  vuoisi,  lo 
termini  a  quella  operazione  che  si  dice  conoscere. 

Ma  due  specie  vi  souo  di  operazioni;  Tuoa  è  delle  tramem 
l'altra  delle  immanenti:  il  terniiue  di  quelle  non  è  nelPof 
il  termine  di  queste  è  neir operante  stesso.  Il  dipìngere 
seunte;  e  però  F  operazione  del  pittK)re  viene,  per  cosi  dire,  rio 
vuta  nella  tela,  che  rimane  dipinta,  la  quale  tela  è  certameoi 
fuora  del  pittore.  Ma  Tintendere  o  il  conoscere  è  una  ofìemsdoi 
che  non  solo  rimane  nel  l'uomo,  ma  rimane  ancora  entro  qiiell 
facoltà  che  imuiediatameute  opera,  la  quale  è  T  intelletto.  Adu 
que  come  in  tutti  gli  operatori  che  passano  dalla  potenza  airutl 
così  neirintellettù  umano  tre  coso  si  hanno  a  distinguere:  TI 
soggette»,  2^  la  foi ma,  3"  Toperazione,  Ma  la  operazione  è  prodotj 
dal  soggetto  in  virtiì  della  forma:  dunque  è  necessaria  ima 
unione  tra  la  forma  e  il  soggetto  ;  cotalchò  del  soggetto  e  del^ 
forma  si  faccia  un  quid  unum  rispetto  all'operare,  e  nel 
nostro  rispetto  al  conoscere-  Se  Tarte  fosse  qualche  cosa 
esterno  e  non  intirnameute  unita  alla  mente  del  pittore,  qiie 
per  certo  non  potrebbe  dipingere,  salvo  se  non  dicessimo  (d 
tutto  cosa  assurda)  che  la  pittura  è  un  effetto  di  due  cnuse 
loro  divise  e  separa  fé.  Laonde  se  il  pittore  per  pingere  la 
imagine  guarda  la  tua  faccia,  il  fa  per  acquistandoti  sua  me 
la  forma  rappresentatrice  della  medesima,  e  potere  con  que 
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e  potrebbe  fare  il  tuo  ritratto  poscia  senza  la  tua  pre- 
i.  Anzi  neir  atto  stesso  del  pingere  non  ti  guarda,  il  che  è 
chiaro  indizio  che  la  dipinta  iniagine  non  deriva  dal  tuo  sem- 
biante in  quanto  è  fuori  del  pittore,  ma  in  quanto  è  rappresentato 
Itro  la  mente  del  medesimo  e  della  mente  stessa  e  forma* 
A  noi  non  è  naturale  conoscere  i  principii  delle  operazioni  in 
stessi;  ma  sì  conoscerli  per  lo  mezzo  delle  operazioni  che  a 
piiisa  di  effetti  o  di  principiati  da  quelli,  come  da  cause  e  da 
principii»  derivano.  Onde  viene  ohe  a  noi  sarà  naturale  conoscere, 
IDediante  l'operazione,  non  pure  il  soggetto  operante  ma  eziandio 
la  forma  che  lo  rende  operante.  Così  dalla  scultura  del  Mosò  in- 
idiamo  la  bella  forma  dell'arte  che  guidava  lo  scarpello  di  Mi- 
Siangelo;  dalla  divina  Commedia  ascendiamo  al  conoscimento 
luell'ordine  ideale  stupendo  che  suggeriva  a  Dante  tante  bel- 
350  :  dalle  operazioni  dell'  uomo  Sìippiamo  se  in  lui  v'è  sanità  o 
malattia;  tristezza  o  letizia;  sapienza  o  stoltezza;  mitezza  o  fero- 
e  va  dicendo, 

n  verbo  intellettuale  (di  cui  segno  è  il  verbo  orale)  è  T  opera- 
Ine  immanente  nella  quale  consiste  il  conoscere,  e  per  la  quale 
itelletto  passa  dalla  potenza  air  atto  perfetto*  Cotesto  verbo 
due  rispetti  debbe  essere  considerato  :  al  dicente^  ed  a  ciò 
è  detto  ;  di  quella  guisa  che  un*  imagine  dipinta  ha  due  ri- 
rdi;  al  pittore  ed  ali*  esemplare.  Quella  scultura  e,  g.  dicesi 
dal  Canova  ed  è  di  Papa  Clemente  XIII:  e  chi  accenna  a 
a  statua  suol  dire  semplicemente  quello  è  Clemente  XIIL 
il  verbo  delT  umana  mente,  considerato  rispetto  a  questa,  è 
soggettiva  iunnateriale  modificazione;  considerato  rispetto 
cosa  pensata  od  intesa  è  una  oggettiva  rappresentanza,  che 
il  luogo  della  cosa  stessa^  e  così  pensando  a  Pietro  diciamo 
menzogna  ho  in  mente  Pietro;  e  di  questo  Pietro  oggettivo 
l^liamo  come  fosse  reale.  Anzi  spesso  prescindendo  dalla  esi- 
0  passata  o  presente  o  futura  della  cosa  reale,  alla  mede- 
sa^  che  solo  esiste  oggettivamente  nel  verbo  nostro  mentale, 
[ilichiamo  tutto  ciò  che  nelF  ordine  delle  realtà  le  conviene, 
SI  nella  geometria  discorriamo  dellt5  ligure  e  delle  proprietà 
come  fossero  nell'ordine  stesso  delle  realità,  sebbene  prescin- 
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diamo  della  loro  esistenm:  e  diciamo  p,  e.  il  circolo  è  cosi  e  wA 
la  sfera  è  così  e  così,  avvegaachè  m  rerum  natura  noo  ci  foi 
nerameDO  uu  circolo  perfetto  od  una  sfera  perfetta  cui  coevì 
sero  le  esatte  definizioni. 

Il  saggio  lettore  ben  vede  che  qualora  una  potenza  è  ìndetep 
miuata  ad  una  operazione  anziché  ad  un'altra,  ò  mestieri  che  1 
forma  la  quale  adduce  la  potenza  ali*  atto,  abbia  una  rela^cione 
quella  operazione  che  avviene  di  fatto,  piuttosto  che  ad  un'  altra.1 
Così,  per  esempio,  affinchè  nella  cera  s'imprima  lo  stemma  detli 
tale  famiglia  principesca  è  d'uopo  che  proprio  la  figura  di  tal< 
stemma,  e  non  di  un  altro,  !?ia  incisa  in  quel  metallo,  che  per  é\ 
è  indifferente  ad  imprimere  nella  cera  qualunque  stemma.  La  ef 
figie  di  Clemente  XIII  ci  richiama  all'idea  di  questo  Papa,  e  noi 
di  un  altro,  che  dovea  presiedere  nella  mente  del  Canova  Heli*att&\ 
che  la  scolpiva.  In  simile  maniera  se  la  mente  genera  in  sé  sUìs?ì 
un  verbo  in  cui  oggettivamente  evvi  Pietro  piuttostochè  Paolo» 
bisogua  dire  che  nell'atto  di  questa  generazione  la  mente  ste»^ 
era  informata  da  una  forma  che  aveva  rispetto  a  Pietro  e  non  i 
Paolo.  Che  cosa  è  mai  quesUi  forma? 

1/ esemplare  e  Tiinaginc  sono  termìui  opposti  e  relativi,  perr^M' 
questa  suppone  quello  e  perchè  questa  deve  essere  fatta  a  simi^ 
gliaoza  di  quello.  Il  verbo  mentale  è  essenzialmente  imagine  id 
esemplato,  appunto  perchè  è  generato  dall' intelletto,  e  perchè! 
sua  prole.  Infatti  il  generato  o  la  prole  ò  sempre  imagiue  del  ge- 
nerante. Ma  l'intelletto  umano  eh' è  in  potenza  non  può  di  ptr 
5<?  5q/o  essere  esemplare  del  verbo:  dunque  dev'essere  costituito 
iu  ragione  di  esemplare  e  di  generante  dalla  forma  con  la  quale 
genera  il  verbo  stesso  sua  prole.  Di  che  viene  che  fontalmcnte  k 
ragione  di  esemplarità  vuoisi  ritrovare  nella  forma;  poiché  ptiì- 
pter  quod  umimqmtdque  tale  est  et  illud  muffis:  cioè  se  l'intel- 
letto è  esemplare  per  cagione  della  forma,  la  forma  stossa  Am 
avere  in  sé  stessa  la  esempltrità.  Adunque  quando  ò  generato  il 
verbo  mentale  nel  quale  evvi  oggettivamente  Pietro,  è  mestieri 
affermare  che  forma  delT  intelletto  generante  tale  verbo  sarà  \ 
Pietro  stesso  reak^  o  una  specie  che  lo  rappresenti.  Ma  rial 
letto  è  potenza  immateriale  e  perciò  Pietro  (ente  corporeo)  n^ 
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kò  divenire  sua  funna:  e  per  lo  stesso  motivo  non  può  essere 

^t«3sta  forma  una  specie  sensitiva  o  un  fantasma  di  Pietro;  laonde 

una  specie  immateriale*  I^erciò  l'intelletto  con  la  specie  im- 

ìteriale,  mppreseutatrice  di  Pietro,  che  lo  informa  è  il  principio 

&neratore  del  verbo  onde  Pietro  è  mentalmente  detto  e  in  cui 

dietro  è  conosciuto.  Ed  ecco  il  perdio  la  specie  immateriale  ^iene 

ttta  impressa  e  principium  quo,  e  il  verbo  dicesi  talvolta  specie 
pressa  ed  è  quello  in  quo  aliquìiì  cognoscitur. 
Ma  ciò  ch'ò  immateriale  per  si^  non  ripugna  ad  unirsi  all'in- 
ietto immediatamente  e  con  la  sua  unione  renderlo  fecondo  di 
verbo  che  Io  esprima.  Così  l'amore,  il  gaudio»  la  tristezza 
lon  parlo  già  della  concupiscenza,  del  diletto,  del  dolore  che 
Bttauo  alle  facoltà  sensitive  e  sono  passioni  del  composto),  che 
ino  come  in  proprio  soggetto  nella  sola  anima  intellettiva, 
ano  costituire  con  rintelletto  il  principio  quo  ed  essere  nel  me- 
&imo  la  forma  del  conoscere,  di  guisa  che  egli  generi  un  verbo 
;  cui  quegli  affetti  vengono  espressi  e  conosciuti. 
|]!>Iel  primo  caso  in  cui  non  la  cosii,  ma  una  sua  specie  è  con- 
iinta  air  intelletto,  la  cognizione  non  si  potrà  dire  e^perinien- 
\ie,  e  quella  specie  non  offrirà  la  cosa  come  esistente.  Se  la  cosa 
irà  sotto  a'sensi,  si  potrà  dire^  rispetto  a  questi,  esperimentale, 
potrà  venire  e  si  verrà  in  cognizione  della  sua  esistenza  per 
7s0  della  riflessione,  comechè  non  si  possa  venire  pel  solo 
mm  di  quella  intelligibile  specie.  Nel  secondo  caso^  in  cui  la 
conosciuta  è  congiunta  all'intelletto,  la  cognizione  si  dovrà 
esperimentalcf  e  il  verbo  generato  recherà  la  cognizione  della 
non  astratta,  ma  concreta  nella  sua  esistenza, 
[Da  ciò  che  diciamo  anco  vedesi  come  T intelletto  umano,  per- 
le è  in  potenza  ad  intendere,  non  può  direttamente  conoscere 
"essenza  di  so  medesimo,  essendogli  necessario,  per  uscire  al- 
^i'atto  e  generare  un  qualche  verbo  mentale,  di  avere,  coma  sua 
la,  un  oggetto  intelligibile  od  una  intelligibile  specie  distinta 
Mmente  dalla  propria  essenza.  Ma  il  verbo  ch'egli,  così  disposto^ 
aererà,  direttamente  non  si  riferirà  alla  sua  propria  essenza^ 
asi  a  queir  oggetto  che  lo  informa  o  immediatamente  o  me* 
ite  la  specie.  Il  verbo  e  come  la  impressione  nella  cera,  e 
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questa  iiiipressione  non  ci  uffre  direttiiniente  a  vedere  la  naturi 
►Tel  metallo,  masi  la  fi5urd  clr  è  impressa  o  incisa  nel  nutallo 
mHlesimo  e  colla  quale  il  metallo  fa  quella  impres^sioue  nella  cera. 

A)ibiamo  parlato  di  uua  specie  imiuateriule,  la  quale  è  modi- 
ficazione accidentale  dell*  intelletto  (non  è  di  questo  luogo  il  trat- 
tare cojue  questa  si  faccia  ilall"  intelletto  a^jente  che  è  so^// 
virili  deirauima:  di  ciò  abbiaino  già  altrove  trattato)  e  di  «'ri^'^- 
che  pur  sono  accidentali  modificazioni  deirauima  intellettiva,  óo^ 
deiraniore,  del  gaudio,  della  tristezza.  Ne  altri  può  avere  grande 
diMcoltà  a  comprendere  come  possa  costituirsi  un  principio  di  co- 
gnizione di  due  cose  che  sono  così  inlrinserhe  alTaoima  r*    

u'ò  facoltà  (r intellètto),  F  altra  e  nu  accidente  della  nit    i 
specie  0  sono  alletti  immateriali.  Ma  e  se  venga  ad  unirni  airio* 
telletto  una  sostanza  immateriale?  Per  certo  qui  la  difficoltà  sarà 
maggiore.  Tuttavia  si  tlileguerà  qualora  si  voglia  considerare  eh^ 
il  verbo  è  generato  dal F  intelletto  muan^\  e  non  dalla  sola  formi 
(sia  specie  intelligìbile,  sia  cosa  immateriale)  la  quale  soltanto  dà 
all'intelletto  la  determinazione  a  generarlo;  e  di  più  so  si  rifletti 
che  la  sostanza  immateriale  non  solo  si  pone  innanzi  al^' 
letto  con  un  tal  quale  ravvicinamento,  uia  realmente  gli  si 
In  questa  unione  e  per  questa  unione  necessariamente  Tiuì 
rimane  mutato,  comechè  La  sostanza  immateriaie  (se  la  sì  $up 
pone  di  perfezione  infinita,  cioè  Dio)  non  riceva  veruna  intrinseci , 
mutazione.  In  vero  ripugna  alla  divina  semplicità  e  per''  ■  '^^ 
infinita,  che  Dio  sia  forma  o  sostanziale  o  accidentale  di  ui: 
ma  non  vi  è  motivo  di  dire  che  ripugni  la  tmione  immediata  delli 
divina  essenza  con  T  intelletto  ereato  di  giiisa  che  questo  sii 
capace  di  generare  il  verbo  mentale,  col  quale  esperimen  talmente 
conosca  Dio  stesso. 

L'Aqiiinate  veramente  angelico  nelle  sue  filost^fiche  conleoi- 
plazìoni  illustra  questa  dottrina  con  una  coinparazione  profonJi 
e  tutta  filosofica.  La  trae  dalF unione  dell^anima  uuiana  col  corpo 

umajio.  È  mestieri  sapere  come  tutte  le  forme  sostanzi:: ^^     ^ ** 

r  anima  umana,  non  sono  sussistenti  e  sono  materiali,  b 

teriali  perchò  non  solo  nelF  operare,  ma  eziandio  neir essere  di* 

pendono  dalla  materia,  cosi  che  incominciano  ad  esìstere  per  sola 
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mm  della  iiiBd^sìnm.  Perciò  dicesi,  e  con  ragione^  che  ia 
feria  è  la  loro  i^otema,  ed  esse  sono  gli  atti  sustan/Jali  della 
ìesiinat.  Quindi  T  adagio  che  le  forme  sostanziali  che  daiin<» 
sere  specifico  a  tutti  gli  inorganici,  alle  piante  ed  ai  bruti,  nou 
}tHfìi  ab  extrinseco  sed  editcuntnr  ex  pokìitia  materiae.  Per 
sta  intrinsichezza  (non  abbiamo  alla  mano  parola  che  più 
itila  il  concetto)  delle  forme  materiali  con  la  materia,  non  si 
ttfO*a  gran  fatto  difficolti  neiramuiettcre  che  esse  con  la  materia 
H^ituiscano  un  solo  fisico  principio  compiuto  di  operazione,  di 
modo  che  questa  operazione  esca  da  entrambe  come  da  comune 
aripio  ed  in  entrambe  stia  come  in  proprio  adequato  soggetto. 
ilti  difficoltà  allora  si  sente  quando  vuubi  rettauiente  filosofare 
^'uomo,  la  cui  anima  ragionale,  perchè  iTeaia,  viene  ab  extrin* 
©d  è  sassistente;  la  quale  così  intiniameute  si  unisce  alla  ma  ■ 
da  supplire  a  tutte  le  forme  sostanziali  materiali  alle  quali 
Bunauo  le  molteplici  e  varie  operazioni  dell'uomo.  L'anima 
ma  dev'essere  quell'unico  principio  d'onde  ogni  vita  e  perciè 
Intellettiva,  la  sensitiva,  la  vegetativa  procede,  ed  exiandio  ogni 
naturale  de!  corpo  nmauo.  Tanta  difficoltà  nel  comprendere 
dottrina  ti^ovaruno  parecchi  scienziati,  che  altri  ammisero 
[anime  neiruomo,  altri  due  ed  altri  si  diedero  a  credere  che 
Dima  non  sia  sosttinzial mente  coogiunta  al  corpo,  ma  in  quella 
eh' è  il  nocchiero  alla  nave,  il  motore  al  mosso,  o,  come  uon 
filari  ripeto  uno  scrittore  belga,  a  guisa  dal  ìuacchiuista  nella 
ttuiutiva,  il  quale  non  ò  punto  cagioue  nò  del  moto  ili  essa,  né 
luella  forza  onde  il  moto  è  prodotto ^  Ma  messi  da  un  lato  tutti 
regiudizii,  presi  a  fondamento  i  fatti,  e  ì  soli  fatti,  e  quelle 
ioni  che  a  tutto  rigore  di  logica  ne  discendono,  seuKa  badare 
!  arbitrarie  ipotesi,  la  vera  scienza  ci  conduce  a  riconoscere  come 

f assistente  e  vana  quella  difficoltà,  e  ci  ammaestra  che  vera  è 
'  liìdiiarDtsi  il  leUore  a  menle  €Ìò  ctit*  ?m  IX  scrisse  uonlro  Ballzer  u  eiiai 
enlùiiR  (]uae  unum  in  homlne  ponìt  vitae  prìn^i^ùum^  anìmam  sciUcet  raUo- 
[),  a  qua  corpus  quo^'itó  el  moltim  el  mtam  omr^fM  *:(  semum  ac<^jpìtìl^  in 
Dei  Ecclesìa  esse  comrnufiìssiuiam  iilqtjé  dockiribus  (lìerìsqtie  et  proballssiniis 
Cfuìdem  tmixlme,  curri  Eixleslac  dog  male  ila  viderì  coniuriclaiii,  ul  liuliis  sii  legi- 
Urna  salaque  ren  inlerprelalb,  nec  p-oinJe  sine  ermre  io  Élde  possil  negari.  » 
(Ad  Èpisc.  Vratìslav.  3t  apr.  ISOO). 

Ili,  t^.  Iti,  /OM.  7U  42  7  Htfmhr%  tn§ 
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l'antica  sentenza  scolastica  che  raniuia  umana  è  forma 

mie  ed  unica  del  corpo  umano:  senteii/ia  che  sembra 

dalle  defini/joui  di  duo  Concilii  Ecumenici,  vogliamo  dire 
Viennese  sotto  Clemente  V  e  dal  Lalemnese  sotto  Leone  X- 1 
coudo  la  quale  sentenza  diciamo  che  una  fonna  sostanmle,  i 
viene  ab  extrinseco  ^  ch^  non  è  edacia  ex  pofmfia  ìnukr^  - 
tenere  le  veci  di  forme  sostau/jaii  che  educuntur  ex  pofef^ 
teriae^  e  fare  ciò  che  queste  fanno  da  per  sé  sole  nelle  piante 
ne'  bruti. 

In  simile  ^uìsa  (secondo  T  Angelico)  la  divina   e^scu/^a 
unirsi  iunuediatameate  all'anima  intellettiva  e  fare  le  ved 
qualunque  specie  intelligibile,  in  ordine  alla  cognizione,  con  iaftJ 
nito  vantaggio;  comechò  la  divina  essenza  non  siano  possa 4i^ 
venire  una  accidentale  modificazione  dell'anima  stessa.  Rechii 
la  seguente  sua  testitiiouianza  che  tocca  siffatta  coiuparaidon^' 

*  IV  Sent.  DisL  19,  Qu:»esU  II,  art.  1.  *  Oìm  enim  m  qii:vlibot  rnjfniUooft  J 
necesst»ria  aWqun  forma,  <fua  res  cognos^aiur  aal  v»dealur;  forcna  isU  <tìì 
leclus  piirQcitijf  tid  videndas  sub^lnnltas  si'panitoSt  non  est  quiddUaa  (fiuoi  1 
telle€lu$  ubslrohit  u  rebus  composilìs,  ut  dìcebal  prime  6pÌnÌo  ;  m*\\w  aliquiìi 
pres^sìo  relicla  a  siibslanlia  si^purala  in  inklk'ciu  noslro,  ut  ilicèbdt  «t^euDdi;  i 
est  ipSB  subiì^ntìii  separstla,  quao  conìuagilur  intcllL^clui  nostro  ut  fonna,  iit| 
sii  QOOD  inletligitur,  et  qua  ìnli'Hìgiti»r.  E\  quìé\\M  sit  de  aliis  subslanliis  1 
paraiììs,  lamen  isturii  modujn  oporlcl  nus  accìpere  in  visione  ÙA  per  e&^ntimj 
quia  quacumquo  alra  forma  mforrnarelur  ialdlcclus  nf»al«T,  non  p- 
duri  in  e^spnliarn  dìvin»ni  ;  qiod  quidem  non  d^bH  irrlcUijii  i\msì 
sii  vera  furnia   iriliilleclus    nostri,  v«l  qiioii  ex  en  **l  lafeUcclo  noslfo  ellìo 
unum  simpìicìler,  sieul  in  naturaìibus  ex  form;»  et  niMlcria  n*lur«ll  ;  scdqtjii| 
portio  essi'niÌBe  divinae  ad  tuietlentum  nostrum  csl  sìt^ul  proportlo  fbnM  l 
malerìiim«  Quandocumque  enimattqtia  duo,  quorum  unum  e^ìt  perfccltos  alkro^l 
piunlur  in  i!udem  receplibitìf  pr(»porlio  uuios  duorum  ad  ultenmi,  scillcist  I 
peffecli  ad  minn^  peiTt'irluin,  est  sicut  proportio  forinae  ad  inatt^rbm;  sktlH 
et  color  recipìunlur  in  dtaptiiino,  quorum  lux  s<ì  babol  ad  colnrem  sicut 
ad  nmtt*riam;  el  ila  cunt  in  anìtni)  recipiatur  vi^  intellectiva,  et  ì(m<ci  «^sseniti  4l9ÌI 
inbubiiaaSr  licet  non  per  eund^rn  modum,  ei^st^ntia  divina  se  fiabebil  ad  inldle^M 
:jicul  (orma  ad  materbim.  E\  qund  h  ic  suHicial  ad  boa  *|uod  inlclloclu*  per  esMoU 
viivìnaiD  posali  vidi^re  ìpsjui  i^ssontidm  divinalo,  boc  modo  polest  ostecuìL! 
i^nim  VX  forma  nalurali   qua  aliquid  li4)bol  esse»  et   nuteri^i,  efbcilur  untimi 
simpbrJter,  ila  ex  forma  qua  intellectus  ìntoiligit,  et  ipso  intcllectui  Ut  unimil 
inleiligendn.  In  reb^is  autem  ualuralibus  res  per  s^  subslatens   non  pole»t  < 
foriiìa  alicuius  materia^,  si  ilta  vm  babiat  mjleriuuì  parlem  sui,  quia  non  pott 
esse  ut  materia  stt  forma  alìouius:  sed  %i  dia  rt^s  ptt  ia  sub^lsleai  stl  fo«il 
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|l4o  che  in  qualunque  cognizione  è  necessaria  una  qualche 
€on  la  quale  la  cosa  si  conmca  o  si  vegga;  Ja  forma 
l'intelletto  è  reso  atto  a  vedere  le  sostanze  separate,  non 
la  quiddità  cui  astrae  T intelletto  stesso  dalle  cose  corn- 
ile è  una  cotale  impressione  lasciata  dalla  sostanza  se- 
nei nostro  intelletto;  ma  è  la  stessa  sostanza  separata, 
congiunge  al  nostro  intelletto  a  guisa  di  fonna,  così  che 
«a  e  ciò  che  s'intende  e  ciò  con  cui  s  intende.  E  checché 
Bile  altre  sostanze  separate,  pure  è  necessario  che  noi  accet- 
questa  spiegazione  rispetto  alla  visione  di  Dio  per  la  sua 
Imperocché  da  qualunque  altra  forma  venisse  informato 
3  intelletto,  non  potrebbe  per  essa  ascendere  all'  essenza 
I.  Questo  non  vuole  intendersi  così  che  la  divina  essenza  sia 
dell'intelletto  nostro,  o  che  di  essa  e  del  nostro  in- 
si  faccia  mium  siniplicifer^  come  avviene  nelle  cose  na- 
ia funua  e  la  materia  fisica;  ma  così  che  vi  sia  quella 
Ondone  tra  la  essenza  divina  e  l'intelletto  nostro,  la  quale 
rzione  si  trova  tra  la  forma  e  la  materia.  Conciossiachè  ogni 
[»lta  due,  l'uno  de' quali  è  più  perfetto  deiraltro,  vengono 
ite  nello  stesso  soggetto,  la  proporzione  di  uno  d'essi  al- 
),  cioè  del  pili  perfetto  al  meno  perfetto,  è  come  la  propor- 
I  della  forma  alla  materia.  Così  la  luce  e  il  colore  stanno  come 
jgetto  nel  diafano  e  la  luce  si  riferisce  al  colore  come  la 
alla  materia.  Di  questa  maniera  stando  nelKanima  la  virtiì 


ifbrma 


tra 


I,  nihil  prohibet  e^im  efìkì  formam  sUcuius  materiae,  e(  fieri  quo  tst  ì\miìs 

ili,  sirul  palei  de  anima.  In  intelleciii  ;iiifcni  nporlcl  aecipere  ipsum  ìn- 

liUD  in  potf^ntia  qnasi  DialcriiiTn,  et  specicm  irilelligìbilfvm  quasi  rorinam,  et 

tus  in  «clu  infuUigens  eril  quasi  compnsilnin  px  ulroque.  linde  si  sii  aliqtia 

r  se  suhìsisiens  quae  mn  liabcat  tìlk[nid  in  se  prael*-r  td  quod  est  inlelU- 

In  ipSii,  talis  res  per  so  poteri t  es?e  forma  qua  fnleUigflor.  Res  nulem  quae- 

I  rnleliigìbilis  secimdirTn  ìd  quod  habf*l  de  aclo,  non  sfxundum  id  qood 

pok'ntia,  ul  pak-i  in  9  IMetiaph  (IcjtL  20);  huìiis  sìgnym  est,  quod  aporlel 

inlelligìbik-m  absirnbere  a  ntalcrìa.  el  omr»ìbus  propriclalibus  malerbe; 

,  tura  esst'Dl?a  dtvinB  sii  nrlus  pnns,  poierit  esst!  forma,  qtia  Iniclleclus 

il;  el  hoc  eril  fìsio  bcaiifiraiìs;  et  ideo  Mn^isler  dìcii  in  1  Thsl,  2  Seni*» 

unìo  animac  ad  corpus  esl  quodd^m  exemplum  ìlìius  bealae   unionit?,  qua 

unieliir  lJeo.  o  Puoi  vedere  la  slessa  dotfrina  anche  nella  Qsiaesl.  Vili, 

late. 
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intellettiva  e  Tesseoza  diviDa,  comechò  non  vi  stieno  nello  ?w»;^» 
modo,  resseD/>a  divina  si  riferirà  alTiuteUetto  come  la  forma 
materia.  E  che  ciò  basti  a  poter  dire  che  l'intelletto  con  r< 
divina  può  vedere  la  essenza  divina,  si  può  chiarire  c<>sl. 
dalla  forjiia  naturale  onde  un  ente  ha  l'essere,  e  dalla  mal' 
fa  unum  euis sinipliciter;  così  dalla  forma  con  la  quale  TinU ... 
intende  e  dall' io  tei  Ietto  stesso^  si  fa  unum  in  intelliyendo.  Mi 
Dalle  cose  naturali  ciò  eh' è  per  so  sussistente  non  può  essere  fonui 
di  qualche  materia,  se  quello  in  so,  quale  sua  parte,  h^  'i: 

perchè  la  materia  non  può  essere    altrui  foruia:  ma  ><  ^uiio 
eh' è  per  sé  sussistente  sia  sola  forma,  non  v'è  ripugnanza  che 
esso  sia  forma  di  una  qualche  materia,  e  che  divenga  il  quo  ^t 
del  composto,  come  si  vede  neiranima.  Ora  parlando  deirintd- 
letto  è  mestieri  avere  T  intelletto  stesso,  ch'è  in  potenza,  in  conto 
di  materia,  e  la  specie  intelligìbile  in  conto  di  forma;  e  V'wMV 
letto  che  attualmente  intende,  ossia  che  è  intelligente  in  atto, 
sarà  a  guisa  di  composto  di  entrambe.  Laonde  se  v'ò  cosa  per^ 
sussistente  che  non  abbia  in  sé,  se  non  ciò  ch'è  intelligibile     '' 
medesima,  tale  cosa  potrà  essere  foruja  con  la  quale  s'ìl.....  . 

Se  non  che  ogni  cosa  è  intelligibile  per  ciò  che  in  essa  è  in  alto, 
e  non  per  ciò  ch'è  in  potenza:  indìzio  di  ciò  è  la  necessità  che 
forma  intelligibile  sia  astratta  dalla  materia  e  da  tutte  le 
prietà  di  questa.  Perciò  essendo  la  divina  essenza  atto  puro,  pot 
essere  forma  con  la  quale  l'iufaBlletto  intenda:  e  sarà  qu^ 
VISIONE  beatifica;  ond'ò  che  il  Maestro  dice  (J  Disi.  2. 
che  Tunione  dell'amma  col  corpo  è  un  esempio  di  quella 
unione,  *mde  lo  spirito  sarà  unito  con  Dio.  »  Da  tutto  eia 
abbiamo  fìn  qui  discorso  è  chiarita  la  discrepans^  che  passa 
la  semplice  conoscenza  di  Dio  e  la  intellettuale  visioue  del  : 
desimo.  Quella  si  ha  quando  al  nostro  intelletto  (a  guisa  di  prìn 
cipio  col  quale  sono  generati  i  verbi  uientali)  si  uniscono  h 
intelligibili  delle  cose  che  sono  ej^ettt  di  Dio  e  similifuu 
Dio:  questa  si  può  avere  quando  la  divina  essenza  per  aè 
al  medesimo  intelletto  si  unisca  a  guisa  di  forma  intelligibile, 
cosi  lo  fecondi  e  la  reuda  atto  a  generare  il  verbo  mentale 
quale  la  intellettuale  visione  si  compie. 
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Xere^sità  del  verbo  mentale. 


è  da  notare  clie  al  digrosso  sbagliano  coloro  die  troppo 
Imeote  adoperando  la  similitudine  della  visione  corporea 
|o  a  credere  che  la  visione  intellettuale  si  faccia  a  si  compia 
generazione  del  verbo  meotale  e  per,  non  sapremmo  quale, 
me  dell'oggetto  visibile.  Anzi  parecchi  vi  sono  che  credono 
ai  conoscenza  cosi  avvenga,  e  che  le  specie  intelligibili  non 
b  principio  quo  intellectus  intelligit  generando  il  verbo 
;a  che  intende,  ma  che  sieno  il  quod  che  si  intuisce  od 
La  quale  dottrina  è  diametralmente  opposta  a  quella 
EJgelico.  Imperciocché  egli  ha  il  verbo  a  guisa  di  una  prole 
^ta  (quindi  il  verbo  dicesi  conceptum)  dall' intelletto;  prole 
ferisce  affatto  dal  principio  quo  viene  generata,  il  quale 
^io  0  è  la  specie  intelligibile,  o  è  l'oggetto  immateriale,  ed 
Ifferisce  dall'intelletto  che  genera  il  verbo  anzi  dall'atto 
iel  generare.  «  L'intelletto,  egli  dice,  intendendo  può  es- 
ento a  quattro  cose.  Cioè  alla  cosa  che  intende:  in  secondo 
%  alla  specie  intelligìbile,  dalla  quale  l'intelletto  è  reso  in 
Up  terzo  loogo>  al  suo  stesso  intendere;  in  quarto  luogo  al 
■o  dell'  intelletto.  Il  quale  concetto  ò  altra  cosa  dalie  tre 
Mnti*  Differisce  dalla  cosa  intesa,  e  ciò  è  manifesto  anche  da 
me  la  cosa  intesa  è  talvolta  fuora  dell'  intelii'ito,  ed  il  concetto 
'intelletto  non  può  essere  altrove  che  nell'intelletto  slesso;  ed 
tre  il  concetto  dell'intelletto  si  riferisce  alla  cosa  intesa  come 
^0  fine.  Infatti  rintelletto/t^rwm  in  sé  il  concetto  della  cosa 
ne  di  conoscere  la  cosa  stessa.  Bifferisce  eziandio  il  concetto 

Secie  intelligibile:  conciossiachò  la  specie  intelligibile,  con 
le  l'intelletto  è  reso  in  atto  è  considerata  quale  principio 
jWiooe  del r  intelletto,  perchè  ogni  agente  agisce  in  quanto  è 
■  atto  per  una  qualche  forma,  la  quale  è  necessariamente 
Biodi  operazione.  Ancora  differisce  il  concetto  dall' opera- 
raeir intelletto  eh' è  Tintendere:  perchè  il  predetto  concetto 
conto  di  termine  dell'azione:  e  a  guisa  di  un  principio 
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già  constituito.  Imperocché  T  intelletto  colla  sua  azione /ormali 
defiDizione  o  la  proposizìoDe  affermativa  ovvero  negativa.  Questo 
nostro  concetto  del F  intelletto  propriamente  si  dice  vebbo:  peirAé 
è  quello  che  riene  significato  col  verbo  eòieriore  \  »  Alihiam»"»  sem- 
pre qui  adoperato  il  vocabolo  concetto,  anziché  quello  di  conce- 
sdone,  perchè  meglio  esprime  la  mente  dell*  Angelico  e  perchè  egli 
stesso  lo  U'^a  in  ben  altri  luoghi,  quando  ex*professo  parla  d^l 
vertio  umano  e  del  verbo  divino,  come  per  esempio,  nella  I*  parte 
della  Somma  alla  questione  XXXIV,  art,  1,  ed  altrove. 

Adunque  non  basta  che  T  intelletto  abbia  dinanyj  a  sì  1« 
divina  essenJia  (a  cagione  della  divina  immensità  gli  è  sempre 
presente)  ma  è  mestieri  ch'essa  si  unisca  all' intelletto  a  gui» 
di  forma  intelligibile:  né  ciò  pur  basta,  conviene  che  da  -  ^ 
unione  T  intelletto  generi  il  verbo  raenUle,  nel  quale  ei  la  ,  , . 
San  Tommaso  parla  sempre  in  guisa  da  darci  a  credere  che  li 
generazione  di  un  verbo  mentale  sia  necessaria  assolut&ineDte 
perchè  ogni  intelletto  intenda  e  qualunque  cosa  intenda»  hm 
pure  l'essenza  divina.  Così  nell'Opuscolo  in  cui  tr-'^^"  '^^'' 
differenza  del  V<rho  divino  e  delC  umano y  non  du 
mare  «  essere  manifesto  che  in  ogni  ente  intellettuale,  cui  con- 
pete  l'intendere,  è  necessario  porre  il  verbo  (necesse  est  pontn 
verbumj;  perchè  spetta  all'essenza  dell' inteìidere  che  T intel- 
letto concepisca  qualche  cosa:  e  questo  concetto  dì<nv^i  v^rl^a. 

'  «  rnlelleclas  intelligendo  ad  tiualuor  poiesl  hjiberc  ordlnem    sawrei  ^ij  r.-iti 
i|uara  "mlelìig(l:s«ctjndo»adspecÌ*3fn  mri^llig<b(>em,fjua  Ol  iniellectu»  ìriacm;  t<?il» 
ad  suum  inlellfgtTf;  quarto  nd  conrcptìouem  mtcUeclus.  quae  JìimJt*m  co  i  rj  : 
a  Irìbus  praedUuis  difTerl:  a  re  quidam  inl-Hlecta,  quia  re*  mtellerla  i-sl  ini  TJur 
eiiro  inteHectum,  cont'eplìo  autem  tiklelh^ctus  nonnfsì  in  inielleclu:  et  ìtcnrat  ool^^ 
ceplio  inlt'lleclas  ordinaliir  ad  rem  inleUeclam  sicut  nd  fìfu^nu  Ipsp  cn»m  ini**' 
lecliis  concepiioneiii  rei  in  se  formai,  ut  rem  inklleelarii  cognos^uil,  f^ilTert  «»♦*«■  ij 
conceptio  a  specie  inlelligibili;  nam   speeies   inlt*llìgìbilis,  qiui  (Il  mtelt»'  i  • 
aclii,  considoriilur  ul  principtuin  «clionls  trifellcclus,  rum  nmne  egi»ns  Bgiu  ^^  ' 
dum  quod  est  in  acJu  per  jiliqijiim  forriwm,  ipismi  opurli^l  ifsse  appratjanispne»! 
npjum.  nìifcrt  cliam  coiK-eplio  ab  oclionc  inlelleclus,  quae  csl  int»" 
predicla  conceplio  consideralur  ul  lerminus  arlianis,  e\  quasi  quodd  i 
conslilutum»  Iiilellerius  aufcm  su«  aclionc  fnimnl  r^'i  dennìtimwiti  •. 
posilìnncm  afilrinatìvafli  srìu  fiegìlivariL  ILiec  autem  concepiio  irìl*»llr 
proprie  dicilur  vorbum.  Hoc  enim  esl  quod  verbo  eileriOfi  sìgnifìciilur»  •  fOpit 
de»  h^t^'Hectu  et  intelU^bili)* 
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natura  intellettuale  è  la  natura  umana  angelica  e  divina. 

'io  fé  il  verbo  lutiano,  il  verbo  dell' au?elo  e  il  verbo 
livino^  »  Né  di  questo  mostra  punto  dubitare  quaudo,  dalla  cou- 
iderazione  della  gouerazioue  dei  verbi  umaDJ,  ascende  a  disser- 

B^  dalia  geoera/joue  del  verbo  divino  e  dalla  necessità  di 
cedere  quelli  mostra  con  filosofica  analogia  la  necessità  di 
miiuettere  questo-  <  Cbiunqoe  intende,  per  (jmsto  stesso  che 
Memle,  qualche  cosa  procede  entro  Ini  stesso,  e  questo  è  il 
Ketto  della  cosa  intesa,  che  {proviene  dalla  sua  mauifestazioue. 
|Haale  concetto  è  manifestato  dalla  parola  vocale...  Però  (in  Bio) 
Rdevesi  prendere  la  jjrocessione  di  quella  guisa  che  si  prende 
^e  cose  corporeo...  ma  a  guisa  di  emanazione  intelligibile 
6me  quella  che  è  del  verbo  che  procede  dal  dicente,  il  quale 
rimane  in  esso.  Ed  ò  così  che  la  fede  cattolica  insegua 
processione  iit  (Iji^inis  ^.  ^  Che  più  ?  Apertiimeete  FAqtunate 
rma  la  necessità  del  verbo  mentale,  sia  che  Tintelletto  in- 
quando  non  la  essenza  ma  la  specie  o  la  similitndiue  del- 
lo informa,  sia  quando  lo  informa  l'inteso  con  la  sua 
opria  essenza.  *  Et  hoc  universaliter  verum  est  de  oumi  quod 
a  nobis  intelligitur,  sive  per  esseutiam  intelligatnr,  sivo  per 
linlitiidinem  ^,  > 

■'esimio  dottore  Snarez  non  solo  ha  per  certo  che  TAquinate 
B^na  essere  iodispeusabilo  il  verbo  concepito  dair  intelletto 
Wkm  nella  visiuue  immediata  della  essenza  divina,  ma  crede 
èlle  ripugni  affatto  la  sentenza  opposta,  e  che  quegli  cui  talen- 
di  sostenerla  dovrebbe  cadere  nell'assurdo  che  i  boati  veg* 


[•  Palei  erj^o  quoJ  ir»  <|nalJbet  re  ìnlellecluali  cui  compeiit  intelligere,  ne- 
i  est  pónere  veibum:  (in  ratìcme  enim  inielli(?eniJi  esl  qwod  inlctlecltis  in* 
mulo  alniiiiJ  fumiel:  tulis  aylem  funnalio  ^icilar  verbam.  Natura  vero  m- 
tUiialis  esl  nutura  htinianii»  aiigL^lk'ii  et  divìna/El  idea  est  vei bum  liuuianum, 
fbum  angeli...  el  verbuiii  divìnum  n  (dti  Int.  et  Inldiigj. 
lùicuTn<|ae  a,jlem  inlelligil  ex  hoc  ipso  qtiod  inidifgiit  procedìl  aliquid 
n,  quod  esl  coiiwplìd  rei  «nlelleclae  ei  cìus  nolilisi  procedens,  quimi 
I  cancepfìonem  vox  significai  ..  iXon  ergo  nf rfpiendu  *st  processa  secuudyrn 
lOd  esl  in  c^ìrporiiltbijs... ;  sutì  sccunduni  enianalionem  inrcllìgìbilem,  nipoti? 
fbi  m1e11ì(.'ibLlìs  a  dicente,  quad  nianet  in  ipso*  Et  sie  Qdes  ruthc»lica  proce:^< 
ponit  in  dtvinis.  »  L  Sam.  XX VII.  art.  1. 
acsf.  !V.  de  VeriL  ari.  2. 
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gauo  Dio  nvVi  per  atto  proprio,  ma  con  queir  atto  iJeal 
IHu  vi;de   sé  sU'Sso  ^  Né  ci   sembra  che  il  timore  dell 
dottore  sia  fuor  di  proposito,  iiuperocchù  o  la  mente,  ii]|| 
si  itni.sce  la  divina  essenm  quale  forma  intol  lettila  le,  fa 
proprio  Vitale  iutellettìvo  o  ni>l  fa:  se  noi  fti,  allora 
dire  che  la  mente  di   chi  vede   Dio  lo  vede  con    Tattij 
vitale  ondo  Dio  veJe  sé  stesso.  E  ciò  riesce  d'impossib^ 
preiidimento,  Iiuperonchè  come  nuli  io  posso  vedere  eoa 
non  è  mìo?  Non  nltrimenti  si  potrebbe  dire  che  uno  cAut 
sta  zitto  ed  altri  manda  fuora  la  voce  in  sua  vece:  oq 
(data  la  ripugminza  sostenuta  dalTAquiuate  che  la  creatui 
essere  cjinsa  islrumontale  non  che  principale  della  creasi 
potrebbe  dire  che  la  creatura  crea  alcuna  sostanza  quand'è 
che  solo  la  crea.  Né  si  dica  che  essendo  Tatto  divino^ 
per  ciò  stesso  puft  supplire  a  qualunque  atto  umano  finJ 
che  appunto  dall'essere  infinito  ne  scende   una   assuf 
evidente,  E  di  vero  è  essen/Jale  all'atto  vitale  essere] 
mute  in  quel  principio  da  cui  deriva  ed  essere  p*ir  di 
in  quanto  vitale,  incomunicabile:  laonde  anche  Tatto  vitale' 
avrà  tale  proprietà.  Anzi  l' ha  per  una  ragione  tutta  pr 
Dìo,  cioè  che  in  Dio  Tatto  vitale  non  si  distinj 
dalla  divina  essenm.  Ond'è  che  se  Tatto  dell' intelletto J 
che  vede  Dio  fosse  Tatto  col  quale  Dìo  vede  sé  stesso, 
divina  essenza  dovrebbe  dirsi  atto  vitale  delT  intelletto 
cosa  assurda  Per  la  qual  cosa  ci  pare  essere  una  vera 
di;^ione  T  affermare  che  la  mente  umana  può  intellcttuii 
vedere  la  divina  essenza  di  guisa  che  Inatto  vitale  dell 
visione  sia  Tatto  vitale  intellettivo  di  qiiella. 

Adunque  devesi  pur  concedere  che  la  mente  umana,  vaèfl 
Dio,  il   vede  con  atto  vitale  proprio,  con  atto   vitale 
lei  g<morato,  ch'è  immanente  in  essa,  con  atto  vitale  est 
mvnte   finito.  Ma  posta  la  visione  di  Dio,  che  cosa 


distinguere 


nelT intelletto  umano?  In  primo 


intellettiva,  cui  diciamo  intelletto  possibili^  :  in  :^ecoiid 
una  particolare  virtù  la  quale  avvalora  la  potesixa  % 

*  De  Dt*ù,  L  IL  e.  11. 
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redere  non  sarebbe  di  per  sé  atta  (questue  il  liune  dc4la 
del  qoale  all'uopo  discorreremo):  in  tersco  luogo  la  forma 
alligibile  (eh' è  la  specie  irjtelli^ibile  nella  cognizione  astratta, 
ì*è  la  cosa  stessa  che  intendesi  nella  visione  concreta  ed 
rimentale):  in  quarto  luogo  l'intendere  che  è  posteriore  al- 
le della  forma  con   Tintelletto:  in  quinto  luogo  quello 
tome  effetto  intimo   ed  immanente,  per  così   dire,  risulta 
n'intendere  stesso.  Ma  la  potenza  intellettiva  evideoteineute 
\^  può  dira  essere  Tatto  vitale  della  visione;  né  si  può  dire 
ile  sia  quella  particolare  virtiì  che  dicevamo  (lume  della 
?k\  perch*^   questa  antecede  per  sino  T  unione   della  forma 
elligibile,  sen/a  la  quale  forma  la  visione  è  impossibile:  e 
ire  qnesUi  forma  può  essere  alti)  vibile  se  la  si   consideri 
com'è  chiaro,  né  se  la  si  cousideri  in  quanto  ricevuta  od 
air  intelletto,  perchè  la  forma  intelligibile,  onde  Tintescv 
infesta,  feroncia  rintelletto  e  Io  rende  atto  ad  intendere, 
perche  T intendere  è  posteriore  (so  non  di  tempo  almeno  in 
ine  di  natura)  al  connubio  della  forma  con  Io  stésso  intol- 
Questo  si  vede  sempre  nell*  umana  cognizione  quando  hi 
colle  intelligibili  specie;  le  quali  comeehè  sieno  nell'in- 
(cosi  considerato  dicesi  memovia)  non  servono  tutte  e 
alia  cogui/.ione  attuale,  ma  in  parte  e  successivamente, 
chiaramente  si  vede  che  l'intelletto  umano  può  aver  la 
intelligibile  senza  mia  intendere.  Però  diceva  TAquinatc; 
►ndo  l'intelletto  intende  attualmente,  le  specie  intelligibili 
esso  in  atto  perfetto,  uia  quando  ha  l'abito  delia  seien/J., 
e  sono  in  esso  in  modo  mediano  tra  la  potenx-i  pura  e 
ito  puro  ^  ^  Adunque  è  certo  che  Tatto  vitate  della  cogni- 
te intellettiva  e  però  della  stessa  visioae  non  può  consistere 
lo  avere  a  sé  iinit^  o  le  specie  intelligilùli  o  la  cosa  stessa 
ì  s*intende  ed  intellettual mente  si  vede. 
Rimane  che  Fatto  vitale  immanente  nelf  intelletto  ed  essen- 

Cum  inlcllfclus  nclu  infijUigìi,  sprcìcs  mielligibìli's  sar»i  in  «'n  «ivtmjnm 
VpoTf**Qtum,  vA\m  nrjJein  Ii4»^f  habilJtm  scienliac,  siitit  spwii^i  fri  fp«"  »n- 
nifdiu   nii»dii   ynWs   pnìeolfnni   puniTn    el   iwìmw    pnnini    i  '  f*-  inim^ 
II,  Lcil.  «). 
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mie  alla  perfetta  intellettuale  cogDizìone  o  visione  ìria  Tintea* 

dere  stesso  che  viea  dopo  (almeno  iu  ordine  di  natura)  nW 
della  forma  intelligibile  coir  intelletto.  Ma  quest'atto  d'int-^ .-. 
si  può  considerare  in  quanto  si  fa  a  si  genera,  e  in  qnant*>  i» 
ciò  che  si  fa  e  ciò  eh' è  generato.  Distin^iione  alquanto  sottile 
ma  assolutamente  qui  necessaria.  A  comprenderla  recìiia^' 
siinilitiidinc  che  va  a  capello,  perchè  è  tolta  dal  sefpio  iU-u  ur 
tendere  stesso.  Considera  la  parola  ptramifìe  che  io  proniiwm» 
col  labbro.  Sebbene  questa  parola  consista  nel  prominciaL^  t 
quando  più  non  si  pronimcia  più  non  esista,  tuttavia  pnft  eon- 
sidcrarsi  sotto  due  aspetti  e  in  feri  e  in  facto  esse;  ri^^  ** 
al  labbro  che  la  pronuncia,  e  riguardo  a  sé  stossa,  Cousi:  : 
sotto  quel  rispetto  è  Tatto  del  parlare;  considerata  sotto  questo 
riguardo  è  parola,  segno  di  cift  che  dicesi  jnramifh.  Cosi  Tatto 
vitale  che  vieu  dopo  T  unione  dell'intelletto  con  la  s[^ 

ligibile  si  può  considerare  sotto  due  aspetti;  nel  \\n ... 

tendere  cioè  Tiutellettoale  dire  o  parlare:  nel  secondo  è  la  pa- 
rola  che  vien  detta,  ossia  il  verbo  intellettuale.  In  quell'aspetto 
ha  relazione  air  intelletto  quale  suo  atto:  nell*  altro  aspetta  tia 
relazione  alla  cosa  intellettualmente  concepita  e  che  o  T'  ""  '- 
0  per  mezzo  della  sua  specie  intelligibile  avea  fecondalo  1 
letto.  Perciò  è  chiaro  che  una  volta  che  si  ammette  nelTintel* 
letto,  che  conosce  o  che  vede,  un  atto  proprio  vitale  ìnnim 
è  necessario  concedere  che  questo  sia  posteriore  (almeno  in 
di  origine  o  di  natura)  al  connubio  della  forma  intelligiì» 
T intelletto  e  che  sia  veramente  il  verbo  mentale,  LaotiJ^r 
la  necessità  di  ammettere  ancora  nella  visione  di  Dio  il  verbo 
generato  dalTumano  intelletto,  nel  quale  verbo  Dio  stesso  è  veduto- 
e  da  diversi  cou  diversa  perfezione  veduto. 


COME  SI  VOGLION  FARE  GL'ITALIANI 
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È  rimasto  celebre  il  detto  di  Massimo  d'Azeglio,  dopo  che  gli 
terveati  stranieri  e  le  coDgiure  ebbero  data  airitalia  la  poli- 
forma  che  ha:  —  Ora  che  si  è  fatta  T Italia,  son  da  fare  gli 
Italiani*  Questo  detto  fu  subito  ripetuto  e  chiosato  da  molti,  quasi 
oracolo  caduto  di  bocca  airuQO  dei  sette  savii:  e  anche  al 
resente,  passati  ben  quindici  anni,  si  seguita  a  ripetere  e  chio- 

come  se  ferisse  le  orecchie  del  pubblico  la  prima  volta. 
Lasciamo  stare  le  interpretazioni,  varie  e  non  belle,  a  cui  esso 
t^'  '        :  non  ultima  delle  quali  è,  che  adunque  Tltalia  non  si  è 
;!* Italiani,  poiché  questi  eran  da  fare,  quando  quella  si 
fetta.  Il  che  significa,  in  buon  volgare,  che  l'Italia,  qual  è,  si 
m  esser  fiitta  da  pochi,  che  erano  o  si  credevano  italiani,  col 
rio  concorso  dei  forestieri;  cosa  storicamente  vera.  Inoltre 
me  l'Italia  si  è  fatta  con  una  serie  di  opere,  che  il  medesimo 
rixeglio,  scrivendone  al  conte  di  Cavour,  dichiarò  contrarie  alla 
le,  e  il  Cavour  stesso  definì,  con  linguaggio  piemontese,  ba- 
^e  (ribalderie);  ne  verrebbe  per  conseguenza  che  gl'Italiani 
farsi,  per  esser  degni  di  un*  Italia  cosi  fiitta,  secondo  le  pre- 
di questi  due  suoi  grandi  fattori,  avrebbero  da  essere  di- 
i  e  halossi:  conseguenza  tanto  vituperosa  ed  orribile,  quanto 
ìea  e  stringente. 

Checche  ne  sia,  certo  e  che  anche  oggi,  quantunque  già  sieno 
trascorsi  ventanni,  da  che  questa  Italia  si  ò  fatta,  gli  uomini  più 
iateressati  a  conservarla  com'è,  si  accorgono  che  gl'Italiani  sono 
tuttavia  da  farsi;  e  lamentano  questa  bizzarrissìma  singolarità, 
dia  lilla  loro  oligarchia  tocchi  di  vivere  e  ingrassarsi  e  godersela 
1*  spadroneggiare  in  un'Italia,  abitata  da  Italiani,  sempre  in  sul 
"arsi  e  non  mai  fatti  tali.  Ciò  sambra  essere  avvenuto,  perchè  a 
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non  beae  si  conosceTano,  o  male  sì  adoperavano  i  mezjti  imifà* 
mente  efficìici  a  tanta  impresa, 

Senonchè  ora  la  Itice  si  è  fatta;  e  Tuso  dei  me;:^  infallibili  èj 
stato  scoperto  e  bandito  alla  intera  Penisola:  di  modo  die  gli] 
abitatori  d'Italia  quind' innanzi  saranno  inescnsabili,  se  presto' 
non  si  fiiranno  da  so  e  non  aiuteranno  gli  altri  loro  connazi-mali , 
a  farsi  davvero  Italiani,  Questa  luce  è  sfolgorata  nella  geotile 
Firenze,  l'agosto  Sf^-orso,  per  orrasiont*  delle  dmferevu 
tiche  tenutevi  d'ordine  del  Ministro  dell* istruzione  pubUn ., 
presiedute  da  quel  magno  maestro  di  scienze  meravigliose  e  di] 
ominicultura^  che  è  il  signor  Pietro  Siciliani,  professore  di  petìir] 
gogia  neir Università  di  Bulogna,  e  noto  ai  lettori  nostri  \ 

E  che  in  quelle  Conferenze  non  si  dovesse  fare  da  ce'-    '  " 
si  mirasse  sul  serio  a  conseguire  il  sommo  effetto,  lo  mani! 
prenominato  signor  professore,  nel  suo  discorso  àHnauffum^ 
zione,  che  ebbe  per  tema  il  Einnovamento  delFarte  edu 
in  Italia,  ove  sino  a  questi  giorni,  avanti  che  egli  aj» 
mondo,  non  si  è  mai  saputo  un'acca  di  quest'arte*  Il  u 
conchiuse  con  queste  parole,  clie  togliamo  dalla  fiorentina  H^ 
zetta  d!  Italia  *» 

^^  L'età   eroica  dell'Italia  moderna,  dell'Italia   nostr; 
ritalia  che  abbiam  fatta  noi  col  nostro   sangue»  ò  già 
Ma  un* altra  età  non  meno  eroica  ò  già  cominciata  —  e  il 
b*esser  co'uinciata  il  giorno  che  i  nostri  concordi  voleri  s*appaB 
tarono  fiduciosi   verso  Roma,  dov'è  incarnato  visibilmente 
nostro  diritto  nazionale.  È  Teta  riflessa,  nella  quale  dovrebbe  og 
gimai  cominciare  a  verificarsi  il  grido  che  risuonò  dal  furto  Pie-j 
monte:  /afta  ritalia,  bisogna  far  (jt Italiani.  E   gì* Italia 
sapranno  compiere  quest'altra  vera  e  grande  rivolmsionr 
compieranmA  non  più  su  i  piani  lombardi,  ma  qui,  nel 
delle  scuole  elementari.  E  i  soldati  di  questa  novella  età 
saranno  i  quaranfcimila  maestri,  sparsi  nelle  provincie  it 
Che  se  Cristo,  nel  nome  del  Padre  suo,  disse  agli  Apostoli:  lUi 
^locete,  V  Italia  e  lo  Stato,  nel  nome  della  scienza  e  della  civiltà,  < 

Si  vegg.i  il  voluMje  HI  di  questa  Smt,  p;ig,  552  seg. 
•  N.  degli  11  iijfoslo  1880. 


i 
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Irauno  ripetere  anche  esse  ai  Maestri  e  alle  Maestre: 
.  Laonde  panni,  o  signori  e  signore,  di  ÌDaugurare  sa- 
ostri  lavori,  indirizzando  unsalntoaquesti  novelli  apo 
^U,  infaticabili,  modesti,  eppure  così  mal  ricompensati; 
era  onerosa  varrà  a  salvarci  da  quegli  estremi  funesti 
ì  agita  commossa  T  Europa — la  vecchia  incudine  dei 
B  il  nuovo  martello  dei  demagogisti.  > 
anto  fatto  il  becco  alToca.  L'incredulo  pedagogista 
ita  di  Bologna,  mentre  deride  Cristo  e  il  suo  Padre 
K)ne  che  pure  si  ricopii  Cristo  ed  a  Ini  ed  alla  po- 
ne Padre  celeste,  rende,  senza  volerlo,  un  grande 
>me!  vien  subito  alla  mente,  nel  leggere  il  sa<^rilego 
►  fra  Cristo  e  lo  Stato;  a  Gesù  Cristo  bastarono  do- 
►escatori,  per  far  eristiano  il  mondo;  e  allo  Stato  non 
oppi  quarau tatui  la  tra  uomini  e  dunne  colte,  per  fare 
abitanti  dell'unica  Peuisola  nostra?  La  ragione  è 
dici  rozzi  apostoli  di  Gesù  Cristo  furon  mandati  da 
Il  nome  del  Padre  suo,  Dio:  i  quarantamila  son  man- 
Jtato  e  nel  nome  della  scienza  e  della  civiltà  mo- 
ie possono  queste  due  cose  rimpetto  a  Dio?  Il  che  sia 
tre  la  grulleria  di  quest'empia  antitesi  del  pro- 
handa  ogni  altra  considerazione,  vediamo  un  poco 
festi  messi  mascolini  e  femminini  dello  Stato;  e  quale 
lere  la  loro  missione.  Da  ciò  sarà  facile  argomentare 
ne  dovrà  sperare. 


I 


IL 


fca  Libertà  di  Roma,  lette  queste  aUesommti  frasi 
,  fu  mossa  a  stupore  del  suo  intelletto  da  «  filosofo 
),  delle  cose  buone  e  belle  innamoratissimo  >  :  e  ripor- 
abbiam  fatto  noi,  così  prese  a  commentarle. 
parole  ci  hanno  suggerito  pensieri  pur  troppo  melan- 
rocche  esse  nascondono  nulla  più  che  una  seducente 
ontrastano  perciò  con  la  realtà  che  ci  sta  diiìan/i  e 
ai  parte,  e  che  tratto  tratto  fa  udire  in  mille  guise 
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la  sua  terribile  voce.  Salvo  poche  eccezioni,  salva  - 
uaìo  di  casi,  che  verilicansi  qua  e  colà,  a  dìstao/^i  $| 
ruta,  noi  non  abbiamo  davvero  aullada  sperare,  nulla  < 
dai  maestri  elementari,  coasiderati  come  educatori  delle 
aerazioni.  S'essi  arrivano  ad  insejjnare  leggere,  scrivere  e 
pò*  di  conto,  ò  il  pili  che  possono  darci  *  >, 

Or  perchè  questo?  Qli  ebrei  della  Libertà  ne  dànuo^ 
ebraico,  ma  giusto:  perchè  questi  quarantamila,  tra 
apostolesse,  sono  malissimo  pagati,  languiseon 
formano  un  esercito  di  malcontenti-  <  Il  vero  è,  cosi 
j^ornale,  che  il  nostro  maestro  elementare,  quel  tale 
fessor  Siciliani  suppone  circondato  dalla  stima  iiniver 
a  far  l'apostolo,  è  nella  maggior  parte  dei  casi  circoij 
miseria,  e  dura  fatica  a  mandare  innan:fli  la  barca  dtl 
esistenza.  In  SO  casi  su  cento,  questo  maestro  è  un  uofil 
che  si  crede  dalla  società  trattitto  male.  Bisogna  agtji^ 
dir  tutto,  che  in  alcuni  Comuni,  la  miseria  o  Tavarix 
e  tante,  che  solo  i  pifi  deboli  o  i  più  af amati  passono] 
al  magrissimo  stipendio  che  si  dà  al  maestro;  e  tu 
rando  qua  e  là  per  T Italia,  di  tali  che  meglio  farebl 
a  opera  come  contadini.  Che  cosa  può  sperare  la  pat 
legione  di  apostoli?  Ahimè,  nulla!  Noi  affermiamo 
per  lo  sdegno  onde  ramino  loro  è  pieno,  non  si  ricat 
gaz/j  e  uon  ce  li  guastano,  è  già  molto.  Oggi,  se  1^ 
legionari  non  sono  nemici  dello  Stato  ruoderno,  e  ^ià 
combattono,  insegnando  ai  ragazzi  a  dispre/^zarlo,  è 
racolo.  > 

La  civiltà  moderna  adunque,  nel  cui  nouie,  Io  S| 
questi  apostoli  a  fare  Ibiliani  nelle  province  del 
risce  tanto  impotente,  che,  non  che  raggiunga  lo  sc^ 
ne  consegue  uno  contrario* 

Né  più  valida  è  la  scienza,  La  Perseveranza  di" 
vendo  poco  fa  sulle  scuole  e  sugli  spostati,  deploravi^ 
spostati^  cioè  inetti  prosuutuosi  rhc  non  hanno  più 

I  Nuin.  dei  13  ngoito  1880. 
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e,  escano  sopra  tutto  dalle  scuole  tecniche  e  dalle  normali  ^• 
[ognuno  sa  che  le  normali  sono  il  semenzaio  d'onde  si  tntggono 
apostoli  ^ dello  Stato,  in  giubba  ed  in  gonnella.  Il  che  fu  con- 
iato* nella  tornata  dei  19  giugno  di  quest'anno,  nella  Camera 
[deputato  Zucconi,  il  quale  non  solamente  sostenne  che  in 
va  i  maestri  delle  scuole  elementari  <  sono  iniziati  airìnse- 
sento  con  metodi  irrtperfetti  *;  ma  che  <  ordinariamente  non 
ìicano  a  questa  carriera,  se  non  i  giovani  che  iu  altre  hanno 
0,  il  che  vuol  dire  i  giovani  poco  abili  ^  >;  cioè  gli  spostati 
Perseveranza.  E  nella  tornata  medesima,  il  deputato  Mar- 
censurando  rjnsegnamento  dello  Stato  in  Italia,  così  si 
Imeva:   «  II  difetto  non  è  dell* insegnamento,  bensì  degli  in- 
siti; credo  che  poche  cose  s'insegnino  bene  nelle  scuole  ele- 
iri  d'Italia.  E  questo  perchè  noi  abbiamo  voluto  fare  i 
tri  troppo  presto:  abbiamo  preso  un  uomo,  appena  uscito 
!  stesso  da  scuola,  e  con  tre  mesi  di  conferenze  lo  abbiamo 
capace  d'insegnare  un  po'di  tutto  lo  scibile,  od  almeno 
elementare  di  tutto  lo  scibile...  Io  ho  udito  una  volta 
professore  di  scuole  coiriunali  illustrare  Dante,  e  a  questo 
d^ì  canto  del  conte  Ugolino: 

Muo\rtnsi  h  Capraia  e  h  fiorgona 

iientare  così:  k  quali  sono  due  conjlnmti  deWArno  (Ila- 


t\   resto,  nelle  stesse  cofìferenze  didattiche  tenutasi  in  Fi- 
si  parlò  della  pom  considerazione  e  della  disistima,  in 
avuti  questi  apostoli.  Il  professor  Bicchierai,  come  capo 
Bt  scuola  normale  maschile,  affermò  che  egli  «  ri  teneva 
del  malcontento  dei  maestri,  pili  la  scarsa  considerazione 
^odoDO,  che  la  scarsità  dello  stipendio*.  >  Ed  il  direttore 
echi  «  fece  più  specialmente  rilevare  la  ragione,  per  la  quale 
elementari  non  possono  efficacemente  esercitare  la  loro 

,,„      dei  21  agosto  1880. 
Ili*  uff.  pflg.  b59. 
Pi,  pagg.  551.  558. 
Gazzetta  d:  Uaiia  nutr.  dei  17  ngosto  1880. 
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itifluensca  ednratira.  Mostrò  che  la  ragione  è  la  disistimn^p^rj 
il^/loro  cittadini'.  > 

Ma,  diraandiaiiio  noi,  come  passono  salire  in  riput»v/iaiie  uo-j 
rriioi  e  donne,  die,  a  detta  della  Lihertà  e  della  Perseveranza^X 
sono,  nel  massimo  lor  ninnerò,  una  turha  di  mestieranti  alfamalì 
ed  hanno  per  fine  de!  loro  apostulutn,  più  che  altro^  la  pau:notta? 
Come  avranno  la  pubblica  stima  maestri  e  mae^tre^  alla  cui  je- 
nt:ralita  un  deputato  nel  Parlamento  ha  potuto  diire  la  pateutó 
d'ignoranti  (inrolpahìlmente  ignoranti,  s' intende)  seavA  che  rtna] 
voce  ardisse  di  contraddirlo?  Maestri  e  maestre,  che,  per  I 
fior  parte,  a  detta  di  un  altro  deputato,  si  danno  a  farti  b 
ii'ossi  dalla  disperazione,  per  esser  falliti  in  altri  mestieri  »>i!»j 
altre  professioni? 

Oltre  ciò  v'è  un  altro  capo  da  pesare  ed  è  dì  massim»  ini* 
portans^a.  Quali  gnarentijB  di  onestà  e  di  morale  rn*  ~  '  v^ 
compagnano  questi  apostoli  della  scienza  e  della  cìck 
loro  non  è  quello  sedo  d'inst^gnare,  ma  sopra  tutto  di  educa: 
vale  a  dire  di  formare  il  cuore  alla  virtù:  ufficio  di  graDd«3i 
diiità  e  non  possibile  ad  esercitarsi,  se  non  da  chi  abbia  alla  al] 
volta  il  cuore  alla  virtù  già  l'ormato.  Or  ci  sono  queste  ^mT>^^'\ 
tije  e  quali  sono?  Per  quello  che  consta,  tutte  le  guarentii;  ^1 
riducono  ai  certificati  dei  munidpii  e  delle  questure:  i  quali ^J 
ottengono  assai  facilmente;  uè  chi  li  ha  da  rilasciare  suol  T'''' 
dare  molto  nel  sfittile.  Nni  r,ertameute  crediamo  notabilissiiu^ill 
numero  dei  maestri  e  delle  maestre  di  vita  buona,  correiU  H 
almeno  non  iscandalosa:  ma  se  doves5imo  fondare  il  nostnioif 
retto  unicamente  nel  valore  di  quelle  furjualitiu  che  sono  i^ 
tificati  delle  poli'/:ic  polilirhe  e  municipali,  mm  ardiremmo  ^ 
verità  giudicarlo  concetto  tnq)|>o  solido  e  sicuro. 

Non  vogliamo  esemplificare,  ricordando  fatti  particolari  e<4io! 
ben  sapendo,  che  dsil  particolan^  al  generale  la  coDSègueTj/4 1 
tiene.  Ma.  per  mala  sorte,  questi  fatti  particolari  abbondatiOf^ 
concorrono  di  molto  ad  aumentare  quella  poca  considerai 
quella  diifisfimo,  che  si  sono  deplorate  nelle  am/tTenz 
fiche  fiorentine.  E  ciò  tanto  pifi,  che  alla  leggerezzi  delle  i 

•  Ivi. 
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circa  la  niuiulità  o  la  idoneità  morale  di  questi  apostoli 

Inerte  apostulesse,  si  aggiunge  im  difetto  sommo  di  vigi- 

per  parte  dello  Stato.  E  lo  asserì  il  deputato  Bonghi,  nella 

aera,  il  21  giugno,  con  queste  parole:  <  Non  abbiamo  una 

reglianza  attiva  delle  scuole  primarie,  del  metodo  con  cui  yi 

Qsegna,  dello  spirito  di  cui  s*  ispira  questa  insegnamento  e  via 

K  ^  Ah,  questo  via  via  non  lascia  supporre  il  peggio,  anche 

^ra  tutto  il  rimanente?  Il  deputato  Martini,  ai  19  giugno,  ar- 

^ò  persino  a  definire  questi  apostoli  così:  <  I  maestri  (la  mag- 

parte  s'intende)  sono  uomini  pagati  da' municipii,  che  per 

[più  non  si  curano  d'insegnare^.  >  Ma  se  non  si  curano  d'in- 

mancando  al  pitì  sacro  dei  loro  obblighi,  che  sorta  di 

rienxa  debbon  essi  dunque  avere? 

stìno  questi  pochi  cenni,  intorno  alla  qualità  dei  messi  dallo 

t),  per  fare  in  Italia  gF Italiani.  Sono  sufficientissimi  e  ci 

liamo  dal  moltiplicarli,  perchè  ci  sarebbero  troppe  altre  cose 

[)ppo  vere  da  soggiungere:  ma  oltreché  veritas  odiiim  parit, 

tutti  i  tasti  convien  toccare.  Chi  ha  da  capire  capisce.  Questo 

caso  di  ripetere 

A  buono  ìnlendtlur  poche  parole. 

jiiidizii  poi,  che  abbiamo  recati,  non  sono  nostri:  sono  tutti 
^ente  zeluntissima  dell* apostolato  scientifico  e  civile  alla  mo- 
li. Chi  legge,  ed  ha  un  briciolo  di  umano  senso  nell'animo, 
egli  e  scntenzii,  se  e  come  e  quanto  questi  apostoli  d'am- 
\m  i  generi,  essendo  quali  riescon  descritti,  dieno  ragionevole 
eranza  di  frutti  giocondi,  non  diciamo  all'Italia  reale,  che  ne 
gusta  da  un  pezzo  le  acerbità,  ma  a  quella  legale ^  che  si  studia  di 
Ciempire  l'Italia  d'Italiani  fatti  a  sua  immagine  e  simiglian/^. 

m. 

jest'esercito  di  makontmitij  come  li  chiama  la  Libertàj  di- 
imati  dal  pubblico,  come  si  ò  riconosciuto  nelle  mn/ereme 
tUkhe  di  Firenze,  mandati  nel  nome  di  una  scienza  che 

Ani  uff.  pag-  596. 
[hi,  pag.  S58. 
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ignorano  e  d'ima  cioiltà  che  li  affama,  hanno  per  iso<>i>(>  di 
istruire  a  d' educare  la  crescente  generazione:  e  si  vorrebbe  che 
dò  fosse,  non  più  alla  guisa  di  un  tempo,  ma  in  altra  pia 
tutta  differente.  Il  Siciliani  lo  ha  benissimo  indicato,  col  suo  bk- 
stemo  contrapposto  dell*  apostolato  di  Cristo  e  dell' apo*^^^ '*■ 
dello  Stato,  della  missione  di  Dio  e  della  missione  della  x 
e  della  civiltà  moderna.  La  educazione  secondo  Gtesù  Cristo  e 
conforme  alla  missione  ch'egli  diede  a'suoi  dodici  apostoli,  min 
a  formare  uomini  cristiani  di  fede  e  onesti  di  vita.  La  r,  -  " 
educazione  ha  invece  da  mirare  a  scristianizzarli;  e  quandu  ._- 
fatti  apostati  da  Cristo  e  dalla  sua  fede,  allora  saranoii  fatti 
Italiani. 

Che  a  quest'intendimento  si  avesse  rocchio  nel  promuovere 
e  condurre  le  conferenze  didattiche  apparve  sino  da  principio, 
qnimdo  il  Siciliani  presidente,  condannò  nelle  scuole  la  preijkit^ra 
dommatica^  cioè  fondata  nella  fede  soprannaturale  in  Gesù  Cri- 
sto, e  non  ammise  «  la  utilità  della  preghiera  qual  mezzo  tsdii- 
cativo  »  se  non  come  preghiera  naturale;  cioè  tale  che  la  pos- 
sano  fiiro  ugualmente  insieme  e  il  giudeo  e  il  turco  e  il  buddista 
e  il  cristiano  :  ed  apparve  ancora  allorché  un  tale  Zalla,  degno 
segretario  di  tale  presidente,  propose  di  escludere  nelle  scuok 
r  insegnamento  della  Storia  sacra^  perchè  in  fronte  a  questo 
codice,  che  contiene  la  parola  rivelata  da  Dio,  dovrebbe  seri» 
versi:  Credit  adora  e  taci  ';  tre  cose  ripugnantissime  alU 
scienza  e  alla  civiltà  de' nuovi  tempi. 

Fortunatamente  né  tutti,  né  il  maggior  numero  dei  ptrtaGÌ|i 
alle  con/e7*enze  si  lasciaron  sopraffare  dalla  prosopopea,  o  ì^É 
nocchiare  dalla  miscredente  sofistica  di  chi  si  arrogava  di  meiJH 
pel  naso  a'suoi  biechi  intenti,  II  signor  Canmiarota  provto<littìri 
degli  studii  e  rappresentante  la  suprema  autorità  scolastica  il 
quelle  conferenze,  non  consentì  che  si  discutesse 
quesito,  inscritto  già  ad  arte  dal  Siciliani,  nel  progn  ^ft 

cmiferenze  cui  presiedeva,  se  esistesse  un  diritto  d'i. 
catechismo  religioso  nelle  pubbliche  scuole;  e  mise  sul  uppei 
soltanto  l'altro  quesito;  se  cioè  questo  catechismo  vi  si  are^e 

■  ùazz^ltì  d'Halia,  rium.  (j*'>  12  *i  dei  f^  iigosto  18H0, 


ia  insegnare.  Ecco  in  sunto  la  discussione  e  la  risposta  che 
la  pluralità  fu  approvata. 

<  Il  prof.  Bicchierai  si  terrà  sul  terreno  pratico  opportunista. 
I  frequentatori  delle  scuole  sono  credenti,  egli  dice.  Bisogna  fare 
delie  scuole  per  loro  ed  apparecchiare  per  queste  scuole  catechisti 
|bili;  e  dare  come  si  fa  nelle  scuole  di  Firenze  facoltà  di  assistere 

I  no  al  catechismo. 

<  E  in  base  al  suo  discorso  presenta  la  seguente  proposta. 

<  Considerando  che  l'obbligo  o  il  divieto,  per  legge,  dell' inse- 
lamento  religioso  nelle  scuole  elementari  sarebbe  un  provvedi- 
mento illiberale  ; 

<  Considerando  che  sarebbe  causa  di  gravi  perturbazioni  nelle 
fcmiglie,  e  di  più  gravi  danni  alle  scuole; 

€  L'assemblea  fa  voti  che  V  insegnamento  religioso  sia  in  tutte 
I  scuole  elementari,  come  si  pratica  in  quelle  di  Firenze,  facoltà- 
Jvo  e  non  dato  dai  maestri.  > 

La  signora  Petracchi  propone  che  T  insegnamento  religioso 
alle  scuole  sia  abolito,  perchè  non  possiamo  obbligare  i  maestri 

insegnare  quello  di  cui,  per  avventura,  non  fossero  persuasi,  e 
enta  il  suo  ordine  del  giorno  —  che  è  respinto,  quantunque 
bbia  raccolto  in  favore  42  voti. 

La  signora  Giarrè  ha  letto  un  discorsino,  e  presenta  il  seguente 
rdine  del  giorno,  approvato  unitamente  a  quello  del  Bicchierai. 
Propongo  che  l'insegnamento  del  catechismo  nelle  pubbliche 
tuole  non  sìa  dato  dai  luaestri,  ma  da  persone  convenienti,  e  che 
lesto  insegnamento  sia  reso  facoltativo  come  nelle  scuole  di 
irenze.  > 

€  Il  professore  Cavanna  si  associa,  dimostrandone  le  ragioni, 
ila  proposta  Petracchi. 

Il  professore  Fiilorsi  non  vuole  F insegnamento  religioso  dallo 

ito,  perchè  incompetente.  Dice  che  darlo  è  diritto  e  dovere  delle 
imigìie;  lo  Stato  deve  dar  campo  libero,  nei  limiti  giuridici,  al- 
[esercizio  di  cotesto  diritto;  anzi  deve  tutelare  il  diritto  del  mi- 
are  a  che  la  sua  religiosità  sia  fatta  educare  dalle  famiglie,  qua- 
'lunqué  siano  le  loro  credenze  K  > 

GazziUta  d*  Italia  nym.  dei  ^1  ago«ilo  1880. 
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Non  solo  adunque  la  Conferenza  neppure  amitiise  il  dubbi 
che  <^sistesse  il  diritto  dUnsegnare  il  catechismo  religioso  nel 
scuole  d'Italia,  ma  affermò  che  questo  si  deve  insegnare,  e 
gnare  da  persone  convenienti,  cioè  competenti,  le  quali  non  sci 
altro  che  le  investite  dalla  Chiesa  di  questo  ul&do,  vale  a 
ecclesiastiche. 

Battuto  così  solenneineute  dalia  pluralitii,  il  Siciliani  cercft 
rifarsi  con  una  diceria  che  tenne  in  un'altra  pubblica  sala,  con^ 
il  diritto  d'insegnare  ai  fanciulli  il  catechismo,  ch'egli  n^ 
allo  Stato,  non  solo,  che  è  giusto,  ma  persino  alla  Chiesa  ed  allij 
famiglia:  diceria  la  quale,  oltreché  im  contesto  di  bestemmi!' 
tri  ci  sofisticherie,  degne  solo  d'un  filosofastro  da  caffè,  riuscì 
niipudentissimo  insulto  alla  fede  ed  alla  religione  dell'Italia, 
conosciuta  per  religione  dolio  Stato  nella  costiinzione  fTtessa  ài 
Regno  \ 

Ma  quGsto  misero  espediente  non  giovò  a  salvarlo  da  nuai 
battute*  Quella  pluralità  delle  confermze,  la  quale  aveva 
tenuto  il  diritto  e  il  dovere  dell* insegnamento  del  Cnitechisi 
ligioso  nelle  scuole,  che  il  Siciliani  si  arrabattava  di  fare  ! 
gli  scartò  poi  in  faccia  ?  introdusdone  di  due  altri  catecliisD 

*  TuUo  lo  sforilo  della   i*lof|ut*n3tiJ  di  l'ostai,  come  si  ricava  d»U» 
d'iiaiiijk  dei  23  agoslo»  che  rift^H  il  coTiiftendio  dclb  su»  iT 
negare  la  dìffnilù  dt;!  cnsllanesinio  i?  quindi  Ifi  fede  cristi«in  > 
si  può  dimostrare  scknlificnmmte  una  tale  divinim.  Questa  e  h  nfnlinrii  *ìt^\^ 
lf4jì,  die  egli  averli  sostenuto  nel  stio  libercolo  dflla  scietiza  delTt^tucazw 
di  cui  demmo  giù  qualche  ronto  ai  nostri  lettori.  Il  solo  nsstmlt»,  dm  coudan 
d*  ignoranza  e  di  scÌo<:cbczzn  tutte  Uf  gfnemxioni  di  dioinnnovc  secnli  dì  crisllj 
aosimo  n  tulli  i  più  grundì  ingrgnì  l'bti  vi  sono  fiorili,  mosini  u  che   grodo 
demenza  l'odio  di  Ge^sù  Cristi»  condut:n  l'uomo.  Oopuido  imo  arriva  «  dire 
Iti  rivelazione  di  verità  sopraunalurHli  da  parte  di  Dio  è  asmtrda,  e  elie  Xai\^\ 
%erità  della  fede  di  r»«;sti  Crìsio  sono  un  teMuto  di  pQTat&rjismi^  e  a  dirlo  pn 
blicBmenlL»  in  una  città  cultolìcai  ed  a  persone  df.lli^.  f|iiuli  molle  almeno  linn 
studiati  i  primi  elcuienli  della  dimùstraziane  v.risUonaf  c.oovjfn  pensiirc 
si  burla  del  suo  udilorJo,  o  ha  dato  il  corvello  n  rimp^'diiliire,  ÌJt  verità 
del  (TÌ!*ti:incsiino  e  del  suo  indL^fieienle  e  infaHihìlc  rungistero  nella  Ghie 
lotica,  ha  retto  u1  martello  di  cento  e  cenlo  ossoli i  i  più  soltfli  e  formid 
lllosofìa  pagana  e  dell' erosla,  pel  eorso  di  presso  u  due  mila  onol:  s^i  lì^rr 
povero  Sieiliani,  sr  può  lemen*  ddle   j^oc  triviali  b^^stenjmie,  saeelu'ggìatc  n*'» 
Iwgaglto  dd  razSoiulisli  k-tÌL^vj|ii  e  presentate  soHo  una  furoiii  di  frasi  i^iarbla- 
n'Wehe,  le  quali  b;inno  meno  sostatila  ehe.  una  vi^seio  ifonn.ii:i  ! 
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io  morale  e  l' altro  politico-sociale^  cb'  egli  pretendeva  sosti- 
nelle  scuole  al  religioso;  e  nello  scartarlo  alcuni  gl'intona- 
airoreccliio  verità,  che  resero  più  sonora  ruminazione  del 
ibel  fiasco  *. 

ertamente  convien  rallegrarsi,  che  l'infernale  proposito  di 
tóauizzare  del  tutto  e  paganizzare  le  scuole  elementari  d' Ita- 
labbia  trovato  prudente  e  vigoroso  ostacolo  nel  seno  della  con- 
ma  didattica  raccoltasi,  per  volere  del  Governo,  in  Firenze  : 
lai  fatto  che  si  è  teutato^  con  si  fina  astuzia,  di  ottenere  da 
ana  canonizzazione  del  sistema  anticristiano  di  educare  i 
ietti,  sotto  pretesto  di  farli  Italiani,  si  ha  da  ricavare  una 
le  cosi  convincente,  che  non  dia  più  luogo  a  dubbiezze,  a 

ad  attenuazioni- 

S  principalissimo  diseguo  della  setta,  che  da  tanti  anni  tiran- 

in  ogni  ordine  di  cose  l'Italia,  di  pervertirla  tutta  quanta 

aelle  più  infime  radici,  togliendole,  il  meglio  che  venga  fatto 

iligione  cristiana  e  cattolica  e  spegnendo  nelle  generazioni 

%\  formano  ogni  senso  di  fede  rivelata;  disegno  per  essa  tanto 

de,  che  l' Italia  fatta,  com'è  fatta,  non  ne  è  che  il  mezzo 

[>iio,  ad  essa  indirizzato.  Questa  negazione  assoluta  della  fede 

sa,  nella  teoricii  si  chiama  dalla  setta  scienza,  come  civiltà 

ima  la  negazione  sua  assoluta,  nella  pratica.  Di  questa  tV- 

f€;  che  non  è  altro,  i  patroni  e  i  fautori  del  Siciliani  in- 

bno  creare  apostoli  i  quarantamila  maestri  dei  due  sessi,  che 

[così  miserabilmente  adoperati  nella  nostra  Penisola  a  reg- 

scuole  elementari:  e  qualora  l'intento  fosse  conseguito  e 

irreligione  avesse  ben  ben  corrotto  il  cuore  e  la  mente 

tenera  età  che  vien  su,  canterebbero  vittoria,  per  avere 

aente,  dopo  fatta  l'Italia,  fatti  (jf  Ifaiiaìn. 

è  la  missione  che  i  dominanti  settarii  e  i  pedagogisti  loro 
Patif  vorrebbero  fosse  adempiuta  da  tanti  infelici,  e  fosse 
in  conto  di  scopo  ultimo  e  di  premio  delle  fatiche,  delle 
e  dei  sacrifizii,  fi  cui  pure  devono  sottoporsi  per  esercitare 
lile  loro  uffizio  di  maestri  e  di  maestre.  Il  quale  scopo  è  uno 
Simo  con  quello  di  trasformare  gl'Italiani  in  altrettanti  ba- 
ri,  nunu  dei  22  e  dei  25  ugostu  1880, 
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tossi  matricolati;  giacché,  tolta  la  religione  dagli  animi  e  stj 
gatavi  la  irreligione  della  scienza  e  della  civiltà  settaria,  q 
morale  può  sperarsi  di  veder  trionfare,  se  non  la  morale  dei 
dreni  e  dei  furfanti? 

IV. 

È  cosa  consolante,  che  questa  evidentissima  verità,  cD 
religione  un  paese  si  muta  in  covo  di  tualfattori,  i  qn 
tengono  ritto  nessun  Governo,  nemmen  democratico, 
ferire  gli  occhi  ancora  di  tali  che  hanno  conferito  di  mòti 
fare  l'Italia  e  nell'arte  di  guerreggiarvi  il  cattolicismo,  ^^à 
scapito  della  pubblica  onestà,  son  veterani.  ™ 

Emilio  de  Lavoleye,  caldissimo  partigiano  dell'  Italia 
rata  e  nemico  acerrimo  della  Chiesa  cattolica,  ha 
cato  un  suo  volumetto  di  lettere  intomo  all'Italia, 
visitata  recentemente,  per  certi  suoi  studii  di  economia  ' 
onde  in  Liegi  tien  cattedra'.  In  queste  lettere  egli  tote* 
temente  il  punto  della  religiosità  fra  di  noi,  e  non  lasd^ 
intendere  che,  a  senno  suo  e  d'altri  uomini  important 
scadimento  mioaccia  di  mandare  in  ruiua  l' ordine  uella 
costituito.  Desiderando  capire  la  ragione  delle  iuquietiK^ 
nerali  e  dei  nerissimi  presentimenti  circa  Tavveaire,  che 
da  per  tutto,  si  abboccò  in  Venezia  col  professore  Polit 
liberalismo  e  razionalismo  egli  fa  un  grande  elogio,  e  de 
quadro  spaventoso  che  questi  gli  dipinse  della  irr"^' 
rale,  e  i  timori  che  la  corruzione  dori vantene non  istV 
Per  lo  che  il  Laveleye  gli  soggiunse.  <  Può  un  popolo  vi^ 
religione?  Senza  fede  religiosa  si  può  avere  una  mor 
efficace?  E  senza  moralità  che  diverranno  le  relazioni  ni 
vita  privata  e  pubblica,  Tordine  e  la  libertà^? 

Medesimamente  in  Bologna,  s'incontrò  nel  prefetto 
che,  discorrendo  seco  dello  stato  di  quella  provincia, 
€  Vi  è  grande  miseria  e  vera,  e  la  rassegnazione  a  que 
dizione  di  cose,  se  ne  va  col  sentimento  religioso.  Fa  mi 

»  1818-1819.  LeUres  d'Italfc»  par  Émìle  de  Laveleye,  1880. 
*  Pag,  50- S3. 
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imenio  che  a  questo,  con  tanta  prestezza,  sia  sottentrata 

Éuta  incredulità  e  spesso  V  odio  contro  la  religione  e  i  suoi 
;  e  da  dò  il  Gravina  dediiceva  un  pericolo  non  lontano, 
a  stabilità  della  monarchia,  contuttoché  occupata  da  una 
reale  eh*  egli  diceva  <  popolare  \  > 
lindi  il  Laveleye  abboccatosi  con  Marco  Minghetti  ed  entrata 
■U* argomento  della  religiosità  in  Italia:  €  Può,  gli  chiese, 
Jfolo  vivere  senza  religione?  »  e  chiamò  questo  problema 
'midabile-  »  A  cui  il  Miughetti  rispose,  questo  essere  il  pen- 

tio  pili  angoscioso,  giacché  vedeva  la  vera  fede  scemare 
tutto;  e  prevedeva  che,  perdnta  questa,  non  avanzerebbe 
0,  nella  presente  vita,  che  il  nulla  ^ 
J  resto  simili  confessioni  si  odono  frequentemente  dalla  bocca 
iberali  e  dei  frammassoni  che  propagano  l'einpietà^  ma  si  sbi- 
scono  della  immoralità  che  per  necessaria  conseguenza  le  va 
D,  Costoro  crederebbero  possibile  fare  gritaliani  apostati  da 
ì  non  apostati  dall'onestà,  almeno  naturale.  Ma  s'ingannano 
rtito;  e  ce  lo  prova  lo  stato  miserando  di  questa  povera 
i,  la  quale,  sotto  gl'influssi  della  nuova  scienza  e  della  nuova 
tó,  ha  raggiunto  in  Europa  il  primato  dei  delitti.  E  la  cosa 
oprio  spavento.  Dalle  statistiche  ufficiali,  pubblicate  in  que- 
gli tetnpi,  si  ha  che,  nel  decennio  1870-79,  le  nostre  pri- 
■pcolsero  ben  tre  million%  trecmtorentimiquefmla  e  ses- 
B?'  carceEati;  dei  quali  3,026,994  uomini  e  398,072  donne! 
r  vedere,  come  la  educazione  senza  Dio  viene  progredendo 
(ire  gr  Italiani,  basti  questo  confronto,  che  nel  1S70  i  con- 
^  a  soli  6  mesi  di  carcere,  furono  2651  maschi  e  203  fem- 
M  invece  nel  1879,  i  maschi  furono  nientemeno  che  4859 
animine  442:  quasi  il  doppio  i  maschi  e  più  del  doppio  le 
upe.  Che  più?  I  giovanetti  di  anni  16  o  meno,  condannati 
P70,  erano  14r>  maschi  e  ]9  femmine.  Nel  1879  furono  dei 
i  402  e  delle  seconde  33!  Osservano  poi  le  statistiche  pre- 
phe  nelle  case  di  pena  maschili  fu  in  maggior  numero  la 
Rione  dai  20  ai  30  anni;  cioè  dire  la  gioventù  di  primo 
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fiore,  quella  gioventù  che  si  era  allevata  e  formata,  peq 
coloro  che  intendono  di  fare  gF  Italiani,  giusta  lo  spir 
l'Italia  fatta. 

Né  può  temersi  che  il  glorioso  primato  europeo  nei  deUtì 
prossimo  a  perdersi  da  quest*  Italia.  11  progresso  anzi  tH 
vien  meno,  che  cresce  a  dismisura.  Prendendo  il  solo  iM 
giugno  di  quest'  anno,  e  paragonandolo  coi  reati  commessi 
mese  medesimo,  Tanno  scorso,  noi  troviamo,  secondo  i  cenni 
tistici  datici  dalla  Gazzetta  ufficiale  ^  che  nei  giugno  del  1 
i  furti  qualificati  non  furono  che  2769,  laddove  nel  giugno  del  V 
salirono  a  3300:  onde  si  è  avuto  un  aumento,  in  questa  niite 
di  511.  I  furti  semplici  e  campestri,  che  nel  giugno  del  1S79 
rono  2259,  nello  stesso  mese  del  1880,  furono  2860,  e  i 
mento,  in  questi,  fu  di  521. 

Or  ecco  pertanto  ì  fatti  chiarire  sino  alla  evidenza,  chel 
tigione  massonica,  quale  si  tenta  di  sostituire  nelle  scuole  dlfa 
alla  religione  cattolica,  non  promuove  altra  morale  che  quelli 
ladri  e  dei  ribaldi:  e  se  da  essa  e  per  essa  si  dovessero  fare  gli 
liani,  la  Penisola  nostra  diverrebbe  compiutamente  una  tetra 
barbari,  un  nido  di  malfattori. 

Boi  speriamo  che  non  solamente  i  cattolici  italiani, 
ancora  i  quali,  contuttoché  negl'  interessi  della  fede  sienol 
hanno  però  a  cuore  l'onore  della  patria  e  il  bene  della  p«bB 
pace,  aprano  finalmente  gli  occhi  e  si  persuadano  che  JgÉ 
più  fieri  deiritalia,  sono  proprio  coloro  che,  col  nome  4l 
sempre  nelle  labbra,  congiurano  a  corrompere  gritaliam;e< 
seguentemente  si  stringano  in  un  fascio,  per  salvare  nella  P 
sola,  col  mezzo  dell' educatone,  l'ultimo  avanzo  dMt&liaiÉ|| 
interamente  distrutto  e  che  pur  è  il  legame  più  forte  dellfli 
Balità  vera,  la  religione  cattolica,  apostolica  e  romana. 
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XXXIX. 

trina  rivelata  che  i  primi  genitori  dell' uman  getiere,  non 
90I0  guanto  all'anima  ma  eziandio  quanto  al  corpo,  Steno 
ti  da  Dio  prodotti  con  immediata  operazione. 


I 


rorigÌDe  del  l'uomo,  quale  il  tras/ormmm  ce  la  de- 
he,  ripugni  ai  principii  della  scienza  naturale  e  della  retta 
^one,  fu  da  noi  abbastanza  dimostrato  nei  precedenti  qua- 
tìi.  Resta  ora  a  vedere,  secondo  che  ci  proponemmo  al  prin- 
io  di  questa  nostra  trattazione,  se  le  teorie  fin  qui  da  noi 
Ifutate  sieno  solamente  da  dirsi  errori  scientifici  e  filosofici, 
se  ripugnino  anche  agli  insegnamenti  della  Fede  Catto  - 
siffatta  questione  prendiamo  ora  a  rispondere  con  questi 
articoli.  Coi  quali  abbiamo  in  animo  di  raggiungere  un 
[ipio  scopo:  mostrare  cioè  ai  Cattolici  fino  a  qua!  punto  ab- 
mo  essi,  salva  la  loro  fede,  libertà  d'opinione  intorno  a  certe 
ttìe  levate  a  cielo  oggidì  dalla  pretesa  scienza;  e  mettere  in 
koa  luce  la  frode  e  F  inganno  dei  nostri  avversarli,  i  quali,  affine 
propagare  più  facihuente  i  loro  errori,  sono  tutti  solleciti  di  an- 
De  proclamando  che  intorno  alla  questione  frasformisfica  non 
ano  diritto  di  giudicare  la  Fede  e  la  teologia.  Cominciamo 
l  dimostrare  la  tesi  qui  sopra  enunciata,  e  proviamo  essere 
iìssime  runa  e  Taltra  sua  parte, 

D  dogma  della   creazione  dell' anima  umana  è  chiaramente 
uto  nel  fienosi  di  Mosè  al  capo  I,  v.  27,  ove  si  dice:  E 
eò  Fuomo  a  sua  immagine:  a  somiglianza  di  Dio  lo 
lo  creò  maschio  e  f emina  \  E  parimente  nel  cupo  li,  ove 

^di  qii0fl.  li^,  papg*  538-552,  d^?l  presenle  voK 

■Et  creavil  D,2tìs  hommem  ad  ìmaginem  suara:  ad  imaginem  Dei  creavil 
^;  masculuiii  et  fotitiiinaiiì  creavil  eos,  la 
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8Ì  legge:  Dunque  il  Signore  Dio  formò  Vuomo  dal  linw 
terra  e  gì* ispirò  in  faccia  un   soffio  di  vita:  e  l'uomo 
fatto  anima  vivente\  Di  queste  parole  delle  dime  Scritt 
faceaimo  già  altra  volta  meazione  ia  uno  dei  primi  articoli  delll 
nostra  tratta/ione,  quando  brevemente  e  solo  storicamenU  d  1 
d*uopo  investigare  quali  fossero  le  tradizioni  Cattoli^  ' 
alle  origini  dell'umanità.  Ma  ora  è  da  vedere  come  il  s:^. 
quelle  parole  non  possa  eluderai  da  chicchessia,  e  come  esse  ci  foi 
niscano  senm  più  quell'argomento  di  rivelazione  che  cerchiam* 
E  per  verità  la  parola  creare  quando  si  riferisce  a  una  em 
la  quale  in  nessuna  maniera  esisteva  e  solo  era  neirordine  4e 
possibili,  non  può  intendersi  altrimenti  che  nel  senso  di  pro4iJ 
zione  totale,  cioè  ex  nihih  sui  et  siibiecti.  I  filosofi  antichi 
dire  di  S.  Tommaso  tardarono  assai  ad  avere  il  concetto  di 
zione  propriamente  detta  ^;  anzi  è  un  fatto  istorico  che  tra 
non  fuvvene  alcuno  che  mostrasse  di  averlo  inteso  perfetttme 
e  furono  solo  i  filosofi  cristiani,  i  quali  pei  primi,  considerali 
che  un  ente  non  solo  può  essere  prodotto  in  quanto  tr^p 
dalla  potenza  del  subietto  all'atto,  ma  e/Jandio  in  quanto  con 
ad  esistere  totalmente  come  ente,  riconobbero  che  ciò  non  pai 
effettuarsi  altro  che  per  un'azione  creativa.  <  Avvi,  com  m 
l'Angelico,  un  doppio  modo  di  causare  un  effetto:  il  primo, 

1  I  FormavU  ìgitur  Damicius  Deas  bomincm  de  limo  terrae  et  tnspfrtilll 
feclem  eìus  spiraculum  vìtae:  et  fnclus  est  homo  in  animam  fifentem.  • 

^  a  Respondeo  dìcendum  qyud  antiqui  philosophì  paullatim  elqtuisip«d 
iatraverunl  in  cognittoaecn  veri  Ialina.  A  principio  crniii  quì»si  grossicires  ^ìk 
non  eKistimobant  esse  entia  ntsi  corpora  sensibilia.  Quorum  qui  poocbaatiBi 
motum  (mulalionem  quamcunique),  non  considerabant  mutum  ntsi 
aliqua  acctdenlia»  ul  pula  secundum  rsritalem  et  densitalem  per  congregutk 
et  segrejjattontóm,,,  UUerius  vero  procedantes  dislinicrunl  per  intetlcr.luio  i 
formani  substantialem  ai  malcriam,  qujni  ponebunl  iiicreatuui,  el  pcree|] 
Iransmtitalionem  Oeri  in  corporibus  stìctindimi  farmas  essentialesM.  Et  yltl 
aliqui  ereierunl  se  ad  consideraudam  ens,  in  quantum  est  eos;  et  ooBSid 
ruDi  eausarn  rerum  non  solum  secunduoi  quod  sunt  baec  ¥ul  laìla^  sed  secati 
quod  sunl  eutìii.  Hoc  tgìlur  quod  est  causa  rerum  in  quantum  sunt  entia,  up 
esse  causam  renin}»  non  solum  secundum  quod  sunt  ialia  per  fòrniEi^  %€s 
lales,  ncc  secundum  quod  sunl  tiaec  per  formas  substanliales,  sed 
omne  ìllud,  quod  perlinet  ad  osse  ìlttirum  quocumque  modo,  d  n 
P.  q.  XLIV,  a.  2. 
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si  produce  una  cosa,  presuppostane  un'  altra,  e  in  questa 
ìera  dicesi  essere  prodotta  una  qualche  cosa  per  l'attuainento 
della  forma,  perchè  ciò  che  per  ultimo  sopravviene,  soprav- 
ae  all'altro  che  si  presuppone^  a  guisa  di  fonna;  il  secondo, 
fido  si  produce  una  cosa,  non  presupponendone  alcun'  altra,  e 
l«esta  maniera  dicesi  essere  prodotta  una  qualche  cosa  per 
della  creazione  \  >  Or  che  V  anima  sia  veramente  quella 
mxa,  rispetto  a  cui  prima  del  suo  producimento  conviene 
re  totaluiente  il  termine  a  quo,  ossia  quella  sostanza  alla 
^origine  non  può  presupporsi  che  concorra  suhietto  di  sorta 
causa  materiale;  ò  manifesto  dall' intrinseca  natura  del 
^essere,  il  quale  è  essenrialmente  semplice  e  spirituale.  Questo 
poi  semplice  e  spirituale  deiranima  è  una  verità  certis- 
la  quale  oltre  che  viene  evidentemente  dimostrata  dalla 
ragione,  siccome  vedemmo  nell'ultimo  articolo,  viene  altresì 
rissimamente  indicata  dalla  ispirata  storia  del  Genesi.  Quivi 
tto  con  quelle  parole:  faciamus  hominem  ad  imaginem  et 
^litudinem  nostram,  si  narra  aver  voluto  Iddio  creare  F uomo 
amagine  e  similitudine  della  sua  divinità;  e  averlo  vera- 
creato  a  sua  immagine  si  afferma  in  quelle  altre  parole: 
rmvit  Deus  hominem  ad  imaginem  snam;  ad  imaginem^ 
\ereavit  illum.  Or,  secondo  che  opportunamente  osservano  i 
[tentatori  e  i  teologi,  non  può  aversi  termine  di  vera  si  mi- 
line  e  di  vera  immagine  divina  là  ove  non  havvi  intelligenza, 
sta  e  libertà;  e  d'altra  parte  di  cotesti  attributi  non  può 

capace  altro  che  una  essenza  semplice  e  spirituale. 

[oolsi  inoltre  porre  mente  che  l'atto  di  produzione  dal  nulla, 

[quale  Iddio  formò  Tanima  deiPuomo,  è  limpidamente  prò- 

dal  vocabolo  medesimo,  che  il  sacro  testo  ci  mette  innanzi, 

Jdo,  tornando  più  distesamente  a  parlarci  della  formazione  di 

30  nel  versetto  7  del  capo  II,  quanto  air  infondergli  che  Dio 


ift  Est  quidem  duplex  modus  causandì  :  imtis  quidem  qm  atìf|uìd  qtiod  fll 

ppponit  aJlerum,  el  boc  modo  dmhn  fieri  alìqoid  per  informjilìonem,  qu» 

juod  p03l<?rius  advenìt  f?e  habet  od  iUud,  quod  praesuppooebaltir,  per  modum 

aUo  modo  causa lur  aliqtiid  miHo  praesupposito,  et  boc  modo  dicìtur  aii- 

jrf  per  crealìonem.  »  De  Caiww,  lecL  18. 


tese 
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fece  l'anima  nel  corpo,  usa  quella  frase  che  già  Ti 
itispiravit  in  faciem  eius  spiraculum  vitae^  e  gV  h 
faccia  un  mjfio  di  vita*  Da  questo  luogo  è  mani 
r anima  razionale  dell'uomo  noa  fu  da  Dio  prodotta 
materia  preesistente,  come  avvenne  del  sua  corpo,  ma 
che  dal  puro  niente  fu  ella  in  uq  subito  tratta  all'essi 
adunque  Iddio  sulla  faccia  dell' uduio  (cioè  sulla  faccia 
inanimato)  e  soffiando  su  di  lui,  non  trasformò  do  la 
non  gli  comunicò,  come  delirarono  i  poeti  e  come  pretese 
segnare  una  vecchia  eresia,  una  particella  della  sua 
vina,  divinae  particulam  attrae^  bensì  produsse  col 
divino  uno  spirito,  un'anima,  qual  vero  effetto  della 
nita  onnipotenza;  anima  che  perciò  appunto  da  S.  Giovani] 
aostomo,  da  S.  Ambrogio  e  da  S.  Agostino  fu  chiamata 
$pir acolo  di  vita,  giusta  quella  definizione:  Aninm  est 
spiraculum  vitae.  11  celebre  Cornelio  a  Lapide  così 
le  suddette  parole  dei  Genesi.  <  Soffiò  adunque  il  Sij 
dimostrare  primieramente,  siccome  osserva  Teodoro to, 
Dio  cosa  tanto  facile  il  creare  quanto  air  uomo  il 
soffio.  In  secondo  luogo  perchè  intendiamo  che  l'auimi 
prodotta  dalla  materia,  ne  propagata  per  traducianisi 
pensò  Tertulliano  {il  quale  perciò  fu  d'avviso  che  Tauima  i 
mente  che  Iddio  fosse  corporea,  anzi  effigiata  e  colora 
nulla  e\rvi  che  non  sia  corporeo),..  In  tenio  luogo  perei 
noto,  essere  l'anima  nostra  un  soffio  dì  Dio;  non  in  qui 
che  r anima  è  una  particella  distaccata  dalla  dimità 
sembra  che  pensasse  Epitteto,  dis^ert.  7,  cap.  14;  Srniìcì, 
Cicerone,  7\ìsc.  1  e  1  de  Dìviìl):  ma  in  quest'altro 
l'anima  sia  la  somma  partecipazione  della  divinità  a 
della  sua  natura  spirituale  ^> 


»  «  tnsufllavil  ergfj  primo,  ut  oslendercf,  mi  Tfieadurelus,  tarn  focili 
■nrmnm  creare,  rumm  homiiù  insufllire.  Se<!tjndò  ut  ititeli ìj^amus  onimafl 
clam  e  nuilerifi  nec  essG  ex  Iradiice,  ut  pulavil  Tertull  (q^ri  idclrco 
maro  acque  a«  Dcum  coTporenm  tsse»  imo  cfllgiaJam  ci  coloraf«ni,eo( 
mcorpornle  sii)  et  diibiiavìl  S.  VccusTiirus,  lib.  7«  de  Genesi  ad  litteri 
sed  r^irJnse*:us  a  Deo  crealan».  Tertio,  divinurn  qu\&  esse  aiiimam  nosl) 
Dei  fkUm^  non  ijiùdem  ut  credas  esse  parlem  ^ivuIhoiìi  divinildlb, 
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Aggiungasi  che  le  divine  Scritture  medesime  confermano  al- 
trove esser  questa  e  non  altra  l'assoluta  e  legittima  iuterpreta- 
rione  dell'azione  proditttrice  attribuita  a  Dio  dal  verbo  creare ^ 
-  '^  »me  rispetto  alla  prima  forma^.ione  del  moado  così  in  parti- 
1  jiaro  rispetto  alla  formazione  dell' umana  progenie.  Queste  di- 
fetto ci  serbarono  memoria  di  quella  santa  e  infitta  donna,  che 
fu  la  madre  dei  Maccabei,  la  quale  confortando  al  martirio  il  più 
giovinetto  dei  suoi  figliuoli,  gli  richiamava  al  pensiero  la  divina 
^imiputenza  col  ricordargli  appunto  T  opera  della  creazione  av- 
gnuta  al  principio  delle  coso.  <  Io  ti  chieggo,  figUuol  mio,  così 
che  tu  rimiri  il  cielo  e  la  term  e  tutte  le  cose  che  vi  si 
itengono,  e  sappi  che  e  quelle  cose  e  Tuinana  progenie  creò 

dal  niente  V  » 
Egli  è  vero  pertanto  quel  che  affermammo  nella  prima  parte 
Ha  nostra  tesi:  esser  cioè  dottrina  rivelata  che  i  primi  ge- 
m  dell'uman  genere,  quanto  alFanima,  furono  da  Dio  pro- 
ietti  eoa  immediata  operazione..  Vediamo   ora  se  cogli   stessi 
Dnumenti  delln  divina  rivelazione  possa  provarsi  anche  la  se- 
ida  parte  della  tesi:  esser  cioè  parimente  dottrina  rivelata, 
|ie  pur  rispetto  al  corpo  con  immediata  operazione  di  Dio,  sieno 
iti  prodotti  i  nostri  primi  progenitori. 
Coloro,  che  fra  i  trasformisti  sembrano  fare  le  viste  di  non 
Solersi  dipartire  dalla  venerata  autorità  delle  Sante  Scritture, 
jliono  ragionare  nella  seguente  forma.  Il  corpo  di  Adamo,  sa- 
ldo che  chiaramente  apparisco  dalla  narrazione  Mosaica  (Gen*. 
Il,  V.  7),  non  fu  vreato^  cioè  non  fu  tratto  dal  nulla  come 
mima.  Dunque  fu  prodotto  per  evoluzione  delle  for/.e  naturali 
un  qualche  altro  essere,  e  quindi  il  corpo  del  primo  uomo 
bn  può  dirsi  opera  immediata  di  Dio.  Chi  non  vede  anche  in 
raziocinio  il  solito  vizio  di  quasi  tutta  le  argomentazioni 


% 


Epictèt.  dismrU  i,  cu|)*  li;  Skwkci»  cpbt.  02;  Cic,  fuse,  f  aì  f  de 
i;  Béd  quod  anima  sit  siirnma  particìpalio  dìrtnitalis  ijuoad  naiuram  spirìtua- 
,  Commtntaria  in  Sacram  Scriplaramf  lotrms  [.  Commenlaria  in  (»ene- 
II. 

r*  «  Pelo,  nule»  ut  aspìclasi  ad  cocliim  el   lerram  ri  ad  omnia,  quae  in  eis 
et  ìnlellìgas  quia  e^  nihilo  fecit  iila  D^os  et  homìnum  genus.  9 
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trasformistiche^  vogliam  dire  la  petizione  di  principio  am- 
messa come  conclusione  dimostrata,  sebbene  per  nulla  conse- 
guiti dalla  premessa  delF  argomento  ?  Costoro  caddero  in  siffatto 
errore,  perchè  ammisero  come  pienamente  vera  questa  proposi- 
zione, che  cioè  :  qualsiasi  cosa  viene  air  essere,  n  Tiene  o  per 
creazione  di  Dio  o  per  produzione  delle  cause  seconde.  Una  tal 
proposizione  è  falsa;  perciocché,  essendo  ella  proposizione  dis- 
giuntiva,  non  contiene  il  terzo  membro,  in  cui  perchè  sia  con- 
pietà,  deve  isvolgersi.  E  per  fermo:  oltre  al  poter  venire  mk 
cosa  all'essere  perchè  creata  dalla  divina  onnipotony.a,  oltre  &l 
poter  venire  all'essere  perchè  prodotta  dalle  forze  naturaK  di 
altri  enti,  creati  alla  loro  volta  da  Dio;  può  venire  altresì  al- 
l'essere per  un  terzo  modo,  il  quale  è  riposto  in  ciò,  che  Dio 
medesimo,  senza  T  intervento  delle  cause  naturali,  colla  sui  sola 
virtù,  dagli  elementi  della  materia  preesistente  produc-a  il  TiJuto 
effetto,  e  lo  costi tuisea  in  quel  completo  atto,  che  secondo  nar 
tura  gli  dee  essere  proprio.  Ora  una  tale  operazione  sebbene 
non  debba  confondersi  colla  creazione  propriamente  detta,  tnt* 
tavia  è  veramente  ancora  essa  una  operazione  immediata  ài  Di<>, 
né  può  in  alcuna  guisa  identificarsi  con  quella  che  è  propria 
delle  creature  quando,  mercè  quelle  forze,  che  Dio  pose  in  esseri 
mercè  quel  concorso,  che  Dìo  presta  loro  permanentemente,  por 
elleno  producono  un  qualche  effetto.  Ma  questo  senm  più  è  il 
caso  nostro:  l'ispirato  autore  del  Genesi  non  ci  dice  certo  che 
il  corpo  di  Adamo  fu  prodotto  dal  nulla^  e  noi  concediamo 
r  antecedente  dell'  argomento  ai  trasformisti,  i  quali  afferoiano 
che  il  corpo  del  primo  uomo  non  ebbe  origine  per  creaziom. 
Però  il  Sacro  testo  asserisce  che  Dio  medesimo  dal  limo  della 
terra  formò  il  corpo  di  Adamo,  e  noi  neghiamo  il  rr  rte 

e  la  conseguenza  dello  stesso  argomento  dei  nostri  a.  _:  .-...i 
quali  dal  non  essere  stato  il  corpo  di  AdaoiO  creato  ne  infcriscoii'» 
che  neppure  fu  formato  per  immediata  operazione  di  Dio. 
Le  citate  parole  del  Genesi  sono  d'un  senso  si  chiaro  ci 
possono  in  ninna  guisa  acconciarsi  allo  strano  significato 
ini  trasformisti  ;  e  la  forma  stessa  grammaticale  e  il  <- 
escludono  affatto  l' idea  d'una  mediata  derivazione  del  corpo  offlan^ 
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ìlio  dei  sottostanti  aniìnali,  E  in  yerità  Mosò  dice:  sformò 
lunque  il  Signore  Iddio  Fiiomo  dal  limo  della  terra^  foìmavit 
itur  Dominus  Deus  hominem  de  limo  terrae  s^  o  nel  testo 
luco  letterale  abbiamo  <  formò  V  uomo  polvere  dalla  terra, 
^jkiem  pulverem  de  terra,  >  Che  qui  la  voce  twmo  si  sup- 
inga  solo  per  il  sostantivo  corpo^  è  evidente  da  ciò  che  appresso 
oesi,  che  all'  uomo  già  formato  dal  limo  della  terra  fu  da  Dio 
[lirato  lo  spiracoìo  della  vita  cioè  T  anima.  Il  termine  poi 
ìlmre,  pulverem^  è  il  subietto  dell'azione  espressa  dal  verbo 
Wfiòf  farmavit^  il  quale  riceve  due  accusatÌT?i,  l'uno  della  cosa 
re  si  fe,  r  altro  del  subietto  da  cui  si  fa.  Ora  nelfuso  della 
ngua  ebrea  quando  al  verbo  formavit  llf*  si  cougiunge  il  su- 
jgjbto  dell'azione,  quel  subietto  denota  che  l'operazione  su 
^m  è  immediata.  Anzi  ciò  è  dimostrato  anche  dalFuso  di 
aalsiasi  altra  lingua.  Così  per  esempio  se  io  dico  che  T artefice 
dia  creta  formò  il  vaso,  devesi  senza  più  intendere  che  la 
reta  non  è  semplicemente  il  subietto  del  vaso,  ma  che  è  al- 
resì  r immediato  subietto  della  operazione  dell'artefice  il  quale 
Eia  il  vaso* 

janto  al  contesto  delle  parole;  formavit  hominem  de  limo 
fae,  non  si  vede  come  possa  porsi  niente  ad  esse,  e  pur  so- 
fnare  che  il  corpo  dell'uomo  sia  stato  l'effetto  della  trasf or- 
nazione  delle  specie.  Certo  non  solo  assai  chiaramente  ci  de- 
scrivo Mosè  che  la  formazione  di  Adamo  fu  distinta  specificiimente 
la  quella  e  dalla  formazione  di  tutte  le  altre  cose:  ma  ci  dice 
iltresi  che  la  formazione  di  Adamo  allora  ebbe  luogo,  quando 
e  altre  creature  tutte  già  esistevano  compiutamente  perfette  nel 
toro  essere.  E  uomo  7ion  v'avea  che  coltivasse  la  terra  (Gen. 
Sap.  n,  V,  5).  E  disse:  facciamo  l'uomo  a  ìwstra  immagine 
f  somigliali  za;  ed  et  presieda  ai  pesci  del  mare  e  ai  volatili 
kl  cielo  e  alle  bestie  e  a  tutta  la  ferra  e  a  tutti  i  rettili^ 
^  si  muovono  sopra  la  terra  (cap.  I,  v.  26),  Colle  quali  cose 
^en  si  connette  quella  congiunzione  causale  dunque^  formavit 
ptur  Dominus  Deus  hominem.  Il  senso  pertanto  è  questo: 

poiché   tutte  le  cose   avevano  già  avuto   Tessere,  e   non 
lanca  va  altro  che  l'uomo,  perciò  Iddio  senza  porre  tempo 
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in  mezzo  creò  l' uomo,  e  cominciò  dal  suo  corpo  formandolo  egli 
medesimo  con  immediata  operazione  della  sua  divina  virtù» 

Né  solo  il  contesto  del  Genesi,  ma  eziandio  tutti   i  luoghi 
delle  Sacre  Scritture,  ove  può  ravvisarsi  un  parallelismo  r^e 
colle  parole  da  noi  esaminate,  ci  forniscono  chiarissimo  argo- 
mento di  dimostrazione.  Citiamone  ad  esempio  i  sedenti,  4  Poi- 
ché egli  (Dio)  conobbe  di  che  siamo  formati.  Si  è  ricordato  chi 
noi  siamo  polvere  \  >  Così  nei  Salmi,  «  Le  tue  mani  mi  la?c- 
rarono  e  tutto  a  paiie  a  parte  m' impastaYono.-.  Ricordati  li 
grazia  che  qual  vaso  di  fango  tu  mi  facesti,  e  nella  polvere  m 
ridurrai  ^.  >  Così  in  Giobbe.  E  altrove  ancora,  «i  Lo  spirito  dd 
Signore  mi  fece,  e  T  alito  dell' Onnipotoote  mi  vivificò  ^  >  E  pur 
novellamente  :  <  Eccomi,  come  Iddio  fece  te  così  fece  rae,  e  ^um 
io  fui  formato  dal  loto  terrestre*.  >  E  nella  Sapiena:  «  Sow 
in  verità  ancor  io  un   uomo  mortale...  e  sono   del  geiiere  ili 
quello  stesso  uomo  terreno  che  fu  fatto  per  il  primo^  >  E  Mi* 
r  Ecclesiastico  ;  <  Iddio  formò  l'uomo  dalla  terra,  e  lo  cre4^ 
sua  immagine  ^  >  In  tutti  questi  testi  da  noi  addotti  e  in 
gli  altri  che  potrebbero  addursi,  nei  quali  si  fa  menscione 
formazione  del  primo  uomo,  sempre  ci  si  favella  in  gui-     ' 
il  senso  ovvio  della  immediata  produzione  del  suo  corj^ 
per  divina  virtù,  mai  non  sia  contraddetto,  nò  menonj- 
sia  posto  in  dubbio.  Ora.  come  sapientemente  avvertono  i  tee* 
logi,  ciò  è  indizio  certissimo  che  secondo  quel  sensa  ovvio  ^  noa 
altrimenti  è  da  accogliersi  la  narrazione  musaica.  Perciocrli'^  ^ 
altra  fosse  la  storica  verità  del  grande  fatto  dell' orip'ne  delTui  m-' 

*  n  (Jiiotiiam  ipse  rognovit  lìgmi'rilnm  noslnim*  Bucordalus  e^t  giiofiiani  pui»i*j 
sumus  (Phai-h,  cu,  13,  14). 

-  «  Maims  Uuie  Teceriml  me,  ci  plasmavf*runt  me  loUim  in  circuilu...  • 
«fuaeso,  qimd  sì(^ul  lulum  ftH-ei'i's  fne  ci  in  pulvercrn  rediinos  me  •  (Ioe 
^  «  Spiritus  liti  fecil  me,  et  Mpirai'ulum  OmnìpoltinUs  TÌTÌnca?i1  me  »  \ 

xxxin»  4). 

*  «t  Ecce  et  me,  sìcul  el  le  fecrt  Deus,  et  de  oodr*m  luto  ego  qiit>fin«  ^\ 
matus  smri  (Job.  fbid.  6). 

*  «  Soni  qiiidem  et  ego  morlnlis  homo...  et   et    genero   terreni    ^ 

priof  foctUS  est  »  (S4Pt£»T.  VIU  1).  I 

*  Il  ll'us  creavll  de  terra  hominem,  et  secundiim  ìmngui*:in  suumi  iccii  illua*»] 
(KccLi.  ViXU  \). 
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iri  dalle  divine  Scritture  non  ci  veoiase  neppur  da  lungi 
SSìcata,  converrebbe  concludere,  al  dire  dei  medesimi  teolo^, 
he  Dio  medesimo  avesse  voluto  indurci  in  errore  e  in  errore 
BTiDcibile;  il  che  certo  ripugna  al!a  divina  sapienza  e  alla  in- 

Èsantitii  di  Dio. 
verità  della  nostra  tesi,  per  ciò  che  s' appartiene  all'  im- 
.ta  formazione  del  corpo  dell*  uomo,  è  confermata  dai  ver 
siti  21,  22,  23  del  Capo  II  del  Genesi,  nei  quali  descrivesi  la  prò- 
rione  di  Eva.  Ecco  il  testo  letteralmente  volgarÌ7>7ato.  Mandò 
i€  il  Signore  Dio  ad  Adamo  im  pio/ondo  sonno:  e 
re  egli  era  addonnentato,  gli  tolse  una  delle  sue  costole^ 
tse  in  luogo  di  estia  della  carne.  E  della  cosiohj  che  avea 
da  Adamo,  ne  fabbricò  il  Signore  Dio  una  donna;  e  me- 
ad  Adamo.  E  Adamo  disse:  Questo  adesso  è  osso  delle 
lossa,  e  carne  della  mia  carne:  ella  dall' umno  avrà  il 
e,  perocché  è  stata  tratta  dalfuomo  K  Dalle  parole  ora  rife- 

Iè  chiaro  che  la  prima  donna  fu  tmmediatamentr  prodotta 
[)io.  Ora  è  cosa  del  tutto  aliena  dal  comune  senso  dei  Cri- 
il  il  pensare  che  Torigine  dell'uomo  sia  stata  più  ignobile 
'origine  della  donna.  Donque  se  la  donna  fu  nel  suo  corpo 
mmediatamente  formata  da  Dio,  anche  il  corpo  delPuomo  fu 
Dn  immediata  operazione  divina  prodotto:  conciossiachò  di  per 
h  appartiene  alla  nobiltà  d'origine  che  egli  immediatamente 
Beda  da  Dio. 
TOè  al  presente  argomento  può  opporsi  come  obbiezione  la 

E  za  del  Gaetano,  il  quale  fu  di  parere  che  quelle  parole, 
si  afferma  che  Eva  fu  fabbricata  da  una  costa  di  Adamo, 
10  intendersi  in  senso  metaforico.  Una  tale  interpretazione 
lentamente  fu  chiamata  din  teologi  cttroclita  o  assurda,  ne  ap- 
arisce  come  mai  ella  abbia  potuto  essere  escogitata  da  quel- 
letto  ingegno,  che  pur  fu  il  Gaetano.  E  per  fermo:  alla  detta 
^reta/ione  è  primieramente  affatto  contrario  il   racconto 

itmmlsit  ergo  Dominus  Deus  soporem  in  Adnm:  cunique  obdormìsseU  tuUl 
^óe  coslis  eìus  el  replevil  cartiem  prò  ea.  Et  aedilìcavil  tJominus  Deus  co- 
'  quam  luleral  de  Adiim,  in  rniilierem:  et  adiJuxil  cam  ad  Adam.  lJi\iliitie 
Hoc  Tiunc  OS  e\  os&ibis  mcis  et  raro  de  carne  iiiea;  haec  vocabilui  vi- 
fo,  quoniam  de  viro  sumpia  est,  »  {Qm,  loc.  cii,)« 

Zf,  tfoh  Uh  f^'O,  7ie  H  9  MtUmhrt  ié90. 
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stesso  dal  Genesi,  non  solo  per  la  ragione  generale  che  i 
è  isterico  e  che  quindi  vuoisi  sempre  intendere  in  ^^ 
finche  non  se  ne  dimostri  necessario  uno  al  proprio  r-.uium'j 
anche  perchè  dallo  stesso  contesto  positivamente  raccogliaiDt| 
quivi  proprio  d  mn  metaforico  è  il  linguaggio  adapentot 
scrittore.  Difatto  se  ci  fosse  lecita  interpretare  metaforioina 
ultime  parole  del  versetto  21  del  Capo  U  del  Genesi,  non  m 
parlato  rettamente  Adamo  quando  destatosi  dal  sonno, 
la  compagna  oSertagli  da  Dio,  disse:  questo  adesso  i  orni 
mie  ossa  e  carne  della  mia  carne;  nò  tampoco  avrebbe] 
affermare  doversi  quella  donna  appellare  viragim  àalft 
perchè  fu  tolta  daltiiomo.  £n  secondo  luogo  è  cont 
terpretazione  del  Gaetano  il  parallelismo  stesso  de 
Scritture.  Perciocché  molti  sono  i  luoghi  delle  Scritture,  i^ 
non  avrebbero  certo  alcim  senso,  se  la  donna  noo  hm\ 
lettemi  mente  formata  dalla  costa  di  Adamo.  Veggansi  id  t^ 
il  versetto  5  del  Capa  XVII  dell'Ecclesiastico;  il  v^*-^  '  t  \ 
Capo  XrX  del  Vangelo  di  S.  Matteo;  il  versetto  13 
della  r  a  Timoteo;  i  versetti  8  e  9  e  12  dal  Cajw)iii^ 
finti.  Finalmente  la  ragione  medesima  sta  contro  la 
del  Gaetano.  E  per  verità:  come  il  Suarez  saviamente  < 
parole  della  Scrittura,  che  narrano  un'azione  di  Dio», 
si  dica  che  o  nella  cosa  prodotta  o  nel  modo  di 
tengano  una  qualche  metafora,  sempre  però  necessari! 
vono  significare  una  qualche  azione,  perchè  sieno  vere  i 
0  in  quel  senso  determinato.  Ora  quelle  parole,  ^^,i 
edificò y  significano  un'anione  anzi  più  axiom.  Dunque 
vogliasi  permettere  una  metafora  nelle  parolet.  per  ti 
della  cosa  è  sempre  necessario  che  in  quelle  una  quale 
divina  sia  indicato,  almeno  metaforicamente.  Ma  il  Gì 
quella  che  nega  doversi  letteralmente  intendere  le  ; 
formazione  della  donna,  non  sa  assegnare  alcuna  mm  i 
né  è  agevole  cosa  rassegnarla»  comunque  diasi  adiilài 
d*  inventarla  ^ 


'  u  Verbjv  Scripturae,  (|iiae  acliooem  bei  nirr.j 
in  modo  nclionis  aliqiiìitii  metaphorani  babere  di 


sani 
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lo  ora  dalle  divine  Scritture  all'autorità  dei  Padri 


Jhiesa,  diciamo  che  il  loro  pieno  ed  unanime  consenso  ci 
Bsere  un  altro  argomento  teologico  per  la  certezza  del 
iella  rivelazione  intorno  all'essere  l'uomo,  anche  rispetto 
corpo,  opera  immediata  delle  mani  di  Dio.  Questo  pieno 
nime  consenso  ci  si  addimostra  dai  Padri:  1"  quando  sono 
'accordo  nell' intendere  letteralmente  il  racconto  di  Mosè 
)  alla  formazione  dei  primi  nostri  genitori:  2**  quando  di- 
)no  una  triplice  azione  di  Dio,  la  creazione  della  materia, 
inazione  del  corpo  umano  e  V  ispirazione  dell* anima: 
Udo  parlandoci  in  ispecie  del  corpo  dell'uomo,  lo  ammirano 
p'opera  stupenda  della  divina  Onnipotenza  e  lo  distinguono 
lalzano  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  creature  visibili: 
[do,  movendo  la  questione  se  il  corpo  del  primo  uomo  potè 
formato  per  il  ministeri o  degli  Angeli,  o  negano  affatto 
ministerio,  o  lo  reputano  essere  intervenuto  sol  remo- 
©  e  certo  in  una  operazione  che  dalle  altre  si  differenziò 
stette  a  tutte  le  forze  della  natura  ^  <  Tolse  Iddio,  così 
il  limo  dalla  terra,  e  formò  Tuomo.  E  in  verità;  è  molto 
Icile  e  molto  più  incredibile  il  fare  sì  che  da  nervi,  da 
i  organismo,  che  non  esistono  ancora,  sorga  l'uomo.  V  uomo 
I  e  razionale  ad  un  tempo,  di  quello  che  il  reintegrare 
una  volta  è  stato  già  fatto  e  poscia  nella  terra  disciolto.^> 
irolamo:  <  Crede  ciascimo  che  v'abbia  un  Dio  Creatore? 


iUcare  dcbcnt,  ut  vera  in  alìquo  sensu  nini.  Illa  aulem  verba  (ultori*- 
ediflcamt,  actlonem^  imo  aclion^s  significanti  f^rgo  eliamsi  metuphora 

permìllereltir,  ad  ferìlalem  semper  est  nectssarinm,  saUem  metapho- 
ÙQÌ  milofiem  significar).  Nulla  autem  a  Ciiielano  explicalur,  nec 
WJgìtari  polesl,  eliamsi  (ìngendi  deJur  licenlia  »  (£Jc  Opere  sex  Ùìtirum, 

%  n.  5), 
It  il  SOAREZ,  De  Op.  sex  Dier.  L.  3,  C.  I,  n.  4.  —  Pacieri,  Tractatus 

Creante  et  Elevante,  P*  I,  C.  Il,  A.  IL  —  Mazzclla,  De  Dco  Cremile, 
p  De  nomine  A.  i. 

Uinpsii  Deus  limtim  de  lerm»  et  forma  vii  hominem.  El  quidem  multo  dif- 
B(  el  incredìbllins  ex  non  *5X;*islen(ìbijs  ossibus^  nervis  et  venis  et  re- 
posìtionc,  quac  est  secundum  hominem,  Tacere  ad  hoc  ut  sii,  el  quìdera 

el  ralionalem  tacere  hfvminem,  qaam  qiiod  fiicliim  csi  pi   drìnrrps  in 

t  resolutiim,  rursus  redintegrare  «  (L.  V,  C.  3k 
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Non  può  credere  in  lui»  se  prima,  non  creda  essere  vere  quii 
cose,  che  dei  suoi  santi  sano  scritte:  AJamo  plasmato  da  Dtó 
Eva  fabbricata  dalia  costa  e  dal  fianco  del  primo  uomo: 
rapito  altrove  dalla  terra,  ecc.  \  >  E  il  Crisostomo  :  e  Gr 
cosa  è  quella,  che  dice  Mosè^  e  piena  di  moraviglia  e  traf 
certo  la  c^pacitìi  dell'umana  monte...  E  formò,  fO!,i  dice,  M 
l'uomo,  raccogliendo  la  polvere  dalla  terra.  Che  dici  mai?  Du 
dalla  polvere  tolta  dalla  terra  formò  ruumo?  Cosi  è,  rispy 
e  non  dice  in  una  maniera  qualsia^si^  nò  dice  quasi  a  caso 
terra  qualunque,  ma  dico  la  polvere,..  Grande  e  meravìglia 
cosa  ti  sembra  quella  che  ti  è  stata  narrata:  nondimeno 
penserai  clii  sia  stato  1*  Artefice,  certo  non  ricuserai  di  pit^st 
fede  al  fatto,  ma  ti  meraviglierai  ed  adorerai  la  potenza 
Creatore*.  >  E  il  Dama,sceuo:  <  Così  Iddio  romp(Kse  Too 
colle  stesse  ^ue  mani,  rho  il  corpo  glielo  formò  dalla  terra.,  l 
nima  poi  gliela  infuse,  mercè  d'un  jsttffiu,  fornita  di  ragiriau 
d'intelligenza,  la  quale  noi  chiamiamo  immagine  divina  *.  Ali 
stc3sso  modo  favellano  Gregorio  Nlsseno  {De  kominis  • 
Gregorio  Nazianzeuo  (Orat  38),  S.  Cirillo  Gerosolimii: 
tech.  12),  Tertulliano  (De  Nusnr.  Camis,  e.  6),  S.  Ai 
(Sex,  L  6,  i\  7,  n.  40).  S.  Basilio  {HoniiL  9  in  Hex.)^  e  luaiiti 
altri  tm  i  padri  fecero  opera  di  dichiarare  al  popolo  cristìart 
rorigino  dei  primi  nostri  genitori  sopra  la  terra. 

Né  può  errettuarsi  da  cotesto  comune  consenso  dei  Papiri  i 


*  t  Credit  fìnìspisim  in  condilorem  Daiim?  non  polesi  crociere,  nls»  priiis 
diderit  (le  Sarìclìs  qus,  vera  esse  quwe  scriptii  siinl:  Ailam  a  Dco  pLi-niiUiiD 
EViim  ex  costa  tilìus  et  lalere  fabri^'atarTi:  Rm^i  li  frinshiuni  n  .>i.>  Tfi  Uiduncni- 
in  episu  ad  Phtiem. 

*  «  Magnum  est  ipiod  hic  tildi,  el  stupore  pltTi  jrn  Jiijni;in.un«juo  irnuKeO» 
menlem.*.  Kt  fnrmavil»  impiii»  lJ<^us  tiomìnem,  ptilvi^rem  a»'rìpi,*ns  de  irrnudtì 
dicis?  Acceplo  ne  de  Icrra  piilveni  formiivii  Uojrumnn?  Elinni,  inriinf,  d  n 
!!iìn)pJìi'iter:  nec  quanilibL'l  forluìlo  (cmim  dicìi»  scd  pulvcrem.»  Mognom  IW 
iidriHrut>lle  videi ur  quod  dìctiim  est;  vemm  si  cogitos  quia  opifei,  ueutiqH 
lìdcin  tiiéere  fticto  rtfi'us^ibi:^,  sed  mirìiberis  «  t  adorabis  condltorb  pou^lte 
(Iti  Cap.  II,  Genti*.  IhmiU  \t,  w,  4), 

"  «i  Sic  Dl'us  bominetn  ninrubus  suis  coodidìi,  ut  corpus  e  lem  el 
aiììniiiiTi  nulem  ratìone  el  ìntclligenlii)  pracditiiin  per  insù  (Hit  ione  m  ri  irì 
id  (]uod  divinam  imagincm  appeltamusi»  (/>e  Fiit^  V\h  II,  C«  ii 
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ide  Agostino,  riè  può  affatto  dubitatasi,  come  alenai  poco  savia»- 
ite  duhitarou<u  delia  costui  opinione  intorno  a  un  punto  rosi 

|Vàute  delia  uarnwioiie  Mosaira.  Egli  difatto,  quante  volte  gli  si 
50  il  destro  nelle  sue  Opere,  e  specialmente  in  quella  deUa 
ià  di  Dio,  tante  volte  ribadisce  la  tesi  della  immediata  produ- 

mc,  deirutauo  dalia  virtù  divina,  e  mai  ueppur  da  lungi  accenna 

Pa  possibile  quella  stoltissima  sentenza,  la  quale  suppone  che 
itto  Tuomo  o  almeno  il  suo  corpo  abbia  avuto  rorigine  sua^ 
mercè  lo  svolgimento  di  molteplici  e  svariate  forme,  succedenti  le 
ime  alle  altre  nella  primitiva  materia,  fino  a  darle,  Fatto  di  quel- 
jre  che  ora  veggiamo  nel  nostro  corpo.  Ed  è  pur  meraviglia 
^da  chi  ne  intenda  per  avv^mtura  il  signiiicato  pusiano  recarsi 
prova  di  accusa  le  parole  scritte  dal  S.  Dottore  sul  Ge- 
(7  ad  litt-  Cap.  23),  ove,  parlando  Agostino  della  fonna- 
5he  dell*  uomo,  dico  che  l' uomo  fu  prodotto  nel  suo  corpo  du- 
||tt|te  le  opere  dei  sei  giorni,  secoìido  le  ragioni  causali,  la 
W^li  Iddio  inserì  nella  creatura  corporale,  e  che  poscia  fu 
formato  in  atto.  Non  possono,  diciamo,  volgersi  in  obbiezione  le 
parole;  conciossiachò  per  cagioni  seminali  o  raffioni  cau- 
p,  come  chiarissimamente  apparisce  da  ciò  che  scrive  nel 
IG  del  suo  Genesi  lib.  9  ad  litt.  Agostino  non  intende 
riare  d*una  potenza  passiva  ed  attiva  ad  un  tempo,  secondo 
laale  da  una  preesistente  materia  e  per  moiszo  d'una  preesi- 
Into  creatura  sia  stato  prodotto  F  effetto,  ma  intende  parlare 
aa  potenza  solamente  passiva,  la  quale  per  essere  puramente 
iienziale,  richiedeva  che  ima  causa  maggiore  dì  tutte  le  create 
formasse  la  materia  preesistente  nel  corpo  deiruomo.  Così 
ato  quel  grande  conoscitore  delle  Opere  di  S,  Agostino,  che 
Tommaso,  dichiara  il  seaso  delle  sue  parole  e  ne  rimuove 
dillìcoltii,  «e  Dico  che  in  doppio  modo  può  intendersi  che 
pina  cosa  preesista  nelle  creature  secondo  h  ragioni  causali,  l\ 
10  modo  è  secondo  la  potenza  attiva  e  passivaf  tal  che  non 
io  una  cosa  possa  essere  dalla  materia  pre.esistent«t  ma  possa 
essere  fatta  merco  Fa/ione  d'una  creatura  preesistente, 
Itro  modo  è  sol  secondo  la  potenza  passiva^  di  guisa  che 
ìalla  materia  preesistente  possa  da  Dio  recarsi  in  atto  F  effetto; 
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e  in  questo  modo,  giusta  la  rasate  di  Agostino,  il  corpo  M- 
l*uomo  preesistotte  nelle  opere,  già  create  se(?ondo  le  ragioni 
f  ausali  K  » 

Al  comune  consenso  dei  Padri  si  aggiunge  V  unanime  accordo 
dei  Dottori  e  dei  teologi,  a  qualunque  scuola  essi  appartengano. 
S.  Tommaso,  per  esempio,  così  parla,  <  Rispondo  che  la  prima 
formazione  del  colepo  umano  non  potè  effettuarsi  per  una  qual- 
che yirtù  creata,  ma  dovette  essere  immediatamente  da  Dio  ^  » 
E  poco  appresso:  t  Poiché  adunque  il  corpo  umano,  mai  non 
era  stato  formato  (priuia  del  f*.ori»o  d'Adamo),  dalla  cui  virtù 
per  via  di  genenmone  un  altro  simile  in  ispocie  pot^'--"  ^^--^Tf 
prodotto;  per  ciò  fu  necessario  che  il  primo  corpo  ■m 

fosse  immediatamente  fonnato  da  Dio*\3i  U  Suarez  scrive: 
€  In  secondo  luogo  deve  dirsi  che  il  corpo  di  Adamo  tu  iium(^- 
dìatameiite  fonnato,  ossìa  prodotto,  dal  solo  Dio.  >  E  continuA 
chiamando  una  tale  proposizione  «  dottrina  cattolica  ^  >  C(à 
presso  a  poco  parlano  tutti  i  migliori  teologi,  e  quelli  in  ispecio 
*;he  per  essere  più  recenti  ebbero  meglio  Tagio  di  svolgere  più  ani- 
piamente  le  dottrine  del  tnittato  della  creazione  e  di  dif  - 
C/ontro  i  novelli  conati  dei  moderni  errori.  Veggansi  tra  gi.  »-«.. 
1'  Hettinger  {Apolotfie  da  Christianisme  voi  1  C.  7);  il  Per- 
rone  (de  Deo  Creatore  P,  3  C.  1):  Il  Palmieri  {De  Dco  Cnuinti 
et  Elevante  loc.  rit);  il  MazzeUa  (De  Deo  Creante  loc^dt); 

*  I  Ad  quarlum  dicendum,  quod  secundum  ratìones  causiites  in  crenUiriidi- 
cìtur  aliquìd  pniRcxìslerc  dupUcilcr:  uno  modo  secutidum  polentram  •cìitam  t^ 
passivom;  ul  non  soluin  ex  malma  praeexìsienli  fieri  possìt,  scd  etuim  ut  alif» 
praeexislcns  crealura  hoc  racem  possiU  Alio  modo  se^uodurn  polcoliam  [^s^y 
vam  lantam,  ul  scilicet  de  maleria  praeexisknli  Beri  possil  a  Deo  ;  cUjoh^  (w»^ 
secuiidijui  AufTusiinuin  corpus  hominis  praeexisii!  in  operibus  pruducU*,  iec\n^ 
dum  causatcs  raliones  n  Summa  Theol.  I.  P.  Q»  XCI  a.  U. 

'  0  nespondcn  dìcnndum,  quod  prtma  formalto  Immani  norpuris  non  {ìùM 
esse  per  aliquam  vìrtulem,  creatam  scd  immediate  a  Doa.  a  Summa  tìieotP.  1* 
Q,  XCI  8.  II. 

*  «  QtiNi  igitur  corpus  humiinum  numquam  forrnatum  fuerat,  cuius  vìrtute  per 
ifiam  generation is  aliud  simile  in  sptcitì  famnarelur,  necessé  fuit  qiiod  prìmup 
r-orpus  liuniinis  imniediafe  fomiorelur  u  Dco  »  Ibid, 

*  «  Secando  dieeudum  est  corpus  Adae  a  solo  Deo  Tuisse  immediate  foni»' 
lum  seu  producluni  n  Op,  cU.  Lib»  3,  ikp  1,  n   4. 
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'Hnrier (fheoL dogm.  compendinmfìoiìL  II,  p.  1 1 9)  il  Dupasciuier 
Iella  scuola  scotistica  {De  Hom.  CreaL  dìsp.  2  q,  1);  il  Berti 
Iella  scuola  Agostimaaa^  Q  quale,  come  il  Mazzella  riferisco,  seb- 
^ne  difenda  T  interpreta/ione  allegorica  dei  sei  giorni  Genesiaci, 
loudimono  con  S.  Agostino  (lib.  11,  C.  2,  et  lib.  12,  C.  2)  asse- 

KV immediata  formazione  da  Bio  del  corpo  umano, 
dunque  manifesto,  per  le  coso  dette  finora,  quale  sia  il  senso 
ano  circa  la  primitiva  origine  dell'uomo,  quale  il  genuino 
Riificato  delle  parole  di  Mosò,  e  conseguentemente  quale  l'au- 
rea interpretazione  e  il  valore  di  quella  solenne  definizione, 
posta  or  sono  dieci  anni  dal  Concilio  Ecumenico  Vaticano 
[ìoUe  seguenti  parole  :  <c  Questo  solo  vero  Dio  per  sua  bontà  e 
l^r  onnipotente  virtù,  non  già  a  cagione  d'accrescere  la  sìia 
beatitudine,  né  per  procacciare  a  sé  medesimo,  ma  sol  per  far 
^.palese  a  noi  la  sua  perfezione,  col  me7*zo  di  quei  beni  che  alle 
fctore  largisce,  con  liberissimo  consiglio  fin  dal  principio  del 
ipo  creo  dal  nulla  Tuua  o  l'altra  creatura,  la  spirituale  e 
corporale,  T  angelica  cioè  e  la  mondana,  e  poscia  una  quasi 
le  creatura^^  che  fu  l'umana,  composta  di  spirito  e  di  cor- 
>  Noi  qui  ci  arrestiamo  col  presente  articolo,  paghi  di  avere 
i  asso  dimostrata  teologicamente  la  tesi  che  avevamo  proposto. 
tesi  di  non  minore  rilevanza  dimostreremo  nei  due  seguenti 
oli»  aspettando  poscia  in  ultimo  luogo  di  trarne  quelle  finali 
nclusioni,  che  con  logico  e  innegabile  nesso  ne  discendono  contro 
sformiamo. 


i  Uic  8olu8  verys  Deu3  bonUale  sua  el  omiiipatmli  mìuie,  non  ad  au- 

sunm  beati  ludìnem,  nec  ad  acquirendam  sed  ad  inanìreslandam  perfeclio- 

ì'jooi  per  bona  quuii  «realuris  imperli  lur,  liberrìmo  cooatlìo  simul  ab  inìtio 

ùrìs  utrainqae  de  nihilo  condidil  crealurainf  spiriludem  el  corporalem,  ange- 

vìdelicel  t:l  manda  nani,  ac  deìnde  huinanain  quasi  commiinem  ex  spirìlu 

Dre  constituiam  »  Comi,  Dd  Fiiias,  Gap.  1, 
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Grosso,  toroso,  atticciato,  il  signor  Marcantonio  Schiappaeasse 
avea  piil  sembiante  di  im  eamalo  del  porto  di  Genova,  che  d*im 
legislatore  emerito  del  patrio  parlamento.  Circondavalo  il  rispetto 
deir universale,  Tiiassime  allora  quando  Tilleggiava  a  Pegli^Qui 
gli  Iacea  largo  non  solo  l'aureola  de/ passati  onori,  ma  ancora  e 
molto  più  la  fama  de' bravi  milioncini,  ch'egli  avea  guadagnato 
sulle  candele  steariche,  sul  guano,  sullo  stoccafisso,  ed  anche  un 
po'in  certe  forniture  di  legnami  americani  air  arsenale  dolli 
Spezia.  Era  questo  un  itfTaruccio  d'oro,  abboccato  felicoiin^nte 
mentre  egli  sedeva  nell'aula  legislativa  di  Firen/A  ungendo,  di- 
cevasi,  un  po'  le  ruoto,  e  pagando  la  stecca  ai  concorrenti  e  un 
vezzo  di  brillanti  alla  moglie  di  un  certo  ministro  di  Stato- 
Quegli  erano  tempi  felici  pel  danaroso  mercatante;  ma  erano 
pacati:  e  il  dispetto  di  non  avere  più  ottenuto  il  mandato  di 
onorevole  deputato  da  cinque  o  sei  anni  in  qua,  gli  avea  messo 
in  corpo  un'  uggia,  un  mal  talento  che  mai  ;  per  forma  che  a 
era  perfino  ritolto  alla  mercatura,  e  ridotto  a  vivere  sugli  antichi 
allori  e  sui  moderni  quattrini.  Abitava  col  frate!  suo,  1  avvocato 
Pierpaolo.  Costui  era  il  rovescio  della  medaglia  quanto  a  senti- 
menti  politici  ;  e  però  tenevasi  separato  di  quartiere,  di  tavola, 
di  servitù.  In  una  sola  cosa  faceva  comunella,  lasciando  cioè  il 

^  Pegii  qui  significa  una  quahiasì  terni  popolosa  e  ricca  della  Liguria,  Il 
qufile  non  vogliamo  nominare  d)  suo  nome* 
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SUO  patrimonio  amniinistrarsi  dal  fratello,  che  in  verbo  peconia 
era  intendentissimo,  e  rìscotendone  i  frutti,  secondo  che  prospe- 
raTano  or  più  or  meno  ì  capitali  nel  girarli  in  commercio.  L'ay- 
Yoca.to  non  avea  mai  consentito  che  si  venisse  a  divisione  det- 
rasse paterno;  perchè,  essendo  scapolo,  diceva  che  ogni  suo  bene 
dovea  naturalmente  ricadere  nella  sua  nipotimi,  unica  figliuola  di 
Marcantonio;  a  sé  bastare  il  fruttato;  e  però  tornare  superflua 
ogni  spesa  di  spartigioni. 

Amava  egli  in  realtà  di  tenerissimo  amore  Ciirinna  (che  così 
chiamavasi  la  bambina);  e  predicandola  spssso  sua  erede  univer- 
sale,  aveva  ottenuto  dal  padre  di  lei  che  alcun  poco  lo  consul- 
tasse circa  la  educazione  da  darle,  ed  era  giunto  a  persuaderlo, 
giacche  gli  era  morta  la  moglie,  di  collocare  Corinna  in  un  col- 
legio. Lunghi  e  penosi  erano  riusciti  i  negoziati  tra  fratello  e 
fratello.  Pierpaolo  avrebbe  desiderato  rinchiuderla  a  dirittura  in 
ttn  monastero,  rammentava  le  Giaunelline  di  Genova,  le  Orsoline, 
le  Dame  e  le  Figlie  del  S*  Cuore,  e  altre  congregazioni,  tutte  in 
voce  di  educare  egregiamente  le  signorine  di  buona  famiglia: 
Tradeputato  invece  appena  consentiva  di  affidarla  ad  una  istiUi- 
trice  patentata,  che  teneva  dozzina  (dicevasi  pensione)  di  bam- 
bine, cosa  mondana  e  liberalesca  il  possibile.  Si  venne  alla  fine 

una  ti'ansazione  ;  e  la  Corinna  partì  per  un  istituto  lombardo, 

le  non  era  in  verità  uè  carne  né  pesce  quanto  a  lilieralismo,  ma 
almeno  godeva  buona  riputazione  quanto  a  severità  di  costume  e 
pratica  di  religione. 

Nella  solitudine  in  che  si  trovò  il  signor  Marcantonio,  senza 
moglie,  senza  figlia,  senza  deputazione,  senza  faccende,  gli  capitò 
alle  mani  un  medichino  veneziano,  irn  certo  Morosino  Morosiui, 
che  allora  allora  sgusciava  dalFospedale,  dove  avea  fornito  le 
pratiche.  Gli  era  stato  raccomandato  da  un  senatore,  gran  ca- 
poccia frammassone,  e  parente  del  dottore  novellino,  affinchè 
colla  sua  autorità  gf  impetrasse  la  condotta  medica  nella  terra 
di  Pegli,  Il  dabbene  Schiappacasse,  come  chi  sempre  mirava  al- 
l'aula  di  Montecitorio,  toccava  il  cielo  col  dito  allorché  poteva 
strofinarsi  ai  piedi  di  qualche  ferro  di  Governo;  e  però  ci  si  mise 
coir  arco  della  schiena,  e  tanto  si  maneggiò  col  sindaco  e  colla 
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i$e*ìsa  in  Pegli  dalla  ferrovia,  e  n'era  ita  diritto  come  una  spada 
imboccare  il  cancello  dì  un  villino  sontuoso,  posto  io  sito  ame- 
3Ìmo,  appigionatole  il  giorno  innanzi.  Non  cond liceva  seco  ser- 
itù^  non  recava  bagaglio.  Col  prijuo  convoglio  che  tornava  a 
Senova,  riparti:  e  dopo  una  settimana  ricomparve,  traendo  seco 
lumerosa  famiglia  di  servi,  fantesche,  e  cameriere,  e  portando  un 
jpìoso  fornimento  di  ogni  necessario  per  vivere  in  gran  signorìa, 
lè  andò  molto  ch'ella  (con  finissimo  accorgimento  e  non  minore 
(ìssiiniJazione)  ebbe  fatto  conoscenza  colle  brigate  dei  villeggianti 
Drestieri,  e  colle  priDcipali  fiimiglie  paesane.  Quanto  allo  ScWap- 
icasse,  r  avea  preso  di  mira  fra  tutti,  per  legarlosi  a  Alo  doppio. 
Era  chiaro  che  la  leggiadra  mistress  Sarah  trovava  accesso 
cilissimo  nelle  case  de'Iiberaloni  più  sfegatati,  e  per  tutto 
'  aura  di  protezione  affettuosa  e  pressante.  Perchè?  per  come  ? 
^vattel* pesca,  Il  dottor  Morosino  Morosini,  che  sembrava  dovere 
iniicare  la  intimità  di  lei  collo  Schiappacasse,  per  non  dividere 
m  essa  la  padronanza  che  egli  esercitava  in  casa  deir  amico,  il 
lorosìni  stesso  non  cessava  di  portarla  in  palma  di  mano,  e  di 
contarne  un  monte  di  bene  al  suo  mecenate.  —  Poverina  !  di- 
Bva  egli^  bellina  a  quel  modo,  e  così  giovane,  già.,- 

—  Che  età  può  ella  avere?  interrompeva  lo  Schiappacasse. 

—  Dovrebb' essere  a  tocca  e  non  tocca  coi  quaranta:  ma  al- 
l'aspetto e  alla  freschezza,  ognuno  gliene  levereblie  dieci  o  quin- 
iici.  Sana  come  una  lasca,  vispa  com'un  frullino!  Chi  sa?  i  di- 
ipiaceri,  temo  io,  la  faranno  innanzi  tempo  sfiorire  come  una  rosa 
il  gelo... 

—  Che  dispiaceri?  dimandò  il  sor  Marcantonio:  io  la  veggo 
nere  gran  vita;  essa  al  teatro  in  Genova,  essa  ai  bagni  in 
'egli,  essa  alle  scarrozzate  un  po' qui,  un  po' là,  essa  in  tutte  le 
eie  brigate:  né  mai  Tbo  intesa  lamentarsi. 

—  Sie,  sie:  si  butta  a  qualche  svago,  per  cacciarsi  d'attorno  i 
ensieri  sinistri,  e  non  per  altro;  lo  so  io.  Che  poi  non  vada  a 

lupiangersi  delle  sue  traversie  in  casa  gli  amici,  egli  è  natu- 
le:  non  è  della  sua  educazione  il  fare  in  piazza  il  suo  bucato 
me  una  raercatina.  Con  tutto  ciò  è  verissimo  che  di  secreti  do- 
lori ha  la  parte  sua. 
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—  Ne  sapete  voi  qualche  cosa? 

—  So  tutto,  0  almeno  il  peggio. 

—  Cioè? 

—  Figurate\i  che  ha  pendente,  ma  9stt  ha  pendente  dia 
ài  tribunali  degli  Stati  Uniti  un  processo,  da  cui  dipende  Vi 
suo  e  la  sua  fortuna,  un  processo  di  separazione  dal  marito. 

—  Cuiusseri!  E  si  sa  perchè? 

—  Che  volete!?  rispose  il  dottor  Morosini;  io  non  mi  sano 
messo  di  proposito  a  cavarle  i  calcetti,  ma  così  a  occhio  e  i 
ci  veggo  «n  gran  buio. 

—  Ci  ha  colpa  lei  ? 

—  Che?  È  vittima  sacrificata  da  un  crudele  sacrificati>i«  i 
donne.  Dicono  che  questa  è  la  terza  moglie,  che  quel  bindola  i 
stringe  di  chiedere  il  divorzio,  e  tutte  e  tre  prima  di  terminarti 
primo  anno  di  coabitazione,  che  dovrebbe  riguardarsi  come  m\ 
pendice  della  luna  di  miele  !  — 

n  rozzo  exdeputato  non  avea  certo  il  cuore  di  pasta 
tuttavia  cotali  novellate,  credute  quanto  può  crederle  un  * 
zone  del  terzo  cielo,  grinchinavan  ranimo  a  singolare 
sione  verso  la  bella  perseguitata.  Il  perchè,  come  priina^ 
détte  il  destro  di  averla  a  quattr'occhi  (prendeva  gusto  a 
tarla  su  certe  ore  bruciate,  e  la  donna  mostravasi  sensitiva  il 
cortesia  oltre  opi  dire),  la  mise  in  discorso  delle  sue  avt 
coniugali.  Mistress  Sarah  tergiversare,  contendersi,  protestarsi  I 
non  voler  dir  male  di  col  in  che  aveva  altre  volte  tenemn 
amato.  E  poi  con  un  sospiro  :  —  Ho,  per  mia  sciagura,  m 
d' amore  nel  cuore...  ah,  se  lo  avessi  speso  con  chi  se  lo  merit 
saremmo  due  felici  insieme!  — 

Era  questo  un  solleticare  la  curiosità  del  sor  Marcautonia,  i 
vie  più  ostinavasi  a  penetrare  il  fondo  della  questione* 
come  sforzata  dalla  importunitìi  delle  istanze,  e  facendosi  jn 
promettere  e  ripromettere  inviolabile  secreto,  diede  la  stii 
dilagò  con  un  torrente  d'infamie  del  suo  maritn,  A  udir^ 
tristo  uomo  la  teneva  sequestrata  in  una  villa  di  Long*! 
mentre  esso  tornava  ogni  giorno  nella  vicina  Ifova  York,  1 1 
narvi  una  vitaccia  pubblicamente  scapestrata,  finché  gli  pii 
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,  tormentare  lei  sulla  sera,  lei  che  aveva  pass 
Ila  solitudine  e  Dell'abbandono,  mancante  perfino  del 
ino  alla  vita*  —  E  pure,  dicava  essa,  io  ero  im  agnello... 
igevo  e  tacevo. 

Oh  perchè  vi  aveva  egli  dunque  sposato?  dimandò  lo 
||>pacasse. 

>  Per  tradirmi,  rispose  Sarah,  pel  crudele  diletto  di  rendere 
pe  colei  che  non  nutriva  brama  piiì  ardente,  che  d'invec- 
a  suo  fianco  rendendolo  il  più  felice  dei  mariti.., 
E  come  ve  ne  sottraeste  poi? 

[Ogni  soperchio,  dissella,  a  lungo  andare  rompe  il  coper- 
I  (Consigliata  dal  mio  padre  e  dalla  mia  famiglia,  un  bel 
mentre  lui  andava  a  convolgcrsi  nel  fango  di  Nova  York, 
Imparvi  dal  mio  ergastolo;  e  il  marito  mio  in  mio  luogo 
ìnnti  lettera,  in  cui  gli  dicevo  che  le  sue  sevizie...  Pensate, 
Tarea  persino—  (non  oserei  confessarlo  ad  altri,  ma  a  voi 
tà  d' amicizia  posso  tutto  svelare)  m*avea  persino  dato  le 
faccia!  Per  un'americana  dopo  tali  affronti  non  resta  più 
scogliere  tra  la  rivoltella  o  il  divorzio. 
Scbiappacasse  sparò  un  sospirone,  sclamando  :  —  Che  iu- 
,1  Lo  credo  anch'io  che  era  tempo  di  separarvi.  Ma  che 
^eTate  nella  lettera? 
ili  dicevo  che  le  sue  sevizie  continue,  rinnovate  ogni  dì 
donna,  colpevole  solo  di  soverchia  mansuetudine,  mi 
IDO  di  abbandonare  il  tetto  coniugale:  si  cercasse  adunque 
felice  da  martoriare^  che  quanto  a  me,  ero  stanca  di  por- 
sno  nome:  per  assestare  gF interessi  avrebbe  udito  le  mie 
in  tribunale. 
lui  come  la  prese? 

)rae  la  prese?  Divenne  un  aspide  furibondo.  Non  si  peritò 

fere  tra  le  brigate  la  calunnia  sulla  mia  innocenza,  giurò 

licarsi,  e  d' arrivarmi  colla  bocca  d^ma  pistola  anche  in 

a  mia  madre.  E  questa  fu  la  ragione  per  cui,  non  creden- 

iù  sicura  in  casa  mia,  cedetti  a' consigli  deVmiei»  e  presi 

latamente.  E  son  qui  ad  aspettare  l'esito  del  mio  processa. 

intanto,  osservò  lo  Scbiappacasse*  non  essendo  presente 
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erano  corsi  dieci  giorni  dalla  iiielodraiìimatica  scena  se- 
ita  nel  salotto  di  imstress  Sarah  Tappan,  e  il  signor  Marran- 
10  Schiappacasse  era  tutto  in  disporre  una  sua  gita,  nella  quale 
suo  interessavasi  assai  più  che  nella  protezione  promessa 
iforestiera.  Dovea  condursi  a  Milano  ad  abbracciare  la  sua 
Jorinoa,  la  figlia  sua,  ch'egli  non  nominava  altrinjenti,  che 
aa,  la  Rinnuccia  del  suo  cuore,  la  perla  sua,  la  gioia  della 
inisde.  Ella  invitavalo  con  dolcissime  lettere  ad  assistere 
istribuzione  de'premii.  Naturalmente  un  si  importante  affare 
Dtè  celarsi  al  dottor  Morosini,  che  era  di  casa  più  che  la 
.  Perocché  costui  serviva  il  suo  mecenate  da  segretario 
da  ccinputista,  da  procaccino,  da  faccendiere,  da  facto- 
e  cotali  servigi  pretendeva  egli  di  rendere  solamente  per 
f  cuore  e  per  riconoscenza.  In  verità  vi  avea  il  suo  tornaconto 
|trettanto  credito  presso  i  popolani.  L'essere  lui  cucito  a 
loppio  col  caporione  della  terra  conciliavagli  autorità  nel 
ipio,  e  fevore  nella  cittadinanza;  ed  oltre  a  ciò  non  gli 
ra  di  piccolo  vantaggio  l'avere  sempre  posta  la  sua  posata 
ivola  del  sor  Marcantonio,  e  approfittarne  largamente  tanto 
>DOTa  quanto  in  Pegli. 

Ila  congiuntura  adunque  che  lo  Schiappacasse  era  sul  muo- 
[per  Milano,  il  medichino  aifamatuxzo,  che  tirava  a  tutti  i 
^tozzoli,  non  fu  lento  ad  acchiappare  pel  ciuffo  anche  que- 
iccola  fortuna.  Gli  si  offerse  per  compagno,  anzi  gli  si  diede; 
[intendevasi  che  viaggerebbe  spesato  del  viaggio  e  tenuto 
lacehia  gratis  et  oniore.  Si  fece  a  ragionarlo,  che  non  era 
prudenza  T  avventurarsi  fuori  di  casa,  in  istato  di  salute 
Ifernia  quale  Texdeputato  lamentavasi  spesso  di  avere;  e 
medico  e  come  amico  non  poterglielo  menar  buono:  non 

adunque  tutto  solo. 
Accompagnatemi  voi,  rispose  subito  lo  Schiappacasse. 
pTreppo  volentieri,  disse  il  dottore  che  appunto  questa  palla 
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al  balzo  aspettava,  troppo  volentieri  io  ci  verrei,  p*: 
come  poss'io  spiccarmi  da  Pegli,  dove  m'inchioda  il  i; 
dai  inalati,  con  questi  calori,  ho  dei  forestieri,  dei  v 
dei  bagnanti;  tra  poco  avrò  nna  partoriente,  che  necessiterà 
assiduo  custodimento*..  Basta,  poiché  voi  lo  volete  ad  < 
per  voi  farò  rirapossibile*  Ecco,  io  vo  di  presente  a  w.,i.-. 
cercare  uno  scambio;  e  poi  saprò  dirvene  qualcosa*,.  Ma 
punto,  quanti  giorni  fate  ragione  di  trattenervi  a  Milano  ì 

—  Chi  lo  può  sapere?  Dite  una  settimana  o  giù  di  li. 

—  Quando  è  così,  chiederò  a  dirittura  uno  scambio  di  duJi 
giorni, 

—  Sicuro,  meglio  più  che  meno:  si  sa  quando  si  esce  di 
e  non  si  sa  quando  si  torna.  — 

Invece  di  andare  a  Genova  a  cercare  d'un  collega,  ci 
facesse  il  servizio  della  condotta,  il  valente  dottorino  cors^ 
a  trovare  mistress  Sarah  Tappan.  —  Buona  nuova,  le  di-  ' 
lutandola;  il  nostro  sor  Marcantonio  è  sul  mettersi  ad  un  v 

—  Per? 

—  Per  Milano. 

—  A  rivedere  la  figlietta  in  collegio,  neh  vero?  Ma  chhm 
voi  cotesto  un  viaggio?  Per  noi  americani  si  chiama  pas- 

—  Mancomale,  voi  altri  se  non  pellegrinate  in  capo  al  jmÀ 
vi  credete  sempre  suir uscio  di  casa:  noi  tutto  airopp-^sv^. 
usciamo  della  camera  da  letto,  ci  crediamo  trabalzati  in  Mga 
Magoga.  Tutto  è  relativo  in  questo  mondo;  tranne  il  c-avarà 
capriccio,  che  è  sempre  un'oncia  di  bene  vero  ed  assolalo 
chi  ci  arriva.  Però,  se  ad  ogni  modo  la  passeggiatina  vi  andi 
a  fagiuolo,  sta  in  voi  il  goderla»  Anzi,  se  anche  cotesto  ri  g 
basse,  sta  in  me  di  tirarle  il  collo  e  prolungarla  un  bel  tratto, 
prendono  tre  biglietti  circolari,.. 

—  Perchè  tre  biglietti?  interruppe  la  signora:  voi  fiite  il 
innanzi  ali* oste. 

—  Eh  via,  0  che  voi  non  gi'adireste  di  viaggiar  di  brigati^ 
signor  Schiappacasse,  e  col  vostro  umilissimo  servitore»?  ^B 
ciò  dire  il  Morosini  strizzò  l'occhio  con  una  sbirciatina  maliii 
come  chi  dicesse:  <  So  che  ne  avreste  un  gusto  matto.  > 
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ress  Sarah  prendendo  in  bouissiiua  parte  la  celia  fami- 
Siete  un  impurtineritc,  disse  yur  celiauda,  siete  un  imper- 
tote  numero  uu*^,  caro  il  mio  dottore;  ma  vi  perdono,  perchè 
mettete  liuilizia,  E  bene,  si,  se  ci  avessi  tutto  il  mio  coccolo^ 
iti  avreste  a  ridire? 
Nulla,  nieutissiino,  il  gran  niente.  Vi  darei  tutta  la  mia  ap- 
pone, il  luio  mi  rallegro  e  il  buon  prò  vi  faccia...  Ed  anche, 
torna,  potrei  soffiiirue  una  parola  negli  orecchi  dell' amico.„ 
Cotesto  poi  lasciatelo  fare  a  nm. 

Come  vi  aggrada,  disse  il  dottore:  itui  prima  concertiamo 
ili  viiiggetto  a  mudt». 
Senza  di  lui? 

Non  vi  ci  confondete:  il  sor  Marcantonio  è  un  buon  pac- 

di  facile  contentatura:  quello  che  piace  agli  altri,  piace  a 

Pacciame  ad  intenderei:  direi  adunque,  con  vostro  beuepla- 

[che  fosse  da  girar  largo  prima  di  capitare  a  Milano;  per 

pio  inaino  a  Veneicia.  Prendiamo  tre  biglietti  circolari,  e 

pag*'. 

Bravo!  E  voi  credete  eh* io  voglia.,* 

Tanto  benino  !  In  Italia  non  si  sopporterebbe  mai  che  una 
kra  la  quale  viaggia  di  compagnia..,  un  po' invitata,  nn  po' 
jita,  un  po'-,  m'intendete,  facesse  le  spese.  Ogni  itìiliano  è 
iere  uato,  e  tuli  tratti  li  riguarderebbe  come  un'increanza 

fatta. 

Vedremo, 

Vedrete,  sì,  vedrete,  che  così  sani,  come  dev'essere.  Di  qui 
imo  a  desinare  e  pernottare  in  rasa  il  signor  Schiappacasse  a 

l;  al  mattino  via  per  Alessaudrìu,  Piacenza,  Parma,  Reg- 

lodena,  sino  a  Bologna,  dove  ci  rifocilliatuo  alfotiibra  della 

degli  Asinelli  ;  ci  si  fa  una  dormita  a  grandissimo  agio,  e^ 

freschi  freschi  s'arriva  a  Venezia,  a  Venezia  che  i  celesti 

ui  pianUrono  in  mezzo  al  mare  perchè  niuna  terra  ne  ersi 

faa.  Viva  Venezia  dai  cento  camiti  e  dalle  reutoraila  gondole, 

da  e  la  sua  pia/,za  di  S,  Marco,  e  il  palazzo  Ducale,  e  S.  Ma* 

^'Frari,  e  il  Canalazzo;  Venezia  senza  pari  uè  simile,  unica 

[»Ddo  e  sola,  ìnsonuua  viva  la  mia  Venezia! 
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al  balzo  aspettava,  troppo  volentieri  io  ri  verrei, 
come  poss'io  spiccarmi  da  Pegli,  dove  m'inchioda  il  dl| 
dai  malati,  con  questi  calori,  ho  dei  forestieri,  dei  riJ| 
dei  bagnanti;  tra  poco  avrò  una  partoriente,  che  nec^s^ 
assiduo  custodi  mento...  Basta,  poiché  voi  lo  volete  ad  o§ 
per  voi  farò  V  impossibile.  Ecco,  io  vo  di  presènte  a 
cercare  uno  scambio;  e  poi  saprò  dirvene  qualcosa... 
punto,  quanti  gliomi  fate  ragione  di  trattenervi  a 

—  Chi  lo  può  sapere?  Dite  una  settimana  o  giù 

—  Quando  è  cosi,  chiederò  a  dirittura  uno  scarni 
giorni. 

—  Sicuro,  meglio  più  che  meno:  si  sa  quando  sì 
e  non  si  sa  quando  si  torua.  — 

Invece  dì  andare  a  Genova  a  cercare  d'un  coli 
facesse  il  servitilo  della  condotta,  il  valente  dotto riuo .  ,,*. 
a  trovare  mistress  Sarah  Tappan,  —  Buona  nuova,  le  i 
lutandola;  il  nostro  sor  Marcantonio  è  mi  mettersi  ad  tm  i 

—  Per? 

—  Per  Milano» 

—  A  rivedere  la  figlietta  in  collegio,  neh  vero?  Hi  i 
voi  cotesto  un  viaggio?  Per  noi  americani  si  chiama 

—  Mancomale,  voi  altri  se  non  pellegrinate  in  cajWJ 
vi  credete  sempre  sull'uscio  di  casa:  noi  tutto  allf| 
usciamo  della  camera  da  letto,  ci  crediamo  tmbalx 
Magoga.  Tutto  è  relativo  in  questo  mondo;  tranne  ili 
capriccio,  che  è  sempre  un'oncia  di  bene  vero  ed 
chi  ci  arriva.  Però,  se  ad  ogni  modo  la  pass^ 
a  fagiuolo,  sta  in  voi  il  goderla.  Anzi,  se  aui  i- 
basse,  sta  in  me  di  tirarle  il  collo  e  prolungarla  ha  : 
prendono  tre  biglietti  circolari... 

—  Perchè  tre  biglietti?  interruppe  la  signora:  Yoifitel 
innanzi  all'oste. 

—  Eh  via,  0  che  voi  non  gradireste  di  viaggiar  ili  fir 
signor  Schiappacasse,  e  col  vostro  umilissimo  ser 
ciò  dire  il  Morosini  strizzò  P occhio  con  una  sbirdatini 
come  chi  dicesse:  <  So  che  ne  avreste  un  gusto  matto. | 


Mm 


703 


IL 


IL    PKOTBTTOKE    E    hX   PROTETTA 


erano  corsi  dieci  giorni  dalla  inelodraiiimatica  scena  se- 

nel  salotto  di  luistress  Sarah  Tappan,  e  il  signor  Marcan- 
Schiappacasse  era  tutto  in  disporre  una  sua  gita^  nella  quale 

suo  interessa  vasi  assai  più  che  nella  protezione  promessa 
forestiera.  Dovea  condursi  a  Milano  ad  abbracciare  la  sua 
Corinna,  la  figlia  sua,  ch'egli  non  nominava  altrimenti,  che 

la,  la  Rinnuccia  del  suo  cuore,  la  perla  sua,  la  gioia  della 

inisde.  Ella  inTitayalo  con  dolcissime  lettere  ad  assistere 

listribu/ione  de*premii.  Naturalmente  un  sì  importante  affare 

)tè  celarsi  al  dottor  Morosini,  che  era  di  casa  più  che  la 

lita,  Perucchù  costui  serviva  il  suo  mecenate  da  segretario 

|o,  da  computista,  da  procaccino,  da  faccendiere,  da  factO' 

e  cotali  servigi  pretendeva  egli  di  rendere  solamente  per 
[cuore  e  per  riconoscenza.  In  verità  vi  avea  il  suo  tornaconto 

rettanto  credito  presso  i  popolani.  L'essere  lui  cucito  a 
loppio  col  caporione  della  terra  conciliavagli  autorità  nel 

pio,  e  favore  nella  cittadinanza;  ed  oltre  a  ciò  non  gli 

^a  di  piccolo  vantaggio  l'avere  sempre  posta  la  soa  posata 

tvola  del  sor  Marcantonio,  e  approfittarne  largamente  fcinto 

^nova  quanto  in  Pegli. 

Uà  congiuntura  adunque  che  lo  Schiappacasse  era  sul  muo- 

3r  Milano,  il  medichino  aiIiimatu;^zo,  che  tirava  a  tutti  i 
rozzoli,  non  fu  lento  ad  acchiappare  pel  ciuffo  anche  que- 
jcola  fortuna.  Gli  si  offerse  per  compagno,  anzi  gli  si  diede- 
[intendevasi  che  viaggerebbe  spesato  de!  viaggio  e  tenuto 
:chìa  gratis  et  amore.  Si  fece  a  ragionarlo,  che  non  era 

prudenza  T avventurarsi  fuori  di  casa,  in  istato  di  salute 
I  ferma  quale  l' exdeputato  lamenta  vasi  spesso  di  avere;  e 
medico  e  come  amico  non  poterglielo  menar  buono:  non 
ie  adunque  tutto  solo. 

Lcconipagnatemi  voi^  rispose  subito  lo  Schiappacasse, 
"'Troppo  volentieri,  disse  il  dottore  che  appunto  questa  palla 
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ido  io  sto  sempre  in  sospetto  d'inabissare  in  un  precipizio, 
no:  si  passeggia  a  grande  agio  di  delizia  in  delizia,  dalle 
e  alle  prata,  dalle  prata  ai  campi  lussureggianti  di  frumento, 
ranturco,  di  riso;  e  dopo  i  prati  ^eoti  frutteti,  gelseti,  mas- 
I,  pascione  coperte  di  mandre ;  e  da  pr.sso  e  da  lungi  villate 
rghi  popolosi,  dominati  da  altissimi  campanili,  e  castelli  sulle 
)e  dei  poggi,  e... 

-  Quanta  imaginazione!  Noi  americani  poetivi  daremmo  tutte 
ste  pittoresche,  pel  solo  comodacelo  d' im  vagone  americano. 
lie  voi  europei  avete  in  Francia  ed  in  Italia  delle  carrozze 
one,  che  chiamate,  non  so  perchè,  vagoni  :  ma  le  sono  vere 
da  capponi;  non  ci  si  rifiata,  non  ci  si  vive.  Vorreste  tra 
fermarvi  un  istante?  Non  si  può:  si  è  chiavato  dentro,  come 
Malfattore.  Avreste  necessità  d'un  confortino,  d'un  bicchier 
|ua:  e  gnomo,  proibito  in  prima  classe;  crepate  fino  alla 
sima  stazione,  dove  si  ferma  o  non  si  ferma,  a  casaccio,  il 
oglio,  ovvero  anche  vi  tradisce  facendovi  sperare  una  fer- 
i,  e  intanto  fischia,  parte,  e  vi  lascia  in  terra...  Ah,  un  va- 
5  americano,  che  coccolo,  solo  a  rammentarlo.  Yi  ci  adagiate 
3  in  casa  vostra,  perchè  il  vagone  è  una  camera,  un  albergo, 
città  ambulante;  vi  si  può  vivere  i  mesi,  con  tutti  gli  agi 
i  vita,  anzi  con  gli  svaghi  più  variati;  leggete,  cianciate, 
lite,  fumate,  passeggiate^  pigliate  un  poncio,  sedete  a  tavola 
sinate... 

-  E  se  occorre,  alle  frutta,  intoppate  in  un  convoglio  che  viene 
ncontro  con  una  velocità  di  sessanta  chilometri  all'ora,  os- 
'j  il  dottore,  e  di  trecento  passeggeri  si  fa  una  sola  fricassea: 
gusto!  Ovvero  capitombolate  da  un  ponte,  e... 

-  E  che  male  ci  vedete  voi?  interruppe  l'americana  con 
ina.  E  il  più  sbrigativo  modo  di  finire  i  guai  della  vita,  e  il 
dolce  possibile. 

-  Uhm!  ognuno  ha  i  suoi  gusti. 

-  Ma  che?  non  vi  pare  un  dolce  modo  di  morire,  il  passare  di 
uza  malattia,  senza  medici  né  medicine,  senz' avvedersene  ?  e 
irsi  nel  mondo  degli  spiriti  disincarnati^  a  navigare  nell'etere 
uondi  sconosciuti,  ma  tutti  belli,  nuovi,  rispleudenti? 
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—  Cosi  dicono  gli  spiritisti  :  amen  !  Io  però,  non  sarò  ba< 
staio,  ma  non  ci  veggo  punto  una  felicità  smisurata  a  ro^ 
giù  d'un  ponte,  e  troverei  più  commodo  lo  sfangare  quietai 
scarpa  scarpa  nelle  pianure  del  Po,  e  magari  in  ferrovia  a  Y( 
e  Milano. 

—  Qualche  volta,  a  certi  quarti  di  luna,  sarei  anch'i 
vostro  avviso,  disse  la  signora:  ma  a  certi  quarti,  no. 

—  E  bene,  fate  d*  imbroccare  un  quarto  propizio,  e  facci 
questii  corsa  allegramente.  Sarà  un  bene  per  voi,  pel  signor 
cantonio,  e  per  me  ancora,  che  almeno  avrò  con  chi  bar 
quattro  parole  ragionevoli.  A  buon  rivederci,  signora:  io  fo 
gnamento  sulla  vostra  deliziosissima  compagnia.  — 

Con  tale  familiarità  si  trattavan  tra  loro  il  medichino  coi 
e  la  dama  americana!  E  non  era  più  d'un  mese  che  si  coi 
vano.  L'effetto  di  questi  concerti,  presi  dietro  le  spalle  d 
gnor  Marcantonio  Schiappacasse,  fu  che  il  dabben  uomo.  a{ 
accennato  della  cosa,  si  recò  a  dolce  dovere  d' invitare  m 
Sarah  Tappau  a  desinare,  per  avere  il  destro  d'invitarla  alla 
di  Milano. 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


opo  morte  o  la  vita  futura  secoìido  la  scienza,  faggio  di 
una  filosofia  dell'  universo  di  Luigi  Fiouier.  Opera  illu- 
sfrata  da  10  figure  dJastroiwmia  :  traduzione  italiaìia  di 
Carlo  Dassori.  Genova,  tipografia  del  R.  L  Sordo-muti,  1880. 

<  Ignorante  !  »  sogliono  dire  i  buoni  popolani  di  Roma  a  chi 
intono  straparlare  in  fatto  di  religione.  E  poiché  lo  dicono  con 
5C«nto  non  di  disprezzo  ma  d'intima  compassione,  ella  è  T espres- 
one più  profonda  e  più  giusta  del  sentimento  che  si  confà  al 
iso.  Converrebbe  che  i  cattolici  se  la  rendessero  famigliare  a 
[guardo  di  quegli  scrittori,  e  ve  ne  ha  tanti  oggidì,  che  escono 
.  combattere  il  Cristianesimo,  i  suoi  dogmi  e  la  morale;  e  in 
io  fare  accumulano  tanti  svarioni  in  materia  non  pure  dogma- 
ica,  ma  filosofica  e  storica  e  scientifica,  che  il  solo  appuntarli, 
lonchè  giudicarli  ad  uno  ad  uno,  sarebbe  lunga  opera  di  po- 
chissimo prò;  mentre  a  tutti  in  comune  si  adatta  la  sentenza 
compresa  in  una  sola  compassionevole  parola  rivolta  all'autore: 
«  Ignorante  !  > 

Sappiamo  troppo  bene  che  a  codesti  increduli,  usati  a  pre- 
tentarsi  come  possessori  e  banditori  della  scienza,  la  denomina- 
tone d'ignorante  arriverà  non  meno  ostica  che  inaspettata.  In 
rerità  però  non  si  vede  come  potrebbero  con  ragione  lagnarsi  di 
óffatto  titolo,  mentre  non  rifinano  di  additare  come  ignorante 
M  non  ammette  le  loro  dottrine.  Ma,  protestiam  di  nuovo,  queUa 
spressione  sulla  lingua  di  noi  cattolici  non  nasce  da  voglia  di 
mdere  villania  per  villania,  ben^  da  un  sentimento  di  sincera 
impassione.  La  quale  si  desta  tanto  più  viva,  quanto  maggiori 
•no  le  stravaganze  in  cui  si  vede,  per  l'abbandono  della  fede, 
iscorrere  la  mente  di  uomini  spesso  adorni  di  belle  doti  d'in- 
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gegQO  e  di  cuore;  in  ispecie  quasdo  sembra  che  i  loro  tram- 
menti  sieno  da  ascrirere  più  che  altro  a  difetto  d'ediicaziow 
rristiana,  o  all'Eadazsio  che  trascina  gli  spìriti  deboli  secondo  h 
corrente  deiriocredulità. 

Per  queste  duo  ragioni  insieme  unite,  resclamaxione  romana,  a 
chi  legge  il  prosente  libro  del  Figuier  e  tanti  altri  dello  stesso 
valore^  ritorna  alla  mente  e  alla  lingua  pressoché  ad  ogni  pa* 
gina;  e  giunto  che  tu  sii  all' ultima,  se  ti  bastò  la  paxiena  a 
tanto,  nel  chiudere  e  deporre  il  libro  non  sapresti  come  signifi- 
care l'impressione  obe  egli  ti  lancia,  se  non  esclamando  uà* ul- 
tima volta  oon  vivo  compattmento,  che  dalFautore  ai  stende  al 
traduttore;  <  Ignorante!  ^ 

La  questione:  <  Che  sarà  dell'uomo  dopo  morte  ?  *  per  ^ji"*'^ 
le  cure  e  gli  svaghi  della  presente  vita  ne  distornino  la  n 
non  resta  però  mai  dal  riaffacciarsi  di  tratto  in  tratto  e  di  riem- 
pire di  angosciosa  sollecitudine  gli  animi  degl'increduli.  Per  noi 
cattolici,  illuminati  dalla  Rivelazione  che  rafferma  le  conclusitmi 
della  ragion  naturale,  e  oltre  a  ciò  rischiara  cui  raggi  di  un  himt 
bopran naturale  quel  mondo  invisibile;  per  noi,  diciamo,  la  qu<h 
slione  è  sciolta  dal  lato  teorico  in  tutti  i  suoi  ragguagli:  e  i 
chi  fra  noi  se  ne  mostrasse  ignaro,  rimetteremmo  in  man*»  fi 
libro   più  elementare  della  dottrina  cristiana,  dicendogli:  Hi- 
leggi;  tu  sapevi  queste  cose  da  bambino.  Per  gì* increduli  un 
è  così.  Eifiutata  la  soluzione  cristiana,  uè  potendo  per  quafit? 
Vogliano,  togliere  di  me^wo  il  pauroso  problema,  sono  C" 
a  tentarne  connmque  uno  scioglimento.  I  materialisti  ri 
secondo  l'usato  loro,  alla  dirotta,  negando  anima»  vita  5 
immortalità,  spiriti  e  Dio,  tutto  fuorché  la 'materia.  Che  cosa* 
la  morte  a  detto  loro?  Poiché  l'uomo  non  è  che  materia,  Il 
morte  non  è  che  un  risolvimento  di  quel  composto  mat     ' 
che  è  il  corpo;  il  quale  disfacendosi,  vanno  in  dileguo  < 
i  ineriti  della  vita  più  virtuosa  e  i  demeriti  della  più  scei: 
4»,  se  dò  vi  dispiace,  dite»  e  sarà  più  vero  a  giudissio  del 
terialista,  che  non  v'è  né  virtù,  nò  merito,  né  demerito,  né 
leraggine  al  mondo;  come  non  vi  ò  libertà,  ma  sola  u 
delle  leggi  fisiche,  le  quali  determinano  del  pari  Tini 
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Icida  e  V  infelice  ladro  o  V  adtìitero  o  lo  spergiuro,  al  de- 
0  stupido  giudice  a  proDiìuziarne  la  coDdanrta.  Il  Biìdi- 
ter.  il  Moleschott,  lo  Spencer,  gli  altri  della  uiedesiiim  scuola 
tolgono  c^sì  le  dottrine  loro  intorno  alla  morte  e  alla  vita  fu- 
spacciandole  francamente  come  il  distillato  della  scienza 
EjrUudo  come  ignorante  e  superstizioso  ogni  spiritualista. 
tanta  bestialità  di  sistema  si  persuade  a  pochi  anche  fra 
^creduli;  bem*hè  d'increduli  in  alcuni  paesi,  a  cagione  del 
lavorìo  d'un  insegnamento  ateo  e  d'una  stampa  anticri- 
,Y*  abbia  pur  troppo  gran  numero.  Ai  piìì  dì  costoro  ri- 
la  mente  e  il  cuore  dagli  abbietti  e  desolanti  principii 
ell'ateismo  materialistico,  e  beati  si  chiamerebbero  se  altri  ad- 

Bsse  loro  una  dottrina  capace  di  riempire  il  vuoto  lasciato  loro 
fiUa  mente  e  nel  cuore  dal  rifiuto  che  fecero  delle  verità  e 
e  consolasuoui  della  fede.  In  servigio  di  questi  tali  sembra 
l  Figuier  avere  compilato  il  presente  volume:  e  le  sette  edi- 
inni  che  egli  ne  ha  fatta  in  breve  tempo  mostrano  che  pur 
Hpo  in  Francia  il  numero  di  codesti  ciechi  sventurati  che  c^r- 
^  il  conforto  della  luce  nelle  tenebre  è  grande  oltremisura. 
^s' è  ingannato  senza  dubbio  il  Dassori  figurandosi  che  pari 
fro  le  condizioni  delT Italia. 

ui,  fra  noi,  venite  seriamente  a  presentare  un  sistema^  sa 
Bma  vuol  chiamarsi  e  non  il  sogno  delle  Mille  e  una  notU^ 
s'avTiceudano  le  fantasie  indiane  della  ujetejnpsicosi  collw 
liscenze  del  dogma  cristiano  intorno  alla  risurrezione  dei 
e  il  misticismo  sentimentale  degli  spiritisti  con  una  fisica 
ematurale  che  mai  non  ne  vide  la  siuiigliante  il  medio  evo  ? 
leteveue;  un  autore  che  si  presenti  con  siffatti  concetti, 
.occorre  che  vada  fino  a  Rouia:  in  qualunque  lembo  d'Italia 
sarà  andato  discorrendo,  cbe  sentirà  dirsi  in  tono  di  pro- 
da commiserazioue:  «  Ignorati  te!  » 
Citiamo  alcuni  articoli  di  cotesto  bizzarro  catechismo  circa 
Ift  ?ita  futura,  anzi  di  cotesta  auova  religione,  poiché  alla  dot- 
irìna  intorno  al  fine  dell'uomo  si  rannodano  in  ogni  sistemai 
krincipali  dommi  religiosi*  <  Il  germe  animato  (ossia  l'anima) 
lOntenuto  nella  pianta  e  nel  zoofito^  passa,  alla  morte  d'ogni 
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animale  (cliè  anche  le  piante  sono  dotate  di  sensibilità),' 
dell'animale  che  lo  segue  nella  scala  del  progresso  organic 
/.oofito  il  germe  animale  passa  nel  mollusco,  poi  neira«j 
articolato,  quindi  nel  pesce  e  nel  rettile.  Nel  traversare  tu 
serie  degli  animali,  queiranima  ruiliuiCTitale  s'ingentilisc 
perfeziona.  Q^iaudo  giunge  nel  mammifero,  essa  possiede  là 
del  raffionamenio  cioè  a  dire  il  principio  di  cansaliià.  (I 
tore  non  isprecW  troppo  le  esclama/ioni  romane,  che  p<»l 
arrochire  innanzi  tempo).  Da  un  mammifero  apparteueut 
ordini superir>ri  Taninta  passa  nel  corp^>  d'un  bambino  neon 
È  una  specie  di  darvinismo  limitato  alla  parte  spiritual^ 
Tuomo,  ciuè  ristretto  al  lato  suo  pirt  assurdo,  e  rimpastat 
leggende  hrattjiniehe  della  trasmigrazione  delle  anime,  P<| 
oltre.  <  Se  il  baiubino  nuiore  prima  dei  dodici  mesi  ciii 
:^ua  anima  esfiendo  molto  imperfetta  passa  nel  corpo  d'uà 
neonato,  per  ricominciare  una  nuova  vita.  >  Che  se  Tuomo! 
muore  in  età  adulta,  «  il  corpo  rimane  sulla  terra  e  ranin 
versando  Tatmosfera,  giunge  nell'etere  che  circonda  tutti  i 
e  s  incanta  xkl  coiìpo  peli/Angklo  o  easere  sovrutnavo,  ' 
essere  sovrumano  però  è  niortnle.  Quando  abbia  terminato  il] 
normale  della  sua  esistenza  nello  spa-^do,  egli  muore  e 
principio  spirituale  entra  in  un  nuovo  corpo,  quello  dell' <! 
gelo  0  essere  arci  [mano  (cosi   la  trndtizione  del  Dassdri 
badare  che  arciumano  vorrebbe  dire  fananissiim)  nel  qa 
proporzione  del  principio  spirituale  domina   molto  pift 
comparativamente  alla  materia.  Tali  rincarnazioni  poi  net 
profondo  degli  spazii  eterei  si  riproducono  un  luimero  ind^terii 
nato  di  volte,  e  danno  una  serie  di  creature  sempre  più  j^erfei 
nate.  Quando  finalmente  Vcssere  spirittia lizzato  abbia  ru-ggiu 
il  più  alto  grado  della  gerarchia  celaste,  è  privo  di  qu;ilu 
lega  Uìateriale;  non  ha  più  corpo,  è  un  puro  spirito.  In 
stato  egli  entra  kel  solk.  U  sole,  il  re  degli  astri  ò  nuj 
dimora  finale  e  comune  di  tutti  gli  esseri  spiritualizzali  xt 
diversi  pianeti,  dopo  aver  trascorso  ima  lunga  serie  di 
in  mezzo  alle  sconfinate  pianure  dell'etere.» 

Tale  è  la  via  e  il  termine  della  beatitudine  preparata 
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ùier  alle  anime  che  risserà  virtuosamente  in  qiiesU  terra. 
i  peccatori  che  muoiono  ìiiipenitenti  che  sarà?  La  risposta 
tal  questione  dà  la  dottrina  cattolica,  ccdla  tremenda  mi- 
di'lle  pene  eteme,  sgomenta  e  ributta  tutti  a  un  modo  gli 
nli  :  e  il  Figuier  ben  intese  che  tutti  i  suoi  discorsi  intorno 
ita  futura  in  tanto  sarebbero  parsi  valere  alcun  che,  in 
►  riuscissero  ad  acquetare  gli  animi  trangoseiati  su  questo 
capitale.  Onde,  rigettata  colle  solite  (ibbiezioni  la  credenza 
iene  eterne,  un'altra  ve  ne  sostituisce  consentanea  alle  ima- 
finzioni  descritte  fin  qui  e  consolante  oltre  modo  non  solo 
incredulo  ma  per  tutta  la  numerosa  classe  di  malvagi  che 
no  e  disonorano  il  genere  umano.  Venga  a  morte  uno  di 
0  dopo  una  serie  non  interrotta  di  delitti  fortunati:  abbia 
pili  sangue  di  un  Nerone,  gioito  delle  lagrime  d'innocenti 
5si,  più  d'un  Ejìzelino:  contaminato  il  mondo  con  pift  disso- 
\  che  un  Sardanapalo:  qual  pena  ha  egli  ad  aspettarsi  nel- 
vita?  Un  inferno? Ohibò  !  Almeno  un  purgatorio?  Nemmeno, 
accoglienza  farà  dunque  la  divina  giusti/.ia  a  queir  anima 
'  Ecco:  la  divina  giustizia  non  già,  ma  la  misericordiosa 
denza  di  Dio,  prevedendo  il  caso,  tien  sempre  apparec- 
qualche  individuo  umano  che  stia  in  sul  formarsi,  sicché 
manchi  altro  se  non  entrare  un'anima  nelF embrione  per 
riocipio  alla  vita  d'un  nuovo  abitatore  della  terra.  Ognuno 
Da  ora  ciò  che  avverrà  all'anima  scellerata.  Uscita  appena 
pò,  ella  si  troverà  in  faccia  all'atuorosa  previdenza  del  Crea- 
she  r  inviterà  ad  entrare  in  un  feto  novello,  libera  a  rico- 
.re  una  nuova  vita  di  bricconerie  qual  fu  la  prima,  senza 
d'altra  pena,  salvo  (|nella  di  poter  ripigliare  lo  stesso 
quante  volte  sarà  in  grado  alla  sua  pervtjrsa  volontà.  *  Se 
,e  la  sua  dimora  su  questa  terra,  dice  il  Figuier,  T  anima 
»  non  sarà  pervenuta  al  grado  richiesto  di  perfezione,  essa 
ncerà  una  seconda  esistenza  passando  nel  corpo  d'un  bara- 
uovo  nato  »  ;  e  così  di  seguito  le  tre,  le  cento,  le  mille  e 
ite  volte,  valendo  sempre  per  lei  la  stessa  legge.  Che  se 
i  cotnnta  impunità  conceduta  al  delitto  sembrasse  un'enor- 
senza  esempio,  il  Figuier  non  esiterà  a  rintuzzarne  la  mara- 
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TJglia  eoo  Una  maraviglia  anche  mag^ore,  negando  risolutement^ 
che  mi  trascorsi  umani  vi  abbia  mai  colpa  propriamente  «i^tt»> 
Tanto  è  vero  che  T incredulità  mena  di  natura  8ua  a  dimenti-are 
ogni  sentimento  morale,  o  professi  ella  uno  sfrontata»  material Ì5in<»- 
0  si  copra  d'una  maschera  di  dottrine  spiritualistiche* 

Se  non  che  chiederanno  i  lettori  qual  colleganza  v'abbia  fm 
cotesti  sogni  e  la  scienm  moderna,  poiché  il  FHguier  nel  ^^^'^'^ 
Jel  suo  libro  annunzia  voler  discorrere  della  vita  futura  ^• 
la  scienì^a.  La  colleganza,  ahneno  secondo  ravviso  del  Pigiuer.  ^ 
molteplice.  In  primo  luogo  le  trasmigrazioni  sopra  descritte  delle 
anime  serviranno  d'ora  innanzi  a  rischiarare  vani  punti  i- *  " 
tantissimi  di  fìsica  terrestre  e  celeste.  Citiamone  alcuni  -  ^ 
4e' quali  pronunziando  giudizio  il  lettore,  avrà  in  una  parola  seti- 
tetvziato  di  tutti  gli  altri.  È  nota  a  ciascuno,  almeno  in  geDei^ 
l'immensa  perdita  di  calore  subita  continuamente  dal  Sole  cMh 
spandere  tutt<»  intorno  i  suoi  raggi  per  lo  spazio:  e  pure,  ^  ^ìan 
dir  altro,  la  storia  del  genere  umano  nelle  parecchie  mi- 
d*anni  che  comprende,  non  ri  dà  indizio  del  menomo  abl>as9i' 
mento  di  temperatura  avvenuto  in  queli*  astro.  I  fisici,  ^' 
abbiano  ideate  varie  ipotesi  per  ass^^gnare  una  cagione  di  «  v»u' 
penso  eh»?,  ristorando  le  perdite  del  calore,  spieghi  la  costiiiA 
della  temperatura^  pure  riguardano  la  questione  come  insoluta  t| 
forse  insolubile.  Ma  ecco  a  scioglierla  il  Figuier:  «  lA  daw  li» 
scienza  non  pone  nulla,  noi  poniamo  qualche  cosa.  Ser     '      M, 

sono  le  sue  parole,  il  mantenimento  dell' irradiazione  l ? 

prodotto  DM  coKTiNii  ABBIVI  DI  iSiMS  NBL  sOLB,  Qnegli  ardenti  t 
puri  spiriti  vanno  a  surrogare  le  continue  emanazioni  mandat» 
dal  sole  attraverso  lo  spazio,  sui  globi  che  lo  circondano,  >  Cìit 
ne  dice  il  lettore?  Hanno  imagiuato  alcuni  astronomi  r^--'  ^^  ^  ^•' 
oiaTiteuga  il  suo  calore  per  una  continua  caduta  di  at 
lo  battono,  piovendo  in  lui  d^igli  spazi!  planetarii:  ma  a  cotesf  aJ^^ 
tra  pioggia  di  Spiriti  aki»bnti  e  calorifici  e  di  spropositi  s^ 
tali  chi  potea  pensare  se  non  il  Figuier,  che  definisce  in 
guenza  il  Sole:  <  un  agglomerato  di  spiriti  infocati  »  ?  1 
concetto  egli  applica  continuando  fino  ad  imaginare  un'alt» 
pioggia  di  germi  vitali  ossia  di  anime  di  bruti  e  di  pianta  eh^ 
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dei  raggi  solari  sceodono  a  rec^ir  la  nta  regetale  e 
sulla  terra,  e  non  sono  altro  che  emana/.ioni  (Ielle,  nnime 
radisate  nel  sole. 

rebbe  superfluo  oramai  ricercare  sotto  altri  aspetti  la  con- 
jce  della  scienza  con  questi  sogni.  Del  riuianeute  quando 
appa  a  dire  che  l'etere  è  idrogtwo  senza  capire  la  centra- 
ne che  s*  inchiude  in  questi  termini;  e  che  le  anime  inumate 
corpi  avyelici  e  abitanti  negli  spazii  planetarii  aspirano, 
esjnratfo  l'iirm,  senza  aTvedersi  degli  assurdi  fisiologici, 
i,  filosofici  accumulati  in  tali  proposizioni;  e  che  in  quegli 
i  le  anime  hanno  smipre  f/iorno  e  non  mai  notte,  dinienti- 
0  puerilmente  che  soppressa  l'atmosfera  non  v'è  pili  luogo 
iforrere,  a  rigore,  né  di  (/iorfri  né  di  iwtti;  quando  si  mostra 
re  che  con  una  visto  acutissima  si  potrebbero  vedere  i  />• 
vi  thl  ralorey  le  vorrevti  elettriche^  i  moti  molecolari^ 
addarsi  che  quei  moti  cesserebbero  di  essere  quel  che  sono 
;ara  diventassero  visibili,  e  che  perciò  sodo  essenzialmente 
Igibili:  quando,  ripotiamo,  s'inciampa  ad  ogni  passo  sì  boaa^ 
in  materie  scientifiche,  non  è  piiì  il  caso  di  presentare  ne 
itesso  come  scieijxiato,  né  le  proprie  idee  come  conclusioni 
tte  dai  moderni  trovati  scientìfici.  Uno  scolare  che  si  la- 
le  sfuggire  davanti  al  suo  rmiestro  di  fisica,  di  astronomia 
fisiologia  una  Fola  delle  citate  capestrerie  e  di  centn  altre 
iglianti  sparse  dal  Figuier  nel  suo  librr»,  n'avrebbe  irreniìs- 
mente  il  titolo  che  ognuno  indovina,  ma  con  'altro  accenta 
non  s'usi  dai  buoni  popolani  di  Roma.  E  valga  ciò  di  re- 
eziandio  per  altre  opere  dello  stesso  autore  che  vanno  per 
lani  della  gente,  e  si  ammettono  nelle  famiglie,  per  diletto 
istruzione.  Per  ess^rre  scieuxiato  non  basta  il  saper  ram- 
are e  rivestire  con  uno  stile  imaginoso  ciò  che  altri  scrissero 
omo  air  uomo  primitivo,  alle  inTenzioni  moderne  e  via  disc«*T- 
ido*  Che  chi  non  possiede  a  fondo  le  scienze  e  pretende  far- 
le banditore,  poco  va  che  non  dia  negli  svarioni  più  miracolosi 
le  riporti  il  titolo  che  gU  si  conviene,  o  se  lo  senta  poi  dire 
accento  di  disprezzo  o  di  benevola  compassione. 
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i'aes  rude  e  Taes  sigoaiura  quali  furono  aìle  prime  ariffini 
neta  italica  di  bromo. 


Un  insigne  lesorelto  dì  aes  rtide  misto  a  frammenli  di  ae^  $iy 
in  forma  quadrilatera  scoperto  a  gran  profondila  oeir  interna  deUà^ 
di  Cere  ci  sarA  dì  valido  appo;^gio  per  Iraltare  due  questioni,  l*una 
intatta,  T altra  non  trattata  appieno»  La  prima  dimostra  le  varie 
che  gli  amichi  davano  allVi^^  rude;  la  seconda  svolge  la  fabbrii 
detrae*  signaium  di  fornna  quadrilatera.  Dal  lesoretlo  di  Vaici  coi 
di  qna^lrilaten  in  parte  spezzati  portanti  impronte  diverse  e  di 
cubici  assai  mal  fatti  e  senza  alcuna  impronta,  il  cui  peso  da  uo*< 
andava  ad  una  libbra,  parve  al  Mommsen  [HisL  de  la  numn,  roiii 
pag.  175  seg.)  poter  dedurre,  che  una  volta  il  metallo  si  fondesse  ili 
forma  di  cubo  senza  impronta  fìno  al  peso  di  una  libbra,  e  che  ai  ni^ 
talli  di  peso  maggiore  si  desse  forma  di  quadrilatero  e  unMmpronu: 
Ces  découveries  nous  apprennent  afdssi  que  ces  dcux  valeurs  ar<Mr 
laient  en  mème  temps,  et  que  les  Ungots  les  plus  pesant  fcetw 
le  poids  est  athdessm  d'une  Hvre)  étaient  a  cette  epoque  ks 
qui  eussdnt  mie  miprcintf*. 

L'esame  del  nuovo  tesorello  di  Cere  ci  dima^itrcrà  quanto  cosll 
dicando  eravamo  andati  lungi  dalla  verìti^  e  generalità  dei  fatti. 
compone  dì  centosessanlasetie  pezzi  lutiMnsieme  del  peso  di  ceni 
quanta  libbre.  Di  questi  [le/zi  settantasette  soltanto  sono  di  peso  inf< 
alla  libbra,  quarantacinque  la  superano,  fino  a  raggiungere  quanto  ^ 
Xaes  nule  le  otto  libbre  e  mezzo  romane.  Stanno  insieme  Xae$  nm 
Xaes  signaium  in  quadrilateri;  il  rame  non  ha  mistura  dì  zinco, 
a  Viearello,  né  dì  stagno,  come  a  Vilfaoova,  né  di  piombo,  coi 
Marzabolto,  ma  è  generalmenie  Uil  quale  si  cava  dalle  miniere  senz* 
artificio.  Al  metallo  greggio  ì  Ialini  diedero  nome  di  raudus, 
rudm  come  a  materia  rozza  ed  imperfetta:  ond'è  che  anche  il  sai 
fK)eti  gli  chiama  raudus.  lìodus  vel  rudus^  scrive  Festo  (Q* 
pag.  73,  ed,  M.),  significai  rem  rudem  et  imper/eciam  :  iio/fi 
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^^^  raudus  a^yeìlant  poetue.  Noo  si  è  ancor  detto  se  il  nome  di 
raudus  compele  soltanto  al  rame  greggio  come  si  cava  dalla  miniera, 
onero  se  fu  cosi  chiamalo  anche  dopo  che  era  staio  fuso.  A  lai  questione 
■  Cincio  AlimeDto  (de  verhis  priscis)  in  questo  passo  Irascrilto 
*  (loc,  cit,):  Quemadmodum  mmis  fere  materia  twn  deformata 
nutó  appellatur^  SiCiit  vesHmentum  rude,  non  perpolitum,  sic  ae^ 
'  '  >^  rudusmìum:  apudaedem  ApolUnis  aes  confìaium  iactut  id 
>  appeììahant„  in  aestimaiione  censoria  aes  infectum  rudus 
ìlìpeìlaiur,  Uaes  eonflatum  et  infectum,  secondo  Cincio,  si  chiamò 
mi^cuìum  e  rudus  (Vadrudus  del  ms.  è  un  errore).  Se  air  aes  cot^ 
|m  si  dà  dal)*arteflce  una  forma  di  strumento,  il  pezzame  dello  stru- 
leoto  rotto  si  considera  come  una  s^^cie  dì  rude,  ed  è  questo  il  senso 
i  no  passo  del  Digesto  di  Giustiniano  {fragtn.  7,  S  7,  de  auro  arg.  34,  '2): 
^m  eonflatum  ad  rudetn  massam  —  reverti  pofest.  Gli  strumenti, 
time  per  esempio  le  aoieile  e  le  punte  di  lancia^  che  si  trovano  nei  ripo- 
tigli  rotte  insieme  con  altri  utensìli  a  caso  o  a  disegno,  si  debbono  perciò 
ire  ridotti  ad  rudeni  massam;  né  per  questo  motivo  quel  ripostiglio 
orrà  dirsi  di  natura  diversa.  Tal  era  il  ripostiglio  trovato  presso  di  Ast^oli 
taao  che  si  componeva  di  frammenti  di  aes  rude  misti  a  pochi  pezzi 
^peetie  e  di  punte  di  lancia.  È  estraneo  allo  scopo  nostro  di  cercare 
tt  qua!  motivo  codesti  antichi  rom^iessero  le  armi,  che,  a  quanto  pare, 
asGeudo  di  buona  conservazione  potevano  essere  tuttavia  utili  alla  guerra. 
tal  è  pertanto  inverisimile  che  questo  fatto  si  debba  riportare  a  quella 
ìih  nella  quale  divenuto  assai  caro  il  rame  fu  preso  partito  di  cambiarlo 
DOl  ferro,  del  quale  furono  fatte  e  lance  e  accette  e  spade.  Allora  le 
irrai  di  rame  si  dovettero  ridurre  a  moneta  ossia  ritornarle  ad  massam 
ìfudem.  Non  ci  par  degno  di  essere  udito  chi  ha  detto  che  alla  moneta 
&i  dava  in  quei  tempi  forma  di  accetta  o  di  altro  arnese^  e  però  che  si 
spezzassero  come  Vaes  rude  o  il  signatum. 

All'ars  rude  era  pur  necessario  che  nel  fonderlo  si  desse  qualche 
femai;  la  quale  fosse  libero  a  cliì  voleva  dì  conservarla  intera,  come  si 
Bva  dalla  statra^  ovvero  dì  spezzarla  volendosene  servire  per  moneta. 
"  lei^Dretti  di  Ariccia  e  di  Vulci  (non  parliamo  qui  della  stipe  sacra) 
ci  hanno  finora  dato  qualche  quadrilatero  intero  insieme  con  molti  pezzi 
mti;  quello  di  Cere  oltre  a  poclii  frammenti  dì  quadrilateri  offre  ai 
Bflislri  siudii  commessi  un  pezzame  di  aes  nule,  ma  in  grossi  frammenti 
t  di  figure  diverse,  le  quali  studiate  attentamente  ci  hanno  convinti  che 
In  Cere  la  forma  più  comune  era  la  rotonda,  quale  si  può  ottenere  fon- 
todo  in  una  scodella  che  abbia  il  labbro  a  piano  inchinai:).  Però  si  vede 
nanifest amente  che  spesso  modellavano  come  se  sovra ppouessero  la  creta 
iJla  farcia  esteriore  delle  scodelle,  ovvero  a  preparare  il  fosso  nella  sabbia 
frv irono  di  scodelle  col  piede  o  senz.'  :  con  questa  supposizione  noi 


718  ARcnsaLocu 

possiamo  intendere  e  spiegare  quel  circolo  di  meullo  rilevato  che  $\  hi 
Della  roaggjor  parte  dei  frammeiìti^  il  qimle  pare  a  noi  cite  derivi  dal  piede 
0  base  della  scodella  adoperaU  per  modellarvi  la  concava  fnfn»  e!k 
servir  doveva  di  stafìa. 

Riunendo  insieme  tre  ^uì  trovali  nel  tesor^itto  di  Cere  abbi^oir 
potuto  dedurre  che  rimerò  pane  metallico  era  lar^o  venti  c^  ' 
in  circa,  erto  colla  base  centimetri  ire  e  mezzo,  e  senza  di  es> 
metri  tre  incirca.  Questa  grossezza  è  V  ordinaria,  ma  vi  si  trovano  aloioi 
pezzi  érti  quattro  e  cinque  C4^n(imetrì  con  la  base  e  senta  di  essa.  Cu* 
senno  dei  tre  pezzi  frredelti  viene  da  un  pone  diviso  in  qu»UfO  ptrU 
quasi  uguali;  Tuno  è  di  libbre  4  once  3^  T altro  di  libbre  4  oneeHV^ 
il  terzo  di  libbre  2  once  9:  di  modo  che  possiamo  dedurre  che  il  ]>m 
intero  pesasse  presso  a  poco  piìi  o  meno  -le  lil>l)re  sedici.  Si  avv<^ri;i  «Ih? 
la  libbra  per  noi  è  di  grammi  327,  perchè  facciamo  T  oncia  di  gr,  2& 

Un  quindici  anni  or  sono  ad  un    nosliD  amico,  che  scn  "•^-^- 

l'antica  Collafia  (oggi  Lunghe/jui),  avvenne  di  Irovai-e  un 
colare  con  dentro  otto  schetetri.,  collochili  come  raggi  intorno  al  c^rclitò 
colle  teste  rivolte  al  centro  e  i  predi  al  muro  esterioa%  divisi  F  v-   '  ' 
r  altro  da  un  muriccìuolo  nel  senso  della  lunghezza,  iii  mezzo  <) 
erano  aggruppati  otto  pezzi  di  aes  rude  e  vi  si  vedevano  vasi  t: 
di  pasta  lina  lavorale  alla  ruota.  Egli  ci  donò  uno  di  codesti  peti,  u.  i^. 
tallo  e  due  vasi,  cioè  un  orcìuolo  di  buchero  a  due  manichi,  e  nnn^cai^ 
delimita  di  creta  giallognola  internamente  e  esternami»! 

di  color  nero,  ad  una  parte  del  cui  labbro  soooduefuiv j..  ... 

dellina  che  doveva  servire  di  cappietlo  ad  appiccarla  o  sosp+'nderlis.  U 
frammento  di  metallo  è  ora  facile  intendere  da  qnal  forma  dì 
spezzato,  ed  è  però  che  ho  pensato  di  darlo  qui  inciso  di  lagli»K  ,. 
cavato  da  una  stiJlTa  della  forma  di  scodella  rotonda  senza  piede. 


.J^ 


X 


Ma  ciò  che  lo  rende  più  pregevole  è  die  ci  dh   un  liei  saggio  < 
spezzatura,  la  quale  sembra  sì  facesse  colla  mazza  o  martello  dopo  i 
segnato  con  un  colpo  di  taglio  il  luogo  dove  il  p^iEie  metallico  %ì 
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Ìzzan.%  cbe  per6  f^icciamo  qui  rappresentare  dalla  parte  della  superficie. 
I 


Molti  petti  de!  lesioretio  di  Cere  sono  evidentemente  spezzati  come 

sto,  e  gioverà  j^ipere,  che  in  un  frammento  del  peso  di  oltre  ire  libbre 

dni^ue  ceniimetri,  cbe  non  fu  sp<?za::ilo  ove  si  voleva,  rimane  lut* 

r intaccatura  deir.ìrcelta  per  rompejlo  .1  quella  dilla  misura.  Questo 

i  insieme  con  alU'l  che  qui  si  leggono  soltanto  descritti  dovranno  darsi 

uce  nella  Raccolta  generale  della  monetazione  ililica  dalle  sue  ori- 

[tino  air  impero  di  Augusto.  A  questa  noi  riserviamo  una  più  ampia 

azione  che  abbiamo  pronressa.  Ivi  si  toccherà  con  mano  che  i  pani 

Ilici  furono  generalmente  spezzali  e  non  fusi  a  mezza,  come  altri 

Frma.  I  no-^tri  briivi  fonditori  di  meialli  sanno,  che  il  rame  acre,  cioè 

^haittilo,  né  temprato,  ma  fuso  e  lascialo  ralTreddarsi  lenta iiu^riie,  si 

:a  c^lpi  di  martello  e  vie  pìii  se  è  collo  slagno  in  lega. 
Som  dobbiamo  pertanto  qui  trapassare  il  più  bel  pane  di  questa  torma 
Dda  trovalo  da  noi  nel  tesoretto  di  Ore,  che  è  del  peso  di  libbre 
e  mezzo.  Esso  è  lungo  20  centimetri,  largo  12,  grosso  4  e  mezzo 
piede,  2  cenlimetri  neirarea  di  mezzo:  ond'è  che  se  fosse  stato  intero 
ebbe  date  le  sedici  libbre  incirca  che  abbiamo  notalo  di  sopra, 
in  ciiiaro  la  forma  di  scodella  col  piede  e  senza,  vediamo  ora 
non  meno  singolare  forma  che  rileviamo  da  un  frammento  del 
[rello  medesimo.  Codesto  è  del  j;>eso  di  ire  libbre  e  due  once,  la  sua 
è  di  IO  centimetri,  ed  è  largo  ire  cenlimetri  e  mezzo,  grosso 
r,  la  sua  centinalura  è  tak%  che  manifesianiente  l'intero  doveva  aver 
anulare  di  ciambella,  e  come  si  può  argomenijire  dalla  curvatura 
Bgmento  superstite,  del  diametro  di  centimelri  20,  e  delfmiero  peso 
kbre  sedici  incirca. 


1^ 
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nailvi  fnrfìia  roiorida  ed  anularf^  dt^l'ae.?  rude  possuimo 
beneuzio  del  nostra  lesorelto  ai  unn  l»*rza  forma  che  è  la  l^      ^  ih 
p:u^  metallico  di  forma  iDferìormente  giobosii^  di  sopra  piana,  nemn  cìxt 
nella  fusione  il  metallo  si  è  ritirato,  hiscianilo  un  cavo  prof^ 
timiHro  e  nii*zzo  incirca^  che  segue  per  hingn  e  p^ìr  largo  h 
predella,  la  quale  è  lunga  centimtlri  10,  larga  5,  alta  ceollmeirJ  3;  8 
suo  [ìeso  è  di  noce  sedicf. 

Non  è  però  la  forma  ovale  si  nuova  e  ignota  come  sì  crederdibe  di 
chi  cominciasse  dal  lesorelto  cerei  ano  questi  studiì.  Perocché  la  vaile 
Aricina  mise  fuori  parecchi  anni  or  sono  un  bellissimo  pane  metnìlico 
intero  e  sano:  ma  i  contadini  avendolo  spezzato  in  due  metà  ne  sounv 
sero  ancora  una  sebben  piccola  particella  dal  contorno,  che  ora  t^.  [w* 
dufa.  Esso  è  hmgo  nel  maggior  diametro  eentitnetrl  veniisei,  larijo  cea- 
limelrì  dodici,  piano  di  sopra  e  convesso  nel  solo  contorno  di  sotto,  la  tù\ 
grossezza  nella  parte  piana  è  di  ceniimeiri  due:  il  peso  totale  a^miik 
a  libbre  undici,  once  dieci,  e  facendo  calcolo  dt^lla  piccola  parte  ili  eoo* 
torno,  oggi  |)erdula^  può  dirsi  che  pesasse  le  dodici  libbre  incirca.  Qi^tr 
srunico  p.me  metaltico  è  posseduto  duirìll,  sig<  Barone  Visoooii,  il  qoili* 
me  ne  fece  fm  d'allora  cavare  il  disegno. 

Tra  queste  forme  primitive  di  (U^h  rutìe  non  abbiamo  trovalo  linori 
indÌ7J0  veruno  di  staffa  quadra  o  quadrilunga;  ben  però  ablnamo  un 
frammento,  che  ò  stalo  lidotto  alla  forma  rettangola,  lunga  sette  centi* 
metri,  larga  cinque»  e  un  altro,  che  erasi  cominciato  a  ridurre,  ed  è  poi 
restato  incompiuto  per  metà;  la  parte  ridona  è  funga  sette  eenttrodri 
€  larga  parimente  cinque.  Ma  questi  due  pezzi  appartengono  al  mettllfl 
colato  in  una  sola  stada.  Quelli  però  che  diciamo  quadrilateri  sono  M 
verticalmente  fra  due  staffe.  Il  peso  loro  non  sale  alle  sedici  libbi*  il^ 
alle  venti,  ma,  per  quanto  possiamo  calcolare  finora,  sembra  non  dov»* 
sero  eccedere  le  dodici  libbre.  Di  t^nl  peso  crediamo  essere  stali  1  qat 
drilaleri  di  (Juingento  nel  Paruìense,  uno  dei  quali  che  è  quasi  int**m 
pesa  libbi^  dieci,  once  otto  e  grammi  quiitlordici.  La  piij  parte  dei  (jui* 
drilaleri  meno  rozzi  e  con  tipi  variati  non  pare  che  sia  mai  stata  di  ps» 
maggiore  delle  cinque  a  sei  libbre;  ond'è  che  si  sono  creduti  e  chidmaQSi 
comunemenie  qiiincussi,  o  sia  del  valore  di  cinque  assi,  senza  conniilerm 
che  r  Umbria  fondeva  in  pari  tempo  assi  di  quattordici  once  e  Roma  (ti 
dieci  ad  undici.  Not  abbirimo  appreso  dall'esperienza  che  i  qnadnf:iiT»n 
rozzi  che  vanno  dalle  dieci  alle  sedici  libbi^  si  sono  fusi  a  Bolo^tiii,  * 
Parma  e  a  Reggio  non  meno  che  ad  Ardea,  Cere,  Suiri,  IVranao  eA 
Aricela:  ben  è  però  vero  che  i  meno  pesanti  e  di  miglior  arte  non  ^ 
sono  lìnora  trovati  nel  Bolognese,  nel  Reggiano  e  nel  rarraense,  ma  sol<> 
in  Toscana,  nel T Umbria  e  nel  Lazio,  1  primi  portano  per  tipo  un  nm 
senza  foglie  che  comunemente  chiamasi  secco,  ovvero  i  nervi  di  iim 
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liti,  ^cnmlo  alcuni  spina  di  pe«ce,  secondo  altri  ramo  ancor  esso  ma  a 
^e.  Noi  non  sappiamo  ehi  abbia  mai  vedtiio  alcun  ramo  ornalo  Jr  foglie 
cui  punti  (Jì  dii'amazione  opposta  sì  trovino  gli  anelli,  che  sono  rap- 
pnlau  e  talvolta  o:ncssi  in  ipesiì  (|nadrilaierj. 
l'i  ha  dòi  quaLirilateri  del  tutto   lisci  o  sia  senza  tipo  veruno,  che 
ilovremo  ascrivere  alla  classe  dellV.^"  rude;  ve  ne  ha  di  quelli  die 
bino  alcuno  dei  tipi  predetti  sopra  una  faccia  soltanto  e  questi  sono 
[fnetà  rUfU  e  per  meu^  sìffnah:  Vaes  pìerìamcnie  signatum  \ì\\  \  tipi 
due  facce.  Nei  i(u;idrilateri  rozzi  generalmente  si  osserva  che  le  due 
Je^  tra  te  quali  deve  fondersi  il  metallo,  non  sono  l*una  air  altra  con- 
ute^  ma  separate  e  inoltre  più  diinroste  io  alto  che  in  basso.  Il  me- 
ailuoque  erorat^  dalle  staffe  e  diffondcsi  fri  i  margioi  dì  esse  non 
Udo  altrim'^nti  Iralteiiuto  che  fuori  dei  m.irgini  dai  tre  lati:  la  parte 
liciallo  dilTus;»  fra  i  margini  è  og^^i  in  uso  di  chiamare  bava:  essa  è 
^lioario  cuneiforme  come  un  chwlo,  larga  di  sopra  e  si  ristringe  di 
Abbiamo  anche  esempi  di  quadrilateri,  nei  quali  le  cavità  delle  due 
infertormente  non  si  ralTronLano,  ma  ì\\m  mofjla  pili  alla  raltm 
più  bassa.  I^  quali  imperfezioni  di  metodo  si  vedono  (|uasi  sempre 
Ite  nei  quadrilateri  dalla  miglior  arte,  di  [>eso  inferiore  alle  sei  libbre; 
f\ì  sono  anche  fusi  in  istall^j  unite  e  combaciate  regolarmente:  non- 
^•fio  la  bava  sovente  si  fa  largo  fra  i  margini,  quantunque  non  mai 
grossezza  propria  dei  quadrilateri  rozzi.  In  essi  e  non  nei  quadri- 
rozzi  il  liquido  metallo  sMnfonde  per  mezzo  di  un  canaletto  aperto 
minor  lato  superiore,  dalla  qiial  pratica  risulta  che  in  quel  luogo 
unga  un  pezzo  cilindrico  di  metallo  che  i  fonditori  sovente  non  curano 
Iritruggere. 

^i  tipi  che  m  origine  occupnrono  Tuna  e  Taltra  faccia,  ovvero  una 
due,  lasciando  T  altra  liscia,  fu  sostituito  un  fulmine  in  un  fram- 
kto  veduto  da  not^  del  quale  non  abbiamo  hnora  potuto  sapere  la 
rienienza.  Il  frammento  di  Teramo  dà  il  primo  esempio  di  un'asta 
stala  da  delfini,  che  però  potè  essere  un  Iridenfe  nel  quadrilatero 
ro.  A  qu^to  tipo  fa  d'uopo  paragonare  il  frammento  di  Mai^abotto, 
dfliueato  dall'ili  Conte  Gozzadìni,  il  quale  vi  ha  espresso  un'asta 
^le  a  quella  di  Teramo,  e  aggiugne  {T)i  im'ant  necrop*  a  Marm- 
nel  Bolognese,  pag.  54)  che  Tasta  ha  presso  alcuni  altri  segni 
in  rilievo,  la  figura  dei  quali  non  è  però  ben  discernibile.  Due  fram- 
li  l'uno  deirAriccia,  e  Taltrodi  Tarquinia  pongono  i  delfìni  guizzanti 
'un  lato  e  il  cosi  detto  ramo  secco  d^-tlT altro:  il  delfino  anche  si  vede 
t\  altro  frammento  che  è  nel  Museo  Brilanuico,  il  cui  riverso  sembra 
liscio  (PooLE»  Caialogue,  pag.  38).  Todi  in  un  quadnlalero  intero 
tpesK)  di  quattro  libbre  e  cinque  once  congiunge  il  tipo  del  bue  col 
a  foglie  0  spina  che  pone  al  riverso. 

I  Ztn  9^  tu,  fa*e.  Ite  46  Ì0  ••((mirt   18BQ 


Già  si  osservano  i  primordii  della  miglior  .'iiiis  die  ai  iipi  i>nmill 
sostituisce  gli  animali  veri  e  faniasiìcì  e  gli  strumenti  di  gtien^  e  1 
simbolici.  Il  bue,  la  scrofa^  Telefame^  il  detlioo*  i  polii  augurdli,  rai)iiiii 
di  Giove,  il  pegaso  di  Bellei-ofonte,  il  tridenCe  di  Ntniano,  il  cadi 
Mercurio^  il  tripode  di  Apollo,  la  clava  di  Ei"cole,  il  serto  di 
Taorora,  il  rostro  di  navejl  parazonio,  gli  scudi.  Ecco  qu.it  tipi  a  sono 
scoperti  Onora  in  questa  cla^^se  di  quadrilateri. 

Non  vi  ha  segno  veruno  di  valore,  non  epigrafi»  se   ne  ecciiKih  il 
nome  dei  Homani  KUMANOM  scritto  sopra  due  copie  di  quadr  ' 
in  parte  sopra  un  terzo  frammento  che  rappresentano  l'Aquila  e  il  ! 
La  not;i  numerica  del  peso  comincia  a  segnarvisi  quando  Tasne 
è  divenuto  semi>sale  e  i|uadrantario. 

È  tuttavia  incerto  se  i  frammenti  di  quadrilateri  il  cui  p^o  Ùann 
esser  presso  a  poco  dalle  due  libbre  alle  due  e  mezzo,  iipparteogiQtt  i 
questa  classe  insieme  cogli  obeli  ora  lisci,  ora  col  tipo  del  ramo  chf 
dicono  secco:  ma  considerando  i  tipi  ripetuti  j^iulle  due  facce  aambra  cbt 
ancor  essi  alla  e|>oca  medesima  appartengano* 

I^  verghe  quadrale  dì  metallo  e  lisce  si  sono  trovate  a  P;^' 
Albano,  a  Firenze;  delle  ornale  di  rami  e  globetti  sulle  qj 
abbiamo  notizia  dal  Caronni,  che  le  vide  nella  collezione  dd  Sellarì  io 
Cortona  e  ne  incise  la  fi^^ura  nella  tavola  VI,  n.  48  del   suo  tìftqffm' 
gìio:  le  aveva  però  date  unlecedeniemenie   il  Passeri  (Paralìp   U\h  l 
nn.  3,  4,  5). 

Riportato  T elenco  diji  tipi  che  (inora  si  sono  vcJuLi  sin 
della  seconda  classe  e  su  quei  della  moneta  di  valor  nomui 
d'uopo  che  vi  facciamo  seguire  alcune  considerazioni. 

Abtnama  detto  che  nel  frammento  di  Teramo  due  <lelllni  mi  i 
coppiati  ad  un  manico  di  tridente.  Ora  è  bene  notare  che  di  questi 
Kuno  è  quasi  intero  e  bene  espresso,  dell'altro  rimane  visibile  la  sola  ani» 
ma  è  facde  a  riconoscersi:  fa  pi^rii  maraviglia  che  ut^uoo  se  ne  s^iè  avve- 
duto, e  che  siamo  i  primi  a  darne  avviso. 

Il  IriJente  si  è  trovato  sopra  quattro  quidrilaleri  interi  tutti  di  eii»i 
stampa  col  caduceo  al  riverso:  ve  n'è  uno  nel  Kircherìano  provent^pi** 
da  Vulci  del  peso  di  gr  lftli8,3tì,  uno  nel  Gabinetto  di  Parigi  irnvif 
a  Bomarzo  del  jteso  di  gr.  1680,15,  uno  nel  Museo  di  Firenze  di  gr,  1 
uno  nel  Museo  Valicano  di  gr,  1614,  diUo  recentemente  in  luce 
Càv.  Visconti  (Il  qmniponcUo  ed  il  trcsse  del  Museo  Faticano)  al 
andiamo  anche  debitori  di  conoscere  il  peso  di  quello  di  Fipenxe.  G 
dun((ue  ciie  due  di  essi  si  accositano  alle  cinque  libbre,  due  di 
sorpassano.  Il  tridente  si  vede  anche  accoppiato  con  uno  dei  galli 
rali  in  un  frammento  diiloci  dalCarelli  (lav.  XL,  2).  U<iesU)  tipo  tìé 
galli  che  t>eccjno  si  vede  iniero  in  due  esemplari,  Tuno  ìM  Mu^a 
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igi  r altro  del  Museo  di  Londra;  se  ne  hanno  ìnoKra  due  frammeoti, 
Del  Museo  Kìrcherìano  T  altro  nel  Napolìiano  con  |jarie  dei  upi^ 
con  un  gallo  dall' un  lato  e  un  rostro  dall'altro  intorno  al   quale 
00  due  delfini.  Quelli  che  abbiamo  chiamato  rostri  sono  general- 
iie  creduti  indenti:  ma  la  forma  del   tridente  è  troppo  diversa!,  nf^ 
i  vedono  legature  fra  le  tre  punte  che  insieme  le  uniscano  in  modo 
'ormare  un  solo  masso.  Tale  legatura  invece  conviene  al  rostro,  così 
iresentato  anche  sulla  moneta  fusa  di  Riraini  e  sui  marmi,  come  sul 
i  di  Parigi  più  certo  e  determinato  che  in  altri  esemplari.  Al 
►  che  |X>rla  un  irttnjde  dall' un  lato  e  T ancora  dalT altro  deve 
frontarsi  it  frammento  che  è  nel  Kircheriano  e  fu  dato  dal  Carelli 
XXXIX,  2)  nel  quale  ci  si  è  conservalo  il  lebèlc  del  trìpode  coi 
grossi  anelli,  che  è  sialo  preso  dal  Cavedoui  nella  descrizione  fprip.  10) 
il  pesto  di  una  dioia.  Ciò  che  rimane  al  riverso  sembra  dare  un'idea 
ala  di  un'aquila,  pi ul tosto  che  di  linee  oblique  (Cavkdom,  loc.  cit,}. 
uila  col  fulmine  fu  veduta  dal  Mionnet  {3Itfd,  rom.  tom*  I,  pag.  1) 
un  quadrilatero,  il  cui  riverso  figurava  un  parazooio.  Un  tridente  dal- 
lato un  fulmine  dall' altro  portavano  tre  esemplari  interi  di  qiiadri- 
n  trovali  a  Tarquinia  e  [Xìsli  nel  Museo  gregoriano  a  parer  del  Bor- 
nia dove  ora  non  si  hanno.  I«i  notizia  del  tipo  si  deve  al  Barone 
Iti  che  dietro  nostra  dimanda  ce  Ttia  trasmessa. 
Passiamo  alle  armi.  Gli  scudi  di  quella  forma  eliiti(va  sono  attribuiti 
Galli,  e  così  è  figuralo  di  fatli  lo  scudo  sulla  moneta  fusa  di  Rimini 
Ila  statua  di  marmo  rappresentante  un  Gallo  nel  Museo  dì  Avignone: 
se  ne  hanno  esempi  anche  in  monumenti  che  non  si  poSsSono  attribuire 
Galli.  I  due  quadrilateri  di  una  srampa  trovati  nel  lesoretto  di  Arircia, 
IO  dei  quali  ora  è  nel  Kircheriano,  Taliro  è  passato  nel  Museo  Britan- 
(PoOLE,  Caial,  pag»  26^  rappresentano  due  scudi  della  stessa  forma 
llica  ma  con  emblemi  diversi.  L*uno  [:M>rta  nel  mexzo  un  tale  oggetto 
si  è  credulo  umbooe:  è  simde  ad  una  matassa  di  lana  avvolta  in- 
,0  ad  un  bastoncello,  del  quale  occupa  la  parte  di  mezzo,  T altra  è 
Ifi  qualche  verosimiglianza  creduta  portare  due  fulmini  Tuno  a  Iraverso 
r  altro  in  forma  decussata.  Dicami  pure  scudi  gallici,  ma  si  noti  che 
le  Rotna  sul  didramma  di  Locri,  ov'è  coronata  dalla  Fede,  stando 
,  si  appoggia  ad  un  cli[>eo  eliilìco.  Non  è  poi   verosimile,  né  pub 
che  i  Locresi  rappreseniassero  Roma  cx>n  armi  non  sue,  Aggiun- 
che  un  simde  clipeo  è  imbraccialo  anche  da  un  Saniiila  dì  Capua 
7^.  arck  K  1854,  lav.  XI),  Non  ometteremo  di  notare  che  le  monete 
imini  danno  per  emblemi  oltre  allo  scudo  etittico  anche  un  parazonio 
suo  fodero,  un  tridente,  un  rostro  di  nave  che  riscontriamo  nei  qua- 
leri  fusi  nel  secolo  medesimo:  il  che  può  servirci  di  argomento  ad 
bpire  quella  serie  di  aes  grave  ai  coloni  latini  di  Rimìni  stala  capi- 
Galli  Senooi. 


■Ui 


ivi  AIICIILOLOCIA 

Ui  Spada  Ialina  ilei  quadrilateri  si  distingue  dalla  spada  gallica  di 
Rimìni  per  due  particolarità:  il  Ooale  del  fodero  nella  gallica  è  acuut, 
ove  nella  latina  è  munito  di  una  piastra  rotonda,  che  gli  serve  di  p 
la  lama  della  spada  gallica  non  ha  propriamente  manico,  ma  <|ut^::*:  ^ .. 
parte  di  esso,  che  dicesi  spiga,  con  una  vette  a  traverso  nella  parte  di 
mezzo  dove  non  può  servire  di  piiraraano,  ma  deve  invece  essersi  im* 
brandita.  I^  lama  latina  è  munita  certamente  di  paramano,  questo  fM^n) 
non  è  separalo,  ma  fuso  insieme  e  si  continua  colla  lama  slessa  che  in  <|Ufl 
luogo  si  espande,  corrispondendo  a  <|udla  espansione  anche  il  disegninW 
fodero  che  deve  riceverla.  Tale  si  è  la  spada,  tale  il  fodero,  l'un-i  ^ 
r  altro  espressi  nel  quadrilatero  Guadagni^  ora  del  Museo  Britaoni*!o 
(PooLE,  CafaJ.  VI,  28,  29),  del  quale  abbiamo  sottocchio  un*  esatta  copti 
in  galvanoplastica,  tale  anzi  assai  meglio  conservat^i  si  ha  in  un  frani' 
mento,  che  ci  mandò  il  tesoreito  dì  Ariccia  e  si  conserva  ora  nel  Kirck* 
nano:  quivi  si  vede  assai  meglio  quel  nervo  di  rinforzo  clit"  '  '  fai 
mezzo  della  lama,  a  cui  risponde  esattamente  il  rilievo  sul  i-  f^o 

espansa  ma  in  cerio  qual  modo  simile  a  questa  è  la  guardia  nt-lla  spadA 
gallica  testé  data  alla  luce  dai  Vercounlre  {Retm^  Arcìié<}ì,  Mai,  tS^SO, 
pag,  306):  ancor  essa  a  doppio  taglio  come  la  nostra  e  munita  del  nervo 
0  costola.  Sopratuito  perb  si  metta  in  confronto  con  questa  espansione  Jel 
manico  T  esemplare  del  Museo  di  Dublino  nel  Catah^m  del  Wilde 
(1861,  voL  n,  pag.  442,  n,  56,  tìg.  313)  donde  parimente  risulta  che  qa^ 
st'arma  fu  propria  ancor  essa  dei  Galli  Celli.  Ve  anche  di  più  a^sai 
bene  tìgurata  la  cintura  o  balteo,  che  nel  quadrilatero  Guadagni  sareUff 
diffìcile  di  scopri i-e.  A  questa  forma  di  spada  e  di  fodero  corrispoodw 
i  disegni  delle  sculture  e  pitture  romane  dei  tempi  posusriori,  siccliè 
olTrendocisì  ad  esaminare  la  stampa  del  Carelli  (tav.  XL,  1),  éo\^  si  vede 
inciso  un  parazonio,  non  sappiamo  di  quale  provenienza:  se  fos.^  delU 
raccolta  lx>rgiana  di  Velleiri,  dohbiamo  conchiudere,  che  il  dis^ 
ne  alterò  le  forme,  commeiiendo  inoltre  T  enorme  sbaglio  di  munii  l  ..  ^ 
piastra  rotonda  anche  la  punta  della  lama,  e  di  porre  un  anello  al  fod<!i^ 
cosi  interpretando  il  balteo,  di  cui  ha  per  altro  espressa  una  ir 
pendente  dairanello.  Nel  resto  egli  quasi  non  si  diparte  dal 
quadrilatero  e  del  frammento,  se  non  nella  vetta  posta  per  param.  no  t 
nella  forma  ricurva  data  alla  spiga^  in  vece  del  pomo  che  vi  si  vede 
quadrilateri  veramente  sinceri. 

Ora  ci  conviene  ricordare  quello  che  scrivemmo  in  altro  ani! 
tratt;indo  dei  quadrilateri  coi  tipi  delta  lama  e  del  fodero^ess  i 
quattro,  i  primi  tre  piovenienti  da  un  solo  model  lo,  ed  il  i|i 
modello  alquanto  diverso,  non  però,  a  quanto  sembra,  di  mano  diverta. 

L'abiiie  Minervini  prima  del  1804  serbi  va  in  Napoli  ^ela^^atii        ~ 
quadrilatero  che  aveva  per  tipi  una  lama  di  spada  e  al  riverso  . 
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lo  al  quale  era  espi-esso  in  isirana  guisa  un  fulmine;  leggeva»! 
dalia  parie  ddla  lama  Pepìgrafe  ROMANOM,  Il  P,  Caronni  che 
se  ne  invaghì  e  oilcnutone  a  gran  prieghi   uq  dis^^gno  il  diede 
luce  nel  suo  Ragguagìio  (lav.  XIII).  Potè  dipoi  dall'erede  del  Mi- 
ni acquistare  it  bronzo  pel  Museo  Wicitay, 
a  rimaneva  al  Carolini  di  apprentlere  cosa,  che  gli  dimiijul  in  seguito 
[loia  di  queir  acqti  sto  per  dar  luogo  a  sospt^li.  In  Roma  come  co- 
lò a  s;ipersi  del  quadrilatero  minerviniano  cosi  vi  fu  un  tal  Giuseppe 
rjsiri,  il  quale  dichiarò  pubblicamente  essere  egli  l'autore  di  quello 
due  altri  quadrilateri  sifTalti. 

Caronni  adunque  ebbe  quivi  il  primo  avviso,  che  il  fece  entrare 
"rJiffidenza  di  quel  suo  cotanto  vantalo  acquisto:  indi  nella  descrizione 
t\  Museo  Hedervariaoo  stampata  dal  Wìczay  {tom.  I,  n.  387)  ne  mise 
f  dubbio  r  autenticità. 

lai  canto  suo  il  Seidl  (SckwergeJd,  pag,  64)  die  per  sospettissimo 

roplare  identico  conservato  nel  Gabinetto  di  Vienna  ed  il  sig.  Arnetb 

ofermò  il  parere.  Non  mancava  dunque  che  di  sapere  ove  si  celasse 

;o  esemplare  e  di  questo  risponderemo  noi,  avendone  avuta   eerta 

a  e  di  piò  una  copia  in  gesso  di  quel  bronzo  che  nel  1851  si  con- 

,va  tuttavia  nel  Museo  di  Volterra,  Non  fu  mai  tenuto  per  genuino 

ulto  al  piò  copia  di  un  originale  antico,  secondo  il  Gori  prefetto  di 

Museo,  alla  cui  opinione  sottoscrive  il  prof.  Migliarini  nella  lettera 

aprile  1861  all'autore  di  questo  articolo,  dove  avvalora  colai  pa- 

del  Cori  colla  tesiimonianza  di  colui  die  lo  dcite  al  Museo,  il  quale, 

egli  scrive,  lo  qualificò  per  ripeiizione  da  antico  originale:  e  nota 

igliarini  che  in  quel  tempo  vi  erano  in  Volterra  due  Inghirami  in* 

mi,  oltre  molti  altri. 

Can,  Gori  scriveva  il  16  mtino  di  quest'anno  al  Migliarini:  «  Ìmì 
ione  sia  contro  rauieniicilà  del  pivs^nte  asse  in  discorso.  »  E  pro- 
a  dire:  «  Dal  calco  che  le  invio  Ella  potrà  rilevare  qualche  cri- 
sulla  natura  di  tal  fusione  ed  infurmarue  il  chiarissimo  P,  Garrucci, 
le  potrebbe  instituire  qualche  utile  disquisizione  sul  vero  originale.  »> 
1  queste  ire  copie  die  e  oramai  certo  essere  quelle  di  cui  il  Sinistri 
ife^ò  autore,  bisogna  ora  disiin^uen*  un  quadrilatero  ili  recente  uscito 
luce,  che  ri^Mne  ridentico  ilisegno  ma  con  tre  particolarilà  diverse  ;  irri- 
hè  qui  soltanto  e  non  in  quello  del  fai'onni,  come  per  errore  scrisse 
Duca  di  Blacas  nella  not;i  a  pag.  1 79  del  lem.  1  del  Momms,,  si  vede 
■ggiuuto  un  N  davanli  a  ROMANOM:  il  iulmiiìc  alato  accanto  alla  lama 
^  stolto  omesso,  e  la  testa  di  montone  che  sta  per  pomo  del  manico  invece 
esiiere  volta  a  sinistra  come  nei  tre  predetti  vi  si  trova  rivoltai  a  destra, 
e-sto  quadrilatero  che  noi  crediamo  della  stessa  mano  mfxlelblrice 
:siri  Lnaf"((iie  per  lunga  [>ezza  ignoralo  e  s'ignorerebbe  tuttavia,  se 
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mn  rliR  il  Bonichi  pi*e5ieiilos.si  un  bel  «li  ullo  scriUore  di  qu^r  ìirlienlft 
abitante  allora  in  (lolle^io  Rom:ina  co»  f <^  l»rofizo,  hraninso  di  aeaettq 

tarlo  <*òn  una  illustr>j/ione,  Dì^^d*^  peHj  un  disegno  die  roiìtierviapi* 
ma  rtoii  ottenne  1  illwslri>/.ioiie  hraitìalaj  in^rchò  »|Uol  bronzo  fu 
falso.  Non  cosi  il  Duca  di  ììlatvn^  UqUJile  eretJetle  mni  clif  fo^vsc»  1  anlHV 
mixliMIo  dal  quale  il  Sinislri  a\vs.^f»  irauo  il  dìs^,^no  poro  «li    • 
qiiatlrilaUTi  «lei  quali  si  vanlu  anfora  Ma  noi  non  sappiam> 
come  il  Sroft^lrì  avendo  questo  originala  dal  quale  a  tulio  suo  »v 
cavare  la  [orma  per  rondarvi  i  Ire  quadrilateri  si  fosse  iniee»-  • 
uu  modello  nuovo:  inni  ire  non  si  vede  penile  in  questo  mt^] 
la  N  davanti  a  HOMA.NOM  e  il  fulmine  alalo  del  riverso.  Inai 
di  falsità  ce  T olire  autiie  l'epigrafe  N  ROMANOM  che  si  von 
quinto  secolo  «Iella  re|'Uhl)lica,  la  quale  non  pu^v  signilieare  altn 
fiaren^  del  Mfuiimsen,  elie  Xummus  llotu^inorum.  Or  lultu  di>  dwf  *i^ 
piamo  della  sigla  N  impi'essa  sui  l>ron/i  di  epoca  posteriore!  si  è  elw^  (il 
essa  si  volle  dislin^uere  il  dturtans,  ossia  Tasse  ili  flìeci  ou«?  hi  uso  flBlÌI< 
Puglia  e  fra  i  Marrueeini,  dall'asse  romano  ili  dodici  ijiiee.  La  >: 
niera  di  signiflcarlu  equivaleva  alla  noui  S.».  formata  dei  segni  r 
r asstji  di  dieci  once  nel  quale  S  è  Semis  e  i  qualU'O  glot^elli  vi 
qua  Uro  once  ette  eolle  stM  fanno  il  dexfnns  ossìa  la  i 
dicei  once  (Vedi  Moicmsen,  ed.  Blac\s,  I,  pag.  2i7j,  Ma    ^ .  .  . 
stauiaiio  non  si  sa  dte  sia  mai  venuto  in  uso  dei  liotnanj,  ovvero  <lel 
regione  che  emise  i  quatlrdateri.  Consta  invece  che  rass«\  o  sia  la  111 
in  queste  terre  fu  c-osUmU'menie  siguiiicalo  con  un  obeJo  or  vertinat 
ori//.ontalc:  e  però  i  quadrilateri  più  rettemi  che  apparteogoiio  ali* 
della  diminuzione  deM'asse  dufHleciniale  a  Si!missale  a  " 
ciot*  era  eessato  V  ars  grare  o  asst*  iihhra!e  die  si  faceva  - 
|il»bra,  si  trovano  notate  di  quattro  olndi  paralleli  che  dlootniio  aven^  f 
pez/j  il  valor  nominale  di  quattro  libbre.  Or  ^K^ch^  quel  qu  ì  '    ' 
i^>nichi  [>esii  ijframiui  liH/i,  t)"i  e  |.erò  si  accosta  alle  cioqii' 
quello  N  si  verrebbe  a  signilicare  che  quel  bronzo  era  moneta^  3 
nel  generico  signilicato,  lo  che  non  ha  veruna  analogia  i»tr  xìUì 
seeolo  e  neanche  delfelà  posteriore. 

L'insigue  quaiirilatero  dell'aquila  m\  fulmine  e  del  jiegaso  i 

che  porli  il  nome  del  pO|.>olo  ebe  l'ha  eme.sso.  IIOMVXUM  vi  i 

con  orlogralia  fnHjueniata  l'uori  del  Laxiodove  re^aia  uelle  monei  y 

il  genitivo  destnenle  io  0,  a  nrodo  di  eserufuo    .V^VINO,   S^  i 

TIANO,  TALENO,  nAlATINO,  COUANO.  1  Homani  stesasi  d».  i 

in  Piipfha  e  in  flnmpania  eoi  nome  loro,  costanlemenU^  ado|«?rai;  ^ 

desinenza  in  0,  IKjMANO,  ond'è  cln^  non  j^ossiimio  ci 
scritto,  perchè  questo  (juadrilatero  loss(^  modellato  in  r.a, .....  ,  . 
battute  tunrjcle  eolla  epigrafe  KAMPAAOM,  Sarà  dunque  una 
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me  è  in  Isernia  il  trovare  qualche  volta  AISERNINOM  in  luogo  del 
lito  AISERNINO.  Dei  due  esemplari  interi  che  ora  si  conoscono,  V  uno 
a  nel  Museo  Borgia  di  Velletrì,  T  altro  nella  collezione  Guadagni  di  Fi- 
Bze,  il  terzo  che  è  un  frammenlio  suo  fu  ifovato  presso  Roma  a  Tor- 
ARiiicia  e  giovò  a  dissipare  i  dubbii  che  tuttavia  si  nutrivano  da  taluni 
itomo  alla  genuinità  dei  due  esemplari.  V'è  anche  un  quadrilatero  coi 
pi  medesimi  veduto  da  noi  a  Parigi  presso  l'esperto  Hoffmann;  ma  esso 
privo  della  leggenda.  Da  ciò  possiamo  dedurre  che  il  quadrilatero  ano- 
imo  sia  uscito  dalla  zecca  non  a  conto  di  Roma,  la  quale  avea  introdotto 
i  apporre  il  proprio  nonìe  sulla  moneta  quando  si  serviva  di  zecche 
OD  sue. 

I  quadrilateri  interi  col  tipo  del  bue  ripetuto  sulle  due  facce,  insieme 
M  frammenti,  provengono  dal  tesoretto  di  Vulci  ;  Todi  emise  ancor  essa 
bue,  ma  nel  quadrilatero  Cviito  dal  Passeri  ed  ora  conservato  nel  Museo 
i  Pesaro  pose  al  riverso  la  cosi  detta  spina  di  pesce. 

Unico  è  rinìasto  fmora  il  quadrilatero  coi  tipi  deir  elefante  asiatico  e 
ella  scrofa,  posseduto  già  dai  Guadagni  e  noto  al  Lanzi  e  al  Carelli  che 
incise  nelle  sue  Uivole:  ora  è  passalo  nel  Museo  Britannico.  Il  diciamo 
sialico  ixjrchò  ne  ha  il  carattere,  le  protuberanze  laterali  delfosso  fren- 
ale e  le  orecchie  non  tanto  ampie  quanto  quelle  deir africano.  Par  quindi 
erto  che  il  quadrilatero  non  anteceda  la  guerra  di  Pirro,  che  mostrò 

*  elefante  il  primo  in  Italia. 

Ed  ex;coci  giunti  a  quella  classe  di  quadiilateii  accennata  di  sopra,  la 
piale  deve  essersi  emessa  in  pari  tempo  che  la  uioneUi  rotonda  di  peso 
nominale. 

È  una  l)ella  prova  della  conteniporarieiti  dei  (juadrilaleri  con  Faes 
frave^  contro  <;oloro  i  quali  sostengono  che  la  moneta  rotonda  sMnco- 
■ùneiò  a  fondere  quando  uscì  d'uso  la  moneta  quadrata. 

La  zecca  di  Todi  ci  aveva  messi  suir  avviso  di  queste  diminuzioni 
«I  quadrilatero  del  peso  di  once  tredici  e  la  nota  del  valore ....  cioè 

*  quattro  libbre  (Pai-seiu,  Chron.  numism.  p.  193).  Il  decapondio  Kir- 
<heriano  del  peso  di  gr.  3581,30  porta  per  nota  numerale  sopra  una 
feccia  dieci  globoletti  preceduti  da  una  linea  fra  due  grossi  glol)etti 
-r-i::::  e  sopra  Faltra  il  numero  X-  la  qual  cifra  oltre  al  pe.so  predetto 
fcnostra  che  certamente  i  gloMetti  sono  qui  segni  di  libbra  e  non  di 
Jice.  Il  tipo  di  questo  quadriliilero  è  il  bue  rii)etulo  sulle  due  facce.  Ma 
'  Riccio  un  secondo  esemplare  ne  ebbe  del  peso  medesimo  di  tredici 
Qce,  nel  quale  la  nota  numerica  delle  quattro  libbre  constava  di  quattro 
Hee  verticah  IMI.  Questi  pezzi  adunque  ed  altri  simili  debbono  ripor- 
trsi  a  quel  tempo  nel  quale  il  valore  elTettivo  della  libbra  si  era  abbas- 
Ito  a  tre  once  e  si  fondeva  Tasse  quadrantario.  Però  alquanto  prima 
;bl>ono  essersi  fusi  i  frammenti  di  (luadrilaieri  scoperti  nella  necropoli 


ili  Tartiuiin.'ì,  due  (!m  (junli  (ìortnno  1*^  note  «1*^1  ij^lori'  fr^ 
il  più  inlpro  ci  ha  eoiiSL'rvaUi  Ire  liune  III,  il  rai'iio  mìeth 
iUjiriili  lì  noi  (li  cercare  se  qnesle  linee  fnssi^ra  cinqiip  c^vvm»  (foi 
eomf  m^i  qiir'nlnlatf^ri  prec*»«ienli,  Esainìnaotlo  i  «jua^ìi  -'Tu 

dalla  sU'Ssa  iiccropfjli,  ikù  quali  ne  conosciìimo  (re,  p«i 
cli»^  su  pipano  le  13  once,  contando  Tun  d'esci  20  ouc» 
once  ^1, 18.  Hanno  questi  jN^r  tipo  due  mem-  lune  op[»o.sk';j 
friiuimento  presso  di  noi  agjJiugiie  nel  nie/zo  alle  due  lu««*  i 
Otto  raggi  e  pc'sa  grammi  44?,  cioè  ooea  sedi(fi  più  gramini^ 
può  dirsi  elje  i  Tan^niniesi  fondessero  quadrilateri  dei  [leso  Aìi 
e  poieliè  |MTd)alù!nienle  vi  hanuo  notale  più  di  tre  Yuw,  parr  i 
risse  la  diminuzione  all'asse  semissale, 

A  questa  ultima  parte  del  secolo  qmm<>  or(>[»uii'>  ;ivse^^™ 
frainnìenii  di  quaifrilalei  i  eon   tipi  diversi  :  rAriceia  ha  dato  1 
scello  di  olivo  con  ire  sole  roglie  in  cima  e  il  riverso  liscio! 
la  raccolta  Reeu pero  ci  fornisce  altro  frammento  con  la  cosi  i 
di  fw^see  ri^>etuta.  \\  ramo  credulo  secco  si  ha  in  un  ter/o  fmiufl 
è  nel  Ktrcheriano,  come  i  due  precedenti:  ilalle  acque  ib  Vn 
biamo  raccolto  un  frammenio  Illudente  alla  forma  ovale  eoa  i 
prefleltii  spina  e  a  riverso  liscio,  [inquarto  frammento  chrèpli 
nel  Kircheriano  ri|>ete  sulle  due  facce  un  serto  di  alloro 
un  anello,  la  cui  provenienza  va  ò  ignota. 


Parergo 

Ahliiamo  esposto  quanto  Onora  si  è  potuto  scoprire  inlonwJ 
prinmive  dei  pani  n>etallici  colati  in  istalTe  fjrizzonlali.  dl^«T^  | 
da  quei  pani  di  forma  quadrilatera  fusi  in  doppia  staila  v»' 
abbiamo  condotta  la  storia  della  emissione  lino  M*ats  ; 
più  finire,  ossia  del  [)eso  e  (Tel  ti  vo,  ma  fli  pso  nommale.  Abli^twi 
dimostrato  quanto  v'è  di  certo  intorno  alle  ragioni  che  fiisen^J 
moneta  coi  tipi  del  ramo  e  della  spina  comn  ora  ta  .soglia 
«are:  e  che  di  questa  (irima  emissione  si  ìianno  tracre 
Bologna  Parma  e  Heggio,  a  Teramo  Ardea  e  Ore:  mentre 
emissione  sembra  soltanto  propria  «Iella  I  mbria  e  de!  Laófl:  i 
che  ad  riso  dei  nostri  leltori  diamo  luogo  alfapp 
vajtioni  che  inlonio  al  uoslro  primo  articolo  si  hv  m 

Pakont.  ìtaì,  Reggio,  marzo-aprile  1880,  dovi?  il  eh.  (-lii*rici  itàì 
\mAi\  e  sincerità  ci  esorta  a  scrivere  con  esattezza  e  iiootl 
qual  consiglio  attenendoci  noi,  ne  cominceremo  a  far  uso» 
qual  parte  p«T  verilà  T esattezza  e  la  pondera/.iorio  si  lascino^ 

Dimandiamo  adunque  in  primo  luogo,  s^  nel  Museo  di 
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un  quadrihìtero  veduio  ivi  dal  (^liierici  col  tipo,  com'e.^li  scrive, 
no  a  foglio.  RispoHifiariìo  ch^  non  vi  si  trova  e  rhe  il  sig,  (_ihirricì 
,  come  ora  (*onressa,  un  qua<ìrilaipro  situila  a  guelli  di  SiTvirola, 

ìò  notò  nel  suo  libriccìuolo  di  niomorie*  (]he  se  i>oi  scrisse  clie 
gnilo  M  ramo  a  fo^^'lre  ciò  avvenne  perchè  non  ne  aveva  «  me- 
certa»  »  Noi  crediamo  c\w  a  scrivere  con  csaltez/a  e  poiìderazinne 
ùp'ì  avere  di  ciò  clie  si  scrive  memoria  certa, 
lanflianio  di  poi  se  ò  esalto  dire  che  il  Momnisen  additi  nel  Museo 
etri  il  quadrilatero  colla  s[fafla  e  il  fotlero  e  IN'pigraf*^  N\  RO- 
M  dichiarandone  il  peso? 
>ondianio:  esser  vero  die  il  eh.  Chierici  l'ha  detto,  ma  non  che 

iisen,  perche  ivi   parla  del  quadrilatero  colla  spada  e  il  fodero 

al  I^anzi,  trovalo  interne  colFaltro  ijuadrilalcro  qui  porte  la  le- 
ÌOMANOM.  Dove  sono  da  osservare  due  cose,  la  printa  che  il 
^n  non  vi  ha  jiosLo  un  N  innanzi  a  ROMANÓM,  la  secouda  che 
bleso  ili  [>arhm*  di  un  quadrilatero  clieYu  veduto  anclic  ihil  L:m/j, 

nzi  non  vide  in  esso  la  leggenda,  ma  si  neir  altro  quadrilalcro 

insienje, 

laudiamo  se  è  vero  che  il  Duca  ili  Blacas  bibbia  dello  che  un 
Itero  colla  spada,  il  fodero  e  riscrizione  N  •  ROMANOM  è  dcKcrilto 
•edoai?  Rispondiamo:  SI  è  vero  l'v.  p.  179»  e  p.  cit.);  ma  t^  anche 

e  il  Chierici  nel  citare  questo  passo,  dove  ha  dimenUcalo  T  N, 
lonfe-ssa  a  p,  6,  non  si  è  avvedalo  dello  sba^dio.  Citi  ei'a  facile,  col 
le  del  peso:  giacché  il  Blaciis  dà  a  quello  collW  •  ROMANOM  il 

grammi  U88  e  frazione,  ovvero  l(i8<l,  9?  come  negli  Anncxes 
;  mentre   quello  del   Museo   Borgia  è  anepigrafo  e  |M^sa    Lfrain* 

14  {Annej^es,  toc.  cit). 
r^ìasi  il  r'hierici  perche  la  Pivilta  Ciffoh'ca  i,dì  atlrihuisce  di 
etto  clic  nella  epigrafe  N  *  ROMA.N'ÙM  la  sigla  N  s  interprete 
ii^,  mentre  non  è  e^i  che  Tha  detto.  Ma  parci  che  sì  quereli  a 
yerdi^  si  sono  da  noi  trasci'itie  le  sue  identiche  parole.  TJsservi  il 
i  che  altro  e  il  dire  il  i'tìv  miirpreta^  e  altro  l*  il  dire  il  iaìe  ha 
^éie  $*in(erpreia:  Avremmo  noi  il  torto,  se  avessimo  scritto,  che 

iCi  interpreta  la  sigla  N  per  nummus:  ma  noi  abbiamo  s<TÌtto 
ITICI  ha  notato  cìy*  N  s' ìntf'rpreta  nnmnmSy  e  le  parole  del 
(pag.  5,  ed.  sep.)  sono:  «  la  sigla  N  precede  ipiella  parola  (RO- 
M\  e  riscrizione  cosi  compila  sMnlerpreta  Xtanmus   Romano- 

Vegga  dunque  il  Chierici  quanto  la  Civiltà  CatioUm  è  stata 
e  ponderata.  Laonde  non  sa  comprendere  come  il  Chierici  ^K>ssa 
:ritlo  [Le  Ois.  dMa  Clv,  Catt.  eL  st*p.  p:^^  6j  :  a  Ca  Ciriltà 
ieti  non  i>  esilia  quando  m'attribuisce  d'aver  delto  che  la  sigla  X 
)reia  a  quel  modo,  n 


r^'O  ARCHKOLOftU 

«li  Tan[uÌQÌ!i,  dur  ilf»ì  quali  portano  le  noie  iIpI  valoiv  frti  tini* 
il  più  ialem  i*i  lia  conservato  tre  linee  HI,  ìi  meao  iotero  sote  '^ 
quindi  il  noi  (]i  eerearo  si^  ipieste  lirn.^  Tasserò  eitM|ue  avvero  qunttro^  I 
Cón»e  nei  quadrila teri  pret'edeuti.  Ksauìinando  i  quadrilaleri  ini' 
diiila  slessa  necropoli,  dei  quali  ne  eonosciamo  tre,  possiamo  coiir:. 
che  sup(;rano  le  13  once,  contando  Tu»  d'esci  ?0  onoe,  gr.  5,  rahn 
once  31,  18,   Hanno  questi  j:mt  li|)0  due  imar  lune  op|)osle:  un  urrn' 
frammento  presso  di  noi  aggiugne  nel  uiezico  alle  due  lune  un  asiro  ut  ^ 
otto  raggi  e  pesa  grammi  44?«  cioè  once  sedici  piii  grammi  7.  Sic 
pii/i  tlirsi  che  i  Tan|uiniesi  fondessero  quadrilateri  del  fieso  di  ilne  lihhmj 
e  poiché  pi'obalnlnieuie  vi  hanno  uoiate  \m  di  tre  ììimv,  pare  che  m  nfh\ 
risse  la  diminuzione  air  asse  semissale, 

A  questa  ultima  parte  del  secolo  quinto  deldMinn  jssr-n.irsj  m^ 
frammenli  di  quadrilateri  con  tipi  diversi  :  TAriccia  lui  ilalo  un 
scello  dì  olivo  con  tre  sole  foglie  in  cima  e  il  riverso  liscio  o  ;£oaM0fl 
la  raccolta  Recupero  ci  fornisce  altro  framnienlo  con  la  così  dello  !!»}i(iii  i 
di  i»esce  rit)*^tula,  il  ramo  credulo  secco  si  ha  in  un  terzo  franmicnUKhf  j 
è  uel  Kirchenano,  come  i  due  precetlenli:  dalle  acque  di  Vicarelloib-] 
hiamo  raccolio  un  rrammenlo  tendente  alla  forma  ovale  con  ^-^v"  '' 
predetta  spina  e  a  riverso  liscio.  Un  quario  frammento  che  è  pi 
nel  Kircherìano  ripete  sulle  due  facce  un  serio  di  alloro  jieudenU'  »l*  j 
un  anello,  hi  cui  jiroveinenza  ci  e  ignota. 

Parerlo 


Ahiùamo  esposto  quanio  Onora  si  k  potuto  scoprire  inlomo  alk  fanut 
primitive  dei  pani  rrnHalliei  colali  in  istafTe  orizzontali,  diversi  perai 
da  quei  pani  di  forma  quadrilalera  fusi  in  doppia  slafTa  verticale:  noi  i» 
ahhJamo  condona  la  storia  ilella  emissioue  lino  all'ars  /Trarr,  jyrìà 
piii  fjmve,  ossia  del  peso  **ITeiiivo,  ma  di  peso  nominale.  Abbiati' 
dimostrato  quanto  v'è  di  cerio  intorno  alle  ragioni  che  fUsero  lì  , 
moneta  coi  tipi  del  ramo  e  della  spina  come  ora  si  sogliono  detiocm» 
nare  :  e  cfve  di  questa  prima  emissione  si  hanno  Iracee  si'' 
Bologna  Parnja  e  Reggio,  a  Teramo  Ardea  e  (A*rt»:  menln*  la  - 
emissione  sembra  soltanto  propna  della  Iitniiria  e  del  La^io:  resta 
die  ad  uso  dei  nostri  Ictlori  diarno  luogo  airappri^zzamenln  '  '' 
vaziuni  che  intorno  al  uoslro  primo  articolo  si  leggono  net  / 
PaJtonL  ital  Ueggio^  marzo-aprile  1880,  dove  il  eh.  Chierici  ron  niol 
iMinlH  e  sincerili  ci  esorla  a  scrivere  con  esattezza  e  pou»! 
rpial  consiglio  atlenentloci  noi,  ne  cominceremo  a  far  uso, 
qua!  parte  per  venia  resaltezz«i  e  la  iJonderazioue  si  lascino  d< 

Dimandiamo  adimiiue  in  primo  luogo,  se  nel  Museo  dì  Voit'Tr^  >? 
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un  quadrilatero  vetiulo  ivi  dal  Chierici  col  tipa,  com'egli  scrivr 
^mo  a  foglie.  Rispondiamri  t^lie  non  vi  si  ire  vìi  e  rho  il  sig.  Chifrii'i 
IVI,  come  ora  ronressa,  yii  (luadrilali^ro  simik  a  quelfi  di  S^Tvirola, 
Cì^  nolo  nel  suo  libricciuolo  di  niéuwrie.  Clie  s<»  pai  scrisse  clu' 
Bjtjgnìto  dt»l  nnin  a  foglie  ciò  avvenne  p-nrchè  non  ne  aveva  «  me- 
ctTUi.  »  Noi  crediamo  clu?  a  scrivere  con  csalte/za  e  j.iojideruzione 
iTnop"!  avere  di  ciò  die  si  scrive  [neinoria  certa. 
Snnandiaino  di  poi  se  è  esalto  dire  che  il  Moinniseri  additi  ne)  Museo 
rilelri  il  quadrilatero  collii  ^mh  e  i!  fodero  e  repì^jfrafc  N.  RD- 
|0M  «lichiararnloiie  il  peso? 

Mj'pondiamo:  esser  vero  che  il  eh.  ^ìliierici  l'ha  detto,  ma  non  che 

'»nniseii,  }HTch^  ivi  parla  del  r|uadrilatcro  colla  spada  e  il  fodero 

dal  Lanzi,  trovato  insieiiic  coirallro  *pindnlalero  qui  porte  la  h^ 

RUMANUM,  Dove  sono  da  osservare  dtte  cosi»,  la  prima  die  il 

nseu  non  vi  ha  posto  un  N  innanzi  a  [{OMAXOM,  la  seconda  chc^ 

Ifi  liiU*so  ih  jKirìare  di  un  quaflrilalero  cheYii  veduto  anelli  dal  Lau/J, 

Hjinzi  non  vide  in  *'sso  la  leggenda,  ma  si  neir  altro  quadrilaUTO 

Ilo  insieme. 

dimandiamo  se  i  vero  che  il  Duca  di  Blacas  afihia  detlo  die  un 

Irilaiero  colla  spada,  il  fodej'o  e  T iscrizione  N  -  liOHANOM  è  descritto 

Lavedoiii?  Rist>ondi.imo:  SI  è  vero  f\\  p.  179» c"p»  cil.);  ma  è  anche 

i  che  il  Chierici   nel  cilfu-e  questo  passo,  dove  ha  dimetiticato  T  N, 

confessa  a  p.  6,  non  si  è  avveduto  dello  sliaglio,  Ciò  era  facile,  col 

ttìe  del  peso:  giacché  il  Blacas  da  a  quello  colTN  *  ROMANOM  il 

di  i^rammi  1188  e  fra/Jone,  ovvero  Hj80,  9?  come  negli  Annexes 

M;  mentre   ipiello   del   Musico    Borgia   è  aiief>igralb  e  pesa    grain- 

14  (AnnexeSf  loc.  cit.). 

uerelasi  il  Chierici   perdìi*  Va  Ch-ilfà  Ottfolùn  gli  attrihuisce  di 

dello  che  nella  epigrafe  N   -  ROMANOM  la  sigla  N  s"  intrrprein 

nitó,  mentre  non  è  egli  che  Tha  dello.  Ma  parci  che  si  quereli  a 

perchè  si  sono  da  noi  trascritte  le  sue  identiche  parole.  Osservi  il 

"ici  che  allro  e  il  dire  il  iaìe  int^*rprc'ta,  e  altro  è  il  tlire  il  tate  ha 

che  sHnierpreta:  Avremmo  noi  il  torlo,  se  avessimo  scrino,  che 

lierici  interpreta  la  sigla  N  per  nummm:  ma  noi  a  libiamo  scrino 

'nerid  ha  notah  che  N  s'intef'preia  Hummus,  e  le   parole  del 

rìci  (pag.  5»  ed.  sep.)  sono:  «  la  sigla  N  precede  qiielhi  parola  (RO- 

SOM),  e  l'iscrizione  cosi  com()ila  sMiilerpreta  Nummus  Romano* 

,n  Vegfifa  dunque  il  Chierici  quanto  la   Civiltà  CaUolìca  è  stala 

e  ponderata.  Laomle  non  sa  ciimprendere  come  il  Chierici  [lossa 

serittn  {Le  O^s,  della  Cìik  Cali,  e  l.  s<*p.  pag.  0):  «  La  Cirilià 

olmi  non  P  esilUi  quando  m'attribuisce  d'aver  detto  che  la  sigla  N 

rpreia  a  quel  modo,  ^j 
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ì,  Qtiesiione  fipl  U^wo  dlconsumo  a  Roma  —  2.  Cundìziatiì  o 

mani  desiTfH»*  d:)  unl><*piilnlo  —  3.  E?!propnn7Jono  dì  pos^m.  ^m  j.^  < 
pa(?amdiito  di  lasse  —  4,  Emigrazione  dei  187Ó  —  5.  Emiff  cdÌN 
rarmalft  di  mnpH.  —  6,  dissapori  collii  Kraacìj  p»^T  un»  quislM)neéJ 
in  qael  di  Tunisi  —  1,  Gare  e  vialenxc  pjirlìgìane  a  Nfipcill; 
el»:zioni  iminjinihlrultvt'. 

1.  Per  essere  siala  qualche  anno  capitale  deiriialU,  Firt 
fallila;  e  Roma  alla  sua  volta  ebbe  ad  imparare,  a  sue  spese. 
Tessere  ci  ita  capitale  del  Regno  fabbricato  coi  mezzi  mor 
colle  cannonale,  colte  annessioni  e  coi  plebisciti.  Dopo  %cn 
meno  40  milioni,  e  raddoppiate  e  triplicate  le  tasse,  il  Muoio 
ora  neirimpOiisibiUtà  di  saziare  l'ingordigia  lìf%ca le  dello  Sti 
punto  quello  il  oiomento  che  il  Ministro  fier  le  Finanze,  Sena 
scelse  per  imporre  a  Roma  un  aumento  di  pubbliche  gnit!^;i 
da  Lire  4,700,000  a  L,  6,000,(m»  il  catione  die  da  Roma  da] 
pel  Dazio-consumo! 

Vero  è  che  il  Ministro  non  fece  cosi  [m  puro  capriccio  ^  | 
inlentx)  di  sopperire  al  deficit  che  si  prevede  dover  essere 
r  abolizione  graduale  delta  tassa  sul  macinato.  Stando  i^fUn 
quennio,  per  cui  erano  valide  le  precedenti  stipula,  h 

i  Muoicipii,  il  Governo  uvea  diriito  e  dovere  di  pru  _.  :    ..  jfO(j 
taggio  e  di  far  ragione,  al  tempo  stes^,  ai  richiami  di  non  pochi  I 
i  quali  erano  eccessivamente  gravali,  mentre  altri  erano  it»  assai | 
condizioni  e  tuttavolta  colpiti  assai  più  lievemente  da  quelli 
il  Ministero  delle  Quanze,  volendo  attenersi  ad  un  criieno 
equità,  poleva  scegliere  fra  uno  di  quesli  tre:  t**  Fissarp  il  eao 
al  Governo  al  tanto  per  cento  dell'  utile  nello  ricavalo  Óm  (p 
ed  applicarlo  indislintamente  a  tutti  i  Comuni;  2*  Preoden!(Kr| 
canone  lo  stato  tìnanziario  dei  Comuni,  e-ssendo  evi '^ 
dato  Comune  ritraesse  molto  m;tggiore  profllio  dal  . 
irebbe  tuttavia  trovarsi  nelT  impossibili  là  di  sottostare  anuoiiM 
anzi  bisognare  di  sussidii,  per  non  soccombei-e  ad  altre  i 
assorbono  i  proventi: 3* Fondarsi,  neireiiuìparazione,  salii  ; 
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^  paga  vasi,  m\  precedenle  quinquennio^  dai  contribuenti,  pel  Dazio 
Dsumo. 

psl,  a  cagion  d' esempio,  la  città  di  Roma  è  quella  che  p:)ga  più 
altra  dMuilia  pel  Dazio-consumo;  \n  quanto  ogni  torinese  o  fio- 
m  paga  per  esso  annue  Lire  27  o  28,  ed  il  canone  di  Roma  al  Go- 
|Dp  è  tale  che  ogni  Romano  viene  a  pagare  Lire  40. 

Magliani  s' attenne  al  primo  criterio,  come  più  semplice  e  più  fruì- 
Di  che  avvenne  che  non  poclìi  Comuni,  ma  specialmente  quelli  di 
Napoli  e  Roma  fossero  colpiti  da  tale  aumento  che  non  polreb- 
agare  senza  gravissimo  perìcolo  per  le  loro  tìnanze,  o  senza  incor- 
ila necessità  i^vinosa  di  nuovi  debili  e  di  sospendere  lavori  pubblici 
di  esecuzione. 
Giunta  Municipale  di  Roma,  j>er  parlare  qui  di  questa  sola,  tor- 
S-ane  le  pratiche  col  Magliani  per  impetrare  che  fosse  mantenuto 
iramente  il  canone  dello  scadente  quinquennio,  si  risolvette  a  dimPtlers% 
Hi  tosto  che  incorrere  la  risponsahiìttà  della  sovrimpisl.-i  di  un  milion^^ 
^oto  mila  lire.  Il  Consiglio  comunale  die  ragiouii  alla  Giiinla;  ma 
lolle  accettarne  la  dimissione,  dandole  voto  di  piena  fiducia  perchè 
^ia^se  le  pratiche  col  Governo;  m  mostrandosi,  laddove  que^sie  lor- 
inutili,  disposto  a  volei-si  dimettere  tutto  insieme  alla  sua  volta, 
Jire  che  a  rìschio  di  vedere  Roma  data  in  bahi  d'un  Commissa- 
liegìo  qualsiasi,  che  la  conciasse  con  quel  garbo  e  quei  modi  che  il 
uralo  barone  Reichlin  adoperò  verso  la  infelicissima  Firenze, 

ciò  fu  trattato  ampiamente  e  calnrosamenie  nella  tornata  straor- 
la  del  Consiglio  comunale  alli  4  del  p.  p.  agosto.  L'Assessore  Ar 
li  IT.  di  Sindaco  riferì  intorno  agli  ulTici  falli  da  sé,  e  dniriVssessore 
le  finanze  comimali,  prasso  i  Minisrri  delf  interno  e  delle  finanze, 
il  Ministri,  come  leggesi  nell' Oi^w/ot?^  n"  214,  dichiararono  che  lo  Stato 
voleva  guadagnare,  ma  soltanto  procedere  ad  una  equa  disiribu- 
[deir imposta  fra  i  vari  Comuni.»  L'Armellini  osservò,  a  ragione, 
ra  pt^requazione  non  può  esìstere,  se  non  si  estende  a  lutti  i  pesi. 
bWighi  di  Roma  sono  necessariamente  maggiori  di  quelli  degli  altri 
(li.  Inoltre  la  ifuota  personale  che  grava  i  ciltadini  di  Roma  p<?l 
onsumo  è  superiore  a  quella  che  grava  i  cittadini  di  tulli  gli  altri 
suoi  d'Italia. 

discussione,  cui  presero  parte  il  Seismil-Doda  Assessore  per  le 

e,  r  Alatri,  il  Pericoli  ed  il  Torlonia,  riusci  alT approvazione  del  se- 

OTiiine  del  giorno,  posto  a  voti  dal  IT.  di  Sindaco, 

\lì  Consìglio,  inlesa  la  relazione  del  IT.  di  Sindaco  e  deir  assessore 

finanze,  approva  riconoscente  T  operato  della  Giunta.  Uì  invita, 

a  receJere  dalle  olTerle  demissioni,  insistendo  tuttavia  presso  il 

pp^erno  perniile  venga,  pel  prossimo  quinquennio,  mantenuto  nella  mN 

attude  il  canone  gabellarlo. 
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tt  Inoltre  il  Consiglio  invila  la  Giunla  a  voler  redigere  e  fere  di  pr*- 
u  blica  ragione,  prinaa  delfiiiierlura  della  Sessione  autunnale,  r. 
Ki  particolareggiata,  nella  quale  sieno  esposti  i  rapt*orii  die  ^^  ...  .. 
«  decorso  decennio  fra  il  governo  e  raniministrazinoe  comtiQak  di  Ron» 
«  nella  i^ueslione  del  concorso  dello  Slato  alle  opere  edili/Je  di  RomaaS 
ft  alla  amministrazione  comunale,  e  ciò  nel  prmcipafe  intimidimento  di 
a  chiarire  esattamente  innanzi  ai  poteri  legislativi,  al  goveioo  ed  alla  pti^ 
<*  blica  opinione  <|uesta  imporlanle  questione,  e  dimostrare  T  urgente  ne» 
«  cessila  di  provvedervi  con  opportuni  temperamenti. 

nFirnmii:  Pericoli,  Alatri^  Carancini,  Trocchi  ^ 

Uuest'oniine  del  giorno,  posto  ai  volt,  fu  approvalo  all'un 
Ma  Passessore  Armellini,  ìt  di  Smdaco,  dichiarò  che  la  Giunt;» 
ni  ritiro  delle  demissioni,  si  riservava  di  delitierare  dopo  es^en^r  rmmVL 

2.  Quando  si  tratta  di  balzelli,  il  popolo  d'ogni  stato  e  pa^ 
ralmenle  si  dichiara  per  chi  prende  le  sue  difese  contro  le  an^ 
estorsioni  del  Governo,  Non  è  dunqiie  da  stupire  die  i  Romani,  saputo 
di  codesti  dibattimenti  e  dei  proposiu  del  Magliani  per  aiTonci-'-—  ' 
loro  spese,  ituelia  giunt*irella  di  un  milione  e  trecento  mila  tiri' 
del  consnmo,  altamente  lodasse  renergica  opposizione  della  (ìm 
Consi^ilio  comunale,  Ma  finora  nulla  fu  deciso.  La  tenacità  del 
in  [al  frangente  non  potnì  che  reoleiv  sempre  più  sensibile  {m\ 
la  simpafia  fraterna,  diì  cm  sono  ammali  verso  i  gloriosi 

f»nlntti  per  la  breccia  di  Porta  Pia.  Di  tal  simpatìa  il  Pelu -v 

(tartina  scolpi  i  caralteri  piii  spiccali  nella  GojseeUa  (U  Tartno  fi*3tt 
pel  '29  luf(lto  p.  p.  e  gioverà  prenderne  alto. 

«  Uel  popolo  dì  questa  città  (di  Roma)  gli  amici  del  Governo  d'tUlti 
si  confano  sulle  dita.  L'aristocrazia  è  ponti  Pietà,  ti  po(Hilino,  in  nano 
ai  preti  ed  ai  frati  come  ai  tempi  dì  Gregorio,  ci  accus:i  di  affé 
che  pigliamo  una  lira  di  ciò  che  sotto  al  Papa  costava  */?*  paoh  ;  i  ,  . 
ci  abhomma,  \jà  borghesia  trova  che  paga  ti*oppi  balzelli,  che  %\  dà  tropj» 
impi'^fhi  ai  forestieri  ossia  agli  italiani  d'altre  province. 

«  E  impossibile  che  si  possa  scegliere  e  prediligere  Roma  contje  dimon 
e  sede  di  un  Governo  civile  e  civilizzatore.  Quindi  non  mai  Corpo  kip^ 
slaiivo  serio  e  sedentario,  corpo  amministrativo  soildisfalto  e  ir\mu 
Governo  ben  fallo,  nazione  ben  servita.  Tutto  è  istintivamente  proN\JN'i  • 
nessuno  vi  lìssa  domicìlio  detinitìvo,  nessuno  vi  si  afTeriomi;  non  rè 
perciò  coropenetrazioile  eil  a fTralelIamenlo  nazionale!  Di  lutti  i  DppRrrr 
e  Senatori  non  sono  50  che  bazzicano  società  e  case  romane.  I  /;>r  >- 
sono  un  mondo  viitinui  a  parte...  Ctuuuque  può,  il  più  pra»to  clic  pttk 
fugge;  ed  è  il  caso  di  ripetere  il  molto  di  un  viaggiatore^  scritta  — 
registro  di  un  albergo  a  Catania:  Heureiix  (Varriver^  tmJlhmirr 
tester,  encìuinié  de  partir  !  » 

Il  Petrucceili  della  Gattina  da  gran  pezza  impreca  ai  RoiDiUìit  cin 
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lescfìve  come  lutto  cosa  del  Papa,  e  tuifallro  che  grati  amici 
chi  li  ha  ìiberati  dalla  tirannia  dei  Papa,  Da  cif>  egli  dovrebbe 
ture  cene  conseguenze  necesHarie,  ma  che  la  prudenza  non  permeUe 
sUimpare, 

3,  PÌ)gnaaio  pure  che  jl  Petruccelh*  abbia  caricato  alquanto  le  tinte 

suo  ijuadro,  e  die  fatuot^  fraterno  dei  Romani  pei  fraielU  loio 

i  non  sia  generahnenie  cos'*  fervido  com'egli  vuole  far  credere, 

è  men  vero  che  contesti  cari  fratelli  paiono  far  di  tutto,  per  ottenere 

in  ogni  parte  d'Italia  i  popoli  sentano  davvero  cosilT.ilto  amore  pel 

iveruo  die  le  annessiorn   dal   18r>9  al    1870  hiìnoo  loro  iropiosto.  E 

rebbe  tener  d'occhio  con  qualche  diligenza  i  fogli  della  Ga22etta 

daÌBj  per  andarne  convinti. 

A  cagion  d'esempio  abbiamo  qui  innanzi  un  supplemento  al  n.  183 
codesta  Gazzetta  pel  31  luglio,  nella  cui  prima  pagina  è  un  Decreto 
ile  per  T alienazione  di  beni  non  destinali  a  far  parte  del  Demanio 
bblico,  ma  provenuti  da"  e5propr?/i-?7'o«#  eseguile  contro  liberi  cittadini 
potenti  a  pagare  le  tasse!  La  Tahella  si  stende  niente  meno  che  per 
)  lunghe  e  iUte  pagine,  in  cui  sono  coocisamenle  descritti  i  150  lotti 
vendersi,  con  la  designazione  della  Provincia  e  del  comune  iu  cui 
situati,  e  tulli  gli  aggiunti  del  prezzo  ris|.)enivo  e  della  loro  eslen- 
!  Or  bene;  di  codesti  decreti  e  di  codeste  tabelle  si  lia  una  dovizia 
collezione  della  Galletta  ufficiale,  A  quest'ora  si  coulano  a  migliaia 
fproprieiarii  espropriati  dei  loro  poderi  e  delle  loro  casucce,  per  essersi 
vati  neirimjK)ssibilitù  di  pagare  le  enormi  tasse,  con  cui  il  paterno 
iverno  li  taglieggia  senza  discrezione  e  senza  mercè,  andie  quando,  per 
ioni  indipendenti  dal  loro  volere  come  per  uragani  devasiaiorì,  ^ler 
azioni  ed  intemperie  straordinurie,  furono  privati  fin  d'un  tozzo  di 
loe  da  sostentar  la  vita.  Intei'C  province  furono  testé  desolate  da  bufère 
ventose  e  da  grandine  si  violenta  da  andarne  dislruiti  tulli  i  prodotti 
<  fia.  Come  potranno  i  proprieiarii  pagare  le  lasse?  Il  Governo 

I»  ,1  tal  cura,  espropriando  e  vendendo  a  suo  prolìllo  i  iK>deri[ 

Per  conseguenza  ia  miseria  fa  progressi  rapidissimi  in  ogni  pro- 
la  d'Italia,  d*onde  fugge  chi  può,  se  gli  arride  sjìeranza  di  trovar 
Irove  un  tozzo  di  pane  da  sfumarsi.  Se  ne  ha  la  prova  nella  stalistica 
fficiale  deir emigrazione,  pubblicala  dij|  Governo,  e  di  cui  V  Unità  Cai- 
)lica,  nel  suo  n.  t96,  diede  un  sunto  rilevantissimo.  Eccone  alcuni  tratti. 
Il  numero  degli  italiani  che  emigrarono  all'estero  nel  1879,  tanto  per 
europei  quanto  per  regioni  fuori  d'Europa,  fu  di  1 19,831.  Nel- 
iinno  antecedente  erano  emigrati  98,268.  Ebbesi  dunque  nel  solo  1879 
aumento  di  21,5511  La  massima  parte  degli  emigranti  appartiene  alla 
llegoria  degli  agricoltori.  Vero  è  che  non  pochi,  dopo  alcun  tempo,  se 
in  tianno  perduto  miseramente  la  vita  fra  gli  stenti  e  nelle  fatiche 
te  altrove,  tornano  poi  al  paese  natio.  Ma  è  pur  sempre  una  gran 
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pilìzio  diconsì  entrate  nelle  casse  delle  finaoze;  e  se  da  questa 
somma  si  detraggono  le  spese  noo  fittizie,  ma  remili,  di  demo- 
m^  in  lire  469,0'23,  53,  rutile  netto  ricavato  dalla  demolizione  di 
■lian  si  riduce  a  sole  lire  l,619/*91,  38,  vale  a  dire  a  poco  più 
^milione  e  messo/ 

Iteoo  male  se  almeno  ì  soprameniovati  gran  colossi  per  la  guerra  di 
M*  fossero  riusciti  tali  da  mettere  in  isiato  rispettabile  Tarmata  na- 
It^sia  pure  clie  a  prezzo  di  circa  80  milioni  estorti  ai  contribuenti! 
tipor  troppo,  stando  a  quello  che  fu  stampato  dal  libéralissimo  Popolo 
ìmmo,  lutto  cosa  del  Governo  e  del  presente  Ministero  democratico, 
esa  è  enorme,  il  risultato  è  meschioissimo.  Prendendo  le  mosse 
[^lemica  tra  varii  giornali,  circ;i  il  contratto  stipulato  dal  Governo 
,  Peon  per  la  macchina  della  nave  Lepanto,  \xn  cotale,  che  dee 
ene  addentro  in  tali  cose,  ma  volle  modestamente  restare  celato 
nome  di  Nautilus^  tolse  ad  accurata  disamina  lostiito  presente 
ivi  da  guerra,  ed  il  suo  lavoro  usci  nei  nn.  237,  238,  239,  241-43 
atovalo  giornale. 

corìLzzata  lialiay  dice  egli  nel  n.  237,  è  stata  cbssilicata  nella 
ha  delle  navi,  cosi  detle  «  tramatìanUche  »  cioè  destinata  a  tra- 

Rglt  ailantici;  secondo  i  progetti  primitivi,  essa  doveva  portare  so- 
due  cannoni  da  100  tonnellate  ognuno  entro  una  torre  girevole 
uelle  del  <c  DhÌììo.  »  Arrivata  fmrò  la  costruzione  ad  un  certo 
io,  gli  autori  dei  progetti  si  accorsero  ch»^  con  quei  soli  due  cannoni 
Ila  corazzata  ben  di  sovente  non  avrebbe  i>otuto  fare  altro  assegna- 
no che  sulla  sua  velocità  per  fuggire;  essi  risolvettero  allora  di  portare 
baltro  il  numero  dei  cannoni,  sistemandoli  entro  ridotti  scojjertil!! 
le  in  chinssOf  peggio  in  5...  dice  f  adagio,  I  due  cannoni  erano  pochi; 
erano  però  sicuri  dai  colpi  delT avversano;  invece  i  quallro  che  ora 
Apportare  Y Italia  saranno  taimente  esp<jsii,  che  un  proiettile  nemico 
iH  colpisca  uno  solo,  basterà  per  raelierne  due  Tuori  di  combatti- 
pf  essendo  i  medesimi  posti  a  coppie  sullo  stesso  ufTusto;  cosicché 
ivverrebbe  allora  che  un  Jìanco  del  naviglio  resterà  senza  artiglieria, 
iqdo  dittìcilmente  quelli  del  fianco  opposto  sostituire  quelli  perduti, 
ta  tener  conto  che  anche  quelli  pfilrebbero  subire  la  stessa  sorte.  » 
Ifa,  prescmdendo  da  quel  che  avverrebbe  in  caso  di  combattimento, 
Uparò  almeno,  dligli  sconci  commessi  nella  costruzione  delÌT/a//a,  ad 

»  nella  Lepanto?  Ni  si  pensò  in  fatti,  ed  ecco  eon  qual  risultato, 
?gesi  nel  n.  238. 
mano  a  mano  che  i  lavori  della  Lepanto  incominciavano  e  prò- 
IMfio,  e  che  quelli  (ìdVIialiu  andavano  ultimandosi,  gli   autori  di 
I  costruzioni  si  accorgevano  che,  malgrado  tutti  ì  ripieghi,  la  co- 
ft  Italia  si  sarebbe  sprofondata  assai  più  di  quanto  non  era  stato 

i*c/    ;//,  fate.  7S€  47  /'  »*fUmbft  |M# 
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prìmierat]>ciiie  calcolato.  Quiodi  ne  nasceva  la  iiece^^sUà  di' 
nuovi  ripieghi  per  la  Lepanto. 

(c  Soppresse  le  torri  girevoli,  soppre&so  il  rirtotio  m  batierìa 
noto  r armamento  per  ijuattro  caononì  nello  stesso  limite  cornei 
calcolino  per  due,  che  cosa  rimaneva  ancora  a  escogilare  per  ^ 
il  peso  della  nave?  Evidentemente  non  rimaneva  che  cercare  tutti  ti 
per  assottigliare  anche  il  peso  della  noacchina  e  la  dota; 
e  questo  si  fece  dando  T  ultimo  colpo  alla  nave  nella  sua  [^^ 

Riassumendo  (nei  n.  239  e  241)  le  cose  già  discorse,  il  NmSi 
passò  a  rassegna  quel  che  fu  fatto,  per  la  marina  militare,  dal  18" 
qua;  ed  il  quadro  è  tale  da  raurailiare  le  spavalderie  de' nostri 
Eccolo  nello  stile,  a  vero  dire,  un  po' barbaro  dello  scrittore. 

<*  1.  Un  Dmìio  stiaglialo  Ano  dalle  radici,  e  che,  per  noni 
scomparire,  si  è  dovuto  allargarlo,  costruendo  un  altro  bastimene 
il  già  fatto,  cosa  unica  negli  annali  delle  costruzioni  navali.  Nfe 
meno  che  gli  errori  di  calcolo  nel  peso  non  furono  meno  di  23 
nellate.  Per  quanto  si  sia  speso  nell'allargamento,  e  per  quanto  sì| 
cato  di  alleggerirlo,  diminuendo  la  dotazione  del  carbone  e  |.ie 
ammuuizionamentì  da  guerra,  non  si  è  potuto  salvarlo  ;  egli  è  na 
sprofondato  di  ben  50  centimetri  oltre  a  quanto  era  slata  ealroUli 
parlando  chiaro,  non  deve  considerarsi  che  corno  una  imint  r: 
poiché  non  potrù  tenere  \l  mare  con  sicure/za  se  non  in  temi 
molto  maneggevoli.  Il  Duilio  ha  una  macchina  Peon,  che  « 
meno  chilog.  1,350  di  carbone  per  ora  e  per  cavallo,- ciò  eh 
considerato  che  altri  sistemi  danno  appena  un  consumo  di  n 
al  m<iximum, 

«  2.  Uno  Sciììa  ed  un  Carìddi,  su  cui  non  auguro  a  m*^ 
vigare,  e  di  cui  non  sapendo  che  fare,  uno  fu  mandalo  di  sta 
America,  ove  sarà  ben  presto  mandato  anche  Tallro,  per  n6n 
più  ritorno  in  Italia. 

«  3,  Un  Cristoforo  Colontbo  alquanto  riuscito,  perchè  Tab 
Saint-Bon  lo  fece  allungare,  che  in  conseguenza  vi  fece  cambiare 
si  della  poppa  e  della  prua,  spendendovi  però  circa  L.  300/XN 
di  quanto  era  preventivato.  Il  Cristoforo  ColmnÌKi  ha  pun?  uq 
P^ne,  la  quale  alle  prove  ha  sviluppato  circa  300  cavalli  va( 
di  quelli  contrattali,  ed  ha  pesalo  circa  il  20  per  cento  di 
venuto  precisamente  come  il  Popolo  Romano  ha  già  riferit 
suoi  antecedenti  numeri. 

o  4.  Un  Pietro  Miem,  torpediniere  fatto,  disfatto  e  rifai 
volte,  spendendovi  ben  due  milioni  e  mezzo,  e  del  quale,  sh 
non  si  sa  che  cosa  farne.  Di  fatti  esso  non  potè  raggiungerà  cfiè 
locitA  di  nove  miglia  aironi,  mentre  T ispettore  generale  oomain 
aveva  calcolato  e  promesso  oltre  a  17  miglia. 
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5.  Gli  avvisi  Marcantonio  Colonna  e  Barharigo  nei  quali,  dopo 
*,  non  si  è  riiLsciii  .1  metterci  neppure  due  terzi  degli  equipaggi 

LE  qui  faccio  plauso  jilTon.  Aclon,  che  appena  giunse  al 
:.  ,  j  l'ordine  di  costruire  gli  altri  due  avvisi   Venterò  e  Pro- 
che  r  ispettore  Matiei  insisteva  fossero  subito  costruiti. 

6.  1  cannoni  scoppianti  da  100  tonnelkiie;  nella  ordinazione  e  nella 
cazione  dei  quali  vi  è  uncora  un'altra  prova  della  leggerezza  e  della 
izione  con  cui  nella  niarina  si  agisce.  È  noto  difatti  che  quei  can- 

fùrono  costruiti  da  Armstrong,  e  che  dopo  la  loro  costruzione  fatta 
la  d*arle  e  coir  esperienza  autorevole  di  quella  Gasa,  furono  poi 
ine  espresso  del  ministero  della  marina  fatti  modificare  con  un 
ndimerrto  alla  camera  della  culatta;  è  noto  pure  come  dopo  pochi 
^i  uno  di  quei  cannoni  sia  scoppiato,  e  fortuna  volle  che  lo  scoppio 
l  provvidenzialmente  benigno,  mentre  avrebbe  potuto  occasionare  fin 
^allora  la  perdila  del  T)uììw.  Quello  che  non  è  ancora  noto  e  die  si 
ÈTCa  di  tenere  celato,  si  è  che  fu  verificalo  che  lo  scoppio  del  cannone 
atloto  è  da  attribuirsi  alla  modificazione  ordinata  dal  governo  italiano 
''-  Armstrong,  e  che,  esaminate  le  anime  degli  altri  tre  pezzi,  si 
j  dei  deterioramenti  e  dei  rigonQamenti  presso  la  culatta  che 
dubitai*e  che  quei  cannoni  potrebbero  avere  la  ste-ssa  sorte  del 
qualora  se  ne  continuassero  gli  sparì.  Per  il  che  fu  ordinata  a  Casa 
ong  una  macchina  per  potere  effettuare  delle  nuove  modificazioni 
terno  dell'anima  degli  altri  tre  cannoni. 

Qual  sarà  il  risultalo  di  queste  nuove  modificazioni,  che  neeessa- 
te  importeninno  delle  ingenti  spese,  non  si  sa,  né  si  può  presu- 
dot>o  tutto  quello  che  abbiamo  visto  accadere.  —  Intanto  però  è 
lo  che  gli  equipaggi  ne  sono  im[>ensieriti  e  gli  artiglieri  di  bordo 
iati.  E  francamente  non  trovo  che  abbiano  torto. 

7.  Ulialia  della  quale  ho  parlato  a  lungo  piii  sopra,  e  che  per  gli 
ti  e  mal  calcolati  cambiamenti  durante  la  sua  costruzione,  per 

si  sia  cercalo  di  alleggerirla,  pochi  sjiranno  i  porli  del  regno  in 
potrà  entrare. 

tt  8.  La  Lepanto,  per  la  quale  si  sono  commessi  tutti  gli  errori  già 
amali  pella  sua  gemella  Italia^  colf  aggiunta  di  quello  testé  corn- 
iolo, a  proposito  della  macchina  ordinata   alla  casa  Penn.  Se  è  vt'ro 
iDto  mi  è  stato  riferito,  la  macchina  della  Lepanto  fjeserebbe  500  ton- 
te di  meno  di  quella  dello  stesso  sviluppo  di  forza,  cioè  18000  ca- 
costruita  dalla  stessa  casa  Peno  per  Vltaìla.  —  Oi*a  la  macchina 
ila  era  già  stata  presentata  come  una  macchina  grandemente 
ra;  ed  io  sono  a  domandare,  se  ad  una  macchina  di  2400  tonnel- 
>  di  quella  MVTtaliay  e  che  è  già  dt  costruzione  leg- 
iincora  togliere  500  tonnellate,  cioè  oltre  al  %)  per  IfNJ 


om  della  guarentìgia  per  cui  s'è  ìmpegouto,  onde  qqu  ;ib- 
lo  le  concessioni  falle  dal  Bey  ai  francesi, 
luno,  seoza  temer  di  sbagliare,  può  prevedere  (in  d*ora  che 
rezìo  co]la  Francia  darà  luogo^  appena  siano  riaperte  le  Caoiere 

lavori  parlamentari,  ad  inierrogcusioni  ed  mterpelJansfp^  in 
peranno  alcune  tornate,  non  senza  inoita  noia  del  Ministero, 
)er  una  f>arle  ad  usare  i  debili   jiguardi  verso  la  Fnincia,  e 

a  Qon  mostrarsi  poco  sollecito  di  tutelare  te  ragioni  e  gli 

gli  italiani. 

nterjìeìJtmze  già  sono  annunziate,  e,  se  il  Ministero  non  si  rac- 
ma  del  novembre,  gli  daranno  un  gran  r.rollo,  [m  falli  recenti 
dove  il  parlilo  del  Sandoiialo  e  del  Mcotera  parve  essere  sor- 

sue  soven'hierie,  dal  Preftiti)  FascioUi,  interpreie  ed  esecutore 

rti  del  Deprelis  ministro  per  gli  alTari  interni.  Ecco  in 
_ 

procedere  alla  parziale  rinnovazione  dei  membri  del  Consiglio 
e  della  l»epulazione  provinciale.  I  parligi;ìni  del  Duca  di 
ì  e  del  famigerato  barone  Giovanni  Nicotera,  dei  quali  si  disse 
ro  patteggialo  col  Depretis,  si  proposero  dì  riafferrare,  in  i|uesta 
il  predominio  amministralivo  di  Napoli,  riacquistandovi  la 
d  escludendone  i  con^^^rvafori,  a  li«e  di  sbalzarne  poi  fuora  il 
mie  (tinsso. 

oni  erano  state  bandite  dal  Consiglio  municipale  pella  dome- 
>slo,  sulle  liste  elettorali  del  precedeiile  anno  1879.  Ma  ciò  non 
conto  dei  soprailodati  due  arrutìi-popoli,  i  quali  aveano  tratto 
arie  la  Deputazione  provinciale  in  cut  posseggono  fa  pluralità 
questa  avea  d'un  tratto  moditkaio  quelle  liste,  introducendovi 
t  di  3000  nuovi  elettori. 

allo  della  Deputazione  provinciale  pane  illegale  al  Municipio, 
alle  neir  ammettere  le  sole  list<*  del  1879.  Ed  ecco,  la  vigilia 
mu  la  consorteria  del  San  Donato  e  del  Nicotera  proruppe  in 
Ile  dimostrazioni,  cbe  anticamente,  dal  1848  al  1870,  servi- 
We  VIt<i1ia  a  profitto  del  Gaìantuomo  e  della  consorteria 
Iti.  VOpinmm  nel  n.  212  pel  3  agosto  p.  p.  ne  diede  una 
giata  descrizione;  e  da  questa  risulta  che  i  Deputali  Billi, 
ed  Tuga  ro,  capitanavano  quella  marmaglia  raccozzata  dallMn- 
ÌD  numero  di  forse  un  migliaio  di  schiara  mazza  tori  da  trenta 
^a  nottata.  Le  parole  date  loro  a  gridare,  erano:  Viva  h 
Provinciaìe!  Abbasso  il  Municipio  cìericaìt!  Abbassa 
!  Viva  il  prefetto  Fasciotti!  Aléassa  Gimso!  Vivala 
\f  Abbasso  i  hìasoni!  Così  vociando  andarono  per  via  Toledo 
refettuia  e  li  il  Fasciotti,  Prefetto  degno  del  suo  padrone  De- 
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gicamente.  Il  deputalo  Sorrenlino  e  il  deputato  De  Zerbi  di- 
sciìndalosa  la  complicilA  delTautontà  a  favore  dei  provocatori 
ni.  Ut  coro  mozione  è  generale,  profonda.  » 
niom,  nel  n*  238,  e  nei  seguenti,  recò  i  pìii  rainuti  panico- 
jfTeruglio  e  delle  violenze  dei  partigiani  del  San  Donalo  e  del 

contro  di  cui  proteslaronsi,  con  bando   al   popolo  napolitano, 
Mori  e  sei  Deput?»li  al  parlamento,  che  del  tumulto  rendettero 
Ite  niallevadricf  TauloritA  politica  die  non  F impedì. 
Igrado  di  ciò,  le  elezioni  ebbero  luogo  il  29  agosto,  con  suffl- 

n  ordine,  e  questa  volta  si  potè  dim  che  fa  vipera  morsicò 

mo.  I  partigiani  del  San  Donalo  e  del  Nicotera  T  ebbero  tra 
Jlo,  restando  pienamente  villoriosi  i  candidali  della  lista  con- 
ra  liberali  moderati  e  conseiTatori  cattolici.  Infatti  il  numero 
dei  voti  ottenuto  dal  primo  dei  candidati  conservatori  fu  di  7016, 
ilUmo  loro  eletto  fu  di  6124.  Per  contro  il  massimo  nu- 
voli pel  più  favorito  tra  i  loro  avversari  fu  di  3736,  il  minimo 
H.  Il  numero  dei  volanti  fu  di  10,752. 
b  pertanto  il  partito  conservatore,  e  giova  sperare  che  il  conte 
Kidjavalo  dar  nuovi  consiglieri  eletli,  potrà  continuare  l'opera 
irò  deiramniinistrazione  municipale  di  Napoli,  andata  pressocbè 

pel  rnonofjolio  settario  che  ne  aveano  avuto  il  San  Donalo  ed 

ìfilici  favoriti  dal  Nicotera. 

Ili 

COSE  STRANIERE 

ì,  TAmonì  nei  Consigli  Kenerali  di  ?pjirlim(^i*ln;  decisiva  vittoria  dei 
liconi  —  2.  Viojifgio  ^el  Presidente  rtrévy  e  dei  Presidenti  delle  due 
3  r.hprboiirg  —  3  Discorso  del  GambtiUa,  ed  impressione  dti  esso 
D  in  Francia  rd  Ale  magna  —  4.  Ammonizione  da»a  uKìciosamt^ple  dai 
i  al  Governo  francese  —  5.  Discorso  iilficiale  del  Freyeinel  a  Muti  lau- 
rea là  pùlrlica  esterna  pai'ìfìca,  e  circa  rappliciizione  del  deripjo  del 
jo  conim  le  Congregfiuioni  religiosi^  non  AnUnmMe^  —  6.  tiichiaf"a?Joiie 
a  jille  Cofigregj»zioni  religiose  per  impelrare  Taulorizzazione  —  7.  Ctiìu- 
ì  collegi  ilella  Compr^a  di  Gesù. 

Jonsigli  Generali  di  Spartinneoto  in  Francia  csercilano^  benché 
Itlo,  massimamente  dopo  la  caduta  del  Mac-Mahon  e  dei  con- 
una  t^^rande  ed  eflicace  inlluenxa  suirindirizzo  ijolitico  del  (jo- 
5  quistioni  interne.  laonde  la  gara  dei  parliti,  a  One  di  occu- 
jggi,  non  è  meno  energica  ed  ardente,  die  per  conquistai^e  quelli 

e  della  Caniera  dei  Deputati, 
orno  r  agosto,  doraenicii^  erano  intiaiati  i  cornizii  per  reiezione 
Consiglieri  in  surrogazione  di  quelli  che^  seduto  il  tempo  pre- 
Costituzione,  uscivano  di  carica.  Questi  erano  così  distribuiti 
politica:  668  repubblicani;  loro  avvei'sarii  d'ogoi  tinta,  legil- 
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dì  vedersi  già  riguardalo  e  dì  sentirsi  apploulito  come  arbitro  dei 
oì  delia  Francia. 

lAllii  fe^ta  [lazionale  del  14  luglio,  di  cui  nbbìamo  parlato  nel  pre- 
lume  a  pag.  239  e  504,  non  avea  avuto  parte  condegna  la  ma- 
litare.  Si  volle  rimediare  a  questo  sconcio;  ed  il  Consiglio  mu- 
lale  di  Cherbourg  si  risolvette  a  fare  le  spese  d'una  gran  solennità 
elebrarsi  il  9  agosto,  con  invilo  di  200  sindaci,  cosi  però  che  Teroe 

festa  dovesse  essere  il  Ganfibelia,  J/ invito  gli  fu  portato  da  una 
nazione.  Ma  non  si  tardò  a  sentire  quanto  fosse  sconveniente  per  più 
irdi  il  lasciar  fare  al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati  la  parte^ 
a  Parigi  erasi  fatta  dal  Presidente  della  Repubblica.  Qitesti  fu  scosso, 
^cosse  Qnalmeute^  e  fu  decìso  che  V  invito  di  Cherbourg  sarebbe 
■Eicialmente  a  Giulio  Grévy  ed  ai  due  Leoni,  Say  e  Gambetta;  e 


tre  presidenti  andrebbero  a  rappresentarvi  gerarchicamente  il 


re  esecutivo  e  legislativo.  Ed  a  tal  Une,  il  treno  regale  dei  Presidenti 
l  la  mattina  delFS  agosto  (k  Parigi  e  giunse  lo  stesso  giorno  a  Cher- 
g*  Nel  Débais,  del  10  agosto  sono  recitati  i  brevi  discorsi  con  che 
réry  fu  salutato  dai  sindaci  della  città,  in  cui  soffermossi  per  pochi 
Ili,  ed  eziandio  di  qualche  vescovo. 

VsCj^uenie  ebbe  luogo  la  gran  festa.  Rassegna  magnilìca  delle 
navali,  varo  d'  una  nave  corazzala  da  guerra,  visita  agli  arse* 
alte  batterie,  bandiere  senza  fine,  sollazzi  popolari,  laulissimi  bau- 
li, la  sera  gran  himinarìa^  e  nella  rada  un  tìnto  combatti  memo  fra 
Iti  corazzale  e  quei  loro  terribili  nemici  che  sono  i  navicelli  |?<3r^- 
idini,  con  vittoria,  già  sMntende,  delle  corazzate:  ect^o  la  sostanza 
>  festa,  la  cui  descrizione  occupò  per  più  giorni  i  grandi  giornali  di 
gi  e  della  Francia  tutta. 

ò  che  risaltò  più  spiccato  in  questa  congiiinlura  fu  il  primeggiare 
[fambetla  nelle  ovazioni  popolari,  che  parvero  farsi  per  luì  solo; 
I  che,  come  se  egli  si  sentisse  mosso  a  compassione  del  Grévy  e 
iay,  cui  poco  0  niente  badavasi,  ebbe  a  raccomandare,  non  senza  una 
I  affettazione,  con  un'arringa  r^-cilata  dall'alto  d' un  calesse,  che  io- 
i  lutto  sì  rendessero  al  PrCvSidente  della  Repubblica  ed  al  Presidente 
fenato  le  prime  ben  dovute  onoranze. 

I  Grévy,  come  voleva  la  convenienza,  fece  imbandire  la  sera  del  9 
Ofllooso  banchetto  nel  f^aìazzo  mimicipale,  al  quale  furono  invitati  e 
lero,  oltre  i  suoi  degni  collegbi  nella  rappresentanza  della  Repubblica, 
Hjraglio  Jaurcguil)erry,  ministro  della  Marina,  il  La  Vieille  deputato 
■Uà,  il  segretario  deirAmrairaglialo  ingle^se,  e  gran  numero  d'in- 
pw^onaggi  uOiciah.  Chi  fosse  vago  di  leggere  i  brindisi  che  vi  si 
j,  Ij  troverebbe  scrupolosamente  recitati  ne!  D^tefs  dell'I  1  agosto; 
pare  è  stampato  il  te^lo  preciso  d'un  discorso,  destinato  a  risonare 
Francia  ed  io  Alemagna,  e  detto  dal  Gambetta,  la  stessa. 
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I  se  oelle  cose  di  quaggiù  una  giustùia  imminente  dem  giungere 
il  suo  giorno  e  Torà  sua  Rono  sonate  (Lunghi  applausi), 
I  tal  guisa,  0  signori,  si  meriUi  di  rialzarsi,  si  acquistano  i  veri 
Ideila  storia.  Spetta  alla  storia  di  giudicare  definitivamente  gli 
|i  e  le  cose;  intanto  siamo  vivi  e  ci  è  dovuta  la  nostra  parie  di 
d'ombra;  il  resto  viene  da  sé  (Lunghi  applausi), -^^ 
spoglino  queste  parole  dell' artìiizio  rettorico,  disse  XOpimùm  di 
0.  221,  e  della  veste  dipìoniatica.  Che  cosa  significano  esse?  W 
dire:  «  L'esercito  deve  essere  tulio  pi!r  la  Francia:  la  vita  della 
si  deve  raccogliere  tutta  nell'esercito;  noi  fummo  umiliali  e  dob- 
vendicare  T  umiliazione;  il  territorio  nazionale  fu  smembrato  e 
\\m  ricomporlo;  non  aspiriamo  a  conquiste,  ma  alla  rivendicazione 
Irò  diritio,  al  compimento  della  giustizia;  noi  condurremo  a  ter- 
uesta  missione:  all;i  calma  e  alla  saviezza  si  a gi^i unga  la  forza,  e 
viva,  efficace  la  fede  nel  declino  della  Francia;  T esercito  e  la 
l^no  ormai  degni  di  essa;  risollevale,  o  crtiadini,  i  vostri  sguardi; 
ncia  è  pronta  a  riprendere  il  suo  posto  nel  mondo.  »  Questo  è  il 
fvero  e  sostanziale  del  discorso  del  signor  Gambetta.  Potea  la  Ger- 
1  udirlo,  potea  udirlo  il  principe  di  Bismark,  senza  commuovei^sene? 
Principe  dì  Bismnrk  non  è,  uè  sordo,  né  stupido,  si  clie  non  udisse 
capisse  quello  clie  si  capi  e  si  udì  da  tutti  in  Francia  ed  in  Ale- 
anche  prima  che  Y  Opinione  tornasse  da  capo  nel  n.  223  a  far 
censure  al  Gambetta  per  l'imprudente  ed  avventata  sua  diceria  ai 
essi  via^gi;Uori.  Tanto  piij  che  avendo  La  Verlte  ristampato  come 
una  lettera  scritta  nel  1871  dal  Giimbelta,  e  riprodotta  ora 
dair 0;?m/o?2<?  nel  n.  226,  che  parlava  chiaro  d'una  rivincita, 
dagli  stessi  cagnotti  del  Gambetta  ben  bene  rilevare  che,  se  la 
era  d'antica  data,  i  sensi  erano  pur  quelli  che  vigoreg.Lnano  ancora 
Ed  aveasene  prova  nei  lun^i^hi  applausi  con  cui  era  stalo  salutalo 
Dfso  detto  a  Cherhourg,  inteso  appunto  nel  senso  della  leitera. 
lesti  1  tingili  applausi  echeggiarono  forte  in  Alemagna,  e  da  Ber- 
fonò  ripercossi  in  Francia,  sotlo  forma  d' un'ammonizione  carità- 
dalia  ufficiosa  Nord'  Dmfscìie-Aììgpmeiìte'Zeitung, 
un  articolo,  del  23  agosto,  riprodotto  nel  Jourtiaì  des  Débah 
il  giornale  che  è  organo  accreditato  del  terribile  Cancelliere  di 
^Imo  I,  fece  rilevare  in  prima  che,  se  la  parlala  del  Gambetta  non 
Jciale,  e  perciò  poleast  considerare  come,  co'^a  sua  personale  non 
ibile  al  GoveriìO  della  Francia:  tuttavia  gli  applausi  e  le  ovazioni 
ibella  che  così  parlava,  pilesavano  i  sentimenti  del  popolo  fran- 
qui,  ricordato  f>er  quali  vicende  l'Alsazia  e  la  liOrena,  a  (itolo 
jufstt  a  forza  d'armi  e  per  una  specie  di  tradimento,  erano  state 
alla  Francia;  e  che  i)er  via  a^sai  più  legittima,  cioè  per  vittorie  in 
di  difesa  contro  l'invasione  francese,  erano  tornale  all'Alemagua : 
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bnijChe  il  CoQCOrdato  doti  lia  prevedute,  pretendano  di  collocarsi  al 
delle  leggi.  Fu  nel  momento  in  cui  le  intraprese  di  queste  Asso- 
cmi  nel  ramo  deir  insegnamento  eccitavano  vive  apprensioni,  che  ci 
nposlo  da  uno  dei  poteri   pubblici  di  applicare  le  leggi.  Abbirimo 
quest'applicazione  sulla  più  polente  e  la  più  celebre  di  tutte,  sulla 
agnia  di  Gesù.  L'abbianao  disciolta.  Abbiamo  cosi  dato  una  soddisfa- 
IraraeiUata  al  sentimento  della  Camera  dei  deputali  nel  mentre  che 
Imo  dato  una  prova  indiscutibile  della  forza  det  governo  e  dell' auto- 
|d6lte  leggi  che  si  era  osato  contestare   fNmm  ajìpJmtsf).  Qinmìo 
iltre  Congregazioni,  il  decreto  speciale  che  le  riguarda  non  ha  sta- 
la data  del  loro  scioglimento;  esso  ci  lasciò  arbitri  di  scegliere  la 
ora. 

Noi  ci  i^goleremo  a  loro  riguardo  sulle  uecessitù  che  farà  nascei'e 
condotta,  e,  senza  rinunziare  ad  alcuno  dei  diritti  dello  Stato,  di- 
rà da  asse  di  privarsi  del  benefìcio  della  nuova  legge  che  prepa- 
e  che  determinerà  in  modo  generale  le  condizioni  di  tutte  le  asso- 
ai  laiche  al  pari  che  religiose  (Appìmm). 
Pennettetemi,  terminando,  signori,  di  dirvi  alcune  parole  della  nostra 
Sca  estera.  Voi  vedete  periodicamente,  nei  giornali  che  ci  sono  ostili, 
voci  più  0  meno  inquietanti  sullo  slato  delle  nostre  relazioni,  su 
i  tentativi  d'intervento  piii  o  meno  inopportuni,  ai  quali  si  lasce- 
indurre  il  governo  della  repubblica,  su  pretese  complicazioni  na- 
.  Ebbene,  non  credete  nulla  di  lutto  ciò.  Giammai  la  situazione  è  stata 
Pore. 
La  Francia,  è  vero,  è  uscita  dall'  isolamento  al  quale  T  avevano 
lanata  gli  avvenimenti^  ed  essa  ha  ripi'eso  il  suo  posto  nella  politica 
ile,  —  \'  isolamento  non   potrebbe  convenire  lungamente  ad  un 
de  paese;  esso  non  potrebbe  convenire  n»>  ai  suoi  interessi  uè  alla 
Jignità  (Applausi).  Ma  da  ciò  alla  politica  di  avventure  v'ha  una 
ie  distanza,  e  questa  distanza  noi  non  la  supereremo  giammai  (Vivi 
tmi).  Conosco  trappo,  per  parte  mia,  i  sentimenti  di  questo  paese, 
Svuole  decisamente  la  pace,  per  non  far  nulla  che  possa  mettere  a 
olo.  ( Benissimo f).  Abbiate  fede  in  questa  assicurazione,  e  lasciate 
Ire  le  voci  contrarie  Sfnza  commuove]* vene  (Applami), 

Voi  lo  vedete,  signori,  la  situazione  i''  buona  alTinterno  ed  airestero: 

Itero  è  la  pace,  la  pfice  profonda,  la  pace  senza  iatumza  come  senza 

ezza;  air  interno  è  la  calma,  la  sicurezza,  il  lavoro;  è  una  prosperità 

iztaria  senza  precedenti,  è  un'attività  commerciale  ed  industriale  die 

tutte  le  previsioni,  è  un  ordine  materiale  che  non  è  turbato 

Ila  e  che  si  basa  non  solo  sulla  fermezza  del  governo,  fermezza  di 

sssiino  dubita,  ma,  ciò  che  vale  ancor  meglio,  sulla  saviezza  delle 

'ioni  (Applaimi).  » 

Lo  zelo  del  Freycinei  per  la  religione  sì  è  dimostrato  a  tante  prove 
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Iggi  ìu  circostanze  che  avrebbero  fatto  interpretare  un  situile  passo 
uoa  cODdaona  del  loro  passato  e  come  la  confessione  d^uoa  ille- 
di cui  esse  non  si  sentivano  colpevoli. 
iPer  far  cessare  ogni  malinteso,  le  Congregazioni  di  cui  si   tratta 
kianno  diflìcoltà  a  manifestare  il  loro  rispetto  e  la  loro  sottomissione 
le  istituzioni  attuali  del  paese. 
[L'obbedienza  che  esse   profess^ino  alla  Chiesa,  alla  quale  devono 
^lenza,  non  le  costituisce  in  uno  slato  d'indipendenza  verso  il  potere 
ire.  Tale  non  fu  mai  la  loro  pretensione,  come  ne  fanno  fede  le  loro 
Ulive  Costituzioni  e  la  toro  storia. 

t  Lo  scopo  morale  e  spintuale  cui  esse  tendono  non  permette  loro 
oìarsi  esclusivamente  ad  alcun  regime  politico  o  dì  escluderne 
s?.  Esse  non  hanno  altra  bandiera  che  quella  della  libertà  cri- 
\  e  crederebbero  di  comprometterla,  ponendola  al  servizio  di  muse 
Zi  e  d'interessi  umani.  Esse  respingono  quindi  qìsalunque  so- 
tà  Cui  partiti  e  colle  passioni  politici^.  Infine,  e^se  non  si  oc- 
drlle  cose  che  riguardano  il  governo  temporole  senonehè  per 
%re  colla  parola  e  coli'  esempio  V  ohhedi-enza  ed  il  rispetto  che 
dovuti  air  autorità^  di  cui  Dio  è  la  fonte.  Questi  sono  i  principi! 
[Inspirarono  sinora  i  loro  pensieri  ed  i  loro  atti;  esse  sono  decise  a 
Jlonlanarsene.  QumVi  esse  non  possono  a  meno  di  nutrii"e  la  speranza 
ti  governo  accaglierù  con  benevolenza  le  dichiarazioni  sincere  e  leali 
|i  prendono  qui  f  iniziativa,  e  che,  pienamente  rassicuralo  sui  sen- 
ti che  le  animano,  le  lascer:\  continuare  liberamente  le  opere  di 
Mera,  d'istruzione  e  di  carità  alle  quali  hanno  consacrata  la  loro 


secondo  lo  stesso  giornale,  il  modulo  della  formula  che  i  su- 
1  e  le  superiore  sono  invitati  a  trascrìvere  ed  a  firmare  in  fondo 
ichiarazione: 

Io  sottoscritto  (0  sottoscritta)  superiore  (o  superiora),  generale  della 
gazione  ^o  comunìLà)  (li„.  dopo  aver  preso  consiglio  dal  mio  av- 
ito, dichiaro  in  nome  mio  e  dei  miei  fratelli  (o  sorelle)  che  i  peu- 
!fi  ed  i  sentimenti  espressi  nella  nota  suesposta  sono  quelli  di  tutta  la 
'a  Congregazione  (o  comunità)  e  che  siamo  decisi  di  conformarvi  la 

condotta.  » 
'assato  il  primo  stupore  per  la  notizia  di  tal  vero  o  supposto  com- 
ODìniento  circa  il  secondo  dei  decreti  del  29  marzo,  i  Itmìicali  iratta- 
900  il  Freycinet  da  vigliacco  e  traditore,  che  devesi  richiamare  al  do- 
fcfe.  I  repubblicani  d^ogni  tinta,  comi nci;mdo  d:ìlla  RépnbJique  Franraise 
rt  Gambetta,  si  rifiutarono  di  tollerare  pel  Ministero  la  Atcoltà  di  venire 
tal  componimento;  nel  quale,  per  altra  parte,  i  cattolici  videro  un  tra- 
ilo allestito  per  iscopo  elellorale.  Parecchi  diarii  ulliciosi  scolparono 
il  Freycinet  ed  il  Ministero  dell  imputazione  d'aver  fallilo  ai  do- 
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veri  di  obbedienza  alla  setta;  afirermanio  cii^v.    r 
non  isgradire  tal  dichiarazione  di  leale  osst-tintM  ;ni.i      ^     .j 
avea  però  aoaì^  con  chicchessia^  contrailo  impegno  di  rioumin 
alla  doverosa  esecuzione  del  decreto  che  concedeva  a!le  Cm^ 
non  autorizzate  ire  mesi  per  sotloporsi  alle  leggi,  pasiiaii  i  quii 
ÌDCorrerne  il  rigore, 

Finahneiile  il  Journal  Offideì  del  6  settembre  pubblicò,  io 
sua  parie  non  ufTìciale,  la  seguente  nota:  «  Diversi  racconti  si  «in 
intorno  al  conlegno  del  Governo  verso  le  Congregazioni  n\\% 
autorizzale.  Nulla  havvi  che  H  ginstitichi.  II  Governo  non  ha 
verso  il  Valic;<no,  né  verso  il  Nunzio  Apostolico,  né  verso  dii 
alcun  impegno  relativo  all' esecuzione  dei  decreti.  La  sua  liberti 
è  intera,  e  le  sue  risoluzioni  non  dipendono  che  da  esso  «oto. 
serzione  contraria  è  priva  di  fondamento.  » 

7.  Int-mto  il  Governo  fu  fedelissimo  esecutore  dei  voleri  del 
massoneria  nelf  eseguire  il  primo  dei  decreti  del  29  marzo  couin 
pagnia  di  Gesù.  Come  il  di  l<'di  luglio  tutte  le  case  e  residfl 
desti  religiosi  eransi  fntie  Siiombrare  con  la  forza,  sf( 
con  le  scuri  od  aprendole  coi  grimaldelli:  cosi  il  1 
chiusi  tutti  i  loro  Collegi  dì  istruzione  e^  educazione  della 
fu  d'uopo  usar  la  forza  che  a  Marsiglia  ed  a  Poitier 
era  unita  una  residenza  di  operai  apostolici.  Da  per  f:  A 

trovarono  presenti,  quando  i  Commissarii  della  forza  pubblica' 
intimare  la  cliiusura^  se  non  i  proprìet-irii  delTe^ilìzio^  od  i  ( 
lauti  d'una  Società  civile  che  era  soiientrala  nei  diritti  di  p( 

Il  (ioverno,  almeno  da  piirle  dei  suoi  agenti,  parve  cnniei 
uscire  cosi  facilmente  da  tal  briga.  Ma  I  moderati  delIYz/umoTi 
se  ne  scandalizzarono,  e  videro  con  gran  dispiacere  che  il  (love 
accettato  per  moneUi  di  buona  lega  la  cessione  dei  Collegi  di 
preti  secolari  od  a  personaggi  come  il  marchese  Riant  ;  e  l 
del  loro  giornale  se  ne  dolsero  sarcasticamente  In  questi  ieri 
Governo  francese  pare  lietissimo  di  esserne  uscito  io  questo  m 
babilmenie  non  guanlerà  pel  sottile  se  questi  preti  secolari  son 
tali,  oppure  son  Gesuili  che  hanno  mutato  abiti.  ]l  Governo  vìi 
transazione  colle  altre  congregazioni,  considerandole,  come  kgl 
lorizzate,  a  coedizione  che  promettano  di  non  occuparsi  di  pi 
non  far  opposizione  all'ordine  di  cose  legalmente  sl^hilitn  i 
Nessun  dubbio  che  le  congregazioni  si  affretteranno  a  A 

dichiarazione.  E  cosi  della  questione  delle  congrega/.- n..  .^.à 
tenne  pi^r  tanti  mesi  agitata  la  Francia,  si  potrà  dire  davvero! 
de  hruit  pour  rien,  È  verisimile  che  questa  soluzion  >1 

cordi  fra  ti  Governo  francese  e  il  Pontefice.  Infatti,  si  in 

pre^sentanle  francese  presso  la  Santa  Sede  ritornerà  fra  brt^ 
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giova  notare,  a  lode  della  equità  e  gitislizìa  dei  Frammassoni, 
fosse  stata  chiusa  a  Parigi   una  sola  di  quelle  ceoto  oflìcine 
iche,  le  quali  servono  di  covo  ad  usurai  e  strozzini,  tutto  il  mondo 
stalo  messo  a  rumore  per  le  strida  di  quelle  centinaia  di  gior- 
formano  la  potenza  della  pubblica  opinione.  Ma  che  siasi  col- 
[ostracismOi  d'esilio,  di  espulsione  una  raolliludine  di  più  migliaia 
idirii  francesi   innocenti,  tanto  innocenti,  che  eeppur  un  soia  di 
}Xh  essere,  non  diciamo  condannato,  tua  neppur  citato  ai  tribunali 
semplice  contrawensione  :  che  siasi  sospesa  sul  capo  a  forse 
uomini  e  donne,  pel  solo  delitto  di  appartenere  a  Congregazioni 
L^,  la  mannaia  che  già  colpì  i  membri  della  Compagnia  di  Gesii  : 
(per  gli  ebrei  ed  i  rinnegati  deìY Opinione,  e  un  faire  heaucaup 
ni  pour  rienf  Doveasi  dunque  addirittura  tagliar  la  testa  ai  Ge- 
^r  provar  die  si  faceva  davvero? 


111. 

Ili  (iSùBtra  corrispondùnza)^  ì.  Nuova  fase  della  potilicn  interna  in  Auslrifi 

"ase  slorico  giuridica  e  chIIuInj"  della  monarchia  degli  llabsburgo.  Guerra 
lale  contro  dal  moderna  lìbcnilìsmo.  Missione  provvidetiziale  di  cfuesla 
irchia*  Indirizzo  verso  mi|j{liori  eofidizionì  —  3.1  due  principali  parlili 

Ilici  dellWusIfia:  centrztlizzutori  I edesco -H li erali,  e  auloiìomistr.  }Ui'iì  od 
lienti  adoperali  dai  ledesco- liberali  per  fare  dcirAoslrb  uno  Sialo  lede* 

|e  cctiiralf?  —  i*  Cause,  per  le  quali  gli  aolonomisìì  non  formarono  per 
I  temilo  un  compii  Lio  parlilo  polii  ieo.  e  non  riiise  irono  ad  allunlnnare  ì 
8li2£atori  dal  tìmooe  dello  Stuio.  DìQleoltà  create  agli  auiononiisU'  dalla 

(Ho ne  di  nazionali ìà« 

)me  tutti  sanno,  venne  lilialmente  a  termine  nel  mese  di  luglio 
f^wne  del  Rerchsrath,  e  cessarono  altresì  di  sedere  le  singole  Diete 
l'Austria,  Mentre  sedevano  tuttora  le  Dieie,  fu  nova  mente  ricostruito, 
la  presidenza  del  conte  Taaffe,  il  cosi  detto  ministero  di  coalizione 
sendo  quattro  membri  del  cessato  gabinelto  preso  il  loro  congedo  ed 
ieodo  stati  surrogati  da  altri  quattro,  Ollreraodo  importanti  pel  con- 
udamento  interno  deir  antica  monarchia  degli  Habshurgo,  non  meno 
p  [ter  la  potenza  esterna  di  essa,  riuscirono  i  lavori  si  del  Reichsralli 
bnese,  si  delle  singole  Diete.  Non  può  negarsi  che  la  politica  interna 
irAustria  sia  quest'anno  entrata  io  una  nuova  fase,  anzi  giunta  a  tate 
Jio  da  costringere  altrui  a  dire  assolutamente  addio  ai  moderno  libe- 
1  e  al  centralismo  livellatore,  e  ad  accostarsi  viepiù  d' ora  in  avanti 
principit  stori  co 'giù  indici,  che  servirono  di  base  alla  for^dazione 
monarchia  degli  Habsburgo,  e  in  virtù  de'quali  essa  andò  seno pre 
[>rmeDte  sviluppandosi  tino  a  mantenere  per  lungo  corso  di  secoli 
faliìtudine  delle  più  imponenti. 

Certi  politici  moderni,  educali  alla  scuola  della  rivoluzione  Iran- 
stringono  sovente  nelle  spalle  al  sentir  parlare  del  poliglotto 
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Impero  nusiriaco,  e  lo  conj^idenno  come  un' anomaìin  in  coni 
gli  Stati  ideali  moderni,  che  si  risdlvofio  tutfi  in  un  accentra^ 
raimico  «leir autorità  governativa,  noi  rovcsciaraenlo  dei  princif 
giuridici,  nel r oppressione  di  nazioni  fra  loro  differenli,  e  oetl 
rione  di  qualsiasi  positiva  reli^^rone,  specie  della  catlolica.  Po 
l'alti  non  sanno  al  certo  comprendere  come  la  vecchia,  la 
federativa,  e  per  giunta  lutl'ira  cos^ì  poliglotta  raonarcliia  degli 
possa  a!  di  d'oggi  reggersi  in  piedi.  Ni»ì  però,  austriaci  per  nai 
non  siamo  fanatici  per  i  prrncipii  della  rivoluzione  fraoceM, 
giamo  te  idee  della  civilizzazione  prusso-nazionale,  abbiamo 
modo  di  vedere  e  lutt'altra  persuasione  itìlorno  alT attuale 
alla  missione  provvidenziale  della  nostra  poliglotta  iuoriarrJiia.| 
nostra  persuasione  non  si  fonda  gìh  su  fantasie  polii iclie  o  sop 
di  gazzette  giudaiche,  uia  sì  sopra  fatti  storici  e  pnncipii  di  diril 
coutrovertibrli,  come  pure  sulle  presenti  reali  coodizionì  dei  vari  | 
e  dei  vari  paesi,  che  costituiscono  da  secoli  la  raonirchia  degli  H 
Lfiammai,  da  che  esiste,  non  fu  la  monarchia  degli  Uabsburgo  i 
neutro,  foggialo  a  unità,  ma  fu  sempre  una  rederazione  di 
di  regni  un  tcmiJO  indipendenti.  Dt  ciò  si  ha  una  prova 
biella  patente,  colla  quale  sul  principio  del  corrente  secolo 
Francesco  I  prociamava  1*  Impero  ereditario  d*Auslrìa.  In  ijati 
tante  documento  ^Imp^^ratore  ciiiama  fantica  monarchia  degli 
una  unione  dì  Siati;  il  perchè  invalse  anche  l'usanza  di 
Stati  austriaci,  e  non  di  Staio  austriaco.  I^a  ragione  di  ciò  uolp 
ir  essere  più  clnara  né  più  evidente:  «lueì  popoli  e  paesi,'  i 
causa  d'eredità,  o  per  cau^  di  matriraouio,  o  io  consegaen 
spontanea  volontfi,  sono  venuti  sotto  lo  scettro  della  casa  d' 
si  sono  nel  Ur  ciò  premu imamente  riseriiati  i  loro  diritti  nat 
zonali  e  storici.  Da  un'altra  patte,  anche  1  governaoti  liabsbatl 
s}lo  han  sempre  riconosciulo  tali  diritti,  ma  gli  hanno  guar 
appositi  rescriai  e  persino  con  giuramento.  Fino  a  Ferdin 
dinastia  degli  llahsburgo  non  possedeva  che  «a  pìccolo  dofDtm(| 
dopoché  questi  ebbe  riunite  sotto  il  suo  scettro  IT  '  (  e  i 
tvssa  divento  una  grande  Potenza  europea.  Di  quel 
d*  Ungheria  e  quello  di  Boemia  furono  sempre  i  due  elementi 
sui  quali  sì  fondava  e  si  fonda  tuttora  fa  potenza  della  dina 
ILibsburgo.  Ora^  quantunque  Ferdinando  I  avesse  legali  litoU 
al  [^ossesso  del  r*egno  d'Ungheria^  e  qualcheduno  ancora 
valere  al  possesso  del  regno  di  Boemia,  egli  si  dttie  f»erò 
gente  cura  per  es«%er  eletto  re  dai  rappresentanti  leg:ib  di 
quei  reami.  E  dopo  avvenuta  la  sua  elezione,  egli  giurò 

(ìer  sé  e  per  i  suoi  successori   di   rispeitai*e  e  raant«*r 

storici  diritli  di  ambedue  quei  regni,  Tuno  dall' altro  in 
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lia  federativa^  fondata  su   base  siorico-gìurìdica  e  cattolica,  è 

moderna  liberalismo  veementemente  combattuta  con  armi  di 
ftQìera.  Noi  abbiamo  veduto  co'  nostri  occhi,  quali  e  quanti  sforzi 
litLi  negli  nltmìi  tre  decennii  il  parlamentarismo  e  centralismo 
per  prendere  stanza  neirAuslria;  abbiam  veduto  eoa  quale  vio* 
pagana  veriigine  di  nazionalità,  da  cyi  sono  state  invase  le 
^ioni  latine,  sia  penetrata  nel  poliglolto  Impero  austrìaco,  ed  abbia 
parte  promosso  T egemonia  del  parlilo  tedesco-liberale,  per  l'altra 
eminato  la  discordia  e  la  perturbazione  in  mezzo  ai  popoli  del- 
Abbiamo  anche  veduto,  c^rae  il  razionalismo  e  il  Kulturkampf 
im  siansi  lentamente  insinn:ìti  nell'Austria,  abbiano  incominciato 
are  i  fondamenti  cattolici  e  giuridici  della  monarchia,  e  cagionalo 
molti  patimenti  ai  popoli  cattolici.  In  mezzo  però  a  lutti  questi 
nenii  dei  tre  ultimi  decennii,  noi  potemmo  accorgerci  ali  resi  come 
sia  roba  venuta  di  fuori,  cioè  parlamentarismo,  centralismo, 
\Aì  nazionalità,  Kulturkanopf  ecc,  non  possa  in  Austria  avere  che 
ìl  Anzi,  abbiamo  oggimaì  i  piti  ciliari  indizi  che  tutti 
I  del  moderno  liberalismo  andranno  infranti  nella  vecchia, 
^giurìdica  e  cattolica  monarchia^  e  che  questa  servirà  d'esempio 
imi  cristiane  e  scristtaneggiate  dei  nostri  giorni  del  come  pjopoli 
diverse  possano,  sulla  base  di  principii  cristiani,  costituire  uno 
oteote,  e  vivere  fra  loro  in  pace  e  concoi^dia.  E  in  questo  appuuia 
secondo  il  nostro  modo  di  vedere  e  le  nostre  conviozioni,  la 
provvidenziale  della  vecchia  poliglotta  monarchia  habsburghese, 
erit  in  orbe  uìihna!  Certo  i  processi  di  costituzione  e  ricosli- 
politica  non  si  compiono  nel  giro  di  poche  settimane  o  di  pochi 
Da  si  richiede  a  ciò  un  certo  numero  di  anni.  Però  nella  vita  pò- 
danno,  come  nelle  nialaitie  dell' umano  organismo,  certe  crisi  e 
kvoluzioni,  dalle  quali  si  può  pronosticare  con  molta  verisimiglianza 
tno  ristabilimento  del  paziente.  Ora,  poicliè  noi,  nel  corso  dell' :mno 
D,  abbiamo  in  Austria  attraversato  una  crisi  di  questa  natura,  e  che 
ra  vita  politica  è  giunta  a  prendere  un  indirizzo  migliore,  non  sarà, 
0,  senza  interesse  pei  vostri  lettori  T avere  solt' occhio  una  breve 
ione  di  tutto  il  processo,  per  vedere  cosi  come  la  monarchia  degli 
rgo  cerchi  di  liberarsi  dalle  branche  del  moderno  liberalismo,  e 

sia  già  riuscilo  aprirsi  la  via  a  condizioni  mighori. 
jì  vita  politica  fa  e  sarà  sempre  una  vita  di  parliti.  Quindi  è  che 
[Sialo  le  crisi  ed  evoluzioni  pohliche  si  manifestano  sempre  colla 
col  deperimento  o  colla  finale  dissoluzione  di  un  parlilo  po- 
t)e  per  un  certo  tempo  ebbe  in  quello  Slato  il  predominio.  Nella 
:)ia  austriaca  v'hanno  io  complesso  due  principali  partiti  polilici; 
il  centraìisU  e  gli  aufonomìsii.  Ciascuno  di  questi  due  par- 
Tficrpalf  si  suddivide  naturalmente  in  alcuni  parlili  secondari,  che 
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hanoo  diverse  gradaziooi.  I  due  parlili  principali  veù^m  sp 
gnati  con  nomi  diversi:  ì  centra lislf,  cioè,  chinmansi  oniìnarian 
desco-liberali  o  costituzionali,  oppure  anche  aniifrndaUe  antia 
agli  autonomisti  invece  si  dà  la  denominazione  di  federalisti  o  i 
del  diritto,  in  opposizione  ai  costittiztonali,  ovvero  T  altra  di 
clericali.  Gli  autonomisti  prendono  nel  Reiclisralh  di  Vienna  il 
trovasi  a  destra  del  Parlamento  e  nel  ci^ntro  dentro;  d  perchè  1 
spesso  desi^^nati  col  nome  Destra.  1  ccntr;ilisli  occupano  il  lato  sxfi 
del  Parlamento  e  una  parte  del  centro;  onde  chtaraansi  generalmei 
Simstra,  L'origine  prima  di  questi  due  partiti  principali  è  da 
to  tempi  lontani  da  noi.  Fino  dai  tempi  dell'imperatore  Giù 
diversi  partiti  politici  posero,  Tur  dopo  Tallro,  ogni  studio  a  tu 
l'antica  federativa  monarchia  habsburghese  in  uno  Stato  cen^ 
*'d  anche  a  trermanizzarla.  In  conseguenza  di  simili  fóiperimenii, 
dotti  per  la  massima  parte  dal  difuori,  la  monarchia  sofferse  iq 
fjualche  danno,  ma  non  perde  afflitto  il  suo  originario  caraiter 
tivo,  conciossiacfiè  i  singoli  paesi  appartenenti  alla  corona  aus 
fiessero  energicamente  manlenerc  la  loro  autonomia.  Nei  de 
mamente  decorsi  i  moderni  liberali,  che,  come  dappertutto^  co^l  ìd 
I covavano  numerosi  partigiani,  tentarono  infine  di  trasformar^ 
narchia  degli  Habsburgo  in  uno  Stato  centralislico,  germani 
ateo.  In  seguito  delle  ultime  guerre  con  la  Francia,  Tllalia  e  II 
essendo  riuscito  al  partito  liberale,  con  Taiulo  in  ^ran  parte  di 
sìone  esterna,  di  recarsi  in  mano  la  somma  delle  cose,  anco  il 
lismo  tedesco  protestante  e  la  giudaica  mania  di  speculazioni] 
brogli  cercarono  con  ei>so  e  per  esso  di  piantarvi  le  loro  tend^ 
che  le  differeoli  popolaziniu  austriache  sono,  nel f  immensa  tmg 
cattoliche,  e  nutrono  in  i^n^nerale  un'istintiva  avversione  contro  i!" 
naiismo  tedesco- prussiano,  come  pure  contro  pV  imbrogli  giudaici,  i 
Prussia  si  praticano  nelle  più  vaste  proporzioni.  Il  partito  hljeral 
si  sarebbe,  per  conseguenza,  potuto  sostenere  a  lungo  in  Austria,! 
avesse  posto  in  opera  tutti  ì  me/zt,  che  erano  a  sua  disposix^ 
guadagnare,  almeno  Uno  ad  un  certo  punto,  le  varie  popolazioni^ 
che  al  modo  di  ^Tensare  tedesco-razionafislico.  Ma  siccome  le  poptjl 
deirAuslria  parlano  hn^^ue  diversa},  che  nulla  hanno  di  comune  co 
tedesco,  così  ei-a  pei  libf^rali  un' impresa  assai  ardua  F  ottenere  i 
trasformazione  del  modo  di  pensare  delle  popolazioni  medesir 
si  aggiunga  che  il  tedesco,  all' infuori  dì  {xiche  eccezioni,  ir 
gran  diflicottà  un'altra  lìngua.  Se  dunque  al  partito  litìerale] 
d'introdurre  in  Austria  il  razionalismo  tedesco-prussiano,  non 
oeva  altro  mezzo  air  infuori  di  quello  di  far  si  che  le  diver 
austriache  si  germanizzassero  il  piii  presto  possibile^  e  che  la  poti 
Austria  si  trasformasse  io  uno  Slato  germanico.  Per  raggiun;^ 
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intenti,  i  tedesco-liberali  invcnliirono  un'apposita  piìwh  d'ordine 
1^  e  la  chiamarono:  «  portare  la  civiltà  germanica  verso  rOriente.  j> 
Ifontlazione  perù  della  signoria  tedesco-liberale  in  Austria  era  tul- 
dì  grande  ostacolo  la  ctrcostanza  che  i  singoli  paesi  della  Corona 
la  loro  antica,  aotonoma  e  giuridica  costituzione,  e  che  ì  tedesco- 
lij  trovansi  in  tutti  quei  paesi  in   una  picciola  maggioranza.  Per 
farsi  dunque  il  dominio,  dovettero  questi  oltimi  combattere  a  ogni 
r antico  organamento  federativo  della  monarchia,  e  far  di  tutto  per 
^Qirgh  d  più  assoluto  ccniralisnao,  perchè  senza  di  questo  non  avreb- 
otulo,  neppure  per  breve  tempo,  tenere  a  freno  la  fòrte  opposizione 
omisla  esistente  nei  paesi  ereditari.  Eccovi   i^ierianto  brevemente 
ali  i  quattro  mezzi  principali,  di  cui  si  valgono  i  tedescodiberali^  e 
apo  stesso  anco  i  quattro  mali  originari,  cne  essi  cercano  d'insi- 
nella  monarchia  degli  Habsburgo;  essi  cliiaraansi:  razionalismo 
-protestante,  bindoleria  ii^udaica,  germanizzazione  e  centralismo. 
lo  si  parla  di  partito  tedesco-liberale»  non  si  creda  glh  che  esso 
%r  avventura  la  vera  ed  uriica  rappresentanza  delF elemento  tedesco 
stria,  e  che  per  questo  appunto  si  chiami  tedesco-liberale.  Una  gran 
dei  (ede«K;hi,  che  dimorano  nelP arciducato  d'Austria,  in  Sliria,  in 
bia,  nel  Tirolo  e  anche  in  Transilvanìa,  non  si  accostano  a  quel  par- 
eo-liberale, ma  appartengono  invece  al  partito  giurìdico  auto- 
9.  Il  partito  centralista  si  chiama  tedesco-liberale,  perchè  tende  a 
[iistare  senza  verun  ritegno  e  a  s[iese  di  tutte  le  altre  nazionalità 
Dooia  della  lingua  tedesca  nt^ir  intera  monarchia,  e  perchè  fonda  il 
liberalismo  sul  razionalismo  tedesco-protestante  al  modo  stesso  che 
atica  nei  regno  di  Prussia,  Il  partilo  centralista  o  tedesco-liberale 
anche  costituzionale,  perchè  la  cosliiuzìone  originariamenie  accor- 
!  alla  metà  occidentale  delia  monaichia  subì  sotto  il  suo  regime  tali 
Pficazioni,  che,  ad  onta  della  sua  rilevantissima  minoranza,  potrebbe 
ito  stesso  aspirare  al  possedimento,  almeno  per  un  certo  lemfio, 
^egemonia  su  tutti  gli  altri  partiti  tedeschi  e  non  tedeschi,  qualora 
iuscisse  mantenere  in  pìeJi  la  costituzione  in  tal  guisa  motlitlcala. 
sto  oggetto  il  partito  liberale,  mentre  teneva  tuttora  le  redini  del 
ridusse  ai  minimi  termini  l'autonomia  delle  singole  Diete,  e  die 
crrzioni  per  Teleziotie  dei  deputati  da  poter  conseguire  una  mag- 
sutticiente  al  conseguimento  de' suoi  lini.  Per  darvi  un'idea  della 
ruosa  irregolarità  di  simili  prescrizioni,  tjasterà  ch'io  vi  accenni  che 
Dieta  lioema,  per  esempio,  il  partito  tedesco-liberale  possiede  la 
lioninzii,  quantunque  gli  abitanti  di  quel  paese  siano  per  un  terzo 
tUi  e  [x^r  due  terzi  czechi.  Ora,  gli  abitanti  czechi  sono  decisamente 
Qomisti,  e  anche  fra  gli  abitami  tedeschi  non  pochi  ve  ne  sono,  che 
engono  a  questo  partito.  V'hanno  altresì  in  Boemia  possessori  di 
lenrem,  alcuni  de' quali  pagano  annualmente  Quo  a  300,000  fiorini 


CONTEMPORANEA  759 

Austria,  di  fronte  alla  corrente  auionomista,  che  novera  tdnlt 
iitanli  ìno^mi  paese  della  Corona?  Più  e  diverse  cause  hanno  a 

rato.  In  primo  hiogo  pesava  sull'Austria,  in  conseguenza  delle 
guerre  con  la  Francia,  ritalìa  e  la  Prussia,  una  forte  pressione 
esteroa  la  quale  giovava  sommameate  e  io  più  d'un  s<^nso  agfin- 
del  aioderno  liberalismo^  e  d'altra  parte  cercava  conlinuameute 

lontane  dalla  scena  politica  le  tendenze  autonomiste.  Gli  aulo- 
quindi  non  avevano  né  tempo  né  opportunità  di  mettersi  fra  loro 
ntima  relazione,  né  di  formare  un  compatto  partilo  politico^  ca- 

Éire  una  vigorosa  opppsi/Jone  al   partito  ledtisco-liberale  e  di 

lo  dal  timone  dello  Stato,  A  ciò  si  aggiungeva  la  circostanza 

I  sìn^'olì  paesi  della  Corona  austriaca  sono  in  lai  modo  costi- 
ito  il  rispetto  religioso,  economico  e  storico,  che  chiunque  sia  sce- 
prevcn/Joni  deve  senza  gran  fatica  riconoscere  come  il  manleni- 
ell' autonomia  sia  per  ciascuao  di  questi  paesi  una  condizione  sine 

\itv  la  durata  del  pubblico  benessere.  Gli  autonomisti  »|uìndi 

Iti  quanti  j)crsuasi  della  necessità  di  difendere  con  fermezza  e 

la  costituzione  autonomi  del  loro  rispettivo  paese  contro  gli 

lei  centralisti  tedesco^liberalu  Ma  poiché  gli  autonomisli  non  ave* 

loro  verun  conlatto  pohtico  ne  formavano  un  partito  compatto, 

che  in  ciascun  paese  della  Corona  essi  assunsero,  dirimpetto  al 
tedesGO-hberale  e  al  Governo,  un'altitudine  loro  propria,  anzi  por- 
spesso  un  giudizio  troppo  gretto  e  quindi  falso  intorno  alla  politica 
itri  autonomisti  austriaci.  Il  giornalismo  liberale  di  Vienna,  che 

"  la  massima  parte  in  mano  di  ebrei  venuti  dì  fuori,  contribuì 
a  seminare  la  discordia  nel  campo  degli  auionomistì.  Tutte 
idrcostanze  finirono  col  ridondare  a  vantaggio  dei  centralisti  te- 
berali;  tantoché  poterono  questi  mantenersi  alia  lesta  del  governo, 
ntunque  avessero  sempre  da  combattere  con  gravissime  dillicoitù.  Uo\al' 

cagioni,  per  le  quali  il  partilo  numerosissimo  degli  aiilonomisti 
ci  a  toglier  prima  dalle  mani  del  parlilo  tedesco-liberale  le  re- 
Io  Stato,  è  da  cercarsi  nella  questione  delle  nazionalità,  la  quale 
iìglotta  Austria  presenta  la  maggiore  importanza.  I  centralisti 
si  ascrivono  tulli  quanti  soito  alla  mizionalilà  tedesca,  quantun- 
Ili  di  loro  non  siano  tedeschi  per  aascitn,  ma  solo  divenuti  tali 

ucazione  o  t>er  interesse.  Gli  autonomisti,  invece,  sì  dividono, 

0  della  naziunaiilà,  in  tedeschi,  magiari,  polacclii,  ruteni,  czechi» 
croati,  serbi,^  rumeni.  Le  relazioni  speciali  di  queste  singole  na- 

jii  fronte  al  germanizzante  partita  tedesco-liberale,  sono  in  eia- 
della  Corona  austriaca  di  natura  così  ditTerenle,  che  andrebbe 

nlc  errato  chi  intendesse  misurarle  a  una  sola  e  medesima  stregua. 

inoltre  aver  riguardo  non  solo  alle  relazioni  delle  suJdeite 
ih  col  partito  tedesco-liberale,  ma  anche  alle  relazioni  delie  na- 
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/ìoniìlilà  slesse  fra  loro.  Irifalli  in  nioKi  paesi  delhi  Loi 
vaosinonsoloilue,  ma  più  nazionalità  insieme  nuniie.  In  (i:      .  :    ,  '-  inji 
v^hanno  polacchi,  ruteni  e  ledeschi,  vale  a  dire  per  la  rnsissima  pane  eb 
che  si  professano  adJeili  al  f»artito  tedesco-liberale.  In  Ungheria  li< 
diventa  più  complicata,  imperocciiè,  oltre  ai  madori,  irovansi  colà  rìuii 
slovachi,  riileoi,  croati,  serbi,  rumeni.  In  Boemia,  air  opposto,  non  vi  i 
[*^  che  czecln  e  ledoschi,  come  pure  nel  Tirolo  soltanto  ledejichi  e  iti 
Prima  che  il  panilo  liberale  tedesco  venisse  al  t^oiere,  j;^Ii  aitiofl 
de* singoli  paesi  della  Gomna  sapevano  a   on  dipresso  quale  allìlu(!H 
prendere  uel  rispettivo  loro  paese  rispf^tlo  alle  «laestioni  di  naAìfioiIì 
Le  condizioni  storico-giurìdiche  de' singoli  paesi  f»otevano  loro  almeoot 
vire  di  [egittima  base  per  comporre  le  (|ueslroni  slesse  in  ogm  paMl 
coDflo  i  principii  dì  diritto  e  d'equità,  i  centralisti  però,  cui  ogoì< 
storico  è  un  pruno  negli  occhi,  han  messo  da  parie,  anche  risp>tì 
questione  di  nazianalìlà,  il  rondamenio  siorico-giuridico,  e  in  lui 
hanno  introdotto  nello  Statuto  fondamentale  politico  il  paragral'> 
stabilisce  io  leoria  IV-^uaglìanza  di  tutte  le  nazionalità  austriache  oegH 
pieghi,  nelle  scuole  e  innanzi  ai  tnbim;di.  Da  ci6  risultarono  difl 
incredibili  si  per  gli  autonomisti,  si  pev  \  centralisti  tedesco -hheralU 
autonomisti  non  possono  né  debbono,  nel  disculere  la  questione  di 
naiità,  por  da  banda  in  ciascun  paese  della  Corona  la  base  sioricj 
ridica^  perchè  diversamente  si  scaverebbero  il  terreno  sotto  i  piedi. 
parte,  ai  termini  del  S  19  dello  Statuto  fondameoiale,  iwlte  le  i 
debbono  in  Austria  essere  ammesse  al  godimento  di  umili  diriH 
le  condizioni  di  civilià  delle  singole  nazionalità  sono  nei  vari  presti 
Corona  assai  diverse,  e  diverse  del  pari  ^ooo  le  loro  condizioni  numeriche I 
seguito  di  queste  e  altre  simili  dilììcolià,  non  era  facile  agli  a- 
il  trovare  una  norma  generale  per  deli  ni  re  fa  questione  deirogu  i, 
dirilti  delle  diverse  nazionalità  nei  singoli  paesi  della  Corona^  a  quel  i 
che  la  definisce  teoricamente  iì  S  Ì9  dello  Siatrjto  fondament^l**  ! 
appunto  una  delle  cause  principali  f>er  cui  i  molti  e  molti   ai 
di  tutti  i  paesi  della  ijorona  non  riuscirono  a  costituirsi  is  un  ordìn 
partito  politico,  e  a  togliere  la  direzione  dello  Stato  dalle  mani  del 
tito  tedesco-liberale  '. 

^  in  un  nitro  quaderno  daremo  il  seguilo  di  questa  ìinportanlissima  C4^rrì1 
Uenza,  dia  ora  ci  vediatno  coslreili  a  Ironcare  a  mezzo,  per  maacjiiza  di  ^ 
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stimie  di  ìiazimidlità > 


1 


Bl  FILOSOFICI  del  P.  Matteo  Liberatore 


li\STlTlITIOi\ES  PHILOSOPHICAE 
TKICMMIILYI   ACCOJVIJflOIlATAE 

EDiTlO  SEXTA 
Presso  li*  12.  —  Per  Posta  li.  12t60* 

1    vutuiiif  (Logica  et  Metaph.  Gen.)  —  1t  t^  volume  (Metaph,  spec.J 
11  3^  volume  (Etilica  ei  ius  naturae) 

TRADUZIONE  ITALIAiNA  JJEL  TERZO  VOLUME 

STICA   E   DIRITTO  IVATIJKAIii: 

Prezzo  li.  5.  —  Per  t'osta  L.  6,  20 

COMPENDILM  LOGICAE  ET  METiVPllYSICAE 

SECUNDA  EDITJO  ACCURATIOR 
I  VoL  in  8»  Prezzo  li.  4, 30.   -  Per  Posta  I..  4,  sa. 

iDUZIONE  ITALIANA  DEL  DETTO  COMPENDWM 

SECONDA  EDIZIONE  RIVEDUTA  DALL'AUTORE 
Prezzo  J».  6.  -^  Per  Posta  X».  &,  20. 


CUMPENDIllM  ETIIICiE  ET  IIRIS  l\IATl]R\E 

PREZZO  L.  2,  20  —  Per  posta  L*  2,  30. 


fKABUZIONE   ITALIANA   BEL  MEDESIMO 

RIVEDUTA  DALL'AUTORE 

Prezzo  Xt.  2, 60,  -  Per  Posta  I.,  2,  60. 

km  questi  corsi  soo  formati  sulla  geooìna  dottrina  di  S.  Tommaso  d'A- 
li: sposta  con  gran  forza  il'argomentaziooe  e  lucidità  di  esposizioae;  sicché 
acconcissimi  alia  sana  e  solida  istituzione  de*  giovani.  Noi  grande* 
ccomandiamOt  massime  ai  Seminarii. 
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Col  presento  fascicolo  726  termina  per  la  Civitì 
lolica  il  3**  trimestre  del  1880.  Tutti  coloro,  ai  qaafiì 
con  esso  T  associazione,  sono  pregati  di  rinnovaria| 
presto  che  possano,  alBncliò  ne  ricevano  senza  iri 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  gerj 
librai,  0  alla  Direzione  centrale   in   Firenze,  raand 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col   segueDtéj 
rizzo  : 
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Libreria  Manuelli,  via  del  F*roconsolo  16,  Pire 
Il  prezzo  per  tutta  V  Italia  e  di  lire  20  per  un'^ 
di  lire  10  per  un  seruestre,  e  di  lire  5  per  un  triii 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coir  avvertenza  di  i 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole:  Cw 

POSTALE - 

È  necessario  che  nel  .rinnovare  la  sua  as*^ocii 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell'indirizzo,  m-  »d 

presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzioOB  a^cvuii^ 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamentc  a  tutti  i  ger 
volgere  le  loro  domande  o  recl 
Firenze,  se  vogliono  esser  proni 


Col  predente   Quaderna  mrà  pul 
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